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GESÙ  CRISTO 

VERO  DIO  , E VERO  UOMO, 

Redentor  del  Mondo,  e Fondatore 
della  Chiefa . 


On  dovendo  quella  mìa 
opera  farli  vedere  al  pubblico  lòtto  al- 
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tro  patrocinio  , che  il  voftro  , perciò  a 
voftri  piedi  io  la  prefento , o mio  GESÙ . 
Ella  è tutta  voftra  , perchè  difende  la_> 
Chiela , di  cui  liete  il  capo , e la  dottri- 
na , di  cui  folte  il  maeltro  , e perchè  le 
in  elfa  vi  è qualche  cofa  di  buono,  Voi 
ne  liete  il  principio  , e 1’  autore  colla-» 
voftra  làntiflima  grazia  : voftra  è in  fine, 
perchè  unicamente  è ordinata  a Voi,  e 
alla  voftra  gloria  , come  a immediato  e 
ultimo  fine . La  voftra  Chielà  ebbe  tem- 
pre nemici  , i quali  tentarono  di  aflali- 
re  le  verità,  che  ad  elfa  Voi  conlègna- 
fte , come  a depolìtaria  fedele  della  vo- 
ftra mente , e de  voftri  fegreti  ; ma  in_, 
tali  conflitti  provò  ella  fempre  avvera- 
te le  divine  promette  , che  Voi  le  face- 
fte , di  non  abbandonarla  giammai . La- 
iciafte , che  folte  aflalita  si , ma  non  mai 
vinta  ; agitata , ma  non  mai  opprefla  : e 
quali  che  non  baftalfero  gl’infultifurioli 
della  Idolatria , videli  ella  benefpeflo  aft 
làlita  da’dimeftici , cangiandoli  i luoi  me- 
defimi  figli  in  nemici  ed  eretici  per  ten- 
tare 
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tare  di  abbattere  , chi  la  verità  della-» 
voftra  carne,  e chi  anco  la  voftra  divi- 
nità . Ario , fra  tutti  il  più  facrilego , e il 
più  empio , quali  urti  non  diede  alla  vo- 
ftra Chiefa  ? Ella  tremò , vacillò , e par- 
ve , che  cedefle  qual  nave  , mentre  da_^ 
tutte  le  parti  jatlabatur flutlibus  , fem-  M.«b.,4..; 
brando,  che  nel  fuo  pericolo  Voi  dor- 
mile. Ma  poi  nella  maggior  furia  delle 
tempefte  alzafte  la  voce  comandando 
venti s mari , & fatta  efl  tranquillitas  »**•>•-* 

magna  . Così  feguitafte  a fare  con  Sa- 
bellio,  con  Macedonio  , con  Neftorio, 
con  Eutichete , e con  altri  , i quali  per- 
turbarono in  varj  tempi  la  purità  delia 
voftra  fanta  dottrina.  Gli  tollerafte  per 
qualche  tempo  in  elercizio  de  buoni,  e 
lalciafte  , che  la  Chielà  fòlle  di  quando 
in  quando  perfèguitata , perchè  anche  da 
quello,  come  dice  S.  Agollino,  la  voftra 
infinita  Sapienza  sa  cavarne  profitto , e 
vantaggio  per  li  Fedeli  : et i avi  jìc  quip- 
pe  veris  illis  Catholicis  membris  Chrijti 
malo  fuo  profunt , dum  Deus  utitur  & 
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malis  bene , & diligentibus  eum  omnia 
cooperantnr  in  bonum  . Ma  fottratta  poi 
da  quelli  contratti  la  voftra  Chiefa,  git- 
tate alla  fine  lòpra  lei  una  delle  voftre 
amorolè  occhiate  , e dittìpate  le  nuvole 
degli  errori  , le  ridonafte  il  bei  lèreno 
della  pace . Uno  di  quelli  fguardi , Re- 
dentormio,  chieggo  io  al  prelènte  lòpra 
di  ella*  Sono  oramai  due  fecoli  da  che  i 
lèguaci  di  Lutero»  e di  Calvino  pretefe- 
ro con  immenfè  calunnie  di  denigrarla , 
lòtto  fallò  color  di  riforma  ergendo  in 
faccia  liia  più  Chiefe  , le  quali  di  vo- 
ttro  non  portano  altro  » che  iL  foto  nome , 
mentre  Ipacciano  l’Apoftolica  per  apo- 
litica , la  Spola  per  adultera  » e riget- 
tano i fuoi  Sacramenti  , avendo  levato 
il  Sacrificio  » rovinati  gli  altari  » dittrut- 
ti  i templi  » vietato  il  culto  a vottri  San- 
ti : e per  trarre  al  loro  lèguito  i popoli  » 
gli  hanno  ingannati  con  la  vita  viziolà, 
mentre  hanno  sbanditi  i digiuni  , con- 
dannato il  celibato:  e in  lèmma  fono 
giunti  a tale  ardimento  di  fpogliare  di 
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ogni  autorità  i voftri  miniftri,  e di  {prez- 
zare il  voftro  Vicario:  e col  fàlfo  prefe- 
tto di  {èguitare  Voi  folo , negano  l’ubbi- 
dienza a’  fucceftori  de’  voftri  Apoftoli , 
non  badando,  che  Voi  dicefte,  che  chi 
{prezza  i voftri  miniftri  , {prezza  Voi: 
qui  vos  /perni t , me  /perni t . ! 

Di  coftoro  io  prendo  a {coprire  iru 
quella  mia  fatica  le  fraudi , e gl’inganni  : 
e {è  Voi  mi  affiderete  col  voftro  lume , 
fpererò  di  vedere  più  d’ uno  aprire  gli 
occhi  alla  luce  della  voftra  {anta  Fede. 
Certo  non  mancano  volumi , che  e {cono 
di  continuo  pieni  delle  loro  menzogne  *, 
ma  quelli,  che  unicamente  io  prendo  a 
impugnare  tòno  l'Apologià , e il  Trionfo 
di  un  certo  Giacomo  Picenino  , il  quale 
fatta  una  confuta  mifcea  di  tutti  gli  er- 
rori , che  fi  profetano  nelle  fue  conven- 
ticole, da  lui  dette  Chi  e/e  Riformatei  e 
un  ammaifo  di  varie  calunnie  contra  le 
vere  Chiefe  ubbidienti  alla  Romana.» , 
egli  pretende  di  vendere  all’  Italia  le  fue 
follie  per  verità  incontraftabili , ad  effet- 
to 
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to  di  contaminare , fè  gli  riefce , l’ antica 
credenza  della  medefima  : ma  effondo 
egli  già  morto , per  quanto  odo , già  farà 
flato  giudicato  dai  voflro  rettiilimo  tri- 
bunale, e avrà  conofciuto,  benché  trop1- 
po  tardi , il  fuo  fallo . Non  permettete 
però,  amabiliflìmo  Redentore , che  tanti 
e tanti,  i quali  fè  ne  vivono  accecati, 
fieno  per  morire  nella  loro  malvagità , 
ma  rimirategli  colla  voflra  fanta  grazia , 
e riconducetegli  coi  voflro  lume  fra  le 
braccia  della  lor  madre . Vero  è , per  dirlo 
Se  r.  «Je  Paf.  con  le  parole  di  S.Cipriano,che  fono  ufque 
m’  adeo  excacati , ut  fcelus  fuum  non  ìntcl- 
ligant.Ma.  appunto  per  queflo  hanno  bi- 
fogno  , ut  aperiantur  oculi  eorum , &? 
agnofcant  qua  Jìt  virtus  Crucis , qua  ef- 
Jicientia  Sanguinisi  qua  magnitudo  de- 
litti & doni  grafia  & peccati  : e fe  la 
loro  oflinazione  non  merita  , che  abbia- 
te per  etti  alcuna  pietà , abbiatela  alme- 
no per  la  voflra  Chiefà  , la  quale  inno- 
centemente patifce  per  cagion  loro  : e 
l’affare  di  lei  non  va  difgiunto  dal  vo- 
flro: 
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ftro  : nè  ella  può  eflere  calunniata  e per- 
feguitata,  che  non  lo  fiate  ancor  Voi:  e 
perciò  quando  Saulo  perfeguitava  la  vo- 
ftra Chielà , dicefte , che  egli  perfeguita- 
va Voi  fteftò  : Saule , Saule  quid  me  per-  **•»•- 
fequeris?  E ciò  giuftamente,  dachè  i Fe- 
deli , i quali  fon  voftre  membra  , noto 
pofTono  patire  feniche  patiate  Voi  pu- 
re , il  quale  fiete  lor  capo  . Refta  ora, 
che  con  quella  forza , con  cui  gittafte  a 
terra  Saulo  , e di  perfecutore  il  facefie 
riforgere  Apoftolo  della  voftra  Chiefu , 
ammanando  la  fierezza  e l’orgoglio  de 
Proteftanti,  facciate  , che  riforgano  vit- 
toriofi  di  sè  medefimi , e difenfori  della 
voftra  {anta  Fede , acciocché  in  tal  guifà. 
delle  Chiefo  di  tutto  il  Mondo  fe  no 
faccia  una  fola,  la  quale  in  Voi  creda, 
in  Voi  fperi , e ami  Voi  folo  : e final- 
mente ci  fia  un  folo  ovile  , e un  folo 
Pallore  . Umilmente  profìrato  innan- 
zi alia  Croce  , fulla  quale  collo  {par- 
gimento  del  voftro  preziofiftìmo  e ine- 
ftimabiliflimo  Sangue  Voi  confumma- 
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fte  il  tremendiflìmo  Sacrificio  di  Voi 
flefTo  all'  eterno  Padre  per  la  {àlute  del- 
le anime  noftre,  di  tanto  vi  fiippiica,  e 
ciò  fervidamente  implora  da  Voi  il  più 
indegno  de’  voilri  redenti 


Fra  Vincenzo  Lodovico  Gotti 
Sacerdote  dell' Or d.  de’Predic. 
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L’Apologià  delle  Chiefe , le  quali  falf amente  fi 
fpacciano  per  riformate , pubblicata  in  Coira. _» 
da  Giacomo  Picenino  nell’anno  1706.  non  mi 
giunfe  alle  mani  prima  dell’anno  1715.  quando 
efftndo  io  delegato  a invigilare  alla  purità  della 
Cattolica  Fede  in  una  delle  principali  Città 
d’Italia  , ebbioccafione  di  averla  fo.to  l’occhio , e di  confide  - 
rarla  : onde  allora  fra  me  andai  riflettendo , che  farebbe  flato 
proprio  dell’uficio  allora  da  me  foftenuto  l’applicarmi  a con- 
futare le  innumerabili  menzogne  , e le  immenfe  impofture  con- 
tenute in  quel  libro . Ma  non  fapendo  io  rivivermene  , dacbè 
altri  già  vi  aveano  pofta  la  mano , come  il  Padre  Andrea  We- 
rner y della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Breve  difelà  della.» 
vera  Religione , fi amputa  in  Brefcia  l’anno  1710.  e il  Padre 
Maeftro  Giacinto  Tonti  Agoftiniano  nc’fuoì  Dogmi  della  Chie- 
da Romana  di f e fi , e fllampati  in  Padova  l’anno  1713.  e per 
altro  in  effa  Apologia  non  ritrovava fi  cofa  , la  quale  non _» 
fife  già  fiata  detta  , e ridetta  da’ Proteft unti , e mille  volte  re- 
prefla  da’noflri  ; finalmente  pervenutomi  nel  tempo  fleffo  alle 
mani  il  Trionfo  del  medefimo  Picenino  contra  la  Difefa  del  Pa- 
dre Semery  , e veggendo  io  lo  flomacbevolifjimo  , e inudito  ftra- 
pazzo  , con  cui  lo  fcrittor  Calvi  nifi  a tratta  il  Sacerdote  Gefui- 
ta , e infieme  tutti  noi  altri  Cattolici , deliberai  di  pormi  all ’ 
tmprefa  di  vendicare  dal  proprio  canto  non  filo  i miei  confra- 
telli , ma  tutto  il  popolo  di  Dio  dagl’ inj ulti  orgogliofi  di  queflo 
novello  Golìa  . 

Tal  racconto  potrebbe  certo  baflare  in  mia  giuflificazione per 
efimermi  dall’  infoiente  rimprovero , che  il  Picenino  fa  al  P.  Se- 
mery di  non  aver  egli fubito  rifpoflo  all’ Apologia  di  lui , ben- 
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thè  »'/»  fappiafi  ton  qual frinite  poffa  egli  rinfacciare  altrui  la 
tardanza  di  foli  cinque  anni  * quando  egli,  e tutta  la  granai 
turba  de’ furio/i  feguaci  del  Juo  infelice  partito  vi  hanno  la- 
Jciato  poffare  più  d’ un  fecolo  intero  prima  di  rifpondere  alle 
Lezioni  di  Mon/ìgnor  Francefco  Panigarola  fopra  i Dogmi  ; e 
mentre  ci  hanno  fatta  afpettare  quafi  mezzo  fecolo  la  rifpofia 
all'  Incredulo  fenza  fcufa  del  P.  Paolo  Segneri . 

Qui  non  farà  fuor  di  propo/ito  l'informare  il  pubblico  del- 
la perfona  di  quejlo  nofiro  oppojìtore  , Giacomo  Picenino  , giac- 
che egli  nelle fue  opere  fi  attribuifee  il  vanto  di  aver  mejfa  in-* 
totale  fconvolgi  mento  tutta  la  Chiefa  Romana  , e di  avere  fi  abi- 
lito per  fempre  ne' loro  falfi  Dogmi  le  conventicole  della  J'ua  fet- 
ta . In  Sama  deno  luogo  alpefire  dell'Engadina  fra  i Gr  igieni 
nacque  egli  da  genitori  affai  miferabili , e dando  indizio  di 
qualche  ingegno , fu  mandato  a Bafilea , perchè  ivi  attendere-* 
agii  fiudj  , effendovi  mantenuto  a Jpefe  di  una  fondazione  fi  abi- 
litavi per  li  poveri , i quali  non  pofiono  avere  il  proprio  , e ne- 
cejfario  fofientamento . La  vivacità  , che  egli  mofirava  , unita 
a una  tenace  memoria  , e a pari  brama  dì  informar  fi  di  tutte  le 
controvtrfie  , che  vertono  tra  noi  Cattolici  e gli  Eretici,  dap- 
poiché egli  lafciò  Bafilea  , e divenne  miniftro , o fia  Predicante 
dei  luogo  di  Soglio , il  fecero  frequetare  la  cafa  di  alcuni  Signo- 
ri principali  della  fetta  protefiante  di  quelle  contrade  , i qua- 
li per  avere  una  libreria  affai  copioja  y e per  far  profcjjtonc—* 
di  efftr  mollo  zelanti  della  loro  pretefa  riforma  , fogliono  ac - 
togliere  i latterati  del  paefe , promovendo  per  quanto  pofiono  , 
gli  fiudj  , » quali  favorifeono  gli  errori  da  lor  profefiàti  , ad 
effetto  di  moltiplicare  in  qualunque  modo  i nemici  alla  Chi  e fa-* 
Cattolica. 

Di  qui  accadde  , che  quefii  protettori  del  Calvinifmo  of- 
fervando  il  Picenino  infultare  frequentemente  » Cattolici , t con 
quefiti  fraudolenti , e ferver  fi  porre  in  beffa  le  fiacre  dottrine  del- 
la Cktefa  Romana  , il  riputarono  affai  capace , in  riguardo  alla 
fua  animofità  , ad  ufeire  in  campo  contro  di  noi . Laonde  gli 
Jomminifirarono  tutti  i materiali , che  veggiamo  ora  efpofti  nel- 
la fua  Apologia  , con  cui  pretefe  egli  di  porre  in  confusione  i Pa- 
dri Panigarola  , e Segneri  , e difiruggere  a un  tempo  fieffo  tutti  i 
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contraffegni  , fi  Dogati  della  ver a Cbiefa  , fofienuti  da  quefti 
due  Scrittori , nelle  Lezioni  CaJviniche  , e nell'  Incredulo  fen- 
za  feufa  : e il  Piccnino  prefe  » impugnar  quejti  due  foli  , benché 
per  altro  da  noi  Cattolici  Italiani  non  fieno  mai  fiati  confide- 
rai per  li  principali  Apologifii  e fofienitori  della  nofir*  cre- 
denza , e fendane  tanti  altri  di  maggior  grido  , e di  ugual  fon- 
do , i quali  il  Piccnino  furbefeamente  ftimò  ben  fatto  di  pafi'are 
in  filenzio . 

Appena  ufcì  alla  luce  /'Apologia  del  Piccnino  t che  dagli 
emijfarj  de’Protefianti  fu  procurato  di  farla  pafi'are  in  Ita- 
lia , Sperando  effi  in  tal  guifa  di  trarre  la  gente  incauta  al  lor 
precipizio  ; p quantunque  ella  non  fojft  capace  di fare  tmpr e filo- 
ne velie  menti  fané  e bene  infimi  te  , parve  però  atta  a gabba- 
re le  perfonc  deboli  e libertine  col  gran  numero  di  menzogne ^ 
efofifm,  che  ingrojfano  il  libro  tra  una  rozza  e continua  far- 
ragine di  contumelie , calunnie , e villane  maladicenze  , Sem- 
pre portate  con  uno  fi  ile  plebeo  , df or  dinato , confufo , e pieno 
di  ripetizioni  , e di  figure  puerili , accompagnate  da  una  perpe- 
tua , e non  mai  interrotta  petulanza  in  vituperio  di  tutti  gli  or- 
dini y i quali  profcjfano  la  fanta  Religione  Cattolica  , fempre. 
egli  applaudendo  atìfiefi'o  , ed  ef aitando  ifuoi  folli  iivifa - 
menù . Con  quefia  firada  il  Piccnino  immaginoffi  di  Sorprender 
gl' incauti , e i deboli , e d'infii Ilare  ne' mede fimi  qualche  princi- 
pio di  dubbietà  , e nel  cuor  de' cattivi  il  feme  della  mala  cre- 
denza . 

Quindi  è , che  il  Padre  Andrea  Senacry  mofio  dal  zelo  di 
reprimere  la  baldanza  del  Predicante , rifpofe  quanto  bafiava 
ai  fuo  libro  : ma  egli  più  , che  mai  infoiente  f cappa  fuori  dì  nuo- 
vo tutto  baccante  col  fuo pretefo  Trionfo  della  vera  Religione  , 
nel  quale , come  nel  primo  fuo  parto  , affollò  una  infinità  di  con- 
tnmeliofe  menzogne , e di  abominevoli  oltraggi  * 

Ora  per  non  dar  anfa  a i feguaci  del  Calvinifmo  di  Spac- 
ciare il  nojho  filenzio  per  una  tacita  approvazione  de  i loro  pe- 
fiiferi  errori , io  finalmente  mi  fono  indotto  a rif pondero  all'uno t 
tèdi’ altro  libro  del  Picentno  : e quantunque  mi  venga  fuppofio  , 
che  eglifia  già  paffato  a render  conto  all’ eterno  Giudice  delle  fue 
inique  azioni  y nientedimeno  ho  voluto  ubbidire  alle  infinuazioni 
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di  zelantiffimi  Vefcovi , i quali  mi  hanno  animato  a compirti, 
quefl' opera  , già  da  me  cominciata  per  privato  mio  Jludio  , e 
fenza  penfiero  di  produrla  alla  pubblica  luce  . 

EJfendo  ella  divi/a  in  tre  volumi , nel  primo  di  loro  Ji  ma- 
rrano i contraifegni  per  conofcer  la  vera  Cbie/a  . Nel  fecondo  , 
e nel  terzo  Ji  fofliene  la  verità  de’  dogmi , profeffati  dalla _» 
Cbie/a  Romana  ìfoficnuti  dal  Panigarola  , e impugnati  da  i no- 
vatori , avendo  io  feguitati  i pafji  dell’ Avverfario  in  lafciarmi 
guidare  da  lui  nelle  mie  rifpojle  : e perciò  l’ordine , e il  difordine , 
che  troverafjì , non  correrà  a conto  mio  , ma  dovrà  fi  afcrivere 
a i continui  giri , e rigiri , ne’ qua  li  il  buon  Picenino  è andato  in- 
viluppando si  Jlejfo  i onde  per  /coprirlo  nudo  , e trarlo  fuori  da’ 
fuoi  labennti , è convenuto  andargli  fempre  dappreffo  , anche  in 
propofito  delle  molte  fue  impropnijfime  digrefftoni , le  quali  ho 
voluto  ribattere  , acciocché  non  abbiafi  occafione  da'  fuoi  ciechi 
feguaci  di  vantare  y come  fi  è fatto  altre  volte  , che  elle  reflino 
invitte  per  cagione  del  noflro  tacere  . 

Se  l’opera  è crcfciuta  più  di  quello , che  da  me  fi  era  pen- 
fato  , l’ Avverfario  ne  i la  cagione  nell’ aver  tacciato  il  P.  Se- 
tti cry  d’aver  confutata  una  fola  parte  della  fua  Apologia  , poiché 
nella  lettera  al  Lettore  del  fuo  ‘Trionfo  fi  protejla , che  ove-» 
qualcheduno  volcfie  opporre  contrareplica  alla  fua  replica , lo 
dirà  per  indegniifimo  d’afcoito  , fe  non  gli  rifponde  per  minu- 
to capo  per  capo , confutando  tutti  i fuoi  argomenti  , ac- 
ciò tutti  pofl'ano  conferire  fatto  con  fatto , caufa  con  caufa_> , 
argomento  con  argomento  . Ora  io  ho  filmato  ben  fatto  di 
puntualmente  fervirlo  : e perchè  da' fuoi  /azionar j fe  ne  poffa _» 
anche  fare  il  confronto , io  porto  di  mano  in  mano  le  parole  fieffe 
dell’  Apologia  , e del  Trionfo  , e ne  cito  le  pagine  . Laonde  in 
quefio  particolare  , di  cui  il  Picenino  ba  moflrata  si  gran  pre- 
mura , io  fpererei  d’ aver  incontrato  il  fuo  genio  , e che  fi  do- 
veffe  confejfare  , aver  io  appunto  rifpojlo  , come  egli  defidera- 
va  , minuto  per  minuto  > e capo  per  capo  a tutte  le  fue  gher- 
minelle . 

Veramente  la  dignità  della  materia  avrebbe  meritato  , che 
quefla  confutazione  fi /offe fatta  in  altro flile  , e nel  linguaggio 
latino  i ma  la  neceffità  mi  ha  fatto  rifolvere  a fcrivere  nella  no- 

Jlra. 
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Jlra  volgare  Italiana  favella  per  conformare  la  medicina  al  ve- 
leno appreflato  , giacche  i libri , da  me  impugnati , fono  compo- 
Jli  in  linguaggio  Italiano  , benché  barbaro  , e ruflico  al  maggior 
fegno , cioè  in  tutto  corrifpondente  alle  qualità  dell’Autore  : nel 
che  per  altro  io  bo  feguito  f e f empio  di  molti  valentuomini  della 
Chiefa  Romana  , i quali  per  io  mede/imo  fine , che  il  mio  , cioè 
per  ovviare  alla  perfidia  degli  Eretici , filiti  J'pargere  i loro  pe- 
ftiferi  errori  tra  il  volgo  ignorante  nella  favella  popolar  e, fi  po- 
Jero  a confutargli  pure  in  lingua  Italiana  per  ejfer  da  tutti  inte- 
fi,  E ali  appunto  fino  quei  due  libri , i quali  s’impugnano  dal  Pice- 
ni no  nella  Jua  Apologia , cioè  le  lezioni  Calviniche  del  Paniga- 
rola  , e l’ Incredulo  lenza  feufa  del  P.  Segneri , come  anche  il 
Trionfo  della  Croce  diCriflo  e della  verità  della  FedeCri- 
ftiana  di  Girolamo  Savonarola , la  Somma  dc’facramenti  di 
Francefio  Vittoria^  le  due  Efpofizioni  del  Simbolo  del  Cardinal 
Seri panda , e di  Luigi  Lippomano  Vefiovo  di  Verona  , la  Difcfa_* 
della  Meda  e del  Papato  contra  UVireto  ì le  Vergerianc , /e_» 
Mentite  Ochiniane  , e il  Bullingcro  riprovato  , tutte  opere -del 
celebre  Girolamo  Muzio  , il  Simbolo  della  Fede  di  Luigi  Gra- 
nata , la  Storia  del  Concilio  di  Trento  del  Cardinal  Pallavi- 
cino , e la  Difcfa  del  Pontificato  Romano , c della  Chiefa-. 
Cattolica  del  Padre  Niccolò  Maria  Pallavicino , e tante , e tante 
altre  opere  dogmatiche  , delle  quali  fon  piene  le  librerie , tutte-* 
fcritte , ovvero  tradotte  in  Italiano  per  far  conofiere  agl’  idioti 
quanto  fieno  ben  fondati  i dogmi  della  Chiefa  Cattolica , e quan- 
to abbiano  torto  gli  Eretici  in  dileggiargli  con  le  loro  confuetez* 
maniere . 

Nella  condotta  di  qu$fta  mia  opera  ficcome  io  mi  fervo  di 
uno  Jlile  femplice  per  adattarmi  alla  capacità  del  popolo^  per  cui 
l’ho  fatta  , così  io  penfava  di  guidarmi  a feconda  del  naturale _* 
mio  genio  con  trattar  dolcemente  l’ Awcrf ario  ^ e aftenermi  da 
tutte  quelle  parole  , che  poteffera  dif piacer  gli  : ma  avendo  daja 
buona  parte faputo , che  la  troppa  modeflia  de’ Dottori  Cattolici 
rende  più  infopportabile  la  sfacciataggine  de’ Predicanti  Eretici  i 
e tonfiderando  , che  tutto  il  vantaggio  de’ libri , che  io  impugno  fi 
è la  maladicenza , mentre  fi  fino  conciliati  qualche  applaufo  ap- 
preffo  i deboli  e malviventi  a forza  di  bujfonefche  fatire , di  mot- 


*» 

tt , e di  vìliffìme  contumelie , con  la  cui  frequenza  mettono  /«— • 
beffa  e fchernifcono  i dogmi  più  -venerati  di  /anta  Chiefa  , vi- 
tuperando i Dottori  più  Jav j , che  gli  difendono , talchi  non  vi  è 
pagina  , che  non  fia  lordata  de’piu  indegni Jlr apazzi , tudibrj  , 
e buffonerie  i perciò  mi  fono  lafciato  talvolta  condurre  ancor  io  a 
torrifpondere  in  qualche  parte  a i trattamenti  del  Ficenino  per 
far  coH'fcere  agi’ ingannati  le fue  mt ferie , mentre  con  inudita. _* 
animifità  ardifce  comparire  in  aria  millantatnce  di  voler  con- 
fondere il  Cattohcbifmo  , e fconvolgere  tutta  la  Chiefa  Romana  , 
la  dove  non  ba  apprefi  ni  meno  i principi  della  fana  e vera  let- 
teratura per  far  fi  credere  uomo  di  mediocre  fapere  e conof ci- 
mento della  materia , che  ha  prefo  a trattare  . In  quefla  parte 

10  ho  Jeguito  gli  avvi fi  di  due  gran  Santi  e Dottori  della  Cbie- 
fa  , Gregorio  , e Eommafu  , il  primo  de' quali  nella  Omelia  9. 
Jopr a Ezec bielle  fcnve , che  aliquando  linguas  dctrahentium_> 
debcmus  compefccre,  ne,  dum  de  nobis  mala  dilfcminanr , eo- 
rum  , qui  audir c nos  ad  bona  poteranc , corda  uinoc  eotium_» 
corrumpanc . L'altro  poi  nella  2.  a.  qu.  72.  art.  3.  in  carperà 
c'infegna,  che  quandoque oportet,  ut  contumeliam  repcllamus, 
maxime  propter  duo . Primo  quidem  proprer  boriimi  e jus,  qui 
contumeliam  infere , ut  videlicct  ejus  audacia  reprimatur  & de 
cererò  talianon  attcntct,  fecundum  iilud  Rroverb.  26.  relpon- 
de  fluito  juxta  flnltitiam  fuam , ne  libi  fapicns  videatur  . Alio 
modo  propter  bonum  multorum  , q uorum  prole clus  impedi- 
tur  propter  contumelias  nobis  illatas . Ver  altro  egli  i u lonta- 
no , che  in  me  alligni  mal  animo  cantra  lui , e chiunque  fegue  i 
fuoi  folli  errori.,  che  anzi  me  ne  piange  il  cuore , e a cojlo  del  pro- 
prio f angue  vorrei  trargli  d’mganno3  e ricondurgli  tutti  all’eter- 
na Jalute  . In fomma  io  me  la  prendo  contra  l’ ere  fia  , che  affale 

11  vero  dogma  , e perdono  di  buon  cuore  all'Eretico  infetto  di  e fa, 
foff rendo  con  crijliana  pazienza  gli  Jcberni , che  oltraggiano  i 
nojlri , benché  tollerar  nonpoffanl  difpregio  della  verità  : incain 
injuriam  , dirò  con  S.  Girolamo  nella  epifi . 75.  ovvero  3 6 . a Vi- 
gÙanzio , parienter  tuli , impictarcm  contra  Deum  ferrc  non_> 
potui  : unde  & vifus  fum  mordacius  in  exrremo  cpiftolsc  ,(dlrò 
40  nella  mia  opera  ) fcribcre  , quam  promiferam  . 

Se  in  confederazione  delle  mie  poche  forze  il  cimento  par  ef- 
fe 
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fe  audace , to  ri  flettendo  alla  grazia  di  Getti  Crfio , la  quale 'ho 
implorata  ,edacut  nconofco  tutto  il  buono, , che  può  e (Ter  luì  dtn 

hto  baldanzoso  t tema-arto  , fi  vanta  , che  molti  de' noti  ri  han- 
m afahta  lafua  dottrina  , ma  che  a ninno  è riuf cito  di  abbai - 
te[la  m*  «J  crebbe  detta  la  verità  p tuttofi 0 aderendo 
che  e rmfitto  d, /mentire  tfuoipejfimi  infegnamenti , ma  non  di 
vincere  lafua  pertinacia  : al  ebenon  bafierebbono  le  penne  degli 
fro  c l?//u  \ PUrt?mM$i’  '&”*>  «*'  rifervato  alla grazL. 

{rd^mo  P?tdfméi  / ,nCUÌaffidatoi°i  benché  minimo» 
“ , ” 1 JtnS  mc 1»  m, fa  cor  aggio , e mi  pre/ento  aquefioGi- 
gante  in  nomine  Domini  , fe  egli  in  hffta  & in  dypco  ha 
ofato  sfidare  tutto  tl  popolo  d'ifraele  . ™ 

treiJl*™  ’a  b,efratterù>far*n™  l* Aera  Scrittura  ye  le  fide 

25wZÌ  • /atrJ  G°nc,li  ’/  " W Pad"  > cMcialmen. 

tetani  £fP  > ^‘S^meme filmato  ancona  da  i Pro- 
tefiantt  , e dal  Piceni  no  medefimo  ; il  quale  /ebbene  fi  fi  udì  a di 

nautJln^Vh  e°noJÌer^  che  ll?''u  d'Ue  volte  non 

Se  non  ? 7 ^ = °Pure^he  •»"  l’ba  voluto  intendere. 

Se  non  ho  avuto  tn pronto  tutti  gli  autori  da  lui  citati  foectal- 

^Tdl?  ' d(llafuaS<rtta  vedrà  nel  procejfo  dell'opera  ciò 
tjferdipoca  importanza , mentre  tutti  poi  fi  riducono  a dir  quel- 
lo , che  ci  ba  ridetto  il  medefimo  Picemno . 9 

n n°n  a propofito  di  rigettare  le  dicerie  fòarTe  i 
nMa  prefazione  al  lafua  Apologia  , ove  commi  fera  lo  fiato  di 
*f  Cattoltc'}f,ercht  « vten  proibita  lafacra  Scrittura  , men- 
gza”  eJ*lama:  intuiate  Chicfc  ! L’ignoranza  delle  fcrit- 
ture  è de  voftri  malilacaufa.  Di  quefia  ornai  vecchia  e , al 

‘affolieZ  T Parlur0  afuoluoP°  facendo  vedere , che  non  è 
acutamente  proibito  a,  Cattolici  il  leggere  la /aera  Scrittu- 

ZbbZa  d!umrTr  ‘r:'duz,T  V^ari  ’ ft™*f«** Mori* 

LdtrZi??  cfa  C da  perJ°ne  prtv*te  ■ laonde  il  divieto  non 

faÌ£mlfrU?nttUra  » mafulla  : ‘ fi* «■- 

favtjfima  previdenza  per  non  ifiunar fi  a propofito  , che  deoli 
nani  ptuf oblimi  della  Religione  parlino  a capriccio  le  femmi- 
nili lìd  Ttgiam  p,U,aiéÌettt  ‘ incaP™  M fondamento  di 
firmi!  traduzioni  particolari  e malfatte , conforme  cofiumafi 

tra 
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tra  i Proteflanti , ove  per  quefio  fuccede  quel  gtan  difordine , da- 
che  ciafc uno  vuol  far  da  dottore , e da  interprete  ; e ne fiegue  , 
che fi  fa  parlare  la  Scrittura  allofpropofito , e che  fquar elafi  in _» 
tante  fette  la  Religione , quante fono  le  famiglie , nulla  curando fi 
ciò , che  dice  S.  Paolo , che  tutti  non  hanno  a ejfer  dottori , nè  tut- 
ti interpreti  delle  Scritture  fante  : numquid  omnes  do&ores  ? 
numquid  omnes  interpretantur  ? Peraltro  ci  vuole  a Jf ai  poco 
per  non  Joggiacere  al  divieto  di  foddisfarfi  in  legger  la  Bibbia  y 
mentre  per  leggerla  in  latino  bafta  intendere  i primi  rudimenti 
della  gramatica . 

L'effer  poi  queflo  mio  lavoro  una  difefa  generale  di  tutta-» 
la  Chiefa  Cattolica  Romana , e in  confeguenza  di  tutti  gli  autori , 
e di  tutte  le  dottrine  e opinioni , che  corrono  in  ejfa  , mi  ha  pofto 
in  obbligo  di  propugnare  per  fofienibili  cantra  le  calunnie  dell' 
Avversario  affai  cofe  , le  quali pajfano  fra  noi  Cattolici , benché 
talune  di  loro  non  fieno  da  mè  profeffate.ntl  che  dovrà  in  me  con - 
fiderarfi  l' ejfer  e di  Cattolico , e non  altro  par  titolar  fentimento . 

lo  debbo  anco  avvertire , che  quefla  opera  per  coman- 
do di  quelli , a i quali  mi  conviene  ubbidire , è ufeita  alla  luce 
in  mia  lontananza : e quantunque  chi  mi  ha  favorito  d' ajfìjlcr  vi  y 
abbiavi  ufata  gran  diligenza  , non  fi  ì potuto  impedire , che_, , 
conforme  al  folito , non  vi  feorrano  errori , de' quali  vedraffi  la 
correzione  nel  fine  di  ciafcun  tomo . 

Altro  non  mi  rimane , che  di  replicare  quello , che  diffe  Lat- 
tanzio in  principio  del  Libro  V.  delle  fue  divine  Jftituzioni  : non 
eft  apud  me  dubitimi , quin  hoc  opus  noftrum  , quo  fingularis 
ille  rerum  conditor  & hujus  immenfi  reftor  afleritur , fi  quis 
attigeritex  ifìis  ineptè  religiofis  , infedìetur  edam  malcdiòìis, 
& vix  ledo  forrafle  principio , affligat , projiciat , execretur  , 
(èque  inexpiabili  federe  containinari  atquc  adftringi  putet, 
fi  haec  aut  legat  patienter  , aut  audiat . Io  con  lo  fieffò  Lattanzio 
chieggo  a i miei  Avverfarj  tanta  umanità , che  non proferifeano 
contro  me  la  J'entenza prima  d'aver  conofciuto  il  merito  dell'af- 
fare : e fe  a' rei  de' piu  atroci  delitti  fi  concedono  le  difefe , nè  fi 
viene  alla  condanna  prima  di  aver  bette  ef aminata  la  caufa , ad 
hoctamen,  fi  fieri  poteft,  humanitatis  jure  poftulainus  , ut 
non  prius  damnet , quatn  univerfa  cognoverit  : nam  fi  facri- 
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lcgis  & proditoribus  & venefici*  poteftas  dcfcndendi  fui  da- 
tur  , nec  prardamnari  qucmquam  incognita  caufa  licet  ; noiL» 
injuftè  petcre  vidcmur , ut  fi  quis  critille,  qui  incidcrit  in  ha*c, 
fi  legct , pcrlegat  : fi  audict , icntcntiam  diifcrat  in  extremum. 
Chiunque  de’Protefianti  avrà  occafiune  di  vedere  queji' opera  y 
non  la  rigetti , ma  fi  compiaccia  di  leggerla  , e/aminandone  le-, 
ragioni , e come  dice  il  mio  Avverfario  , conferiica  fitto  con_» 
fatto , caufa  con  caufa , argomento  con  argomento , e poi  mi 
condanni,  fe  il  merito  . Che J'e  poi  non  potejfi  quefto  impetrare , ma 
dove  [fi  dir  con  Lattanzio : novi  hominuni  pertinaciam:  nunquain 
impetrabimus  . Timcnt  cnim  , ne  à nobis  levitili , manus  dare 
aliquando , clamante  ipsà  ventate , cogantur , che  dovrò  fare 
io ? Forfè  temere , che  non  fieno  perdute  le  mie  fatiche  ? Quid 
igitur  ? Operam  ne  perdemus  ? Minime  . Se  non  potrò  ritrar 
dalla  morte  eternagli  sfortunati  Eretici , i quali  a gran  pajfi  vi 
s’incamminano , nè  per  la  lor  pertinacia  porgli  falla  regia  Jlrada 
del  Cielo,  e richiamargli  dalle  tenebre  alla  luce  : fi  luerari  a mor- 
te , ad  quam  concitatillimc  tcndunt,  non  potuerimus  j fi  ab  ilio 
itinere  devio , ad  vitam , luccmque  revocare , quoniam  ipfi  fa- 
luti  fua  repugnant  ; almeno  confido , che  mi  ri  uj eira  di  fi  ahi  lir 
vie  più  nella  fede  quelli  della  nofira  comunione  , i quali  per  al- 
trui frode , o per  propria  debolezza  forfè  vacillano  : noftros  ta- 
men  confirmabimus  : quorum  non  eft  ftabilis  ac  Iblidis  radi- 
cibus  fundata  & fixa  fentcntia . Nutant  cnim  plurimi , ac  ma- 
xime qui  literarum  aliquid  attigerunt.  Se  poi  queji'  opera  in- 
contrale l’infortunio  di  produrre  poco  profitto  , tuttavia  fedi- 
rebbe la  mia  cofcienza  il  conforto  di  aver foddisfatto  a se  fiejj'a  , 
e godrebbe  la  mia  mente  d'efferfi  trattenuta  ne’ lumi  della  ve- 
rità , la  qual  fola  è il  pafcolo  più  ficuro , e giocondo  dell’anima  : 
prattcrea  ctiamfi  nulli  olii , nobis  certe  prodcrit  : delcClabit  fc 
confcientia  , gaudebitquc  rnens , in  veritatis  fe  luce  verfari , 
quod  eft  animx  pabulum , incredibili  quadam  jucunditate  per- 
tufum . 

Però  voglio  fperare  di  non  avere  in  tutto  parlato  a’fordi , e 
confido  , che  la  mia  caufa  non  fia  in  ifiato  così  cattivo  , che  nort-» 
trovi  molti  de’ traviati , a’ quali  piaccia  la  verità , e che  godano 
di  veder  fi  aperto  il  fentiero  , che  conduce  alla  gloria  , persegui- 
ti tarlo : 


tarlo  i vtturn  non  cft  defpmndum . Forta/Tc  non  canlmus  fur- 
dis  : ucc  cnim  tam  in  maio  ftatu  res  eft , ut  dcfint  lànae  mcntes, 
quibus  & veritas  placeat  > & monftratum  fibi  re&um  iter  Se 
videant , & fequantur  . Appunto  in  tal  guifa  ten  Lattanzio  io 
purt  confido , e anche /pero  di  con/eguirlo , 
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LA  VERA 

CHIESA  DI  CRISTO 


DIMOSTRATA  DA- SEGNI,  E DA' DOGMI  J 

CAPO  PRIMO. 

La  vera  Chiefa  dee  edere  Cattolica , 
e Santa., 

§.  I. 

De'  Segni  ingenerale  della  Vera  Chiefa . 

O m i n c i a il  Picenino  dal  ricercare  qual 
fia , e dove  li  trovi  la  vera  Chiclà  ; e co- 
mincia bene . Quello  crail  punto,  chedi- 
battevalì  tra  S.  Agollino  , nel  Uh.  de  v»it. 
Ecclef.  cap.  z.  ei  Donatilli;  Quaflh  certi 
inter  nos  rerfatur  , ubi  fa  Ecclef  a , ut  rune 
apud  nos,an  apud  illoi . E con  ragione,  per- 
che eflendo  la  Chiela  una  fola,  lìcconie  è 
un  Polo  Crillo,  una  fola  Fede  ; guadagna- 
_ , „ roda  uno  de’  due  partiti,che  la  l'uà  Chiefa 

fia  la  vera , ne  lìegue , che  la  Chiela  de*  contrai; , fia  non  la  Chiefa 
di  Cullo,  ma  mia  congregazione  di  Satanaffo.  Sono  tutti  d'ac- 
cordo ed  Eretici , e Cattolici , che  la  vera  Chiela  fia  quella , che  è 
” ™ A unita 
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unita  con  Criflo  in  quella  guifa , che  il  corpo  è unito  al  Tuo  capo  f 
come  dicca  S.  Paolo  ; Coloff.i.  v.  i g.  ipfe  ( Crifto)  eft  caput  corporis 
Ecclcfia . Sicché  tutto  l’arduo  fi  è nel  cercare,  ove  fia  quello  corpo  , 
che,  unito  à Grillo  fuo  capo,  formi  la  vera  Chiela,  fondata  da  lui , c 
regolata  dal  l'uo  Spirito . Cosi  pure  la  decorreva  S.  Agollino  ; 
Inter  nos  autcm  & Donatflas  quaflio  eft  , ubi  fit  hoc  corpi, s , id  eft , ubi  fit 
Ecclefia  . 

II.  Si  duole  l’Avverfario,  c fi  pretella  fortemente  aggravato  da  i 
PP.T 'anigarola,  e Segneri,  perche , riconolciura  da  quelli  come  fola  , c 
vera  Chiefa  la  Romana,c  dichiarata  quella  fola  figlia  legitima  delT Eter- 
no "Padre,  fola  Spofa  di  Giesù  Criftofola  Cattolica, ^ipoflolica, e Scuola  infal- 
libile di  y tritò , condannino  l’altre  Chiefe  come  Settarie,  Sinagoghe  di 
Satana, e conventicole  di  Scommunicati,  quando  (dice  egli  Apoi.pag.a.) 
le  Chiefe  riformate  hanno  i fuoi  T a fiori , che  giiftamente  ft  dicono  Succeffori 
degli  *4 ’pofloli,veri  Articoli  della  Religione  di  Criflo.  Perlocchè  mollò  dal 
*elo  per  r onore  delle  Chiefe  Riformate,  ft  protcftì  nell’ Apol.pag.4.  volere 
quar altro  David  entrar'  in  campo  con  fperanga  di  ritrovare  nel  limpidiffi- 
mo  Torrente  delle  Scritture , e delle  più  pure  antichità  , pietre  per  atter- 
rare quefii  due  Giganti , e joflenere  la  y tritò  della  Religione  , ch'egli  pro- 
fi- 
li!. La  via  dunque  ( proficgue  l’ Avvcrfario  ) più  fìcura  di  gio- 
gnere  alla  cognizione  della  Chiefa  Cattolica  , e difeemere  la  Religione  vera 
dalle  falfe  , fari  fuor  di  dubbio  quella , che  ci  vi  moftrando  il  Saluadore  . 
Fin  qui  dice  il  vero  : e S.  Agollino  glie  lo  accorda . La  vera  Chiefa 
„ ( dice  il  S.  Dottore  nel  libro  de  umt.  Eccl.  cap.  2.  ) dee  riconofccrfi 
,,  non  da  i nollri  detti , ma  da  i detti  di  Criflo , e da  quelli  dobbia- 
,,  mo  cercarla , poiché  elfo  è la  verità , e conofce  beniflìmo  quale 
,,  fia  il  fuo  corpo . Vdiamolo  : Quid  ergofaSuri  fumasi  in  verbis  no- 
ftris  eam  ( la  Gliela  ) quafituri , an  in  verbis  Capitis  fui  Domini  noftri 
Jtfu  Cbrifti  ? Tato  , quod  in  illius  potiùs  verbis  eam  quarere  debemus  , qui 
veritas  eft  , & optimi  novit  corpus  fuum . In  quello  grande  affare 
non  decfentiru  ciò  che  dicono  i Dottori  pretefi  Riformati,  c 
nemeno  quello , che  dicono  i profeffori  della  Fede  Romana  . Dee 
folamcnte  lentirfi  il  Signore  , che  la  fondò  : Tfon  audiamus  hac  dico, 
bacdicis  [ ibid.c.4.  ] Sed  audiamus  «hac  dicit  Dominar . Sunt  certi  libri 
Dominiti  , quorum  aufìoritate  utrique  confentimus  , utrique  credimus  , 
Utrique  fervimus . ibi  quaramus  Ecclefeam.  ibi  difeutiamus  caufamnoftram  . 

IV.  Non  è vero  .che  noi  neghiamola  vera  Chiefa  effer  quella, 
che  mantiene  la  dottrina  di  Criflo  , e degli  jfpoftoli , e che  amminiftra  i Sa- 
cramenti ordinati  da  Dio  , ed  amminiftra  ti  dagli  A poftoli . Io  non  dil- 
fento  da  Calvino , nel  lib. 4. lnft.  c.l . §.9.  che  ovunque  vediamo  con  fin - 
erriti  prtdicarfi , ed  afcoltarfi  la  parola  di  Dio  , ed  amminiftrarfì  i Sacra - 
. _ mcn- 
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menti  fecondo  nftituto  di  Crifio , potiamo  concepire,  ivi  ejfer  qualche  Chef* 
di  Dio . Differito  bensì  da  lui,  che  quello  uà  un  contraffegno  ficuro 
per  non  ingannarci  nel  conol'ccrla . Tutte  le  Chicle , clic  portano 
il  nomedi  Crifliana  , fi  danno  quello  vanto  di  predicare  , ed  alcol- 
tare  la  vera  parola  di  Dio  , ed  ainminillrare  i Sacramenti  feconda 
rillituzionc  di  Crillo . E pure  in  una  la  parola  di  Dio  fi  predica , e li 
alcolta  diverfamcntc  dall'altra . Non  confrontiamo  per  ora  laChie- 
la  Romana  colla  prctcla  Riformata . Parliamo  falò  delle  pretclc  Ri- 
formate fra  lorp.  S'io  dimando  à Lutero  ; nella  tua  Chicli  fi  predica 
la  parola  di  Dio  finccramcnte  ? Lo  Pentirò  riPpondcrmi  [Ep.  ad  Ger- 
manos ] in  cam  ufque  diem  nunquam  germane  & fmeeré  pradicatum  eji 
Evangclium  , quoJ  midtis  f cul.s ftb  fcamno  latitavit , con  altre  millan- 
terie, che  Pentiremo  più  a balio  : c lo  llcffo  dirà  dcll’amminillrazio- 
nc  de’ Sacramenti . Sicché  dovrò  concedere,  che  la  Chieda  di  Lu- 
tero abbia  il  volto  della  vera  Chicli . S’io  farò  la  llcffa  dimanda  a 
Calvino,  egli  certo  mi  dirà  di  si . Dunque  anche  quella  di  Calvino 
avrà  il  volto  della  vera  Chicli . Lo  Hello  mi  diranno  gli  Anabattifli 
le  io  gl’iutcrrogo . Dunque  ancor  colloro  avranno  la  vera  Chielà. 
Risponda  addio  Calvino , come  può  effere,  che  tutte  quelle  Chicle 
predichino  lineerà  la  dottrina  di  Crillo , le  predicano  cole  contrae 
rie  ? In  bocca  tua  la  dottrina  di  Crillo  in  quante  cole  è contraria  a 
quella  di  Lutero  ? La  dottrina  , che  predichi  circa  la  prelcnza  di 
Crillo  ncH’Eucharillia  , a Lutero  è dottrina  eretica , come  vedre- 
mo . Tu  ammetti  due  Ioli  Sacramenti  lècondo  l'illituto  di  Crillo, 
Lutero  ne  ammette  tre,  Lib.ad  Tragenfes  de  inftituendis  Miniflris  , Lib.de 
Miffa  privata  affert.}  Scontra  Lovanienfes.  ^tpolog.  Confcffionis  ^tuguflan* 
art.i  3.  Vedi  il  .Bellarmino  tom.s.hb.^.de  Sacram.in genere  c.23.  Dun-i 
que  le  confeffi  lineerà  dottrina  di  Crillo  quella  di  Lutero,  dei  con- 
dannare la  tua,  conte  falla . Dunque  le  confelfi  legitima  la  Chicli 
di  Lutero , dei  dichiarare  la  tua  , come  l'puria  ; c tanto  la  tua  , 
quanto  la  Chielà  di  Lutero  larànno  dichiarate  ballarde  dagli  Ana- 
battilli , i quali  pretendono , che  la  dottrina  di  Crillo  predicata  da 
elfi  fia  la  vera . 

V.  In  oltre , le  al  parere  di  Calvino  nel  luogo  addotto,  com- 
pongono la  Chielà  univcrfalc  quelle  Chicle  particolari, che, l'ebbene 
lcparàre  per  dillanza  de’  luoghi  , in  nnam  tamen  dottrina  recitatene 
confentiunt , come  potrò  io  conol'cerc , che  le  Chicle  di  Lutero , c 
di  Calvino  compongano  la  vera  Chielà,  quando  non  trovo  in  elle 
unità  , ma  diverfità , c contrarietà  nel  predicare  la.  parola  di  Dio , 
c nella  dottrina  de’ Sacramenti  ? S’io  folli  in  procinto  d’abbracciare 
una  Religione  , quale  di  quelle  due  raffigurerei  per  la  vera  Chielài? 
Ma  di  più  s’io  rifai  velli  d’appigliarmi  a quella  di  Calvino,  trà  tante 
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membra  , nelle  quali  è , come  fatta  in  pezzi , come  inoltrerei  a 
quale  dovelfi  unirmi  con  ficurczza  di  non  ingannarmi  ? La  dotrr»-. 
na , che  predicò  Calvino , in  molte  cole  è diverta  da  quella , che.» 
oggidì  predicano  i l'uoi  difccpoli.  Il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.16. 
fi  vergogna  d’eflcrc  chiamato  Cai  vinifta . Vvolc  cflère  chiamato 
Evangelico  , sformato  che  sò  io  . Se  dunque  fono  sì  varj  i volti 
di  quella  Chidà,  quale  farà  la  vera  ? Quale  feguiterà  la  vera  dottri- 
na di  Crillo  ? Varietà  nella  predicazione  , nel  numero  de’ Sacra- 
menti , non  è varietà  accidentale,  è cflcnzialc  . Non  vede  dunque 
Giacomo  Piccnino , che  i contralegni  polli  da  Calvino  , nè  meno 
mi  alficurano  qualedclle  Gliele  pretcle  Riformate  ila  la  vera  ? 

VI.  Come  poi  potranno  alucurarmcne,  le  metto  in  confronto 
k Chielé  prctel'c  Riformate  con  quclle.chc  ubbidirono  alla  Roma- 
na,mcntrc  trà  quella,  c quelle  trovo  tanta  diverlìtà  nella  dottrinai 
nella  amminillrazione  de  Sacramenti,  e tanto  quella,  quanto  quel- 
la pretendono  d’eflcr  llnccre  nella  loro  dottrina  1 Io  certo  appi- 
gliandomi anche  alla  Regola  di  Calvino  nel  Lib.<>.c.i  .§.9.  Ecclcfiam 
vniverfalcm  effe  collettam  ex  quibufcHnjne gcntibus  multi tudinon  , qua  in- 
tervalli1 lo  cor  uni  djjita  & difperfa  , in  unam  t amen  divina:  dottrina  veri- 
tatem  confcnfit , & eiufdem  Religioni*  vincalo  colligata  efl  ; ed  oflervan- 
do  tanta  uniformità  nel  credere  trà  le  Chicle , che  ubbidii'cono  alla 
Romana;  c così  poca  tra  le  pretele  Riformate  di  Lutero,e  di  Calvi- 
no, farò  nccclTìtato  giudicare  a favore  di  quelle  . Ma  non  è quello 
il  luogo  da  dibattere  quello  punto . 

VII.  Stiamo  lulla  propolìzione  gittata  dal  Piccnino , che  la 
Chicl'a  è , ove  è la  vera  Fede . S’io  dimando  alla  Chiela  Romana,lc 
abbia  la  vera  Fede, ella  mi  dirà  di  si.  S’io  la  dimando  alle  pretefe  Ri- 
formate^ ialcuna  mi  ril'pondclo  dello.  Io  \ or rei, Giacomomio, clic 
trovaffimo  un  modo  di  terminare  , non  di  cominciare  la  lite , non 
di  rilpondere  per  quello  , che  è in  quedione , nè  decider  la  caula 
per  quello  che  è in  contcfa  . Quando  io  cerco  quale  fia  la  vera 
Chicl'a  , cerco  ancora  quale  lìa  quella  , clic  profeilà  la  vera  Fede . 
Siccome  cercando  io,  le  tu  fei  veramente  Uomo , cercherei  ancora 
fc  veramente  Ili  animale  ragionevole  ; onde  come , fc  tu  per  1110- 
ilrarmi  d'edere  veramente  Uomo  , m’adducelli  per  prova  dcflerc 
animale  ragionevole,  niente  diredi  per  appagarmi  ; cosirilpònden- 
domi , che  la  tua  fia  la  vera  Gliela , perche  in  ella  fi  trova  la  vera 
Fede , nulla  diredi , che  mi-quietafle , poiché  io  fnbito  ril'ponderci  : 
inoltra  mi  un  poco  , che  nella  tua  Gliela  fia  la  vera  Fede . 

• Vili.  • Se  poi  mi  provocali!  i confrontare  la  verità  , clic  tu  , ed 
io  profeflìamo  , -colla  dottrina  di  Crido,  io  accetterei  la  disfida  ; ma 
entreremmo  in  una  lite  da  non  finirli  .ma*  piò  • poiché  in  primo 
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luogo  entrerebbe  in  campo  Li  quidionc , cola  s'intenda  per  dottri- 
na di  Grillo . Tu  rispondere  Ili , che  la  loia  Scrittura  : ed  io  dalla 
Scrittura  mcdelima  ti  inoltrerei , che  la  dottrina  di  Crilto  non  fu 
tutta  Scritta  ; ma  parte  Scritta  , e parte  dagli  Apodoli  comunicata 
in  voce  alle  Chicle , che  fondavano,  e da  quelle  a noi  trafmeUi . 
Di  più  rillringendoci  alla  Sola  dottrina  Scritta  , insorgerebbe  la  lite , 
a chi  tocchi  giudicare  circa  il  vero  Senio  della  mcdelima . Io  dirci, 
che  quello  è riSerbato  alla  Chiela , c lo  inoltrerei  colla  Scrittura 
mcdelima . Tu  vorrelti , eh’ ognuno  abbia  il  vero  lume  per  dare 
quello  giudizio  ; c qui  nalccrebbc  un’altra  lite  tra  te , c i Luterani, 
pretendendo  cllì  pure  d’avere  lo  lidio  lume  per  comporre  la 
quale  lai  quanti  congrclfi  li  Sono  fatti  , nè  mai  è riufeito  di  ter- 
minarla . Sicché  vorrei , che  prela  in  mano  la  lcrittura  medelìma 
ollcrvalfimo  quali  fono  le  marche  Senlibili  , colle  quali  Crilto 
lidio  ha  delineato  il  volto  della  Sua  Chiela  ; c che  data  un’occhiata 
a tutte  le  Chicfe,che  li  danno  il  vanto  d’cflcre  le  vcrc,c  di  profeflàrc 
la  vera  dottrina  di  Crilto  , dichiarammo  per  vera  quella , o quelle 
in  cui  concorrono  le  Suddette  marche , o lìano  note , e proprietà . 

IX.  Rilpondc  primo  il  Piccnino  nell’ Apol.pag.  5 ,,chefc  li  cantra - 
fegni,che  dà  Calvino  della  vera  Chiefa,cioè  la  purità  della  dot-trina, non  fono 
froprj  > dipintivi  per  caufi , che  pretendono  d' averli  le  Cbiefe  falfe  ; ni 
Meno  faranno  proprj , e diftintivi  quelli  , che  affettiamo  noi , che  fono  feffer 
•Una  , Santa  , Cattolica  , c .Apoflolica  , perche  qutfti  pure  dicono  d' avergli 
Eretici  . Tutti  li  Eretici , dirà  S.  ^Agoftino  , fi  chiamano  Cattolici  . Ed  io 
dico , elicivi  una  gran  differenza  , perche  le  un’ Eretico  pretenderà, 
che  la  Sua  Chiela  abbia  quc’contraflcgni , co’  quali  io  didinguo  la 
vera  dalle  falle , udendo  vilibili , palpabili , c colè , che  cadono 
lotto  l’occhio  , mi  darà  l’animo  con  evidenza  di  convincerlo  di 
fallita , come  farò  appreffo  . Ma , iuta  conrelà  fra  due  Chicle,  che 
pretendono  amendue  di  Seguire  la  vera  dottrina  di  Crilto,  e negan- 
doli da  effe  qualunque  altroGiudicc , fuori  che  la  Scrittura  ; come 
mai  l’ima  potrà  convincere  l’altra? 

X.  Rilpondc  in  Secondo  luogo:  In  un  Foro  umano  farà  tal  volta  ro- 
tore , cd  il  ì\ro  , che  fi  diranno  favorevole  una  Legge  : e farà  qut-fta  ad  ogni 
modo  norma  della  Sentenza  giudiciale . Non  niego,  che  la  Legge  polla 
edere  materia  della  lite,  ed  inlieme  regola  e norma  della  Sentenza. 
Ma  Se  oltre  all’Attore  , il  Reo , c la  Legge , regola  morta  , non  vi 
farà  una  regola  viva  , cioè  un  Giudice  ; ò almeno  non  li  ricorrerà 
ad  altri  edemi  motivi , e circodanze,  che  applichino  la  Legge  più 
a favore  dell'uno,  che  dell’altro , quando  mai  finirà  la  lite  ? Ma  di 
quedo  uc  parlerò  fra  poco . 

XI.  Replica  pur  anco  i’ Avversario  ; ffon  i ni  circolo , ni  giro  , 
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quando  Calvino  dice  : la  vera  Cbitfa  i quella , che  predica  la  pura  dottrina 
di  Criflo  , e dove  fi  predica  la  pura  dottrina  di  Crifto  , ivi  è la  vera  Cbiefa  . 
Come  fe  io  dice/fi  ; Ogni  uomo  è animale  ragionevole  , ed  ogni  animale  ra- 
gionevole è un  uomo . Di  più  Tanigarola  fi  querela  di  Calvino  , che  moftri 
l’incerto  per  quello  , cbe  è più  incerto  , cioè  la  vera  cbiefa  per  la  vera  dot- 
trina .Te  lo  nego  (die’  egli)  che  la  dottrina  di  Crifia  fia  più  incerta  , e più 
ofeura  della  Cbiefa.  Le  parti  diffinienti  fono  più  chiare  della  cofa  , cbe 
diffinifeono  . La  Cbiefa  fi  diffinifee  per  la  dottrina  di  Crifto  5 dunque  la  dot- 
trina di  Crifto  è più  chiara  della  Cbiefa  &c. 

XIL  Moftra  di  dir  molto , ma  in  realtà  niente  dice  l'Avverfa- 
rio.  Non  fi  condanna  Calvino , perche  abbia  detto  : laverà  ebufa 
è quella , che  predica  pura  la  dottrina  di  Crifto  . Anche  noi  ammet- 
tiamo quefta  , come  vera  definizione  dela  Chiclà . Ma  fi  con- 
danna , perche  prova  la  vera  Chiela  per  la  dottrina  , cioè  la  colà 
definita  per  la  definizione . Sappiamo  baisi , che  la  definizione 
lpiega  la  natura  della  cofa  definita  ; ma  che  ila  mezzo  idoneo  a 
provare  la  natura  della  cola  definita , quefta  è dialettica  nova  , che 
elee  fuori  dalla  Scuola  di  Giacomo  Picenino . Per  altro  la  mia  dia- 
lettica mi  dice , che  fe  io  per  provare  , che  uno  fia  uomo  , pren- 
dclfi  per  mezzo  la  definizione , e dicelfi  ; quello  è animale  ragione- 
vole , dunque  c uomo  , nulla  proverei , e proverei  il  definito  per 
la  fua  definizione  , cioè  lo  fteffo  per  lo  Hello  . Eficndo  dunque  la 
vera  dottrina  definizione  della  vera  Chiefa,  non  può  provarli  la  ve- 
ra Chiefa  per  la  vera  dottrina  ; poiché  chi  dubita , che  la  Chiefa 
fia  vera,  dubita  altresì  dfer  vera  la  dottrina,  che  predica . Siccome 
dunque  à provare  , che  uno  fia  uomo,  io  ricorrerei  a quelle  pro- 
prietà , c lineamenti , che  indicano  la  natura  dell’uomo  ; così  per 

Sieriuadere  la  vera  Chiefa  , ricorro  a quelle  proprietà , e note , con 
e quali  Crifto  la  contraflègnò . 

XIII.  Se  mi  dirà(  pag.7.  )La  parola  di  Dio  mi  dice , cbe  fia  una 
Cbiefa  , e mi  moftra  anco  li  contrafegni  per  conofcerla  ; dunque  la  parola  di 
Dio  è più  chiara  della  Chiefa , io  rifponderò  : fe  la  parola  di  Dio  mi 
moftra  i contraflcgni  della  Chiefa  , dunque  la  parola  di  Dio  non  è 
contraflègno  della  Chiefa . La  parola  di  Dio  moftra  la  Chiefa  ; la 

Eirola  di  Dio  moftra  i contraflegni  della  Chiefa . Ma  la  parola  di. 

io  nè  mi  moftrerebbe  la  Chiefa,  ne  i contraflegni  della  Chiefa  , le 
la  Chiefa  non  mi  mollraflc  la  parola  di  Dio  . O quello  sì,  dirà  l’ Av- 
verfario  ( pag.6.  ) i un  giro  da  non  ufeirne  mai . Trovare  l'autorità  del»* 
la  Scrittura  per  f autorità  della  Chiefa  , e f autorità  della  chiefa  per  Cauto-, 
rità  della  Scrittura  . Chi  li  dice  , cbe  la  Scrittura  fia  infallibile  ? La  Cbiefa. 
Chi  li  dice  , che  la  Cbiefa  fia  infallibile  1 La  Scrittura . Se  io  non  efeo  da  ‘ 
quello  giro , penl'o,  che  nè  meno  n’ufcirà  l’Avverlàrio  ; e perciò  gli 
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addimando  , come  sà  egli , eh:  i Libri  Canonici  della  Scrittura  fia- 
no  veramente  tali  ? Diri,  perche  la  Chicla  gli  ha  Tempre  giudicati 
tali.  Comesi  , che  la  Chiefa  in  quello  Ila  d'autorità  indubitata  ? 
Non  potrà  dir  altro  , fc  non  perche  la  Scrittura  lo  dice . Ma  dirò  io, 
non  è quello  un  provare  la  Scrittura  per  lo  giudizio  della  Chicfa,ed 
il  giudizio  della  Chiefa  per  lo  giudizio  della  Scrittura  ? La  Gliela  fi 
teftimonianza  all'autorità  della  Scrittura , la  Scrittura  fi  teftimo- 
nianza  all’autorità  della  Chiela,ficcomc  Giovanni  Badila  faceva  tc- 
flimonianza  all'autorità  di  Crillo  , e Crillo  rendeva  teftimonianza 
all’autorità  di  Giovanni.  11  teftimonio  della  Scrittura  è cagion  prin- 
cipale, e motrice  del  noftro  credere.  11  teftimonio  della  Chieià  è ca- 
gion minifteriale , che  folamente  ci  propone  quello  che  la  Scrittura 
vuole,  che  fi  creda  ; onde  dille  Pappo  uno  de'  Protettami: per  Eccle- 
furti  credi  pofje , non  propter  Ecdcfum  . Quello  giro  lo  abbiamo  impa- 
rato da  S.  Agoftino,  nel  Lib. i .contra  Crefcon.c.3  j.ove  parlando  di  non 
,,  doverli  ribattezzare  gli  Eretici , cosi  difeorre  : benché  di  ciò  non 
,,  fc  ne  poni  efempio dalle  Scritture,  nondimeno  in  quella  parte 
„ profeflìamo  la  verità  delle  Scritture  quando  facciamo  quello, 
„ che  già  piacque  a tutta  la  Chiefa  , che  dall’autorità  delle  Scrit- 
„ ture  ci  vien  commendata  . Sicché  non  potendo  la  Sacra  Scrittu- 
„ ra  ingannarci , chiunque  teme  d’ingannarfi  per  l’ofcurità  di  que- 
„ Ila  qucftione,ne  chieda  configlio  alla  Chiefa  medefima , che  len- 
„ za  alcuna  ambiguità  é moftrata  dalla  medefima  Scrittura . Quarti- 
vi!  bujus  rei  certi  de  Script  urie  Canonici!  non  proferatur  excmplum  , ea- 
rumdem  tamen  Scripturarum  edam  in  hac  re  À nobis  tenctur  verità! , curri 
hoc  facimui , quod  univerfa  jam  placuit  Ecclefix , quatti  ipfarum  Scriptura- 
rum commendai  auBoritai  ; ut  quoniam  SanBa  Scriptura  fallcre  non  po - 
te] ? , quifquii  falli  metuit,  bujus  obfcuritate  quxjlionit  , catidem  Ecclefiam 
de  illa  confulat , quam  fine  ulla  ambiguitate  SanBa  Scriptura  commendat . 

XIV.  Io  non  voglio , che  il  mio  Avvedano  s’appigli  alla  cie- 
ca alla  mia  Religione  lenza  invcftigarc  quale  fia  la  Dottrina  ; ma 
in  quello  affare  non  dee  prendere  il  giudizio  da  fc  medefimo.  Vo- 
glio, che  lo  prenda  dalla  Scrittura,  c che  l'opra  il  vero  fenlò  di  que- 
Ita  ne  confimi  la  vera  Chiefa . E perche  moire  fi  pregiano  di  quello 
nome , voglio,  che  le  guardi  in  faccia  tutte , e clic  abbracci  quella 
per  vera , c fiegua  la  dottrina  di  quella  , in  cui  troverà  i contraftc- 
gni,  co’  quali  la  Scrittura  diftinguc  la  vera  Chiefa  dall'altre  . La 
dottrina  di  Crillo  in  fé  flcftà  c chiara  , ed  anco  più  chiara  della 
Chiefa  . Ma  non  è più  chiara  riguardo  a noi , almeno  riguardo  a 
tutti  . I principi  delle  Arti , c delle  Scienze  fono  notiflìmi , e pure 
per  capirli  bene,  abbiamo  bifogno  di  macftro,  che  cc  li  fpieghi . La 
dottrina  di  Crillo,  che  all’ Avvedano  c cosi  chiara  c quella  fteflà, 

che 


8 SEGNI  DttLA  VERA  CHIESA  . 

che  Gesù  predicava  , e pure  egli  medefimo  in  certa  occafione  fi 
proteftò  non  clfer*  ella  per  tu  tri . t{on  omnes  capi  uni  ver  bum  illud , fed 
auibus  datum  , Matti).  1 9. 1 1.  Gli  Apoftoli  medefimi , non  rutto  in- 
l cndevano  non  erano  di  tutto  capaci , anzi  per  mal’intcndcrtj 
le  fue  parole , lcandalizzati  fe  ne  partivano  ( lo:6. 62.)  e fu  nc- 
ceflario  , clic  vcnifle  alla  lpicgazionc  di  quello , che  voleva  dire  . 
S.  Pietro  medefimo  confefla , che  nell’Epiftole  di  S.  Paolo  vi  fono 
cofe  affai  difficili , dalle  quali,  mal’intefe , prefero  alcuni  occafio- 
ne d’errare.  Sentiamolo  (2.  Tetri  3. 16.  ) Cbariffimus  frater  nofier 
Tanlus  fecundum  datarti  ftbi  fapientiam  fcripfit  vobis  , Jìcut  & in  om- 
nibus Zpiftolis  , loqutns  in  eis  de  hit , in  quibus  funt  quadam  diffidila  in- 
telleSu  , qua  indolii , & inftabiles  depravant  , jicut  & cfttras  firipturas 
ad  fnam  ipforum  perditionem  . Dunque  nella  dottrina  di  Crifto , e 
degli  Apoftoli  vi  fono  palli  olcuri , c difficili  a noi,  dalla  mala  in- 
telligenza de’  quali  fi  può  cadere  5 c di  fatto  s’è  caduto  da  più  d’uno 
in  errore . 

XV.  Che  dunque  dovrà  farli  per  averne  il  vero  fenfo  ? Dov- 
ranfi  richiamare  Crifto  , o Paolo  dal  Cielo  a darci  il  vero  lenti- 
meato  della  loro  dottrina  , cd  a lpiegarci  i palli  ofeuri  ? Si  fono 
più  volte  intrufi  nella  Chiela  quei  falli  Profeti  predetti  da  Crifto  , 
cialcun de’ quali  pretendeva  inoltrarci  Crifto , c la  l'uà  dottrina. 
Credere  a loro , egli  nel  vieta  : Si  quis  ( Matth.  24.  23.  ) vobis  dixtrit 
ecce  hic  efi  Cbrijlus  , aut  illic,  oolite  credere . Che  rifponderebbe  il  Picc- 
nino  ad  uno  di  quelli  fàlfi  Profeti  ? M’immagino  , che  rifponder* 
non  cflcrc  il  vero  Crifto  quello,che  gli  moftra,  e per  provarlo  s’ap- 
piglicrà  alla  regola  da  lui  infegnata  nel  fuo  Trionfo , pag. 28.  da 
lui  giudicata  ultimo  cd  infallibile  criterio  per  giudicare  della  pa- 
rola di  Dio  , cioè  I piegando  la  Scrittura  per  la  Scrittura  , un  Teflo  ofeuro 
per  un'altro,  che  fta  più  chiaro  , profetando  così  fecondo  1 analogia  della 
Fede  . Bene . Ma  fc  il  falfo  Profeta  per  inoltrare,  che  il  fuo  Ila  il  vero 
Crifto,  porterà  Tefti , c gli  fpiegherà  con  Tefti  ugualmente  all’ap- 
parenza tali  ? Gli  Ariani  quando  mollavano  il  Figlio  minore  al  Pa- 
dre , opponevano  ai  Cattolici  Tefti  chiari , c gli  l'picgavano  con  al- 
tri Tefti.  luterò  per  inoltrare  Crifto  nell’Eucariftia  , moftrava 
Tedi , e Contcfti  chiari . Quando  non  dici  altro , chi  m’alficura  , 
che  tulli  vero  Profeta,  e l’altro  fallò  ? Che  il  Grillo  inoltratomi 
da  te , fia  il  vero  ? Io  avanzerei  il  dilcorfo , e porterei  la  mia  caufa 
al  Tribunale  della  Chiela , a cui  con  più  fondamento,  che  a tè  , O 
qualunque  altro  privato  ritrovo  conceduta  l’alfiftenza  dello  fpirito, 
c la  rivelazione  ordinaria  ( come  tu  dici  ) per  interpretare  le  Scrit- 
ture . Gran  cola  ! Nelle  Chicle  protettami  ù nega  l’ordinaria  profe- 
zia, c le  rivelazioni  ficure  per  interpretare  le  fcritturc  alla  Ckiefa  : c 
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poi  fi  concede  ad  ogni  privato  contro  il  detto  di  S.  Paolo  r.  C«r. 1 3» 
numquid  omnes  Tropheta  ? numquid  omnes  interpretantur  ? 

„ XVI.  Nelle  liti  civili  per  legitimamentc  terminarle,  oltre  alla 
Legge , e ai  tedi , e confratelli  della  medellma , s’ammettono  uno  , 
o piu  giudici , che  la  interpretino , la  Spieghino , e diano  la  Senten- 
za a quello  de' Litiganti , cui  la  Legge  è favorevole  ; e nelle  con- 
noverile  di  Fede  li  vuole  Ilare  alla  lòia  Legge,  e dire  , io  ho  Crillo 
meco , perche  ho  la  lua  Legge  a mio  favore  ; e cosi  di  parte  farli 
giudice  dèlia  Ina  cauli  ? .Non  praticò  già  così  la  venerabile  anti- 
chità. Gli  Apolloli  dopo  il  dibattimento  leguito  nella  controver- 
lia  de’  Legali  li  radunarono , e da  loro,  congregati, e rapprefentanti 
la  Chiela  , ufcì  la  l’entcnza  dalla  bocca  di  S.  Pietro, convcnerunt  ride- 
re de  verbo  hoc  , Act.i  j.  6.  Così  li  le  nel  Niceno  contra  gli  Ariani, 
nel  Collantinopolitano  I.  contra  Macedonio  , ncH’Etcfino  con- 
tra Ncllorio.  Da  quelle  adunanze  li  dilani inarono  i felli  pro- 
dotti dall’ima, e dall’altra  parte;da  quelle  ulcì  la  lcntenza  conferma- 
ta dal  Capo  vilibile  della  Chiela . In  quelle  li  terminarono  le  con- 
tro.verlie  . Non  li  termineranno  mai  le  controvcrlie , le  non  lì  ri- 
conolce  un  tribunale  liiperiorc  , clic  le  decida.  Non  può  negar-'1 
melo  l'Av  verlàrio . La  cauli  trà  Luterani,  e Calvinilli  circa  la  prc- 
l'enza  di  Grillo  ncll’Eucariltia- non  fi  è mai  terminata.  Ognuno 
ancora  perfide  nella  lua  opinione . E pure  lì  fono  fatti  tanti  con- 
grellì  per  accordare  le  parti . Ma  perche?  Nc'congreflì  trà  Lute- 
rani , e .Sacramentar)  convennero  le  parti  per  dilputarc  , e per  pro- 
durre le  loro  ragioni , ma  non  riconobbero  in  queU’alTeniljlea  al- 
cuno , che  pe  delie  il  giudizio,  e però  vi  partirono  come  le  ne  era- 
no andati . 

XVII.  Moltra  d’eflèr  difpollo  il  Piccnino  a lòttomcttcrfi  al 
giudizio  della  Chiela  quando  quella  folle  la  vera  Chiela  Apollo- 
lica  , e non  più  tolto  Upoftatica , clic  infegnafle  la  dottrina  di 
Crillo , e non  dogmi  contrari  alla  medefima . Starci  per  dire , che 
quella  fia  la  rifpolta  , che  davano  i Donatilli  ; ma  voglio  tacerlo 
vedendolo  troppo  alterato  contra  il  P.  Semery  , che  lo  dice . Vo- 
glio lblamente  lentire  le  liiedilcolpc . Queflifeguact  ( così  dice  nel 
Trionfo  pag.17.  ) di  Donato  fepararonfi  dalla  Cbiefa  'Univerfale  fenga 
giufla  caufa.  Ma  perche  non  era  giulla  ? Al  dire  de'Donatilli  era  tanto 
giulla  la  loro  leparazione  , quanto  è giulla  , al  dire  de’pretcfi  Rifor- 
mati , la  loro  : La  Chieda  era  a que'  Settarj  Ortodoffa  , ferina  ninna  faljìtà 
nella  dottrina  , Idolatrìa  nel  culto  , Tirannìa  nel  governo  . Rilpondo  ; 
come  poteva  efi'erc  a quc'Settarj  Ortodofla  , le,  com’cllì  dicevano , 
aveva  apollatato  ? I Donatilli  apprelfo  S.  Agoltino  nel  Lib.  de  baref. 
haref. 69.  e de  tigone  Cbrijliano  c.29.  dicevano  ciò  che  dicono  i Protc- 
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che  la  veraChiefa  «a  perita, cd  era  rimafta  lolamcntenel  loro 
partito . I Donatifti,  conte  1 pretefi  Riformati,  caricavano  di  molti 
«Iclitti  i Cattolici . 1 Donatici  (vd»j.fp.66.)accufavaito  di  tirannia  i 
Cattolici  quando  modero  gl  Imperadori  a perieguitarli , come  ap- 
punto dicono  i pretefi  Riformati.  La  cagione  delle  loro  feparazioni 
tu  l’avere  antepofto  Ceciliano  a Donato  nel  Velcovadodi  Cartagi- 
ne ( Uuguft.n.  cap.  69.  ) La  cagione  della  feparazione  di  Lutero 
fu  l’avere  anteponi  i Domenicani  nella  pubiicazionc  dell' Indul- 
genze . I Donatifti  furono  da  principio  tolcrati  dalla  Chicli,  di- 
poi contumaci , furono  dichiarati  Eretici . Lutero  fu  da  principio 
amorolàmentc  chiamato , come  fi  sà.  Ma  perche  Tempre  più  pro- 
tervo, in  fine  venne  {comunicato,  come  Ercfiarca.  I Donatifti 
palliavano  la  loro  feparazione  col  nome  di  Riforma.  I Proce- 
lla nti  dicono  lo  ftcftò . Può  cflcrc  più  naturale  il  confronto  ? Circa, 
k novità  , pretende  il  Piccnino  eflerfi  introdotte  nella  Ciucia  Ro- 
mana , c la  ncceflìri  delle  rifórme . Farò  vedere  a fuo  luogo  la 
verità . 

XVIII.  Ritorniamo  in  carriera . Già  ho  detto , che  le  marche 
della  vera  Ghidà  io  le  cerco  con  S.  Agoftino  nella  Scrittura , e fi 
vedrà  più  a baffo . Afcoltiamo  ora  i motivi , per  li  quali  egli  non 
può  indurli  a credere,  che  fia  la  vera.  La  cbitfa  (ApoLpag.S 
na  grida  tjfer  la  ytra  , può  dunque  una  parte  atteflarc  in  propria  caufa  ? Ri- 
volgo l'argomento  , c dico  : le  Chkfe  pretefe  Riformate  gridano 
di  effere  la  vera  Chicli  > può  dunque  una  parte  atteftarc  in  propria 
caulà  ? La  Chiefa  Romana  lo  dice,  c lo  moftra  fino  dalla  lùa.  origi- 
ne, come  lo  vedremo  da  Agoftino,c  da  altri  5 la  dove  pe’l  contrario 
le  Chicle  pretefe  Riformate  non  lo  moftrano,nè  poftono  inoltrarlo. 
Diceva  Crifto  ( di  cflcrc  la  luce  del  Mondo , e non  caminarc 
allofono  chi  lo  ficguc  ; ego  fum  lux  Mundi  ; qui  fcquiutr  me  non  am- 
Mat  in  ttntbris  . Fù  rifpofto  da’  Farifei  ; tu  vuoi  far  fede  a tc  fleflò  ? 
Non  può  cficrc  vero  il  tuo  tcftimonlo  : Tu  de  te  ipfo  tefbmc*mm 
perhibes  ? tejkmoaiuM  tuum  non  efi  rerum  . Ecco  la  medefima  obbic- 
„ alone . Sentiamone  la  rifpofta . Che  rifpoadc  Crifto  ? Benché  io 
„ tcftifichi  di  me  Hello,  è però  vero  il  mio  teftimonio , perche  s4 
„ d’onde  venni  , c ove  vado  ; £»  fi  ego  ttfiimouium  perbibeo  de  ma 
, rerum  eft  tefiimonium  meum  , quia  feio  unde  reni , ant  qua  rade  ». 
1 difefa  di  Crifto  fia  anche  la  difefa  della  Chiefa  Romana . La 
i Romana  dice  di  le  medefima  , ciser  la  vera  Chiefa  ; e dice  il 
vero  , poiché  fappiamo  d onde  viene , c dove  incamina  i fnoi  Se- 
guaci . Viene  elsa  da  Crifto , c da  Crifto  fù  coolcgnata  a S.  Pietro  , 
da  cui  per  una  liicceffionc  non  interrotta  di  Pafteri.^  è pervenuta 
fino  a noi , con»  fi  moftrerà  a fuo.  luogo  con  la  icona  di  S.  Ago- 
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(tino,  e d’altri  ; e appretto  di  tutti  fù  fcmpre  guida  ficura  alla  falutc'.* 
E fcbbene  da  i moderni  pretelì  Riformati  le  viene  contrattata  quella 
prerogativa  ; tuttavia  non  lbno  di  tal  credito , che  la  pollano  cac* 
dare  dal  l'uo  antico  pottelTo . All'oppotto  le  Chicle  prerefe  Rifor- 
mate o non  li  sà  d onde  vengano , o dove  terminino  ; o le  pure  13 
cerca  da  dove  lìano  venute , e nate , li  ritrovano  figlivole , o d'una 
Smoderata  ambizione  o d'un  dilordinato  intcrcflc,  o d’altre  pattio- 
ni  , le  quali  non  contente  modero  alia  pretcla  Riforma  i loro 
Autori  lenza  autentica  alcuna  d’cfsere  lbcditi , o delegati  da  Dio, 
e dagli  uomini  a tale  effetto . Ma  di  ciò  n parlerà  più  a balio . 

XIX.  Trovata  ( proliegue  l’ Avvertano  pag.t.  ) la  Romana 
Chiefa  fui  fuppofto  , che  fui  la  vera  , rejla  più  dubbio , che  mai  . Conviene 
pur  all'óra  vedere  , fe  jia  quefla  univerfale  , o particolare  ; fe  una  Chiefa 
particolare  fia  ficura  contro  ogni  errore  &c.  A quello  gran  dubbio  rif- 

fiondo  con  diftinzione . Sotto  nome  di  Chiefa  Romana  o intenda 
a collezione  di  tutte  le  Chicle , le  quali  tutto  che  l'parfc  pel  Mon- 
do , vivono  nuiladimcno  nell'unità  , c comunione  colla  Chiela 
Romana  ; c in  quello  fenlo  la  Chiela  Romana  non  è tuia  Chiclà 
particolare  , ma  univerlale , cioè  ima  raunanza  di  tutte  le  Chicfe 
lotto  la  lidia  Fede , e l'otto  gli  Udii  Sacramenti  ; o l'otto  nome  di 
Ciucia  Romana  intende  quella  Chiefa  , che  è in  Roma  , e quella 
certo  nclTefl'er  fuo  è Chiela  particolare . Ma  perche  il  Vcfcovo  di 
ella  come  Succeflorc  di  S.  Pietro  ( e quello  li  mo tirerà. ) liiccede 
nel  diritto  di  governare  tutte  le  altre  Chicfe-,  la  Romana  Chiclà  può 
dirli  univerfale  regolatrice , c direttrice  di  tutte  le  altre  Chicle , in 
quella  guifa  appunto , che  c nel  corpo  umano  il  capo . Quello  le  li 
confiderà  da  le  folo,è  una  parte  particolare  del  corpo.Ma  fe  fi  con- 
fiderà, che  nel  capo  rifiede  la  virtù  motrice  di  tutte  l’altrc  mem- 
bra , può  dirli  il  capo  regola  univerfale  di  quelle . Dal  che  nalcc 
l'eminenza  della  Chiclà  Romana  fopra  turte  l’altrc , come  Perni** 
nenza  del  Capo  fopra  tutte  le  membra  del  corpo . Ma  di  quello 
fi  dirà  a fuo  luogo . Concedo  frattanto  al  Picenino  ciò  che  dice  nel 
Trionfo , che  ognuno  pepfa  , e cerca  aggregarfi  ad  una  Chiefa  partico- 
lare . Ma  anch’egli  a me  conceda , cnc  non  può  lapere,  fe  quella 
Chiefa  particolare, a cui  s'unifce.fia  membro  della  vera  Chiela  uni- 
vcrlàlc , fe  non  forma  in  fe  Hello  una  giufta  idea  della  Chiefa  unr- 
vcriale , c non  sà  i lineamenti , che  dee  avere  ; ficcome  non  pollò 
faperc , le  quello , che  mi  viene  l'otto  gli  occhi,  fia  un  cavallo , fc 
prima  non  sò  i lineamenti , c la  forma  del  cavallo . 

XX.  Ma  ( dice  Picenino  ) trovata  che  avrò  la  Chiefa  Romana  , t 
fuppofto  , ch’io  voglia  crederla  per  vera,  m'injorgeramo  mille  dubbj  ; ed  io 
rilpondo  , che  fc  vuoi  giudicare  da  uomo  prudente , non  avrai 
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dubbio  alcuno  ; gli  avrai  bensì  fóndati,  le  appigli  a qualunque 
altra  Setta  , c Religione , che  porti  il  nome  di  Crilliana . Gli  avrai 
volendo  mettere  all’clàmc  gli  articoli,  ch'ella  profeflfa , e confron- 
tarli colla  parola  di  Dio , mentre  o non  vi  ghignerai  mai , perche 
troverai  Tempre  negli  interpreti , c nelle  verdoni  diverdtà , né  là- 
prai  a quale  appigliarti  come  deura  ; o le  pure  vi  ghignerai , non 
farà  le  non  tardi , c non  lenza  rimanere  in  qualche  pcrplcffità . 
Sarebbe  troppo  milcra  la  verità  della  Religione  Criftiana  , le  non 
potefle  trovard  che  per  quella  llrada  ; e Grillo  avrebbe  reio  im- 
ponìbile il  conolcimento  del  Tuo  Vangelo , le  avelie  pretelo , che 
non  s’acquiftaflc , le  non  per  mezzo  di  mi  dame  , a cui  o non  li 
può  giugnere  mai  al  dnc,  o l’c  vi  lì  ghigne,  refta  Tempre  il  dubbio  le 
s’abbia  colpito  al  légno,  per  efler  troppo  fallace  l’umano  dil'corfo  . 

XXI.  Sicché  chiunque  vuole  trovare  la  Chiela  di  Crifto , dee 
gittare  quelli  due  fondamenti , pred  dalle  Sacre  Scritture  : l’uno  > 
che  la  vera  Chiela  di  Crifto  da  perpetua  , (labile  nelle  lue  verità  , 
che  non  polla  perire , nè  errare . Con  quello  principio  procedeva 
S.  Agoftino  contro  de’ Dona tifti:  altrimenti  reftarebbono  defrau- 
date le  divine  promclìe  ( Matth.i  6.  I +.  ) Super  banc  pctram  xdtficabo 
Ecclefiam  meam  , & porta  inferi  non  prxralcbunt  adverfus  cani  ( Matth. 
ultimo  ) Ecce  ego  vobifeum  funi  omnibus  die  bus  ufqut  ad  eonfummationent 
f e culi . Che  le  la  vera  Chiela  porcile  mancare  , o errare  , o indurre 
altri  in  errore;  o fe  di  ciò  ve  ne  porcile  nalccrc  dubbio , chi  mai  con 
ficurczza  vi  d affiderebbe  ? L’altro  fondamento  è , che  niuno  d ar- 
roghi con  il'pirito  privato  la  delira  interpretazione  della  Scrittura  ; 
ma  tenga  per  ceno  clfere  quella  rilerbata  unicamente  al  tribiuialc 
vifibile  delia  Chiela  , nella  quale  al  diredi  S.  Paolo  ( ad  F.phef.4.1 2.) 
pojuit  Deus  Dofiorcs  , Taftorcs  , Troplsetas  , ©*  ^ipofloios  ad  confummatio- 
nem  Santlorum  in  opus  tninlftcrii  , in  edificai ionem  Corporis  Chrifti , donec 
occurramus  omnes  in  unitatem  fidei  &c.  e perciò  l’iftcflò  Apoftolo 
C t.  Timotb.  3.  ) dà  alla  Gliela  il  titolo  di  columna  , & firmamentum 
veritatis . Che  le  pretendi  dopo  che  la  Chiela  ha  giudicato , farti 
giudice,  c volere  dammare,  le  giudicò  bene  , e conforme  alle  di- 
vine lcrirturc  , non  vedi  che  mi  rapilci  da  un  tribiuialc  datomi  da 
Dio , a un  tribunale  Unto  da  te  ? Da  un  tribunale  deuro  a un  tri- 
bunale debole , e infermo  ; e in  cui  pretendendo  ognuno  d’aver  ra- 
gione , mai  non  avranno  due  le  controvcrdc  ? 

XXII.  Gittati  quelli  due  fondamcnti,rcfta  per  ultimo  ali’uma- 
na  ragione  d’invcftigarc  quale  fra  tante  da  quella  vera  Chiela  di 
Crifto  : c quella  è fàciliflìnia  à conolccrd,  percne  vi  Tono  le  note,  c 
contrafscgni , che  dillinguono  le  vere  Gliele  dalle  falle  con  tanta 
chiarezza , che  non  abbifogna  grand  ingegno  per  conoTcerc  da 
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quelle  la  vera  Chicfa . Quelli  fono  quelli,  che  propone  il  P.Scgne- 
r 1 , e che  non  vvol  capire  fAwerlario  : avcgnacchè,  quelli  veduti , 
„ fornii  il  Crilliano  un  tal  difeorfo . Io  lon  certo  della  parola  di 
,,  Dio,  che  la  vera  Chicla  è perpetua,  nè  può  errare,  nè  inlèguarmi 
,,  cola  contraria  alla  parola  di  Dio . Da  i contrafsegni,  che  concor- 
,,  rono  in  quella  Chicla,fcnfibilnicntc  conofco,che  quella  è la  vera-, 
„ dujiquc  a quefta  io  m alfido,  e fono  certo,  che  non  pollo  errare . 
Che  dice  il  Picenino  ? 1 contrafsegni , le  note  fono  uccellane  per 
conofccre,  e dillingucrc  la  Religione  Crilliana  dall’ altre  Sette  , e 
per  convincere  la  lua  verità  l'opra  tutte  le  altre  ; e non  folanicnte 
i notlri , ma  Ugone  Grozio  fi  un  Opul'culo , che  è il  Libro  de  Ve- 
ri tate  Religioni*  ebriftianx . L per  conofcere  trà  le  Chicle  Crillianc 
qual  Ha  la  vera,  niente  gioveranno  ? L’allègnarnc  che  fanno  i noltri 
Dottori , altri  più  , altri  meno , è un  mettere  confìilìonc  ? Impe- 
rocché tutti  i contrafsegni , che  li  adducono  per  niollrarc  la  vera 
Chicli  , li  riducono  a que’  quattro  , co*  quali  la  dillinfero  i due 
Concili  Niccno , e Collantinopolitano  , Vna , Santa , Cattolica  , 
ed  jfpvflolica  , ed  il  moltiplicarli  non  è un  confondere , ma  molti- 
plicare i lumi  col  mettere  meglio  in  veduta  la  vera  Chicfa  . Mcn- 
„ tre  fono  quelli  ( dice  il  V.  Segncri  ) lui  aggregato  di  tellimonian- 
„ zc  viviflime , tali , e tante , che  tutte  inficine  non  li  congiungo- 
„ no  in  ima  fede,  che  non  lia  vera  ; ficché  chi  v’applica  lintcllct- 
„ to , fornii  quello  giudizio  prudenziale  , che  l’avere  Iddio  con- 
,,  ceduto  a quella  fola  quelli  gran  légni , lia  argomento  infallibile 
„ averla  propolla  a noi,  acciocché  l’abbracciamo . 

5.  II. 

La  vera  Cbie fa  ì Cattolica . 

XXIII.  T Mpcgnatolì  Giacomo  Picenino  a negare , clferc  quelli 
X contraflcgni  propri  , c diflintivi  della  vera  dalle  falle 
Chicle , comincia  ad  invcllirc  quello  di  Cattolica  . Ma  egli  lo  nic- 
ga . Non  lo  negarono  gii  il  Niccno  I.  c l Collantinopolitano . Non1 
lo  negarono  gli  Antichi , che  da  quello  titolo  riconobbero  lèmpre 
la  vera  Chicli  di  Crillo . Badi  per  tutti  S.  Agollino  ( L.c.epfi.fundam. 
tap.Of.  ) che  decorrendo  con  un  Manicheo , parla  cosi  ; vuoi  fi- 
pere  chi  mi  tien  fermo  nella  Chicfa  > in  cui  fono  ? Tenet  confenfio  po- 
pulorum  , atque  gentilità  ; tenet  aufforitas  miracoli s inchoata  ( ecco  i 
contrafsegni . ( Seguita  a Reggere  ) fpe  nutrita  , cantate  auffa,  ve- 
tuflate  firmata . Tenet  ( lenti  bene  ) ab  ipfa  Sede  Vetri  u fpofioli , cui 
pafcendac  ores  finis  pofi  refurreffionem  Domino*  commendanti  ufqne  ad 
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prdfentcm  Epifcopatum  fuc  ceffo  Sacerdotum  . Tenet  pofiremò  ( qUcfto  è 
il  calo  noftro  ) ipfum  Catholic*  nomen  , quod  non  fine  confa  mtcr  tane 
multa*  harefes  fic  ifla  Ecclefta  Sola  o briniti t , ut  don  omnes  baretici  fe  Ca- 
ttolico* dui  relint  ; qucrcnti  tamen  peregrino  alieni , ubi  ad  Catbolicam 
conreniatur , nullus  hareticorum  rei  bafilicam  fuam  , rei  domum  audeat 
oftendere  . Gran  colà  , che  adduccndo  Agollino  i motivi , che  lo 
tengono  nella  Chielà  , nomina  bensì  tutti  quelli , che  noi  nominia- 
mo , c non  parla  della  purità  della  dottrina,  che  pare  ai  prcrclì  Ri- 
formati l'unico  licuro  contralsegno  1 Ma  perche  làpeva,  che  il  Ma- 
nicheo avrebbe  pretd'o , che  la  lua  Chielà  profcflàfle  la  purità  della 
dottrina  ; s’appiglia  agli  altri  motivi,  c per  ultimo  a quello  di  Catto- 
lica , che  non  poteva  pretendere  nella  lua  Chielà  il  Manicheo . 

XXIV.  Tuona  contra  quello  tefto  il  Picenino,  e giacché 
non  gli  dà  l’animo  di  riprendere  Agoltino , s’adira  contra  il  P.  So 
merv,  che  lo  porta.  In  foftanza  dice , ( nel  Trionfo  pag.  19.)  che  ft 
bene  noi  fiamo  chiamati  Cattolici  anche  da'  Riformati  , non  ne  fiegue,  che 
realmente  lo  fiamo  ; ficcarne  noi  col  chiamare  i Tronfiami  col  titolo  di 
Evangelici , e Riformati  non  fiegue  , che  a noi  veramente  lo  fiano  , ed  in 
fine  concimaie  , che  anch' e fio  pretende  de  fiere  Cattolico,  lo  fono  Cattolico 
T.  Semery  . Rilpondo . Noi  non  lianto  Cattolici  prccilamcntc  pel  l’idea 
de’  prctclì  Riformati , e perche  i pareteli  Riformati  ci  chiamano  con 
quello  nome  ; ma  perche  liamo  in  quella  Chielà  , che  nel  léul'o  di 
Agollino  c Cattolica . Che  le  il  Picenino  niega  , che  noi  liamo  veri 
Cattolici , dirò  che  conolce  anch’eflo , clic  leflere  Cattolico  è carat- 
tere della  vera  Chielà , c teme  col  concedere  a noi,  di  pregiudicare 
alla  l'uà  caulà , e confeflàrc  per  vera  la  nollra  Chielà  anco  non  vo- 
lendo , c la  l'uà  per  falla . Ha  ragione . Cosi  fece  pure  Tertulliano , 
( de  ìfcjun.  adr.  Tfychicos  ) allorché  divenuto  Montanina,  chiamava 
i veri  Criftiani  non  più  col  titolo  di  Cattolici , ma  di  Tfichici  5 i Do- 
natifti  ( Tacian.  Epifi.l.  ad  Simpl.  ) col  nome  d'^Cpofiatici , e di  Capito- 
lini ; Giuliano  Apoftata  ( Tfae^an^.  orat.i.  in  yul.  ) col  nome  di  Ga- 
lilei , e i Trotefianti  col  nome  di  Tapfii . Noi  non  gli  chiamiamo 
col  titolo  di  Er angelici , o Riformati  : li  danno  cUì  quello, nome  , 
hanno  una  tale  pretenfione,  benché  non  lo  fiano . Per  làpcre  conte 
ft  ia  lor  bene  il  carattere  iTErangclici , o di  Riformati , li  legga  il  Lin- 
dano  nel  fuo  Dubitando  Dialogo  3.  e l'Olio  lib.  1 . de  htenfi  Che  i Pro- 
tcllanti  ambilcano  il  nome  di  Cattolico,  e il  Picenino  l'c  nc  vanti  : io 
fono  Cattolico  ; non  li  nega  , c S.  Agollino  lo  làppone  quando  dice, 
oon  omnes  harctici  fe  Catholicos  dici  relint  ; pretcnlione  avuta  anche 
dagli  Eretici  antichi, come  può  vederli  appreflo  Niccforo . L’Impc- 
radorc  Collanzo  chiamava  la  Chielà  Ariana  cattolica . I Donatilli 
fi  gloriavano  di  quello  nome  appreflo  Ottato  Mckvirano-  nel -lib.  1 . 
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verfo  il  fine.  Ma  con  qucfto  voler  efler  chiamati  Cattolici  anche  gli 
Eretici , anche  il  Piccnino , vengono  a confermare  per  vero  , che 
l'cflcT  Cattolico  fia  carattere  dilHntivo  della  vera  dalle  falfe  Chiefe  ; 
poiché  le  nò  lo  folle, a clic  occorrebbc  fare  tante  prcmclTc  anco  agli 
Eretici  per  mantenerlo , e che  il  Piccnino  gridaflc  . lo  fono  Cattolico  ? 

XXV.  Il  Piccnino  veggendofi  ftretto  dalla  fopracccnnata  auto- 
rità d’Agoftino,  vorrebbe  pure  ulcirne  con  qualche  riputazione,  e 
però  ( Vcl  Trionfo  pag.19.  ) dice  di  più  , che  i Tadri  apportavano  tra 
altro  que'  documenti  &c.  Tuttavia  il  vero  , e proprio  contrafegno  della 
Cbiefa  gli  era  la  vera  Fede  . Così  S.  Girolamo  in  Ep.  1 3 8.  S.  ^tgofhno  nel 
fine  del  citato  capo  dice  , che  moflrandofi  la  verità  tanto  manifefla  , debba 
quefla  anieporfi  a tutti  li  motivi , eoi  quali  era  tenuto  nella  Chiefa  Catto- 
lica , praponenda  efl  omnibus  illis  rebus , quibus  in  Ecclefia  tene  or . Ris- 
pondo . S.  Girolamo  che  dice  ? che  la  chiefa  i ove  fi  trova  la  vera 
Fede  , che  la  Chiefa  non  confifie  in  quefie  mura  , ma  nella  verità  de'  dogmi . 
Tutto  è vero , ed  io  già  l’accordai . Ma  qucfto  non  è il  punto . La 
controvcrtia  che  verte  fra  noi  non  c , fé  la  vera  chiefa  fia  quella , che 
profejfa  la  vera  Fede  ; ma  fc  per  conolcerc,  fc  una  Chiclà  Ita  la  vera 
fia  ncccflario  inveftigare  minutamente  la  Fede  ch’ella  profefla , co- 
me pretendi,  c quello  non  lo  dice  S.  Girolamo . Per  levare  da  ogni 
equivoco  la  prclcntc  quiftionc,  ollèrvo,  che  ficcome  Iddio  può 
conoscerli  in  due  maniere,  quanto  al  quid  efl,  come  dicono  gli  Sco» 
laftici  ; o quanto  all’  an  efl . Cosi  una  Chidà  può  conofcerfi  in 
amendue  le  maniere . Concedo  , che  per  conolcerc  la  qualità  del- 
la vera  Chiclà  fia  necclìàrio  l’cfamc  de’ dogmi,  ch’ella  profefla  ; 
conte  per  conolcerc  la  qualità  di  Dio  è necclìàrio  conofccrc  la 
natura  de’  fuoi  attributi . Ma  nego  poi , che  per  conofccrc  fan  efl , 
cioè , fc  una  chiefa  fia  vera  , fia  necclìàrio  l’cfamc  della  Fede,  ch’ella 
profefla,  colà,  a cui  malagevolmente  poflono  giugnere  anche  i più 
dotti  ; c dico,  che , ficcome  a conolcerc  l’ctiftenza  del  vero  Dio , 
mirabilmente  fervono  le  creature, che  ce  lo  moftrano  , c dalle  quali 
l'umano  dilcorfo  ghigne  con  ficurczza  a conolcerc  il  vero  Dio  ; 
cosi  a conofccrc  l’efiftcnza  della  vera  Chiefa  fervono  mirabilmente 
i contral'scgni , i quali,  come  effetti  propr;  dilei  fteflà,quafi  col  dito 
ce  la  moftrano  in  modo , che  non  polliamo  ingannarci . Pretendo 
che  di  quella  rifpoftami  fia  obbligato  l*Avvcrlàrio , mentre  debbo 
avvertirlo  (fc  non  lo  si)  che  i Comcntarj,  che  noi  abbiamo  fopra  i 
Salmi , da’  quali  elfo  ha  pefeato  qucfto  palFo , non  fono  di  Girola- 
mo , tuttoché  ne  portino  il  nome , c i motivi  di  qucfto  potrà  tro- 
vargli appreflò  Silfo  Sanefc  nella  Biblioteca  Lib.fr.  seCl .4. 

XXVI.  Le  riflelfioni  poi , che  fi  l’Avverfàrio  fopra  l'addotto 
capo  di  S.  Agoftino , fono  ( me  lo  perdoni  ) ftiracchiacare  j e però 
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otteniamolo  con  attenzione  , poiché  la  canla  lo  merita . Il  S.  Dot* 
tore  dopo  aver  meflò  l'orto  rocchio  del  Manicheo  i motivi , che  Io 
tengono  nella  Cattolica  Chiela  , Soggiunge  : ifta  ergo  tot , & tanta 
Cbrifliani  nominis  tariffimi  rincula  reili  hominem  tenent  crcdentctn  in  Ca- 
t,  tholica  Ecclefia  ; benché  per  la  tardità  della  noltra  intelligenza  , 
„ o per  lo  merito  della  nollra  vita  la  verità  non  per  anche  vi  lìa  di- 
moftrata  con  chiarezza  ; etiamsl  propter  nollra  intelligenti*  tarditatem, 
rei  rita  meritimi  , reritas  nondum  fi  apcrtiffimé  oflendat . Dunque  an- 
che lenza  conolcerc  con  chiarezza  la  verità  della  Fede  gli  accen- 
nati motivi  ballano  per  tener  l’uomo  nella  Chiela . Indi  rivolto  il 
„ S.  Dottore  al  Manicheo  cosi  l’invefte  : apprettò  di  voi  niente  mi 
riluona  all’orecchio  di  quelle  cofc , che  m’inviti,  e mi  ferini. 
•„  Mi  riluona  lòlamente  una  prometta  della  verità , la  quale  le  mi  fi 
„ rnollra  con  tanta  chiarezza , che  non  polli  venire  in  dubbio  , 
praponcnda  efl  omnibus  illis  rebus,  ijnibus  in  Catholìca  tcneor  . Ala  le  uni- 
,,  camentc  mi  fi  promette  , e non  mi  fi  mottra  , niuno  mi  rimo- 
,,  verà  da  quella  Fede , che  co’  tanti , c cosi  forti  legami  llringc 
„ l’animo  mio  alla  Religione  Criltiana . Cosi  parla  Agoftino . Mi 
dica  adeffò  il  Piccnino , ma  dilapafiìonatamente  ; nou  gli  pare , che 
quello  S.  Dottore  parlando  al  Manicheo,  parlafl'e  anco  ai  Prote- 
ttami ? Rifiutano  quelli  i contrattegli! , perche , come  i Manichei, 
non  ne  hanno  apprettò  di  loro  da  inoltrarne . Solamente  promet- 
tono di  inoltrare  la  parola  di  Dio  , come  contraflègno  della  loro 
Chiela  . Se  quella  mi  fi  rnollra , io  l’anteporrò  a tutti  i miei  con- 
,,  tratte» ni . Ma  avvertano,  (dice  il  Santo)  che  io  voglio, clic  mi  lì 
„ mollri  con  tanta  chiarezza  , clic  non  mi  rolli  più  alcun  dubbio . 
Vi  farà  chi  fi  dia  il  vanto  di  inoltrarmi  la  verità  con  tal  chiarezza  ? 
Saranno  forfè  Lutero,  Calvino,e  con  quelli  il  Piccniuo  ? Bene  . Rii-, 
„ ponderò  con  S.  Agoftino . Giacché  elfi  dicono,  ch’io  non  debbo 
„ credere  alla  cieca  , non  s abbiano  a male,  fc  io  dimando  chi  fono 
„ coftoro , che  mi  propongono  , o almeno  pretendono  di  pro- 
„ pormi  la  verità  ? Communementc  fi  chiamano  Lutero  apofiolo  erangc- 
lifla  di  Dio , Calrino  riformatore  della  Chiefa  , il  Vicenino  minijìra  di  Gjesù 
Criflo . Come  ? Rifpondcrà  il  S.  Dottore  ( al  cap.  5.  ) Manicbaus  Mpo- 
fiolus  ebrifli  ? Lutero , Calvino  , Piccnino  Miuiltri  di  Crilto  ? 
credo,  non  credo . Ma  avvertite  S.Dortorc,  che  portano  puro  il  Van- 
„ gelo . Non  importa  ( replica  egli  ) quand’  anche  mi  portattcro 
„ il  Vangelo , ed  indi  tentaflero  d’aflùmere  la  perfona  d’uno  di  co- 
„ . fioro,  io  non  crederò,  poiché  io  non  crederci  al  Vangelo  , le 
„ non  nii  movettè  l’autorità  della  Chiela . Erangclium  forti  mihi  le- 

tìurus  cs  , at  inde  Maniebai  perfonam  tentabis  ajfurnere ego  rcrò 

Erangcho  non  crederei» , nifi  me  Gatholicx  Ecclefia  commorcret  aufforitas . 
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,'»  A quelli  dunque  ai  quali  ho  ubbidito  quando  dicevano:  credete 
»,  al  Vangelo , non  dovrò  ubbidire  quando  ini  dicono  : Non  dei 
»,  credere  a Calvino  ? Quibus  ego  ottemperavi  diccntibus  , credito 
Evangelio 5 cur  non  obtcmperern  dicentibns  mibi  ; noli  credere  Manichfo  &c. 
Seguiti  il  Lettore  a l'correre  nel  detto  capo  quinto  S.  Agollino , e 
troverà  avervi  poco  guadagnato  il  Piccmnocol  provocarmi  a pon- 
derare in  detto  luogo  quello  Santo  Dottore . 

XXVII.  Vede  il  Piccnino , che  non  può  foltcncrc  il  titolo  di 
Cattolico  nel  Ilio  partito , c perciò  per  isbattcrlo  dice  più  cole  nell’ 
Apologia  , e nel  Trionfo . Nell’Apologià  pag.9.  cosi  difeorre  : 
Cattolico  é al  Frate  ( Panigarola  ) cflcre  diffufo  per  tutto  il  Mondo  . Ora 
non  era  diffiifa  per  il  Mondo  la  Cbiefa  nafeente  rinferrata  fra  le  mura  di  Ge- 
rofolima  , ficcome  nel  tempo  d'Mrio  , che  colla  fua  pejhlengiale  dottrina 
aveva  ammorbato  l'Vniverfo  . Chi  nel  fecola  di  queflo  Eretico  voleva  cer- 
care la  cbiefa  Cattolica  diffufa  per  tutto  il  Mondo,trovava  una  Sinagoga  di 
Satana  , non  la  cbiefa  di  Ctijlo  . “Non  pure  la  Cbiefa  Fumana  , perche 
e/Jendo  quefla  una  cbiefa  particolare  , farebbe  un  contradirfi  dirla  diffiifa 
per  tutto  il  Mondo  . Rjfpondo , che  l’cflcre  Cattolico  Ila  efler  diti  ufo 
per  tutto  il  Mondo  , non  lo  dice  il  lolo  Frate  ; lo  ha  detto  prima  di 
lui  S.  Agoilino  f Ep:fl. 48.  Epift.  1 70.  in Tfalm.  6<,.)  Ipfa  e(l  emm  Eccle- 
fta  Catbolica  , nude  aaltka w Gracè  appellai ur  , quod  per  totum  tcrrarum 
orbem  diffunditur . La  Chicli  nafeente, benché  riftretta  fra  le  mura  di 
Gerolòiima  , era  Cattolica  in  quello  fenl'o , perche  febbene  non  an- 
cora diffufa,  era  però  quella,  che  dovea  diffonderli  per  tutto  il 
Alondo  . Cosi  lo  prova  S.  Agollino  ncll’Epift.48.  c altrove.  Il  Se- 
colo d’Ario  fu  vicino  al  Secolo  di  quello  S.  Dottore.  Anzi  in  que- 
llo Secolo  oltre  a gli  Ariani  v'erano  Manichei , Donatili , Pclagia- 
ni,  contra  i quali  ferire  il  Santo,  c pure  egli  molli-ava  a tutti  colloro 
la  Clùefa  ancor  Cattolha  ne’  luoghi  l'opra  addotti . Ma  bifogna , che 
l’ Avvedano  impari  da  quello  Santo  ncll’Epiftola  So.  ad  Hefvchium  , 
non  efler  neceflà rio  acciochè  laChielà  lia  Cattolica, che  lia  diffiifa  per 
tutto  il  Mondo  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  pedona,  ma  che  lia  quel- 
la Chieià , la  quale  fecondo  la  promeflà  di  Crillo  , dee  nel  tempo  a 
lui  noto  diffonderli  per  tutte  le  gemi  del  Mondo  ; cioè  in  alcuni  di 
tutte  le  Nazioni , non  in  tutti  : in  quibus  ergo  getitibus  nondumefi  Ecclc- 
fia  , oportet , ut  fit , non  ut  onmes , qui  ibi  futrint  , crcdant , omnes  enim 
gcntcs  prom  ffx  fnnt  , non  omnes  htimincs  omnium  geni  inni . Tqon  enim  om- 
nium efl  Fides  . In  tutte  le  genti , cd  in  ogni  tempo  doveva  cflèrvi 
chi  amaflc  il  nome  di  Crillo  , e chi  1'odijffè , ( Matth.i^.  ) Diff'e 
Crillo  agli  Apolidi , che  la  fua  Chieià  dovea  diffonderli  da  Gcrofo- 
lima  lino  all’ultimo  della  Terra , ma  non  doveano  elfi  ioli  compir- 
lo . Ciocché  promife  a loro , lo  promilc  a tutta  la  Chieià , qua  aliù 
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morientibus  , aliis  nafcentibus  bic  ufque  ad  facuh  confummationem  futura, 
eft . Ecco  l'piegato  in  qual  i'enfo  la  Chicli  lia  Cattolica, da  Agoftino  , 
c dalla  Scrittura . Seguiti  chi  vuole  a leggere , e ritroverà  modo  di 
fpoprirc  i grandi  abbagli  del  Picenino  , non  efler  novi , ma  prelì 
anche  dagli  Eretici  antichi , e confutati . La  Gliela  dunque  di  Gri- 
llo è Hata , è , e farà  Cattolica , perche  febbene  nel  luo  nafccrc  era 
rillrctta , era  nondimeno  quella , che  doveva  cftenderlì  per  tutto  il 
Mondo , febbene  non  lì  è mai  ertela  in  tutti  di  tutte  le  genti , non 
ricercavafi  ciò  per  efler  Cattolica  , poiché  fecondo  il  detto  di  Grillo, 
in  tutte  le  genti  doveano  ritrovarfi  alcuni , che  l’abbracciaflero  , e 
altri  che  la  odiaflcro.  Applichi  addio  quella  dottrina  alla  Ghiefa 
Romana  , non  come  a Ghiefa  particolare , bensì  conte  a Capo  di 
tutte  quelle , che  profetano  con  ella  la  mcdelùna  Fede  ; e ritroverà 
con  evidenza  edere  quella  quella  lìdia  , clic  Agoftino  moftravacf- 
lcr  Cattolica . Primieramente , perche  la  Ghiefa  Cattolica  ad  Ago- 
ftino era  quella  , che  riconol'ccva  per  Sede  Apoltolica  la  Romana  « 
Tenet  ab  ipfa  Sede  Tetri  &c.  Secondo  , perche  ntoftrava  efler  quella, 
che  cominciò  da  Gcrufalcmmc , c«l  indi  li  era  diftufa  ; e lo  pro- 
vava dalla  lucccflìonc  de’  Sacerdoti . E finalmente , perche  licco- 
ntc  al  S.  Dottore  era  Cattolica  quella  Chiclà , che  in  tutte  le  genti 
aveva  chi  l’amava , e chi  la  odiava  ; cosi  la  Chiefa  Romana  in 
tutte  le  Nazioni, alle  quali  lpedilce  i l'uoi  Miffionarj,ha  chi  l'odia  si  ; 
ma  del  pari  ha  chi  l'ama , e chi  l'abbraccia . 

XXVIII.  Giacché  quella  interpretazione  del  nome  di  Cattolico 
non  Et  per  le  lite  Chicle , vuole  il  Picenino  darle  un’altra  lpicgazio- 
ne , e dice  nel  luo  Trionfo  pag.i  8.  che  per  fapcre  , fe  una  chiefa  fia 
Cattolica  fa  d'uopo  guardare,  fe  crede  quello  , ebe  fi  i creduto  femprc  . Che 
quella  Chiefa  , che  una  volta  fu  ^{poflolica  , può  farfi  ^tpoflatua  &c.  Ris- 
pondo : in  quello  fenfo  pure  volcano , che  lì  prenderti'  il  nome  di 
Cattolico  i Rogatifti  fazzionari  de’  Donatifti  . Sentali  perciò  uno 
di  coftoro  , die  appreflò  S.  Agoftino  per  farla  da  l'piritofo  di- 
cea  ; Quefio  nome  di  Cattol  co  applicarfi  alla  Chiefa  non  perche  abbracci 
tutto  il  Mondo  5 ma  perche  proftjft  un'intiera  offervan^a  di  tutti  i precetti  • 
,,  di  Crfto,e  de  Sacramenti . Sentali  dunque  S.  Agoftino  nell'Epi- 
„ Itola  48.  conte  rifpoude . Tu  inoltri  di  dire  qualche  cofadingc-  ' 
„ gnofo  quando  interpreti  il  nome  di  Cattolico  non  dalla  co- 
„ munionc  di  tutto  il  Mondo  ; bensi  daU’oflervanza  di  tutti  i divi-  . 
„ ni  precetti , e di  tutti  i Sacramenti , quafi  che  noi  ( benché  forfè 
,,  anche  da  quello  lìa  chiamata  Cattolica  dal  l'oflèrvarc  veramente 
„ il  tutto,  delle  cui  verità  alcune  particelle  li  trovano  ancora  in 
„ diverte  crclìc)  ci  appoggiamo  al  l'olo  reftiinonio  del  nome  (ecco 
„ diflìpata  vn’acc  ulà  del  Picenino ) per  dimoftrarc  la  Chiclà  in  tutte 
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» le  genti , e non  più  torto  alle  promeflc  di  Dio  , e a’  Sanri , e sì 
,,  manifcfti  oracoli  deila  verità . Ma  t’intendo.  Tutto  il  tuo  fine 
» è di  persuaderei  cffcrc  rettati  l'oli  i Rogatifti , i quali  poflono 
,,  con  verità  chiamarli  Cattolici  dcll’oflèrvanza  di  tutti  i precetti 
„ divini , e di  tutti  i Sacramenti , e voi  effere  quelli  lofi  nei  quali 
,,  l'ara  per  ritrovare  la  vera  Fede  quando  verri  il  figliuolo  dell’ 
,,  uomo . Ma  perdonami  : T^on  credimm , non  lo  crediamo  . Mi 
dica  aderto  il  Savio  Lettore  . Quello  ftelTo  artificio , che  Scopriva 
Agoftino  nel  Roga  (irta  , non  lo  l'éuopre  litteralmentc  nel  Piccnino, 
quando  applica  il  nomedi  Cattolico  a quella  Chicli  , che  erede  quello 
Ji  é fempre  creduto  , a fine  di  persuadere  i Semplici  a credere,  che 
ne’ lòfi  Protettami  ila  rimafta  la  vera  Fede,  e chela  Chicli  una 
volta  Upoftokca,  ila  divenuta  poftatica  ? Rispondiamogli  dunque 
Con  Agoftino  : perdonami  non  lo  crediamo  , non  credimits  . Indi  pro- 
„ icguiamo  a dire  collo  Hello . Quella  medefima  verità , che  ci 
„ ma  ni  Serto  Critto  , ci  manimetta  anche  la  Sua  Chieli  in  tutte  le 
„ genti  > e ficcomc  lira  anatema  chi  annunzierà  Crifto  ; ma  non 
„ quanto  egli  pati , nè  che  rilòrgeffc  il  terzo  dì , quando  in  vc- 
i,  riti  Sabbiamo  dal  Vangelo  ; del  pari  Sarà  anatema  chi  che  Ila 
,,  che  annunzierà  la  Chicli , non  già  la  comunione  di  tutte  le  gcn- 
„ ti , quando  lo  ricevemmo  conl'cqucntcmcnre  dalla  ftefià  verità  , 
& praticare  in  nomine  ejus  panitentiam  , & remiffìonem  peccatorurn  per 
omnes gentes  incipienttbus  ab  Hierufalem  . Ora  veda  il  Piccnino,  Se  Ino 
Sodisfatto  col  provare  la  Chicli  dalla  parola  di  Dio.  Quello  è il 
modo,  con  cui  lo  prova  Agoftino  . Si  provi  ora  egli  di  inoltrare 
la  Sua  Chieli  fuori  della  Scrittura , C che  le  non  lo  si  ) io  gli  dirò 
quello  che  iòggiungeva  S. Agoftino  ai  Rogatifti.  Voi  Sete  più 
„ inSelici  de' Donatifti . Quelli  per  inoltrare,  chela  vera  Chicli 
„ sera  ritirata  nell'Africa , portavano  quel  tcfto  della  Cantica, 
f,  ubi  p afe ii , ubi  cubai  m meridie  , e lo  interpretavano  per  lofo . 
Ma  voi,  die  Sete  brerifftmr.m  fruftum  de  frufto  majore  praci/um  , d’onde 
lo  inoltrate?  Vorrei  vedere  pronunciata  nelle  Scritture  l’aportafia 
della  Cliieii  ; indi  quella  gran  pretel'a  Riforma , di  cui  è un  pezzo 
la  pretel'a  Riforma  di  Calvino  , tanquam  fruftum  de  frufto  majore . Che 
Se  non  me  lo  moftra , retta  nel  èro  pofl'elTo  la  Chicli  Romana , già 
moftrata  Vera  con  Agoftino  dalle  Scritture . 


C z S-  in. 
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La  Chic  fa  è Zitta . 


XXIX.  T ’ Unità  è un  ficuro  carattere  della  vera  Chiefa . Io  cre- 
J Li  dea , che  l’Avverfario  folle  per  accordarmelo,  mentre, 
come  se  di  l'opra  veduto , anche  Calvino  [ Ub. 4.  infl.  cap.i.§.  9.  ] 

10  accorda . Ma  impegnato  egli  a negare  tutto  quello  che  afferma 

11  Panigarola,  non  porta  nemeno  riipetto  al  fuo  Maeftro , c dice 
nell’Apolog.  pag.  I o.  Qpcft'  Vniti  non  può  effere  contraffegno  iella 
fera  Chiefa . T^on  può  effer  una  anco  una  ChieJ'a  falfa  ? tgon  avevano 
quefla  VnitàgC  Ariani , li  Donatici  nemici  tutti  della  Chiefa  , come  pure  i 
iMciferiani  ? eli  Ariani  erano  fra  di  loro  miti , e vantavano  anco  unione 
con  Liberio . Così  i Monoteliti  erano  uniti  con  Onorio  . E io  foftengo  do- 
lere FVnità  , c Fvnionc  note  tanto  ficurc  della  vera  Chidà  , che  non. 
può  con  verità  applicarli  ad  alcuna  Chiefa  falla . Ma  bifogna  ipic- 
garla , e intenderla  come  fi  dee . Quando  io  dico  , che  l’eflèr  vna 
è carattere  della  vera  Chidà , lo  intendo  in  quel  lcnfo , in  cui  itt- 
tefe  S.  Paolo.  ( 1.  Cor.12.  &c.  Eph. 4.  & 5.)  Nella  vera  Chiefa , e 
ne’  fuoi  credenti  avvi  da  effere  quell’  Vmtd , che  c tra  le  membra 
d’un  corpo . Siccome  il  corpo  è uno, benché  abbia  divede  membra  , 
mentre  tutte  fono  unite  col  corpo,  fono  unite  col  capo,  c fono 
unite  fra  loro  ; cosi  per  quelle  tre  forti  d'unità  la  vera  Chiefa  è Vna, 
perche  febbene  ella  è compolla  di  diverfe  membra  , che  furono , 
fono , c faranno  in  diverfi  luoghi , e in  diverfi  tempi , è però  iem- 
prc  fiata  una,  dall’avere  quelle  membra  femprc  avuta  la  fteflà 
unione  col  corpo , che  è la  Chidà , col  capo  , che  è Grillo , e con 
iemedefima,  attefa  la  comunione  nella  medefima  Fede,  e Carità  : e 
quella  fotta  d’unione  non  mai  l’ebbe  alcuna  Chidà  falfa . Non 
l’cbbc  col  corpo  , nè  col  capo  , perche  col  farli  Eretica  fi  l’eparò 
da  quello  corpo , che  è la  Chida  , e da  quello  capo , che  è Cri- 
fto  ; e formò  un’altro  corpo , ed  un’altro  capo  ; corpo  di  mere- 
trice; capo  di  Satanafio . Le  membra  poi  di  quello  corpo  Uaftardo 
ebbero  qualche  Vn  tà  fra  loro . Ma  quella  Vaiti  dice  S.  Agoftino  , 
nel  Serm.7.  de  verb.  Domini , fu 'Unirà  contro  l'Vnità  ; H aretici , .7*- 
dfi , "Pagani  fecerunt  unitatela  cantra  unitatela  . Ebbero  qualche  forti 
d’unione  gli  Ariani  ,c  i Donatifti  ; ma  durò  poco . In  quello  unico 
la  mantennero  d’effèr  tutti  nemici  di  Crillo , e della  vera  Chidà  . 
Nè  è vero,  che  folle  loro  unito  Liberio , come  a’  Monoteliti  Ono- 
rio , benché  i primi  lo  vantaflèro  , e per  li  fecondi  fembri  Ilare  il 
Concilio  Coftantinopoiitano  , come  fi  moftrerà  à fuo  luogo  . 
Nacque  ben  pretto  un’aperta  difunionc  uà  loro.  Gli  Ariani  fi  «uvi- 
fero 
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fero  in  Acaciani , Maecdoniani , e Eunomiani , come  attefta  Ruf- 
fino  ( Lib. io.  hifl.  cap.y  ) e fcrive S.  1 lario  ncllibrocontro  Coftan- 
20 , che  gli  Ariani  ogn'anno  mutavano  Fede  ; onde  ftoinacato  di 
tale  cangiamento  , e rivolto  à Coltanzo  ebbe  a dire  nel  lib.i  o.  : tu. 
ora  convochi  un  Concilio , ora  un'altro , ed  in  ciafcun  muti  Fede: 
accidie  cibi , quod  imperiti!  adijìcatonbus  , quibus  fu a fempcr  difplicent , 
uccidere  folci  , ut  fempcr  dcflruas  , quod  femper  adifices  . De’  Donatili! 
poi  dice  S.  Agollino  [ Lib.  de  bttref.  haref  69.  ] multa  intcr  ipfos 
fatta  fune  fchifmata  , & ab  iis  fc  dnerfis  catibut  alii , atque  alii  fcpara- 
runt  ; e in  fine  tante  furono  le  fazioni , che  lo  Itefl'o  S.  Dottore 
dille,  che  il  partito  di  Donato  sera  fatto  in  minutiffiroi  pezzi . Se  ciò 
polla  dirli  delle  Chicle  prctcl'e  Riformate  de'  nollri  tempi , mi  da- 
rebbe l'animo  di  provarlo  a puntino . Ma  perche  sò , che  l’ Avver- 
tano me  ne  darà  altrove  il  motivo  , per  ora  lofpcndo . 

XXX.  Non  ho  fino  ad  ora  toccato , chef  unione  ad  un  Capo 
vilibibile  lia  conrrafl'cgno  verace  della  vera  Chiefa , nè  pcnlàva  toc- 
carlo. Ma  perche  l’Avv diario  uel  fuo  Trionfo  pag. 2 2. francamente 
dicc,cbe  li  Tadri  non  creder  ano, che  tutte  le  Chiefe  doveffero  effere  unite  ftc- 
come  tra  di  effe,  coti  ad  un  Capo  vifibiie, per  il'mentirlo  voglio  produrne 
un  lolo , c quello  farà  S.  Cipriano  del  terzo  lccolo , il  quale  nel 
libro  de  Vmtate  Ecclefix  mollra  , che  Crillo  difle  di  fondare  la 
Chielà  l'opra  d’uno , cioè  "Pietro  ; a lui  diede  le  chiavi  ; a lui  dille  , 
Tafci  le  mie  pecore , perche  voleva , che  il  principio  cominciale 
dall’unità  non  folamente  in  un  capo  invilibile  ; ma  anco  vilibilc  , 
altrimenti  che  occorreva  , che  privilcgiafle  uno  degli  Apoltoli , 
con  dirgli;  fopra  te  fonderò  la  mia  chiefa  (ire.  fc  nella  Chiefa  , c tra 
gli  Apoltoli  non  dovea  cfler  unità  in  altro  capo,  che  lui  ? Vt  unita « 
tem  manifeflaret,  unam  Cathcdram  conflitiiit  &c.  Trimatus  Tetro  datur  , 

ut  una  Cbrifti  Ecclcfia  , & Cathedra  una  monftrctur c più  a bado  . 

Hanc  Ecclefi * unitatem  qui  non  tenet , tenere  fc  I idem  credit  ? qui  Ecclcfue 
reniti  tur , & refiflit  , qui  Cathedkam  Tetri  ,fuper  quam  f andai  a efl  Eccle- 
fia,  deferit , in  Kcclefia  le  effe  confidit  ? c conchiude  , quam  unitatem 
firmitcr  tenere  , & rindicarc  debemui  maxime  Epifcopi , qui  in  Ecclefia 
prxfidemus  , ut  Epifcopatum  quoque  ipfum  unum  , atque  inditìfum  probe- 
mut . Già  lento  rilpondermi  dal  Piccnino  , che  quel  Libro  è fof- 
pctto , molte  parole  vi  fono  interpolate , ed  aggiunte , che  ne  ma- 
nolcritti  antichi  non  fi  leggono»  Marifpondo:  a chi  è folpetro  ? 
A noi?  No.  A Prorcllanti  , i quali  quando  ritrovano  qualche 
Padre  antico  parlare  chiaro  contro  la  loro  dottrina  , danno  l’opera 
per  fofpetta . Mi  dica  almeno  il  fondamento  di  quello  fuo  fofpctto  • 
S.  Cipriano  fcr. fife  quel  libro  contro  Novaziano , che  fcil'matica- 
menre  s era  intrufo  nella  Sede  di  Roma.  Dunque  parlando  del 
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che  deono  avere  tutte  le  Chicle , parlava  d’un  unità  in  quella  Chic- 
fa  , che  colui  aveva  divilà , e nella  quale  doveano  tutti  i Vclcovi 
comunicare . Ma  dice , che  quelle  parole  furono  aggiunte . E io 
dimando  quando  ? da  chi  ? Se  vi  fono  manul’critti , ne’ quali  man- 
cano alcune  parole  delle  i'uddcttc,  ne  fono  altri,  che  le  portano,fra 
quali  quello , di  cui  fi  è len  ito  il  Manuzio , l'critto  9oo..anni  avan- 
ti , in  cui  vi  fono  le  parole  unam  Catbedram  confbtuit.  Pelagio  che 
fu  nel  fello  lccolo  nella  lettera  feconda  ai  Vclcovi  dcll’Illria  porta 
le  medefimc  parole  , che  gli  Avverl'arj  dicono  intrule . Quella  è la 
difgrazia  , Lettor  mio  , come  proverai  nel  dccorfo  di  quell’opera. 
Nel  concorlò  de’  Manul'critti  antichi , e loro  diverfità , faranno 
fempre  corrotti  quelli , che  fono  in  noltro  favore  ; e fani , autentici 
quelli , che  favorilcono  l’ Avvedano . Ma  che  vuoi  farci  ? 

$.  IV. 

• La  Chiefa  è Santa  . 

XXXI.  "pArlando  de’ Crilliani  lo  dille  S.  Pietro  ( Epfi.i.cap.i.  ) 
X Gens  fonila , e parlando  della  Chida  lo  dille  S.Giovanni 
( cap.2t.19.)  dvitatem  San&am . Giacomo  Piccnino  giacché  non 
gli  dà  l’animo  di  contradire , s’applica  a mordere  il  P.  Panigaroia , 
perche  prendendo  la  parola  Sanftam  dal  verbo  Saucio  le  dà  il  lignifi- 
cato di  Fermo  , e / labile  . Il  mio  obbligo  non  porta  d’impegnarmi 
nella  difefa  di  quello,  per  altro  dotto  Prelato . Potrei  però  dire, 
che  quando  dille,  la  Chiefa  efler  Santa , cioè  firma,  e fiabile , fu, 
non  già  di  deviare  dal  proprio  lignificato  i ma  un  voler  encomia- 
re la  Santità  della  Chiefa . Quafiché  dicelsc  : La  Santità  della  Chiclà 
non  e come  quella  degli  uomini  particolari,  una  fantità  mobile , e 
tranfitoria  , poflibile  a perderli . Ma  è una  Santità  {labile , e ferma  , 
di  modo  che  ficcomc  non  può  diete  vera  Chiefa  , fc  non  è fiabile 
nella  Fede  cosi  non  Io  farebbe , fc  non  folle  fiatile , e ferma  nel- 
la fantità  delle  leggi , e de'  coftumi . Ma  di  quello  occorrerà  parlare 
a fuo  luogo . Nè  meno  m’impegno  a lòllencrc  l'applicazione , die 
fa  il  fuddetto  Prelato  dd  Salmo  1 1 . ( o Ita  12.)  all’ ere  fio  Vgonatuca 
nata  in  Francia  : nè  a ribattere  la  ritorfionc  del  Piccnino  per  vendi- 
cartene ; perche  quello  non  importa  alia  Caulà  , che  ora  bo 
per  le  mani. 
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De*  Miracoli . 

$.  I. 

Forza  de"  Miracoli . 

L T Miracoli  quando  fono  fatti  in  conferma  d’un  detto , o d'una 
I dottrina,  fono  come  un  figillo,  conciti  Iddio  autentica 
JL  quella  dottrina  , c quel  detto  per  vero . Nondimeno  l’Av- 
verfario  , perche  non  nc  trova  nè  pur’  uno  operato  da  Dio  in  con- 
ferma della  lua  prctefa  Riforma , le  la  prende  con  tutto  l’impeto 
contra  i Miracoli , sì  nell’Apologià  , come  nel  Trionfo , inoltran- 
do non  cfserc  fickri  contraffegni  della  verità  della  Chiefa,  non  ejfer  necef- 
farj  , [ereditando  quanto  può  i miracoli  operati  da  Ifto  nella  nofìra  Chiefa  , 
come  favole ed  invenzioni.  Noi  lo  leguiremo  con  tutta  flemma, 
quanto  lì  potrà . 

II.  I Miracoli  ("dice  il  Picenino  pag.  12.)  s’efpongono  come  contraf- 
fegno  della  vera  Religione  te  pure  faceva  tal  volta  miracoli  un  'Profèta,  che 
no»  aveva  la  vera  Religione  . Magi  promulgava  un  culto  falfo  ; e pure  ci  ha 
predetto  Criflo  , che  falfi  Crifti , e fai  fi  Profèti  faranno  fegni  , e miracoli  . 
Secondo  il  Cefuita  farebbe  vera  la  dottrina  falfa  , perche  fanno  miracoli 
quelli , che  la  infegnano . S.  Paolo  , e S.  Giovanni  aferivono  grandi  mira- 
coli .alC Mnticriflo  , alla  gran  Beftia  . V antavano  miracoli  i Donatifti  , 
chiamati  Mirabiliarj  . Facevano  miracoli  i Pagani . he  Vergini  t'ejtali , 
e Vefpafiano  , il  quale  rcflitul  ad  un  Cieco  la  vifta  col  mettergli  faliva  sù 
gli  occhi . Md  un  Cieco  furono  riaperti  i lumi  per  avere  toccato  il  Cada- 
vere d’Mdriano  . Era  anco  queflo  curabile  con  l’arte  medica  ? Hanno  mira- 
coli i Turchi , che  in  pompa  vanno  del  pari  con  que ’ de  Frati . Che  rif- 
ponde  a ciò  il  Segneri  ? Ecco  il  jjrimo  sfogo  dcll’Avvcrìario . 

III.  Rifpondo  . Sicché  i miracoli  non  fono  contrafsegni  della 
vera  Religione , c della  vera  dottrina  quaudo  fà  miracoli  anco  chi 
predica  una  dottrina  falla  . E perche  dunque  Iddio  per  unico  con- 
trafsegno,  che  era  egli  Itcfso,  che  lo  fpediva, diede  a MoiièffW.^ 
la  facoltà  di  far  miracoli , ut  credant  , quod  apparuerit  tibi  Domimi s ? 
Sicché  dovremo  dire , che  Dio  gli  diede  un  contralsegno  fallace  * 
unto  più  chedifomiglianti  prodigi  erano  per  fame  anco  i Maghi 
di  Faraone  ? I miracoli  non  fono  contrafjègni  della  vera  dottrina  . 

E perche  Criflo  ai  Difcepoli  di  Giovanni , che  vennero  a ricercarlo 
per  parte  del  loro  Macflro , le  era  il  vero  Media  ; Tu  et , qui  ventu- 
ra* 
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rus  ts,  an  alium  cxpeBamus  ; non  diede  altra  piova  delia  lua  MiiTìonc  , 
che  i miracoli  ? Ite  [ Matth.  1 1 . 6.  ] renuntiate  Joanni  qua  audiflis  , 
& vidiflit  ; Cfci  vident  &c.  Sicché  dovremo  dire , che  Crifto  diede 
una  prova  non  concludente  , quando  limili  miracoli  erano  per 
farne  anco  i Gentili, Vefpafiano,  Adriano  &c.  I Se  anco  i falli  Pro- 
feti , l’Anticrifto , la  gran  Bcftia,  gli  Eretici,  i Turchi  erano  per  fare 
i loro  miracoli , ed  egli  medefimo  lo  predicava  ( Mattb.z 4.  ) che  i 
falft  Crifti , c i falfi  Trofett  erano  per  farne-,  in  daino  pretendeva  d'obbli- 
gare gli  Ebrei  a credere  la  l'uà  dottrina  per  aver  data  la  villa  ad  un 
Cieco  : Si  non  facio  ( yoan. io.  ) opera  Tatris  mei,  nolite credere  inibì  . Si 
autem  facio  , <&  fi  tnibi  non  yultis  credere , opcribus  crcdite  . E indebi- 
tamente gli  dichiarerà  indegni  di  Iculà  per  non  averli  creduto  : Si 
opera  ( yoan. I 5,  ) nonfccijfcm  in  eis  , qua  nano  alias  fcat , peccatimi  non 
habercnt  ; nane  autem  , & vidcrunt , & oderunt  me  , & Tatrcm  meum  . 
Potevano  giallamente  rifpondcrc  col  Piccnino  gli  Ebrei , di  forai- 
glianti  prodigi  , che  tu  ti  vanti  aver  fatto , ne  fanno  anco  i falli 
Profeti , i Gentili , #hc  pure  predicano  una  dottrina  falla . Se  i mi- 
racoli non  fono  contralì'cgni  licuri  della  vera  Fede,  nondovea 
Crifto  dargli  per  tali  a tutti  i credenti , e dire  ( Marci  1 6.  ) Signa  au- 
tem tos , qui  crediderint  lue  fequentur  : in  nomine  meo  demonia  eiicient  , 
lingnis loquentur  noti*  , ferpentes  tollent  &c.  Dilse  male  l’Èva ngcl irta  , 
(ibid.  ) che  Dio  confermava  la  predicazione  degli  Apoftoli  co  i mi- 
racoli , Domino  cooperante  , & fcrmonem  confirmante  fcquentibus  figyus  . 

E S.  Paolo  non  ebbe  ragione  di  mettere  i miracoli  tra  i fegni  del 
luo  Apoftolato  : figna(z.  Corint.  12.  ) Mpoftolatus  mei  fatta  funt  fn- 
per  ros  in  ornili  patientia  , in  fignis  , & prodigiis  , & r ir  tati  bus  . In  fine 
le  i miracoli  non  fono  contral'scgni  della  vera  religione  , l hanno 
intclà  male  tutti  gli  antichi , che  ftimarono  uno  degli  argomenti 
più  forti  a pcrfuaderc  la  verità  della  religione  criftiana , quello  de’ 
miracoli , c l'hà  intcl'a  male  Ugone  Grazio  medefimo,  il  quale 
(de  Verit.  l{clig.  chrifl.  lib. 2.  §.  4.)  prova  la  cagione,  per  cui  Crifto  fu 
adorato  dagli  uomini  l'apicnti , elscrc  ftara  unica , i miracoli , da  lui 
operati.  Il  Piccnino,  che  tra  lapiditi  fi  (lima  il  fapientiflìmo , per 
quello  non  avrebbe  certo  adorato  Gesù  . 

IV.  Mi  pare , che  l’Avverfario  dor  rebbe  ornai  conol'cerc  il 
fuo  inganno  , e che  mettendo  i miracoli  per  contrafsegni  fallaci 
della  vera  dottrina,  viene  a leguitarc  non  Gcsù,cgli  Apoftoli  come 
fi  vanta  ; ma  gli  Ebrei , che  l'pacciavano  i miracoli  di  Crifto  per 
opere  del  Demonio  ; c i Pagani , che  gli  riputavono  favole  inven- 
tate da"  Criftiani  ; c ic  pure  non  potevano  negargli,  gli  al'crivcvano 
a preftigi , c magic.  Ma  pure  egli  è filìo . Vuole,  che  fi  provi 
non  la  dottrina  per  i miracoli  i ma  i miracoli  per  la  dottrina  . Ora  lenta.'- 

Siccome 


Digitized  by  Google 


CAPO  IL  S.L  ij 

Siccome  i Pagani , gli  Eretici , i falli  profeti  vantano  i loro  mira- 
coli i cosi  anche  vantano  la  loro  dottrina  , come  dottrina  vera . 
Dunque  l'c  per  qucfto  motivo  i miracoli  fono  contrafscgni  fallaci 
della  dottrina , la  dottrina  lari  contrallcgno  fallace  de’  miracoli . 
Di  più  . Siccome  lì  danno  miracoli  veri , e miracoli  falli , fatti  da 
uomini  Santi,  e da  tedienti;  cosi  pure  lì  danno  dottrine  vcre,c  dot- 
trine falle  ; dottrine  predicate  da  veri  profeti , e da  profeti  falli  ; 
Diuiquc  , le,  al  dir  fuo  , non  dee  provarli  da’  miracoli  la  dottrina  ; 
«ìcmeno  dalla  dottrina  dovranno  provarli  i miracoli . Noi  pel  pri- 
mo abbiamo  l’dcmpio  di  Grillo , che  prova  la  lua  dottrina  da  i mi- 
racoli . Ma  per  provare  i miracoli  colie  dottrine  , die  altro  ha  egli 
da  inoltrarmi  , che  il  l'uo  capriccio  ? Chi  dunque  ficgue  Gesù 
Grillo  ? 

V.  Non  ci  Scordiamo  di  ribattere  direttamente  le  lbpradcttc  fuie 
obbiezioni. Dice  dunque  : « pagani,  i falft  profeti  faceano  miracoli . Sttf- 
piico  , che  chi  li  dice  leguacc  della  dottrina  di  Criflo,  ricorra  addìi» 
a prender  Tarme  da’  pagani , e li  vaglia  di  que’  mede  limi  argomen- 
ti , de’  quali  fi  valeva  il  Gcntilefimo  per  atterrare  la  verità , e la  for- 
za de’  miracoli  di  Crillo,  e degli  Apolidi,  operati  in  conferma  del1 
la  Verità  , e della  Fede . Broglierebbe  però  , che  TAvverlario  , fc 
vuole  valerli  di  qudl'arma  , provaflc , che  i prodigi,  operati  da* 
Gentili , e falli  Profeti , fodero  veri  miracoli , cioè  opere  eccedenti 
le  forge  di  tutta  la  natura  , e non  piùttollo  illufioni  ed  apparenze, 
poflibili  a farli  anche  con  virtù  naturale  ; e maflimc  concorrendovi 
l’opera  de’ Demon; . Non  dee  chiamarli  miracolo  tutto  quello, 
che  appreflò  gli  uomini  volgari  è chiamato  miracolo  dal  vedere  una 
cola  inlolita  , della  quale  non  fanno  rinvenire  la  cagione  nella  na- 
tura . Ma  unicamente  quello  e miracolo  , clic  nell’ordine  di  na- 
tura realmente  non  v’ha  . Chi  avelie  veduti  i Maghi  di  Faraone 
operare  quegli  ftefli  prodigi  , che  operava  Mosè,  giudicato  avreb- 
be per  veri  miracoli  tanto  gli  uni , quanto  gli  altri . E pure  fola- 
mente  erano  veri  miracoli  quelli  , che  operava  Mosè  , ordinati 
ad  accreditare  la  fua  milfione . Gli  altri  erano  illufioni  del  Demo- 
nio, dirette  a fermare  nella  dil'ubbidicnza  a’  diuini  comandi  il  cuore 
del  Rè  d’Egitto  , come  può  vederli  in  Tertulliano  ncll’Apologct. 
«.22.  ed  in  Lattanzio  Ltb.z.  de  orig.  erroris  cap.i  j.  & 16.  Tali  erano 
gli  operati  da’ Pagani.  La  rclliruzione  della  villa,  attribuita  a Vcf* 
padano,  e al  cada  vero  d’Adriano,fu  un’ invenzione  d’ Adulatori  f 
1 fuppolli  ciechi  non  erano  veramente  ciechi . Tacito  medelimo 
dice,  [ lib. 4.  Hiftor.  ] che  il  fuppollo  curato  da  Vefpafiano , fu  giu- 
dicato curabile  da’  Medici  colla  loro  arte . Quanto  più  dunque  por 
leva  curarli  per  virtù  de!  Demone  intenti  a mantenere  ndl’inganno  i 
..r.fomJ.  ' D Gen- 
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Gentili , ed  anco  gli  Ebrei,  che  adulavano  Vdpaliano  coll’aflcrirlo 
per  lo  Mdlia , loro  promeflò  ? Lo  (ledo  dico  delle  Vertali.  E 
perche  non  poteva  la  virtù  de'  Demonj  contenere  l’acqua  in  un 
Vaglio  fenza  (ponderi!  ? Moftrare  , che  una  Verginella  attraefic  al 
Jido  una  gran  Nave  , quando  non  erta , ma  il  Demonio  era  quello, 
che  l’attraca  ? Ma  di  quello  ne  decorrerò  fra  poco . Quando  poi 
anche  i Pagani  avellerò  operati  veri  miracoli , nulla  conclude- 
rebbe contro  di  noi  l’ Avvedano , perche  a noi  i miracoli  non 
fono  Tempre  argomento  per  credere  ; ma  unicamente  quando  fono 
afflimi  in  oonteilazionc  della  dottrina  , e in  quelle  circollanzc , 
nelle  quali  lì  pretende  di  lare  ("perimento  della  verità  della  mc- 
defima . 

VI.  Sicché  non  è buona  illazione  : fa  miracoli  ; dunque  é Santo; 
dunque  ha  ; dunque  infegna  la  ter  a fede  . Può  Iddio  valerli  d’un  uomo 
di  mala  vita  , e di  fede  falla  per  operare  un  miracolo , quando  egli 
cosi  giudichi  al  fine  da  lui  pretefo.  La  virtù  de’ Miracoli  e mia 
grazia  gratis  data,  che  Dio  dà  a chi  vuole  , drrident  fmgults  prout 
tuie  conte  dice  S.  Paolo  i . Corinth.  12. 1 1 . fenza  attenderne  da 
noi  la  difpofizionc  . Cosi  diede  lo  fpirito  di  Profezia  a due  empi 
Balaam,  e CaifafTo . E però  ben  dicono  i Santi  addotti  dall  Avver- 
fario  , [jùtguft.lib.z.  Sem.  Dom.  in  monte  e.  2 5.  de  r<Jnt.Ecilcf.cap.i  6.  J 
non  crediate  agli  Eretici  benché  faceffero  veri  miratoli  5 angi  gnardatevene, 
perche  il  miracolo  non  e infallibile  contri  (legno  della  vita  , e del- 
„ la  fede  di  chi  lo  fa . Ma  è bensi  buona  illazionciqucfto  predica  la 
„ fua  Fede  per  vera, ed  in  tcrtimonianza  della  di  lei  verità  fa  un  vero 
„ miracolo;  dunque  la  Fede,  che  predica  è la  vera  • Ne  può  indurii 
un  miracolo  vero  a rettificare  una  Fede  falla;  mentre  il  vero,c  prin- 
cipale autore  d’un  vero  miracolo  chi  è ? Non  altri,  che  Dio  operan- 
te lopra  tutu  la  natura,  e le  lue  forze . Iddio  ,dice  S.Agoftino  [ nel 
Lib.  de  tdiracul.  in  Epifi. 49.  qu. 6.  ] ci  parla  non  (blamente  colla  voce, 
ina  andtc  co’  farti , divina  potentia  etiam  faSis  loquùur  . Colla,  voce 
de’ Profeti  ci  fafapere  la  fua  mente  ; Col  fatto  de  i miracoli  ci  con- 
ferma,e ci  attefta  eflcr  egli,  che  parla  per  bocca  di  quell'uomo, e coi 
miracolo  accredita  per  vero  quanto  egli  dice  ; onde  llccomc  Iddio 
non  può  dire  il  fallo  nè  meno  per  bocca  altrui  ; cosi  non  può  del 
pari  autenticare  con  un  miracolo  il  fallo  . Quello  era  l’argonicnro 

di  Grillo.  Io  vi  predico  , che  fono  figlivolo  di  Dio , ed  in  au- 
),  tcntica  di  quanto  vi  dico  faccio  miracoli  ; dunque  dico  il  vero  ; 
,,  dunque  dovete  credermi , e liete  inefcufabili,  le  non  mi  credete. 
Da  qui  apparilce  l’inganno  del  Picenino  , quando  pcnla , che  noi 
difcorriaino  cosi  : i miracoli  atte# ano  la  vera  Religione  ; nella  Reli- 
gione fai  fa  fi  danno  veri  miracoli  i dunque  la  religione  falfa  i ma  Religione 
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)t  ver 4 . Il  noftro  dìfcorfo  è quello  : i miracoli  fiuti  in  conferma  , 

»>  che  una  religione , una  dottrina  fia  Tera  , provano  infàllibil- 
»»  mente  ia  verità  di  quella . La  Religione  Cattolica  Romana  in 
» conferma , che  cflà  fia  la  vera,  porta  molti  miracoli  veri  ; dun- 
„ que  quella  è la  vera  religione  di  Crifto , non  potendo  indurii 
,,  un  miracolo  vero  in  conferma  d'una  religione  , che  lia  fàlfa  . 

VII.  Replica  il  Piccnino  ( ApoL  pag.12.  & 14.  ) i Cernili  fa- 
terpène  miraceli  veri  in  attefiato  della  loro  Idolatria  j oltremente,  conte  di- 
rebbe Tertulliano  , ( Apologct.  22.  ) che  ^nt'  miracoli  avevano  accredi- 
tata l'Idolatria  ? j Quanti  pure  ne  vantavano  i Donatifti  ì e S.  Tao/o 
f 2.  Tbeffalon.  2.  8.  J e S.  Giovanni  [ -tpoc. I J.tJ.]  non  offerirono  , che 
l\4ntt  enfio  ne  fard  molti  in  prova  dell*  fina  falfa  dottrina  ? T^on  può  dtm- 
qnc  fofitnerfi , che  un  miracolo  fatto  anche  in  conferma  della  dottrina  , fio 
infallibile  contraffegao  ch'ella  fia  vera  . Io  non  m’oppongo  , che  i 
Gentili , o por  meglio  dire  il  Demonio  opcrallc  prodigi , c légni  in 
confenna  dell’Idolatria.  Quello  però  non  togiic,che  i miracoli  fiano 
contraflegno  della  vera  dottrina  5 altrimenti  avrebbe  Iddio  dato 
a Mosèuu  contraflegno  mal  lìcuro  , quando  gli  diede  la  facoltà  di  f 
éu  miracoli  in  attcflaro  della  lua  milfionc,  làpendolì,  che  eziandio 
i Maglri  d'Egitto  erano  per  fare  alla  lua  prelénza  prodigi , in  appa- 
renza conlimili . Bilogna  provare  , che  i miracoli  de*  Gemili , e 
degli  Eretici , come  purequclli  dcll’Anticrifto , fatti , e da  farli  in 
conferma  della  falfa  dottrina  , li  ano  veri  miracoli , e non  piurroflo 
illulioni  & c.  e di  più,  che  quand’anche  fodero  dati  veri  miracoli , 
liano  (lati  operati  in  conferma  della  falla  dottrina , c non  piuttodo 
in  attedato  di  qualche  verità  , che  Dio  fiali  compiaciuto  d’accre- 
ditare con  miracoli  anche  ne* Gentili . Quefto  io  al'pcttava  dal  mio 
Avvcrfario  ; ma  egli  fe  ncdil'pcnfa  . I miracoli  operati  da’ Gemili 
avevano  accreditata  l’Idolatria  , lo  dice  Tertulliano  ; ma  dice  an- 
cora che  erano  meri  prelligj  operati  per  virtù  de’  Dcmon; , che  fi 
l'pacciavano  per  Dei . E ben  fi  conobbe  il  loro  inganno,  quando 
venuto  Crido  celiarono  i loro  oracoli , non  fi  videro  più  prodigi  ; 
c al  comando  d’un  Crifliano  quelli  che  fi  fpacciavano  per  Dei, 
furono  obbligati i confidarli  Demoni  . Leggali  Tertulliano  . ( ^tpo- 
loget.  cap.23.  ) Dico  adunque  cosi . I miracoli  del  Genrilcfimo  per- 
che erano  pure  illulioni  ordinare  ad  accreditare  una  dottrina  falò, 
al  comparire  di  Crido,  c della  verità  della  Fede,  celiarono,  feoperro 
1 inganno . Alla  comparfa  della  prctel'a  Rifórma  di  Lutero,c  di  Cal- 
vino , noti  cclTaronq  nella  Romana  Chicli  , ma  via  più  fi  mol- 
tiplicarono i miracoli  in  conferma  della  verità,  clf cflà  inl'egna , « 
come  diremo , la  pretcl'a  Riforma  non  ne  può  produrre  pur  uno  in 
conferma  di  fe  niedefima  . Dunque  la.  verità  della  Fede  da  chi  fi 
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profefla  ? In  oltre  Tertulliano  prova  la  verità  della  Fede  Cri- 
fliana  daH’impero , che  ha  il  Criftiano  l'opra  i Dcmonj , obbligan- 
doli a confèfiare  le  loro  fallacie  , cacciandogli  da’  corpi . Quello 
fteflò  impero  continua  ne’  noftri  Sacerdoti , i quali  alla  giornata 
cacciano  dagli  oflclfi  gli  fpiriti  ; e quella  virtù  non  li  è lino  ad 
ora  veduta  in  alcuno  de’  Predicanti , c Minillri  della  prctcla  Rifor- 
ma . A favore  dunque  di  chi  parla  Tertulliano  ? 

Vili.  Quanto  ai  miracoli  decantati  da’Donatifti , altro  non 
erano , che  lludiate  loro  invenzioni  per  ingannare  i l'empiici  ; onde 
S.  Agoflino  [ TraB.  1 3.  in  Joan.  ] clòrtava  i Cattolici  a guardar- 
tene con  dire,  che  faltuntur  , aia  fallanti  c come  tali  furono  ben 
follo  conofeiuti . I prodigi , che  opererà  l’Anticrillo,  fono  chia- 
mati da  S.  Paolo  [ 2.  Thtjfal.z.  v.  9.  ] opere  di  SatanafTo , prodigi 
mendaci  ; Cujas  efi  adventus  fecundum  operationem  Satana  tn  omm  vir- 
iate , & fignis , & prodigiit  mendaci  bus . Se  poi  faranno  mcreillulioni 
de'  fenfi,  e reali  tralinutazioni,  fatte  con  pcrmilfione  di  Dio  per 
©pera  de’ Demonj , S.  Agoflino  dice  nel  lib.zo.  de  civit.  Dei  cap. 19. 
che  tane  apparebit . Quello  però  è certo , che  l'cbbene  alcuni , cioè 
i reprobi  refleranno  da  effi  ingannati  ; altri  però  , cioè  gli  eletti  nc 
conofecranno  l’inganno  , eflendo  facilifiìmo  il  difeernere  i mira- 
coli falfi  da  i veri , c nc  dà  varie  regole  Sant’Agollino  nel  Lib.  8 j. 

!iw.79.  a cui  rimetto  il  curiofo . A me  balla,  che  li  l'appia , che  tra 
c regole  di  quello  Dottore  non  vi  li  trova  cjuella  , che  il  Picenino 
(lima  tanto  Gcura , cioè  di  provare  la  verità  de’  miracoli  dalla  ve- 
rità della  dottrina . Conchiudo  adunque  , che  una  falla  dottrina 
può  bensì edere confermata  con  un  miracolo  fallo,  ma  non  già 
con  un  miracolo  vero , che  ha  ragione  il  P.  Segncri  di  dire  , che  un 
folo  miracolo  veroy  fatto  in  conferma  della  verità  d una  I\eUgioney  Lafla  per 
provare  infallibilmente  , che  quella  religione  fa  vera  . Quello  pure  è il 
Pentimento  di  Martino  Deirio  [ ùtfq.Mag.  lib.z.  qu.j.  ] o non  letto  , 
© non  intcl'o , o non  voluto  intendere  dall’Àvvcrfario  • Stabili- 
sce quello  autore  la  malfima  > che  niun  Mago  può  far  miracoli 
propriamente  tali , cioè  opere  eccedenti  le  forze  dellanatura . Lo 
prova , perche  quelle  richiedono  una  poffanza  infinita  , che  non 
può  avere  alcuna  creatura  5 altrimenti  non  avremmo  argomento 
efficace  per  provare  la  verità  della  Fede , la  quale  la  Chiefa  tempre 
dimollrò  da’  miracoli  feguendo  l’cfempio  di  Crillo  , che  con  que- 
fto  argomento  provò  non  poterli  Grufare  l’incredulità  de  Giudei 
per  li  manifelli  miracoli  da  lui  operati  in  feccia  loro  : Si  opera  non 
ftcijfem  , [ Io:  1 f.  24.]  qua  nemo  alias  fecit,  peccatum  non  haberent . Indi 
portando  lobbiczzionc  prodotta  dall  Àwerlario , cioè  , che  anche 
dagli  empj,  e di  Fede  falfa  fono  fiati  (al  volta  fatti  miracoli  , t 
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doverfi  quefii  riputare  prove  efficaci  della  Fede  , rifpondc , edere  flato  fo- 
lito  Iddio  concedere  a taluno  di  coftoro  il  dono  di  far  miracoli;  ma 
però  in  conferma  della  vera  Fede , come  quando  diede  la  profezia 
a Balaamo,c  a Cai  tallo  ; ma  in  {alfa  fidei  confimi  ationem,  ne  e dedtffic  un- 
quam , nec  dare  po/Jc  &c.  Conchiude  doverli  con  diligenza  diftin- 
guerc  fra  quefte  due  illazioni  : ha  fatto  miracoli  -,  dunque  è vera  la  fua 
Fede-,  e qucft’altra  ; ha  fatto  un  vero  miracolo  in  conferma  della  fede  , 
ch'egli  proftffava  ; dunque  la  di  lui  Fede  i vera . La  prima  illazione 
può  eflere  falla , perche  Iddio  può  lcrvhrfi  d'un  infedele  per  far  mi- 
racoli . Ma  la  feconda  e tempre  vera  dal  non  potere  Iddio  va- 
lerli d’alcuno  a far  miracoli  in  conferma  d’una  falla  Fede  ; per  lo 
che  Nicodemo  dicea  de*  miracoli  di  Crifto  [ yoan.3.  2.  ] nemo  potefl 
hxc  figna  facere , nifi  fuerit  Deut  cum  eo  . Cosi  parla  il  Deirio  , e lo 
propone,  come  lcntimento  non  tanto  comune  a’ Teologi,  quanto 
come  lcntcnza  d’Origcnc  Uh. 2.  contea  celfum  , d’Ilidoro  cap.  non  mi- 
rum  26.  qu.z.  Da  ciòncficgue,  che  le  Dio  concedette  la  profezia 
alle  Sibille , come  fi  e tenuto  da  molti. , quello  non  fu  un  confer- 
mare la  Fede  falla  , clic  elleno  profèflavano  ; ma  la  Fede  vera  , clic 
predicavano  • Se  concedette  alle  Vertali,  acculate  a torto  d’impu- 
dicizia , e di  tirare  col  folo  cingolo  una  gran  Nave , e di  portare 
l'acqua  in  un  Vaglio  lenza  lpanderla , non  fù  quello  un  confer- 
mare per  vera  religione  il  genrilefimo  ; ma  per  vera  la  loro  inno- 
cenza , la  loro  purità",  che  aderivano  . Cosi  S. Tommafo  de 
potent.qu.à.ar.^.  ad  5. 

IX.  S.  Agoftino  ( Lib.  de  Vnit.  Eccl.  r.i  9.  ) non  voleva , che  fi 
badarti-  a i miracoli , che  decantavano  i Donatili!  : non  dica , che 
ciò  fia  vero,  perche  ha  fatto  quefte  , e quelle  meraviglie' Donato  , 0 Ton- 
ato , 0 qual  fi  fia  altro  &c.  Si  hxreticorum  ali  qua  mira  falla  fune,  magic 
caverc  debemus . Ma  non  per  quello  niega  il  S.Dottorc,  edere  i mi- 
racoli fegni  ficuri  per  dcdurnc,erterc  vera  quella  Fede  in  conferma 
di  cui  fono  fatti.  Anzi  procedendo  contra  i Manichei  ( Uh.  contea 
ep.  fondamenti  cap. 4.  ) da  i miracoli  moftrava  la  vera  Chicfa , renet 
aulloritas  miraculis  inchoata . Ma  contra  i Donatirti  non  voleva  va- 
lerli dell’autorità  de’  miracoli , mentre  anch'erti  ne  vantavano  nel 
loro  partito  ; e l'cbbene  il  Santo  gli  giudicava  falli  , e mere  inven- 
zioni  per  ingannare  i fempliei  5 nondimeno  non  voleva  impe- 
gnarli sù  quello  punto , ma  filmava  rtrada  più  corta  il  provocargli 
alle  fcritturc , e con  quefte  convincergli . Ma  come  ? col  venne 
ail’efame  degli  articoli  della  credenza  , come  vorrebbe  il  Picenino  ? 
Nò . Ma  col  inoltrar  loro  dalle  lcrirrurc,chc  la  vera  Chicfa  dee  erter 
quella , che  è fparfa  per  tutto  il  Mondo  , non  già  quella , ch'era 
^diretta  in  una  fola  parte  dell’Africa , come  pretendevano  i Do- 
nati- 
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natifti . I miracoli  moftrano  la  vera  Chieia , come  reffetto  paldà  la 
l'uà  cagione#  la  Scrittura  moftra  la  vera  Chieia  niente  meno  di  quel- 
lo, che  faccia  la  cagione  il  proprio  effetto . Agoftino  dunque  nella 
contingenza,»  cui  li  trovava,ftimó  meglio  dimollrarc  la  vera  Chic- 
la  dalla  iiia  cagione , la  quale  non  potea  negarli  da’  Donatici  ; che 
lor  moftrarla  dagli  effetti , cioè  da'  miracoli , da  i quali  elfi  pure 
pretendevano  manifeftarJa . Noi  in  amendue  i modi  procediamo 
contro  de'  Profetanti . Moftriamo,  elfere  la  Romana  vcraChiefa 
da’miracoli , che  Dio  fi  compiace  di  operare  in  conferma  de'  dog- 
mi , ch’ella  profclfa  5 da’  quali  la  prctcla  Riforma , come  vedremo , 
nonne  si  contare  nè  pur  uno  in  luo  favore  . Di  più  , come  Ago- 
ftino ai  Donatifti  (nel  Uh.  de  Unir.  JEcclef.  cap.  19.  ) la  moftriamo 
dalle  Scritture , facendo  loro  vedere  , che  la  Chieia  Romana 
è quella,  che  cominciò  da  Gcrofolima,  ed  indi  hi  diffida  per  tutto 
il  Mondo  ; c ppifle  emm  Ecctefum  ab  Hicmfalem  , atque  inde  is  fé  circum 
Judcam , & S amarrata  , & cfteras  gentcs  confequentia  gefla  teftantur  , 
caaomcis  firmata  documenti! . Che  le  mi  direte , che  quella  Chiefa 
fondata  dagli  Apolidi , c che  cominciò  in  Gcrofolima,  era  perita, 
c che  da  voi  è Hata  riformata . Dirò,  com’è  polfibilc , che  la  Chicli, 
tanto  commendata  nelle  Scritture , foffe  cosi  prcfto  per  perire , c 
che  fi  taccflè  nelle  medefime  quella  Chicli , che  doveva  reftar  oc- 
cultata , c da  cui , come  voi  dite , dovevano  poi  tutte  eflèrc  ripa- 
rate ? lyeqnt  cntni  ( fono  parole  tutte  di  S.  Agoftino  nel  luogo  ad- 
dotto ) tot  teftimoniis  commendatur  quod  erat  citi  peritururu  : & fit  ta- 
ceretur  aut  quod  folum  erat  relinquendum  , aut  ex  quo  foto  totum  effet 
reparanduvi  , & implcndum  . Crederei,  che  quello  baftaflè  per  chiu- 
dere la  bocca  al  mio  Avvcrfario , c farlo  pentire  d'avermi  prefen- 
tato  S.  Agoftino  , come  fiutore  delle  lue  menzogne . 

X.  Voglio  per  ultimo  far  confcflarc  la  forza  de'  Miracoli  per 
autenticare  la  dottrina  a Calvino  mcdclimo  . Parlando  egli  de’  mi- 
racoli operati  da  Mosè  , dice, che  furono  tante  autentiche  della 
Legge  da  elio  promulgata , e della  dottrina  da  lui  inl'egnata  : tot , 
a*  tam  infanta , qua  refiert  miraeula  , totidem  funt  lega  ab  ipfo  lata  , 
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ipfunt  editar  commendabat , tanquam  iudubium  propbetam  ? Aggiunge  , 
che  qu*‘  miracoli  per  elfere  troppo  publici , non  potendo  negarli , 
non  mancarono  alcuni  di  lpacciargli,  come  fatti  per  arte  magica  • 
Se  dunque  a Calvino  i miracoli  di  Mosè  erano  prove  concludenti 
per  la  verità  della  lira  dottrina , c legge  , perche  polcia  i miracoli  , 
che  opera  Iddio  in  atteftato  delle  verità  Cattoliche , non  faranno, 
prove  concludenti  per  La  loro  verità  ? Noi  non  produciamo  in 
prova  un  miracolo  folo  , Catto  in  occulto , ma  a migliaia , c pub- 
blici 
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blici,  accreditati  da  tanti  tcftimonj  di  veduta,  approvati  dalla  Chic- 
fa;  e perche,  con  qual  fondamento,  fi  negano  da’ Protettami  , 
e fi  battezzano  per  invenzioni  di  Frati  ? Poflìbilc , clic  tra  tanti , e 
tanti  non  ne  fia  vero  nè  pur  uno?  Mi  feufi  il  Signor  Giacomo . 
Egli  prende  sbaglio  quando  diesiteli'  Apoi.  pag.4.  £ tridenti  filmo , 
che  feguendo  noi  OesA  Crtfto  proviamo  1 Miracoli  per  la  dottrina  . Fallo  , 
dito  io , falfiflìmo . Gesù  Crifto , come  moftrai  dal  Vangelo,  pro- 
vava co'  i miracoli  la  liu  dottrina  ; non  colla  dottrina  i miracoli . 
Altrimenti  gli  tòrci , che  oppugnavano  lal'ua  dottrina,  avriano 
anche  oppugnati  i miracoli  ; e Crifto  avrebbe  provato  una  cola 
piu  certa  , perche  vilibile  , da  uua  colà  meno  certa  , perche  invili- 
bile . Dunque  noi  legniamo  Crifto  , non  egli , mentre  noi , come 
Crifto  da’  miracoli , clic  fi  veggono , proviamo  la  Fede , che  noti 
fi  vede.  Ma  voglio difcorrcrc col  mio  Avverfario cosi  : Voi  pro- 
vate i miracoli  colla  dottrina  ; dunque  chi  mi  produrrà  una  vera 
dottrina  , mi  proverà  , che  fiano  veri  i liioi  miracoli . Or  come 
ho  a conoscere , che  la  dottrina,  che  mi  fi  dice  per  vera  , fia  tale  ? 
i Donadfti , gli  Ariani  lpacciavano  per  vera  la  loro  dottrina  , dun- 
que erano  veri  i loro  miracoli?  Mi  direte  , che  non  era  vera. 
Qui  laro  più  che  mai  in  dubbio  ; poiché  io  dirò  , perche  non  era 
vera?  Non  portavano  anch’elfi  le  Scritture , gli  Evangeli  in  loro 
favore  ? perche  dunque  ho  da  credere , che  ila  vera  la  voftra  dot- 
trina , e non  la  loro  ? Per  verità , le  non  balla  a convincermi  un 
miracolo;  perche  può  efler  fillio  ; nè  meno  ballerà  a convincermi 
la  dottrina  per  la  ftcflà  cagione . 

$.  1 1. 

Convenienza  de'  Adiraceli  in  ogni  tempo . 

XI.  TL  P. Segneri giudica  ncceflarj  1 miracoli  anche  a’noftridi. 

X.  Il  Piccamo  lo  riprende  nell’ Apoi.  pag.15.  come,  che  parli 
contro  anche  i Scrittori  della  nofira  communione  , e ma  fiime  il  Stella , Mal- 
donato  , rUcofia  , il  Fero  , e quello  che  piti  importa,  S. Gregorio  , e S,  utgo- 
ftino,  come  vedremo,  i quali  tutti  dicono  jntrn  tfier  neecfiarj  oggidì  i miracoli j, 
come  lo  erano  ne’  principi  della  Chiefa  nafccnte,  quando  predicava  fi  un  V an- 
gelo novo  &c.  Rifpondo  primieramente , e dimando , perche  erano 
neecfiarj  i miracoli  ne’  tempi  di  Crifto , e degli  Apolidi  ? perche  fi 
trattava  di  fondare  una  Religione  nuova , contrattata  da  tutto  il 
Mondo . Ma  fc  in  ogni  tempo,  anche  a’  giorni  noftri.la  religione  di 
Collo  ha  avuto , ed  ha  chi  l'impugna,  chi  la  contraila?  Scìe  Chie- 
de prctclc  riformate  negano  la  prcicuza  di  Crifto  ncll'Eueariftia , 
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l'invocazione  de’  Santi , il  Purgatorio , il  culto  delle  Immagini , 
col  pretendere  , che  quello  fia  fecondo  la  dottrina  di  Cri  (lo  , per- 
che per  far  credere  loro  anco  con  prove  fallìbili  la  fallirà  de' loro 
dogmi , non  lari  conveniente , che  Iddio  attelli  co’  miracoli  le 
verità , ch’cllì  negano  ? La  nodra  Religione  non  è nuova  , è an- 
tica . Però  eflenao  nuovamente  adalita , impugnata  , ò per  me- 
glio dire  calunniata , come  demoniaca  , come  apoflatica , toccai 
certo  alla  previdenza  di  Crido  , che  fi  protedò  non  abbando- 
narla giammai , il  farla  apparire  Apodolica  , non  apefiatica  anco 
colla  vifibilità  de’ miracoli.  Ma  leviamo  un’ equivoco , che  può 
edere  in  quella  quillione . Altro  è , che  nella  Chicli  d’ogni  tempo 
non  fervano  i miracoli  ad  accreditarla  per  vera  , c diftinguerla  dal- 
le falle . Altro  è,  che  non  fiano  neccffa  rj  in  quella  maniera  , che  lo 
furono  nella  Chicli  nafccntc . Se  l’ Avvertano  pretende  quello  fe- 
condo , fari  facile  , che  ci  accordiamo . Allora  la  virtù  di  fare 
miracoli  andava  unita  all’ Apollolato . Ogni  Apoltolo  ave*  la  vinù 
di  far  miracoli , perche  cosi  conveniva  per  idabilirc  una  dottrina 
nova , la  quale  parca  contraria  alla  ragione  naturale  ; ed  acciocché 
il  Mondo  vedeflc , che  quella  non  era  opera  umana , bensì  divina» 
richiedeva  lcco  l’autorità  de’  miracoli . Ma  ne’  tempi  fuflèguenti , 
quando  già  quella  dottrina  è ballantcmente  (labilità  , c accreditato 
l'Jbvangelo,  come  parola  di  Dio,  non  è più  ncccflario , che  la  voce 
degli  uomini  apollolici  fia  fèmore  affidila  da’  miracoli  ; ma  bada- 
no i prodigi,  operati  in  que’  primi  tempi,  e regidrati  ne’  libri  l'acri  ; 
c chi  non  è dil'podo  a credere  a quelli , nemeno  lo  farà  per  cre- 
dere , alla  veduta  d illi  nuovo  miracolo.  In  quello  fenfo  negano  la 
neccffità  de’  miracoli  gli  Autori  fopraccitati  . Ma  fc  l’ Avvertati© 
pretende , che  in  niun  conto  fervano  alla  Chicli  i miracoli , come 
contradegni  per  didingucrc  la  vera  Chicli  dalle  fallfe , quedo  io 
nego  , nè  darà  l'animo  a lui  di  provare  l’oppodo . Io  hò  da 
S.  Paolo  [ i.  Cormtb.22.  6.  <trc.  ] che  la  verità  de’ miracoli  è uno 
di  que’  doni , che  lo  Spirito  Santo , come  perpetuo  governatore 
della  Chicfa , difpcnfa  alle  fue  membra , fecondo  che  più  gli  piace, 
non  tutti  a tutti  , ma  a cialcuno  a proporzione,  in  quella  guifa 
appunto , che  nel  corpo  umano  non  tutte  le  membra  hanno  lo 
dello  uffizio , ma  ciafcuno  quello , per  cui  i fitto  . Nc  può  dirli, 
che  del'crivefll  S.  Paolo  la  Chicfa  de’  Cuoi  tempi , e non  quella  di 
ogni  tempo  ; poiché  da  qual  palio  della  Scrittura  può  modrar- 
niclo  il  Piccnino  ? Io  bensì  inoltrerò  a lui  dagli  Annali , ed  anco 
dalle  Centurie  de’  medefimi  Eretici , edere  continuato  nella  Chicfa 
in  qualch’uno  il  dono  de’  miracoli  fino  a’  di  nodri . Oltre  a che  , 
fc  la  Chicli  di  Crido  è femprc  data  in  ogni  tempo  uno  dello  corpo, 
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è di  mcftiere , che  abbia  Tempre  avute  le  ftcflfc  membra  colle  ftefle 
operazioni . 

Xll.  Da  qui  io  cavo  un  forte  argomento  contra  la  pretefj  ri- 
forma , e col  Maidonato  in  Matth.cap.j.  n.zz.  ragiono  intalguifa. 
Sebbene  non  ficgue  per  neeelfità  , che  chi  fa  miracoli  , abbia 
la  vera  Fede  5 nc  ficgue  però  per  ncccflaria  illazione , che  quella  , 
in  cui  Tono  frequenti , c quali  ordinar;  i miracoli.  Ila  la  vera  ChicTa, 

Iioichè  l'ebbenc  talvolta  Dio  permette , clic  alcun  privato  fuori  del- 
a Tua  ChicTa  faccia  miracoli,  com’egli  fece  per  l’ Afina  di  Balaamo, 
che  al  certo  non  era  nella  Tua  Chicli  , generalmente  però  a niuna 
loderà  di  palone , che  non  fia  la  Tua  ChieTa , concedette  mai  l’or- 
dinaria podcltà  di  far  miracoli . Ma  è molto  più  ncccflario  l’argo- 
mento prelò  dalla  negazione , cioè  , che  quella,  in  cui  noh  fi  legga 
fatto  alcun  miracolo , non  fia  la  vcraChielà.  Se  dunque  nella  fo- 
cietà  , che  ubbidilce  a Roma , continua  la  facoltà  de’ miracoli?  e 
nelle  altre  congregazioni , da  lei  divile , non  fi  è fino  ad  ora  vedu- 
to alcun  miracolo , s’inferifcc  per  neeelfità , che  niuna  di  quelle  fia 
la  vera  ChicTa . 

XIII.  Ora  convien  ril'pondcre  a quanto  oppone  il  Picenino 
ncll’ApoI.  pag.i  $.  S.  Gregorio  quando  diceva  : TercLe  non  fate  mi- 
racoli , fratelli  miei  ? Si  dirà  che  non  crediate  ? Qpefle  cofe  erano  necef- 
farie  nel  principio  ; imperocché  dovendo  aumentarfi  per  la  Fede  la  moltitu- 
dine de’  credenti , bifognava  nudrirla  co'  miracoli . San  Gregorio  con 
queflc  parole  non  pretendeva  , che  nella  ChieTa  folle  del  tutto  cef- 
fata la  virtù  de’  miracoli  ; ma  folamcntc , che  non  accadeflcro  con 
quella  frequenza , con  cui  vi  erano  fu’l  principio  della  medefima , 
dovendo  convinccrfi  l’infedeltà,  a cui  principalmente  fono  dati 
quelli  legni . Clic  quella  fia  la  mente  cji  S.  Gregorio , fi  raccoglie 
dallo  Hello  nel  capo  37.  fopr a Giob.  Iib.27.cap.14.0ve  dice  cosi  : Tum 
qmppc  Sanila  Fcclc fa  miratulorum  adjutoriis  indiguit  , cum  eam  tribula- 
tio  perfccutionis  prcjfit . Tjam  poflquam  fuperbiam  infidclitatis  cdomuit, 
non  jam  rirtutum  figna  , fed  fola  merita  operum  requirir , quamvis  & illa 
per  multos,  cum  opporiunitas  exigit,  ofiendit . E più  a baffo  : Quid  tftergo 
mirum,ft  propagata  fide,  crebro  mir acula  nenfiunt  ? Non  toglie  dunque 
«1  Santo  affatto  dalla  ChieTa  la  virtù  de’ miracoli  5 ma  folamcntc  la 
moltitudine , che  era  nel  principio  quando  fu  pcrlcguitata  dal  Gcn- 
tilefimo . Quale  fluporc , dunque  le  in  quelli  ultimi  l'ccoli , perfe- 
guitata  la  ChieTa  da’  Protcllanti , fiano  ritornati  ad  edere  frequenti 
in  elfa  i miracoli  in  conferma  di  quelle  verità  da  elfi  negate  ? 1 Dia- 
loghi di  S.  Gregorio  non  deono  cllèrc  con-tanta  Facilità  rigettati , 
come  fa  il  Picenino  nel  Tuo  Trionfo  pag.S 3.  Molti  de’  miracoli , in 
dii  riferiti,!!  leggono  altresì  riferiti  nelle  altre  opere  di  detto  Santo, 
Tom.l.  E come 
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come  tra  gli  altri  fa  vedere  Natale  Alcflandro  Hift.Ecclef.fecul.6.c.^. 
art.16.  Ammetto , che  in  que’  Dialoghi  vi  fia  qualche  diverfità  nel- 
lo Itile . Ma  chi  non  sà , che  i Padri  lo  variavano  fecondo  la  diver- 
sità delle  materie , che  trattavano,  e delle  pedone, colle  quali  parla- 
vano , e a cui  lcrivevano ? S.  Gregorio  medefimo  Lib.il.Moral.  e. i. 
confelTa  di  non  avere  ferino  collo  fteflo  Alle  i Libri  dc’fuoi  morali  • 
In  que’ Dialoghi  vi  è , che  il  fuoco  dell' Inferno  è corp  orco  . Vcriflìmo. 
Ma  come  li  prova  , che  fia  ciò  contrario  alla  dottrina  di  Gregorio? 
E’  vcro,Ieggcrfi  in  alcune  edizioni  nel  Lib.i  ^.Moral.c.i  ^cum  fin  incor- 
porai , dove  parla  del  fuoco  dcH’Infèrno  . Nc'  Codici  però  an- 
tichifiimi  Romani , Gallicani , Anglicani  fi  legge  cum  fu  corporea , 
per  lo  che,  allo  l'criveredi  Siilo  Senel'c  nella  Bibl.hb.  5 jmnot.  1 4 j .deb- 
bono crederli  corrotti  i primi  Codici . Che  poi  in  que'  Dialoghi  vi 
fi  raccontino  miracoli  ridicoli , e buffone f bi  , lo  dice  il  Picenino , che 
unicamente  riguarda  il  proprio  giudizio  llravolto , c non  la  poten- 
za di  Dio , e la  virtù  della  Fede . Che  le  anco  quello  Santo  Ponte- 
fice, fondato  sù  la  relazione  altrui , c sù  la  pubfica  fama  , avelie  in 
tal  materia  di  fatti  iAorici , mcfcolata  qualche  cola  , inverifimile 
al  cervello  del  Picenino  , non  balla  quello  a dare  per  falla  tutta 
l’opera.  E giacché  l'Avvcriàrio  mi  cita  il  Cano  Lb.i.loc.Theo- 
log.  cap.6.  dovea  leggerlo  meglio  , c non  dire , che  ebbe  occafione 
di  dubitare  della  verità  di  que  Dialoghi  ; quando  più  torto  parla  in 
loro  favore  , c conchiude  , omnia  eorum  probari  legintibus , quàne 
multa  reprobai  malo  . Ma  , che  dirà  il  Picenino  della  lettera  dello 
fteflo  S.  Dottore  , nella  quale  fi  dichiara  efler  obbligato  a fcrivcre 
i miracoli  fatti  da’ Padri  nell'Italia?  Fratres  mei  [ Lib.z.  cpift.$o.  In- 
dili. 1 1 . ] qui  me  cum  familiariter  virunt  , me  compcUi.nt  aliqua  de  miraco- 
la Vaironi , qua  in  Italia  faQa  audivimus  , fub  brevitate  jen bere . Non 
c quello  un  accennare  quello  , che  fi  ritrova  fcritto  ne’  Dialoghi  ? 
Sarà  ancor  quella  lettera  fuppofta  ? non  vera  ? Se  Gregorio  li  di- 
chiara di  fcrivcre  i miracoli , che  aveva  intclb  fatti  nell’Italia  ; dun- 
que nel  lécolo  di  Gregorio  non  erano  affatto  mancati  i miracoli . 
Che  poi  quello  S.  Pontefice  nel l t/omi7. 29.  in  Erang.  cfortalfe  il  fuo 
popolo  a non  curarli  di  fare  miracoli  per  potere  quello  edere  co- 
mune anco  ai  reprobi  ; lolite  fratres  charifiìmi  amare  figlia  , qua  pof- 
funt  cum  reprobi s haberi  communi  a ; quello  puramente  convince , 
che  i miracoli  non  fiano  ficuro  argomento  della  Fede  , c Santità 
di  chi  gli  fa  ; ma  non  già , che  non  fiano  una  prova  certa  della  ve- 
rità , della  dottrina  , e della  Fede  , in  autentica  di  cui  fi  fanno . 
1 miracoli  poflbno  farli  o per  dimostrare  la  Santità  di  chi  gli  fa , 
o per  confermare  la  verità  della  dottrina , che  fi  predica  . Nel  pri- 
mo fcnlb  non  può  fare  un  miracolo  chi  non  c Santo  . Ma  nel  lc- 
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condo  poflòno  fare  miracoli  anche  gli  empi , quando  la  loro  vita  e 
federata  , nu  però  vera  la  loro  dottrina . Cosi  S.  Tonunal'o  a.  2. 
qu.  178.  art.l.  in  cor. 

XIV.  Per  il'mcntirc  Giacomo  Piccnino , produce  il  P.Scmcry , 
S.  Agoltino  Lib.  2 2.  de  Civit.  Dei  cap. S.  & 9.  ove  racconta  vna 
moltitudine  di  miracoli  fatti  da  Dio  ne’  luoi  tempi  ai  Sepolcri  de’ 
Manici . E non  avendo  il  hiedelimo  Piccnino  fronte  di  negarlo , 
procura  d'irabrogliarla  col  dire  nel  Trionfo  pag.Sz.  che  altrove 
parla  divcrf amente  , e però  per  non  fare  S.  ^ tgoflmo  con  tradir  torio  a fe  me- 
de fimo  conviene  dire,ejfere  nc’di  lui  libri  della  Città  di  Dio  cofe  aggiuntevi  da 
qualche  fuperftitiofo  , che  non  comparirono  ne'  manuferitti,  e nelle  edizioni 
d.  Colonia  &c.  Elàminiamonc  il  fondamento . Cofa  dice  S.  Ago  (ti- 
no altrove,  contrario  a quello,  che  dice  ne’ libri  della  Città  di  Dio? 
Nel  iibro  de  vera  religione  cap. 25.  dice:  que'  miracoli  ( operati  nel 
principio  ) non  fono  flati pcrmejfi  di  durare  fino  a'  tempi  noftn  , acciocché 
l'animo  non  cercaffe  fempre  cofe  vifibili  : ncc  miracola  illa  in  noftra  tem- 
pra durare  permijft  flint  , nc  animus  fempr  vifibili  a quareret . Di  più 
ndle  lue  Ritrattazioni  Db.  1 . cap.  1 3.  dice  : perche  fino  ad  ora  fe  s'im- 
pongono le  mani  ai  batteggati  non  ricevono  quefti  lo  Spirito  Santo , ficché 
parlino  le  lingue  di  tutte  le  genti  ; e fino  ad  ora  all'ombra  de' paffuti  Tredi- 
catori  fi  riftmno  gl'  infermi  , e fe  cofe  di  tal  forta  fi  fono  fatte  all'ora  , ma 
dopo  , come  è manifeflo , fono  ceffate  : Tarole  colle  quali  S.  ^ igoflino  ritrat- 
ta in  qualche  modo  la  fua  prima  offeritone  . Fin  qui  il  Piccnino  nel 
Trionfò  pag.82.  Ma  io  gli  dimando;  non  dice  altro  quello  Santo 
Dottore  nel  citato  parto  delle  lue  Ritrattazioni  ? Dopo  le  parole 
allegate  dice  pure  cosi  : fed  non  fic  accipiendum  efl  quod  dixì , ut  nunc 
in  Chrifti  nomine  fieri  mir acuta  nulla  credantur  . Tqatn  & ego  ipfe  quando 
iflum  ipfitm  librimi  fcripfi  , ad  Mediolanenfium  corpora  martyrum  in  eadem 
Civitate  cf  cimi  illuminatum  effe  jam  noveram  , & alia  nonnulla  , qualia 
tam  multa  etiam  iflts  tempri  bus  fiunt , ut  nec  omnia  cognofcerc  , nec  ea  , 
„ qua  cognofcimus,  enumerare  poffimus . E vuol  dire  il  Santo . Quando 
„ nò  detto, che  que'  miracoli, i quali  accadevano  nel  principio,  non 
„ fono  Itati  permertì  di  durare  fino  a’noftri  tempi, non  dee  intenderli 
„ in  modo , che  debba  crederli, non  farli  al  prefentc  alcun  miracolo 
„ nel  nome  di  Crilto  ; poiché  io  Hello  quando  ferirti  quello  libro , 
„ già  fapeva  cflcrc  flato  illuminato  un  Cieco  ai  corpi  de’ Martiri 
„ Milane!!  nella  medefima  Città,  cd  alrri , i quali  in  gran  numero 
„ anche  in  quelli  tempi  fi  fanno  , etanti , che  nè  portiamo  cono- 
„ fcerli  tutti, nè  numerare  quelli, che  conofciamo.  Cosi  parla  Ago- 
ftino  . Ora  quello  è ritrattare  ciò , che  aveva  ferirlo  ne'  Libri  della 
Città  di  Dio  ? Tornava  il  conto  a Giacomo  Piccnino  portare  tron- 
co quello  fello  . E'  però  una  grande  sfacciataggine  , c propria  del 
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Picenino  il  prclcntarc  all’Italia , e al  pubblico  Agoftino  mutilato 
per  farlo  dire  a fuo  modo , quali  clic  cflo  non  avelie  occhi  per  ileo- 
prime  col  leggerlo,  l’inganno.  Dimmi  addio  Giacomo  mio  , ora 
che  fei  fmafcherato,  pretendi  più , che  Agollino  fia  del  tuo  partito 
nel  negare  la  continuazione  de’  miracoli  nella  Chiefa  ? Ti  dà  l’ani- 
mo di  tacciarlo  di  contradizionc  ? Non  erano  a’  lùoi  tempi  que’mi- 
racoli , ch’erano  nel  tempo  degli  Apoftoli , cioè  da  dcfcendcrc  lo 
Spirito  Santo  fopra  i battezzati  col  dono  delle  lingue  ; di  limare 
gl’infermi  al  folo  paflàggio , ed  all’ombra  del  Predicatore , con  al- 
tri Umili  : dunque  al  tempo  d’ Agoftino  non  v’era  nella  Chiefa  più 
alcun  miracolo  ? Illazione  da  tuo  pari  ; come  le  io  diedi!  : a’  no- 
ftri  tempi  non  ci  fono  più  quegli  uomini , che  furono  ne’  Secoli 
paffati  5 dunque  non  ci  fono  più  uomini . Cosi  tu  dilcorri  quando 
dici  : non  fono  più  a’ giorni  noftri  que’  miracoli , ch’erano  ne’ tem- 
pi degli  Apoftoli  ; dunque  non  ci  fono  più  miracoli . Ma  non  la 
difeorre  cosi  S.  Agoftino  ; non  fu  accipiendum  eft  quod  dixi , ut  nunc 
in  Chrifli  nomine  fieri  miracula  nulla  credantur . I miracoli  poi , che 
quello  Santo  racconta , fatti  a Cartagine  , e Ippona  preflò  alle 
memorie  de'  Martiri  , non  contradicono  ; concordano  con  la 
fua  cpiftola  137.  In  quella  non  niega  , che  fi  facciano  miracoli 
nell’Africa  ; anzi  gli  confefla  ; ma  unicamente  fuppone , che  nell’ 
Africa  non  fi  faceano  miracoli  di  quella  forra  , che  fapeva  cfferli 
fatti  nell’Italia . Raccontiamo  il  calo  . Uno  de’  Sacerdoti  della  lUa 
Diocefi  venne  acculato  d’un  gran  delitto . L’accufatorc  affermava; 
l’accufato  negava  : nò  l’uno,  nè  l’altro  poteva  convincerli.  In  una 
tale  pcrplefiìtà  Ieri  ve  Agoftino  alla  Chiefa  d’ippona  d’aver  prefo 
quello  partito  , che  amenduc  di  concerto  vadano  in  pellegrinag- 
gio al  Scplcro  di  S.Fclicc  Nolano,dove  aveva  intefo,c(Icr’in  altri  ac- 
caduto quello  miracolo  di  lcoprirc  l’innocenza  dell’uno  , e la  reità 
dell’altro;  come  pur  anche  in  Milano , prefentato  un  Ladro , che 
falfamcntc  giurava  non  avere  rubato  , al  fcpolcro  de’ Martiri , fu 
coftrctto  dalla  divina  virtù  a confèlfarc  il  furto,  e redimire  quanto 
avea  rubato  ; avvegnaché  febbene  Iddio  è in  ogni  luogo , e dee 
edere  adorato  in  ilpirito  , e verità  ; riguardo  però  a quelle  cofc  vi- 
fibili  , quii  potefi  cjus  confilium  perferutari  , qttare  in  aliis  lodi  hsc  tni- 
r aculs  fiant,  in  aliis  vero  non  fiant  ? E dopo  foggiunge  : Jftcnquid  non  & 
africa  Sanftorum  Martyrum  corporibus  piena  eft  ? & tamen  ufque  bìc  fei - 
mus  tali a fieri . Vedi  ora  Lettor  mio  qual  fede  puoi  avere  al  Picc- 
nino . Agoftino  dice  folo , che  nell’Africa  non  fi  facevano  mira- 
coli d’obbligare  i rei  l'pergiuri  a confelfare  la  verità . Ed  in  fatti 
i miracoli,  che  elio  racconta  nel  hb.22.  de  civit.  Dei  eap.S.  feguiti 
nell’Africa , fono  bensi  d Infermi  curati  ; ma  non  già  di  rei  obbli- 
gati 
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gati  a confeflàrc  il  loro  delitto . E il  buon  Picenino  fa  , che  dica  , 
che  nell’ Africa  non  lì  faceva  alcun  miracolo , e per  non  fare  Ago- 
ftino contraditrorc  a fe  medefimo  , mette  per  lòlpctti  i libri  della 
Città  di  Dio . Dio  immortale  ! Che  contradizione  può  cflcrvi  nel 
dire  : nell’Africa  fi  fanno  miracoli  d’infermi  curati  ai  fepolcri  de’ 

Martiri  : e nell’Africa  non  fi  fanno  miracoli  di  rei  obbligati  a con- 
ferire il  loro  delitto  ? I libri  della  Città  di  Dio  da  chi  furono  oflcr- 
vati  con  critica  più  rigorola  quanto  da  Lodovico  Vives , perciò 
dalla  Chicli  prolcritto  ? E pure  egli  fteflò  nel  citato  cap.s.  dice 
bensì, cflcrvi  Hate  aggiunte  alcune  cofc  per  maggior  chiarezza  } ma 
non  già,cflervi  fiata  aggiunta  cola  alcuna  di  fallo  : In  hoc  capite  non 
dubitila  quia  multa  fine  addita  relut  dedar andi  gratin  ab  iis  , qui  omnia 
rnagnorum  Sandorum  f cripta  fpuriis  fuis  mani  bus  contaminabant  &c. 

Quali  dunque  fono  gli  eruditi , che  ritrovano  in  detti  libri  falliti 
intridevi  da’  Superfiiziofi  ? Retta  dunque  con  evidenza  provato  , 
che  l’Epiftola  137.  non difir ugge  ciò  che  dice  ne’  libri  della  Città  di 
Dio  . Diftrugge  bensi  molti  allerti  del  Picenino  . Egli  niega  nel 
Eccolo  d’Agoftino  i miracoli . Agoftino  in  quella  lettera  gli  Trip- 
pone . Egli  ( come  vedremo  ) deride  i noftri  pellegrinaggi  a’fc- 
polcri  de’  Santi  per  ottenere  più  una  grazia  , clic  un’altra  , quali 
che  Dio  non  folle  in  ogni  luogo  . Agoftino  commenda  il  pelle- 
grinaggio a que’  due , col  liipporrc,  che  in  un  luogo  più  , che  in 
un’altro  polla  ottenerfi  un  miracolo  , perche  lebbene  Iddio  è in 
ogni  luogo.tuttavia  per  Tuoi  occulti  giudizi  vuole  fare  alcuni  mira- 
coli in  un  luogo , e non  negli  altri . Vedi  Lettor  mio  il  vantaggio , 
che  riporta  il  Picenino  da  S.  Agoftino  . Ma  in  ciò  t’attendo  a fuo 
luogo . 

XV.  Pure  và  ingegnandoli  alla  meglio  che  può  nel  fuo  vano 
Trionfo  . Dice  primo  alla  pagina  84.  che  nel  quinto  , e feflo 
fecolo  non  bisognavano  miracoli  0 per  confermare  la  prefenga  di  Crijlo 
reale,  0 per  glorificare  il  Santo  , perche  in  que’  Secoli  ciò  non  fi  crederà  . 

Io  non  voglio  ora  rivoltare  le  ftorie , e vedere , fe  in  que’  lecoli  fi 
fàccflcro  miracoli  in  conferma  di  quelle  verità . Dico  fidamente  : 
fe  in  que’  primi  fccoli  non  fi  credeva  la  prclenza  reale , perche 

3uando  cominciò  a negarli , fi  follcvò  tutta  la  Chiclà  ? Se  lo  lcan- 
alo,  che  prefe  la  Chiefa  contro  di  Ario  quando  principiò  a ne- 
gare la  confuftanzialità  del  Figlio  col  Padre , è un  forte  argomen- 
to , che  per  l’avanti  quella  fi  crcdcflc  ; perche  poi  lo  lcandalo , che 
prelc  la  Chiefa  allora  che  Berengario  cominciò  a negare  la  prclen- 
za  reale , non  ballerà  a concludere , che  per  l’avanti  quella  fi  ere- 
delie  . Or  come  può  negare , che  nel  quinto,  e fello  fecolo  non 
fi  faccflero  miracoli  per  glorificare  i Santi , quando  il  contrario 
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convincono  i miracoli  di  l'opra  riferiti , da  S.  Agoftino  fatti  fino  nel 
quarto  l'ccolo  ai  fepolcri  de'  Martiri , tutti  ordinati  ad  accreditare 
quella  Fede,  di  cui  erano  fiati  tcftimonj  si  gcnerofi  ? E da  qui  fi  de- 
duce quanto  fattamente  il  buon  Picenino  torna  a dire , che  S.  Ago- 
ftilio  , c S.  Gregorio  non  -vogliono  , che  per  li  miracoli  fi  termini  ove  fia 
la  chiefa  -,  poiché  fe  i miracoli  fatti  a’ fepolcri  de’ Martiri  fono  te- 
ftimonj  della  vera  Fede  ad  Agoftino  ; come  può  negarli,  che  Ago- 
ftino  voglia  , che  per  elfi  li  determini  ove  fia  la  vera  Chiefa  , in 
quella  guila  che  dagli  effetti  fi  determina  ove  fia  la  cagione?  Per 
me  io  non  voleva  parlar  più  di  quello  affare  ; ma  giacché  fono  di 
bel  novo  provocato,non  debbo  tacere . Egli  fa  un  gran  calò  l'opra 
un  pafiò  di  S.  Agoftino , prefo  dal  libro  de  Dm  tate  Ecclefiue  cap.  i S . 
( e non  1 6.  com’effo  falbamente  cita  ) ove  pare , die  il  S.  Dottore 
per  provare  la  vera  Chiefa , non  voglia  miracoli , ma  la  Scrittura  : 
Dtrum  ipfi Ecclefiam  tcneant,  nonnifi  divinarum  Scripttirarum  canonicit.  li- 
bra oficndant  &c.  Si  credeva  d'aver  ballantcmcnte  già  dimoftrato  di 
l'opra  al  numero  ix.  il  motivo , per  cui  S.  Agoftino  procedendo 
contra  i Donatilli  voleva,  chemortraflero  la  loro  Chiefa  dalle  Scrit- 
ture , non  da  i miracoli . Ma  perche  molto  favoril'cc  la  mia  cauta, 
abbia  fofferenza  il  Lettore , ch’io  ritocchi  il  già  toccato  di  l'opra  . 
Dicevano  dunque  i Donatilli  ciò  che  dicono  i Protettami  ; che  la 
vera  Chiefa  fondata  da  Crifto  , era  perita  , che  tutto  il  Mondo  ave- 
va apoftatato,ed  era  rimafta  fola  la  comunione  di  Donato  nell'Afri- 
ca . 11  Santo  fcrive  il*  libro  de  latitate  Ec  elofita  , iti  cui  pretende  mo- 
ftrarc , la  vera  Chiefa  eflere  quella,  che  ha  il  carattere  di  Cattolica  , 
cioè  da  Gerulàlcmmc  diffulà  per  tutto  il  Mondo  , c quello  egli  di- 
moftra  con  tetti  si  del  novo , come  dell'antico  Teftamcnto , dai 
quali  forma  quello  difcorl'o  : la  vera  Chiefa , fecondo  la  Scrittura , 
è quella , che  è difful'a  per  tutto  il  Mondo  5 la  Chielh  di  Donato 
non  è tale , ma  riftretta  in  una  fola  pane  dell’Africa  * dunque  non 
è la  vera  Chiefa  . E perche j Donatifti  dicevano , che  la  vera  Chic- 
fa  aveva  npoftataro,  e chcfolo  nella  parte  di  Donato  crafi  confcr- 
„ vata  illibata , coU’addurrc  in  prova  alcuni  miracoli  : inoltratemi 
„ (replicava  S.  Agoftino  Lib.deVnit.  Ecd.cap.t9.  ) clic  la  vera 
,,  Chiefa  fia  nell’Africa  , c dall’Africa  debba  ripararli  la  Chiefa  per- 
„ duta  per  tutto  il  Mondo.  Moftratcmelo  : ma  non  con  dirmi  è 
„ vero , perche  io  lo  dico , o perche  lo  difle  quel  noftro  Collega  , 
„ lo  dilfero  que’ Vcfcovi , que’ Preti;  o perche  Donato , o Pon- 
„ zio  ha  fatto  qucfto , o quel  miracolo  . Se  hanno  la  vera  Chiefa  , 
„ non  l’hanno  da  moftrarc  fc  non  da’  Libri  Canonici . Nè  meno 
„ noi  moftriamo  , che  la  noftra  fia  la  vera  Chiefa  , perche  lo  difle 
„ Ottato , c Ambrogio  ; c perche  in  tutto  il  Mondo  della  noftra 
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„ comunione  fi  fono  veduti  veri  miracoli  . Simili  opere  miraco- 
„ Iole,  che  accadono,  intanto  debbono  approvarli , in  quanto 
„ fi  fanno  nella  Chiclà  Cattolica  ; ma  non  per  quello  fi  nunifclta, 
„ che  fia  Cattolica , perche  quelle  cole  accadono  in  ella  : Quxeun- 
que  taUa  in  Catholica  fiunt , ideò  fune  approbanda  , quia  in  Catholica  fiunt, 
non  ideò  ipfa  maniftflatur  Catholica  , quia  hoc  in  ea  fiunt . Portatemi 
„ fcritturc  , che  mi  mollrino , ma  chiaro , come  vi  moltrcró  io , 
,,  che  la  mia  Chicl'a  fia  Cattolica  , perche  è quella  , che  da  Gero- 
„ lòlima  fi  diffide  per  tutto  il  Mondo  &c.  Segui  tu  a leggete  mio 
Latore  , le  non  vuol  leggere  l'Avvcrlario , ciò  che  dice  , e profic- 
gue  quello  S.  Dottore , che  io  fra  tanto  difcorro  cosi . A gollino 
prova  contra  i Donatifli , che  la  fua  Gliela  fia  la  vera , non  perche 
profr.Ha  la  vera  dottrina  di  Crillo  ; ma  perche  e Cattolica , cioè  da 
Gerul'alemme  , dove  cominciò  , l’parlà  , e divulgata  per  tutto  il 
Mondo  ; e non  vuole  , che  fi  provi  da’  miracoli  , quando  prima 
non  fiali  provato,  che  fia  Cattolica  . Or  cosi  appunto  tacciamo  noi. 
Proviamo  prima  , che  la  noltra  Chicl'a  fia  Cattolica , come  io  ho  gii 
latto  nel  Capo  precedente , e dopo  quello  veniamo  a’  miracoli  col 
provare , che  fono  veri , perche  fatti  nella  Chicli  Cattolica . In  una 
parola  i miracoli  non  provano , che  una  Chiel'a  fia  Cattolica  . Que- 
llo li  prova  dalle  Scritture  : provato  quello,  i miracoli  fervono  per 
confermarla  . Cosi  facca  Crillo  : provava  la  verità  della  lua  dot- 
trina , confrontandola  co  i Profai , e poi  ricorreva  a’  miracoli , la 
dove  i Donatilti  ricorrevano  unicamaitc  ai  miracoli , e lafciavano 
di  ricorrere  alh  Scrittura  ; e perciò  Agollino  gli  riprende  . Che  le 
quello  difcorlo  non  convince  l'Avverl'ario , prcfcntiamoli  il  dil- 
corl'o  d' Agollino  , e diciamo  cosi  : io  vi  provo , che  la  mia  Chicli, 
la  quale  riconofcc  per  capo  il  Vefeovo  di  Roma , e la  Gliela  vera , 
perche  è Cattolica  ; e vi  mollro  dalle  Scritture  , che  la  Gliela  vera 
e Cattolica , è quella , che  cominciò  da  Gerul'alemme  , e fi  è diffufa 
per  tutto  il  Mondo . Portatemi  voi  un  tdlo  di  Scrittura,  che  mi 
moliti , che  quella  Gliela  fondata  in  Gcrolòlima  , e diffufa  per 
tutto  il  Mondo , fiali  poi  perduta  , e riffretta  a foli  pochi , ed  in 
quelli  ultimi  lccoli  ritirata  , o nella  Germania  con  Lutero  , o in 
Genevra  con  Calvino . Mofiratemi , che  quella  Chiel'a  , che  fi  era 
fmarrita  , dovcllc  cflcre  riformata  da  voi . Vi  pare  però  pollìbile , 
che  la  Chiclà  fondata  da  Crillo , e con  tanto  fanguc  de’  Martiri 
propagata  , fia  poi  Hata  cosi  abbandonata  dalla  l'uà  previdenza  , 
che  fi  fia  mil'cramcntc  nella  fua  maggior  parte  perduta , e per- 
duta per  tanti  lccoli  ? Ma  fe  quello  e vero,  lo  mollrino, e ce  lo  leg- 
gano.come  ci  leggono  d Enoch, di  Noè,d'Abramo,d’lfacco,di  Gia- 
cobbe, e di  quelle  due  Tribù,clic  rcltarono  l'ole  l'cparate  dalTaltre 
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dicci,  edc dodici  Apollo! i , che  apoftatando  altri , foli  rellorono  fe- 
deli . Ce  lo  leggano , e ci  diamo  per  vinti . Crederà  Giacomo  Picc- 
nino  ch’io  fia  quello,  che  hà  parlato  fin  qui  ; e pure  fu  S.  Agoftino. 
Concludiamo  dunque  cosi  . S.  Agoftino  [ Lib.de  'Vnit.Ecclefi a c.i  3.  ] 
non  credeva  ai  Donatifti , che  la  Chiel'a , in  altri  luoghi  perduta , fi 
forte  ritirata  trà  loro , benché  s’ingegnaflèro  a moftrarla  coll’appa- 
renza de’ miracoli , perche  non  lo  moftravano  dalle  Scritture  . E’1 
Picenino  , che  dice  lo  fteflò , e in  reftimonio  del  fuo  detto  non  Ga- 
iamente non  porta  fcritturc,  che  provino,  che  la  Chiel'a  forte  per 
mancare  , e ritirarli  appreflò  de’  Protcftanti  ; ma  nè  tampoco  por- 
ta un  lolo  miracolo  in  tavor  fuo , vuole  che  gli  fi  creda  ? Credat  yn- 
dfus  spella  , non  ego  . 

XVI.  Ritocchiamo  per  ultimo  l’argomento , in  cui  nel  Trion- 
fo pag.8  5.  fa  egli  la  maggior  forza  per  convincere , che  i miracoli 
non  liano  prova  infallibile  della  vera  Chiel'a  ; cioè , che  negli  ultimi 
tempi  forgeranno  profèti  falfi  , facendo  fegni  , e prodigj  per  fedurre  , 
fe  foffe  pojfibile  anco  gli  eletti . Ecco  io  re  l’ho  predetto  . Ci  ha  dunque  refi 
cauti  lo  fpofo  , acciocché  non  ftamo  ingannati  co  i miracoli . Cosi  con- 
chiudc  con  S.  Agoftino  TraS.13.in  yoan.  e con  Tertulliano  Uh. 3. 
contra  Marcionem  cap.3.  A quello  io  dico:  que’  profeti  falfi,  de’ 
quali  parla  Crifto  , non  lolo  opereranno  falu  miracoli  ; ma  anco 
fpargeranno  per  dottrina  di  Crifto  quella  che  non  è , perche  ino- 
ltreranno O lilo  qui , o là  . Se  dunque  per  quello  i miracoli  non 
dovranno  eflcrc  ficuri  contraflegni  della  vera  Chiel'a , nè  meno 
potrà  eflerlo  la  domina , giacché  Crifto  mi  avvertil'ce , guardarmi 
si  da  quella  , come  da  quelli . Se  mi  dirà  l’Avvcrfario  , ch’erto  cfa- 
minerà  prima  la  dottrina , e poi  da  quella  i miracoli  ; io  gli  rif- 
ponderò  , dimandandogli  : Chi  farà  quello  efame  ? Elfo  ? Ma  chi 
l’afiicura  di  non  ingannarli  prendendo  per  vera  una  dottrina  , che 
fia  falla , e per  falla  quella  che  fia  vera  ? Io  si , che  procedo  con 
ficurczza  , mentre  nè  m’alficuro  della  verità  d'un  miracolo , nè 
delle  verità  d’una  dottrina  , fc  non  ho  l’atteftato  della  Chiefa , la 
quale  sò  dalle  Scritture  , che  non  può  ingannali , nè  ingannarmi . 

$.  III. 

Con  ragione  fi  chieggono  Miracoli  a'  prete  fi  Riformatori. 

XVII.  C Trepita  il  Picenino  nell’Apologià , c nel  Trionfo  contra 
O i VP.  Segneri , e Scmery  , perche  fente  dimandarli  a’fuoi 
pretefi  Riformatori  la  patente  dc’miracoli,come  lettera  credenziale 
della  loro  miffione . Dovria  però  ftrepitare  ancora  contra  Tertul- 
liano, 
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liano  , che  chiedca  lo  fteffo  a Nigidio  , c ad  Ermogene  Lib.  de  pra- 
fcript.  cap.jo.  cupio  offendane  mihi  ex  qua  audoritate  prodierunt . Tro* 
bent  fe  effe  ^pojlolos . Dicane  , Cbriftum  iterum  defctndijfe , iterum  docuifjef 
fic  enim  ^ fpoflolos  folce  facere , dare  illis  prxterca  tirtutem  eadem  ftgna! 
edendi , qua  & ipfe . Mentre  dunque  fra  tutti  Lutero , primo  auto-/ 
re  della  pretefa  riforma , fi  dichiara  d’eflcr  Apoftolo , per  si  ftraorJ 
dinaria  legazione  mandato  da  Dio  , che  torto  fc  gli  rk  a diman- 
dargli qualche  contrallegno , che  la  lua  miffionc  fia  da  Dio  ? Dice 
S. Paolo  ad  Hebreot  $.4.  nec  qui/quam  affumit  fibi  honorem,  fed  qui 
toc  a tur  a Deo  tanquam  „ 4aron  . Che  Crifto  ftcflo  , non  femetipfum  eia 
rificatit,  ut  Tontijix  fieret,  fed  qui  locutus  cft  ad  eum,  finis  meus  et  tu:  ego 
hodie  gettui  te . E fi  duole  l’Avverfario  di  chi  chiede  a’ Puoi  preteli 
riformatori  gualche  contraflègno  d eflere  mandati  da  Dio  ? Bilògna 
però  compatirlo  , perche  fi  è l'emiro  toccar  fu’l  vivo . Ha  ragione, 
dico  io  , il  P.  Segneri , e con  elfo  il  P.  Scmery  di  dedurre , che  U 
dottrina  de’ pretefi  riformatori  non  fia  di  Crifto,  per  non  vederla 
alfiftita  d'alcun  miracolo . E qual  più  bella  occalionc  fi  prelentò 
all'onnipotenza  di  Dio  di  far  conofccre,  ch’era  erta,  che  gli  fpediva  ? 
Si  trattava  di  riformare  la  Chicli  di  Crifto  , divenuta  apoftatica  , 
c adultera,  le  diamo  fède  agli  lchiamazzi  di  coftoro.  A gente 
invecchiata  negli  crrori(comc  voi  ditc^doveano  comparire  aftattd 
nuove  le  dottrine  di  Lutero , di  Zuinglio,  di  Calvino  . Si  doveano 
opporre  con  tutto  il  calore , con  tutta  la  forza  non  meno , che  il 
Gentilefimo  s’oppòle  agli  Apoftoli,  nel  Pentirgli  predicare  una  dot- 
trina , loro  del  tutto  nuova  , e contraria  a quella  , ch’crafi  info- 
gnata per  l'avanti . Siccome  dunque  , al  dir  voftro  , per  far  credere 
all'Idolatria,  che ’1  Vangelo  era  di  Dio,  fu  convenientilTìmo , e 
neceflario , che  veniflè  accreditato  co’  miracoli  ; ditemi , perche 
non  era  conveniente  , c neceflario  accreditare  con  miracoli , o con 
qualche  legno  la  voftra  oftentata  riforma , acciocché  fi  crcdcflc 
opera  di  Dio , e miniftro  di  Dio  quello , che  la  predicava  ? Iddio 
c l'cmprc  fiato  Polito  accreditare  con  qualche  dono  o di  profezia, 
o di  miracoli  quelle  pcrfonc , che  Ppcdi  in  altri  tempi  per  qualche 
gran  bene  , e quando  voleva  , che  fi  lapeflè  , ch’era  egli , che  gli 
lpcdiva  . Tanta  virtù  di  prodigi  egli  diede  a Mosè  quando  fi  trat- 
tò di  liberare  dalla  fervitù  temporale  Ilfaele  ; e nulla  allora  , che 
trattava!!  liberare  ( come  voi  dite  ) dalla  cattività  lpirituaie  di  Ba- 
biloniail  Criftiancfimo?Nulla,dilfi,di  vifibile, nulla  di  mirabilc.nul- 
la,da  cui  poteflc  concepirli , che  Li  voftra  dottrina  veniva  da  Dio? 
O che  la  Previdenza  ha  mancato  a le  medefima  , o che  la  prctelà 
riforma  non  è opera  di  Dio . 

XV11I.  Gonfìdio  , che  non  a tutti  i Riformatori  della  Pua 
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legge  ha  dato  Dio  la  virtù  de'  miracoli . A quelli  però,  che  furono 
da  lui  fpediti  con  i lira  ordinaria  milGone , diede  femore  qualche 
contr  adeguo  a fine , che  fi  conofccfic , ch’era  Dio,  die  gli  man- 
dava . Di  Jeu  0 legge  ( j.  fy^nm  6.  ) fafhu  efi  fermo  Domini  ad  yen  , 
ed  in  contrariano  gli  diede  loipìrito  di  Profezia  contra  il  Re  Baalà, 
che  ndlo  lidio  capitolo  leggefi  ben  predo  verificata  nella  dilu- 
zione di  tutta  la  fua  poftcricà . Giona  non  fece  miracoli  ; ma  però 
Ù fuo  nalcimento , il  Ilio  zelo  contra  l'Idolatria  fu  da  Dio  predet- 
toa  Geroboamo  per  bocca  d un  Profeta  ( j.  a j.  v.  z.)  ecce 
filini  nafutnr  Domai  David,  yofias  nomine  . £ poi  Giofia  , come  Re 
d’ifraclc,  aveva  la  facoltà  ordinaria , perche  a lui , come  a tale  , 
toccava  lo  (piantane  Le  abominazioni  introdotte  da'l'uoi  maggiori . 
L’Erefia  Ariana  fu  prol'critta  per  via  ordinaria  dalla  Chicli  in  tanti 
Concilj , e Tcodolìo  l'olo  le  fervi  di  braccio  per  abballare  la  bal- 
danza Ariana  . Or  la  Chicli  che  ha  l'ordinaria  delegazione  da 
Grillo  , non  ha  bilògno  di  miracoli  ogni  volta  che  ha  da  ('piantare 
un  Erefia  ; nè  le  le  debbono  chiedere  lettere  credenziali  per  edere 
riconofciuta . L’accreditò  per  ogni  tempo  Grido , quando  dille 
( Mattb.l  &.  v.  17.  ) fi  lLcclcfiam  non  audierit  , fit  libi  tanauam  ethni- 
chs  &c.  Qttindi  le  la  prctefa  riforma  folle  vettura  dalla  Chicli,  con- 
gregata ne’ Concili,  farebbe  temerario  il  pretendere , che  la  fua 
dottrina  folle  autenticata  da  prodigi  ? Ma  al  lriuirfi  predicare  da 
pn  Lutero , da  un  Zuinglio , da  un  Calvino  , e da  altri , clic  non 
ciano  nè  Pudori  d'anime , nè  avevano  carattere  alcuno,  indicante 
d'cdccc  mandati  da  Dio , o da’  Padori  della  fua  Chicli , la  midìone 
de'  mcdefiims’cra  vera,  era  llraordinaria  ; di  più  all'udire  dalla  loro 
bocca  darli  per  fallò  quello , che  fino  a que- tempi  sera  creduto  ; 
tpacciarfi  la  Chicli , caduta  da  molti  lccoli  in  apodafia  ; le  era 
pio  che  gli  mandava  , era  medieri  darne  qualche  contradògno  , e 
in  ral  gitila  rendere  incfcufablli  quelli  , che  loro  non  avellerò 
preduro , ma  dime  clic  non  erano  codoro  nuovi  Elia  , o Eliici , 
o Battidi,  venuti  da  un  deferto,  profedori  di  vita  auftera,  che  fi  rcn- 
dcflcio  venerabili  per  la  pratica  di  rare  virtù  . Anzi  fi  raccontava 
di  loro,  che  fodero  macchiati,  chi  d'un  vizio,  chi  d’un  altro, 
modi  da  ambizione , oda  rabbia  , oda  dii  peno . Non  erano  làatifi- 
cati  ncU'ntcro  , come  Geremia  ; non  celebri  per  profezie  avvera- 
re, come  Michea,  e Zaccaria  . Non  avea  Crido  detto  di  loro,  come 
di  Gio;  Battida  : non  furrexit  major . Il  loro  nalcunento  non  ara 
relò  maravigiiofo  per  alcun  prodigio  : e in  oltre  non  fi  vedeva  in 
elfi  alcun  indizio,  che  gli  modraflc,  quali  fi  fpaccìavano . Io  dico , 
ch’ebbe  ragione  il  Cridianefimo  di  lollevarfi  contro  di  loro , e di 
sfuggirgli,  come  eretici , e novatori . jSc  ciuig«up4c'  pretefi  /ifor- 
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malori  nella  corruzione  univcrfalc  della  Chiefa  poteva  dire,  remanfi 
ero  proibita  Domini  foht  [ j.  ng.  1 1.  aa. } perche  nel  dubbio , Li  cui 
fi  ritrovava  tutto  il  Mondo^e  doveva  loro  eralerc,  o nò , non  fece 
Iddio  venir  dal  Cielo  11  fuoco  , come  fece  per  accreditare  il  doro 
d’Elia? 

XIX.  Nè  è Umile  la  dimanda  , che  noi  facciamo  ai  preteli  ri- 
formatori , a quella  , che  fecevano  i Parifci  al  Salvadore,  quando 
dicevano  [ Mattb.il.  aj.  ] con  quale  autorità  fai  quelle  colè  , in 
qua  poteftate  batc  facu  ? Dopo  che  Grido  avea  fatto  avanti  gliocchi 
loro  tanti  miracoli  in  conférma  della  fua  divinità  ; dopo  che  iti 
edo  vedevano  avverate  a puntino  tutte  le  profezie , era  un  mfolen- 
za  addimandargli  con  quale  autorità  egli  opera  flc . Però  ben  mert 
tarono  la  contro  dimanda  , ed  io  a voi  chiedo  :il  battefimo  di  Gio- 
vanni ond’era  ? dal  Cielo  , o dagl'  uomini  ? Baptijhuu  yoamis  umfè 
erat  ? Calo , un  ex  homimbut  ? Sarebbe  improprio  il  dimandare  al 
pirtcfi  riformatori,  in  qua  poteflate  bac  fteitit , quando  la  loro  mi/fio- 
ne , come  quella  di  Crido , foflfe  data  già  o precorfa  da  profezie , o 
accreditata  da’ miracoli.  Ma  lèntirgli  l'pacciarfi  mandati  da  Diò 
lènza  alcunodi  quedi  attedati  ; biiògnava  cflér  ben  fempliee  in  f'e* 
gUirgli  cosi  alla  cicca , e non  dimandargli  almeno  con  quale  auto- 
rità ciò  dicevano . Quello  io  chiedo  al  mio  Avvcrfario , nè  occor- 
re , che  sfugga  la  difficoltà  col  dimandare  a me  nell’Apologià 
pag.lg.  chi  ha  flabilito  un 'Papa'*  chi  ha  ordinato  i Cardinali  ? A que- 
lle lue  dimando  rilponderò  a Ino  luogo . Ora  egli  dee  rifponder- 
mi,  e dirmi  con  quale  podedà  hanno  i l'uoi  decantati  Patriarchi 
pretefò  di  riformare  la  Chiefa  ? Ci  vuol  altro  che  dire  ; T^oi abbiamo 
da  Cri) io  la  noftra  chiamata  -,  perche  io  dico , modrateeelo  . Crido 
non  volle  modrarc  alcun  miracolo, ricercatone  da’  Fariièi,che  veni- 
va ito  increduli  per  calunniarlo . Ne  fece  però  tanti  a vida  delle 
turbe  innocenti , che  lo  feguitavano,  e che  à fòrza  di  quedi  più 
s’accrefcevano . Via,  mi  contento,  che  alle  iflanze  de’ Dottori  di 
Roma,  Lutero,  Calvino,  al  altri  non  dovettero , come  Crido , 
modrare  la  loro  delegazione  con  miracoli . Venivano  f dirà  il  Pi- 
cenino  ) con  malanimo , con  adio , come  i FarLèi . Ma  tante  ani- 
me l'empiici , che  potè  va  ito  levarli  dal  dubbio , oche  erano  pronte 
a loro  credere , quando  fodero  date  certe  della  loro  chiamata , do* 
veano  iaiciarfi  nel  loro  errore  , mentre  con  un  folo  miracolo , nc 
avviano , come  già  Crido,  tirare  a migliaia  lenza  impegno  de'  Pren- 
cipi , e forza  d'armati  ? lo  penfò , che  la  Previdenza  divina  non 
fece  prodigio  alcuno  in  autentica  della  dottrina  de’  pretefì  rifor- 
matori per  non  vedere  la  Ina  l'omma  veracità  obbligata  ad  accre- 
ditare due  contudizioni  ; cioè  , che  Crido  Ila  realmente  ncll'Enc3- 
* F 2 ridia. 
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riftia  ,il  che  diceva  Luterete  che  non  yi  lia,al  dire  di  Zuinglio . Aia 
via , fi  conceda , che  non  erano  necclfarj  i miracoli  per  accreditare 
la  pretefa  riforma , ballando  la  parola 4^DiOj  che  promulgavano . 
Qual  però  era  quella  parola  di  Dio  ? Chi  avea  lo  l'pirito  per  inten- 
derla ? Lutero , o pur  Zuinglio  , che  predicava  dottrine  contrarie 
a Lutero  ? E non  era  quello  un  mollrarfc  Crillo qui  , eli  ? Dunque 
hanno  avuto  ragione  i Cattqlici , le  non  credettero  ad  alcuni  di 
loro , fecondo  ravvilo  di  Crillo  [ Mattb. 24.  v.23.]  "polite  credere. 

XX.  La  necejfit  addice  ilPiccnino  ncH’apól.pag.  1 ^.^accreditava  la  no- 
fra  vocazione  . La  Cbiefa  era  corrotta  . Le  Sentinelle  dormivano ,i  Magnati 
congiuravano  contro  di  Cri/lo  , » Cani  erano  muti  , It  "Prelati  divenuti  tanti 
Pilati  ; e non  doveva  in  tal  cafo  ogn’uno gridarci &c.  Senti  Lettor  mio 
i noflri  nuovi  Elia  , come  parlano  ? Povera  Cliicfa  abbandonata 
per  tanto  tempo  da  Crillo  ! Lafciata  per  tanti  l'ecoli  in  errore , lco- 
perto  lòlo  dal  zelo  di  quell  anime  buone  ! Cosi  pure  parlavano  i 
Donatili! . Ma  vi  andrebbero  a concio  le  rifpolle  d'Agollino  , da 
poi  fopra  accennate , alle  quali  rimetto  il  Lettore . Ora  ftimo  bene 
di  lcntir  Tertulliano  [ Ltb.  de  orafeript.  cap.is.  e 29.  ] che  vuol  par- 
lare  cosi . Dunque  tutte  le  Chicle  erano  in  errore , erano  cor- 
„ rotte . O che  gli  Apolloli  non  feppcro , o traforarono  inl'egnar 
,,  loro  ciò  clic  doveano , ed  avevano  in  ordine  da  Crillo , che  non 
„ dee  dirli.  O che  le  Chiefe  per  colpa  loro  hanno  intefo  diverta- 
„ niente  da  quello,  che  gli  Apolloli  le  hanno  inlcgnato . V ideami, s 
ni  forti  jtpafloli  quidetn  fimpliciter  , & pieni  , Ecclefue  ameni  fuo  vitio 
fliter  accepcrint ,quam  ^tpofioh  proferebant . Quello  a punto  è lo  fcru- 
jpolo  delicato  de’  nollri  bravi  riformatori , che  le  Chiefe  fiano  Hate 
in  errore , e abbiano  deviato  dalla  dottrina  Apollolica . Or  fappiatc 
„ ( dice  Tertulliano  ) che  quelli  fono  lcrupolid’Erctici . Omnia  ijla 
fcrupolofitqtis  incitamento  invenies  protendi  ab  hareticit  . Ma  pure 
,,  concedali,  che  abbiano  crratojtuttc . Che  S.PaoIo , il  quale  lcb- 
„ bene  ne  correflc  alcune , altre  però  lodò,  fiali  ingannato . Che 
_,,  lo  Spirito  Santo  di  niuna  Hall  prelo  cura , e febbene  detonato  a 
,,  diriggerle  nella  llrada  della  verità , abbia  trafeurato  l’utlìzio  fuo, 
„ permettendo , che  l’intendano , e credano  divcrfamentc  da  qucl- 
„ lo,  che  eflo  aveva  infegnato  per  mezzo  degli  Apolloli  : Mgt  nane, 

omnet  erravermt Deceptus  ft  & ^fpoflolus  de  tcfiimonio  reddendo 

quibufdam  . 7{ullam  refpexerit  Spiritai  Santini , uti  eam  in  veritatem  de- 
ducer et  . ^{d  hoc  mtffus  a Tatre  , ad  hoc  poftulatus  de  Patre  , ut  effet  ùo- 
flor  ventata , neglexerit  officium  fuum  &c.  Via  , fia,  come  vuole  Gia- 
„ corno  Picenino  . Tutto  era  corrotto , grida  quell’ Africano . Ma 
„ come  ( fenta  bene)  è vcrilimilc , che  tante , e tante  Chiefe  fiano 
„ convenute  nello  fieflo  errore  ? & quid  verrinile  eft,  ut  tof,  tantpque 
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„ in  unam  fident  errar  crint  ? Se  era  errore  nella  dottrina , non  po- 
„ teva  edere  lo  lidio  in  tutte  , doveva  edere  vario . 3s {ullus  mter 
multo s ercntus,  unus  efl  exitus  . yariaffe  debuerat  error  dottrina  EccUfia- 
„ rum  . Dunque  quello  , che  fi  trova  eder  vnitòrmc  approdò  di 
„ molti , non  è errore  , ma  tradizione  : Cfterùm  quod  apud  multos 
„ unum  inremtur , non  efl  erratimi  , fed  traditimi . Dirà  forlè  alcuno  » 
,-,  che  hanno  errato  gl’autori  di  quella  tradizione  : Undeat  ergo 
,,  aliquis  dicerc  tllos  errafle  , qui  tradiderunt  ? Risponderò  , fiali  come 
„ fi  voglia  errato . Quedo  è certo,  che  ha  regnato  tanto  tempo 
„ quello  errore , quanto  non  hanno  regnato  approdò  gli  Eretici  le 
loro  decantate  verità  : Quoquomodo  flt  erratum  : tamdiù  inique  regna- 
rti error  , quamdiu  bxrefes  non  erant . Che  dice  di  quello  dilcorlò  il 
Piccnino?  Non  è mio,  c di  Tertulliano  autore  del  lecondo  Seco- 
lo , che  lo  fece  contra  gli  Eretici  de'  Suoi  tempi,  i quali  parlavano 
col  linguaggio  degli  Eretici  de  noltri  tempi . Prego  però  il  Let- 
tore a tenerlo  bene  a mente  , perocché  tà  apparire  inSudìllcnti , e 
vani  i prctedi  della  prctcSa  riforma  . 

XXI.  E fra  tanto  io  cosi  dil'corro  col  Picenino  : Sicché  le 
Chicle  di  Crilto  erano  corrotte , c il  zelo  vi  mode  a riformarle . 
Dimando  : tutte  erano  corrotte  ? Tutte  : perche  tutte  invocavano 
i Santi;  tutte  credevano  Crj  do  prel'entc  ncll’Eucariltia , ciò  ado- 
ravano : tutte  veneravano  le  Immagini  ; tutte  diverlàmente  cre- 
devano da  quello , che  lecondo  voi , doveono  credere  : e Sebbene 
erano  alcune  Chicle  leparate  dalla  Romana  , ancor  quede  erano 
corrotte  ; poiché , come  modrcrò  , né  meno  quede  convenivano 
ne’  dogmi  della  vodra  prctclà  riforma , ma  in  molti  convenivano 
colla  Romana . Ora  da  quanto  tempo  erano  tutte  in  quedo  erro- 
re ? Dovrete  rifpondermi  co’  vodri  prctefi  riformatori , che  da 
molti  Secoli , e tanti , che  voi  medefimi  non  làpete  con  ficurezza 
trovarvi  l’origine . Anzi  le  tal  uno  procurò  di  far  conol'cerc  la  ve- 
rità , fu  ben  todo  ne’  Concili  fatto  tacere , come  Eretico . Cosi 
accadde  a Vigilanzio , agl’Iconomachi , a Berengario , e a tant  al- 
tri . Dunque  un’  errore  durò  approdò  tutti , e tanto  tempo  ? Eh 
Picenino  mio,  un’errore  non  poteva  eder  uniforme  appredo  tutti, 
nè  durare  tanto  tempo . Non  farebbe  dato  errore , ma  tradizione 
apodolica  ; quod  apud  multos  unum  inrenitur  , non  efl  erratum  , fed  tra- 
ditori . Da  qui  ne  cavi  il  Letttore  quanto  indebitamente  fi  ripren- 
de dall’Avvcrfario  il  T.  Segneri  , perche  argomenta  la  verità  della 
Fede  Romana  dal  lungo  podeflò  ; e quanto  falsamente  porta  Ter- 
tulliano in  favore  Suo , quando , come  fi  è veduto,  quedo  antico 
prova , non  eder  errore  , nè  poter  eder  lo  quello  , che  per  lungo 
tempo  c dato  abbracciato  da  tutti . Nè  vale  ciò,  che  oppone  -,  cioè, 

che 
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che  fe  i fuo?  riformati  non  hanno  ragione  contra  la  Chiefa  Roma-i 
na  per  il  lungo  pofl'dlò  ; nò  meno  gli  Apolidi  avevano  ragione 
contra  i Pagani  , i quali  per  più  di  due  mille  aiuti  erano  in  por- 
tello de'  loro  errori  j imperocché  il  difeorfo  di  Tertulliano , e di  noi 
procede , fuppofta  la  dottrina  di  Crillo  , che  è vera  , e la  predica- 
zione degli  Apoftoli , che  annunciarono  al  Mondo  la  verità  ; c dil- 
corrc  cosi . Tante  Chicle  per  tanto  tempo  tono  convenute  in  man- 
tenere, come  dottrina  di  Crillo,  quella,  che  voi  chiamare  falla  , 
ed  erronea.  Non  è poflibile  , o almeno  credibile , che  un'errore 
fia  flato  uniforme  appreflò  tante  Chicle , c durato  per  tanto  tem- 
po . Dunque  quello , che  voi  chiamate  errore , non  c errore , ma 
tradizione  , non  eflèndo  credibile , che  lo  Spirito  Santo  abbia  voluto 
lafciare  per  tanto  tempo  tante  Chicle  in  cosi  grande  errore , c lenza 
illuminarle , lenza  legnimi  Pallori , lenza  s eri  Sacramenti , cd  ai- 
pettarc  pochi  Calvinilli  , Luterani  , Zuingluni  a liberarle . Dun- 
que la  prcliinzione  della  verità  Uà  per  noi.  Sentali  Tertulliano  nel 
Lib.  de  Trafcript.  cap. 29.  e s’applichi  ai  pretefi  riformati  ciò  ch'egli 
per  ironia  dice  de’  Marcioniti , c Valentiniani  ; ^tìiquos  ìd arcioni - 
lai , & V alentinianos  liberanda  veritas  txpcftabat  . Intered  perptràm 
evangelici  baiar  , perptràm  crtdebatur  : tot  millia  millium  perptràm  bu- 
ffa : tot  opera  fidei  perperàm  admin firata  , tot  virtutes  , tot  chan fatata 
perperàm  operata  , tot  facerdotia  , tot  nunifteria  perptràm  fonila  , tot  de- 
nique  Martyiia  ptrperàm  coronata.  Se  quella  è Hata  importuna  di- 
grclTìone,  fe  ne  incolpi  l’ Avvedano , che  mi  ha  chiamato  a farla . 
lo  però  non  lo  incolpo , ma  ne  lo  ringrazio. 

XXII.  Molte  cole  dice  nella  lua  Apologia , e nel  Trionfo  per 
moftrarc  , che  ne' fuoi  Riformatori  non  vi  era  neccflìtà  nò  di 
milfionc,  nè  di  miracoli.  Quanti  ( dice  nell’Apologià  pag.  19.) 
nella  Chiefa  antica  predicavano  f Evangelo  ftn%a  nnjfione  tn  tafi  di  uc- 
ce flit  a . F de  fio  , e Frumento  nell' Indie-,  e una  f'emmetla  pecjfogl'lberi . 
Quella  addkffe  alla  Fede  di  Criflo  la  Regina  , La  Regina  il  f[c  , il  ì{t  i Jud- 
diti , divenuto  ^fpoftolo  della  fungente  . Rilpondo , avere  al  Ilio  l'olito 
letto  male  quelle  due  Storie . Edclìo  non  predicò  il  Vangelo,  ma 
bensi  Frumenzio . Ma  come  fece  ? Si  portò  in  Aleffandria  5 fece 
fapcrc  al  Vd'covo  il  dcfiderio  degl'indiani  d'abbracciare  la  Fede  di 
Crillo.  Il  Vdcovo  era  Aranalìo  , il  quale  non  i (limando  a quell’ 
opera  p ii  idoneo  dello  fteflò  Frumenzio , lo  conl'acrò  Vcfcovo^ 
e lo  rimandò  all'Indic . Cosi  Rutino , c Tcodorcto  [ Lib.t.bifi.c.j.}.'} 
E quello  è predicare  l’Evangelo  lenza  miffione  ? Quella  feroinella 
poi,  per  cui  dice  convertiti  «liberi,  primieramente  non  fi  pol'e  a 
predicare  pubicamente  il  Vangelo.  Solo  privatamente  informò  la 
Regina  della  Fede  di  Grillo . Anzi  quando  fi  dovette  venire  alla 

publì- 
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publica  predicazione,  ella  fc  ne  eicntò  col  dire  al  Re,  ut  legai  os  [ ibi- 
dem cap. 24.]  ad  hnperatorem  Pomanum  mitteret , pofiularetque , Ht  fibi 
dottor  alujMs  vera  in  Deum  pietacis  nutteretwr . Cosi  pure  Teodorcto  . 
In  fecondo  luogo  quella  donna  lece  la  llrada  alla  convcrfionc  degli 
Iberi  con  due  niiracololc  curazioni , una  delle  quali  fu  in  perfona 
della  Regina  medefima,  che  è quello , clic  noi  dimandiamo  ai  Pro- 
tesami in  conferma  della  loro  llraordinaria  mijjìonc.  Oltre  a che 
quelli  due  dlempj  non  fono  al  calo . Non  è lo  Aedo  predicar  il 
Vangelo  agl  Infedeli , che  pretendere  di  riformare  la  Chicli  . Quan- 
do anche  io  concedelfi  , che  al  primo  non  fi  richiede  fpeciale  mil- 
lionc  , ma  clic  tutti  in  virtù  del  battefimo  abbiano  la  patente  d'an- 
nunciare Còlto  agl'infedeli  5 al  fecondo  però  era  neceflaria  o la 
llraordinaria  miffionc  da  Dio  con  {'autentica  de’ miracoli  , o l’or- 
dinaria da’  Prelati , c Pallori  della  Ciucia.  Non  avendo  dunque  i 
prctefi  r formati  né  l'una  , nè  l'altra  , come  potevano  pretendere 
defletè  ricevuti?  Dice  qui  l' Avvertano  molte  cole  nel  fito  Trion- 
fo pag.IOó.priwio,  che  non  uretra  infogno  di  miracoli  , poiché  li  ferrivi  di 
regola  vera  il  rocchio  , e 7<ipro  Ttjlamento  , amendne  ricevuti  fernet  con - 
trafio  da'  cnfiiani . Primieramente  riipondo,  quello  cfler  falfo  , per- 
che noi  riceviamo  bensì  tutti  i libri  del  vecchio  Tcllamcnto , che 
ricevono  cllì  ; ma  elfi  non  ammettono  tutti  quelli , che  fono  ri- 
cevuti da  noi . Ma  quello  palG . I riformatori  inoltravano  di  fon- 
dare la  loro  dottrina  sù  la  Scrittura  del  vecchio , e nuovo  Te- 
Ibuncnto  ; ma  l'intendevano  divcrfamentc  da  quello  che  fi  era  pa- 
lavano intefa  . Da  cfla  torcevano  dogmi  contrari  a quello  , che 
s era  creduto  per  molti  lccoli . Se  volevano  cfler  creduti, bilògnava 
pure,chc  moftraflero  chi  gli  1 pedi  va;  c che  le  non  era  la  Chicli,  folle 
almeno  Iddio , che  gli  mandafle . Diccano  elfi  , che  la  dottrina,  da 
Joro  predicara,  non  era  nuova  ; anzi  quella  che  fu  predicata  dagli 
Apoftoli . Non  per  quello  però  volevano  crederlo  i Cattolici  Ro- 
ma ui  . E perche , fe  era  la  verità , non  autenticarla  con  un  mira- 
colo folo?  Anche  i Giudei  ammettevano  la  fcrittura  , e Còlto 
dalla  lcrittura  provava  loro , che  ciò , che  avevano  detto  i Profeti, 
s era  adempito  in  lui  ; c pure  per  convincere  la  loro  incredulità  fu 
d’uopo  dar  di  mano  ai  miracoli . E i prerefi  riformatori  lènza  un 
miracolo  pretendevano , che  lor  fi  credeflc  per  puro  loro  arredato 
quello  che  elfi  dicevano  cfler  parola  di  Dio  ? Mi  feufi  il  Signor 
Giacomo . Quello  è un  pretendere  più  che  Còlto  uiedcfimo  . Io 
non  dico  , che  ogni  Fedele  debba  far  miracoli , come  accadeva 
nella  fondazione  della  Gliela  . Dico  fol  nmcntc,chc  nella  circoftan- 
za  deila  decantata  riforma  , le  quella  veniva  da  Dio  , doveva  egli 
autenticarla  ; c tauro  importava  il  riformare  la  Gliela  corrotta  , 
. . . . 4 quanto 
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«guanto  Importava  il  fondarla  di  novo  : Onde  le  fumo  convenienti 
i miracoli  quando  fi  fondò  la  Chicià  ; erano  convcnicntiffimi  per 
promoverc  la  riforma  della  medefima.  E di  più  fpacciando  la  Chie- 
la  Romana  in  conferma  dc’fuoi  dogmi  i miracoli , dovevano  que- 
lli novelli  Mosè  confondere  con  miracoli  operati  da  loro  i dee  ali- 
tati, come  dice  il  Picenino , da  Frati . Sicché  continuando  nella 
Chiefa  Romana  i miracoli , e nella  pretcià  riforma  non  l'cntcn- 
dolenc  nè  pur  uno  , portò  conchiuderc,  che  a quella  manchi  un 
teltimonio  ncceflario  per  accreditarla . 

XXIII.  Quello  francamente  nega  il  mio  A v ver  la  rio  ; anzi  dal 
non  edere  nella  l'uà  riforma  miracoli , ed  cliente  nella  Chiefa  Ro- 
mana , pretende  , che  quella  fia  la  vera  , e non  quella  : e nel 
Trionfo  pag.  1 07.  dice  cosi  a noi  : T^egli  ultimi  tempi  dovevano  far 
miracoli  li  dottori  falft  5 voi  fate  miracoli , dunque  voi  fiele  dottori  falft . 
E come  fc  avelie  con  quello  fillogifmo  vinta  la  caufa  , efulta  , e 
dice  : la  maggiore  i chiara  nella  fcrittura  , la  minore  i vofìra  dottrina  , 
la  confequenga  i evidente . Rifpondo  , che  le  il  Signor  Giacomo 
averte  Itudiato  le  regole  del  ben  argomentare  , conofccrcbbe  , 
che  nulla  conchiude  quello  l'uo  fillogilmo . Conofccrcbbe  , che  è 
in  quattro  termini  , perche  nella  feconda  figura,  compolla  di  pro- 
polizioni  affermative,  che  nulla  concludono  ; come  non  conclu- 
derebbe , s io  dicclfi  : i Dottori  falli  ci  inoltreranno  Crillo , i ri- 
formati ci  inoltrano  Crillo, dunque  i riformati  fono  dottori  fallì  , e 
Anticrilli , pefche  non  è dottor  fallò  quello , che  inoltra  Cri  fio  ; 
bensì  quello  che  pretende  inoltrarlo  dove  non  e . Cosi  non  e dot- 
tor fallo  quello  che  fa  miracoli  ; ma  quello  che  fa  miracoli  fallì , 
e in  conferma  d'una  dottrina  falla . Ecco  dunque  il  vizio  del  fuo 
fillogifino,perche  i miracoli  polli  nella  maggiore  propofizione  fup- 
pongono  miracoli  fallii  là  dove  polli  nella  minore  fuppongono 
miracoli  veri . Se  voleva  argomentar  bene , doveva  dire  cosi  : Tutti 

auclli  che  fanno  miracoli , iòno  dottori  fallì  ; voi  fate  miracoli , 
unque  liete  dottori  fallì . E in  quello  modo  la  maggiore  non  e 
della  fcrittura  ; ma  del  Picenino  , ed  è falfirtìnta . Al  contrario  il 
fillogilino  del  P.  Semery  col  dire  , nella  vera  Chiefa  è rellata  la 
podcfti  di  far  miracoli,  quella  podcftd  non  fi  trova  nella  vo- 
llra , dunque  la  volita  non  è vera;  conchiude  bcnifiìmo,  cre- 
ila nella  Aia  forza,  quando  l’Avverfario  non  dica  di  più.  Impe- 
rocché tacciare  i nolìri  miratoli , come  inveì ifimili , è un  voler 
entrare  ne’  giudic;  di  Dio  , apparto  cui , non  tfl  imponìbile  omne  ver- 
bum  . Dire  anche , che  la  Religione  Crilliana  già  predicata  , ed  au- 
tenticata con  miracoli  dagli  Apolidi,  non  ha  bilogno  di  nuovi  mi- 
racoli , potrebbe  paflàrfi  per  vero,  quando  ella  folle  rellata  nella 
u • . purità 


Digitized  by  Google 


C A P O IL  $.  III.  49 

purità  , con  cui  fu  predicata  dagli  Apoftoli  ; ma  aderendo  i prete!! 
riformatori , che  folle  (lata  corrotta  , che  fi  tblfe  introdotta  l’Idola- 
tria nel  culto  de’  Santi , nelle  adorazioni  delle  immagini , ed  altri 
nuovi  dogmi  contrari  alla  dottrina  di  Crillo,  ed  alla  parola  di  Dio , 
era  necdTario  , che  un  tale  aderto  , fc  era  vero , rcllallè  comprova- 
to , non  dalla  fola  voce  di  edì  riformatori , bensi  da  Dio  con  qual- 
che miracolo . I miracoli,  fatti  dagli  Apoftoli,attellano  si,  che  Cri- 
fto  fia  Dio  ; che  nel  nome  fuo  fi  dia  la  lalutc  ; che  la  l'uà  dottrina  fia 
vera  ; ma  non  già  m’attcftano  , che  non  debbano  venerarli  i Santi, 
nè  adorare  l'immagini , nè  crederli  il  Purgatorio . Anzi  veggendo 
io  l’atteftato  de’ miracoli  in  favore  di  chi  profedà  detti  dogmi , e 
ninno  in  livore  di  chi  gli  niega  , prudentemente  crederò  più  ai 
primi , che  ai  fecondi . L lcbbenc i pretcll  riformatori  negano eder 
veri  detti  miracoli,  vcggcndogli  però  io  aderiti,  e creduti  da  tutte  le 
Chicle , che  ubbidirono  alla  Romana  , ho  un  forte  argomento 
di  prclunzionc  , che  più  torto  quelle , che  quelli  mi  dicano  la 
Verità . 

XXIV.  Facciamo  il  (atto  più  chiaro  . Per  confcdìonc  dell’ 
Àvverlàrio  nel  Trionfo  pag.no.  i miracoli  non  foto  s’operarono  nel 
tempo  , che  fu  data  la  legge  a Mosi  : ma  anche  dopo  , o a converftone , 

0 a confusone  di  chi  non  credeva  a Dio  , ni  accettava  la  fua  Santa  Legge. 
Aggiungo  io  ; non  l'olamentc  nel  tempo , in  cui  fu  promulgata  da 
Mosè  , ma  anco  dopo , quando  da  Giudei  era  Hata  adulterata  coll’ 
idolatria , ed  altri  vizj . Elia  , che  nella  corruzione  univerlàlc  dell’ 
Ebraifmo  dicea  di  eder  reftato  lolo  vero  adoratore  del  Signorc.fpcdi- 
rt>  da  Dio  alla  riforma  del  popolo  ; con  quanti  prodi»)  accreditò 
la  fua  midione  a quel  popolo , che  pur  credeva  nelle  lcritturc  ? 
Non  gli  recitò  per  convincerlo  folamentc  i miracoli  operati  da 
Dio  per  mezzo  di  Mosè , ma  per  convincere  Acabbo , per  tre  anni 
chiulc  il  Ciclo  ; fu  palciuto  miracolofamcntc  da’  Corvi  ; moltiplicò 
la  farina , e l'olio  alla  Vedova,  le  refe  alla  vita  il  figlio . Perche  fi  di- 
ceva , che  metteva  lottolopra  Ifraelc  colle  lue  nuove  dottrine , non 
s'accontentò  di  citare  gli  accufatori  alla  fcrittura  ; ma  venuto  al 
confronto  co’  profeti  di  Baal , col  fuoco  venuto  dal  Ciclo  a con- 
fumare la  fua  vittima  autenticò  la  verità  di  quanto  diceva  , e col’ 
fuoco  pure  inceneri  gli  ambafeiadori  del  Re  di  Samaria.Io  non  par- 
lo de’  miracoli  operati  da  Elileo . Ecco  dunque  i miracoli  operati 
da  Dio  quando  volle  riformare  Ifraelc . Or  a voi  Signor  Giacomo. 

1 voftri  prete!!  riformatori  fi  diccano  mandati  da  Dio  a togliere 

l’Idolatria  dalla  Chiefa  , l’adulterio  dalla  Spola  di  Crillo , che  da 
molto  tempo  correva  dietro  a deteftabili  errori . In  fornma  mo- 
ftravano  il  zelo  d’Elia . Che  gran  credito  avrebbero  dato  alla  loro 
!-  Ton.l.  G milito- 
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milione  , fe  favellerò  comprovata  almeno  con  uno  de’  mira- 
coli fatti  da  quel  Profeta  ! Anzi  era  mctticri  o quando  Lutero  in 
varj  congrcffi  fu  provocato,  e sfidato  da’  Dottori  di  Roma,  o quan- 
do fu  citato  dal  Papa  a comparire  a Roma  , allora  o convincere 
i fuoi  oppofitori , o incenerire  col  fuoco  venuto  dal  Cielo  gl’in- 
viati da  quello . Lo  fece  Iddio  quando  volle  la  riforma  d’Ifraclc , 
quando  voli?  ritirarlo  dall’Idolatria  ; e perche  non  doveva  farlo 
quando  fi  trattava  di  ritrarre  dall’Idolatria  la'  Chicli  ? Se  dunque 
pio  non  lo  fccc,cnó  ne  diede  alcun  legnoso  io  un  forte  argomen- 
to per  credere  , che  quella  volita  Ipacciata  riforma  non  Ila  venuta 
da  Dio . Io  falcio  molte  altre  cole , che  il  Piccnino  accumula  nel 
fuo  Trionfo , o perche  non  fono  a propofito  alla  prcfcntc  materia , 
o perche  non  vengono  contro  di  me , o perche  dal  detto  fin  qui 
refiano  baftantemente  rigettate . 

XXV.  Non  debbo  però  tralcurare  una  rilpofta  , che  dà  l’Av- 
vcrftrio  nel  Trionfo  pag.  1 1 z.  al  V.  Scmery , la  quale  viene  molto 
al  mio  calo  . Parlando  del  detto  di  Crillo  [ Joann.  i 5. 24.  ] Scio  non 
avefji  fatto  tra  loro  opere , le  quali  ni  un'  altro  ha  fatte  , non  avrebbero  al- 
cun peccato  , ma  ora  non  hanno  feufa  alcuna  del  loro  peccato  5 dice  , che 
furono  allora  proprj  i miracoli , perche  febbene  gli  Ebrei  avevano  per  le 
mani  la  fcrittura,però  ne  davano  inficnic  co'Farifci  /piegatone  falfa,  e cor- 
retta dal  Redentore . Totevano  anco  i Giudei  confrontare  colle  ferii  ture 
ciò  che  vedevano  accadere  circa  di  ejfo . Ma  erano  ciechi  , guidati  da 
guide  cieche  , di  modo  che  prendevano  in  fmiflro  fenfo  le  profezie  C 're.  Ora 
in  quello  fiato  era  la  Chicfa,  al  dire  de’  Protettami,  nel  tempo  della 
loro  riforma . I Criftiani  avevano , e intendevano  la  fcrirtura . 
Quelli  però  infieme  co’  Dottori  di  Roma  le  davano  fpiegazione 
falfa , e corretta  dai  riformatori . Potevano  confrontare  un  tetto 
della  l’crittura  con  l’altro  ; ma  erano  ciechi , guidati  da  guide  cic- 
che , di  modo  che  prendevano  in  finiftro  fenfo  il  Vangelo . Dun- 
que le  per  quello  motivo  ( al  dire  del  Piccnino  ) fu  nccellàrio , che 
Crillo  per  ellcre  creduto , e rendere  incfculàbili  gli  Ebrei , oltre  al 
confronto  colle  profezie , venifle  ai  miracoli  ; per  lo  ttettò  mo- 
tivo , e per  rendere  inefculabili  i Cattolici  Romani , fc  non  gli 
credevano  , dovevano  i pretefi  riformatori , oltre  alla  fcrittura  , 
operare  qualche  miracolo . Anzi  più  , perche  fc  Crillo  ( al  dire 
del  medefimo  J dovea  far  miracoli  per  palclàrfi  il  prometto  Melila, 
c per  atteftarc  la  lua  dottrina , tutto  che  folle  preconizzata  da’  Pro- 
fèti ; molto  più  avrebbero  dovuto  farne  i pretefi  riformatori , la 
dottrina  de’ quali  fembrava  nuova , cd  cfli  non  erano  Ilari  pale- 
fati  nelle  fcritture,  come  prometta  riformatori  della  Chiefa . Che  fe 
Critto  dovea  fargli , perche  aveva  da  abrogare  la  Circencifionc  i erano 
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quelli  altresi  di  mdlieri  ài  pretefi  riformatori  , da  che  doveano 
abrogare  il  culto  delle  immagini  , il  Sacrificio  della  Meffa,  il  Targa  torio,  ed 
akn  abufi,  fecondo  il  fallo  lor  fentimento  , cofc  troppo  radicate  ne* 
Criftiani, niente  meno  di  quello,  che  lo  fodero  negli  Ebrei  i loro  riti 

§.  IV. 

Verità  de'  Adir  ac  oli  operati  nella  Càie  fa  Romana.  . 

XXVI.  T O non  intendo  dichiarare  per  veri  tutti  i miracoli , che 
A fi  leggono  nelle  Storie  antiche,  o moderne.  Pretendo 
fidamente  di  far  collare  al  Publico  l’ indigniti  , e falla  logica  del 
Piccnino , d quale  per  averne  trovati  alcuni  lòlpetri , argomenta , 
che  tutri  fiano  talli , c tutti  favole . Per  illabilirc  quello  punto  li 
vale  dcH’efcmpio  della  moneta  col  dire  nel  Trionfò  pag.96.  Diafi 
il  capo  , che  in  un  Pregno  fi  faccino  poffare  monete  falfe  , t per  lungo  tem- 
po dopo  fe  ne  difeopra  f inganno  . Siam  poi  i mede  fimi  Artefici  , 0 aue"  che 
da  effi  impararono  l'arte , e li  fono  fucceduti , che  in  oltro  Rfgno  fpateino 
monete  di  fimile  materia  , dello  fieffo  colore  , per  lo  fteffo  fine  ; chi  fe  ne 
fidati  ? Rifpondo  in  primo  luogo , che  il  fuppoflo  fi  fonda  ili  IT  im- 
probabile . E’  improbabile , e moralmente  imponìbile , che  in  un 
Regno  fi  facciano  paflirc  monete  falle,  c non  fe  ne  diicopra,fe  non 
dopo  molto  tempo,  l’inganno.  Dunque  è moralmente  incredìbile, 
che  nella  Chiefa  fianfi  fatti  padàre  miracoli  tutti  falli , c che  non  le 
ne  fia  mai  fcopcrto  l’inganno , che  dopo  molti  lccoli . In  fecondo 
luogo  la  moneta  refta , i miracoli  non  celiano  5 onde  perche  la 
moneta  , benché  da  lungo  tempo  llampata  , rimane  nelle  mie  ma- 
ni , pollo  io  ben  giudicare  le  fia  vera , o falla  5 ma  della  moneta  , 
che  Ai , c più  non  c , non  poflò  giudicare  con  ficurezza  , fc  fia 
ftara  vera , o falla , convenendomi  Ilare  alla  relazione  di  quelli, 
che  vivevano  in  que’  tempi , ne’  quali  fi  fpcndcva  . Potrei  io  len- 
za temerità  aderire , che  ne’  tempi  de’  Romani  non  fi  ipcndeflc 
che  moneta  fàlfa  , quando  gli  Storici  di  que’  tempi  mi  diccflcro  , 
edere  data  moneta  vera  ? Così  de’  miracoli , che  già  furono , fc 
fiano  dati  veri,  o falli,  non  dee  giudicarlo  Giacomo  Piccnino, 
che  non  gli  vide  ; bensì  dee  dare  al  detto  di  coloro , che  videro  in 
que’  tempi , c che  gli  videro . Mentre  dunque  molti  di  quelli  ven- 
gono atteftati  dagli  antichi , come  veri , c tal  volta  da  cui  veduti  , 
come  fopra  io  moftrava  con  S.  Agollinonel  Lib.22.-de  crine.  Dei  e.i- 
ih  qual  guil'a  il  Picenino  può  ora  fpacciargli  rutti  per  fallì  ? Per 
terzo  , quantunque  fra  le  monete  , che  corrono , ne  ritrovi  egii 
vna  fàlfa , certo  non  le  fpaccerà  tutte  per  falle  , gettandole,  come 
G 2 tali 
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tali  da  fc  . E perche  dunque , fc  fra  tanti  miracoli  che  fi  narrano, 
vene  fono  alcuni  fallì,  egli  tutti  gli  rigetta , come  fallì  ? Tra’  dot- 
tori vi  fono  fiati  molti , che  hanno  predicato  una  dottrina  falla  ; 
dunque  dovrà  per  quello  dirli  falla  ogni  dottrina? 

• XXVII.  Benché  , come  hò  detto,  io  tenga  per  veri  tutti  i mi- 
racoli , che  giuridicamente  fono  provati , dalla  Chiefa  Romana 
riconolciuti , e accettati  ; nondimeno  l'aria  troppo  lunga  queft’o- 
pcra , fe  volelfi  impegnarmi  a difendergli  un  per  uno . Mi  balla 
per  oppormi  airAwerl'ario , il  inoltrargli,  che  nella  mia  Chiefa  in 
ogni  lecolo  e continuato  il  dono  de’  miracoli . Lafeiata  dunque  da 
parte  la  verità  di  quanto  raccontali  di  Caterina , di  Lucia , di  Do- 
xotea,  non  credo,  che  mi  li  negherà  per  vero  il  miracolo  , che 
racconta  Tertulliano  nel  Lib.  de  ^ùum.  cap.  5 1 . di  quella  donna, 
che  già  morta , mentre  il  Sacerdote  lì  disponeva  alle  orazioni  f'o- 
pra  ai  lei , al  cominciare  l’orazione , fiele  le  mani  in  atto  di  lùppli- 
chevole , quella  finita,  le  ritornò  al  luo  luogo . Quello  comprova 
pure  credibili  i miracolo!!  avvenimenti , che  fi  leggono  accaduti 
nel  pregare  per  li  morti , quando  fino  nel  fecondo  lecolo  ne  ab- 
biamo un  rilcontro . Non  li  negheranno  per  veri  quelli , che  rac- 
conta S.  Cipriano  nel  Libro  de  Lapjìs  , di  quella  bambina , che  con 
dolori  atroci  fu  coltrata  a vomitare  il  l'angue  del  Signore  , perché 
prima  avea  guftato  il  cibo  conlàcrato  agl’idoli:  di  quella  donna, 
che  tentando  di  aprire  con  mani  indegne  un  l'uo  lcrigno  , dove  tc- 
nea  riporto  il  corpo  del  Signore  , vide  ufeire  da  elfo  una  fiamma 
di  fuoco  ; onde  l'pavcntata  non  ardi  toccarlo  : di  quell'altro  , che 
macchiato  di  peccato  , avendo  prefa  con  gli  altri  la  fua  parte  del 
facrificio , trovò  non  avere  nelle  lue  mani  altro  che  cenere  . Que- 
llo accredita  puic  le  mirabili  mutazioni , che  fi  leggono  accadute 
ncll’Oftic  conl'ecrate  or  fudando  l'angue , or  cangiandofi  in  altre 
materie , quando  ne  abbiamo  el’cmpj  cosi  antichi . Sarà  pur  vero 
quello,  che  racconta  Eul'cbio  nel  l.ib.6.  >rjì.  cap.%.  di  Narcilo  Vel- 
covo  di  Gcrofolima,  che  in  mancanza  d'olio,  fece  empiere  d’acqua 
le  lampade  della  Chielà  , e fatta  orazione,  ritrovò  l’acqua  cangiata 
in  olio  : e per  autentica  di  quel  miracolo  molti  che  li  trovarono 
prel'cnti , conl'crvarono  di  quell'olio , di  cui  ve  n’era  anche  qual- 
che poco  ne’  tempi  d’Eul'cbio . E perche  non  làranno  vere  le  mi- 
racolofe  converfioni  d’acqua  in  vino , o altre , fatte  per  l’orazioni 
de’  Sant»  più  moderni  ? Sarà  vero , che  S.  Gregorio  Ncoccl'aricui'e  , 
detto  per  li  continui  miracoli , Taumaturgo,  colla  voce  l'anò  infer- 
mi , colle  lettere  fcacciò  i Demonj , colla  preghiera  molle  dal  fuo 
luogo  un  monte,  l'ccò  un  lago  per  efier  materia  di  riffa  tra  due 
fratelli,  come  raccontano  Rufino , Gregorio  Nifleno,  Socrate,  e 
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Niceforojc  faranno  favole  quelli , che  narrano  le  noftre  Storie?  Ro- 
mano martire  , ancorché  tagliatagli  dal  Tiranno  la  lingua,  pure 
parlò,  e lo  dice  Prudenzio  nel  ilio  Inno,  Gril'oftomo  in  encomio 
Hpman, -,  e farà  una  fàvola  , che  parli  un  Bambino  ? Albano  di  Vc- 
rulamio  trapalsò  a piedi  afeiutài  con  mille  uomini  il  Tamigi , e lo 
riferifee  Gilda  de  cxcidio  Britanni*  , e Leda  Ub.i . cap.j.  biji.  .Anglic. 
E le  fi  leggerà  un  calo  limile  ne’ l'ecoli  poltcriori , farà  un  fogno, 
un  invenzione  de  Frati  ? Legga  chi  vuole  Giodoco  Coccio  nel 
Tom.i.  lib.i.  de  Signis  Ecclef.  e troverà  continuati  per  ogni  lcxolo 
nella  Chiela  i miracoli . 

XXVIII.  Come  può  dire  l’Avvcrl'ario , che  tra  tanti  Martiri 
trucidati  da  Diocleziano  non  ifpiccò  miracolo  alcuno  ,fe  non  che  le  fiere  ben- 
ché irritate  da  Terfecutori , non  officierò  que'  Confeffiori  di  Crifto  ? Pare 
poco  miracolo  al  Piccnino  , che  Te  fiere  incitate , non  portino  no- 
cumento alcuno  ? Eulebio  fteflò  nel  raccontarla  la  riferifee  , come 
cola  , che  non  potea  accadere , le  non  per  virtù  divina  : e la  Scrit- 
tura riporta,  come  colà  miracoloni , che  Daniele  girtato  nel  lago 
de' Leoni , reftafle  lenza  lelionc  alcuna  . Se  però  Eulebio  non  por- 
ta alno  miracolo , accaduto  ne’ martiri  lòtto  Diocleziano,  dovea 
il  Picenino  leggere  Ul'uardo  nclliio  Martirologio , Adone  Vicn- 
nefe  , ed  altri  ; c ne  avrebbe  veduti  nel  martire  Vitfore  Malfilicfe , 
a cui  in  carcere  comparvero  gli  Angioli , c porto  egli  in  una  ruota 
da  mulino, la  macchina  torto  fi  ruppe.  Tagliatogli  il  capo  , s’udì 
una  voce,  che  dille:  vicifii , vitlor  Beate,  vicifii . Ne  avrebbe  veduti 
ne’ Martiri  condannati  a tagliare  i marmi , ai  quali  perche  nel  co- 
minciare la  loro  opera  fi  munivano  col  legno  della  Croce , riul'ci- 
va  l’opera  con  facilità,  la  dove  a’ Gentili  fi  rompevano  i ferri , e 
conducevano  con  iftento  il  loro  lavoro . Ne  avrebbe  veduti  in  una 
femiua  per  nomcZoa  ; in  uno  per  nome  Tranquillino  ; in  Croma- 
zio  , fanati  dalla  podagra  per  l’acqua  del  barteumo , ed  altri  molti  - 
Come  può  dire , che  nel  lccolo  di  Diocleziano  vi  era  careftia  di 
miracoli  ? In  quello  lccolo  fiorirono  Pafnuzio  , c Ilarione . Del 
primo  racconta  Rufino  [ Lib.i.  cap.+.]  i Dcmonj  colla  fola  voce 
cacciati , gl’infermi  fanati , la  villa  redimita  a’ cicchi,  i paralitici 
ftabiliti . Del  fecondo  l'crivc  S.  Girolamo  in  vita  S.  uilarionis  , tre 
fanciulli  difperati  da’  Medici,  da  lui  fanati,  un  cicco  illuminato , un 
paralitico  curato , c dugento  indemoniati  liberati  ncll’ifteflò  tem- 
po . Vivca  pure  S.  llario  Pitravienlc  , di  cui  racconta  Fortunato 
nella  fua  vira  , che  innumerabili  lcrpcnri  mil'c  in  fuga  col  lblo  le- 
gno di  Croce  , un  bambino  morto  rifufeitato , un  altro  moribondo 
fanato  , cd  altri  molti , fatti  dopo  la  morte  . E quelli  non  fono  mi- 
racoli ? Con  qual  verità  fipuò  alìcrirc  nel  Trionfo  pag.89.  che  nel 
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fecolo  nono  non  fi  fiderò  miracoli  ? In  quel  lccolo  vivea  Giovannicio 
Abarc  , che  col  legno  della  Croce  uccil'e  un  Dragone , che  purgò 
un  Ilòla  da’  ferpenti , che  nel  pregare  follevavafi  oa  terra  ; cosi  nel- 
la traslazione  delle  reliquie  di  S.  Marcellino , fatte  in  quel  tempo  , 
rifcrilce  Eginardo , la  villa  redimita  a’ Ciechi , il  camminare  agli 
Storpi , l’udito  a’  Sórdi , la  favella  a’  Muti , la  limiti  a’  Paralitici , c 
ad  altri  infermi . Alle  prediche  d’Augerio  molti  Gentili  ncll’eflerc 
battezzati , colla  limita  dell’anima  ricevevano  altresi  quella  del  cor- 
po . Non  parlo  de’  miracoli  operati  da  Rcmbcrtod’ Amburgo  Apo- 
llolo  de’  Danefi , c Svezefi  . Da  Rumoldo  figlio  dei  Re  di  Scozia  , 
per  li  quali  rimetto  il  Lettore  agli  Annali  Ecclcfiaftici . 

XXIX:  Ma  non  ancor  làzio  l’Avvcrfario , aggiugne  bugie  a 
bugie  col  dire  nel  Trionfo  pag.89.  che  nella  Spagna  perfegnitata  da’ 
Saracini  non  fi  videro  miracoli . Se  avertè  lette  le  Storie  di  quel  Re- 
gno , lariafi  incontrato  fui  bel  principio  in  quella  miracolofa  vit- 
toria riportata  da  Pelagio  Rè  , quando  con  foli  mille  uomini  rin- 
lcrrato  in  una  l'pclonca , e ivi  con  nembi  di  frecce  aflalito  da’ Sara- 
ceni, quelle  tutte  ritornavano  a ferire  i feritori,  di  modo  che  at- 
territi , e dati  alla  fuga,  ne  Tettarono  uccifi  più  di  venti  mila  : c que- 
llo non  è miracplo , quando  per  tale  lo  raccontono  tutti  gli  Sto- 
rici ? Parlando  poi  de’  Martiri , ben  fi  vede , non  aver  egli  avuto 
lòtto  l’occhio  i Martirologi , nc’  quali  fi  raccontano  vari  prodigiofi 
avvenimenti  feguiti  in  quella  periccuzione , co’ quali  Iddio  pale- 
fava  la  gloria  de’  fuoi  Servi . Io  rimetto  il  mio  lettore  a leggere  i 
libri,  che  lopra  i Martiri  della  Spagna  fcriflc  Eulogio  Martire  di 
Cordova , intitolati  Memoriale  Santlorum . Che  fc  poi  non  furono  in 
quell’abbondanza  , in  cui  erano  nella  primitiva  Chicfa,  Iddio  folo, 
che  n’è  fautore,  ne  si  il  perche,  c il  voler  cercarlo , è un  volere  in- 
dagare i fuoi  occulti  giudici . Anche  nella  legge  antica  non  vi  fu 
in  ogni  tempo  abbondanza  di  miracoli . Prima  di  Mosè  erano  Ta- 
riffimi ; dopo  Mosè  fc  nc  trova  penuria  nc’ libri  lacri  fino  ad  Elia  , 
ed  Elifeo , che  nc  fecero  in  copia . Sono  doni , che  lo  Spirito  San- 
to difpcnfa  quando , e a chi  gli  piace  . S.  Agoftinonel  Lib.i.  ro- 
teati. cap.  19.  aflegnando  la  cagione,  per  cui  a’ fuoi  tempi  non  vi 
era  quello  ftrepito  de’  prodigi , ch’era  nel  tempo  degli  Apoftoli , 
dice  cosi  : Cur  , inquieti!  ,ifta  modo  non  fiunt  ? atqui  refpondi , quia  non 
inoverent,  nifi  mira  efient , fi  autem  folita  cjfent , mira  non  ejjent . Hoc 
autem  dixi  , quia  non  tanta  , net  omnia  modo  , non  quia  nulla  fiunt  etiam 
modo  . 

XXX.  Con  quella  rifpofta  foddisfo  all’obbiezione  dell’Awer- 
fario , che  tanto  nell’Apologià , quanto  nel  Trionfò  dice , che  nel 
tempo  dclTErcfu  Ariana  appena  portiamo  raccontare  un  miracolo 
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fatto  per  attcftarc  il  Mirteto  della  Triniti  , e della  Redenzione. 
Qucfti  due  Mirteri  erano  già  flati  a lufficienza  atteftati . Tutti  i mi- 
racoli fatti  e daCrifto,  e dagli  Apoftoli  erano  ordinati  a confe- 
ttare quefte  due  verità , e il  replicargli  farebbe  flato  ini  rendergli 
troppo  famigliari , fi  autem  filiti  effetti , min  non  cfflnt . E chi  non 
crcdca  ai  miracoli , che  leggeva  fatti  in  conferma  di  que'  miftcrj  -, 
ne  meno  avrebbe  creduto  al  vedergli  replicati  sù  gli  occhi  pro- 
pri . Quello  però  dico  , perche  non  tanti , noe  omnia  , non  quia  nulla 
fiSa  fui.  Nel  tempo  dcll'Erefia  Ariana  non  mancarono  miracoli. 
Gran  miracolo  fu  la  morte  vergognofa  di  Ario , morto  all’impro- 
vifo , e nel  modo  che  fi  sà  . Quella  fcreditò  di  maniera  il  luo  par- 
tito , e accreditò  quello  de  Cattolici  , che  al  riferire  di  Socrate 
[ Lib.l.  cap.2  5.  ] Ingcns  terror  , & ex  amiti  atto  Eufebiaua  fazioni  ineuffa 

ejl Imperator  retò  hac  ratione  fida  ebriflianx  firmi  us  adbefit  fidem, 

Conalii  Lficpii  auQoritate  & nutu  divino  re  vera  confinata»!  afferuit  &c. 
Gran  miracolo  fu  quello , che  Atanalio  racconta  di  fua  bocca 
nell’Apologià  prò  fuga  fia  defenfione  , come  attefta  Teodoreto  Lib.l. 
hfi.  cap.i  j.  quando  attediato  nella  Chiclà  da  più  di  cinque  mila 
Ariani  armari,  acciocché  non  fugg  irte , fc  ne  palsò  per  mezzo  di 
loro  lenza  eflère  veduto , in  quella  guitta  appunto  che  fece  Grillo 
nel  pattare  invilibilc  per  mezzo  agli  Ebrei,  che  volevano  lapidarlo . 
Gran  miracolo  fu  quello,  che  nfcrifcc  Teodoreto Lib.^.btf{.cap.\ 7. 
ed  altri  di  S.  Bafìho  magno  , che  pregato  da  Valente  Impcra- 
dorc  «a  rendere  la  ttanità  al  luo  figliuolo  , promittc  , purché  fotte 
battezzato  da’  Cattolici . Ma  l'Impcradore  fattolo  battezzare  lc- 
gretamente  dagli  Ariani , il  figlio  ttubitamente  mori  ; per  lo  che 
convinto  Valente  fi  diede  a tteguitare  Bafilio  5 ma  corrotto  poi 
dagli  Eretici,  dopo  avere  in  vano  tentata  la  coftanza  del  Santo  Vef- 
covo , rittoluto  Valente  di  mandarlo  in  cfiglio , nel  venire  all’atto 
di  legnare  l’Editto , la  penna  mai  non  potè  formare  una  fola  let- 
tera ; per  tre  volte  fi  fpezzò,e  perfiltendo  pur  anche  nella  l'uà  oftina- 
zione , alttalita  da  u n ini  provilo  tremore  e rtupidezza  la  mano, 
flordito  lacerò  con  ambe  Jc  mani  il  foglio . Tanti  erano  i mira- 
coli, che  operavano  i Monaci  nell’Egitto  o nel  limare  infermi, 

0 nello  lcacciarc  Demoni , che  gli  Ariani  motti  da  livore  perfua- 
fero  Valente  a mandargli  in  cfiglio , come  fu  fatto  : e molti  di  loro 
furono  tormentati  con  graviflìmi  l'upplizi . Tra  gli  cfiliati  vi  furono 

1 due  Macatj  l’Egizio  , e l’AldTandrino  . Qucfti  condotti  ad  vn  lid- 
ia , in  cui  non  v era  alcun  Crifliano , tutti  i Demoni , che  in  quella 
s'adoravano , cominciarono  a inorridire  ; e la  figliuola  del  Sacer- 
dote invaia  dal  Demonio, come  una  Furia  fi  diede  a gridare  : Cur  bue 
venfiis  ad  nos  abigendos  ? Quando  cacciato  da  que'  Sant’  Uomini 
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fuori  di  quella  Vergine  il  Demonio , e redimita  lana  al  Padre , tutti 
quegli  abitanti  vennero  alla  fede  di  Cri  fio  ; onde  conchiude  Socra- 
te Iti.  4.  caf.lt).  quare  divini  illi  viri  propter  fidem  confubftantiahs gra- 
viter  (.vagitati , cavi  illi  ipfi  magis  probati  fatti  funt , tàm  alni  fallitevi 
dederunt , tòni  denique  fidem  illam  effecerunt  multò  firmiorem  . Non  fu 
miracolo  quello , che  riferisce  Niccforo  Lib.i  3.  c.55.  di  quel  Ves- 
covo Ariano  per  nome  Deuterio  , il  quale  volendo  battezzare  uno 
con  parole , ch’clprimevano  il  Ilio  errore  , in  un  l'ubito  l’acqua,  gii 
preparata,  difparve  ? Non  mai  finirei , le  volerti  riferire  i miracoli 
operati  da  Dio  in  conferma  della  Trinità  contra  gli  Ariani . Balla 
cosi , a fine  che  giudichi  il  Lettore  qual  fede  può  averli  alle  ciarle 
del  Piccnino . 

XXXI.  Bifogna  aderto  fentirlo  , che  fi  mette  in  profopopea 
per  far  apparire  falli  tutti  i miracoli , operati  da’  noftri  Santi , e gli 
accompagna  con  le  rifate , dicendo  : fono  favolofi , ingiurio  fi  a Dio  , ed 
alla  y ergine  , e vergogno  fi  alla  Rimana  Cbiefa  . Cosi  nell’Apologià  , 
e nel  Trionfo  pag.90.  Anche  i Pagani  precurfori  del  Piccnino  fa- 
ccano  comedia  de  i miracoli  raccontati  da’  Criftiani  ( come  riferi- 
fee  S.  Agoftino  Epifl.49.  ad  Deo  gratias  de  miraculis  qu. 6.  ) e gli  pro- 
ponevano per  cole  ridicole  , ingiuriofe  a Dio , e vergognofe  alla  Fede 
Criltiana  . Che  ha  che  fare  ( diceano  ) per  teftimoniarc  la  voftra 
Fede,  un  uomo , cioè  Giona  , ingojato  da  un  Pefee  Z Gran  pelle 
dot  ea  erti-re  quello  ! Ditemi , fu  inghiottito  nudo , o pur  vcftito  ? 
E poi,  che  millcro  racchiude  qucll’Edera  natagli  fopra  il  .capo 
dopo  che  fu  vomitato  dal  pelle  , e che  indi  a poco  11  leccò  ? Ed 
„ 10  a voi  chiedo , rifponde  il  S.  Dottore  ; voi  che  ricevete  colle 
„ rifate  quello  finto  prodigiolò  di  Giona  , fate  lo  fteflò  di  tutti  gli 
„ altri  , regiftrati  ne’  noftri  libri , o pure  alcuni  ne  ammettete  per 
,,  veri  ? Se  tutti  fono  regiftrati  negli  ftefli  libri  dagli  ftertì  Autori , 
,,  non  avete  ragione  di  crederne  alcuni , come  veri , e deridere 
„ gli  altri , come  falli . O dovete  tutti  credergli , o tutti  negargli. 
*Ad  hoc  refpondetur  , quod  aut  omnia  divina  miranda  credenda  non  fint , 

aut  dir  hoc  crcdatur  caufa  nulla  fit enim  debpit  unum  ali - 

quid  tanqiiam  incredibile  proponere  , & in  quaflionem  vocare  , fed  omnia  , 
„ qua  vcl  tali  a, rei  etiam  mirabiliora  narrcntur  . E pure  le  qualche  cofa 
,,  limile  o d’ Apollonio  Tianeo  , o d’Apulejo , 0 d’uno  di  quelli, 
„ ch’erti  ranto  apprezzano,  fi  raccontarti , non  fi  riceverebbe  con 
,,  tifo  ; ma  fi  gonfierebbero  di  lupcrbia  , e di  filmo  : Et  tamen  fi 
de  iflit , vt  dixi , quoi  magos , aut  Thilofopbos  laudabiliter  nominant,  tale 
aliquid  narraretur  , non  jam  in  buccia  creparct  rifits  , fed  typhus . Cosi 
S.  Agoftino  ai  Pagani . Ed  io  mi  rivolgo  al  mio  Avveriamo  , che 
non  può  trattenere  le  rifate  nell’enumerazione,  che  fa  de’  miracoli, 

raccoa- 
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raccontati  da’ noftri  ; c gli  dimando;  voi  , che  (limate  favole  , 
e invenzioni  de  Monaci , e de'  Frati  i miracoli,  che  trovate  regiftrati 
ne’  noftri  libri , gli  (limate  tali  tutti , lènza  approvarne  un  Colo  , o 
pure  alcuni  ne  approvate , e altri  ne  rigettate , come  ridicoli  ? Non 
crederò  , che  gli  negherete  tutti , malfimc  i riferiti  dagli  Antichi , 
perche  qucfto  farebbe  un  levare  tutto  il  eredito  alle  Storie  ; mentre 
ritrovandoli  ne’mcdefimi  libri  degli  (ledi  autori  riferiti  i miracoli  ', 
e altri  avvenimenti  ancora  , non  vi  e ragione  perche  vogliate  cre- 
dere quelli , come  veri  , e rigettare  quelli , come  falli  . Dun- 
que negherete , edere  veri  folamcntc  i miracoli,  riferiti  da’  noftri 
Santi . Vi  dimando  per  primo  : cdendolì  in  ogni  fccolo , come 
moftrai , veduti  nelLi  C’hiefa  di  Dio  operati  miracoli  da’  liioi  Scivi  ; 
quando , e in  che  tempo  cominciarono  ad  cfler  (al(i  ? Dimando 
per  fecondo  ; perche  fono  favole  i miracoli  de’  noftri  Santi  ? Se  dite, 
perche  fono  in  conferma  di  quegli  articoli , che  voi  negate  ? Rjl- 
ponderò  ; anche  i Pagani  negavano  , effèr  veri  i miracoli  di  Crifto, 
e degli  Apoftoli , perche  gli  vedevano  fatti  in  atteftato  di  quella 
Fede",  che  perfeguitavano . In  oltre  voi  negate  quello , che  e in 
quiftionc  , e che  voi  dovete  provare . Provate  dunque  per  primo , 
che  liano  falli  gli  articoli , che  uoi  manteniamo  contro  di  voi , 
e allora  potrete  dire , edere  favole  i miracoli , che  noi  portiamo 
in  atteftato  di  elfi  . Se  ditedi  negargli  per  eflcr  ridicoli , io  chiedo: 
perche  fono  ridicoli  ? Non  parve  ridicolo  il  far  nalccrc  un’Edera  fili 
capo  d'un  Profeta  per  coprirlo  : e pur  fu  vero.  Che  un  uomo 
fofte  inghiottito  da  un  pefee , e poi  vomitato  lui  lido , pareva  una 
favola , e pur  fu  vero . Aggiungo , che  un'Afilla  parlailè  con  voce 
umana  , e pur  fu  vero . Che  il  Demonio  chicdcflc  licenza  a Dio 
di  tentare  la  pazienza  di  Giobbe  ; e che  Dio  glie  la  conccdcflc  . Che 
Saranaflò  follè  da  Rafàcllo  legato  nel  deferto  ; e tant’altri , che 
pur  fono  veri  . E perche  dunque  riderli , che  un  fanciullo  abbia 
prima  del  tempo  parlato  ? Che  S.  Antonio  prcdica(Tc  traendo  alla 
ripa  i pelei,  e all’adorazione  dcll’Eucariftia  un  giumento?  Che 
predicando  S. Franccfco  , corrcflcro  a fentirlo  gli  uccelli?  Che 
S.  Domenico  faccflc  arrabbiare  il  Diavolo  , e l’obbligafl'e  a fcrvirlo 
con  vna  face  acccla  ? Che  S.  Dunftano  lo  baftonallè , e altri  Umili  ? 
Se  Crifto  lalciò,  che  i Demoni  entraflèro  in  una  greggia  di  l'ozzi 
animali,  e qucfto  è verità  ; perche  lari  favola,  che  il  Demonio 
impolfelTarou  d una  vacca  ne  folte  cacciato  da  S.  Martino  ? 

XXXII.  Sò  , che  mi  rifponde  nel  Trionfo  pag.s$>.  che  fe  anco 
quelli  fodero  regiftrati  nella  Scrittura  , gli  crederebbero  i Protc* 
ltanti  ; ma  che  certi  miracoli , che  fi  trovano  nelle  leggende  , fi  rendono 
ridicoli , non  puramente  ai  proteflanti , ma  eziandio  a'  Cattolici , come  al 
Tom.l.  H yivet 
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rive*  lib.i.  de  caufis  corrupt.  artium  pag.371.  e 371.  al  Gerfime,  al  Vali», 
e muffirne  al  Cano  lib.11.  de  loeis  Theolog.  c.6.  Or  Senta  • Voglio  la- 
nciar correre  ciò  che  dice  il  Cano , con  gli  altri  addotti,  cioè  che  tra 
veri  miracoli  ne  Gano  flati  intridi  anche  di  falli  ; fc  ne  duole  col 
Vivcs  il  Cano . La  lcempiagginc  d'alcuni , c diciamo  anche  la  ma- 
lizia , ne  farà  flati  in  colpa  . Ma  per  queflo  Screditargli  tutti  ? fpac- 
ciargli  tutti  per  favole  ? Con  qual  motivo , le  non  è quello  d’of- 
curarc  le  glorie  della  Chicli  Romana  per  non  tettarne  condilo . 
Io  certo  non  giurerei  per  veri  tutti  gli  accidenti , clic  fl  raccontano 
per  miracolo!! . Se  fi  è trovato , «fiere  flati  tal  volta  inganni  di  fem- 
piici  donnicciuolc,  e talora  d un  affettata  ipocrifia  , perciò  la  Chic- 
la , c i Pallori  gli  hanno  l’upprcflì . Ma  quelli , che  fono  ricono- 
sciuti dalla  Chicla  per  miracoli  giuridicamente  per  via  di  rigorofi 
procelfi  > quelli  che  nitti  gli  Storici  di  que’  tempi  ci  danno  per 
veri , c che  tal  volta  furono  teftimonj  di  veduta  1 il  negar  quelli 
c un  togliere  alle  Storie  la  fede , un  diflruggere  tutta  la  tradizio- 
ne , negcndogli  lenza  ragione  , e fidamente  perche  fi  vuole . Giac- 
ché l’ Avvcrfario  ha  tanto  di  credito  al  Cano  [ Lib.i  1 .de  locis  Thelog. 
tap. 6.  ] perche  da  lui  non  ne  prende  la  regola  ? Quello  erudito 
Vclcovo  approva  bensì,  come  giufte  le  indolenze  ai  Lodovico 
Vivcs  fopra  alcune  Storie  E cele  Galliche , mcfcolatc  di  finzione , 
ma  non  perciò  nega  , cflèrc  flati  da’  noftri  Santi  operati  veri  mi- 
racoli ; anzi  gli  confcfià  maggiori  di  quello , che  fi  pollano  dclcri- 
vcrc  : Ucrouru  porrò  noflrorum  res  reró  gcfta  ficut  ego  cxiftimo  , non  fo~ 
Inni  ampi*  , magnificaque  fuerunt  , veratri  multò  ttiam  majores,  quàm 
fama  feruntur  . Unicamente  fi  duole  d’alcuni  Scrittori , i quali  per 
compiacere  di  Soverchio  al  loro  genio  , fcrifièro  de’  Santi  cole , 
che  dispiacciono  a’  Santi  medefimi , poiché  nulla  Servono  alla  loro 
Santità  . Quindi  è , che  per  non  errare  nel  giudizio  l'opra  tali  Sto- 
rie,fi  move  a ricordare  alcune  regole  prescritte  già  da  Gelafio  Papa. 
La  prima  , ut  tas  biftotiat  nullo  modo  amplcBamur  , qua  fine  certo  jtn- 
„ Boris  nomine  praferuntur , che  non  s’abbraccino  per  vere  quelle 
„ Storie,  delle  quali  non  fi  sà  l’Autore.  La  Seconda,  vt  tos  biflo- 
ricos  reliquie  anteferamus  , qui  ingenti  fereritate  quondam  prudentiam 
adjunxerunt  ad  eiigendum  , & judicandum  : qua  lex  in  iis  rebus  locum  ha- 
bet , quas  res  nec  fcriptores  ipfi  funi  intuiti , ncc  a viris  fide  dignis  , qui 
„ viderint , auditrunt  ; cioè  fi  antepongano  agli  altri  quelli  Iftorici , 
„ che  alla  Severità  dell’ingegno  unirono  una  certa  prudenza  nello 
,,  Scegliere  , c giudicare . Quello  però  s’intende  di  quelli , che  fcri- 
„ vono  colè  da  loro  non  vedute , nè  da  loro  udite  da  perfonc  do- 
„ gne  di  lède  , che  le  abbiano  vedute  , perche  a quelli  teftimonj 
,,  di  veduta  dee  preflarfi  tutta  la  fede  . La  terza  è : Si  tui  hiflorito 
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auHontatem  EccUfia  tributi  ; hit  procul  dubio  dignus  cfi , cui  nos  etiam  au- 
fiancuta*  adjungamus  . Contrà  veri,  cui  Ecclefia  derogavi t fidati  , ci  quo- 
ti que  nos  jure  ac  meriti  fidem  derog  abimut  ; cioè,  fe  Ja  Chicli  ap- 
,,  prova  , c autorizza  alcun  Iftorico  , quello  l'ara  degno  d’efler  ri» 
,,  conoi'ciuto  anche  da  noi , come  Autore  d’autorità . Pel  con» 
„ trario  quello , che  non  ha  autorità  apprello  la  Chicli , nè  tam- 
>>  poco  dee  averla  appreflò  di  noi . Avverta  però  f Avvedano , 
clic  non  reità  autorizzato  dalla  Chicli  un  Iltorico  per  quello  folo , 
che  la  Storia  fia  data  alle  (lampe  calla  facoltà  del  refi  avo , o dell'ln- 
quifitore  , inanime  ne’  lccoli  andati  ( cambiandoli  ora  con  più  di 
cautela,  c rigore)  bensi  quelle,  che  apprello  la Chieli corrono 
col  nome  d’ Autori  accreditati  , c de’  quali  all’occorrcnzc  ella  li 
ierve.  Cosi  difeorre  il  Cano . Non  dice,  eflcr  fallò  tutto  quello , 
che  di  miracololò  li  legge  ferino . Solamente  vuole , che  nou  li 
creda  alla  cicca  ; ma  che  li  elimini , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo 
[ I . Tbcffalon.  5.  2 1 . ] Trophetias  nolite  fpemert , omnia  autem  probate  , 
quod  bonnm  efl  tenete . Ninno  mate  in  controvcrlia  le  vittorie  degli 
antichi  Romani , c ceni  fatti  anco  maravigliofi , accaduti  in  que’ 
tempi , perche  o tutti , o alcuni  Autori  accreditati , che  Ibriderò 
le  loro  Storie,  gli  raccontano . £ perche  s’avranno  a negare  alla 
rinfulà  tutti  i miracoli,  operati  nella  Chiefa  Romana  , quando  tutti, 
o almeno  molti , e quelli , uomini  accreditati , i quali  fenderò  le 
vite  de’ Santi,  gli  rcgillrano  , c molti  di  loro  o furono  tedimonj 
di  veduta , o gl  intclero  da  chi  gli  avea  veduti , o gli  narrano 
dopo  che  la  Chiclà  , fattone  rigorolò  elàmc  , gli  ha  approvati  per 
veri  ? Tutti  quelli , che  videro  in  que’  tempi , ne’  quali  lucccdct- 
tcro  , gli  attellano  5 c perche  Calvino , Lutero , e loro  lcguaci , 
venuti  molti  lccoli  dopo,  s’impegnano  a negargli  ; avranno  a per- 
dere quel  credito , di  cui  erano  in  legk imo  pofledb  ? Non  pollò 
a meno  di  non  conchinderc  con  S.  Agollino , c dire  cosi  : Eh  , che 
fc  una  minima  parte  di  quello , die  raccontano  le  nollre  Storie, 
potedèro  i prctcli  riformatori  rammentare  accaduto  nella  loro 
ollcntata  riforma  , vedremmo  in  che  trionfo  gli  porterebbero; 

Si  de  iflis tale  aliquid  narrarctur  , non  jam  in  buccia  creparet  rifui , 

fed  typhiu . Che  le  nn  diecfie  il  Signor  Giacomo  , ch’egli  non  fi 
cura  de’  nodri  miracoli  ; io  franco  gli  rifponderci  ; cosi  per  ap- 
punto dille  la  volpe  appredò  Efopo  , quando  dal  non  poter  giun- 
gere a carpire  certi  grappoli  d'uva,  dopo  aver,  tifata  ogni  atìuzia 
per  avergli , dille , ch’crano  troppo  acerbi , e perciò  npn  le  ne 
curava . , 

XXXIII.  Siccome  però  io  non  pretendo , che  l’ Avvertano  cre- 
da ad  ogni  lloria , e leggenda  , che  racconti  miracoli  5 ma  mi  con- 
fi z tento. 
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tento  , che  l’cfamini  , fecondo  le  regole  ftabilitc  da  Gclalio , e 
dal  Cano , cosi  neineno  dee  egli  pretendere , le  non  quelle  prove , 
che  fono  pollìbili . Confeflo,  che  i miracoli,  fatti  a'  giorni  nollri , 
non  fono  si  publici , ne  lianno  tanta  fede  , quanta  ne  aveano  i mi- 
racoli > operati  dagli  Apolidi . E’  però  certo  ( diceva  S.  Ago- 
„ (lino  nel  Lib.zz.  de  ovit.  Dei  cap.%.  ) che  anco  a'  giorni  nollri  fi 
„ fanno  nel  nome  di  Crifto , o fia  per  mezzo  de'  Sacramenti , o 
„ fia  per  mezzo  delle  orazioni , e memorie  de'  Martiri  ( noti  bene 
„ l’Awcrfario  miracoli  operati  per  le  orazioni , e memorie  de'  Mar- 
tiri fino  ne’  tempi  d’Agoftino  ) dunque  non  fono  novi  • Senta  , 
come  parla  : nam  etiam  urne  fiunt  miracula  in  ejiis  nomine  , five  per  Sa- 
cramenta ejus  , frve  per  orationes  , ac  memorias  SanRorum  ejus  : fed  non 
tadem  claritate  illuftrantur  , ut  tanta  , quanta  illa  gloria  diffamentur  . Ed 
„ ecconc  la  ragione:  i miracoli  degli  Apoftoli  , perche  deferirti 
„ ne’  libri  facri , da  tutti  fi  recitano  ; ma  i nollri  fi  fanno  dove  fi 
fanno  , e appena  in  tutta  una  Città,  quando  fia  grande  : Canon  quip- 
pe  Sacrarum  liner arum  , quem  diffamatum  effe  oportebat,  illa  facit  ubique 
recitari , & memoria  cunCIorum  inharere  populornm  . Hxc  aiitcm  ubienn- 
que  fiunt , ibi  feiuntur  , nix  a tota  ipfa  entriate  , rei  qtiocunque  comma- 
nentium  loco  . 7{am  plerumqne  etiam  ibi  par.ci film  fount , ignorantibus 
ceteris  , maxime  fi  magna  fft  Ciritas  , & quando  alibi , ahifque  narian- 
tur , non  tanta  ea  commendar  autboritas  , ut  fine  difficoltate  rei  dubi- 
tatone crcdantur.  Porta  l’clcmpio  d’un  Cicco  illuminato  al  fend- 
erò de’  SS.  Gervafio , e Protafio  nella  Città  di  Milano  , dove  egli  fi 
trovava  prelcntc , il  quale  per  cfler  fatto  in  una  si  gran  Città , dove 
era  l’Impcradorc , e un  popolo  immenfo , poteva  edere  autenti- 
cato alla  notizia  di  molti . Lo  lleflò  racconta  nel  Ltb.  de  l>nit.  Eccl. 
cap.  19.  nel  Lib. 9.  Conf  'eff.cap.7.  D.  iAmbroftp.%  5.  & ferm. 91 . Approdo 
ne  riferifee  altri , che  per  edere  accaduti  in  cale  particolari , e alla 
prclcnza  di  pochi , non  poteano  con  tanta  autorità  aderirli  : e pure 
non  erano  meno  veri  quelli , che  quelli . Veda  dunque  l' Avveria- 
mo quanto  poca  ragione  ha  di  negare  veri  i miracoli , clic  per  non 
clTcre  fiati  latti  alla  prclcnza  numerala  di  popolo,  non  podono 
provarli  con  tanta  lolenni  ti . Che  Crifto  diccfic  dalla  Croce  a 
3.  Tommafo  d’ Aquino  : bai  li  ritto  bene  di  me  Tomtnafo  . Clic  la  V er- 
gine in  una  l'uà  immagine  parlafic  a S.Giacinto.  Che  fallitali!:  S. Ber- 
nardo , fono  miracoli , che  non  podono  provarli  con  lolennità , 
poiché  fatti  alla  prefenza  di  pochi , e forfè  anche  da  folo  a iolo  . 
Tuttavia  quelli , che  Icrivono  le  vite  di  quelli  Santi , gli  art  diano  ; 
e i Proteftanti  gli  dicono  favole . Per  qual  motivo  però  ? Sono 
forfè  cole  imponibili  a farli  ? Se  Dio  dal  roveto  parlò  a Mosè  , 
perche  Crifto  non  poteva  parlar  dalla  Croce  ; e la  Vergine  dalle  lue 
r imma- 
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immagini?  Per  convincere  di  fallitami  miracolo  o bifqgna  pro- 
vare, che  Ila  imponìbile , o clic  quando  anche  lia  poflìbile  , non  Ha 
fiato  fatto . Or  dove  fono  le  vofire  prove  ? 

XXXIV.  I miracoli  più  combattuti  dal  Piccnino  fono  gli  ope- 
rati dalla  Vergine , e per  cooneftarc  la  guerra , che  loro  fa  , dice  , 
che  fono  o favolo!!  , o ingiurio!!  alla  gran  Vergine.  Scntiamlo 
nel  Trionfo  pag.,$9.  Si  racconta  , che  la  Vergine  daffe  a S.  Giovanni 
Grifofioma  labbra  d'oro  in  cambio  delle  proprie  , e perciò  fvffc  detto  Cn- 
foftomo  $ che  la  mcdeftma  riuniffe  la  mano  trotua  a S.  Giovanni  Dama- 
sceno . Ouefle  fono  favole . Rifpondo  , c torno  a dire  , ch’io  non 
ammetto  per  vero  ogni  racconto  . Tra  veri  ve  ne  fono  di  tavolo!! , 
come  tra  le  monete  vere  di  falfc  . Di  tal  natura  ftimo  il  racconto 
delle  labbra  cangiate  dalla  Vergine  al  Grifoftomo.  Nc  ferirono  la 
vita  Socrate  nel  Lib.6.cap.j.  c Sozoineno  nel  Lb.%.  cap.z.  c nulla 
dicono  di  tal  miracolo . Nel  fatto  del  Damafccno  , come  lo  rife- 
rifee  l' Avvertano , vi  è dell'apocrifo  , ma  vi  è anco  del  vero . Che 
per  interceflìonc  della  Vergine  fofiè  redimita  a S.  Giovanni  Dama- 
lccno  la  delira  empiamente  recita  , tutti  gli  Scrittori  lo  riferirono. 
Che  poi  qucfto  Santo  vivefle  ne’ tempi  di  Tcodolio,  lo  ferire  talu- 
no , c vi  1!  aggiungono  altre  cole  iuvcridmili . Ma  l'Avverfa- 
rio  dovea  leggere  Giovanni  Patriarca  GerofoI imitano  nel  fron- 
tifpicio  dcU’opere  di  S.  Gio:  Damafccno  , il  Gcncbrardo  b.b.3. 
cronologia,  Niceforo hb.10.  c altri,  che  atteftano , edere  vivuto 
il  Damafccno  ne' tempi  di  Leone  Il'auro , da  cui  gli  tii  fatta  ta- 
gliare la  delira  in  odio  delle  Sacre  Immagini,  ch'egli  difendeva. 
Fa  d i medieri  leggere  le  Storie  vere,  non  le  apocrife . Ma  torna 
il  conto  all’Avverfario  mettere  in  dubbio  la  fede  di  qucfto  mira- 
colo daU’clTcre  la  l'uà  verità  un  argomento  troppo  vivo  in  favore 
del  culto  delle  Sacre  Immagini  , ch'egli  defeda.  Rimane  à ve- 
dere , le  fono  ingiurio!!  alla  Vergine  i miracoli , che  accenna  il  Pi- 
ccnino nel  Trionfo  pag.Sp.  Rilpondo.  Non  è ingiuriolo  , ma 
gloriofo  alla  gran  Vergine  il  raccontare  azioni , che  efaltino  la  fua 
carità  ; che  accreditino  la  fua  protezione . E'  bensì  ingiuriofo  alla 
medefima  il  privarla  d ogni  culto  , ed  onore , come  fa  il  Piccnino . 
Se  non  fu  ingiuriofo  a Dio  lo  Rendere  dal  Cielo  , c prendere  forma 
d'uomo  per  gire  in  traccia  de’  peccatori  ; farli  loro  mediatore  per 
liberargli  dalla  pena  , ma  lòmmamcntc  gloriofo  alla  fua  infinita  ca- 
rità , perche  farà  ingiuriolo  alla  Vergine  il  proteggere  i peccatori , 
redenti  dal  fuo  Figliuolo,  c intercedere  per  loro  appredo  lui  a fine 
di  far  loro  godere  il  frutto , che  ad  dii  ha  guadagnato  per  la  fua 
pallìonc  ? Dire , che  la  Madre  prega  , e intercede  per  i peccatori 
apprcflò  il  fuo  Figliuolo,  acciocché  li  convertano  j c così  propaghi 
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il  culto  a Gesù  Cri  Ilo  per  li  Tuoi  divoti , acciocché  fi  (alvino  per 
li  meriti  di  lui  ; è intaccarla  d' arroganza  , d'ambizione  , di  ribellione, 
di  jacrilegio  ? Mi  creda  il  Picenino  , non  è arroganza  , né  facrilegio 
l'aflcrirlo , ma  è bensi  arroganza,  c facrilegio  il  negarlo . Se  poi  il 
culto  di  Dulia  fia  dovuto  immediatamente  a Dio  lolo  , fi  cercherà 
a Tuo  luogo . 

XXXV.  Reda  a vcdere,fc  i noftri  miracoli  fiano  vergognofì  alia 
Fede  Romana  . 11  Picenino  dice  di  si , c pretende  provarlo  , prima, 
perche  l'accuiàno  di  novità,  per  noncflcrc  fondati  sòia  parola 
Santa . Secondo  , per  clì'erc  in  troppo  numero . Terzo , per  la 
troppo  facilità  in  ammettergli . Scntiamlo  punto  per  punto . In- 
torno al  primo  nell’Apologià  pag.27.  cosi  parla  : 0 1 voftii  mira-, 
coli  confermano  la  dottrina  degli ./ tpojloh  , 0 un  altra  . Se  confermano  la 
dottrina  degli  ^tpoftoli , fono  un  ingiuria  de'  precedenti , quafì  che  non  f af- 
ferò flati  da  fe  bafianti  a provare  il  vero  ; e richiamano  queflo  vero  a nova 
lite  . Se  poi  i voflri  miracoli  confermano  un  altra  dottrina  , flètè  voi  i veri 
Trovatori . In  oltre  ( Trionfo  pag.91.  )poi  i voflri  miracoli  accufano  la 
fede  Romana  di  falfltà  , perche  atteflano  effere  il  Taradifo  per  i Ladri  , 
lAJfaflini  , Maghi  &c.  per  Teofilo  , ed  altri  , a'  quali  fu  facile  la  via  del 
Taradifo  non  folamcnte  fenga  opere  buone -,  ma  anche  con  opere  pejjìmc  . 
Hai  fentito  Lettor  mio  ? Ora  rifpondiamo  , c diciamo  cosi . Cola 
predicava  Elia?  Cola  predicava  Crifto?  Elia  altro  non  predicava  , 
e rinfacciava  ad  Acabbo,  fc  non  la  legge  di  Dio , promulgata  da 
Mosè  , ch’elio  trasgrediva . Crifto , al  dire  anco  del  Picenino  , al- 
tro non  predicava  , che  quello  , che  era  predetto  nelle  Scritture 
da’  Profeti . E pure  tanto  Crifto  , quanto  Elia  operarono  molti 
miracoli . Prendiamo  il  dilemma  dcll’Avvcrlàrio  , c diciamo  a 
Elia , c a Crifto  quello,  che  egli  dice  a noi  : 0 1 vofl/i  miracoli  confer- 
mano la  dottrina  di  Mosi , e de'  Trofeti , 0 un  altra . Se  confermano  quella, 
i miracoli  , che  avete  fatti , fono  un  ingiuria  de'  precedenti , qua  fichi  non 
foffero  flati  da  si  baflanti  a provare  il  vero  . Se  poi  confermano  un  altra 
dottrina  -,  dunque  fletè  Trovatori . Se  i Sacerdoti  di  Baal  avellerò  cosi 
parlato  ad  Elia  , c cosi  i Farilci  a Crifto , avrebbono  parlato  bene  ? 
I noftri  miracoli  ( dico  io  ) confermano  la  dottrina  degli  Apoftoli 
lenza  ingiuria  de’  precedenti , operati  da  loro , poiché  la  conférma-. 
no,non  già  perche  ella  non  fofté  baftanrcmcntc  confermata ,c  avelie 
bifogno , riguardo  a sé  , d eflére  confermata  ; ma  la  conferma- 
no riguardo  a noi , dachc  noi  abbiamo  bifogno  per  la  noftra  poca 
fede,  che  ci  fia  di  nuovo  autenticata.  Come  il  replicarli  da  un 
medico  la  medicina  , non  arguifee  mancanza  di  virtù  nella  me- 
dicina , quafichè  La  prima  non  fofté  ftata  badante  ; ma  dinota  bi- 
fogno, c mancanza  di  virtù  nell  infermo,  ficcomc  pure  la  dot- 
trina 
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trina  degli  Apoftoli  predicata  da  erti , dee  pur  e Aere  predicata  di 
bel  nuovo  da’  vodri  Mini  (tri  lenza  che  fia  fatta  ingiuria  con  que- 
llo alla  loro  predicazione . Se  poi  i noilri  miracoli  attedino  una 
dottrina  nuova,  lo  vedremo  a luo  luogo  . In  quanto  ai  noilri  mira- 
coli che  attedino  edere  il  TaradiJ'o  per  t Ladri  &c.  fc  intende  il  Picc- 
nino  de’ Ladri  penitenti,  è vcridìmo,  e ne  abbiamo  un  autentica  da 
Crido  , che  sii  la  Croce  lo  promile  al  Ladro  con  lui  crocidilo 
[ Lucie  2 3. 45.  ] e fi  protedò  [ Matth.9.  1 3.  ] ch’eia  venuto  dal  Ciclo 
a chiamare,  non  i giudi , ma  i peccatori } e perciò  con  quedi  per 
lo  più  convcrlava  , come  più  bil'ognofi  della  l'uà  grazia  , operando 
a villa  di  quelli  i miracoli.  Che  lluporc dunque,  le  per  vincere  la 
durezza  di  quedi , e tirargli  alla  convcrfionc  , abbia  Dio  per  l’in- 
tcrcelfionc  della  Vergine  , o di  qualche  Santo  , operato  qualche 
miracolo?  Quede  fono  converfioni  draordinarie,  e da  non  dedurli 
in  riempio . Laonde  reda  Tempre  in  vigore  l’ordinaria  ncccdìtà  del- 
le buone  opere  per  lalvarfi  , cola  che  tra  i prerefi  riformati  fi  nega  , 
mentre  elfi  da  veri  Epicurei  fi  burlano  de’  digiuni , dcll’adinen- 
ze  &c.  come  vedremo  . 

XXXVI.  Palliamo  ai  fecondo  . I nodri  miracoli  fono  vergo- 
piofi , perche  in  troppe  numero . Ed  io  dico  , che  fono  anzi  gìo- 
riofi,  efiendo  gloria  d’una  Religione  l’avere  l’onnipotenza  di  Dio 
intercisala  ad  attedare  in  tanti , e rami  modi  la  lua  Fede  ; come 
fu  gloria  della  legge  Molaica  , e del  Vangelo  l’eflcrc  l una  , e l’al- 
tro accreditati  con  tanti  prodigi  • Sono  tanti  : e per  quedo  ? Ha 
trovato  il  Piccnino , che  Crido  abbia  ridrctta  la  lua  podanza  , e 
che  abbia  prefidò  il  numero  aU'opcrc  lue  prodigiolc  ? Io  leggo  ne’ 
facri  Vangeli  apertamente  promeda  la  virtù  di  lare  qualfilìa  gran 
miracolo  a chi  erede  , e a chi  avrd  fede  viva  : e non  la  Tento  limi- 
tata nè  a luogo  , nè  a tempo  : habete  fidem  Dei , quia  quicumque  di- 
xerit  buie  monti  t oliere  , & mittere  in  mare  , & non  ha  fa  averit  in  corde 
fnn,  fed  credderit  quia  quodeumque  dixerit,fiat,fict  ei.  Forfè  è un  pregiu- 
dicare a Crido  il  concedere  a nodri  Santi  maggior  numero  di  n {ira- 
coli  degli  operati  da  lui  ? Quedo  pare,  che  voglia  dire  l' Avvedano , 
quando  grida  : un  Domenico  moltiplica  il  pane  per  non  efftr  meno  di  Crifto. 
Oh  quanti  miracoli  ! qual  maggior  miracolo  , che  rifufeitare  un  morto  ? 
Criflo  ne  rifufeitò  foli  che  tre  . Ma  quanti  p fanno  rifufeitati  da' Santi  ? Da 
S.  y incendo  38.  da  S.  Giacinto  52.  Mie  uni  hanno  fatto  morire  uno  per  ri- 
fufeitarlo  . Cosi  parla  il  nodro  Giacomo  nell’Apologià  pag.26.  Ma 
le  l’operarfi  più  miracoli  da’  Santi  pregiudica  a Crido  5 gli  prc- 
giudichcrd  altresì  l ederli  convcrtito  maggior  numero  di  nomini 
dalle  prediche  degli  Apodoli , e de’  liioi  Minidri,  che  dalle  pre- 
diche di  Crido  medefimo . L’ Avvertano  nel  Trionfo  pag.i  06.  non 
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approva  la  fpicgazionc  data  dal  P.  Scmcry  al  detto  di  Crifto  5n 
,,  S.  Giovanni  1 4.  12.  qui  credit  in  me,  opera  , qua  ego  facio  , & ipfe  fa- 
„ eiet , & majora  borum  faciet  : chi  crede  in  me  tara  anch'egli  le  opc- 
„ re  , che  io  fo  ; anzi  ne  tara  delle  maggiori  di  quelle . Vuole  il 
Piccnino, che  S.  Ago(tino[7>aff.7 2.  in  yo.] per  quelle  opere  maggiori 
intenda  le  opere  della  giultifìcazione  , ch’erano  per  operarli  in  mag- 
gior numero , che  da  Crifto  medclimo . Ma  io  dico  cosi  : l"c  non 
pregiudica  a Crifto  l'operarli  maggiori  convcrfioni,  che  da  lui,  non 
meno  gli  pregiudicherà  l'operarli  maggiori  miraeoi i,che  da  lui.  Sa- 
nare coll’ombra  loia  gl'infermi , certo  è più , che  lanargli  al  tocco 
della  velie . Quello  il  fece  Crifto  . Quello  il  fece  Pietro  . Dunque 
fari  maggiore  il  Dii’ccpolodcl  Macftro?  No  , diccS.  Agoftino,  il 
quale  ollcrva  , che  Crifto  dopo  aver  detto  , & major  a horum  faciet , 
lòggiungc  ; quacumque  petieritis  in  nomine  meo  > bac  faciarn  ; e dice 
cosi  . Qui  dixerat  , faciet  , pofl  ait , faciarn  , tanquam  diceret , non  vo- 
bis  imponìbile  hoc  videatur  : non  enim  poterit  effe  major  me  qui  credit  in 
me  , fed  ego  fatturiti  fum  & tane  majora  , quàm  nunc . Majora  per  eurn, 
qui  credit  in  me  , quàm  pratcr  eurn  per  me  . Ego  tamen  ipfe  prtter  eum  , 
tgo  ipfe  per  eum  . Che  le  l’Avvcrlario  vuol  lcntire  Agoftino  appli- 
care quel  majora  borum  faciet , lo  legga  l'opra  i Salmi  [ Enarr.  in 
Tfal.i  30-  ] e (emiri  dirlo  : ad  vocem  Domini  furrexerunt  mortili , ad 
wnbram  tranfeuntis  Tetri  furrexit  mortuus  . Majus  hoc  videtur  , quàm 
illud  . Sed  Cbrflus  facete  fine  Tetro  poterai , Tetrut  nifi  in  chriflo  non 
poterat . Se  dunque  Vincenzo  , e Giacinto  riful'citarono  più  mor- 
ti , che  Crifto  , non  ofeurarono,  ma  illuftrarono  la  gloria  di  Crifto; 
avvegnaché  Crifto  fenza  cfTì  riful'citò  i morti  ; la  dove  elfi  non  gli 
riful'citarono  fenza  di  Crifto . Né  per  isbatrerc  i noftri  miracoli 
giova  all' Avverfario  il  moftrarne molti  operati  in  cole  vili,  quali 
che  non  inoltrino  la  gloria  di  Dio  . Imperocché  torno  a dire , che 
non  tutti  i miracoli  fono  d'indubitata  fede , perche  non  tutti  ri- 
feriti da  autori  di  credito . Ma  quando  anche  liano  veri  quegli , 
che  il  Piccnino  dice  non  poter  leggere  fenza  rifo  ; inoltrano  pur 
anch’eftì  la  potenza  di  Dio,  che  via  più  fifa conofccrc nelle cofc 
vili , e fi  fece  conofcere  quando  fé  parlare  un’Afina  . Si  fece  anco 
conofccrc , quando  riful'citò  ima  pernice , o altri  animali , non 
dovendoli  ncll’opcrc  di  Dio  confiderare  il  l'oggetto  , in  cui  fi  fan- 
no , ma  il  fine  per  cui  fi  fanno  . E fe , comprehendere  omnia  non  pof- 
fumus , tamen  omnia  inconcnfsi  credere  , & tenere  debemus . ^iugufl.  in 
Tfal. 1 34.  & Hb. IO. de  Cenef  ad lit.  c.17.  & 1 8. 

XXXVII.  In  terzo  luogo  al  Piccnino  fono  fofpctti  i noftri  mi- 
racoli per  la  noftra  troppa  facilità  ncH’ammcttcrgli . lo  dimando 
in  clic  (copre  J’Avverl'ario  quella  l'ovcrchia  facilità  ? Nelle  pcrfonc 
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(empiici , c idiote  ? Gii  gli  ho  detto , che  gliela  lafcio  correre . 
Ma  egli  ne  vuole  di  più  , c dice  nell’  Apologia  pag.28.  io  dico  , che 
jb  Homa  ottengono  pronti ffima  l' approvatone  i miracoli , e muffirne  quelli, 
che  fi  dicono  fatti  a fri  dell'autorità  Tonti  fa  a . il  Santo  , e Jpajfio- 
nato  Tribunale  di  {{orna  ne'  tempi  precedenti  alla  riforma  autenticava  ogni 
miracolo  ,fe  pur  fi  diceva  fatto  in  confermazione  di  qualche  novo  dogma  . 
Sentiamone  ad  una  ad  una  le  prove  ; Si  hi  creduto  , che  S.  Tietro  ab- 
b,a  fcritto  dal  Cielo  al  Hg  Tipino  intimandogli  a venire  nel? Italia  per  fcac- 
ciare  i Longobardi . Già  d' allora  tentavano  i T efori  di  {{orna  impadro- 
nirfi  dell’impero  {{ornano  . E io  chiedo  ? Da  chi  li  è creduto  ? Dalla 
Chicla  Romana  ? Me  lo  inoltri . Pipino  fii  portato  in  Italia  dal  Ilio 
zelo,  c pietà  per  lollevarc  la Chiela  Romana  dali’opprcllionc  di 
Allulfo  Re  de’  Longobardi , c per  obbligarlo  collarini  a redimire 
alla  mcdcfinia  quello  che  le  avea  uiiirpato.Se  qui  c’c  ombra  d ambi- 
zionc  ne’Velcovidi  Roma  d’ usurparli  C Impero  {{ornano , Io  giudichi 
il  dilcreto  Lettore . Si  è creduto,  che  S.  Crcgorio  ricordevole  dell'incor- 
rotta giufiigia  , amminiflrata  da  Tramano  Cefarc  , n'abbia  con  preci , e la- 
grime liberata  Camma  dalle  pene  infernali . £’  favolofo  quefio  racconto  ; lo 
publica  per  tale  il  Baronio  . Rilpondo  : fia  dunque  favololò . Ma  da 
Chi  è dato  creduto  per  vero?  Dai  Papi?  Ne  mollri  l'approvazio- 
ne. Se  il  Baronio  lo  publica  per  favolofo , c con  cllò  molti  altri  , 
conolca  da  quello  la  lìncerità  de’  noftri , che  non  accettano  ogni 
Storia  alla  rinfula  ; ma  accettano  quello  , che  trovano  cilèr  vero , 
c rigettano  quello , che  11  ima  no  fallo  . Quando  poi  anche  ciò  tòlfe 
dato  vero , niente  accrediterebbe  l'autorità  del  Papa  ; ma  fola- 
mente  l'efficacia  delle  Orazioni  di  Gregorio,  come  Santo  . Si  i cre- 
duto , che  Tommafo  Bechot, detto  S.Tommafo  di  Conc urbcrì Riabbia  fatto  gran 
miracoli:  e quefio  fi  è autenticato  in  1 {orna  fenga  rigorofo  efame . Ril- 
pondo , che  qui  dice  il  vero . Ma  dee  provare,  che  i miracoli  ope- 
rati da  S.  Tonunaiò  , limo  dati  autenticati  da  Roma  fcn?a  rigorofo 
1 fame , c limo  fallì , non  badando  il  dirlo  . Dee  ancor  provare , 
c non  latamente  dire  , che  Urbano  iy.  fu  facile  m credere  ad  una  fe- 
Mimtccia , c inflituire  mia  Fcfla  nuova  . La  rivelazione  fatta  a San- 
ta Giuliana  Vergine  Licgolc  , fu  bensi  iL  motivo  , per  cui  la_. 
Chiela  di  Liegi  col  conliilro  di  Teologi  graviflimi  cominciò 
a celebrare  la  Feda  del  Corpo  di  Grido  ; ma  non  fu  tutto  il  mo- 
tivo , che  induflc  Libano  a ordinarla  per  tutta  la  Giada . Il  vero 
motivo  fu  , che  dubitando  un  Sacerdote  , clic  celebrava  nella 
Diocefi  d'Orvicto , le  ncll'Odia  , che  avea  coulccrata  folle  leal- 
mente il  Corpo  del  Signore , d’improvifo  vide  l'caiurir  vivo  l'angue 
dall’Odia  , che  teneva  nelle  mani  , da  cui  rimale  tutto  tinto  il 
Corporale,-©  lìa  Mappa,* che  copriva  l'Altare.  Era  in  quel  tempo 
Toma.  1 in 
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in  Orvieto  L ibano , che  attonito  ad  un  si  gran  miracolo , volle 
primieramente  con  gli  occhi  proprj  vederne  il  latto  col  farli  folcn- 
nementc  portare  il  Corporale  , tinto  del  languc  miracololo;  ed 
acciocché  quello  gran  tnifìero  falle , come  gii  altri , l’olcnnizzato, 
ril'olvc  , che  le  ne  cclcbrallc  la  Fella  per  tutta  la  Chiefa . La  Eolia 
Ha  inferita  nelle  Clementine  [ Lih.;.  tit.i  6.  de  & Vena.  SS.  ] 
e poco  dopo  la  detta  Fella  fu  approvata  nel  ConcilioViennclé . Sò , 
che  f Avverfario  negherà  la  verità  del  miracolo . Ma  quello  poco 
importa , quando  tutti  io  afl'erilcono , c’I  Corporale  macchiato  , 
che  ancor  li  conferva  nella  Chicli  d'Orvicto  , ne  fa  autentica  te- 
li imonianza  . Che  poi  i noftri  miracoli  liano  ordinati  a confer- 
mane nuovi  dogmi  ; forò  vedere  a luo  luogo  quanto  liano  antichi  i 
dogmi , che  noi  manteniamo  contea  i preteli  riformati . Lafeio 
molt  altre  dicerie  si  nell'Apologià  , come  nel  Trionfo  del  garrulo 
Piccamo , perche  non  fono  a propolito  , e perche , eflendo  le  lue 
lolite  falliti  , farebbe  gran  perdimento  di  tempio  il  ribatterle  ad 
una  ad  una . 

XXXVIII.  Mi  porto  a Napoli , dove  1* Avverfario  li  dichiara 
voler  abbattere  il  celebre  miracolo  del  Sangue  di  S.Gcnnaro  , ( tut- 
toché vilibilc  , e continuo  agli  occhi  di  tutti  ) che  pollo  a villa  del 
Capo  dello  lidie»  Martire,  li  vede  prima  gelato  , poi  liquefarli . Per 
Sbatterlo  nell’Apologià  pag.24.  mette  in  dubbio  , le  lia  vero  iau- 
gue  di  S.Gcnnaro  ; che  ne  tempi  di  queflo  Santo  non  fi  teneva  conto  di 
reliquie  ; loffi*  de'  Martiri  laficiavanfi  inripofo  ne'  incunmenti , t che  il 
Capo  , e Sangue  di  S.  Gennaro  farà  , come  il  Capo  di  S.  C e:  fìatt  fi  t , di 
cui  a un'jCaate  fitrono  m fi  ate  in  diverfi  luoghi  / ci  Tefie  . Rifpondo  , che 
quel  Capo  , e quel  Sangue,  che  lì  venera  in  Napoli,  come  di  S.  Gen- 
naro , ha  effettivamente  di  S.  Gennaro,  tutti  l'hanno  Tempre  detto . 
Voi  Signor  Giacomo  , che  Io  negate , mollratcmi  un  documento 
folo  in  contrario . Gli  Annali  dicono  , che  il  corpo  di  S.  Gennaro 
fu  trasferito  a Napoli , e collocato  nella  Chiel'a  maggiore.  Mi  fi 
moliti  l'oppollOjC  che  non  vi  folle  veramente  trasferito, ovvero  die 
vi  folle  trasferito  un’altro  corpo  in  vece  di  quello  di  S.Gcnnaro. 
11  dire , che  folla  de’  Martiri  fi  lafciavano  tempre  ne’ monumenti , 
è fàlfiflìmo  , perche  appretto  S.  Agollino  [ Confrfs.  hb.9.  cap.y.  ] e 
S. Ambrogio  [ epfi. 8 5.  ] 1 quali  fiorirono  nel  fccolo  fcguentc , leg- 
giamo la  ìolcnnc  trattazione  de’  corpi  de’  SS.  Gervafio , e Protafio, 
e i miracoli , che  in  tale  occafionc  fece  Iddio  , e mattóne  la  rivela- 
zione , con  cui  da  Dio  furono  manifèllatc  ad  Ambrogio  quelle  fa- 
crc  reliquie  . Leggiamo  pure  appretto  S.  Agollino  [ Lib.22.  de  civ. 
Dei cap.s.  ] le  reliquie  di  S.  Stefano  portate  folcnncmcntc da  Pro- 
ietto Vefeovo  , £fi[cop6  offerente  TrojeSo  reliquia t Martyrii  glorrofifimi 
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Stephani , ad  ejus  memoriam  veniebat  magna  multitudinis  coneurfus  , & 
oc c ur f us . Qiii  pure  lì  riferifeono  molti  miracoli  fatti . Dubita  forfè 
il  Picenino , che  potè  He  efler  raccolto  ii  lauguc  di  quel  S.  Martire  ? 
Dunque  egli  è cosi  digiuno  de’  Martirologi  , che  non  si , che  i 
divoti  Criitiani  racoglicvano  il  l'angue  de’  Martiri , e col  l'angue  in 
nn’ampoila  gli  lepctiivano?  Sette  Donne,  che  raccoglievano  il 
lingue  di  S.  Biagio  , fcopcrtè  edere  Criitianc , furono  elle  pure 
condotte  al  martirio . Tutto  il  dubbio,  che  poteflè  avere  il  Bice- 
nino  della  verità  di  quelle  reliquie , glielo  dovrebbe  levare  il  pro- 
digio viàbile.  A quello  che  dice  ? Lo  nega  come  prodigiofo? 
Trovi,  le  gli  dà  l’animo , la  cagion  naturale,  da  cui  derivi,  che 
quel  l'angue , i'parlò  da  1 400.  anni,  e perciò  indurito,  s’ammoUifca, 
«bolla;  e ciò  l'olainente  pollo  al  confronto  del  Capo  . Non  vor- 
rei dire  , che  il  Picenino  folle  fintile  agli  Ebrei , che  vedeano  sù  gli 
occhi  propri  i miracoli , e con  mttociò  o gli  negavano , o mette- 
vano in  quidionc.  Rifponde  però  nell’Apologià  pag. 5 ji.  , che  a 
gì  aduso  di  un  tcflimonio  di  veduta , pud  quel  far.gue  liquefar  fi  finga  mira- 
colo per  il  calore  del  luogo  ore  fi  mojhra , 0 dalle  mani  , che  lo  portano  . 
Bene  . Ma  chi  à quello  rcltimonio  di  veduta  ? £’  un  Trete , il  quale , 
ofiervati  varj  miracoli  finti , che  fi  rendono  per  l'Italia  , ne  pafsò  al  par- 
tito Troteftante  , public andò  in  un  giufto  volume  l'ingannevole  traffico  , che 
fi  fi  con  le  reliquie » E io  dico  : teflimonio  veramente  degno  di  tut- 
ta fede  ! Un  Apollata,  e che  altro  avea  a dire  per  colorire  con  qual- 
che giulto  motivo  la  lua  apoflafia  ? Per  me  lo  dico  meno  degno  d< 
fede  apprcfl'o  il  Mondo , di  quel  che  Ila  approdo  il  Picenino  il 
Boll'eco . Ma  fi  noti  la  fciocca  confcgucaza  del  Prete  apollata  ; 
Può  lènza  miracoli  liquefarli  quel  lànguc  per  il  calore  del  luogd 
ove  fi  inoltra , o delle  mani , che  lo  portano  . Dunque  in  fatti  è 
cosi.  I>a  quando  in  qua  vale  l’illazione  dalla  potenza  all’atto  ? 11 
l'angue  di  S.  Gennaro  fi  liquefa  a villa  del  Capo  , non  al  tocco  del- 
le mani.  In  una  gran  Chicla,c  pollo  l'ull'AItarc,nonin  un  forno  cab 
do.  Non  meno  inetta  è la  conleqncnza  dello  dello  Prete  circa 
l’umore , che  lgorga  dalle  olla  di  S.  Nicolò  di  Bari , con  dirli  ; può 
facilmente  infiond&fi  olio  in  una  tomba  per  farlo  indi  jc attinte  . Dunque 
in  farti  s infonde  . Ha  villo  codili , che  quell’olio  non  ifporghi  da  le, 
ma  fia  fraudolentcmcnte  cacciatovi  da’ Cudodi  di  quel  Sepolcro  ? 
Come  inoltra  quedo  accorto  oflcrvatorc  , che  il  non  infraciditi! 
d’alcuni  corpi  Santi , e podi  all’aria  , in  luogo  umido  , ma  conico- 
varfi  per  lccoli,  e fccoli , non  fia  prodigiofo;  nta  naturale?  Vi 
farà  ancor  qui  il  può  e fiere . Dunque  è . Non  perdiamo  più  il  tempo . 

XXXIX.  Del  Capo  di  S.  Gioì  Battifla  fi  raccontano  favole . 1>H 
Trattato  , thè  porta  il  titolo  , de  l\evelatione  Capitis  S.  yoannir  Bapttfi.t, 
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aferitto  a S.  Cipriano  , porta  , che  prima  occultato  da  Erodiadc  , indi  fio • 
petto  da  un  jingclo  a due  Frati  , e da  quejti  portato  in  Gerufalemmc  , pofeia 
tolto  da  una  [pelone a , ore  r arcrano  afcojò  certi  Ladroni , d ordine  dtllo 
fttjfo  S.  Martire  trasferito  da  un  Sacerdote  per  nome  Marcello  in  Mlcjfan- 
dria  ; in  fine  fife  da  un  certo  Felice  confinato  a Tiptno  fie  d,  Francia  . 
Cosi  racconta  il  Picenino  nell’ Apologia  pag.  24.  Rii  pondo , che 
quel  trattato  ila  di  Cipriano , nò  meno  io  lo  lòftengo  • E pero  ve- 
dali il  Baronio  negli  Annali  Tom. 4.  ad  ann.391.  c nelle  note  al  Mar- 
tirologio die  29.  Mugufti . Lo  rigettano  pure  tutti  gli  eruditi , c per- 
che ci  deride  buffonefcamcntc  il  Picenino , come  troppo  creduli , 
quando  prima  di  lui  abbiamo  ripudiato  , come  tavoloio  un  tal  rac- 
conto? li-Capo  dunque  di  S.  Gio:  Battilla , che  prima  era  in  Ge- 
rofolima  , capitò  nelle  mani  di  certi  Monaci  Maccdomam  , che 
da  Gcrofolima  partirono  ad  abitare  nella  Cilicia . Valente  Impc- 
radore  tentò  di  averlo , c mandò  per  trasferirlo . Giunti  col  lacro 
Capo  a Pomicio , non  fu  poflìbilc , per  quanto  tollero  battuti , 
che  i muli,  da’  quali  era  guidato  il  cocchio  col  l'acro  Capo,  s avan- 
zartelo nè  pur  un  parto . Parve  all’Imperadore , c a tutti  res  ea 
non  fine  miracolo  , ac  nomine  geri  ; e però  fù  rifoluto  , che  fi  dcpolt- 
tartè  in  un  luogo  detto  Cofilao  . Poco  dopo  , cioè  1 anno  391-  ca- 
pitato indetto  luogo  Teodorto  Imperadorc  , fife  Deo  , fise propbeta 
txfufcit ante , dimandò  la  l'acra  reliquia  , e dopo  qualche  contra- 
ilo, ottenutala,  la  trasferì  a Coftantinopoli  nel  luogo  detto  fcWomo, 
fabricatovi  in  onore  del  S.  Martire  un  ampio , c macftolo  Tempio . 
Cosi  riferifee  Sozomcno  Ltb.y.  cap.21.  autore  quali  contempora- 
nco perche  del  quinto  fecolo , c che  vifl’e  in  Coftantinopoli  . La 
Storia  , come  è qui  riferita  , c accettata  dagli  Autori  piu  m»dcr- 
ni,  c dal  Baronio  medefimo  , il  quale  loto  ftuna  improbabile  il 
contrailo  fatto  a Teodorto  per  il  tral'porto  del  lacro  Capo  . In  que- 
flo  fattovi  è un  miracolo  ne’ muli,  che  non  poterono  avanzar  1 
più  oltre,  c lo  riferilcc  un  Autore  del  quinto  lccolo . Sari  an- 
cor quello  una  forala  al  Signor  Giacomo  ? Al  prd'entc  dove  ha  il 
Capo  di  S.  Gio;  Battilla  io  non  voglio  cercarlo , nè  impegnarmi  a 
folk-nere  , che  fia  più  torto  in  un  luogo  , che  in  un’altro  . Dico 
bene,  che  può  lhlvarfi  , che  in  molte Chicfe  d’Europa  fi  veneri 
il  Capo  di  S.  Gio:  Battilla , non  perche  m culcunc  vi  ha  tutta  la 
Teda  di  quello  Santo , ma  perche  in  cial'cuna  vi  lari  qualche  par- 
te confiderai  le  della  Teda  del  medefimo  Santo . Similmente  non 
nego  , che  altre  reliquie  del  corpo  del  Prccuriorc  fi  trovino  al- 
trove . S.  Gaudenzio  Scrittore  del  quinto  fecolo  riferilcc  [ Strm.ì,  7. 
in  Bibliotb.  SS.  TT.  ] che  in  una  Bafilica  di  Brefcia  tra  falere  vi  era 
una  reliquia  di  S.  Giovanni  Battili  ( argomento , che  fino  m 
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fccolo  fi  veneravano  le  reliquie  ) . Palladio  autore  dello  flefio  in- 
coio nella  bifl.  Laufiaca  stfl.si.  racconta , che  fui  Monte  Oli  veto 
travi  una  Capella  , con  reliquie  dello  ftefiò  , avanti  le  quali  pre- 
gando Innocenzo  Abate  per  un  fanciullo  paralitico , reltò  quali 
fubitamente  l'ano . In  oltre  narra  Sigebcrto  in  chronieo  ad  aun.  61  4. 
Che  in  Marienna  una  donna  divota  del  S.  Prec u libre , dcfidcrolà 
d’avere  qualche  reliquia  di  lui , dopo  molte  preghiere , vide  l'opra 
l’Altare  un  pollice  di  maravigliola  bianchezza.  Lo  prclc  , c ve- 
nuti ad  adorarlo  tre  Vcl'covi , e bramando  eflì  pure  d'averne  parte, 
con  loro  ftuporc  videro  dal  l'acro  dito  llillarc  tre  gocce  di  l'angue 
fopra  d'un  Imo , & fingali  fine  uh s fe  meruijfe  lutati  funt . Saranno 
favole  ancor  quelle , benché  riferite  da  Autori  cosi  antichi , c gra- 
vi ? Quanto  al  l'angue  di  quello  Santo  , che  in  Napoli  fi  liquefi 
ogni  volta,  che  il  Sacerdote  nella  Mcfla  recita  il  Vangelo , in  cui 
fi  deferivo  il  fuo  martirio  , altri  tcllimonj  non  chiedo  , le  non  qnc’ 
Sacerdoti , che  celebrando  a quell’ Altare , hanno  con  loro  Auporc 
ocularmente  veduto  il  miracolo. 

XL.  Narra  il  P.  Semery  alcune  circoltanze  prodigiofe  acca- 
„ dute  nel  martirio  di  S.  Cipriano  ; come  folfe  in  vifionc  rivelar» 
,,  la  fua  morte  un'anno  avanti , clic  concorrcflero  al  filo  mar- 
„ tirio  a turbe  i Criftiani  ; c che  al  carnefice  il  tremore  gl’impc- 
,,  diflc  maneggiare  la  l'pada . Tutte  quelle,  dice  il  Piecnino  nel 
Trionfo  pag.92.  fono  itlufioni . la  Pafjione  di  S.  Cipriano  , che  pafia 
fotto  nome  di  Pongio  Diacono  , 1?  di  Scrittore  non  tanto  antico  ; ed  in  ol- 
tre quel  Pongio  non  dice  nulla  delle  dcbolegge  del  carnefice  , né  di  quello 
raccontali  Semery  . Rjfpondo . Non  c il  P.  Semery,  che  prende 
sbaglio  ; ma  il  Piecnino , che  confonde  la  vita  di  S.  Cipriano  con 
la  pa filone  del  medefimo . Quella , che  corre  fotto  nome  di  Taffione 
di  Cipriano , benché  nell’edizione  dErafmo  corra  fotto  nome  di 
Pongio  Diacono , come  ben  riflette  il  Pamelio , non  è di  Tonalo , 
ma  di  "Paolo  Diacono , a cui , come  lcrivc  Sigebcrto  nelle  ebronic.  ad 
ann.  807.  Carlo  Impcradore  commiic  lo  fccglierc  da  gli  lcritti  de’ 
Padri  il  meglio,  e da  elfi  le  lì  io  nei  umeuique  feftivitati  conveniente!  per 
circuì um  anni  in  Ecclefia  legenda!  compilaci  fecit . E perciò  nel  fine  del 
racconto  dice  ; no ! ergo  firatres  , oremus  omnipotentem  Deum  prò  Sere- 
niffimo  imperatore  Carolo  , e quello  non  c il  racconto,  di  cui  parla  il 
Semery  . La  vita  poi  di  S.  Cipriano  è realmente  ferina  da  Tonico 
Diaci  no  : e S.  Girolamo  nel  Catalogo  lo  attclla  : Pontini  Diaconus 
Cypri.mi  ufque  ad  diem  pajfionii  ejm  cum  ipfo  exilium  ftfl.ncns , egregium 
colnmcn  vita  & p affimi s Cypriani  reliquie  . Quella  ( che  è polla  nel 
principio  dcU’Opere  di  Cipriano  dell'edizione  del  Pamelio  ) è quel- 
la, che  ha  letto  il  P.  Semery  , quando  dice;  lo  so  da  Torneo  fuo 
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Vincono  . In  quella  ritroverà  il  Signor  Giacomo  la  rivelazione 
fatta  a Cipriano  da  un  Angelo  del  l'uo  martirio  . Troverà  il 
concorlo  de’Criltiani  alla  (Uà  morte  . Ritroverà  la  mano  tre- 
mante del  carnefice  in  quelle  parole  : Lab  tute  de  x ter  a gladi tm  nix 
trementibus  digitis  circuibat  , doncc  ad  perpetrandoti  pretiofi  viri  mortevi 
dori ficai ionis  bora  matura.  Centurioni s manum,  concejfo  dejuper  v gorejir- 
mam  , permisi  tandem  viribus  impediret . Leggali  dunque  quella  vita, 
e indi  fi  giudichi  dell'ardire , che  fi  prende  il  Piceniuo  . 

XLI.  'Stella  fervorofi  tnifcbia  per  il  culto  delle  immagini , iti  cui  pa- 
revano ncccffarj  i miracoli  per  corroborare  la  Fede  di  chi  vaciilajfe  , non 
piangevano  le  fìatue  , non  parlar an  greco  , o latino  le  immagini . Vero  è , 
che  nel  Sinodo  T^iceno  ad.  iv.  fe  ne  raccontavano  alcuni  ; ma  tanto  favo- 
lofi  , tanto  ridicoli , che  non  potendone  far  capitale  Tarafio  Trefidentc  di 
quell' afjcmblea  , diffe  : ninno  ci  dimandi  perche  non  facciano  miracoli  le 
noftrc  immagini . Cosi  la  difeorre  l’Awcrlàrio  nel  Trionfo  pag-9  J. 
con  bugia  però  al  l'uo  (olito  , per  lochè  rispondo  : quando  anche 
nella  onichia  per  il  culto  delle  immagini  non  fi  follerò  veduti  mi- 
racoli in  prova  di  quello  culto.ciò  non  convincc,chc  i miracoli  ac- 
caduti prima  c dopo  , fiano  favole  cd  invenzioni  . I miracoli 
fono  opera  di  Dio  , che  gli  fa  quando  c dove  gli  piace . Con- 
fcfl'a  lo  Hello  Avvertano , che  nel  tempo  deU'Erelia  Ariana  II  vi- 
dero pochi  miracoli  in  at  tei  lato  della  Trinità  : c pure  egli  non  ne- 
gherà , che  i miracoli  l'opra  riferiti , accaduti  in  conièrma  di  det- 
to dogma,  non  liano  veri  . Se  nel  tempo  di  quel  Concilio  non 
piangevano  le  fìat  ne  , e non  parlavano  le  immagini  , ciò  era  , per- 
che la  gran  caul'a  fi  decideva  nel  Tribunale  della  Chiclà  , che 
non  ha  bil'ogno  de’ miracoli  per  accreditare  le  lue  deciiioni . Si  di- 
batteva , le  quel  culto  follè  alla  Scrittura  conforme  , accertata 
anche  dagl  lconomachi  5 c da  quella  Tarafio  , e gli  altri  Padri  di 
quel  Concilio  deducevano , cllcr  pio,  c utile  Palo,  cd  il  culto 
delle  immagini . Nè  fi  difpcnfova  Tarafio  dai  miracoli , perche 
gli  riferiti  follerò  favo  lofi , anzi  nella  medefima  azione  vennero  ri- 
feriti il  miracolo  dell’immagine  di  Grillo,  che  pcrcofla  dagli  Ebrei, 
girtò  lingue,  c altri  tre  miracoli,  approvati  dal  Concilio.  Ma 
per  rilpondcrc  agl'lconomachi , i quali  a tali  racconti  opponc- 
„ vano  ; perche  dunque  le  volirc  immagini  non  fanno  miracoli  2 
notarono  i Padri , che  ratio  cnrtmracula  a nofìris  imagimbus  mmc  non 
edantnr  , nempe , ut  dicit  .Apofìolns  , qimniam  miratala  non  crcdentibns 
data  funi , fed  bis , qui  in  crediditate  verfantur . Oltre  clic  io  non 
mai  prerefi , che  per  la  verità  d'un  dogma  fia  neceflaria  la  coir, 
ferma  de’  miracoli  di  modo  , che  quel  dogma  , che  non  è con- 
fermato da'  miracoli , fia  follo  ; ma  iòlo  , che  quando  Iddio  con- 
ferma 
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ferma  co’  miracoli  qualche  dogma  , quel  dogma  fia  vero . 

XL1I.  Suppone  l’ Avvertono  nell'Apologià  pag.;i.  the  nella 
convcrfionc  degl'indiani  non  fiali  l'arto  miracolo  alcuno , fon- 
dato liil  detto  di  Franeeleo  Vittoria  5.]  e di  Gàtièppe  a 

Colta  [ De  Itid.  fai.  frocur.  lib.z.  cap.g.  io.]  il  primo  de'  quali  due  di  non 
aver  udito  , e ha' hai- lituo  fatto  miracoli  per  la  convcrfionc  degù  Indiani , ed 
il  fecondo  , tutto  attonito  dimanda  : per  qual  cagione  non  dona  Dio  ùbero 
il  braccio  d’operare  miracoli  a quei , che  predicano  il  Vangelo  nell' In- 
die ? In  oltre  dicci' Avvertano  : perche  non  faceta  Saverio  menzione 
defuoi  miracoli  , quando  ferii- cado  dal  Giappone  dava  r uguaglio  di  quanto 
operava  ? Rifpondo  , quanto  a Franeclco  Vittoria  , primicramcfli 
tcncn  é il  calo  per  voi  Signor  Giacomo . Quello  dottore  quan- 
do dice  , dj  non  avere  udito  , che  fi  fieno  fatti  miracoli  per  la  conver- 
ficne  degl'indiani  , parla  dell  Indie  Occidentali , conquidale  da  i Re 
di  Spagna;  e voi  parlate  dell  Indie  Orientali  conquidale  da’  Re  di 
Portogallo  , mentre  dite  : Se  Saverio  fece  tanti  miracoli  nel  Giappone  , 
perche  due  un  Dottor  Tonti  fido  di  non  aver  udito  &c.  Non  vale  dun- 
que : H Vittoria  non  ha  udito  miracoli  fitti  nell' Indie  Occidentali , dun- 
que non  foie  fono  uditi  fatti  udì' Indie  Orientali . Ma  quello  è poco . 
Dalle  parole  del  Vittoria  formo  io  un  forre  argomento  contro  di 
voi . Quell'  Aurore  dice  f Talchi,  v.  de  Indis  fcft.2.propo[  5.]  non  cflèr 
certo , che  la  Fede  Crilliana  folte  a’  l'uoi  tempi  badanterncntc  an- 
nunziata agl'indiani  , talché  follerò  obbligati  a credere  l'otto 
,,  nuovo  peccato:  e lo  prova  cosi . Non  fono  obbligati  a cre- 
,,  dcrc  quando  non  fi  proponga  la  Fede  in  modo , clic  liano 
,,  probabilmente  portuali , che  lia  la  vera . Fin  ora  non  pollano  ef- 
,,  fere  probabilmente  perduti  , perche  miracula  , & figna  nulla  au- 
dio , nec  exempla  vita  adeò  religiofa  . Imi  cantra,  multa  fc andata  , fin 
fac  inora  &c.  unde  non  videtur , quod  Hcligio  Chrifliana  fatis  commodi:  , 
„ & pii  fit  illis  f radicata  , ut  illi  tcncantur  aquiefeere  , benché  vi  fijr 
„ no  moiri  Rcb'giolì , e pcrfonc  EccJcfia diche  , che  con  la  vita , 
„ cicmpio  , e predicazione  fuffieicntcmcntc  fi  fiano  affaticati . 
Sicché  quedo  autore,  di  cui  fi  fa  tanto  calò  nell’ Apologia  pag.ji. 
e nel  Trionfopag.il?.  è di  parere,  che  a pcrl'uadere  uno  alla 
Fede,  fiano  ncccltàrj  anche  i miracoli , come  lkuri  contraflègni, 
di  modo  che  fenza  quedi , la  Fede  non  fia  badanremente  propo- 
fta*.  Dunque  ripiglio  io  : i miracoli  fono  mezzi  tic  uri  per  il  cono- 
fermento  della  vera  Fede,  che  è il  punto  madìmo  di  quedo  capo, 
e della  nodra  lire . Che  dite  addio  ? Vi  tornarla  conto  firmi  leg- 
gere il  Vittoria  ? Quanto  poi  all’  a Coda  ; parla  pure  qued’ Aurore 
dell  Indie  Occidentali  , e dice  nel  Lib.z.  de  promulgat.  Evavg.  apud  Indoi 
tap.g.  clic  fc  nella  convcrfionc  di  que'  Barbari  non  lì  fono  fatti 
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miracoli , come  fi  fecero  nella  converfionc  de'  Gentili , ciò  farà  , 
perche  Dio  avrà  voluto  chiamargli  più  coll’im palio  intcriore , che 
co'  legni  elicmi  ; e conchiude  con  S.  Ago  (lino  [ Lib.ì  }.  quaft.  qu.  68.] 
che  la  vocazione  , con  cui  Iddio  chiama  alla  fede,  alta , & profonda 
admirationis  eft  &c. 

XLI1I.  Perche  poi  il  Saverio  lcrivendo  dal  Giappone  non  fa- 
cclfe  menzione  de’ miracoli , che  Dio  operava  per  mezzo  filo,  rif- 
ponde  bene  il  P.  Semery  : effe  re  fiato  un  «letto  di  modefiia  in  que- 
llo Santo  l’occultare  al  poflìbile  le  grazie  , che  Dio  operava  per 
fuo  mezzo,  e lo  conferma  il  P.  Malici  [ nifi.  ini.  lib.  1 4.  J il  quale 
dopo  averdetto,  cflerfi  dal  Santo  Apoftolo  dimoftrata  a'Giap- 
ponefi  , e altri  popoli  la  Fede  di  Gesù  Criflo  col  Panare  infermi , 
cacciar  Demonj , e fino  a rifu  (citare  i morti , aggiunge , quod  ta- 
tti cn  , ut  poflcà  faterctur  ipfe  , quamquam  greci  iffinio.um  homiuum  prece 
fatigatns , adduci  non  potmt . Replica  il  Piccnano  nel  Trionfo  pag.  1 4. 
Mosé  publicò  le  fue  maraviglie , e le  fcriffe  per  dettatura  dello  Spinto  San- 
to. enfio  pubi, cò  i fuoi  miracoli  5 e perche  non  potea  il  Saverio  pulii  e urli 
finga  incorrere  pericolo  di  glorificar  fe  mede/imo  ? Pu  dunque  ambinolo 
Mosè  ; vanagloriofo  il  FigUvolo  di  Dio  ? Inetta  iltanza  ! Poteva  ( chi 
lo  niega  ? ) anche  il  Saverio  publicare  le  glorie  di  Dio;  ma  non  lo 
fece  , perche  volle  feguire  l'inlegnamento  di  Crifto  , difeite  a me, 
quia  mitis  fum  , & bumilis  corde  , l'opra  di  che  S.  Agoftino  [ Expofit. 
in  epifl.  ad  Calai.  ] non  ait  tollite  jugum  menni , & difate  a me  , quoniam 
quatriduana  i fepulcrit  cadavera  exfufcito  , atque  omnia  dfiaonia  de  cor- 
poribus  homiHum  , n.orbofque  depello  , & celerà  bujnlinodi . Scd  tollite  , 
vi  qui  t , jugum  mentri  , & difeite  à me  , quia  mitis  fum  , & humilis  corde . 
llla  enim  figna  funi  rerum  fpiritualium  ; tnitem  autem  effe , & humilis 
tharitatis  confervatio  eft . Non  ne  parlava  il  Saverio , anzi  gli  oc- 
cultava ; ma  quanto  più  gli  occultava , tanto  più  impegnava  Dio 
a publicargli  : c dice  bene  il  Semery , che  mille  , c mille  furono  i 
tcftimonj , che  publicarono  al  Mondo  le  maraviglie  operate  per 
mezzo  fuo  . Nè  fparga  l'Avvcrlàrio  , che  io  non  ne  dico  il  nome  d'un 
foto  , perche  gli  risponderò  ; le  vuole  chiarirli , c Papere  i nomi  di 
quei  molti , e molti,  che  depolcro  con  giuramento  le  maraviglie 
operate  dal  Saverio , vada  a leggere  i procedi  autentici , che  fc  nc 
fono  formati , c ivi  gli  troverà  tutti  deferirti  per  nome  , con  tutte 
le  circofianzc  più  individuali . E qui  io  parlo  del  mio  giuridico 
Tribunale , che  damma  con  critica  Pevera  le  azioni  più  minute 
de’  Servi  di  Dio  . Di  quello  parlo  , si . Che  pretende  ? che  io  ris- 
ponda a quanto  egli  ciarla  in  contrario?  Ho  già  rilpofto.  Ma 
vuole,  che  aggiunga  ? Aggiungerò  , c dirò , che"  il  mio  giuridico 
Tribunale,  che  in  Roma  damma  le  azioni,  c miracoli  de’  Santi , 
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'«  gli  approva , è più  el'atto , c ficiiro  che  il  fuo . Il  mio  fi  fortefa 
lui  detto  di  più  teftimonj  di  veduta  ; ilTuò  fi  fonda  fu  la  depolizio- 
‘«c  del  l'uo  capriccio  opinato  in  negargli . In  una  parola  il  mio 
.Tribunale  è piu  ficuro  , clic  non  fono  i Tribunali  di  Ginevra , di 
Coira  , di  Berna;  e le  quelli  pretendono  giallamente  condannare 
un  reo  ; il  mio  1 ributtale  pretende  con  più  giullizia  canonizzare 
lui  Santo , c approvare  un  miracolo  . 

; XL1V.  Ma  dice  nell'Apologià  pag.547.  548.  c nel  Trionfo 

pag.i  16.,  che  (jue  tniUc  > e mille  teftimonj  non  potemmo  riferite  altro  che 
-favole  ; aoé  , che  Dio  li  conferì  il  poterfi  moltiplicare  nello  ftéffb  tempo  in 
pili  luoghi . Che  Dio  lo  favori  del  dono  delle  lingue  , ma  ibt  ignorava  il 
linguaggio  di  Socotora  . Che  parlando  nella  favella  a fe  propria  tra  capito 
da'  popoli  divcrftffimi  ne'  linguaggi  loro  nati}  5 ma  che  con  cenni  convertì 
molti  in  Socotora  , opere  mai  operate  da  Crifto  , nèdagli  jtpofioli , raccon- 
ti , quali  non  so  come  concordino  . Se  aveva  il  dono  delle  lingne , come  di- 
xhtararfi  di  non  fapere  il  linguaggio  di  Socotora  ? Terche  faticava  in  im- 
parare que  linguaggi  barbari , come  egli  medtfimo  ferire  nelle  fue  lettere  ? 
Sipei  ch'ebbero  il  dono  delle  lingue  nella  Chiefa  primitiva  , le  fapevano  per 
.abito  infufo  feng^altro  flitdio  . Tarleranno  nuovi  linguaggi , dice  S.  marco 
[ Marc.  1 6.  1 7.]  Gli  vdpofioli  parlavano  lingue flramere  <&e.  Il  Saverio  non 
fapeva  le  lingue  per  abito  infufo ; le  imparava  con  fludio.  Eccovi  Lettore  ciò, 
a he  Jcri  vera  dall'Oriente  il  Saverio  [ Epilt.Jappon.pag.  1 64.]  Cum  lingua 
fubjidium  nobis,  ut  fperamus  accejferit  ; tum  res  multo  melius,  Deo  beni  ju- 
vantc, proceda.  T^atn  mine  quidem  veluti  quedam  fimulacra  inter  eoi  verfa- 
mur  . Multa  illi  de  nobis  loquuntur  , & couferunt  inter  fe  . tfos  videhcét 
obmutcjcimus  , dutnque  illius  lingua  dementa  percipimus  , cogimur  quafi 
repuerafeert . Sicché  il  Saverio  non  ebbe  il  dono  delle  lingue  . Così  và  cri- 
ticando Giacomo  Piccnino . Ed  io  prendo  a rilpondere  punto  per 
punto . Del  Saverio  dunque  fi  leggono  prodigi  non  mai  conce- 
duti da  Grillo  agli  Apodoli , moltiplicarli  in  piu  luoghi , e limili . 
Bene.  E per  quello?  Dunque  fono  favole  ? Gli  Apodoli  fecero 
molte  cole , cric  non  fece  Grido  ; e perche  non  pedono  i Santi 
fiolleriori  agli  Apodoli  operar  coll- , non  fatte  da  loro  ? Gli  A^o- 
ltoli  non  ilinolfcro  fallì , o rupi  da  un  luogo  all’altro  5 almeno 
non  fi  legge . E pure  S.  Gregorio  Ncocefaricfe  il  fece  ; nè  fari 
favola,  perche  lo  ferivano  S.  Gregorio  Niflèno , c altri  antichi. 
Benché  dunque  non  fi  leggano  gli  Apolidi  replicati  nello  fleflo 
tempo  in  piu  luoghi , porca  Dio  concedere  quèdo  dono  al  Save- 
rio , come  lo  concedè  ad  Antonio  da  Padova  . Che  poi  Dio  con- 
ccdelìe  al  Saverio  il  dono  delle  lingue  , c che  ignorale  il  lingu  1 <■>-- 
g'o  di  Socotora  $ -e  che  Saverio  mcdvlìmo  nelle  lue  lettere  aneli?', 
tht  ne' primi,  tempi  dtl  fuo. .irrivo  all  indie  fdjfe  come  un  S.„nilaci-o  metà, 
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thè  imparaffc  quelle  lingue  con  iftento  , non  v’è  coiuradizioiic , le  £ 
riferire  a divertì  tempi,  c a diverte  circoftanze  . Nè  meno  gli 
Appftoli , dacbè  furono  diiamati  all’apoftolato , ebbero  il  dono 
delle  lingue,  l’intelligenza  de'  miftctj  j ma  gl’imparavano  da  Grillo, 
c con  iftento.  Anzi,  al  riferire  degli  Evangelifti , quelli  due  doni 
follmente  lor  furono  comunicati  quando  dùcetelo  Spirito  Santo 
fopra  di  elfi  . Potea  dunque  il  Saverio  non  làpere  il  linguaggio  di 
JSocotora  da  principio , c da  principio  diète , come  un  muto  Simu- 
lacro , ma  dopo  avere  il  dono  ddle  lingue . Nè  occorre  , che  mi  fi 
/iccrchi  : dote  , e quando  Dio  gli  eoinrnuuieò  quel  dono  ? Pcrdic  rif- 
poude  bene  a quello  il  P.  Scmery  , che  Db  glc  lo  comunicava 
dove,  c in  quelle  occatìoni , che  a lui  piaceva  per  la  falvezza 
dell'aniiue.  Il  dono  delle  lingue  t'infonde  j ma  non  feinprc  per 
modo  d’abito,  di  cui  polla  l’Apoftolo  lenirtene  ogni  volta  che 
vuole.  Anzi  infogna  S.  Tommal'o  [ Quodlib.  12.  a.z 7.  ad  pnmum  ] 
che  le  grazie  grata  data  , fra  le  quali  S.  Paolo  pione  il  dono  delle 
lingue  , non  fono  abiti  , ina  fono  mozioni  dello  Spirito  Santo  , 
che  muove  quando  gli  piace . Che  fc  foflero  abiti , potrebbe  il 
Profeta  lèrviru  del  dono  della  Profezia  , quando  vuole  , il  che  , 
come  diremo,  è fallò}  e fi  vide  inElilèo,  e in  Natan,  il  quale 
pensò  d ar  ere  parlato  a Davide  collo  lpirito  profetico , quando  gli 
dille  , cflèr  volontà  di  Dio , che  tàbricallè  il  Tempio } c trovò , 
Cflertì  ingannato . Sentali  S.  Tommalò}  grati*  grata  data  no*  fune 
habitus  , fed  funi  quidam  motta  a Spirita  Sanilo  , alias  fi  effent  habitus, 
propheta  quando  velici  , per  dvnum  proplieti*  revelatiouem  h uberei  ; quod 
fai  fura  efi  , & ideo  de  aliqutbus  oceultis  revelandis  aliquando  tangitwr 
mera  a Spirita  Sanilo  , & aliquando  nen  , Jed  aliqua  eis  occultantur  , & 
ideò  dixu  tlifeus  ( 4.  R.eg.  3.  ] & Dominus  celavit  a me  . aliquando 
ttiam  aliqua  dicunt  a fe  pfis  , fu  ut  pattt  de  7\qthan,  qui  confuluit  David, 
quod  adipe  are  t t empiavi  , pofiea  autem  a Domino  reprebenfus  , & quafi 
retr.illus  prob  huit  hoc  ipfi  David  ex  parte  Dei  &e.  Se  dunque  il  Pro- 
feta non  ha  tempre  il  dono  della  profezia  , nè  di  tutte  le  cole  ; ma 
unicamente  quando  è circa  quelle  cole  , che  piace  a Dio  di  rive- 
largli } poteva  il  Saverio  avere  il  dono  delle  lingue  , c non  averlo 
tèmpre  ; ma  blamente  in  quelle  cireoftanze  , nelle  quali  Dio  gle  le 
comunicava } non  averlo  circa  il  linguaggio  di  Socotora  , che  im- 
parò a forza  di  Audio } c averlo,  comunicatogli  circa  altri  linguag- 
gi barbari , che  non  avea  apprefi  : c averlo  dilli , non  cflo  lòlo , 
ma  altresì  chi  l'afcoltava , poiché  non  blamente  il  Saverio  parlò 
in  più  linguaggi}  ma  parlando  in  un folo linguaggio  a Nazioni 
di  linguaggio  diverto , comunicavatì  a quefte  il  dono  d’irocndcrlo 
si  bene , come  le  avcftè  parlato  nella  lingua  di  cialcuno . Dice  la 
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Scritturo-,  clic  gli  Apoftoli  pattavano  in  linguaggi  ftranicri  ; ma 
non  dice  , che  parlaftcro  lcmpre  , e quando  volevano.  Fu  loro 
comunicata  Li  llcurczza  neUinlègrtare  ; e parve , che  S.  Pietro  cr- 
rafl'c  nella  pratica  delle  legali  oflèrvanze . S.  Paolo  il  comprclc, 
perche  pensò , che  travile  altri  in  errore , qnod  non  redi  ambularent  ad 
vcritate»i  Evangeli!  [ .td  Galat.  z.  1 9.  J S.  Paolo  medefimo  [ ^fd  Gt- 
lat. 2. 3.  ] conferì  il  Vangelo  , che  predicava,  con  gli  Apoftoli  mo- 

ftrandotimorc  di  poter  errare  , contali  cum  iilis  Ev  angeli  mn ni 

forte  in  vacuimi  entrerei*  , aut  cucnrriffom  . Veda  aderto  PAwerfario, 
le  le  Are  critiche  ©nervazioni  plinto  pregiudicano  alta  Verità  def 
dono  delle  lingue  conceduto  da  Dio  al  Saverio . O bilògna  che 
neghi  edere ftati  limili  doni  conceduti  a’  Profeti , e agli  Apoftofty 
© bilògna  , volere  y o non  volere , che  gli  conceda  poffìbili  an- 
cor a quello,  e ad  altri  Santi . 

XLV.  Provato,  dunque,  che  in  quello,  che  lì  narra  del  Sa-' 
vcrio  , non  vi  lia  alcuft*  contradiziono , io  parto  a provare  la  ve- 
rità del  fatto . Qui  F Avverarlo  oppone  più  cofc  nel  Trionfò  pa- 
gina 117.  Primo  dice  , che  non  vuoi  credere  la  verità  de'  miratati  d t 
S averto  , perche  fatti  in  confettila  d'articoli  non  cattolici , d'articoli  eh" egli 
detifia  . Rifpondo , che  anche!  Pagani  li  dichiaravano  di  non  vo- 
ler credere  i miracoli  degli  Apoftoli , perche  fatti  in  conférma  di 
un  uomo  crocidilo,  che  erti  riputavano  una  pazzia.  Prima  però 
di  negare  ,-crtèr  veri  per  quello  motivo  i miracoli  del  Saverio , do- 
vca  moli  nane , e non  puramente  dire  , che  gli  articoli , che  elThr 
predicava,  fòflèro  non  cattolici.  A quello  parto  io  lo  afpcfto. 
Secondo,  dice,  che  non  bafta  per  farlo  credere,  inviarlo  a mìgli a ja  di 
Olandcft , che  abitano  la  cofla  della  Tefehiera  . E io  dico , come  vuole 
che  fc  gli  provi  ? La  verità  d’un  fatto  li  prova  per  altra  ftrada , che 
per  detto  de'  teftimon;  ? Replica  il  Piccnino  : Vgn»  Olandefe  , benché 
di  bell'umore  , ch’io  fàfpia , ha  fritto  fatti  sì  belli . Quello  partì . Ma 
niun  Oilandefe  nè  meno  ha  negato  fatti  si  belli . Eflendo  provati 
dal  detto  di  tanti  i miracoli  del  Saverio , e da  niuno  negati , refta 
evidente,  che  liano  veri . Nè  bafta  , cheti  Picenino  gli  neghi  co’ 
ihoi  Proreftanti , quando  non  gli  negano  quelli , che  lòdo  infor- 
mati di  que’  Paeli , che  vi  abitarono  , ed  ebbero  le  notizie  ben  div 
ftinredi  quello , che  vi- operò  il  Saverio . Sono  tanto  noti  al  Mon- 
tto'Cattolico  i miracoli*  operati  da  quello  Stinto  nell’Indie  , quantò 
fon  note  l’Indio  mcdclimc . Sicché  l’Avverfario  non  pilo  aviere1 
altra  ragione  di  non  credergli , fc  non  il  fuo  non  voglio  credergli -,  <? 
contro  quello  non  sò  che  dirmi.  Terzo  dice:  Se  il  Saverio  fece 
tanti  miracoli  nell' Indie,  perche  i fnoi  non  fatino  alcun  miracolo-  tit  gli  occhi 
nnfrn  l Poigono-  ne'  HcfiteTOefi-  Miffvjndrj  con  no»  minore-  apparenza  di 
*<»•  K z San- 
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Santità  di  quella  del  Saverio  , perche  non  fanno  miracoli  per  convertirci  ^ 
fi  tanti  ne  fanno  ndr Italia  ? Ril'f  ondo , cflèr  quella  dimanda  da  par 
voftro  , e veramente  da  Picenino , fintile  a quella  , che  fecero  i 
Giudei  a Grillo , quando  gli  diflcro  [ Matth.i  z.  }+.  39.  ] Magifler  vo- 
lumus  a te  pgnum  ridere  ; alche  corrifpofe  con  l’aere  rifpofta  : Cene- 
ratio  mala  & adultera  ftgnum  quarit , & ftgnum  non  dabitur  e i . Simile 
ancora  può  dirfi  a quella  , che  Crillo  previde  dovetegli  fare  dal 
popolo  di  Nazaret  [ Luca  4.  23.  ] quanta  audivtmus  fatta  in  Caphar- 
naum , fac  & hic  in  patria  tua . La  rifpofta  fi  legge  iti  San  Mat- 
tco  1 3*  58.  e in  S.  Marco  6.  j.  che  non  fccit  ibi  nrtutes  multai  propter 
incrcdulitatcm  illorum  . Ora  ril'pondo  a voi  Signor  Giacomo , che 
pretendete  di  cfterc  l'ipfe  dixit  : in  faccia  a’  Protettami  le  ne  fon 
fatti  de’  miracoli . Che  fe  quet|i  fono  pochi , incolpatene  non  la 
virtù  di  Dio,  ma  la  voftra  incredulità,  in  pena  di  cui  Dio  non  vi 
vuole  fare  fpcttatori  delle  lite  maraviglie.  Se  quella  rifpofta  non 
Vi  piace , Pappiate  da  S.  Agoftino  [ Strm.  zi.  de  rerbis  ^fpoftob]  che 
la  podcftà  di  far  miracoli  non  fu  da  Crifto  data  a tutti,  barn,  mim  de- 
d t quibufdam  difiipulis  fuis,  quibufdam  non  dedit . Se  ne’  Miflìonorj,  clic 
Vengono  alle  voftrc  parti  non  vedete  miracoli , oflcrvatc  la  loro 
vita  , la  loro  mortificazione , le  loro  virtù  . Quelle  diede  Crifto  a 
tutti  i l'uoi  dil'ccpoli . Ne  io  ho  mai  prctclò  , che  a tutti  i Miflìo* 
narj  fi  conceda  il  dono  de’  miracoli  ; ma  folo  , che  a quelli,  a’  quali 
fi  concede  in  conferma  della  dottrina , che  predicano  , abbiano  un 
contraflcgno  ficuro  , che  la  loro  dottrina  ria  da  Dio , come  dicca 
quel  Cicco  [ffoannit  9.  33.  ] nifi  effet  hic  a Deo  , non  poterai  faecre 
quidquam  • 

$.  V. 

Miracoli  operati  coli applicazione  di  Reliquie . 

Croci,  Corone  &c. 

XLVI.  C Arò  breve  in  quella  materia , ben  fapendo,  che  vcitò 

u obbligato  dall'Avvcrfario  a ripigliarla.  Perciò  ora 
dirò  puramente  quello , che  porta  l’obbligo  di  rispondere  i quello, 
che  dice  in  propofito  de  miracoli . Pretende  egli  con  la  lolita  lua 
baldanza  nell’Apologià  png.ja.  di  finir  di  vincer e ( quando  non  ha 
mai  cominciato  ) il  P.  Segneri , perche  dice  , che  » fan/»  oprano  mi- 
racoli colC.  pplicagione  di  co/i  facre  , reliquie  , immagini  tre.  Qgefio  fola. 
(dice  il  Picenino )palcfa  i miracoli  dè'Frati, differenti  da  quelli  de  veri  San- 
ti. ^4d opravano  dunque  gli  ^Cpofloli  Croci,  Corone , Rghquie  ? S.‘ Pietro  refii- 
tnendo  la  foniti  ad  un  Zoppo  dijfe  i lo  non  ho  né  argento  , né  oro,  ma  quell 0 
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(he  ho  ,te'l  dono  . T^cl  nome  del  Signore  Cesi  Cri/lo,  il  'Nazareno,  levati , 
e camma  . £ le  Croci , e le  Corone  e le  Reliquie  ove  fono  ? Piano  , pi  ano  ,■ 
rilpondoio.  Parliamo  ora  delle  reliquie . Avete  voi  letti , signor 
Giacomo,  gli  atti  degli  Apolidi  ? [cap.i  9. 1 2.]  Cola  vuol  dire  ciò , 
che  ivi  li  legge  dei  fedeli  dell' Alia , i quali  l'cnrcndo  i miracoli , 
che  Dio  facea  per  mezzo  dii».  Paolo,  vi  correvano , e ne  riceve- 
vano la  lanità , applicandoli  i l'udarj , c cingoli , che  avevan  toc- 
cato il  Ilio  corpo  ? itaut  ctiam  fi  per  languido!  dtferrentur  a corpore  ejus 
frdana  , & Jentu  tutta  , & recede  baite  ab  eis  languore! , & fpiritui  ntquam 
egrediebantur  ? E non  era  in  ulò  nel  tempo  degli  Apolidi  far  mira- 
coli coll’applicazione  di  reliquie  ? O que’  fedeli , che  applicavano 
l'opra  gl'infermi  i l'udarj  di  Paolo,  faccano  bene,  o male.  Se  la- 
ccano bene , perche  facciamo  male  noi  ncHinunitargli  ? Se  ad 
ciliciònon  era  fuperltizionc , perche  lo  farà  a noi?  Se  faccano 
male,  perche  S.  Paolo , e gli  altri  Apolidi  non  gli  riprendeva- 
no? perche  Iddio  confermava  il  fatto  co’ miracoli  ? Nèvalcrif- 
ponde  re  nel  Trionfo  pag.i  22.  che  que'  feiugatoi , e fidar j erano  acci- 
denti d'uomini  vivi  ; non  reliquie  d' uomini  morti.  Che  importa  quello  ? 
Se  Dio  dava  virtù  a quegli  feiugatoi  di  Paolo  vivo  per  operare  mi- 
racoli j chiedo  io  , perche  non  i’avrcbbc  data  , le  follerò  flati  di 
Paolo  morto  ? Dio , che  gradiva  la  pietà  , e fede  di  quegli  Aliani 
verfo  S.  Paolo  vivo  , non  l’avrebbe  gradita  in  praticarli  verfo 
S.  Paolo  morto  ? E’  molto  frivola  quella  dillinzione  del  Picenino . 
Ma  mi  dica  di  grazia  ; l’olTa  d’Elilèo  [ 4.  fifg.  1 3. 2 1 . ] giacenti  nel 
lèpolero,  non  erano  reliquie  d'un  uomo  mono?  E pure  quelle  ri- 
ful'citarono  un  cadavcro  . Dunque  anco  le  reliquie  d’un  mono  pol- 
licino fervirc  a far  miracoli . Nè  mi  dica  nel  Trionfo  pag.i  21.  c/fere 
quefto  un  efmpio  folo  , inetto  a far  regola  ; maffme  che  niun  ifr aclita  ten- 
tò da  qui  fio  efmpio  d'applicare  l'offa  d'Elifeo  per  rifmare  un  infermo  , • 
per  rifufcitarc  un  morto  ; mentre  io  non  cerco  quello  che  fiali  fìtto . 
Cerco  quello , che  fi  potea  , e fi  può  fare . Se  trovo , che  Dio  fi  è 
valuto  dell'olla  d un  profeta  per  far  un  miracolo  ; nè  meno  il  va- 
ici fi  delle  reliquie  d'un  Santo  per  fanarc  un  infermo , farà  colà 
nuova  , non  larà  fupcrlliziofa  . La  cagione  , per  cui  nell'an- 
tica legge  non  li  ufavano  reliquie  de’  Santi , me  la  dà  S.  Bafilio 
nell’  borni;.  fi»  Tfal.iJS.  in  quelle  parole:  prò  legii  Judaica  r;tu  fi 
qui  tuoriebantur , borimi  morticina  habebantur  abominationi . Contra,  mors 
cuipiam  irrogatur  prò  Chr  fi.  nomine  , pretiofa  cenfcntur  reliquia  Sanffo- 
rum  ejui . In  priori  lege  dicebatur  Saccrdotìbus  , u n contaminabitur  fuper 
allo  11.  orino  . Trutte  e diverfo,  Martjris  offa  quifqui!  attigerit  ob  gratiam 
torpori  infdintcm  , fit  quadantenm  fanSificationi  particeps  . Vedali 
S.  Cirillo  Gcrofolimitano  nella  Cateeheli  18. 
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XLVII.  Stupilco,  che  il  Picenino  giunga  a dire  nel  Trionfo 
pag.l  22.  clic  nelle  Storie  Eeelefiafliebe  non  fi  legga  alcun,  miracelo  opera* 
to  per  le  reliquie  di  Ciò : Battifta  , di  Stefano  , di  Giacomo  , di  “Pietro  , e di 
Paolo  : e che  Eufcbio  non  dia  alcun  indico  di  miracoli  operati  dalle  reliquie 
de’  Martiri . Per  quello , che  rocca  Gio;Bartifta  ne  ho  parlato  l’opra 
al  niun.  xxxix.  Per  quello  che  tocca  Stefano , ne  parlaS.  Agoftin® 
Lib.zi.  de  Ctvit.  Dei  cap.%.  D’altri  Apoftoli  racconta  i miracoli  S.Do- 
roteo  nella  f'ua  SinoflI , ove  dice , che  fino  a’  Puoi  tempi  era  nfi- 
racolol’o  il  lepolcro  dell'Eunuco  delia  Regina  Candacc  , che  mori 
martire.  Eufcbio  nella  lua  Storia  non  racconta  miracoli  per  le 
reliquie  de’  Martiri , racconta  però  la  venerazione  , colla  quale  fi 
conlervavano  da’ Criftiani  ; come  quelle  di  S.  Policarpo;  quelle 
di  Marino  Martire  Lib.y.  cap.  14.  la  Catedra  di  S.  Giacomo  , di  cui 
dirò  a luo  tempo . E nel  Lib.%.  cap. 14.  riferilce  pure,  come  cola 
miracolofa  , che  gittato  in  mare  il  cadavero  d’ Appiano  Martire  , 
fi  folcirò  una  fiera  burafea  , che  mai  non  celiò  finché  quel  fiero 
depofito  non  fu  gittato  al  Udo.  Voglio  pattar  per  vero,  chele 
reliquie  di  Gervafio,  c Protalio  reftafl'cro  per  qualche  lecolo  oc- 
culte . Ma  non  è un  bel  miracolo , che  da  le  medefime,  benchcf 
morte,  palel'aflcro  il  loro  nome,  ed  il  loro  lepolcro  ? Di  piu  » 
miracoli , che  operò  Dio  al  loro  l'coprimcnto , e per  mezzo  del- 
le loro  reliquie , non  è un  argomento  baftevole  a tàr  racere  ogni 
altro,  fuorché  Giacomo  Picenino  , il  cui  forre  confitte  in  una 
stàcciatilllina  loquacità  . Agoftino,  ed  Ambrogio  tetti monj  di  ven- 
duta , da  me  l’opra  riferiti  al  num.v-xxv>m.  raccontano  i-iudderti  mi- 
racoli . 

XLVI1I.  Non  dovea  I’Awerfàrio  col  Aio  Bal'nagc  (Trionfo 
pag.i2j.)aflcrire  con  tanta  franchezza,  che  Coftanzo  Ariano  fotte 
H primo  a rrafportarc  le  reliquie  de’Dilccpoli  da  uno  all  altro» 
luogo.  Prima  di  Coftanzo  vitti*  Coftantino , di  lui  Padre.  Ne" 
tempi  di  qucfto  fii  ritrovata  la  Croce’,  e trasferita  a Gcrololima  , 
c i miracoli  feguiti  fi  narrano  da  Socrate  [ hb.t . cap.t 3'.  ] e Sozo- 
mcnof  Lib.l.  cap. r.  J ed  Eulcbio  [ Chronic.  ad  annutn  31  dr  Orar.’  de 
taudib.  Conflant.]  riferilce , che  Cottantino  dedScò  urtfonmofo  Terft* 
pio  in  onore  di  dia.  Inoltre  la  traslazione  deli-otta  di  S.  Ailcfrea/ 
«ti  S.Luca  , e Timoteo , fc  credlamoa  Socrate  nel  Lib.  primo  cap* 
ultimo-  fu  l'atta  prima  di  Coftanzo , da'  Coftanriao , il'  quale  ave» 
fitto  edificare  un  Tempio  , né  Imperatorcs  , & Sacerdote!  ^epoflòlo* 
rum  reliquiis  aliquando  deflit uercntur  ; il  che  viene  confermato da  S.Gi- 
rolamo,  il  quale  lerivendo  contra  Vigilanzio , come  per  ironìa -r 
dice  cosi  : facrilegus  fuit  Conflantinus  Imperator , qui  fanflas  reliquia t- 
.Andrc[  , & Luca,  & Timothei  rranflulit  Conflantinopolim , apud  quaa- 
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DftMnes  fHgìunt  , & inhabitat  orti  illarum  yigilantii  fe  fentire  prxfentiam 
conjìtentur . Dunque  non  fu  Coftanzo  il  primo  , che  trasferilfe  le 
reliquie  . Ma  perche  Am  mia  no  Marcellino  Ub.y.  riporta  , che  Co- 
da 1120  vittoriolò  contra  i Sanitari , comandò  ad  Artemio  l'uo  Ca- 
pitano , che  trasfarillò  dall' Acaja  a Coftantinopoli  i corpi  de'  Santi 
Andrea  , e Luca  ì Voglio  ammettere  la  verità  di  quello  raccon- 
to , c concedere , che  Coftanzo , ( non  già  che  follò  il  primo  ) or- 
dinane quello  trasferimento,.  Ma  da  ciò  che  ne  fieguc  ? Forfè , 
che  la  traslazione  , c l'onore  delle  reliquie , perche  ordinata  da  un 
Ariano,  fia  iiipcrlìiziofa , ed  empia  ? Se  cosi  follò  , avrebbero  favo- 
rita la  fuperftizione  Ambrogio , ed  Agoftino , clic  celebrarono 
con  cncom;  le  trattazioni  leguite  a’  loro  tempi  de’  corpi  de'  Santi 
Gcrvalio,  c Protafio,  c di  S.  Stefano:  e l’avrebbe  favorita  Dio 
mede  fin  io , che  la  promollò  colle  rivelazioni , c l’autenticò  co’ 
miracoli  già  l'opra  riferiti  al  num.  xxxvm.  Se , come  dice  col  Bal- 
nage  ii  Piccamo  , la  Porgente  delta  venerazione  alle  reliquie  folle 
lcaturita  dalle  impiuc  lagmic  de’  Gentili , non  l’avrebbe  promofla 
Coftanzo . Collui  quanto  era  favorevole  all'Arianilmo , tanto  era 
nemico  implacabile  dell’Idolatria  c fuperftizione;  onde  riferilce 
Annui  ano  liiddetto  nel  Lib.i  9.  che  pcrlòguirò  il  Gentilcfimo  con 
leggi  ; c che  avendo  intclo  , che  alcuni  praticavano  i làcrificj , ri- 
cercavano dagli  Idoli  la  rilpofta , feorreano  per  li  fepolcri , por- 
tavano al  collo  rimedi,  e Cortile" j contra  la  quartana,cd  altri  nuli, 
commifedi  provare  i delitti,  c caftigare  con  liipplicj  i delinquen- 
ti. Se  dunque  il  tralporto  delle  reliquie  avclfe  avuta  la  l'orgcntc 
dal  Gentileumo , non  l’avrebbe  ordinata  , ma  l’avrebbe  caftigata . 
Ih, Giacomo  mio,  non c idolatria  il  venerar  Je  reliquie;  c bensì 
forgentc  lcaturita  dall’Idolatria  lo  ftrapazzarle  : e però  Giuliano 
Apoftata  , come  leggo  appreflo  Adone  nella  Chron.  ami.  3 6t.  in- 
tento a rimettere  ii  gentilcfimo , fece  gittarc  fuori  della  Città  le 
oflà  di  Giacomo  Velcovo  diNifibi  in  Melòpotamia  . Se  folle  flato 
atto  d idolatria  il  venerarle,  non  avrebbe  vietata  l’adorazione  di 
quclloflà , non  l'avrebbe  promofla  . Se  mi  dirà  qualche  Piceni- 
no , che  Giuliano  Io  fece  per  rabbia  contra  i miracoli , che  face- 
vano ; avrò  guadagnato  il  punto , da  ciò  rifiutando , che  fino  a 
que’  tempi  per  mezzo  delle  reliquie  fi  faceano  miracoli . Vedali 
in  quello  affare  il  Baionio  ad  annum3 36.  e 3 58.  e nelle  note  al  Mar- 
tirologio ai  d em  9.  Maiì . Di  più  , fe  il  tralporto  delle  reliquie  folle 
flato  atto  d'impictà  Ariana , non  lo  avrebbero  approvato  i Padri  , 
maflimc  Atanafio.  E pure  riferifee  Adone  ad  annum  361.  che  difi- 
perfe  da'  Pagani  appreflo  Scbaftc  l'oflà  del  Battifta  , indi  abbrucia- 
te, c raccolte  da  alcuni  Moxuci , cd  indi  portate  ad  Atanafio , egli 
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le  prefe  , C fui  canato  facrariif  ariete  inclufa, profutura  getter  ottoni  poflerd 
tonfervavit  . 

XLIX.  La  confuctudinc  d’ufare  la  Croce  per  ottenere  da  Dio 
miracoli , è antichi  dima . Al  tocco  della  Croce  di  Gesù  Crifto  ne’ 
tempi  di  Coftantino  rifarle  un  morto  , raccontandolo  tra  gli  altri 
Sozomeno  Lib.z.  eap.i.  Non  lo  credete  ? Diciamo  cosi . Credere , 
che  il  folo  alzarli  della  verga  di  Mose  opcrallc  prodigi  ? Credete  «, 
clic  la  fola  veduta  del  legno  del  Tau,  eretto  da  Mosè  nel  deferto , 
miracolofamentc  fanartegrifracliti  dal  morlo  de’ l'erpcnti  infuoca- 
ti ? Sappiate , che  quelle  erano  ligure  della  Croce  di  Crifto . Cre- 
dete dunque  la  virtù  di  far  miracoli  nella  figura,  la  negate  nel  figu- 
rato ? Se  volere  fentire  i prodigi  operati  per  mezzo  della  Croce  di 
Crifto  , leggete  Eulebio  nell'  Orai,  de  Land.  Confina,  e 1'udirctc  dire  ; 
Imperator  antera  triumpbali  figno  bonor.it  divinitatcrn,quani  in  co  efi  re  ipfa 
e. Xpert  us  , nani  iflo  bofiium  multitudines  in  fugata  vcr/k  , fio  Dei  ad  ver  fa- 
norum  inanis  oftentatio  compre/fa  ....  fio  poteflates  D-  monurn  afpedum 
fugcntmm  allatta. Ed  acciocché  non  abbiate  a dire,chc  Eulebio  parla- 
va della  Croce  predicata , non  del  legno  della  Croce  adorato,  prolìc- 
guc  ; fii  demque  e diurne  II  as  triutupbales  ubi  que  ttrrarum  collocar  it . Omn 
etiam  Ecclefias  , Teinpla  , ades  facras ....  extruendas  mandavi t . Ecco 
in  bocca  d’Eufebio  fatto  materia  di  lode  a Coftantino  quello, 
che  in  bocca  di  voi  altri  Santoni  farebbe  materia  di  biaiìmo  , dil'u- 
perllizionc  , d'idolatria . 'Hon  fi  legge,  che  gli  apoftoli  nel  guarire  gli 
ammalati  fi  fervifiero  di  Croce . Cosi  dice  il  Piccnino  nel  Trionfo 
pag.120.  ed  io  rifpondo  , cflèr  ver i filmo . Ma  nò  meno  lì  leg- 
ge, che  non  l’ufafl'ero.  Si  legge,  che  ponevano  le  mani  fopra 
gl’infermi  ; ma  le  le  poncrtèro  o in  forma  di  Croce , o no , quello 
non  lì  legge . Il  Picenino  ne  infcrifcc,chc  nò . Ma  che  modo  di  de- 
correre ò quello  fuo  ? Non  dicendo  la  Scrittura,  nè  si,  nè  nò,  e co- 
me ne  infcrifce  egli  un  nò  ? Ma  fc  poi  anche  gli  Apoftoli  non  l’avel- 
fcro  vfato , dee  egli  mollrarmi,  che  Io  dilaprovaflero . Se  non  con1- 
dannavano  que’  fedeli  , che  per  guarire  dalle  infermiti , appli- 
cavano i fudarj  di  S.  Paolo,  eprobabile egli , che condannallcro 
poi  quelli  , che  per  lo  ftclTo  line  avellerò  ulato  il  legno  della 
Croce  di  Gesù  Crifto  ? Se  gli  Apoftoli  favellerò  condannato  , è 
credibile  , che  lì  forte  cominciato  ad  vfarc  nella  Chiefa  lenza  che 
in  erta  in  que’ primi  fecoli  lì  ritrovarti  qualche  zelante  della  dot- 
trina Apoltolica  > che  lì  forte  oppofto?  Quando  Coftantino  co- 
minciò ad  elaltarla  , quando  le  fabricò  Tempi  ; allora  doveano 
gli  Atanasj , e altri  Padri  di  quel  lècolo  opporli  col  fargli  fapcre 
Jn  fupcrltizionc  , in  cui  egli  cadea  . Ma  niuno  ne  parlò . Dunque 
redeano  conlormc  alTinfegnamcnto  Apoltolico  un  tal  rito . Che 
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fc  gli  Apolidi  non  ufarono  corone , e rolaij  ; ciò  fu  per  non  efler- 
vene  l'ufo . Ne  vale  per  quello  l’illazione  : dunque  è male  il  va- 
lertene, dovendoli  ciò  provare  dall’ Avvertano  ? Ha  egli  ancora  a 
provare , che  gli  Apoltoli  abbiano  infegnaro  rutto  ciò  , che  appar- 
tici non  folamcntc  al  dogma  ; ma  altresì  al  rito , dimodo  che 
niente  polla  aggiungervi  la  Chiela  ; e così  in  un  colpo  lòlo  può 
condannare  la  Chicli  di  tutti  i llcoli,  che  in  varj  tempi  Itabilì  mol- 
te cole  , concernenti  al  rito  , come  a cialcuno  è palel'e . O pure  , 
le  non  gli  dà  l'animo  di  metterli  a quella  imprcli  , nò  meno  dee 
condannare  l’ufo  delle  corone,  e de  rolàrj . Che  poi  tra  le  reliquie, 
che  li  venerano  , ve  ne  liano  delle  luppoftc , e falle  ; quello  e un 
altro  punto,  frattanto  rclli  llabilito , e certo,  che  per  l’applica1- 
zionc  delle  reliquie  de’  Santi  li  fono  da  Dio  operati  veri  miracoli  • 
In  altro  luogo  u decorrerà  più  a lungo  in  quella  materia . 

S-  VI. 

Vana  f ac  oliò  di  operar  miracoli  spacciata 
ne' pretefi  Riformatori. 

L TO  penfava  dilpcnfarmi  dal  toccar  quello  punto,  dall’elserc 
X il  mio  disegno  di  farmela  col  Picenino  per  via  di  ragioni , 
e non  d’ingiurie  . Ma  il  fuo  procedere  coll’addurmi  nuovi  l'cgreti 
di  far  miracoli , intraprcli  da’  noltri , e feoperti  dalla  vigilanza  de’ 
Proiettanti , m’obbliga , ftò  per  dire , a viva  forza  ridire  quello , 
„ che  io  non  voleva . Dice  dunque  il  P.  Segneri , che  i due  gran 
„ Riformatori  Lutero , e Calvino  , pollili  alla  prova  di  fare  ciaf- 
„ curi  di  loro  un  miracolo,  gliriufcì  si  male,  che  il  primo  retto 
>,  bruttamente  pcrcoflo  da  quel  Demonio , cui  volca  cacciare  { 
,,  il  fecondo , che  volca  riful'citarc  un  morto  Unto,  lo  fece  di  fìnto 
» veramente  morto . Lo  dice  il  P.  Segneri  ; ma  non  lo  avelie  mai 
detto , poiché  punto  fui  vivo  Giacomo  Picenino , vomita  tutta 
l’atra  bile  contro  di  lui , e contra  gli  Autori  , che  lo  ri  fendono*. 
Se  però  quelli  Autori , o ^uio  di  loro  avelie  raccontato  qualche 
colà  in  favore  del  Picenino , e contro  di  noi , farebbero  Autori  de- 
gni di  tutta  la  fede,  e non  più  , per  fcrvirmi  del  fuo  detto , il  Lupo , 
l'.A'voltojo  j H Milvio  . Ma  perche  raccontano  quello , che  non  gli 
piace , contano  favole . Si , sì,  làfà  poi  degno  di  tutta  la  fede  il  lùo 
Wolfio, che  racconta  un’altro  fatto  miracolo  in  perlòna  d’uno  de’no 
Uri . Così  ri  Burneto,  "Paolo  Lancio,  Dr  clinch,  e altra  limile  buona  ge»- 
tc , perche  intaccano  qualche  Cattolico  d’avere  con  fatti  miracoli 
tentato  d’ingannare  il  publico . Così  và . Quello , che  è contro 
' Toma.  L di 
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di  noi , tutto  è vero  . Quello  poi , eh’ e contro  di  eflo  , tutto  è 
fallo.  Quello  in  oggi  è il  linguaggio,  che  corre; tono  vcrilfimi 
i racconti  de’  falli  miracoli  operati  da’  nollri , perche  gli  riportano 
autori  Protcftanti  ; e fono  fàllMimi  i racconti  publicati  dal  P.  Se- 
gnai , perche  prcli  da  Autori  Cattolici . Dica  però  Giacomo  Pi- 
cenino  ciò  che  vuole  un  miracolo  tentato  da  Lutero , vieti  riferito 
dallo  Stafilo  in  ab  folata  refponfione  cantra  Jacob.  Smiddinum  , che  vi  tu 
preferite  : e perche  non  dovrà  crederli  ad  un  tchiinonio  oculare  ? 
Dico  bensì,  che  Lutero  fu  accecato  dall  ambizione  in  quello  fat- 
to, e lì  moftrò  poco  pratico  del  Vangelo . Crillo  rimproverato 
da'  Tuoi  nemici , che  operatlc  per  virtù  del  Diavolo  i miracoli , 
che  facca , cosi  gli  confitte  ; tra  i miracoli,  ch’io  opero,  c’è  quello 
di  cacciare  iDcmonj  : come  dunque  volete  , ch'io  cacci  un  De- 
monio per  vinù  d'un  altro  Demonio  ? Si  Satanat  [ ilatth.  12.06.] 
Sat  aitarti  eijcit,  adverfum  fe  divifus  tfl  . quomodo  ergo  Jiabit  regnimi  cjus  ? 
Lutero  , come  egli  confeflava  [Tom.z.fol.n.in  C0ll0q.f0l.z7.  & 27  5.] 
aveva  un  intima  famigliarità  col  Diavolo . Quello  era  il  fuo  di- 
rettore , con  lui  conferiva  i punti  più  ardui  della  fua  dottrina . 
Lo  riconofceva  per  Madtro . Non  dovea  dunque  cimentarli , ed 
obbligare  il  luo Demonio,  che  Falfiltcva,  a cacciarne  un’altro.  Fin 
tanto  che  lì  lerviva  del  Diavolo  per  isbattcrc  il  Papa  , cd  impugna- 
re i dogmi  profclTati  dalla  Chicfa  Romana , poteva  alficurarlì  della 
fua  alTÌltenza  , poiché  in  combattere  la  Chicfa  Romana  veniva  a 
ftabilirc  il  fuo  regno . Ma  provocarlo  a cacciare  un  Demonio , 
era  un  volere , che  diftruggclTc  il  fuo  regno . Non  dee  perciò  do- 
lerli , fc  gli  accadde  ciò  clic  li  narra  accaduto  negli  atti  Apoftolici 
£ caf.  1 s).  16,  ] a pari  l'uoi  , & infiliens  cantra  eoa  homo  , m quo  erat  D(- 
tnoaium  pcjfimum  , & dominatiti  amborum  invaluìt  contra  eot  , ita  ut 
nudi , & vulnerati  effugertnt  de  domo  illa . Potrei  addurre  un  altro  mi- 
racolo , tentato  aa  Lutero , cioè  di  rifufeitare  uno  annegato  in  un 
fiume  , die  pure  non  gli  riufei . Ma  quello  farebbe  altresì  negato , 
come  fallò  , benché  lo  riferilea  Gio : Coeleo  , c ne  legni  l’anno  1 
c ne  porti  il  nome  dell'annegato , che  li  chiamava  7 Referto  . 

LI.  Or  palliamo  al  buon  Calvino.  L’Avvcrfario  troppo  im- 
pegnato per  l'onore  del  fuo  bravo  M adiro , nega  collantemente 
il  tatto  , c tuttoché  riferito  da  molti  Autori  , procura  di  ren- 
derlo incredibile . Lo  riferifee  il  Bolfeco  dilertore  della  pretefa  ri- 
forma , c tanto  balli  per  levargli  ogni  credito . Se  però  il  Picc- 
nino  legge  bene  , e attentamente  il  Bolfeco  troverà  dalle  circollan- 
zc  , che  porta  , clferc  pur  troppo  vero,  avvegnaché  il  Bolfeco  cita  il 
nome  del  finto  morto,chc  lì  cniamava  Bruito, h patria  ^dvojeu,  don- 
de portatoli  a Ce*eJTd,divaine  famigliare  con  la  moglie  di  Calvino, 
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da  cui  veniva  foflenuto  nella  fua  povertà . Il  fatto  fuccedc  non  nel 
Tempio  ( come  pcnl'a  il  Surio  ) ma  nella  propria  cala  i Racconta 
di  più  le  ingiurie  della  moglie  contra  Calvino  in  veggendo  il  ma- 
rito , finto  morto  , morto  da  vero . Quietate  però  da’  parziali  di 
luo  impoftore  , e perciò  fino  d’allora  polle  in  tacerei 
chiude  però  ilBolfcco  [invita  C alvini  cap.x  j.]  negent  hoc  quatta 
tura  veline  Coirmi  mancipio  ; explorotum  , dr  cogmtum  fatis  fuit  , veri-l 
tjfquc  rei  probata  , imi  per  ipfammct  uxorem  confirmata  . Oh  I fi  diri 
non  merita  fede  il  Bollcco  . Si,  perche  abiurò  Calvino,  di  cui  fi 
era  fatto  difccpolo  , e fi  riconciliò  colia  Chicli . Che  fé  folle  fiat» 
pertinace  in  leguirlo,  i liioi  detti  (ariano  fiati  oracoli  innegabili. 
Segosi  è,  nè  pure  dovremo  credere  per  vere  le  lciocchc  pazzie 
del  Gcctilcfimo , per  l'aperll  quelle  o da’  Gentili  convcrtiti , o da* 
Crifliani  , nemici  aperti  delia  gentilità . Non  è credibile , replica 
l’Avvcrfario  nell’Apologià  pag.  1 9.  Calvino  negava  , efjer  necejfarj  *« 
miracoli  per  confirmare  la  fede  . Dunque  non  è credibile  , eh*  fi  metteffe 
ad  un  tal  cimento . Calvino , e vero , negava  la  ncceflìtà  de’  mira- 
coli . Ala  però  i l'uoi  Avverfarj  gli  opponevano,  che  della  l'uà  dot-: 
trina  non  u vedeva  alcuna  conferma  da  Dio , come  fi  leggevano 
confermate  le  verità  predicate  nella  Chicli  Romana . E quale  im- 
probabilità potrà  rattcncrc  un  animo  diflapalfionato  dal  credere  , 
che  Calvino  , uomo  di  natura  l'upcrbifiìmo , abbia  tentato  d'accrc- 
ditarlì  anco  per  quella  llrada , e cosi  far  tacere  i Tuoi  nemici  ì. 
Ne  meno  credeva  ncccflàrj  i miracoli  quel  luo  Minillro  ne’  con- 
fini della  Polonia  , e Ungheria . E pure  rifcrilcc  Lindano,Ninguar- 
da , e Alano  Copo  , lib.6.  de  dialog.  che  collui  nell’anno  1558.  ren-. 
tò  di  riliifcitarc  uno  per  nome  Matteo  , fintoli  mono  a l'uà  iltiga- 
zione.  Ma  gli  fuccedette,  come  a Calvino,  di  trovarlo  morto 
da  vero . Balli  cosi  per  non  maggiormente  irritare  lo  fdegno  del 
Signor  Giacomo  . Quanto  alla  vifionc  di  Zuinglio , non  mancherà 
tempo  di  decorrerne . Potrei , e quali  dovrei  con  più  fondamento 
far  vedere  al  Lettore , che  i miracoli  filili,  anribuiti  dal  Piccnino  ai 
noltri , fono  tutte  impofture  lavorate  dal  mal  genio  de’  lUoi  pari , 
dacliè  fono  tutte  colè  o riferite  da  loro  , o accadute  ne’  paefi  in- 
gombrati da’  loro  errori . Voglio  però  dilfimulargli , e decorrere 
cosi  ; quantunque  folle  vero , che  nel  nollro  partito  ci  foflè  talvol- 
ta (lato  qualche  fallo  profeta  , il  quale  malizi  olàmcntc  ivcflf  fpac- 
ciati  miracoli  falli  per  veri,  nclonoperò  tant’altri,  e quali  dirò 
innumerabili  di  veri , che  concorrono  a confermare  la  verità  dell# 
dottrina  , che  predichiamo , là  dove  nel  vollro partito  o non  mai, 
fi  vide  alcun  miracolo  in  conferma  della,  vofira  dottrina  : e le  taj, 
volta  alcuno  de'voftri  lene  poiò  alla  prova , non  gli  forti  d»  far, 
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miracoli,  fc  non  al  rovcfcio . Oflervifi  bene,  che  nè  a Lutero, 
nè  ad  alcuno  de’  voliti  miniflri , o predicanti  è riul'cito  mai  di  fard 
ubbidire  da’  Demon; , o cacciargli  da’  corpi  oflèlfi  ; cola  frequen- 
tillima  , e quali  famigliare  a’  noltri  Sacerdoti , che  o a forza  d cl'or- 
cil'rni , o con  applicazione  di  croci , colar/ , e corone , hanno  co- 
ncetti i Demoni  a partirli  da’  corpi , col  dar  prima  legni , imponì- 
bili a darli  dall’uomo  oflèfl'o  ; come  farebbe  parlare  in  linguaggi 
ftranieri , far  operazioni  in  luoghi  diftantiffimi , come  fpegner  lam- 
pade , fmuovcrc  peli  eccellivi  : cole , le  quali  realmente  operate 
da  un’Eforcifta  Cattolico  l’anno  1 709-fopra  due  energumeni  in  una 
Città  d’Italia  , in  prclènza  di  molti  L ffiziali , e d’un  gran  Generale, 
tutti  Proteftanti , quelli  pieno  di  anunirazione  ebbe  a dire  : di  tali 
cofe  non  ne  fanno  i neflri  'Predicanti,  e Miniflri , e comandò  a tutti  i 
Soldati  del  fuo  Reggimento  , clic  andaflero  a vedere  ciò  che 
operava  l’Eforcifta  Cattolico  : e di  ciò  ne  tengo  prove  autentiche , 
oltre  alla  publicità , che  rende  notorio  il  latto . Ciò  viene  a con- 
fermare per  vero  il  detto  d’ Eralmo , ove  parlando  de’  Luterani 
[• Collat , delib.  arb.  contea  Lutb.  ] dille  ; nullus  torniti  adirne  extitit , qui 
■nel  equurn  e laudar»  fonare  fotucrit . Vi  manca  dunque  un  gran  con- 
traflegno  , come  fin  ora  moftrai , per  contcftarc , che  la  voftra  fia 
la  vera  Chiclà , effondo  grande  la  forza  de’  miracoli  per  confer- 
mare la  verità  , dovendo  nella  vera  Chiclà  continuare  il  dono  di 
farne  , coli'cflcrc  fiata  la  voftra  riforma , fc  era  da  Dio , in  nccclfi- 
tà  di  averne.  Non  avendone  dunque  avuti,  ne  ficgue,  che  la 
voftra  prctclà  riforma  non  fia  da  Dio , e la  voftra  Chiclà  non  eflcr 
la  vera. 

CAPO  III. 

Dc'Martiri . 

« 

$.  I. 

lì  numero  de'  Alar  tiri  mojìra  la  vera  Chi  e fa . 

J.  T 1 N O de’  contraflègni,  che  moftrano  la  vera  Chiclà , è 
I I il  numero  de’ Martiri , morti  per  difefa  della  medefi- 
' ma  . Quella  Religione , la  cui  credenza  è fiata  non 
Solamente  confeflàta  colla  voce  3 ma  anco  foftenuta  col  fangue  , 
e colla  morte  de’  fuoi  profeffori , ha  un  certo  h'neamento , da  cui 
fi  rende  credibile , che  fia  la  vera  \ e anche  vera  Chiclà  quell’adu- 
nanza di perfone , che  la  profetano.  Lo  fteflò Lutero  moftrò  di 
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confettare  qucfia  verità,  quando  nel  Aio  bel  libro  de' Condì j , e 
iella  Chiefa  tra  le  note  della  vera  Chiefa  vi  Olile  le  tribolazioni  den- 
tro ,e fuori , chiamandole Myfiaium  crucis^  e più  chiaramente  da’ 
Ccuturiatori  [ Centuria  i.lib.z.  cap.+.  columna 3 80.  e 3S1.  ] vieti  det- 
ta cofianga  nella  confezione  della  Fede  . Con  tutto  ciò  il  Picenino  crol- 
la il  capo,  e non  l’approva  , c in  quello  li  difeofia  dal  luo  Mae- 
Aro  Calvino,  che  ammette  il  martirio  per  una  delle  prove  della 
legge  di  CriAo  . Ecco  le  lue  parole  ; con  quanta  ficurezzp  conviene 
t appigliarci  a quella  dottrina  , che  rediamo  ftabilita  , e attejlata  col  fan - 
gue  di  tanti  uomini  Santi  ? quelli  per  ejfa  , una  volta  abbracciata  , non  du- 
bitarono incontrare  la  morte  con  ammofiti , intrepidezza  ; e perciò  con  gran 
prontezza . 'Noi  con  una  tale  fu  urta  trafmcffaci , perche  non  r avremmo 
ed  abbracciare  con  una  perfuafione  certa  , e incontraflabile  ? Non  è dun- 
que mezzana  approvazione  della  Scrii tura  l'cffcrc  fiata  figliata  colf  angue  dì 
tanti  tefiiwonj  , m affane  confederando  , che  per  render  teflimomanza  della 
loro  Fede , hanno  fofficrta  la  morte  5 non  portati  da  fanatica  intemperie  , 
come  fogliono  fare  tal  volta  certi  [piriti  erratici,  ma  da  un  fermo,  e cofian- 
te,  fobrio  , però  , zelo  di  Dio.  Cosi  parla  Calvino lib.Unfiit.  r.8.  §.  13. 

1 1.  Sentiamo  cola , che  ha  in  contrario  Giacomo  Picenino 
nell’Apologià  pag.34.  Oycfio  aver  martiri  non  è contraffcgno  della  vera 
Chiefa  , perche  non  é muffante , ni  continuo  , ni  proprio  . Non  è conti- 
nuo , perche  può  tffere  fenza  martiri  la  Chiefa  vera  , quando  non  viene 
impugnata  da'  terrori  de'  Tiranni . Non  proprio  , perche  può  avere  i 
fuoi  martiri  una  chiefa  falfa . Alla  prima  parte  rifpondo  cosi . S’io 
diccflì  a lui  : il  Soldato  non  lempre  combatte , nè  lcmprc  muore 
in  difefa  della  Rcpublica,perche  non  lcmprc  vi  fono  le  guerrcjdun- 
que  il  combattere , c foftcncrc  col  l'angue  le  ragioni  della  Repu- 
blica  , non  è contralfegno  del  vero  Soldato , c della  fortezza  di 
quella  Rcpublica  ? Ceno  egli  mi  direbbe , che  il  corralTegno  del 
vero  Soldato , c della  fortezza  d una  Rcpublica  non  è il  combat- 
tere lcmprc  , non  è lo  Aar  fempre  , c in  ogni  tempo  in  arme  > 
ma  lòlamcntc  quando  fi  è in  guerra  a fronte  dell'  inimico . In 
altri  tempi  bafia , che  abbia  ludditi  pronti  a fpargere  il  fanguc 
per  l'uà  difcla  . Bene . Cosi  dirò  io,  quando  l’aver  martiri , che  gc- 
nerofamcntc  la  foAengano , fi  mette  per  legno  della  vera  Chicla  , 
dee  intenderli , data  l’occafione,  che  la  Gliela  fia  perl'eguitata  , c 
poAa  a fronte  de’  Tiranni . Dee  bensì  avere , ( dice  S.  Tommafo 
2. 2.  qu.  1 24.  art.  1.  ai  3.  )ìn  ogni  tempo  fedeli , pronti  a foAcncre  la 
fua  dottrina  anco  col  l'angue  ; ma  non  corre  l’obbligo  di  attual- 
mente fpargcrlo , le  non  quando  fono  in  faccia  del  perfecutore. 
„ Dee  dunque  formarli  il  dil'corfo  così  : tra  le  Chidè  di  CriAo  / 
„ quella  dee  giudicarli  lavora,  la  cui  Fede,  quando  è fiata  im- . 
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„ pugnata,  fu  l'empre  follcnuta  anche  col  fanguc  de'  fuoì  profef- 
„ lori  in  numero  lenza  numero , non  l'olo  d ima  Provincia , ma  di 
„ tutto  il  Mondo  ; con  acerbità , lunghezza , e varietà  di  tor- 
„ menti  ; da  perl'oue  d ogni  l'orta , uomini  forti , e deboli , nobili, 
„ ignobili , poveri , rie  dii , Principi , plebei , mafchi , feminc  di 
,,  ogni  età . E ciò  con  coftanza , ilarità  d’animo , con  moltitu- 
,,  dine  di  legni,  c di  miracoli , confortati  da  celcfti  viiioni , lenii - 
„ bili  a'  medefimi  Carnefici . Perl'onc  di  vita  làuta  , che  hanno 
,,  fofferto  unicamente  per  amore  della  verità , c della  dottrina  di 
,,  Crilto  , non  elfendo  credibile , che  tutte  le  fuddetfc  circoftanzc 
„ portino  concorrere  a reltimoniarc  una  Fede  non  vera, una  Chicli 
,,  falla.  Tale  fu  tempre  il  coraggio  de’  leguaci  della  Gliela  Cattoli- 
„ ca  , c di  quella , che  riconofcc  il  Romano  Pomeficc  per  tua 
„ Capo.  Dunque  qucftaha  un  contraflegno  ficuro , che  fia  la 
„ vera  Chicli  ; proprio  , c dillintivo  dalle  falle . Conche  reità 
confutata  anche  la  feconda  parte  della  rilpolta  contraria . 

111.  Replica  1‘ Avvertano  pag.$j.  le  quello  balta , che  rifpon- 
derete  alla  Sinagoga?  Dirà  ancor  c/J'a  : io  ho  Efaia  , Geremia  , e fette  fra- 
telli ( non  dodici  ) Maccabei , e altri  molti  , che  dtfefero  la  mia  credenza 
co'  loro  petti . Che  rifponderete  alla  chiefa  Greca  , quando  produrrà  in  te - 
ftimonio  della  dilei  Fede  un  Ignagio  , un  Tobcarpo  : una  Tecla  , un  Giuftino, 
t quantità  d'altri  ? Che  rifponderò  ? Alla  Sinagoga  , dirò  : voi 
folte  un  tempo  la  vera  Chiefa  : c il  petto  di  que’  genero!!  Cam- 
pioni , che  vi  mantennero  a fronte  de’ nemici , ve  nc  fa  una  glo- 
riola tcltinionianza . Ma  ora  i volt  ri  pregi  fono  partiti  nella  Chicli 
di  Crilto  ; c per  uno  de’  contraflcgni  vi  porto  i Martiri , che  attc- 
ftano  la  Fede  di  quelta  , e non  più  la  voltra . Alla  Greca  dirò  ; 
quando  eravate  unita  alla  Catedra  di  Pietro  , e veneravate  i limi 
Succeflòri , eravate  una  parte  ben  degna  della  vera  Chicli  univcr- 
làlc  : c , pcrlcguitata  , làpefte  difendervi  con  opporre  a’  periteti-* 
tori  i petti  de’  voltri  croi . Ma  ora , che  da  lei  vi  liete  recita  , ora 
che  liete  perfeguitata  più  che  mai , e opprertà  da  Maometto , ov  e 
lamico  coraggio  de’  voltri  ? Non  liete  dunque  più  la  vera  Chicli  , 
perche  vi  c mancato  quello  bel  contraflegno . Non  liete  più  la 
Spola  di  Crilto  5 ma  una  vililfima  lchiava . Cosi , cosi  dirò . Dun-, 
que , ripiglia  il  Picenino  , può  divenire  Madre  di  menzogna  quella 
Chiefa  , che  dinanzi  fu  madre  di  Martiri  ? Chi  nc  dubita  ì Quando 
qualche  Chiefa  particolare  fi  fàccia  lcilhiatica  ; quando  abbandoni 
k Fede  de’  tuoi  antichi  ; come  fece  la  Greca . Ma  rifletta  ancora 
l’Avvcrlàrio , che , ceffata  in  lei  1 unione  con  la  Chicli  Romana  ; 
perduta  l'antica  Fede , mancò  nel  tempo  Itcflo  ne'  fuoi  leguaci 
i antico  coraggio.,  c fi  trouò  lènza  Mai  tiri.  - 
- . ■ §.  I !• 
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/ Martiri  antichi  fono  nofri . 1 

IV.  TJ  Ceomi  in  una  gran  lite  col  Picenino  fopra  il  marni , c il 
fa  tuum  , cioè , l'e  fiano  mici , o pure  tuoi  i Martiri  anti- 
chi . Sentiamo  le  lue  ragioni  : io  gli  dico  miei  ( cosi  parla  nell'Apo- 
logià pag.i  5.^  perche  profetarono  la  mia  religione  , e non  la  voftra  . 
Tocca  a voi  il  provare  , che  <juc  gloriofi  Confcjfori  difcndcjfero  colla  morte 
quelle  articoli , ch'io  nego  . Fu  dunque  f angue  sì  bello,  fparfo  in  tanta  copi f. 
in  difefa  del  Turgatorio  o dell Invocatone  de'  Santi , o del  culto  delle 
Immagini , o del  Trinato  del  Tapa  ? Udirti  Lettore  che  parlar  gon- 
fione proprio  del  Picenino  ? Ma  debbo  io  pure  efler  Pentito . Dico 
dunque  cosi  : f angue  sì  bello  fu  fparfo  in  ditela  del  nome  di  Crirto  , 
verità  in  que’  tempi  prclà  di  mira  dal  Gentilefimo  . Non  fu  fparfo 
direttamente  in  ditela  del  Turgatorio,  c di  altri  articoli , che  noi  con- 
fortiamo , e voi  negate  , ili  non  efiere  per  qucfti  efprefamente 
aflàlita  la  Chicli  . Se  quello  balla  per  far  voliti  i Martiri  de'  primi 
focoli , poteva  pretendere  per  la  ftcflà  cagione  l'Ariano , il  Ncfto- 
riano  , l’Eutichiano , il  Pelagiano  di  fargli  Puoi,  avvegnaché  po- 
teva dire  l’Ariano  ; i primi  Martiri  della  Chicfa  morirono  forfè  in 
ditela  della  confujlangialità  del  Padre  col  Figlio,  che  io  contrailo? 
Poteva  dire  il  Neftoriano  : fono  morti  in  difelà  dell’  Unità  della 
perfona  in  Crirto , ch’io  rigetto  ? L’Eutichiano  : fono  morti  in  di- 
fefa della  dualità  della  natura  , ch’io  nego  ? E'1  Pelagiano  : fpira- 
rauno  in  difefa  della  Grada,  ch’io  combatto?  Sono  morti  in  di- 
fefa del  nome  di  Crirto , che  tutti  confortiamo . Dunque  confortia- 
mo, fon  noftri . Che  rilponderebbc  a colloro  il  Signor  Giacomo  ? 
Direbbe  ( crcd’io)  quello  non  balla . Per  fargli  noftri  non  balla, 
che  non  fiano  morti  in  difelà  di  quegli  articoli , che  voi  negate  ; 
bifogna  moftrarc  , che  anch’erti  negaflero  quello  , che  voi  negate  ; 
che  anch'erti  rigettaflcro  la  confu  ftanzialità  del  Padre  col  Figlio, 
l'unità  della  Perfona  , la  dualità  delle  nature  in  Crirto , la  necelfità 
della  grazia  , che  voi  negate . Così  ( io  credo  ) avrebbe  a rifpon- 
derc  il  Picenino  . Altrimenti , le  per  quello  capo  egli  vuole  , che  i 
primi  Martiri  non  fiano  mici;  nè  meno  faranno  Puoi . Perciò  di- 
mando ; que’  gloriofi  Confinoti , che  voi  dite  , non  avere  fpar- 
fo Il  fanguc  per  mantenere  quegli  articoli  , clic  noi  confortia- 
mo , lo  (parlerò  forfè , perche  gli  negavano  ? Quello  è il  pun- 
to . Se  non  morirono  per  follencre  il  Purgatorio  ; morirono  foric 
per  foftcncrc , die  non  li  dia  ? per  foftcncrc , che  non  debbano 
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invocarli  i Santi  ; venerarli  le  immagini?  Per  provare , che  follerò 
vodri , e non  mici , dovevate  modrarmi , che  follerò  morti  o per 
lòdcncrc  il  contrario  di  quello , che  io  dico , o almeno  che  cre- 
defl'cro  il  contrario  di  quello,  ch'io  credo.  Quello  mai  non  lo 
mollrercre  , fc  non  col  dire , che  in  que’  tempi  non  v’era  tale  cre- 
denza. Quello  e il  punto,  che  fi  controverte,  cioè,  le  quello, 
che  ora  li  crede  da  noi , li  credeva  nella  Chiefa  antica  : e a voi , 
che  lo  negate , tocca  il  provarlo  ; il  che  mai  non  farete , perche 
l’accumular  bugie  l’opra  bugie  , non  li  chiama  prov  are . 

V.  Qui  non  pollo  non  ammirare  l’arditezza  del  Piccnino,pag.  36. 
OVC  dice  cosi  : LaChiefa  Romana  fi  gloria  di  aver  avuto  treni  atre  t' ec- 
coti martirizzati  rutto  dopo  f altro  immtdtatamente . E quello  è vero  . 
Ma:  egli  pretende  , che  anche  quelli  liano  luoi.  Ma  Giaco- 
mo mio  dove  precipitate  ? Quelli  Yefeovi  di  Roma  furono  Papi  5 
e furono  Yoltri  ? Ancor  quelli  volete  rubarci?  quello  è troppo. 
Tanta  e l’ambizion  vollra  d’amniaflare  martiri  per  la  volita  falla 
Chicli , che  le  tutti  i Papi  lino  al  di  d’oggi  follerò  Ilari  martiriz- 
zati , mi  dò  a credere  , che  lafccrellc  la  Gliela  Romana  lenza 
Papi , e gli  vorrclti  tutti  per  voi . Eh  ! fc  erano  Papi,  non  apparte- 
nevano alla  vollra  Chicli  , che  non  gli  riconofcc  , ma  gli  deteda . 
Se  avellerò  prima  abiurato  il  Papato , e follerò  dipoi  itati  marti- 
rizzati, avreltc  qualche  ragione  di  mettergli  nel  voltro  catalogo. 
Ma  le  morirono  Papi , e in  confcgucnza  fuori  della  vollra  talli 
Glieli , che  voi  lpacciatc  per  vera , dunque  non  erano , fecondo 
voi , veri  martiri  ; e perche  dunque  gli  volete  ? Non  morirono,  e 
vero , in  difefa  del  Tapato  , ma  però  lo  aderivano , lo  foftenevano , 
l’dcrcitavano  , e contra  chi  avelie  voluto  contradarglielo  « 
l’avrebbero  mantenuto  anche  col  lingue  ; giacché  , fecondo  Cal- 
vino [ Iii.4.  In/},  cap.j.  §.  5.]  non  vi  fu  tempo  alcuno , in  cui  la 
Sede  di  Roma  non  abbia  pretefo  l’Impero  l’opra  l’alrrc  Chiefe  ; 

fuit  temput , quo  non  Romana  Sedei  imperium  in  aliai  Etclcjias 
appctiertt.  Quedo  doveva  badarvi  per  non  accettargli,  come  vollri, 
fé  anche  coftoro  ( come  voi  dite  ) erano  pregni  di  penficri  d'eriger/»  Capo 
Vnivcrfale  della  Chie/a . Dico  dunque  cosi  : l’antica  Chicli  rico- 
nobbe per  martiri  que’  Papi , i quali , benché  non  morti  in  difefa 
del  Papato  , fodenevano  però  il  Papato , e aveano  il  dominio  l’o- 
pra l’altre  Chiefe  , edendo  dato  ( fecondo  Calvino  ) quedo  il  ge- 
nio della  Chiefa  Romana  in  ogni  tempo . La  vodra  Qiiefa  non  ri- 
conofccrcbbc  per  vero  Martire  mi  Papa , che  volerti  mantenerli 
nel  dominio  l’opra  l’altrc  Chicli*  ; dunque  l’antica  Chiefa  non  era 
la  vodra  5 ma  bensì  la  noftra  , e i luoi  martiri  non  erano  vodri , ma 
noftri . Se  poi  que’  Papi  martiri  protelM’cro  le  dodici  verità , che  il 
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P.  Scgneri  fpsccia , come  credute  in  tutti  i fecoli , (pero  farvelo  vedere 
più  d’una  volta . Ora,  Giacomo  mio , giacché  ( come  la  Cornac- 
chia)volefti  poni  in  abito  di  comparlà  col  veftirti  dell’altrui  penne, 
non  ti  dolere,  fc  ti  ho  obbligato  a renderle  a chi  le  rubarti , con 
rilo  della  brigata . 

S-  III.  . 

t k , 

Si  ri  [pùtide  ad  alcune  actufe  del  Pìeenino . 

Vl.f^  lacchè  non  ridee  al  Piccnino  di  far  credere  per  fuoi  i Mar- 
V-X  tiri  della  primitiva  Chiela , fi  mette  all'impegno  di  fpo- 
gliarc  affatto  di  Martiri  la  nofira  prefente  Chiela , da  luì  creduta 
diveria  dall’antica  . Procura  di  fard  ftrada  col  deridere  buffonefea» 
mente  , c da  par  fuo  il  P.  Scgneri , dicendo  pag.  *6.  vale , il  noi  ab- 
biamo del  Cefuita  , fé  fi  tratta  di  certi  Martiri  novelli  del  Giappone  , che 
poffono  intitolar  fi  Martiri  del  Tapa . Indi  con  un  animafib  d’impoftu- 
re , c falliti , in  che  fcmprc  condite  il  forte  del  Picenino , come  ho 
detto  altrove , intraprende  a moftrarc , che  quei , che  noi  veneria- 
mo , come  Martiri , in  realtà  non  lo  fono . I Domenicani , c i Ge- 
fiiiti  fono  il  berfaglio  del  fuo  furore . I Domenicani  fono  i primi 
portati  in  ifccna,  pag.  3 7.  c fono  due  , l’uno  y incenero , l’altro  cle- 
mente, ambo  Martiri  ( fecondo  lui  ) l’uno  , perche  attixjò-i  Criftiani  a 
uccidere  ^Attabahpa  Re  nell1  Indie  , l'altro,  perche  uccife  Enrico  HI.  Re  di 
Francia  , e in  pena  giallamente  fu  trucidato  . Ma  quelli  fono  Martiri, 
che  il  Piccnino  fi  forma  a fuo  capriccio , poiché  non  fono  mai 
fiati  riconofciuti  per, tali  da’  nofiri , anzi  deteftati , come  indegni 
Sicari . E per  parlar  di  Giacomo  Clemente , potrei  difendere  il  mio 
Ordine  dall’infàmia  , che  gli  attribuilcono  i malevoli,  fintili  al  Pi- 
cenino , con  farlo  reo  d'un  Regicidio  , mentre  potrei  far  loro  ve- 
dere con  forti  ragioni , che  non  Clemente  ammazzò  Arrigo  III. 
ma  fu  uno  de’  Congiurati , il  quale  prciòlo  nel  punto , che  gli  pre- 
ferito da  leggere  una  lettera  dei  primo  Prefideme,  conte -dice  il 
Tuano,  dum  Rcx  chartam  ab  co  porr  edam  attenti!  oculis  per  curri  t, 
lo  uccifc  ; e per  coprire  il  misfatto  , veftirono  i Congiurati  un  Sol- 
dato delle  Guardie  con  l’abito  di  Domenicano , e gli  rendettero 
conrrafatto  il  volto  con  piti  ferite , perche  non  noteflè  eflcrc  cd- 
nofeiuto  , facendo  credere  al  volgo,  che  il  Regicida  /offe  fiato  Fri 
Clemente , a cui  fu  conlègnara  dal  Prefidente  la  lettera  .-Ma  rio- 
cifo  lègrctamcntc  : c toltagli  poi  la  fteffà  lettera  , fv  lervirono.òi 
quella,  c,  del  fuo  abito,  per  nafcondcrc  l'orrendo  attentato  . Ma 
gli  uomini  di  forno  non  credettero  mai  quello  fatto*,  ai  perche 
•»  Tom.l.  M Gia- 
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Giacomo  Clemente  non  fu  uomo  capace  d’un  tanto  ardite , si 
anche  perche  ninna  delle  novelle  di  que’  tempi  parla  di  Frà  Cle- 
mente, come  di  reo  del  misfatto  ; si  finalmente  perche  non  fu  prcfa 
riloluzionc  veruna  cétra  i Religiofi  dell’Ordine,  ladovc  per  cole  mi- 
nori fono  fiate  cacciate  Religioni  intere , non  iolamentc  dalla  Città 
di  Parigi,  ma  da  tutto  il  Regno  ; ma  l'Ordine  Domenicano,  fu  Tem- 
pre ben  veduto  in  Parigi , e in  tutte  le  parti  della  Francia  . Quello 
non  e il  luogo  di  fare  l’Apologià  del  mio  Ordine  , ma  chi  vuole 
vedere  in  fondo  le  prove  di  quanto  accenno , legga  il  Varillas  nel- 
la vita  di  Arrigo  III.  e il  Libretto , intitolato  la  Fatalità  de  S.  cleud 
fres  Taris  , il  qual  non  porta  nome  di  Autore , ma  è del  P.  Bernar- 
do Gujat  Dottor  di  Sorbona  , regio  Predicatore,  e primo  profci- 
lorc  di  Teologia  nel  celebre  Collegio  di-S.  Giacomo  di  Parigi . 

VII.  Per  parlai'  poi  di  quel  l'incenso  luppoflo  mitigatore  de’ 
Crifliani  ad  uccidere  quel  Re  nell'Indic } rifletto , come  il  pcrvcrlò 
animo  del  Piccnino  lo  carica  con  tanta  rabbia , che  nemeno  la 
perdona  a S.  Domenico,  di  lui  iflitutorc . Seguace ( cosi  lo  deferivo 
pag.36.  ) in  vero  di  colui , che  aveva  iflituito  il  fuo  Ordine , e fuggeriva 
a criftiani  muffirne  barbare  . Cosi  con  un  colpo  pretende  imprimere 
due  piaghe , l’una  nel  Figlio , l’altra  nel  Padre . Non  voglio  im- 
pegnarmi in  cercare , le  il  fatto  riferito  dall’Acofla  [ Lib.6.  de  Jndor. 
falut.  cap.z.  ] fia  quale  l’Avvcfario  lo  porta , e fc  più  torto  l’avidità 
dell’oro  ne’  Soldati , che  l'inftigazionc  del  luddcrto  Vincenzo,  gli 
fpingeflc  ad  uccidere  Atrabalipa  ; nè  io  difendo  , quando  ciò  forte 
vero , un  tal  zelo . Quello , come  vedremo , non  importa  al  cafo 
noftro . M’impegna  bensi  il  debito  di  Figlio  a lollcvarc  l’onore 
del  Padre , e a foflenere  in  faccia  al  Piccnino  , e a tutta  la  lùa  ri- 
forma , aver  egli  detto  un  enorme  fallita  in  tacciare  S.  Domenico  » 
come  autore  di  muffirne  barbare  , e crudeli . M’immagino  , che  fondi 
quella  lua  taccia  su  la  lpedizionc  promort’a  da  quello  Santo  contra 
gli  Albigefi  , a cui  erto  intervenne  in  pedona  (predicando  , e pre- 
gando Dio  per  li  Cattolici , e non  combattendo  ) nella  battaglia , 
in  cui  vi  furono  rotti . Ma  non  era  forfè  giudo , che  coftoro  fol- 
lerò reprefli  ? Gli  Albigefi  pervertivano  coi  loro  falli  dogmi  i Cat- 
tolici ; dunque  fi  doveano  reprimere  collarine . Ne  abbiamo  la 
legge  nel  Deuteronomio  ( cap.i  3.  1 5.  J Ingiuriavano  Dio , e i Tuoi 
Servi  5 dunque  era  neccrtario  vendicarne  J’offcfa  con  la  fpada  ; 
come  Davide  [ 2 .i\eg.  10.7.  ] colla  Ipada  vendicò  l’offcfa  fatta 
dal  Re  degli  Ammoniti  ai  luoi  Servi . Gli  Albigefi  erano  foftenuti 
dal  favore , e dalla  forza  del  Conte  di  Tolofa,  e perche  colla  forza 
non  doveano  aflàlirfi  ? Non  ti  ftupirc  però , Lettor  mio,  le  ritrovi 
nel  Piccnino. tanto  odio  contro  S.  Domenico , e pietà  per  gli  Albi- 
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geli . Sappi , che  coftoro  erano  quelli , ne’  quali , al  dir  luo , tro- 
vavaft  la  vera  Chicl'a  di  Gridò , rifufeitata  dapoi  da  Lutero  , e da 
Calvino . Anche  coftoro  aderivano , come  ii  Piccaino , ncll’Euca- 
riftia  cflcrvi  puro  pane . Anche  coftoro  condannavano  , come  riti 
fupcrftiziofi  , la  Confcflìonc,  1 ordinazione  de'  Sacerdoti,  la  Meda . 
Anche  coftoro  dctcltavano , come  idolatria  la  venerazione  delle 
l'acre  immagini,  e l'pacciavano,  come  favola  il  Purgatorio  . Laonde 
febbene  il  Piccnino  dovrebbe  odiargli , perche  avevano  errori  co- 
muni coi  Manichei , e rigettavano  le  l'acre  Scritture  $ nondimeno 
dal  convenire  ne’  l'uddctti  dogmi  con  lui , ei  prende  la  loro  ditela 
con  trattare  da  barbaro  chi  gli  l'confide. 

Vili.  Sarò  compatito,  le  l’obbligo  di  liberare  un  Santo,  di 
cui  mi  glorio  profcftàrnc  l’iftituto , m'ha  trafportato  fuori  della 
materia  di  cui  lì  tratta  . Qui  dunque  lì  tratta  di  Martiri . Ma  S.Do- 
menico  non  fu  martire , fe  non  d'animo , e di  defiderio . Quel  fuo 
feguacc  , l'uppofto  d'aver  provocato  alla  morte  d' Attabalipa,  non 
fu  ma  i tenuto  per  martire  . Che  ferviva  dunque  portarlo  qui  ? Pen-* 
Ieri  forfè , che  la  noftra  Chicli  veneri,  come  martiri , i Soldati , che 
furono  uccili  da’  Barbari  nell’Indic,  o quelli , che  morirono  nella 
battaglia  contra  gli  Albigelì  ? Eh , che  lappiamo  piu  di  lui , che  i 
Soldati  uccili  in  guerra  dagl’infedeli  , non  fono  , nè  debbono 
chiamarli  martiri . Sappiamo  , che  l’atto  proprio  del  martirio  non 
è aflalirc  , o provocare  il  Tiranno  ; bensì  un  puro  foffrirc , e patire 
la  morte  per  la  Fede  di  Crifto . Che  non  la  forza  ndPinvcftirc , o 
nel  relìftere  fa  il  martire  3 ma  la  fortezza  nel  tollerare  : e però  Cri- 
fto quando  mandò  gli  Apoftoli  a l'opportare  il  martirio , gli  fpedì 
quali  pecorelle  fra  lupi , non,  come  leoni  [ Matib.io.  1 6.  J Ecce  ego 
mitto  tos,  ficut  o'ees  in  medio  luporum . Se  il  Piccnino  voleva  vedere  i 
Martìri  tra  i legnaci  di  S.  Domenico  , dovea  leggere  il  Fontani 
Tbeat.  Domini  e.  Monumenta  Dominic.  il  Bzovio  , Piò  , CaftiLlo  &c. 
Quivi  ne  avria  veduti  migliaia  , Eterificati  par  la  Fede  di  Crifto 
qualche  l'ccolo  avanti  la  pretela  riforma . Avrebbe  trovato  un 
Pietro  da  Verona , uccifo  in  odio  della  Cattolica  Fede  da’  Manichei 
nel  1268.  Cento,  e più  trucidati  in  Antiochia  da  ’ Saracini  nella, 
pcrfccuzionc  moda  a’  Criftiani  da  Saladino  nel  1261.  Cento  , e no- 
vanta (Venati  nella  Bolhia , Ungheria  , Dalmazia  da’  Tartari  nel 
1262-  Avrebbe  veduti  vccili  dagli  Infedeli  un  Andrea  da  Perugia 
nel  1 300.  Un  Antonio  Pavoni  nel  1374.  Un  Bernardo  da  Traver- 
tini l’anno  1 360.  Un  Boninlcgni  da  Firenze  l’anno  1 248.  amendue 
fpgati  per  mezzo,  come  Elau , l'un  dagli  Eretici , l’altro  dagl’  ido- 
latri . Un  Corrado  da  Marpurg  l’aiuto  1 23 3-  Un  Lionardo  da  Scio 
Yefeovo  di  Lesbo,  vittima  de' Turchi  nel  145.8.  Seguiti  a leggere 
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il  cùriofo  Lettore , e troverà  in  ogni  fccolo  de’  feguaci  di  S.  Dome- 
nico facrificatc  più  vite  all’onore  di  Crillo , la  cui  Fede  portarono 
alle  Regioni  più  remote , alle  nazioni  più  barbare  .•  Nonno  parlato 
degli  uccifi  nel  Giappone  , né  meno  de’  trucidati  da’  Proreilanti , 
perche  di  quelli  m’obbligherà  il  Piccninoa  parlarne  altrove . Que- 
llo balli  per  farlo  avvertito  ove  ha  da  portarli  per  ritrovare  i mar- 
tiri Domenicani . 

IX.  Per  ritrovare  quelli  della  Chicli  Romana  non  ha  a leg- 
gere ogni  Storietra . Non  ha  da  badare  al  detto , o allo  l'crivcre  di 

Ertone  o lemplici , o ignoranti,  c talvolta  appallìonatc.  Non 
da  credere  a ciò,  che  volgarmente  li  dice . Noi  non  veneria- 
mo, come  Martiri , le  non  quelli , che  dalla  Chicli  fono  dichiarati 
per  tali  ne’  Martirologi  ; e quando  in  quelli  tcgli  trovi  coronarli 
per  martiri  que’chcnon  fono  ; invocar»  uomini  di  vita  infamiffima, 
mi  do  per  vinto . Troverà,  clic  ne’ tempi  di  S.  Martino  rendeva  fi 
culto  rcligiolo  all’anima  d’un  ladrone , creduto  martire  da  alcuni 
lemplici . Ma  troverà  altresì' , che  quel  Santo  Vcfcovo  conolciuto 
l'inganno , fece  levare  l’Altare  da  quel  lepolcro , c ne  vietò  in 
avvenire  il  culto  . Da  quello  inganno  però  io  ne  deduco , che  fino 
da  quel  tempo  era  in  collume  d' erigerli  Altari , c darli  culto  al 
fcpolcro  de’  Martiri . Troverà  , che  alcuni  veneravano  , come 
martire  un  uomo  uccifo  nella  fua  ubbriache^? . Ma  altresì  troverà , che 
Aleflandro  III.  avutane  la  notizia  , ne  vietò  il  culto , c ordinò , che 
quand'anche  fi  vedcflcro  miracoli  al  liio  fcpolcro , niuno  ardirti: 
tenerlo  per  Santo,  fc , come  tale  , non  forte  dichiarato  dalla  Chicli 
Romana  : lllum  ergo  [ C.  audivimus  de  J\eliq.  & venerai.  SS.  ] non  pro- 
fumati: de  citerò  colere  , cum  etiamfi per  eum  miranda  fierent , non  lice- 
ret  ipfum  prò  Sanilo  abfque  auftoritate  Fumante  teele fi*  veneraci . Ril- 
ponde  l' Avvertano  nell'Apologià  pag.40.  Fra  Santi  invocati  dalla 
Cbiefav’ì  ancora  Giorgio  di  Cappadocia , eletto  già  protettore  d'Inghil- 
terra . In  onore  di  eofiui  s'  avevano  eretti  varj  Tcmpj  nella  Criftianità  . Or 
qucfto  Ciorgio  era  un  Ariano  , un  empio  , eper/eiutvre  de'  Cattolici . Lo  di- 
cono i Santi  altana  fio  [ de  fuga  fua  ] ed  Epifanio  [ haref.76.  ] e Celafio  me- 
defimo  [ can.  Romana  difi. I 5.  ] tiene  per  apocrifa  la  pafjì  ne  di  Giorgio  : 

Cosi  il  Picenino  . tEd  io  chiedo  : di  qual  Giorgio  parlate?  Due  io 
ne  trovo  , ambo  di  Cappadocia  , l'uno  Vcfcovo  d Alcflandria } 
l’altro  Soldato  di  profclhonc , amendue  uccifi,  ma  non  ambo  mar- 
tiri. Giorgio  Vcfcovo  fu  Ariano  , cd  empio  pcrfecutore  de’ Cat- 
tolici, c fu  uccifo,  anzi  sbranato  da’ Gentili  d’ Alcflandria . Gli 
Ariani  tentarono  d’accrcdirarlo  martire  ; ma  i Cattolici  I hanno 
Tempre  detcflaro , come  laerilego . Giorgio  poi  il  Soldato  non  fu 
^jùano , anzi  nemeno  poteva  cflèrio , mentre  nc’  tempi , nc'  quali 
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ci  ville , Ario  o non  era  nato , o per  lo  meno  non  aveva  per  anco 
principiato  ad  appellare  il  Mondo  col  l'uo  errore . Fu  quelli  Cri- 
Itiano , e Cattolico , uccil'o  ne'  tempi  di  Diocleziano  da’  Pagani . 
Quelli  è il  martire , che  noi  veneriamo,  prcl'o  già  in  protettore  dall’ 
Inghilterra,  quando  era  Cattolica . Vedi  dunque  Lettor  mio , le 
puoi  credere  al  Picenino , che  confonde  due  Giorgi , i quali  non 
furono  nè  pure  contemporanci  ; mentre  il  Martire  pati  lotto  Dio- 
cleziano nel  Secolo  111.  L’altro  Ariano  fu  uccil'o  l'otto  Giuliano 
nel  IV.  E non  è quella  un  ignoranza  degna  di  sferza  in  uno  , che  li 
proietta  tanto  verl’ato  nell  Antichità  ? Io  però  la  credo  un  artifi- 
ziolà  malizia , poiché  a lìmil  forte  di  perlbnc  anche  la  fallirà  fa 
giuoco  per  dar  ad  intendere  a chi  non  sà  , l'olito  coltumc  de’ 
nollri  nemici , de’  quali  li  dolca  fin  ne’  fuoi  tempi  Arnobio  [ Lib.i . 
adt.  Gint.  ] di  melcolare  di  fàllità , c di  menzogne  gli  atti  de’  nollri 
Martiri , acciocché  non  folTcro  creduti,  ma  lcherniti . Ciò  avven- 
ne anche  agli  atti  di  Giorgio  il  Martirc,c  mollerò  làviamente  Gela- 
lìo  a dichiarargli  apocrifi , quali  correvano  a’  fuoi  tempi , l'alvando 
però  i'empre  la  verità  del  l'uo  martirio  . Vedali  il  Baronio  ad  diem 
23.  ^fpnlis . 

X.  Non  è meno  indegna  la  calunnia , che  dà  il  Picenino  al 
gloriofo  Arcivcfcovo  di  Conturbcri , c Martire  S.  Tommalo . Lo 
chiama  Tommafo  Bccbct , c ne  parla  cosi  alla  pag.37.  Coftui  infedele 
ad  Enrico  II.  Inglcfe  Juo  naturai  Vrencipe  , ne  calpcfiava  l’autorità  per  fo~ 
ftcncrc  l'ufurpatfone  del  Tapa  . „Ad  ogni  modo  paffa  per  martire  illuflre  , 
morto  in  difefa  del  più  momentofo  articolo  della  Fede  , cioè  l'autorità  Ton- 
tificia . Quante  fallirà  in  un  periodo  ? Tommafo  non  mori  per  fo- 
ftener  l’autorità  del  Papa . Quella  non  la  contrattava  il  Re  ; ma 
bensi  mori  per  follcncre  i diritti  della  lua  Chiclà  , violati  da  Enrico; 
o per  meglio  dire  da’  fuoi  Miniftri . Per  giuftificarc  a tutto  il  Mon- 
do la  morte  di  Tommafo  , c per  confondere  chi  la  deturpa  , 
dovrebbe  ballare  il  pentimento , che  dopo  ne  provò  lo  fteflò  Enri- 
co ; l’aflòluzionc  , che  ne  dimandò  ; c la  publica  penitenza  , che 
egli  ne  fece . Ma  niente  ferve  al  Picenino,  chc,il  vuol  morto  per  l'o- 
llcncrc  l’autorità  del  Papa,  c quello  gli  batta  per  farlo  morto  ribelle. 
Fermati , mio  Lettore  , c meco  dilcorri  cosi . Se  Tommafo  fotte 
morto  in  difefa  del  fallo  Primato  d’Enrico  Vili,  o d’Elilàbctta  , fa- 
rebbe martire , come  tant’altri  di  quella  razza  fono  veri  martiri  al 
Picenino  : c perche  Io  vuol  morto,  in  difefa  dell’autorità  Pontificia  , 
lo  fa  morire  da  ribelle . E’  vn  ufur pacione  l’autorità  del  Papa  , benché 
riconol’ciuta  per  tutti  i Eccoli  ; c non  è un  ufurpa^one  il  farli  Capo 
della  Chiefa  Anglicana  un  Re  indotto  a quello  eccetto , non  mai 
più  ititelo  , dalla  libidine  , dalla  crudeltà  , daU’intcrelTe . Udilfi 
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fmi  cecità  più  deplorabile  ? Non  contento  T Avvertano  , oflerva  , 
che  nel  Tempio  di  Conturbcri , in  cui  già  erano  tre  Altari,  uno  per 
il  Salvadorc  , uno  per  la  Vergine , l’altro  per  S.  Tommal'o  , e dice 
alla  pag.37.  Quefto, come  più  degno  ebbe  in  un  anno  incomparabilmente  più 
d'offerta  , che  gli  altri  due . Rilpondo,  efler  pure  flato  quefto  lo  l'cru- 
polo  d’Enrico  Vili,  il  qualcgiudicando  male  impiegate  quelle  of- 
ferte in  onore  di  S.Tommaiò , ne  l'pogliò  affatto  il  luo  lcpolcio  col 
caricarne  fino  26.  Carri  d’argento  per  dil'penlàrle  a perfone più  degne . 
Ma  a chi?  AlSalvadore?  alla  Vergine  ? Pollatela  ! A parafiti,  e 
ad  altri  adulatori  della  fua  impictà , delle  lue  libidini.  In  quelli 
erano  meglio  impiegate  quelle  offerte , che  in  venerare  il  lepolcro 
di  S.Tommal'o , l’altare  della  Vergine  , e del  Salvadorc  mcdcllmo . 
Nota,  Lettore,  il  zelo  del  Picenino,  che  reputa  mancanza  di  rilpct» 
to  TcHcrli  date  più  offèrte  a Tommal'o  , che  alla  Vergine , e al  Sal- 
vadore  : e quella  cofcicnza  delicata  non  parilèc  in  lapcre,  che  quel- 
le offèrte  furono  levate  a Tommal'o , alla  Vergine,  al  Salvadorc, 
e profanate  in  ufo  delle  libidini . 

§.  IV.  - • • 

t • ' * • . ' . 

Si  Jcoprom  altre  impojlure  del  Picenino . 


XI.  p Rofeguc  con  alterigia  TAvverfario , e dimanda  al  P.  Sc- 
I gneri  pag.^7.  ove  fono  i fitoi  Martiri  ? Poi  aggiunge  ; Voi 
Cefuiti  potete  dire  ; noi  abbiamo  un  Campi  ano  , un  Garneto  , un  Oldiornio  , 
un  Guinardo  &c.  Vn  Garneto  convinto  di  crimedi  lefa  Maeftà  , e palefato 
complice  della  congiura  contro  Gidcomo  l.  He  luglefc , e di  quefto  fe  ne  rid- 
de il  ritratto  con  sì  gloriofa  ifcngtonc  ; B.  Garneto  impiccato  in  Londra  per 
la  Fede  Cattolica . Vn  Oldcornio  rapito  al  fuppligio  per  lo  ftcjfo  crime  ; e 
pure  fi  ridde  in  {{orna  nella  rafiegna  di  Santi  Confeffort . Vn  Guinardo  con- 
dotto al  patibolo  per  aver  iftillato  il  parricidio  ; e pure  fi  mirano  nella 
Fiandra  gli  altari . Cosi  la  dil'corrc  il  Picenino , il  quale  però  fi  lcor- 
da  di  fare  il  luo  elogio  anche  al  Campiano . lo  qui  gli  rilpondo , 
ciò  chcdiflì  di  l’opra  , che  non  m’impegno  a follenere  per  Martiri 
altri  che  quelli , che  fono  dalla  Chiefa  già  dichiarati , e proporti 
per  tali  ; e quelli  fono  quelli  de’  quali  fi  gloria  il  P.  Segneri . Che 
fe  poi  qualcheduno  vuol  vedere  ribattuta  la  sfacciataggine  dell’ Av- 
vertano , con  la  quale  tratta  di  parricidi  quei,  che  lparièro  in  In- 
ghilterra il  loro  l'angue  per  difel'a  della  giuftizia , e della  Religione, 
legga  il  P.  Daniello  Battoli  nella  fua  Iftoria  d’Inghilterra  iib.  un 
pag.172. 1 73.  e 204.  lib.vi.  8.  e 11.  o pure  il  P.  Alcgambc  nel 
libro  intitolato  ; Morta  lUnftrts  toma , qui  ex  Societate  yjfit  obitrunt , 
. e dal 
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e dai  motivi , per  li  quali  furono  fatti  morire,  fi  fcoprirà  quanto  fia 
ardita  la  malediccnza  del  Piccnino . 

XII.  Seguita  egli  a dimandare  al  P.Scgncri  pag.,58.  dorè  fono  i 
fuoi  Martiri  norelli  i 7*1 1 ita  chinai  O , com'egli  dice  , nella  Criftianiti 
Ciapponefe  ? Indi  caricando  , che  li  Cefuin  conccdcjfero  a'  Criftiani  Cinefi 
raccomodar/i  al  culto  de’  Gentili , pretende  giufiificarc  quella  calun- 
nia col  lamento  fatto  dal  V.  Morales  alla  Congregatone  de  Tropaganda 
Fide . Rii'pondo-.  Si  vede  bene , che  lei  mal’  informato,  Giacomo 
mio . La  querela  data  dal  Morales  fu  folamentc  l'opra  certe  cerimo- 
nie permeile  ai  Neofiti  nella  Cina,  le  quali  al  Morales  parcano  l'a- 
cre ; ed  ad  altri  puramente  civili , e perciò  componìbili  col  culto 
del  vero  Dio.  Le  ragioni  dclluna  , e l’altra  parte  in  quella  caul'a 
fono  si  publiche , e note  a tutto  il  Mondo  Crilliano , che  non 
accade  , ch'io  ci  ponga  la  mano  . Dirò  bene , che  in  varj  tempi 
fi  lollevarono  dagl’idolatri  del  Giappone , e della  China  varie  pcr- 
fecuzioni  contra  tutti  i Milfionarj  di  quei  Regni  , che  fono  co- 
liate Carceri , pcrcofle  , e morti  ai  Crilliani , chiarimmo  legno , 
che  loro  non  fi  permetteva  da  quelli  adorare  Mercurio , o qualche 
altro  fallo  Nume  idolatrato  da  loro . E per  Sprezzare  gli  atti  d’am- 
mirazione , che  fa  l’Avvcrfario  l'opra  i Martiri  del  Giappone , ba- 
lla leggere  il  Padre  Battoli  nel  Tomo  intiero , che  là  del  Giappone, 
e da  elio  lentire  i crudeli  tormenti  gcncrolàmcntc  lòfFerti  daque’ 
Crilliani  per  la  Fede  di  Crillo  ; ad  alcuni  legati  i nervi  lòtto  le  gi- 
nocchia i altri  o lapidati , o gittati  ncll'acquc  bollenti  del  monte 
Ungcn , o ncll’acquc  gelate , o fommerfi  in  mare  ; altri  tagliati  in 
pezzi , ad  altri  lentamente  legato  il  collo , altri  farti  morire  di 
lame,  altri  icpolti  nel  lupplizio  della  foflà  , crocififfi  altri , e paf- 
làti  loro  4 fianchi  con  alle  j e per  fine  altri  abruciati  vivi , altri 
decapitati . 

XIII.  Se  non  ballano  le  gloriofe  morti  riferite  dal  Battoli  leg- 
gami le  memorie  de'  mici , riferite  dal  Fontana  [ in  Monumenti  Do- 
minicani!] e troverà  nel  1 620.  due  Milfionarj , uno  Luigi  Flores, 
l’altro  Pietro  de  Zuniga  mandati  al  Giappone  dal  loro  Supcriore 
delle  Filippine , incontratili  per  mare  ne’  Mercanti  Olandefi , e co- 
nofciutigli  per  religiofi , quello  ballò  loro  per  mettergli  in  ceppi , 
ufar  loro  tutte  le  crudeltà,  maggiori  di  quelle , che  avellerò  potuto 
ibrlc  temere  da' Giapponefi . Nè  ballò  tuto  l’oro , che  gli  profe- 
rirono i Mercanti  Cattolici  per  redimergli . Troverai  nello  Hello 
anno  ai  1 6.  Agolio  nella  Provincia  di  Bigoa  dello  fteflò  Regno 
-crocifilfi  col  capo  volto  all’ingiù  alcuni  profetiti , perche  trovati 
dagl’infedeli  a farli  erudire  nella  dottrina  Criltiana  dal  P.  Navarc- 
<tc.  Troverai  pel  1622,  ai  i o.  Agolio  oltre  a moli'  altri  decapitati , 
e ; 1 ' : iu> 
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un  P.  Francefco  de  Morales , P.  Giufcppe  da  S.  Giacinto  , P.  Gia- 
cinto d'Orfanel,Scrittore  di  quella  Storia,  P.Angelo  Oriucci,  P. Ai- 
fon  io  di  Maria , P.  Tommai'o  dai  Rofario  , cd  altri  molti  Laici . 
Oltre  a quelli  un  Paolo  Mangaxo  lentamente  abbruciato  , la  fua 
moglie  Tecla  decapitata  alla  Ina  prelenza . Altri  innumerabili  , 
de’  quali  ne  fono  autentici  i procedi , tutti  Martiri  per  la  Fede  di 
Gesù  Crillo  nel  Giappone , e fi  continuerebbe  ancora  a ipargerc 
fanguc  si  bello  in  quel  Regno  , fe  l’invidia  dell’Inferno , madre  di 

Juella  del  Picerimo , non  avelie  impedito  un  tanto  bene , conte 
irò . 

XIV.  Sò , che  il  Picenino  va  dicendo  , che  non  fu  la  Reli- 
gione ; ma  la  condotta  de'  Ge filiti , ebe  irritò  contra  quella  nota  Crifiia- 
nità  l'tmper  odore  del  Giappone  . Che  quel  Barbaro  volendo  perfeguìtare  i 
Crijliani , diffe  di  farlo  per  caufa  de'  Gefuiti  , i quali,  come  ingannatori  fotto 
prcteflo  d' insegnare  a fuoi  Sudditi  la  via  della  falutc  , li  univano  ad  effètto 
di  tramare  qualche  ribellione  contro  C impero  del  Giappone . Cosi  la  de- 
corre nell’Apologià  pag.  555.  Ma  via  , ammettiamo  vero  quello 
racconto  , ancorché  prefo  da  un  libro  alquanto  folpetto . Sia  pur 
cosi . Rifpondo  . Se  badiamo  al  dire  de’  Perlécutori , e vogliamo 
credere  per  veri  i motivi  della  loro  pefecuzionc , la  Chicl'a  di  Cri- 
llo lari  lenza  Martiri . Qual  de’  Tiranni , anco  il  più  empio , non 
ha  tentato  di  coonellarc  la  fua  crudeltà  con  qualche  motivo  fpe- 
ciofo?  Gli  antichi  Crilliani  erano  ftralcinati  ai  Tribunali,  conte  ri- 
belli , conte  perturbatori . Le  loro  raunanze  erano  rimirate  per 
conventicole  di  congiurati . Cosi  parlavano  i Dioclcziani , i Nc- 
roni , i Giuliani . Ma  quefte  non  fono  impofiure  , replica  l’Awcrfario , 
area  fondamento  di  fofpcttarlo  flmperadore  del  Giappone.  Tanto  ap- 
punto , quanto  ne  aveano  gli  antichi  Intperadori  Gentili . Che 
vuol  dire  , che  per  gli  Olandcfi  eretici  non  v’è  alcuh  bando , nè 
perfccuzionc  ? Sono  dii  cosi  moderati , che  non  diano  alcun  fof- 
pctto  ? Poflono  dare  maggior  gclofia  pochi  Religiofi.ch’cntrano  in 
un  Regno  poveri,  c d ila  rinati  di  quello  che  dia  una  Nazione  po- 
tente , che  viene  con  flotte  munire  d’arme  ? L’editto  deH'Impcra- 
dore  Giapponele , che  fu  intimaro  nel  1 639.  a’  Portughclì  in  Nan- 
galachi , e in  virtù  di  cui  fu  in  avvenire  interdetto  il  commercio , 
„ porta  per  motivi  principali  l’aver  introdotto  nel  Giappone 
„ Predicatori , e Marilri  della  loro  legge , l’avergli  lccrctamente 
mantenuti . Dunque  il  motivo  d’interdire  qudla  Nazióne  tir  mo- 
tivo di  Religione  ; altrimente  perche  tanta  gclofia  de’  Portughcfi , 
c niente  degii  Olandcfi  ? Se  il  motivo  era  perii  Gefuiti,  come  fpar- 
lcro  i loro  nemici , perche  non  bandire  foli  qtiefti , c lafciarc  li- 
bero fin  girilo  a’  Milfionarj  d'altri  Ifiituti , chef  al  loro  dire)  non 
' hanno 
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hanno  nè  la  politica , nè  l’intcrcflc  de’  Geluiti  ? Io  dico  cosi  : furo- 
no co'  Geluiti  sbanditi  tutti  i Miflìonarj , c con  loro  interdetto  il 
tr artico  ai  Portoghefl , perche  quella  nazione  accudiva  non  loia- 
mente  al  traffico  delle  merci , ma  dcU’animc  di  que’  barbari . Non 
fu  mai , c non  c interdetto  agli  Olande!!  l’attendere  al  puro  tiatfi- 
co  temporale , c però  apprcrto  i Giappone!!  non  vengono  l'ot- 
to nome  de  Cri  fli  ani  : e i motivi,  che  porta  il  Piccnino  pag.jj/. 
fono  si  frivoli , che  non  poffono  mai  aver  morto  l’animo  di  quel 
Principe  a sbandire  tutti  i Milfionarj . Il  dire  , che  rcjlajfe  fcauda- 
li’^ato  de'  Cefuiti  , perche  rdigtoft  roleffero  ingerir/}  in  cofc  feto  lari  co» 
con/igliarlo  ad  impadronirfi  del  Torto  di  T^angafacbi , è un  voler  fare 
di  colcienza  troppo  delicata  un  barbaro  . Ouanto  al  l\c  d'^Anma 
decapitato , non  fu  colpa  de'  Gefuiti . Non  s’approva  in  coftui  l'am- 
bizione (Tacquiflare  le  Terre  perdute  -,  ma  quefta  non  fu  la  ca- 
gione della  lua morte . La  dirò  io  col  P.  Cartoli  [Lib.}.pag.67o.  ] 
Venuto  dal  Meilìco  un  naviglio , fu  oflervato , che  riconol'ccva , 
c l'candagliava  i porti  del  Giappone , il  che  ingelosì  fomtnamcntc , 
c ne  diedero  i Giappone!!  avvilo  all’Impcradorc  Diffama  . Era 
data  a travedo , e perdutali  in  una  di  quelle  fpiagge  una  nave 
Olandcfc  , c la  gente  lai vatafi  era  rimafta  a vivere  nel  Can.ò , e 
già  cominciava  a favellar  qualche  poco  Giapponele . Il  loro  Ca- 
pitano di  nazione  Inglcle  , c di  religione  proiettante , fu  ricercato 
dall’Imperadore  di  ciò  che  volcflero  coloro  con  tanto  lcaudagliar 
de’  fondi  in  quel  mare . Rifpofc  il  maliziolò  Ingioio , non  cflòr  ufo 
d’Europa  lcandagliare  i porti  d’un  Regno  da  ehi  porca  mercanzie; 
ma  da  dai  medita  portar  guerra  : equi  cominciò  ad  iftillare  nell’ 
animo  dell  linperadorc  mille  menzogne . Che  il  Re  di  bpagna  non 
perniava  , chea  conquiftarc  i Regni  altrui  col  valerli  a ciò  di  Reli- 
giofi . Che  a quello  fine  molti  gran  Re  d'Europa , e nominata- 
mente il  lato  d'Inghilterra  , gli  avevano  cacciati  da’  Regni  con 
pena  di  morte , le  vi  mettevano  piè  dentro . Dunque  replico  Da  fi- 
fami,  non  dovrà  parere  (trano  le  io  cacccrò  da’miei  Regni  cottolo , 
i quali  nè  meno  lono  fopportati  da  quelli , che  fono  della  llclTa 
lor  legge.  L Inglcle  allora  comincio  a inoltrare,  chela  legge 
predicata  a’  fuoi  Giappone!!  non  era  la  pura  legge  de’  Criltiam  j 
ma  alterata  con  mille  giunte , guafta  con  mille  errori , oche  que’ 
Rchgioli  , che  venivano  d Europa , erano  tutti  della  medeuma 
fcuoia.  Rimale  a tal  raconto  una  peflìma  imprclfione  nell  ani- 
mo deli’Impcradore , e ciò  accaduto  dopo  il  fatto  del  Re  d' zinnia 
già  Criftiano  , Io  induflc  poi  alla  rifoluzionc  , che  l!  sà  , ed 
alla  fine  al  bando  generale  di  tutti  i Cattolici  del  Regno.  Ecco 
la  vera  cagione  dello  flcrniinio  delle  Milfioni  in  quel  Regno,  c 
Tom.i.  N non 
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notti  lamenti  del  Governatore  di  7{angajachi , e de’  figli  per  riavere  là 
Cafa  donata  a'  Cefuiti  dal  loro  Genitore  defonto  . La  verità  re  fi  a com- 
provata dal  fatto,mentrc  la  dove  tutti  i Cattolici  reltano  interdetti, 
ì l'oli  Protettami  hanno  libera  l’entrata  in  quel  Regno . Reità  dun- 
que provato  , che , liccomc  il  bando  fu  dato  , e Suggerito  in  odio 
della  Fede  Cattolica  ; cosi  tutti  gli  uccill  d’ordine  di  que’  barbari  , 
furono  uccili  in  odio  della  mcdelbna  ; e in  conseguenza  furono 
Martiri . 

XV.  Si  riduce  TAvvcrfario  a confeflarc  pag.554.  che  a que 
Ciappom.fi  fife  levata  la  vita  in  odio  della  lor  Fede-,  ma  nega  , che,  ciò 
conceduto  , b.tfti  per  coronargli  martiri . Dice  , che  bifogna  vedere  qual 
fife  la  Fede  , e la  Religione  , che  figilafcro  col  / angue  , e qui  cita , al- 
cuni anche  Cattolici  , che  condannarono  il  Manuale  della  dottrina  de’  Ge - 
fuiti  in  quel  l{eino , come  pieno  d’Erefìe . Rifpondo . 11  condannare 
d'erefia  una  dottrina  non  tocca  a qualunque  privato . Se  quel 
Marniate  era  pieno  d erede  , perche  non  denunziarlo  a Roma  ? Se 
Urbano  Vili,  citiamo  con  tanto  zelo , Erefie , Erefie  » perche  non 
porvi  rimedio  o con  obbligare  i Gefuiti  a riformare  la  loro  dottrina, 
o con  vietar  loro  quella  milTìonc?0  che  Urbano,c  la  Chic  là  Roma- 
na mancò  al  fuo  ufficio , il  che  non  c vero , o furono  falle  le  accufe, 
che  dice  l’ Avvcrfario  . L afe  iati  quelli  motivi,  ilPiccnino  viene  a 
un  motivo  generale  , con  cui  pretende  deludere  dall’onore  di 
Martiri  non  Solamente  gli  uccill  de’  Geluiti , ma  di  qualunque  al- 
tro Iftituto;  C dice  cosi  pag.jJS-  7^el  gran  coro  de'  Martiri  non  fi 
trova  pur  uno  , ch'abbia  efpofio  il  petto  a dififa  d'un  Immagine  , 0 d una 
cofa  jnorta , 0 d’una  Croce . Rifpondo  . E quelli , che  furono  tru- 
cidati da  Leone  Iliuro , Coltantino  Copronimo , ed  altri  Icono- 
machi , de’  quali  Sono  pieni  i Martirologi  , non  cfpofcro  il  petto 
per  difefa  delle  immagini  ? Diri , che  nè  meno  quelli  Sono  Martiri , 
perche  furono  idolatri . Rifpondo  . Se  nella  Chicli  primitiva  non 
trova  uno , che  Sìa  morto  per  difefa  d’un  Immagine , troverà  egli 
un  Martire,  che  Sia  morto  per  non  volere  venerarla  ’ Troverà 
Martiri  inmuncrabili  , morti  per  non  voler  adorare  la  Statua  di 
Giove,  di  Venere,  di  Mercurio,  c altri  Dei  della  Gentilità;  ma 
non  già  un  Martire  , che  lia  mono  per  non  voler  adorare  l imma- 
ginc  della  Croce  , o d’un  Santo . Troverà  bene  dall’antichità  , 
[ Theodoret.  Hift.  lib.3.  cap.6.  & cap.9.  ] quanto  celebrato  Collanrino 
per  avere  innalzata  la  Croce , c venerare  le  reliquie  degli  Apoltoli  , 
altrettanto  defedato  Giuliano  dall’averlc  atterrate  ,c  per  avere  ab- 
bruciate Tolti , e indi  gittate  al  vento  le  ceneri  di  S.  Gio:  Bardita  , 
c di  S.  Babila  , perche  gl’impcdivano  ricevere  l’Oracolo  d'ApoI- 
linc . E pure  di  quella  Sorta  di  Martiri  l’Awcrlàrio  quanto  prima 
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he  formerà  un  Catalogo . Cortehiudo  cosi . Se  non  fono  Martiri 
i morti  per  voler  adorare  le  immagini  della  Croce,  e delle  reliquie; 
lo  dovrebbero  edere  i morti  per  nò  voler  adorurle,e  decorno  quelli 
dovrebbero  edere  defedati  , cosi  avrebbono  quelli  ad  esaltarli , 
come  lo  fono  quelli , che  morirono  per  non  voler  adorare  le  Sta- 
tue de’  Gentili . Quello  è fallo , poiché  l’antichità  quanto  loda  co- 
loro , che  diedero  l'onore  alla  Croce , e alle  Reliquie  ; tanto  de- 
feda, come  lacrileghi,  quelli,  che  indegnamente  1 hanno  trattate  . 
Dunque  i veri  Martiri  non  fono  quelli , che  defedano  ; bensì  quelli 
clic  adorano  la  Croce  di  Crido . Alla  disfida  però , che  il  Picenino 
mi  fi  pag.jjó.  a mofirargli  un  perfecutore  , che  abbia  tolto  ad  un  Mar- 
tire amico  immagini.  Croce  &c.  ed  un  Martire  , che  fi  fia  bagnato  per 
quefto  , rilpondo  , ch’io  glie  lo  inoltrerò , quando  egli  mi  mo- 
llreri  un  Imperadore  Cridiano  antico  , clic  abbia  vietato  a’  fedeli 
il  tener  Croci , Reliquie  ; ed  un  Cridiano  fatto  morir  da  lui  per 
idolatra , e per  aver  voluto  adorare  la  Croce  , .venerare  le  im- 
magini , e le  reliquie . Se  io  non  gli  modro  dagli  Apodoli  per  la 
Scrittura  , ordinata  queda  venerazione  ; egli  mi  rnodri,  edere  data 
dagli  Apodoli  vietata . Ma  di  ciò  fi  parlerà  a fuo  luogo . Per  ora 
badi  cosi . 

§•  V. 

Che  gli  ucci  fi  da'  Protcjlanti , fono  morti 
per  motivo  di  Religione . 

XVI.  "p  Arlando  Giacomo  Picenino  de’  Martiri  novclli.diman- 
Jl  dapag.^3.  qual  parte  d'Europa  fu  tinta  del  loro  / angue  ? 
Gli  di  pena  dorrete  fino  al  Giappone  per  ritrovargli . Io  dico: 
qual  parte  d'Europa  non  fu  tinta  del  loro  [angue!  Ma  acciocché  non 
fi  dicano  Martin  i Cattolici  uccifi  da’  Protettami , oltre  al  detto 
di  l'opra  contro  di  efiì , pretende  gettare  per  una  madima  gene- 
rale , che  nelle  Trovincie  , ove  dominano  Trincipi  Troteflanti , non  fi  ba 
fatto  morire  perfona  per  puro  motivo  di  Religione  . E perche  il  V.  Segneri 
pretende  , che  Servito  /offe potenziato  al  fuoco  da  Calvino  ; che  lo  meri- 
tava non  meno  di  lui , punto  da  tale  ingiuria  , fi  mette  a tentar  di 
provare  il  nò  ; ed  io  m’impegno  a provare  il  si . Vediamolo . 
Dunque  i Principi  Protedanti  non  hanno  fatte  morire  pcrfonc  per 
puro  motivo  di  religione  ? £ qual  motivo  ebbe  Enrico  Vili,  dive- 
nuto apodata  , di  làr  morire  un  Giovanni  Fifehero  Vclcovo  Rof- 
fcnfc , unTommafo  Moro,  uomini  di  vita  illibata,  e con  elfi 
molti  di  divertì  Ordini  Regolari , Ccrtofini , Francelcani , Benc- 
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detti  ni , come  riferifee  il  Sandero  [ Lib.  i . de  Sebifm.  ^Angl.  ] fc  non 
perche  non  vollero  riconofccrlo  per  Capo  della  Chiefa  Anglicana  * 
Se  quelli  non  furono  uccifi  per  motivo  di  religione,  ma  di  ribel- 
lione , niuno  de  Martiri  antichi  lari  morto  per  motivo  di  religio- 
ne, perche  tutti  fi  facevano  morire  , come  ribelli  alle  leggi  Impe- 
riali . Sentali , come  parlava  il  Proconlolo  a S.  Cipriano  [ Tatti. 
Diai on.  in  TaJJìon.  S.  Cypriani  ] Dtù  f aeritela  tnente  tixifti  nefaria  con - 
fpirationis  homines  aggrtgafii  tibi & non  aquifftmis  confiliis  princi- 

pimi ajfenftm  unquam  prxbmfti , feti  fempcr  andar  iniqui  nominis  , & ft- 
gnijcr  extitifii  , & proptereà  cetcris  , qttos  feeleri  tuo  aggregagli,  txcmplum 
erts . Quella  era  la  frale  , con  cui  li  condannarono  il  Filelleno , 
e il  Mot  o - Dunque  Cipriano  nemeno  fu  Martire  ; o lo  furono  an- 
che il  Filchero  , ed  il  Moro . 

XVII.  In  oltre , fc  erano  ribelli  al  Re , perche  fi  mandava  alle 
carceri , ove  (lavano  racchiudi  quelli  gloriofi  Atleti , ad  esortar- 
gli a fottofcrivcrc  con  promefle  di  libertà,  e di  fonimi  onori  ? Dun- 
que tutto  il  loro  reato  era  il  non  voler  riconofccrc  per  Capo  della 
Chiefa  un  apollata , e un  impudico.  Anche  alle  carceri  de’ Mar- 
tiri fi  mandavano  adulatori , che  lor  facevano  ampie  promefle , 
quando  avellerò  rinunciato  a Gesù  Crillo . Se  quelli  fono  morti 
per  motivo  di  religione  ; perche  non  quelli  ? Tanti  riferiti  dal  San- 
dero nel  Lib. 3.  de  Sebifm.  Mingi.  Diar.  ad.  in  Turri  Londin.  i quali  fu- 
rono facrificati  a’  tormenti , e alla  morte  dal  furore  d'Elilàbctta 
C anche  prima , che  folle  irritata  dalla  Bolfa  di  S.  Pio  V.  ) Solamen- 
te dal  non  volere  piegarli  a confortare  quella  inudita  moflruo- 
lità , che  la  Chiefa  di  Crillo  avertè  per  Capo  una  Donna  , non  fono 
morti  per  motivo  di  religione?  Si  sd , che  anche  a quelli  per  dar 
colore  al  fatto , s’inventavano  reati  di  lefa  Maellà  . Ma  n sà  an- 
cora, che  fi  fpedivano  fegreti  inviti  con  ampie  promefle  per  ten- 
tare la  loro  coll.iiiza  , e indurgli  ad  abiurare  ( come  dicevano  elfi  ) 
il  Tap  fmo . Grati  cola  ! Sentiremo  l’Avverfario  tcflcre  fra  poco  un 
lungo  Catalogo  de’luoi  , i quali  a viva  forza  gli  vorrà  morti , non 
da  ribelli , ma  da  Martiri  per  la  fua  filila  religione , perche  non  vol- 
lero confortare  l'autorità , e il  Primato  del  Papa  ; e faranno  poi,  fe- 
condo lui  Hello , non  martiri , ma  ribelli  i nollri , fatti  morire  per 
non  voler  confortare  il  Primato  d Enrico , e di  una  Donna  ? Ma 
ideiamo  dairinghiltcrra  . Dimando  al  Picenino , di  che  erano  rei 
tanti  Religiofi  colà  nella  Francia  , che  furono  barbaramente 
uccifi  da'  Calvinilli  o Ugonotti  ? E per  parlare  del  mio  Ordine , 
fecondo  quello , che  riferiscono  il  Cartiglio  r il  Fernandez  , egli 
arti  de’ Capitoli  generali , celebrati  in  Roma  gli  anni  i <,69.  e 1 S79. 
Qu,al  colpa  avea  comincila  Augerio  da  Moiuaito,chc  ilandofenc  al 
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governo  del  fuo  Convento  di  Modano , fu  da’  volita  uccilb  ? Gio: 
Fargalio  , Antonio  Rofa  , Antonio  Villicrs , che  furono  farti  mo- 
rire di  fante  ? Lorenzo  Trunconi  , che  fu  bruciato  vivo  ? Gio:  Pi- 
cardo  , Gio:  Felcn , che  furono  trucidati  ? Roberto  Galvano , che 
fu  trapafl'ato  da  una  lancia  ? Ditemi , Raimondo  da  Piano  aveva 
altro  delitto , che  di  aver  predicata  contro  di  voi  la  dottrina  Cat- 
tolica, e pure  gli  cavalle  gli  occhi,  glie  li  delle  da  mangiare, 
e lilialmente  il  trucidallc  ? Clic  demerito  avevano , le  non  d'efler 
Cattolici  que'  Rcligiolì , che  le  ne  llavano  a lodare  Iddio  , e a fer- 
vido ne’ loro  Conventi?  E pure  entrati  i voftri  gli  uccidevano  ? 
Cosi  fa  e e Ile  pur  nella  Francia  a Gio:Malcaulcrio  Priore  di  Tolofa, 
a Michele  Salberio  Priore  Matifconclc , cui  gcttalle  dalle  finellrc , 

10  laceralle  , e finalmente  lo  appiccane  . Ad  un  Novizio  per 
nome  Giovanni , a cui  con  una  lcurc  fpczzallc  il  capo  ; a Pietro 
Guillotto  Priore  Callrcnfe , che  trapanato  con  un  pugnale  gittallc 
in  un  fiume;  aGio:Bolc,  che  lcannalte  ; a Gio:Tort,  che  Inet- 
ta he  ; a Giacomo  Maginri , a cui  cavane  gli  occhi,  troncane  i 
genitali , e alla  fine  il  capo  . Tutti  quefii  in  foli  due  anni  1 568. 
e 1 569.  conlacró  il  mio  Órdine  per  mezzo  del  vofiro  furore  a Gesù 
Crirto  . Eh , non  la  fincrei  mai , le  volcffi  Icorrcrc  gli  anni  fo- 
glienti , e antcpafi'ati , e porvi  in  veduta  tant’animc  innocenti  di 
ogni  ittituto , età , fello  , condizione , de’  quali  fecero,  empio  ma- 
cello i vortri , non  da  altro  condotti , che  dall’odio  contro  i Cat- 
tolici . Mi  rcitringo  a quefio  l'olo,  di  che  potete  far  colpevole  quel 
Giovanni  di  Colonia  , pure  del  mio  inituto  , Parroco  in  Olanda  , 

11  quale  portandoli  da  buon  pallore  a confortare  nella  Fede  alcuni 
Cattolici  carcerati  da’  Calvinifii , per  non  voler  negare  la  reale 
prefenza  di  Critlo  neH’Eucariflia  , e l'autorità  del  Papa  , fu  egli 
pure  colto  dagli  Eretici , racchiulo  in  carcere , e indi  con  altri 
diciotto  condannato  a una  morte  crudele  ? Iddio  flclfo  ne  refiificò 
l’innocenza  col  far  nafeere  nel  luogo  del  loro  martirio  dimpro- 
vil'o  un  arbufccllo  con  altrettanti  bcllillìmi  fiori , quanti  erano 
ilati  gli  uccifi  , il  che  giuridicamente  provato , ha  mofla  la  Gliela 
a dichiarargli  Martiri . Ora  direte  più  , che  ne’  Paefi  pofleduti  da’ 
Principi  Protefianti , non  fi  è fatta  morire  pedona  per  motivo  di 
religione?  Sfiderete  più  il  P.Segncri  a dirvi  qual  parte  d'Europa 
folle  tinta  del  langue  de-  nortri  Martiri  ? Senza  prendervi  la  pena 
del  lungo  viaggio  fino  al  Giappone , da  i pochi  pollivi  fotro  gli 
occhi  in  lòfi  due  anni , e de’  foli  miei,  argomentate  quanti  ne  tro- 
verete , volgendo  un  occhiata  alle  Storie,  e agli  .Minali . 

XVIII.  Pafl'o  frattanto  a mollrare  l’altra  faifirà  , che  voi  dite, 
ed  è di  voler  darmi  ad  intendere  nell’Apologià  alla  pag.52. 5 3. 
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C tirino  di  cuore  sì  tenero  , che  procurale  di  fair  ir  la  vita  al  Secreto  Ere* 
tuo  , che  negara  la  Trinità . A quello  primieramente  io  dico,  che  fe 
ii  Serverò  era  quale  lo  deferirete  , l'cduttorc , ribelle , bcflemmia- 
tore  , era  ingiufta  quefta  pietà  in  Calvino  in  procurare  d'impedire 
la  giullizia  del  Magillrato  di  Genevra . Sappiate  però  , che  non 
fu  cosi;  anzi  tutto  l’oppofto.  Calvino  fteflo  fu  quello , che  de- 
nunciò al  Magillrato  il  Serveto , c che  procurò  che  foflc  abbrucia- 
to vivo . Anzi  ancor  fumanti  le  ceneri  del  Serverò , nata  contro- 
verfu  tra  pretefi  riformatori , fc  gli  Eretici  doveflcro  punirli  con 
pena  di  mone  , tuttoché  Scbadiano  Calliglionc , c Lelio  Socino 
fodero  di  contrario  parere,  Calvino  l’anno  1554.  confutati  gli 
errori  del  Serveto  , fentenzió  , che  gli  Eretici  convinti , doveflcro 
punirti  dal  Magillrato  yure  gladii , il  che  fu  approvato  da  tutti  i 
luci  Comminillri . E perche  il  Cafliglione , (òtto  nomedi  Martino 
Bcllio,  volle  loltenerc  la  cauli  degli  Eretici , Calvino  allora  oc- 
cupato in  comentare  il  Gencli , diede  l’incombenza  di  rifpondcrc  a 
Teodoro  Beza  , il  quale  nel  l'uo  libro  de  lUreticis  a Magiftratu  pu~ 
nicndis,  pretende  provare  l'aflcrto  non  l'olo  con  la  Scrimini , e au- 
torità della  Chicl'a  antica , ma  eziandio  con  quella  di  Lutero  , 
Melantone , c d altri.  Come  dunque  fu  Calvino  si  tenero,  che 
volcflc  in  tutti  i modi  falvar  Ja  vita  al  Serveto  ? Che  le  Calvino , 
come  fuppone  l’Awcrfario  , fcrijfc  a Guglielmo  Farcito  , effer (ì  ado- 
prato  in  furore  del  Secreto  , ma  indarno , io  riì'pondo  , che  quello  o fu 
un  voler  nafeondere  la  mano  dopo  aver  gittato  ii  fallo , o un  aver 
voluto  , non  fall  argli  la  vita , ma  unicamente  mutargli  la  l’pccic 
della  morte  ; c quello  appunto  dicono  le  fuc  parole  riferite  dal 
Picenino  , gcnus  morti s conati  fumus  mutare  . Quella  legge  d'abbru- 
ciare l’Eretico  è cosi  fifla  anche  nell’Inghilterra  , che  Tommafo 
Obbes  Eretico  Inglclc  nell’ Appendice  al  Lcriathan  pag.?;;.  dopo 
aver  detro.eflcr  certo,  che  nell  Inghilterra  dai  topi  d Aleflandro  III. 
fino  a quelli  d Elil'abctta,  confuet Udine  fuadam  in  legem  tranfeunte  Hare - 
tuos  comburi  folitos  ejfe  , aggiunge,  che  alla  definizione  dellErcfia 
debbano  inferirli  due  parole , c dirli  : iurefis  cft  dottrina  centra  f.dem 
Catbolicam , nndicanda  igne . Tenga  bene  a mente  il  Picenino  quella 
definizione , perche  verrà  il  calo  di  farvi  fopra  qualche  ribellione  • 
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IProtcJl ariti  non  hann» , nè  poffono  aver 
Martìri . 

XIX.  T L Piccnlno  dopo  aver  fpogliata  la  Chiefa  Romana  di 
JL  Martiri , gli  caccia  tutti  nella  lua  Chicli  c antichi , e 

moderni  ; e dice  cosi  ; T^oi  Informati  abbiamo  con  più  gitalo  titolo  non 
follmente  i Martiri  antichi  5 ma  anco  molti  moderni . Rifpondo , quan- 
to agli  antichi , credo  d’aver  abba danza  inoltrato  di  chi  nano . 
Reda  ora  una  loia  dimanda , ed  è , lino  a qual  lecolo  i Martiri  fu- 
rono vodri  ? Per  modrare , che  i Martiri  antichi  fodero  vodri,  era 
d'uopo  provare , che  la  votìra  Chiefa  foffe  l’antica  5 c quedo  vi 
moltrero  a luo  luogo , edèr  fallidìmo  ; ma  per  ora  voglio  trap- 
paflàr  quedo  punto . Dcfidero  folamente  fapere , per  quanto  tem- 
po durò  la  Chicli  antica  ad  edèr  la  vodra,  ed  in  conl’cguenza  ad 
edèr  vodri  i Martiri  d elfa  ? Avegnacchè , trovando  io  in  ogni 
fecolo  qualche  Martire , voglio  poter  difeernere  i Martiri  vodri 
dai  mici . Se  mi  direte , che  i Martiri  cominciarono  a non  edèr  più 
vodri , nè  vodra  la  Chiefa  , in  cui  morivano , quando  comin- 
ciarono a introdurli  gli  abuli , c le  fuperdizioni,  che  ora  odèrva  la 
Chiela  Romana  : edèndo  quedi,  che  voi  nomate  abufi,  cosi  antichi 
nella  Chiela  , che  nè  meno  i vodri  ne  fanno  trovare  l’origine  con 
certezza , come  poi  vi  inoltrerò  ; io  dirò,  che  i Martiri  antichi  limo 
moni  nella  mia  Chiela , e non  nella  vodra . Credetemi  Signor 
Giacomo , voi  procurate  , ma  denterete  di  ritrovare  la  vodra 
Chiefa  prima  de’  vodri  riformatori , quando  anche  vi  facede  pre- 
dare da  Diogene  la  l’uà  lanterna . Ma  rimettiamo  quedo  punto  ad 
altro  tempo . 

XX.  Per  provare , che  i Martiri  novelli  llano  vodri , fà  di 
medieri , che  proviate , che  la  vodra  lìa  la  vera  Fede , e che  per 
queda  liano  morti . Nè  baderà , che  voi  lo  diciate , e per  confer- 
marlo vi  mettiate  in  pompa  con  ifcritture  , poiché  io  non  mi 
acquieterò , c dirò  cosi  ; ogni  Eretico  ha  pretefo , che  la  lua  fia  la 
vera  Fede  ; queda  pure  fia  la  prerenfionc  degli  Ariani . Anch’edì 
per  provarlo  ammaliavano  tedi  ; c pure  furono  ienrenziati,  come 
Eretici , perche  la  Chiefa  gli  giudicò  tali  in  un  Concilio  , in  cui 
di  confenl’o  di  tutti  prelìedè  per  mezzo  de’  Puoi  Legati  Silvcdro  , 
che  pure  era  Papa . Dunque  cficndo  voi  Protcdanri , dati  giudi- 
cati Eretici  con  limile  forma  di  giudicio  nel  Concilio  di  Trento, 
non  vi  giova  più  il  dire , che  la  vodra  lìa  la  vera  fede . Nè  meno 
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vi  giova  rigettare  la  Chiefa  , che  vi  giudicò , come  apostatica 
poiché  in  bocca  voftra,  che  liete  i rei , e i condannati,  non  dee  ciò 
ammetterli.  Ala  di  ciò  ne  parleremo  a Ilio  luogo . Lafeiate , che 
frattanto  vi  parli  Cipriano  nel  libro  de  peritate  Ecclefix . Voi , che 
ci' una  Chiefa  ne  avete  fatte  due , anzi  più,  profeflate  d’avere  la  vera 
Fede  ? liane  Ecclefiu  imitatori  qui  non  tenet , tenere  fe  fidem  credit  ? 
Chi  rcfilfc  alla  Chiclà,lì  lufinga  d’efl'crc  nella  Chiefa  ? Qui  Eccle- 
fix  rntititur , ac  refiflit , in  Eeelefia  fe  effe  conpdit  ? Direte,  che  la 
Chiefa  , da  cui  vi  liete  dilgiunti , non  era  più  la  Spola  legitima  di 
Grillo  , e che  aveva  adulterato . Ala  lentite  la  rilpofta  del  Santo 
Aiartire  ; la  Spola  di  Criflo  non  può  farli  adultera , adulterai  non 
foh  fi  Sponfa  Clirifti , incorrupta  tfi  , & pudica  . Vnam  domimi  norie  , 
unius  cubiculi  fanttitatem  cafìo  pudore  cuflodit . Ed  acciocché  non  mi 
diciate , che  Cipriano  non  parlava  di  voi , cfaminiamo  qual  carat- 
tere portava  colui , che  Cipriano  abborriva  , come  membro  rc- 
cifo  dal  corpo  della  vera  Chiefa,  c vediamo , le  concorda  col  ca- 
rattere di  voi  altri  : collui  porta  l’arme  contro  la  Chielà  : le  por- 
tate anche  voi  altri  : é nemico  degli  altari  , ribelle  al  facriticio 
di  Grillo . Voi  altri  fete  nimici  degli  altari , c gli  diftruggete  nei 
togliere  la  Aitila , fete  ribelli  al  làcrificio  di  Grillo . In  vece  di 
effer  fedele,  egli  è perfido  ; in  vece  d’clfer  religiofo , è Sacrilego  . Il 
lite  pure  voi  altri  si , che  facrilcgamente  calpestate  le  facre  immagi- 
i i,Croci,Rcliquic  &c.  Sprezzati  i Vcl'covi,  abbandonati  i Sacerdoti 
di  Dio , e quegli  ardifee  alzare  un  altro  altare , cantare  altre  pre- 
ci , proCnarc  la  verità  dell'Oltia  del  Signore  con  fallì  facrilìcj . 
Ciucila  pure  c 1 idea  di  voi  altri  Calvinisti , che  l'prezzatc  i Vcl'covi, 
levatei  Sacerdoti,  cantate  preci  nuove , c diverte  j profanare  la 
verità  dcll'Olìia  col  negare  la  prefenza  di  Crilto , cangiate  1 altare 
in  una  menfa  ; ecco  le  parole  del  Santo . .Arma  ille  e.  urrà  Ecchfiam 

portai hofi  s alt aris,  adrerfus  fiacri ficium  Chrifii  r cheli. s , prò  fide 

perfidio  , prò  religione  facrtlegut con  empii  s Epifiopis , (Sfili  Sa- 

ccrdotibui  derelitti!,  unftitucre  audet  aliud  altare  , prciem  alterata  illtci- 
tii  rocibus  fiacerc  , dominici  hofiice  reritatetn  per  falfia  jacr  fida  profa- 
nare . Hai  veduto , Lettor  mio , quanto  Ila  naturale  il  confronto  ? 
Giudica  ora  dillàpaflìonatamcntc , fe  coltoro  poflòno  aver  mai 
veri  A4  art  iti . Talea  ( conclude  S.  Cipriano  ) etiamfi  acci  fi  in  con- 
feffìone  nomini!  fiuerint , macula  ifla  ncc  fangmti e abluetur  ....  effe  Martyr 
non  potefi  , qui  in  Ecclcfia  non  efi  , ad  regnum  pervenire  non  potcrit  , qui 
carri , qua  ugnatura  efi , derelnqmt . 

XXI.  Laici  dunque  l' Avvertano  di  cantare , come  in  trionfo, 
c dire:  T{oi  riformati,  abbiamo  con  piàgiufio  titolo  non  foloi  Martiri 
antichi  , ma  anco  molti  moderni  } poiché  io  dirò  ; non  avete  nè  gli 

anti- 
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antichi , nò  i moderni , curri  Martyrem  ( Agoftino  Epifi.61 . ) non  fa- 
rine pam , fed  e uh  fa  . La  cagione  , che  fa  il  vero  Martire  è la  vcra_. 
Fedc,dicc  lo  fteflo  lìntoDotto[c(Serm.i  iy.de  verb.Mpoft.)ldeo  Marty- 
res,quia  fàcies.  Quei, che  dice  rAvvcrfario,cAe  fi  fecero  morire  durante 
il  fanguinofo  governoffono  lue  parole  ncirApol0g.pag.S9J  di  Maria 
d Inghilterra  , a lui  fono  Martiri , perche  dannati  alle  fiamme  , non  per 
altro , che  per  la  Heligione , che profefiavano  . Ma  io  dico  , che  anche 
i Donaridi  fi  davano  quella  gloria  di  morir  martiri  perseguitati  da- 
gl’Impcradori  : MaS.  Agoltino  ep.  50.  ad  Bonf.  Coni,  gli  chiamava 
martiri  fallì;  bilògna  vedere , l'eia  pcrfccuzionc  è giuda  o ingiuda:, 
fe  h Religione,  per  cui  fi  muore  , è falla , o vera  : ifti  infamimi,  qui 
dividimi  membra  Chrifii , exufflant  Sacramenta  Chrifli , & de  pcrfecutione 
glori antur , quia  prohibentur  ijfia  fiteere  legibus  imperatorum  , quas  confti- 
tucrum  prò  unitale  Chriftil&  jaftant  fallaci  ter  innocenti  am  fuam,&  qua  in 
non  poffunt  à Domino  accipere  , ab  bominibus  quarunt  Marty  rum  glori  am. 
Le  leggi  della  Regina  Maria , come  le  leggi  dcgllmpcradori  con- 
tra  i Donatidi , erano  ordinate  a contenere  i Sudditi  nell'unità 
della  Chicfa  ; a levare  le  abominazioni  introdotte  da  Enrico  Suo 
Padre;  a rimettere  la  religione  dc'fuoi  maggiori  ; e chi  non  ubbi- 
diva , era  ribelle , non  Solamente  a lei , ma  a Dio  ; c chi  contu- 
mace negava  d’ubbidire , e moriva , era  giudamcntc  perfeguitato . 
Laonde  d Picenino  porca  risparmiare  di  rivolgere  gli  annali  della 
fila  riforma  , perche  quelle  nuvole  intiere  di  martiri , che  dio 
vanta  in  tutte  le  Provincie  del  nodro  Mondo  , fono  tutte  della-. 
Sieda  razza  ; c come  millioni  di  zeri  non  fanno  un  numero  : cosi 
millioni  d’  uccifi  per  la  Sua  legge  non  codituilcono  un  Martire  .. 
Quefli  fono  quelli , che  riempiono  il  Calendario  del  Foxio  tutti 
Martiri , al  dir  Suo  ; ma  in  realtà  veri  traditori,  nome,  che  ben 
conviene  a co  doro  , e non  a’ Cattolici , morti  Sotto  Elifabctta. 
Senti , Lettor  mio , con  che  franchezza  fi  parla  ; tutti  quei , che  fi 
facrificavano  alle  fiamme  nel  tempo  di  Maria  , erano  di  vita  irreprenfibile. 
E chifon  quedi  ? Quelli  appunto , che  Sono  deferirti  dal  Foxio. 
Abbiamo  ncll'Idoria  d’Inghilterra  del  P.Bartoli  lib.3.  cap.%.  il  qua- 
le cita  il  P.  Moro  nel  lib.3.  m.  12.  c lo  Smitcoi/A.  7.  cap.  36.  cht_» 
coditi  uomo  di  riverita  memoria  appredò  i Suoi  Procedami , com- 
,,  pofe  un  Calendario  , o fia  Martirologio,  dedicato  ad  Elifabctta, 
„ c [ intitolò  , Fatti,  e Memorie  delle  cofc f.n\ clan  , ihc  avvmgono 
„ nella  Chtefa  . Quivi  in  vece  degli  Atanagi , de’  Bafil; , e Nazian- 
„ zeni , Grifodomi , Gregori , degli  Ambrogi , Agodiui , Giro- 
„ lami,  c di  quanti  altri  ne  venerò  , come  iuoi  Dottori , la  Chicfa 
„ Latina  c Greca  , Sodimi  egli  Frafmo  , Lutero  , Fagio  , Melantonc  , 
„ Bucero , Eduardo  FI.  calai,  chi  crefiarca  , chi  eretico,  chi  di 
Tomol.  ’O  nula 
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„ mala  fama  . Ad  occupare  il  luogo  dc'Martiri  difumò  le  ceneri 
„ già  malcdctrc  de’  raldcfi , de’  Ticleffifti , degli  vjfiti , de'  Toreri  di 
„ Lione  , de’  llioi  Luterani  , C Calvinifli  abbruciati , chi  vivo  , chi 
,,  morto . Cosi  un  Wicleffo  , un  Ctbame  , un  Giovanni  Vt , e vgo 
,,  Latimero  , e Girolamo  da  Trago  , Tommafo  Cranmero, Guglielmo  Tin- 
j,  dallo  , Incoiò  Radico  , e limili , stampati  per  eminenza  di  merito 
,,  in  carattere  porporino , lono  a collui  i Policarpi , i Clementi , 
„ gl’Ignazj , gli  Eullachj , i Cipriani , i Lorenzi , i Sebaftiani . A 
,,  coflui  T^icolù  ludico  va  del  pari  col  noftro  S.  Tritolò  di  Mira,  Tom- 
„ mafo  Cranmtro  ( lporco  , fediziofo , e frodolcnto_)  vale  più  Colo , 
„ che  mille  Tóma/i  di  Coaturbtr:. Delle  Verginee  Penitenti  nel  Ca- 
„ lendario  di  colini  non  ve  ne  è una  per  miracolo,  mentre  virgi- 
„ nità  , e penitenza  nel  nuovo  vangelo  de’ Proteftanti  non  Cono 
„ virtù  , ma  vizi  , e ingiurie , l una  Catta  alla  Natura , l’altra  alla-» 
„ Grazia . Quello  è il  libro  , da  cui  il  Piccnino  ha  cavato  i Cuoi 
martiri  , il  Ri'ggtr  , il  Filpolt , il  Cardmacher  , il  Wito , e Gio : Hooper  . 
Se  però  apprettò  lui  è in  tanto  credito  quello  Calendario  ( conio 
lo  e in  Inghilterra  , dove  al  riferire  del  P.  Moro  lib.  3.  num.  1 2.  fi 
tiene  in  tutte  le  Chicle  appiccato  ad  una  catena  , e ne  di  fedivi  fi 
legge  al  popolo  ) non  trovandovi  eflò  alcuno  dc'Martiri  antichi  , 
beasi  in  lor  vece  i Coli  finti  martiri  de  Protettami , perché  ha  prefi 
anche  quelli  per  Cuoi  ? Finiamla  , e quello  Calendario  termini  la_* 
lite  tra  me  , e te  , o Piccnino . I Martiri  antichi , e moderni , che 
tòno  ne  Martirologi  della  Chicla  Romana  limo  mici , e i deferirti 
nel  Martirologio  Foxiano  fiano  i tuoi  ; io  re  gli  dono , né  gli  pre- 
tendo a vertm  patto . 

XXII.  Cosi  ancora  di  buona  voglia  dono  al  Piccnino  i f»oi 
martiri  della  Trancia , che  Cono  moni , non  per  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
flo , ma  di  Calvino  . Nò  più  parlerei , Ce  egli  di  nuovo  non  mi 
provocafl'c  col  pretenderceli  mettergli  co’martiri  antichi , e di  far  co- 
mune con  gli uni , e con  gli  altri  la  tonfa.  1 Martiri  antichi  noftri  , 
Cono  morti  per  l’unità  della  Chicli  ; i voltri  contra  l'unità  per  la_» 
divhionc , come  dunque  è comune  la  caufa  ? Dovea  ricordarli 
l’ Avverisi  io  di  quello , che  poc’anzi  dicca  Cipriano  de  Vuitat.  Ec - 
clef.  Talee  etiamft  occiji  in  confeffiontm  nominis  ( e parlava  de'  Nova- 
zia  ni  ) macula  tjla  nec  f augnine  abluitur  . ...effe  Martyr  non  poteft  , qui 
in  Ectlefia  non  eft . Dover  ricordarli  di  quello  , che  dicca  S.  Paolo 
( 1 . corintb.  13.3.)  quando  anche  confcgni  il  mio  corpo  ad  efler 
bruciato , e non  avrò  la  carità,  niente  mi  giova  : Et  fi  tradidero  cor- 
pus meumitant  ardcam  , caritatcm  autem  non  habuero  , nihil  mihi  pro- 
ibì . Non  chiunque  patifee  è beato  j ma  chi  patil'cc  per  la  giulti- 
zia.  Come  pativano  perla  giuftizia  gli  Ugonotti  in  Francia , che 
< t > non 
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non  contenti  d’efler  ribelli  a Dio , e contumaci  alla  Gilda , erano 
anche  ribelli  al  Re , e cagionavano  {edizioni  nel  Regno  ? Sentali 
S.  Agoltino  Ltb.i.dc  Serm.  Dom.in  Mont.cap.).  Multi  h eretici  nomine 
cbnjtiano  animus  decipicntes  multa  talia  patiuntur  . Sed  ideo  cxcluduntur 
ab  ifta  mercede , quia  non  difìum  cjl  tantum  Beati , qui  perfecutionem  patiun- 
tur , fed  additmn  eft  propter  jufiitiam  . Ubi  autem  fana  fides  non  ejl , non 
potejl  effe  ffuflitia  , quia  juflui  ex  fide  vivit . tacque  Schifatici  aliqmd 
fibi  ex  ifia  mercede  promittant , quia  fimiliter  ubi  charitas  non  efl  , non 
potefl  effe  juftitia  ; Dilcdio  cnim  proximi  malum  non  operatur  , quam  fi  ha- 
bcreut , nan  dilaniarcnt  corpus  Cbrifli , quod  cfl  Ec defila  . I Calvinilli , c 
alrri  Settari  non  l'ono  morti  per  la  giuftizia,  perche  non  fono  mor- 
ti nella  Fede . Non  fono  morti  nella  carità , perche  le  favellerò 
avuta  non  avrebbero  sbranato  il  Corpo  di  Gillo , che  è la  Gliela , 
dunque  non  fon  martiri. 

XJXLII.  Dalle  millanterie , con  le  quali  poc’anzi  innalzava  i 
fuoi  martiri , palla  il  Picenino  alle  doglianze , e per  el'porre  più  al 
vivo  i fuoi  lamenti  nell'Apologià  pag.4.3.  fi  un  paragone  tra  Roma 
"Pagana  , e Poma  Criftiana  ; e ficcotne  quella  bruciata  i libri  , demolita 
le  Chiefc  de'  Crftiani  , gl' intaccava  di  varj  etimi  j chela  loro  Religione  era 
un  ammaffo  d' abominazione  , eh' erano  la  caufa  di  tutti  gl  incontri  finifiri  ; 
Cosi  Roma  Criftiana  fa  lo  fieffo  con  li  Trotcjlanti  &c.  Dio  immortale  * 
E’  poflìbilc , che  la  pallione  acciechi  tanto  il  mio  Avverlirio , che 
attribuifea  a noi  quello , che  con  giuftizia  li  conviene  a’fuoi  ? Chi 
fu  il  primo  ad  inquietare  la  Gliela  , e a fovvertirc  i Fedeli  ? Chi 
fu  il  primo  a bruciare  nella  piazza  di  Vittcmberga  il  |us  Cano- 
nico? Fu  pure  Luterò  ! Chi  fu  il  primoafpogliarc,  ed  abbattere 
le  noftrc  Chiefc?  In  Inghilterra  fu  pure  Enrico  Vili,  quando  di- 
venne Protcftantc  ! Nella  Francia  furono  pure  gli  Ugonotti , che 
cfcrcitarono  il  loro  furore  principalmente  contro  i Tempi , c gli 
Altari  I Chi  fu  il  primo  ad  intaccarci  di  vari  delitti , emettergli  in 
publico  , le  non  Lutero?  E voi.  Signor  Giacomo,  con  qual  co- 
feienza  potete  imputar  quefto  a noi , quando  quello  ftefiò  vo- 
ftro  libro , che  io  prelentemente  confuto , ad  altro  non  è diretto  , 
che  a l'pacciar  impofture  contra  la  Gliela  Romana  ? Gii  è flato  il 
primo  a mettere  in  campo.chc  la  Gliela  Romana  Ha  piena  d'abbo- 
ininazioni,c  che  fia  la  mcritricc  di  Babilonia  ? Fu  pure  Lutero  , che 
nc  Icrilli:  trattati  sù  quefto , feguitaro  poi  da  voi  altri . Se  poi  di- 
ciamo , che  voi  fiate  la  cagione  di  tutti  gl'incontri  finillri , non  di- 
ciamo colà , che  voi  prima  non  l'abbiate  detta  contra  noi . E a 
quefto  propofito  voglio  raccontare  un  bel  fatto . Quando  fu  af- 
fama Maria  al  Trono  d’Inghilterra,  le  tante  Sette  de' Riformati , 
amiidate  in  quel  Regno  , prevedendo  la  propria  ruina , tutte  d ac- 
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cordo  predicavano  , e predicevano  mille  infortuni  per  ingannare , 
e mettere  in  tumulto  il  popolo . E per  dar  maggior  credito  a que- 
lle loro  fanatiche  predizioni  ( lenti  Lettor  mio  l'artificio  ) fuori  di 
una  porta  di  Londra , detta  tiderghet , appiattarono  occultifiìma- 
mcntc  una  fanciulla  per  nome  Ehfabctta  crofle  , entro  uno  fcavato 
tra  due  mura  falle  , apertole  , ed  indi  racchiulòlc  dietro  ; ficcchè 
non  poteva  vederli , nè  comprenderli , che  in  un  muro  tutto  in 
apparenza  l'aldo , e maflìccio , folle  anima  dentro . Aveano  però 
hfeiati  alcuni  acconci  lpiragli , per  cui  porcile  ulcirc  la  voce  , e 
riceverli  dalia  fanciulla , e ridire  quanto  le  veniva  imboccato  da 
un  certo  tirar  ritrovatore  di  quell’artificio , che  tutto  era  denun- 
ciazioni  , e minacce  del  Cielo  l’opra  Londra  , e tutto  il  Regno , l'c 
li  comportava  , che  fofie  Reina  Maria  Vapifla  . Al  lcntirc  la  voce  , 
e non  l'ape  re  d onde,  nè  come , confideri  il  Lettore  la  folla , e la 
calca  del  popolo  , il  mormorio,  il  fremito,  lol'pavento.  Erano 
lenza  fililo  credute  voci  del  Cielo  o per  mezzo  d'un  Angelo  , o 
per  mezzo  di  qualche  Protettore  del  Regno  : onde  era  per  i'uccc- 
dcre  quello  , che  sà  fare  un  popolo  tumultuante  , e un  popolo  di 
Londra , maflìme  penlandodi  farli  efccutorc  della  divina  volontà  . 
Ma  accorfovi  il  Magiftrato , e dopo  molte  inquifizioni , fattoli 
rompere  il  muro  , tu  ritrovato  con  la  fventurata  fanciulla  l'ingan- 
no . 11  fatto  lo  riferifee  il  Stavv  negli  annali  fol.6’4.  adi  1 5.  Luglio 
appreflo  il  P. Battoli  nella  lflor.d'iugh.lib.i .pag.i 6.  Se  il  Sanderoncl 
bb.z.  della  llampa  di  Colonia  1 6z$.  pa?.zi<).  Di  quelle  ne  tanno 
tare  i Protellanti . Non  fono  i Gcluiti , che  vi  denigrano  nelle 
Corti  de’  Principi , abballanza  informati  de’  vollri  errori  pcrabbor- 
rirvi , folle  ben  voi , o almeno  uno  di  voi , che  col  denigrare  ap- 
preso Hmpcradore  del  Giappone  e l’intenzione,  e la  dottrina  de’ 
noftri  Milfionar;  , impcdille  la  convcrfionc  di  qucgl  lnfèdeli  a 
Gesù  , come  io  diceva  di  l'opra  . Ma  quando  anche  i nofiri  dica- 
no male  di  voi , ve  n'offendete  ? Siete  eretici  ; perturbatori  della 
Chicli  ; feminate  zizanic  nel  campo  di  Crilto  , e volete , che  ne 
parlino  bene , e che  v’amino  ? Vi  confidcrano  , come  quell’uomo 
nemico  f a pud  S.  Matti).  I j.  25.  ] che  dttm  dormitene  botuinrs  , rcnit  , 
& fuperfeminavit  •qzania  ; le  come  lupi  venite  a metter  in  ificompi- 
glio  l'Ovile  di  Crillo.  Vi  dolete  alla  pag.44.chc  il  Panigarola  dica, 
e he  il  volito  partito  s'ingrofia  con  quattro  fcalji , dieci  falliti , e dodici 
sfratati,  e applicate  a tot  il  detto  de'  Farifci  a Criflo  [ Joan.7.  4S.  ] Ha 
alcuno  de'rcttori,  t farìfei  creduto  in  lui  ? &c.  Rifpondo  . Il  Paniga- 
rola non  ha  tutto  il  torto  di  dirlo , poiché  fc  confidercretc  bene 
chi  furono  gli  Autori  della  voftra  riforma , troverete , che  non  è 
lontano  dal  vero  : e fc  rifiaterete  dii  fono  quelli , che  ordinaria- 
mente 


Digitized  by  Google 


CAPO  III.X  S-  VI.  109 

mente  pattano  dal  noftro  al  voftro  partito , de'  quali  ne  fate  tanta 

pompa , non  potrete  negare  aver  egli  detto  la  verità . Ma  è ben 
falla  l'applicazione  , che  fate  di  Crifto  a voi , quanto  è falla , c di- 
verta da  Grillo  la  dottrina  , che  infognate. 

XXIV.  Seguitano  le  doglianze  alla  pag.44.  e 4).  I\nma  Vagane 
fi  foftenera  colle  violente  . Che  non  ha  fatto  l\oma  Crifliana  ne'  noftri  gior- 
ni? E qui  accenna,  ma  a mezza  bocca,  ciò  che  ha  meffo  in  pratica 
contro  gli  'Ugonotti  il  Gran  Lodovico . Rjfpondo , che  il  Gran  Lodovi- 
co ha  fatto  quello  , che  dovea  fare  e come  gran  Re,  c come  Re 
Crìflianittìmo . Come  Re  dovea  procurare  la  tranquillità  del  luo 
Regno  , e non  poteva  averla  , le  non  difcacciava  gli  Ugonotti . 
Non  ha  bilogno  di  prove , perche  lo  dicono  le  Storie . Come  Re 
Criltianiflìmo , dovea  fare  quello , che  fecero  gli  antichi  Impcra- 
dori  contra  gli  antichi  eretici , Collantino , c Onorio  contra  i Do- 
natili! ; Tcodofio  contra  gli  Ariani  , Maccdoniani,  £unomiani , 
c altri,  di  cui  fcrive  Sozomcno  hb.7.  hifi.  cap.i  2.  Imperator  veri 
lege  lata  fanti  t , ut  Si  (larii  ncque  convcntus  agerent , ncque  dodrinam  fide i 
profitercntur  , ncque  Epifcopos , , aut  alios  ordinarcnt  , atquc  , ut  alii  urbi- 
bus  , agrifque  expellerentur  , alti  notarentur  infami * C 're.  Leggi  lan- 
t illune  approvate  da’  Padri  antichi,  mattane  da  S.Agollino,  che  co- 
„ me  dice  lo  llclTo  Fr.Paolo  Sarpi  nella  l'uà  Ift.dcll' lnquifipag.  1 o.della 
,,  ftampa  del  1658.  molto  zelante  della  mondezza  della  Chicli, 
,,  per  tenerla  monda  da  quella  mala  temente , faceva  illanza  fre- 
,,  qucntilTìma  , e molto  loliccita  alli  Proconlòli , Confoli , Conti , 
,,  ed  altri  Minillri  Imperiali  in  Africa  , che  clcguiflcro  le  leggi  de' 
„ Principi , c notificava  loro  i luoghi , dove  gli  Eretici  facevano 
,,  conventicole  , c feopriva  le  pcrtonc . Poflono  leggerli  l’cpillolc 
di  quello  Santo  Dottore  a tal  propofitò , ciocia  127.  a Donato 
Proconl'ole  d' Africa  , la  1 67.  a Fello  , la  204.  a Donato  Prete  Do- 
narilta , c la  166.  ai  Donatilli.  Di  che  fi  dolgono  i Protettami? 
Fece  mai  tanto  Lodovico  in  Francia  contro  di  loro , quanto  fece 
Elifabctra,  e dopo  lei  hanno  fatto  gli  altri  Regnanti  d’Inghilterra 
contro  i Cattolici?  Come  può  vederli  nel  Sandcro  I.ib.3.  de  Schifi, 
litigi.  Eilil'abctta  in  quel  Aio  Editto  del  1 582.  non  publicò  una  gra- 
ve condanna  contro  quelli , che  riddavano  d'andare  alle  Chicle 
de’  Protettami  ? Quello  non  fé  Lodovico  . Non  decretò  efler  col- 
pa di  lclà  Macftà  il  tentar  di  rimovcrc  alcuno  dalla  religione  pro- 
iettata in  Inghilterra  ? Da  colici  l’imparò  Lodovico . Non  duplicò 
la  pena  a chi  diceva  , o alcoltava  la  Metta  ? Non  fi  mandavano 
birri,  e foldati  a carcerare  nelle  Cale  de’Nobili  Cattolici  i Sacer- 
doti per  trargli  coi  loro  albergatori  alle  carceri , fpogliargli  de 
loro  beni,  tormentargli  auchc  fino  alla  morte , prometti  premj , 
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e perdono  de’  delitti  anco  graviflìmi  a chi  manifcllava  Gefuiri  > e 
Sacerdoti  ? Le  carceri  recarono  in  un  Subito  si  piene , che  biiògnò 
pcnlàrc  a llabilirnc  altre  in  varj  luoghi  : c pure  Elilàbetta  palla 
predo  il  Piccnino  lotto  nome  di  Regina  piiffima , d'indole  piacevole  j 
c Lodovico  il  Grande  lcmbragli  un  Tiranno  ? 

XXV.  Non  meno  ingiulte  Tono  le  indolenze , che  fi  pag.45. 
cioè  d'efferfi  canonicato  un  Domenico, fiertffimo  perfecutore  degl'innocenti, 
come  J{oma  "Pagana  deificava  i persecutori  de'  Crifiiani  5 imperocché  di- 
mando : chi  erano  quelli  Innocenti , che  pcrl'eguitava  Domenico  ? 
erano  gli  Albigcli , avi , o proavi  de’  riformati  d'oggidi  ? Compa- 
tisco il  Piccnino , le  le  ne  duole  . Ma  non  si  ,egli , che  gli  Albi- 
geli  erano  eretici  indegniflùni,  c per  la  dottrina  in  che  concorda- 
vano in  molte  cole  co’  Manichei , c con  altri  dannati  dalla  Chielà 
antica,  c per  li  collumi,  e per  le  bcltcmmic,  che  vomitavano  contra 
Crillo,  c la  Vergine  ? Avria  dovuto  perlèguirargli  anche  il  Pice- 
nino,  fc  fofle  vivuto  a que’  tempi  ; c non  condannarne  Domenico , 
che  a loro  lì  oppofe . Che  le  poi  ha  errato  Roma  llcflà  in  cano- 
nizzare Domenico , oppolitorc  degli  Albigcli  avrà  del  pari  errato 
la  Chielà  antica  in  dar  per  Santi  un  ^ ùanafio  , un  llario  , e altri  op- 
polìtori  degli  Ariani , un  ^ (goflino  contrario  a’  Manichei , a’  Dona- 
tiftt , e a’  Telagiani , un  Cirillo  avvcrlàrio  de  ejloroani , e in  Somma 
quanti  Padri  hanno  affiilite  le  antiche  Erelie . Era  giulto  il  perfe- 
guitare  gli  Albigcli  anche  coll'arme  per  li  tumulti , che  eilì , pur 
armati , cagionavano  nella  Francia , come  già  dilli  . Di  qui  do- 
vete cavarne  ( Signor  Giacomo  ) che  ingiullamcntc  vi  lagnate  di 
ellèr  voi  altri  perseguitati  dalla  Chielà  , c da*  Principi  Cattolici . 
Avete  Sulcitati  in  gran  parte  i Sozzi  errori  degli  Albigcli , ini'cgnati 
dogmi  contrai)  alla  comune  credenza  ; Sconvolta  la  Germania  , 
eia  Francia,  c quello  è notillimo . E non  doveano  la  Chielà  , ei 
Principi  risentirtene  ? La  Chielà  però  non  venne  Subito  ai  rigori 
contro  di  voi.  Vsò  tutta  la  poflibile  pazienza  ncU’afpettarvi  all'e- 
menda. Che  non  fece  per  guadagnar  Lutero?  Gli  Spedi  fino  uno 
de’  Suoi  Cardinali , interciso  la  potenza , c l'autorità  di  Carlo  V. 
Per  guadagnare  Calvino  li  mode  il  Cardinal  Sadolcto  ; s'imi  la 
facoltà  Parigina . Ma  qual  frutto  Se  ne  riportò  ? Lutero  diventò 
più  infoiente . Calvino  Superbo , lì  pole  a confutare  le  lettere  del 
Sadoleto , e accrebbe  di  nuovi  errori  le  lue  inllituzioni  ; nè  li  ver- 
gognò di  chiamare  quella  venerabile  aflemblca  , compolla  d'uo- 
mini per  Sapere  , c per  zelo  a niuno  Secondi , lino  col  lòpranome 
di  greggia  di  porci . Indi  i Seguaci  di  collui  crcfciuii  in  numero,  c 
ardire , quello  che  cagionallèro  nella  Francia , ognuno  il  sà  . Le 
Storie  di  quel  tempo  non  famio  altro , che  riferirne  le  ledizioni , i 
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tumulti . Or  che  avca  da  farli  ? Avca  la  Chiefa  a llarfcne  fpcnfie- 
rata  , c lalciar  crefcere  quella  infolcnza  fenza  punirla  ? Avevano  i 
Re  a laiciarfi  levar  di  capo  la  corona  ? Era  tempo , che  la  Chicli , 
c i Principi  a d'empio  di  Crifto  prendeflero  nelle  mani  il  flagello , 
c caltigalìcro  coloro , che  lotto  l'pecic  di  riforma  venivano  ad  at- 
terrare i Tempi , a diftruggcre  gli  altari  , a conculcare  i Sacramen- 
ti , a mctrerli  l'orto  i piedi  le  Croci , portate  in  capo  da’  meddimì 
Re  per  gloria  ; e in  hnc  ad  empiere  di  ledizioni,  c tumulti  i Regni . 
Ecco  la  vera  cagione  delle  v oltre  perlccuzioni  in  Inghilterra , in 
Francia,  in  Ungheria  , c le  il  Duca  d'jtLva , come  voi  dite  alla  pa- 
gina 45.  fece  macello  di  ben  trenta  mila  de'  vofbri  , voi  lo  irritafle  , 
mentre  oltre  allo  llrapazzo  della  religione , vi  ammutinane  con- 
tra  il  voltro  Re  . Se  volete  rellar  convinto  dell’ingiullizia  de’  vollri 
lamenti , leggete  S.  Agoltino  nel  Lib.  de  Vnit.  Ecclefut  cap.zo.  ch’io , 
lafciando  da  parte  altre  vollrc  dicerie , che  non  fono  al  propolito , 
,,  concluderò  col  medelìmo  S.  Dottore , voi  dite  d’efler  pcrl'egui- 
„ tati  da  noi;  noi  diciamo  di  cflcrc  perlcguitati  da  voi,  ma  tra  la 
„ noltra  perlccuzionc , c la  voltra  , vi  è quella  differenza  ; che  noi 
„ pefcgmtiamo  il  partito  di  Lutero , c di  Calvino  ; voi  perlegui- 
„ tate  tutto  il  Mondo , c contra  la  parola  di  quello,  che  la  l'uà 
„ Chiefa,  cominciata  da  Gcrofolima  , comandò  , che  foflè  diffida 
„ per  tutto  il  Mondo , avete  eretto  un  altare  di  làcrilega  dilfen- 
lionc  , [Ili  adverfus  partem  Donati , vos  autem  adverfus  orbem  terrarum, 
& adverfus  ejus  verba  , <]hi  Ecclefiam  fuam  incipicutem  ab  Hierufalem,  per 
omnes  gcntes  commendarti  , facrilcgx  diffenfionis  altare  erexiftis  . Ma  di 
quello  parlerò  altrove . 

XXVI.  ifei  non  fiamo  ( grida  qui  l’Avvcrfario  pag.47.  ) ni  Cal- 
vinifti  , ni  Zuingliani  . Tipi  non  fiatuo  battezzati  net  nome  di  Calvino  , ni 
di  Zuinglio  . T^oi  non  giuriamo  nelle  loro  parole  . T^oi  non  gli  erigiamo  in 
Giudici  infallibili  delle  controverfie  . T^on  fono  a noi  glorio  fi  i titoli  di  Cai- 
vinifli  , e di  Zuingliani  ; come  a'  Romani  i gloriofo  il  titolo  di  Tapifii  . 
Cola  dunque  liete  ? Non  lì  pretende , che  fiate  Calvin, fti , c zuin- 
gliani , come  fe  folle  battezzati  nel  nome  di  Calvino,  c di  Zuin- 
glio. Gii  lo  fappiamo  . Nemcno  gli  Ariani  fi  chiamavano  tali , 
perche  follerò  battezzati  nel  nome  di  Ario  ; nè  i Ncftoriani  nel 
nome  di  Ncllorio  ; ma  perche  ne’  dogmi  l'eguivano  più  collui , c 
la  fua  intelligenza  nelle  Scritture , che  quella  del  rcllante  della 
Chiefa . Se  dunque  non  feguitate  la  dottrina  di  Calvino , nè  quella 
di  Zuinglio  ; chi  feguitate  ? Direte  , la  parola  di  Dio.  E io  rilpon- 
do  : tutti  gli  Eretici  hanno  pretelò  di  lcguitarc  la  parola  di  Dio  : 
anche  gli  Ariani . Ma  perche  Ario  fu  il  primo , che  fi  fece  Capo , 
c autore  della  loro  dottrina , coitolo  fi  chiamarono  Ariani , c pal- 
laio- 
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i'uioiio  appreflo  tutti  con  tal  nome . E perche  dunque , ricono* 
Rendo  voi  per  autore  deila  voftra  pretefa  riforma  , chi  Zuinglio  , 
chi  Lutero , chi  Calvino  , vi  vergognate  di  prender  il  nome  da  co- 
loro J 2 Hpn  giurate  nella  dottrina  di  eoftoro  : non  gli /limate  giudici  infal- 
libili delle  controvcr/ìe  ; ma  la  fola  fcrittura,  la  fola  parola  di  Dio . Bene . 
Anche  eoftoro  fi  fono  dichiarati  d’avere  per  unico  giudice  infalli- 
bile nelle  controvcrfic  la  carola  di  Dio  . Dunque  la  loro  dottrini 
è infallibile  ? Dunque , uecomc  quella  non  può  errare  , cosi  ni 
meno  efiì  ? Forfè  direte , che  hanno  potuto  errare  ncll’intclljgcnza 
della  medefima , e di  fatto  le  controvcrfic  nate  fra  medefimi , ve 
ne  danno  fondamento . 11  credo . Ala  fé  il  giufto , e infallibile  in- 
terprete del  vero  fcnlò  della  fcrittura  non  è alcuno  di  eoftoro , e 
nè  meno  la  Chieda  Romana  , chi  dunque  il  farà  ? Ciafeun  fedele  ? 
Anche  eoftoro  erano  fedeli , fecondo  voi  5 onde  fc  non  volete  ap- 
poggiarvi al  loro  giudizio , conte  non  infallibile;  farà  poi  infal- 
libile il  giudizio,  che  pretendete  far  voi , o ciafeun  particolare  ? 
Pcrilche  io  dico  cosi . Calvino  , Lurcro , Zuinglio  , e ciafeun  par- 
ticolare riformato  può  aver  errato  , ed  errare  alfintclligenza 
della  Scrittura  , nella  credenza  d’un  dogma  , o d un  altro  , perche 
niuno  è infallibile . Dunque  poflòno  aver  errato , ed  errare  in 
tutti , dunque  anco  in  quello  di  giudicare , che  la  Chiclà  Romana 
non  fia  la  vera  Gliela  , nè  vera  la  l'uà  dottrina  . Con  qual  ficu- 
rezza  dunque  lpacciatc  per  vera  la  voftra  Gliela , e la  voftra  dottri- 
na per  vera  dottrina  di  Crifto  ? Facciamo  un  difeorfo , che  fà- 
„ ccva  ai  Rogatifti  S.  Agoftino  [Epift. 43.]  Se  può  avere  taluno 
„ giufta  cagione  di  fepararfi  dalla  comunione  delle  Chicle  di  tut- 
,,  to  il  Mondo , e come  vi  alficuratc , che  dalla  Chiclà  dift'ufa  per 
,,  tutto  il  Mondo  non  fi  fiano  altri  prima  di  voi  fcparati  da  dia 
„ per  giufta  cagione  , e che  la  giuftitia  della  loro  calila  non  fia 
„ potuta  giugnere  alla  noftra  notizia?  Ciòluppofto,  come  fiere 
„ certi  clic  la  voftra  Chiclà  fia  la  vera  più  tofto,  che  la  Chiclà 
„ di  coloro  , che  fi  fono  fcparati  prima  di  voi  ? quomodo  in  robit 
potejl  e/fc  Ecclefia  potine  , quàm  in  illi  e , qui  fe  priora  forte  feparaterunt  ? 
Ciò  che  proponeva  Agoftino , come  ipotefi , io  a voi  Proteftanti 
lo  propongo,  come  colà  di  fàtto,  e dico  : Prima  clic  voi  vi  fcparaftc 
dalia  Chiclà  Romana , crafi  da  lei  feparata  la  Chiefa  Greca  . Anche 
cflà  prerefe  avere  giufta  cagione  della  fua  fcparazionc  . Nè  potete 
dire , che  la  fua  cagione  fia  ftata  la  medefima  della  voftra  , perche 
iebbene  convenite  con  c(Ta  nel  punto  di  non  riconolccrc  il  Vcf- 
covo  di  Roma  per  Capo  luprcmo  della  Chiefa  di  Crifto , fono  poi 
tanti  gli  articoli , e fondamentali , ne’ quali  difcordatc  da  lei;  e 
per  li  quali  vi  fcparaftc  dalla  Chiefa  Romana , che  non  potete  prc- 
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tendere,  che  la  voftra  Gliela  riformata  fa  cede  con  la  Greca  una 
fola  Gliela . Anzi,  come  vi  inoltrerò,  quella  non  ha  voluta  comu- 
nione con  voi , e vi  ha  condannati , come  eretici . Ciò  fuppotto  , 
come  pretendete,  che  la  vera  Gliela  Ila  più  tolto  la  voltra  , che  la 
Greca , che  lì  lèparò  dalla  Romana  prima  di  voi  ? quomodo  in  vobis 
potefl  effe  Ecclefla  potius  , quàm  in  illis  , qui  fe  priora  forte  feparaverunt  ? 
Conchiudo  dunque  con  S.  Agollino  ; itafit,  cum  hoc  nefeitis , incer- 
ti vobis  metipfis  fitts  i quod  neccjfe  cft  , contingat  omnibus  , qui  prò  fua  fo- 
cietate  ntuntur  teflimonio  , non  divino  , fed  fuo . Non  liete  Calvinifti , 
non  fiete  Zuingliani , non  liete  Luterani , e non  fapcte  quello  che 
fiate  . Ponderi  il  Lettore  quello  raziocinio  , che  ha  molto  di 
forza . 

XXVII.  Torniamo  ai  Martiri . Riprende!!  dal  Piccnino  ilSe- 
gnexi  , quali  che  voglia  / partire  le  ceneri  de'  nofiri  Martiri  co’  fuoi . 
Rilpondo  : Dio  ce  ne  guardi . I nollri  Martiri , ficcomc  vivi  non 
vollero  aver  comunione  co’  Protettami , cosi  nemeno  la  vogliono 
in  morte  . Panni  bensì,  che  egli  voglia  confondere  le  ceneri  de’  l'uoi 
falli  martiri  con  quelle  de’  noltri , mentre  la  difcorre  così  pag.49. 
Cipriano,  e Stefano  non  erano  Martiri  ? Venfjimo  . Ora  uno  era  contrario 
all'altro  nella  caufa  del  Battefimo,  conferito  da  mano  eretica  . Stefano  fcri- 
v erta  contea  Cipriano  . Cipriano  contea  di  Stefano  , incolpandolo  d’aver 
prefo  il  patrocinio  degli  eretici  contro  la  Cote  fa  di  Criflo  . Ora  ambi  e Ci- 
priano , e Stefano  fono  flati  Martiri  ? come  vuole  il  Gefuita  compartirne  le 
ceneri  ? Se  tocca  alla  fua  Chiefa  il  mucchio  dille  centri  di  Stefano  , non 
poffmo  toccare  le  ceneri  di  S.Cipriano  . Così  bizzarro  al  l'olito  vi  l'chcr- 
zando  il  Picenino  : ma  io  gli  rilpondo,chc  alla  mia  Chiefa  toccano 
le  ceneri  e di  Stefano , c di  Cipriano  5 la  dove  alla  fua  nè  quelle 
dell’uno , nè  quelle  dell’altro . Nella  lite  , che  vertiva  tra  Cipria- 
no , c Stefano  , e quella , che  ora  verte  tra  noi , e voi , c’è  gran 
divario!  La  contela  tra  Cipriano , e Stefano  era  di  una  materia 
non  ancor  dccila  , giudicata  da  Cipriano  di  pura  dilciplina , e non 
creduta  di  dogma  , in  una  caufa  ancor  pendente , e però  ad  ogni 
una  delle  parti  era  lecito  il  produrre  le  fue  ragioni , e mantenere  la 
fua  opinione . Stefano  allegava  la  conl'uctudine  ; Cipriano  cre- 
deva , che  quella  non  baftalfe , ma  voleva  e ragioni  più  forti , e 
che  la  caufa  fotte  terminata . Quella  contela  non  rompeva  la  ca- 
riti , e unione , come  ditte  S.  Agollino  . Di  tal  natura , a propor- 
zione , fono  le  contefc  , che  vertono  tra  Gelimi , c Domenicani . 
Pattano  tra  un  partito , e l’altro,  come  tra  Stefano , e Cipriano, 
parole  alquanto  acri , e mordaci . Retta  cialcuno  faldo  nel  man- 
tenere il  fuo  punto  5 ciafcuno  ttd  per  la  fua  opinione . Ma  fratan- 
to non  fi  rompe  la  comunione  j non  fi  offende  la  carità . Cialcuno 
Tom.l.  P è in 
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è in  pronta  difpofizione  di  fcpcliire  in  un  perpetuo  filenzio  la  fua 
opinione  quando  il  Papa , o la  Chicli  dccretaflc  il  contrario  ; onde 
polliamo  comunicare  le  ceneri  de’ noftri  Martiri,  come  quelle  di 
Stefano  con  Cipriano . 

XXV 111.  Ma  la  contefa , che  patta  tra  noi,  c i Protettami, 
concerne  materie  da  altri  prima  di  loro  contrattate  ( come  dtmo- 
ttrerò  ) c dalla  Chiefa  già  ftabilite  per  dogmi , e condannate,  come 
errori , le  contrarie . E perche  ancor  li  loftcngono  ? Pendente  an- 
cor la  quiftione , le  era  necclfario  a’  Criftiani  convertiti  il  circon- 
ciderli , e oflervarc  la  legge  di  Mosè , era  lecito  ad  ognuno  lotte- 
nere  la  fua  opinione , ma  dopo , che  S.  Pietro  pronunciò  di  nò , 

[ Mior.i  5.  ] chi  avelie  voluto  contradire,  che  [avrebbe  fatto  ? Di- 
ciamo dunque  cosi  ; le  gli  Avverl'arj  contcndelTero  con  noi  di  colà 
non  ancor  definita  , potremmo  comunicare  con  loro , e confon- 
dere le  ceneri  de’ loro  martiri , con  quelle  de’ noftri . Ma  fei  dog- 
mi , che  fi  contrattano  , fono  già  definiti  c da'  Pontefici , c dalla 
Chiefa  in  tanti  Concili  ; e fe  dopo , che  un  plenario  Concili  o,  à 
quello  fin.*  congregato  inTrcnto,  ha  parlato,  hà  definito,  non 
* acquetano  i Protettami;  ma  ancora  oftinatamentc  perfiftono? 
Sentano  detto  a sè  ciò  che  dille  S.  Agoftino  [ Ub.z.  de  Bapt.co. 
Donati/!,  cap.y.  ] ai  Donatifti , che  pretendevano  pur  elfi  coprire  il 
loro  fcilma  full’elempio  di  S.  Cipriano  ; nohte  ergo  nobis  abiicerc  au - 
Soritatem  Cypriani  ad  baptifmi  repetitionem  , Jed  tenete  uobifeum  exem- 
plttm  Cypriani  ad  Vnitatii  confervationem  . "tfondum  enim  erat  diligtntef 
>i!a  bdpnjmi  qu.tfiio  pcrtraftata . Ora  la  quiftione  è terminata . La 
Chiefa  hà  già  parlato.  Dopo  quello  i dogmi  de’ Protettami  non 
fono  più  verità  ; bensì  errori  dannati . Il  dire,  che  fono  conformi 
alla  parola  di  Dio , è un  ingannarli  ; poiché  rintclligcnza  delle 
Scritture  è data  alla  Chiefa , non  à ciafcun  privato  . Non  debbono 
fidarli  nella  fortezza  d’alcuni  di  loro  in  foftcncrc  le  loro  alfcrzioni 
anche  col  l'angue  , perche  lo  lpirito  diabolico  è leduttorc,  e sà  fare 
pur  egli  c profeti  bugiardi , c martiri  falli  : Diabolicus,  & fedutfor  fpi- 
ritus  ( Agoftino  Scrnt.9.  in  nat.  B.  Laurent.  ) plerumque  implet  vcl  fai* 
laces  vatei,  tei  falfos  martyres  fuos,  ut  tormenta  corporis  rei  ipfi  mgerant, 
rei  ingefta  cantemnant . Ma  batta  così . Conchiudo  collo  fletto  Santo 
Dottore  [ Epift.6 1.  ] Optaremus  , vt  omnes  , qui  contra  Chriftum  portant 
fignutn  Cbrifli , & de  ipfb  Evangelio  , quod  non  intclligunt , gloriantur  , * 
fuaperrtrfitate  difìedmnt  , & nobifium  tnejus  unitate  gauderent 
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CAPO  IV. 

Della  Sapienza  celefte  contraflègno 
della  veraChiefa. 


$.  I. 

Qualità  de'  prete  fi  Riformatori , e loro  dottrina. 


I.  Ui  li  duole  altamente  il  Predicante  di  Coira , che  il 

■ B P.  Segncri  fi  ponga  a denigrare  la  fama  degli  Au- 
tori  della  pretcl'a  riforma  , e fi  sfoghi  contra  Cal- 
vino , c Lutero . Io  voglio  far  però  quella  gra- 
zia al  Piccnino  di  darglieli  per  uomini  grandi . I grand  errori  (dice 
S.  Agoftmo  Enarrai,  i n Tfalm.i  24.)  non  fono  parti  d’anime  dozinali  > 
non  fanno  naiccre,  che  da  gran  cervelli . I turbinile  tempefte,  i ful- 
mini non  vengono  dalle  balle  valli , ma  da  i monti  più  alti  ; 7{on 


tmm  putetis  fratres  , quia  potuerunt  fieri  bxrefes  per  aliquas  parrai  ani- 
mas  ; uon  feccrunt  barefts , nifi  magni  bomines . Erano  monti  grandi , 
fed  quantUm  magni , tantum  mali  montes  , perche  non  erano  monti  , 
che  portaflero  il  lereno  della  pace , ma  il  nuvolo  della  dilcordia . 


Tlou  enim  montes  erant  talcs , qui  fufieipercnt  pacem  , ut  colles  fufeiperent 
juftitiam  , fed  illi  dijjenfiencm  jufeeperunt  a Diabolo  Tatrc  fuo . Che  ciò 
Ha  vero  nc’  due  riformatori  Lutero , c Calvino  , difcorriamla  fen- 


za  palfione . Appena  parla  Lutero , ecco  tutta  l'Europa  in  difeor- 
dic  ; in  dii'cordie  la  Chicli  , in  dilcordia  i Principi  della  Germa- 
nia , in  dilcordia  fino  i difcepoli  di  Lutero  lira  loro , c in  guerra 
co1  Zuingliani . Lutero,  uomo  rutto  furiofo , niuno  ftima  , tytti 
fi  rapa  zza  , a lui  tutti  fon  ralpc  , tutti  ignoranti , facendone  di  ciò 
fede  le  fue  opere  . Di  Calvino  non  chiedo  altro  tdlimonio , che 
lui  medefimo , il  quale  nel  frontilpizio  della  lua  Iftituzione  pofe 
quello  Emblema  : Tion  reni  pacem  mittere  , fed gladium  . Ciò  fi  vide 
ben  pretto  avverato  in  lcnfo  tutto  contrario  al  lcnfo  di  Crifto,  nelle 
caiamiti , guerre , ribellioni , che  devaftarono  tutta  la  Francia  « 
e altri  paefi  , ne’  quali  pofe  piede  la  fua  dottrina . Il  Cielo  dunque 
mi  guardi  dal  ritirarmi  sù  quelli  monti , coH’avvcrtimcnto  dello 
Sellò  Agoftino , che  fiegue  a dirmi  : Montes  ergo  erant  ; ad  tales 
montes  ne  fagiane . Che  le  la  parola  di  Dio  m’inlcgna  [ Sap.i  .4.  ] che 
in  malevolam  animam  non  introibit  fapientia  , non  pollò  dar  torto  al 
P.  Scgneri , quando  dice , che  nei  pretefi  riformatori  non  fi  trova 
la  vera  Capienza  cekttc . 

Pi  II.  RIA 
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u 6 SAPIENZA  DELLA  VERA  CHIESA 

1 1.  Ril'pondc  iti  primo  luogo  il  Picenino  ncll'Apolog.  pag.  5 5. 
dando  Eccezione  a gli  Autori , che  dicono  male  di  Lutero , c Cal- 
vino , perche  Cattolici , e loro  capitali  nemici  , uomini  infamami , apo- 
flati , indegni  di  fede  &c.  Così  il  buon  Picenino  mette  le  mani  in- 
nanzi per  non  calcare . Ma  10  ripiglio  ; dunque  , fe  non  dee  cre- 
derli a ciò  che  dicono  i noflri  di  Lutero , Calvino , e limili , perche 
loro  nemici;  nò  meno  dovrà  crederli  a quello,  che  ne  dicono  i 
voftri  , perche  troppo  parziali , c appaftìonati , dovendo  prclii- 
mcrli,  che  abbiano  coperto  al  poftìbile  i difetti  de' loro  Macftri. 
A chi  dunque  li  dovrà  credere  ? Direi , non  ad  uno  , nè  a due  ; ma 
alla  maggior  parte  di  quelli , che  fcriflcro  le  loro  vite,  c furono 
teftimonj  di  veduta  , o videro  in  quel  tempo  o liano  voftri , o liano 
noftri . Quindi  io  dò  per  falfilTìmo  quello,  che  raccontali  del  figlio 
luppofto  a Calvino  ; poiché  tutti  confeflano  bensì,  ch’egli  ebbe 
per  moglie  una  cena  idclcttia  , vedova  di  cioiStorder . Ma  tutti  ne- 
gano , clic  avelie  figliuoli  , almeno  di  matrimonio . Però,  che 
Calvino  folle  l'uperbo , rabbiol'o,  li  dilcttafle  di  dir  male  di  tutti, 
lari  vcrilfimo , perche  lo  dicono  non  folamente  i noftri  ; ma  il 
Elicerò  fteflo  luo  intinto  glielo  feri  He  , chiamandolo  canem  rabi- 
dum  gualcii  ioidi  flitdio  tnjiilnm  . Lo  fcriflc  pure  il  T^yhufiofil  quale  des- 
crivendo Calvino , così  nc  parlò  : Homo  crudèli!  , fangttinarw , 
fallai r , perfidia  , loqtux  , contemptor  , fophfla  , cpicureus  , falfarius  , 
de  fcriptura  facra  h.dit , fiate  Ovidius  de  metamorphofi  fitta . Cosi  dif- 
piacevolc  nel  tratto  , che  i Gcncvrini  li  proiettarono , che  piu  vo- 
lentieri , le  ne  iàrebbono  Itati  ncHIntcrno  con  licza  , uomo  ame- 
no, e giocolò  ; che  con  Calvino  in  Paradifo  : c lo  lcriflc  Papirio 
Maflònio.  Che  poi  forte  reo  d un  omicidio,  glie  lo  rinfacciò  pu- 
bicamente il  Serverò;  c febbene  s’clibì  di  provarlo  con  atti  au- 
tentici , nè  Calvino  volle  , che  li  venifle  in  chiaro  del  fatto , 
non  dovrà  crederli , perche  lo  dille  un  luo  nimico , un  apoftata  , 
ma  non  de’  noftri , Di  più  , che  per  un  peccato  nefando  egli  torte 
fiato  in  pena  legnato  con  un  ferro  infuocato  , non  dovrà  crederli, 
perche  il  Bolfcco  luo  dilcrtore  lo  fcrivc , tuttoché  attedi  averne 
egli  veduti  gli  atti;  c il  Bettclcrió Segretario  della  Rcpublica  di 
Gencvra  portatoli  a foddisfarc  circa  quello  fatto  alla  fua  c uriofità , 
trovò  , c leflè  lo  (Irti mento  della  condanna . Di  Lutero  poi , e de’ 
litoi  coltumi , liccomc  non  voglio  credere  tutto  ciò,  che  trovo 
detto  di  lui  ; cosi  non  debbo  tutto  negare , c martime  quello  , che 
palciàno  le  fuc  opere,  tutte  (parie  di  arroganza  , di  fuperbia  , di 
ftrapazzo  di  tutti . Vedali  il  libro  adrerfius  falsò  nominatimi  Ecclefia- 
fiicum  ordinati  Epificopomm  , il  libro  contra  Sicarium  Drefdcnfem  . ÌAd~ 
yerfius  fiegem  cìngila . Clojfa  contra  pratenjum  Ediffum  Imperiale  . In 
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pramonitione  ai  fuot  Germanos  . In  colloquiti  latinis  cip.  de  morbi} , & 
periculis  . Eh  , bifogncrcbbe  citare  tutto  quello , che  lcrifle  , in  te- 
ftimonio  della  luperbia  di  Lutero  ; onde  ebbe  a dire  Corrado  Rcis 
„ cantra  Heffcum  de  Cuna  Domini  : che  Dio  per  il  peccato  della  fupcr- 
„ bia , con  cui  s’innalzò  Lutero  ( di  che  ne  fanno  tellimonianza 
„ quafi  tutti  i Puoi  fcritti  ) gli  levò  il  vero  fpirito , come  fece  a 
„ certi  Profeti  [ 3.  J \gg.  22.  ] e in  luogo  di  quello  gli  diede  uno 
,,  lpirito  iracondo,  tàllofo,  e bugiardo  : e non  è maraviglia , aven- 
„ dolo  elfo  comprato  per  un  fiorino  d oro  da  Carloftadio , del 
„ che  ancor  non  fi  pente . E quello  fpirito  mendace  fi  fermerà 
„ fopra  tutti  quelli,  che  feguitano  il  fuo  partito  , quando  nbn  ri- 
„ tornino  a niente  più  lana  . Lafcio  ora  confiderarc  al  Lettore , 
fe  quelli  due  uomini  cosi  dabbene  , arroganti , fattoli , e iìiperbi , 
potevano  avere  il  carattere  di  Miniltri , dcltinati  lpecialmcntc  da 
Dio  alla  riforma  della  iùa  Chicla  , ladovc  a’  tuoi  Difccpoli  diede 
Crillo  per  carattere  la  piacevolezza , c l'umiltà  ; difeite  a me  , quia 
tnitis  funi  , & humilis  corde  . 

111.  Laleiato  quello  da  parte , non  sò  capire , come  Ì1  Pìceni- 
no  pag.56.  polla  impegnarli  a l'olkncrc  , tfftre  rifibilifjitna  calunnia , 
che  Lutero  abbia  biaftnata  la  Virginità  . Tralafcio  quello,  chea  tutti 
è noto  , cioè  che , rapita  da  eflò  una  Monaca  profelfa , fc  la  prefe 
a godere  in  qualità  di  moglie  ; il  che  è biafimare , c vituperare 
col  fatto  ,’c  con  un  latto  faerilego,  la  Virginità . Dirò  unicamente 
colà,  che  non  può  udirli  lènza  un  l'ommo  orrore , e pur  è vero. 
Nel  giorno  del  Venerdì  Santo,  in  cui  fi  celebra  Pannivcrfaria  me- 
moria delia  Paflìonc  del  Redentore  , l amio  1 52  j.  furono  rapite  da 
un  Moniltero  da' dil'cepoli  di  Lutero  col  conlentimento , e ap- 
provazione del  loro  Macltro  , per  iltruprarlc  , nove  Vergini  con- 
liciate  a Dio . Tra  quelli  facrilcghi  ilupratori , v'era  un  certo 
Li  nirdo  K ppem  . Dovendo  Lutero  predicare  in  quel  giorno  , 
formò  un  elogio  a collui  con  quell’  orrenda  bcllemmia  . Lo 
paragonò  a Crillo , dicendo , che  ficcome  Crillo  in  quel  gior- 
no avea  rapite  dalla  tirannia  del  Diavolo  lamine  trattenute  da 
lui  ; cosi  il  Koppem  , c i l'uoi  compagni  aveano  rapite  quell'a- 
nimc  infelici  dalla  tirannia  degli  uomini . Ecco  le  lue  parole  riferite 
dal  Coclco  in  a&.  & fcript.  Luther,  ad  an.i  52 3.  L'eré  felicctn  raptorem  , 
fuut  & Chrtftus  raptor  erat  in  Mando  , quando  per  mortem  principi s Mundi 
auferebat  arma,  & t ifa  fua,  ipfumqite  ducebat  captimi n . Ita  & tu  hat 
miferas  animai  ex  carcere  humana  tyrannidis  edttx  fli  : & quidem  oppor - 
t uni  fimo  tempore  in  Tafcba  , quo  Cbrifiut  fuorum  quoque  captiritatem 
capi  ir  am  duxìt . Udilti  mai  Lettor  mio  indignita  più  làcrilcga  , e 
contro  la  fanta  Virginità , e contro  Crillo  medefimo  ! Chi  vo- 
lete 
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Ielle  reftimonj  autentici  della  impurità  di  Lutero , legga  il  fuo  libro 
de  l'ita  con  fugali  filile  parole  crel'cite  , & multiplic  animi  , il  tomo  i. 
deU’cpiiloic  latine  ad  Tbdippum  . Legga  Co  loquia  lafiira  Cap.Jocofa, 
feftita  , fabula . Io  mi  contenterò  fedamente  di  riferire  quello  , che 
dice  ne’  Colloqui  Germanici  nel  Capo  de  Matrimonio  ■;  c in  un  dif- 
corlò , avuto  in  Wittcmbcrga  . Dopo  aver  moftraro , cfler  im- 
ponìbile affatto  il  cuftodirc  la  virginità , cfler  precetto  si  flrerto  il 
maritarli , come  all'uomo  cfler  uomo  , c alla  donna  cfler  donna  , 
che  , ut  ner-.o  poteft  cibo  , ac  potu  carere  , fic  fieri  nequit  , ut  ah  qui  s a. 
muliere  abftincat . Parlando  di  S.  Girolamo , dice  ; S.Hieronymus  mul- 
ta fcribit  de  tentationibus  c arnia  . Mb  parta  rcs  efi  . Mulier  domi  habi - 
tana  potefl  buie  morbo  utideri . Euflochium  hic  Hierotrymo  facile  fibre- 
nirc  potuiffet . Può  udirli  parlare  più  laido , c lccllerato  ? Nel  fopra- 
detto  fermone  conchiude , che  1 Monaci , e le  Monache  fono  in- 
degne di  mettere  a dormire  un  bambino  battezzato  , c di  fargli  la 
mindira,  ancorché  fia  fpurio,  aggiungendo  qucft’impictà , che 
non  poflòno  gloriarli  cflcrc  la  loro  vita  cosi  grata  a Dio , come 
quella  d’una  donna , che  porta  nell’utero  un  bambino  ancor  che  Ha 
concepito  per  illecito  congiungimento  : iqec  gloriati  poffunt , quod 
fia  opera  Deo  grata  fini  , ut  mailer , etiam  fi  nothum  in  utero  ferat . 
Poteva  coftui  parlare  con  più  dcprcllìonc  della  l'anta  Virginità , 
quanto  col  pofporla  all’adulterio  , c alla  fornicazione  5 contra 
l’ Aportolo , che  la  conliglia  [ 1.  Corinti). -j.  38.  ] qui  matrimonio  jun- 
git  yirginem  fuam  bene  faci t , & qui  non  jungit  melius  facit  ? E contro 
Crifto,  che  volle  nalccrc da  una  Vergine,  anche  con  un  miraco- 
lo ! Non  è dunque  quello  un  l'olo  predicare , che  non  fi  dorea  vie- 
tare il  matrimonio  ; che  era  mal  fatto  mettere  la  briglia  al  collo  de'  Cri- 
fliani  ; che  contro  la  parola  di  Dio  s'ingiunga  il  celibato  a gli  Ecclefiaflici , 
come  falfamcntc  in  difefa  di  Lutero  vi  dicendo  Giacomo  Piceni- 
no  pag.56.  E quand’anco  Lutero  averte  predicato  quello,  avrebbe 
fatto  un  luppollo  fallimmo , perche  la  Chicfa  a aiuno  vieta  aflò- 
lutamcnte  il  maritarli  5 a niuno  comanda  aflolutamentc  il  celi- 
bato: ma  dopo  che  uno  volontariamente  s’è  obbligato , ella  vuo- 
le , che  mantenga  la  promeflà  , fecondo  il  detto  dello  Spirito  San- 
to nell’  Ecclefiafi.  cap.3.  t.  3.  Si  quid  totifli  Deo  , ne  moreris  reddere  . 
Ma  di  ciò  parleremo  a lungo  quando  ci  farà  tempo  . 

IV.  Conol'cc  anche  troppo  l’Avvcrfario , che  per  la  linda 
della  bontà  della  vita  non  può  làlvarc  il  credito  della  dottrina  de’ i 
l'uoi  riformatori , c però  torce  il  cammino,  cdiccpag.57.  1*0»  l 
queflo  il  capo  della  caufa  . Importa  poco  , chi  fia  flato  Lutero  , purché  la  ? 
dottrina  da  effò  predicata  fia  conforme  al  l'angelo  . Rifpendo  : importa 
poco  ? Anzi  dico  importa  molto . Come  ho  io  da  credere  pruden- 
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temente , che  collui , il  quale  mi  predica  il  contrario  di  quello , 
che  mi  dice  la  Chiela , mi  predichi  la  vera  dottrina  di  Grillo  5 c 
non  Ha  più  tolto  un  Scduttore,quando  oltre  al  non  avere  alcuna  Ic- 
gitima  mi  filone , al  non  vedere  in  lui  dono  di  Profezia  , o virtù  di 
far  miracoli , l'corgo  in  lui  una  vita  tutt’arroganza  , tutta  fuper- 
bia  , tutto  libidine,  e leggo  ne'  Cuoi  libri  nudane  laide  ? Mi  dice 
S.  Paolo  [ z.Timotb.).  6.  ] che  fimil  Corta  di  palone,  l'uperbc,  dil'ub- 
bidicnti , incontinenti  5cc.  io  non  lel'eguiti  5 anzi  le  sfugga  , & hot 
devita . E lo  Hello  Demonio , feongiurato  a partire  da  un  ofleflo 
da  cert  uni , che  portavano  Crillo  nella  bocca , ma  non  nel  cuore, 
e neJl  operc , Ceppe  ben  rifondergli , c dire  : Crillo  sò  chi  è . Pao- 
lo il  conolco  ; ma  voi  chi  liete  ? Jefum  novi , Taulum  fiio  ; voi  au- 
tem  qui  tflu  [ Mi.  1 9. 1 5 . J Confcflo , che  Crillo  può  farlo:  anche 
una  candela  rifplcnde  , benché  fia  portata  da  un  Moro  . Può  farlo  , tor- 
no a dire  ; ma  non  è lolito  a farlo  , malTìmc  con  chi  egli  fpedifee, 
come  fuo  (traordinario  Miniltro  per  la  riforma  del  Crillianelìmo , 
come  vantavalì  Lutero , c con  elfo  dice  il  Piccnino  . Quando 
Iddio  volle  riformare  le  abbominazioni  d’Ifraclc , lpedi  uomini  di 
vita  illibata , e aultera  , un  Elia  , un  Elifeo , un  Ifaia , un  Daniele  , 
un  Geremia  . Quando  Crillo  venne  a fondar  la  lùa  Chicli , e a pre- 
dicare la  l'uà  legge , miri  un  poco  il  Piccnino,  le  accompagnava 
colla  purità  della  dottrina  anche  la  purità  della  vita  : Quii  ex  vobis 
argAet  me  de  peccato  ? e indil'oggiunge  [ Jtoan.S.  46.  ] Si  veritatem  dico 
vobis , f m art  non  crediti s mhi  1 Prima  la  purità  della  vita  , c poi  la 
Verità  della  dottrina , per  inl'egnare , che  i Cuoi  Minillri  non  pre- 
tendano dar  credito  alla  loro  dottrina  quando  non  pofTono  ri- 
dire erti  pure  , quii  ex  vobis  arguet  me  d~  peccato  ? Però  negli  Apo- 
lidi, che  doveano  edere  i promulgatoti  del  l'uo  Vangelo  , quan- 
ta fimplicità , quanta  purità  di  collumi , quanta  manluctudinc  nel 
tratto  ! S.  Paolo  era  cosi  geloi'o  della  purità  del  l'uo  vivere , che  fi 
aflcneva  fino  di  molte  cole,  ancorché  lecite,  e quello , necton 
aliis  prxdicaverim  , ipfe  reprobai  efficiar  [ 1.  Corinti’.?.  27.  ] Or  clù  di 
mente  purgata  crederà  cofloro , che  fi  chiamano  Riformatori , 

Ercdicarci  la  dottrina  di  Grillo  , quando  non  ne  portano  cl'prcflà 
1 vita  ne’  coflumi  ? Ofl'crva  , mio  Lettore . Tra  gli  Apofloli  mol- 
ti erano  ammogliati;  Giovanni  Colo  appanl'ce  cclibe,e  pure  quando 
Giovanni  fu  dichiarato  Apoflolo,forCc  prcl'c  egli  moglie  ? Nò  per 
certo . Anzi  gli  Apofloli , che  erano  ammogliati , fatti  Apofloli, 
non  li  legge,  che  coabitadcro,  ne  condutcfTero  Ceco  le  loro  mogli . 
E Lutero  (lima  non  poter  edere  Apoflclo  , Ce  non  prende  moglie  ? 
E ciò  anche  dopo  aver  fatto  voto  di  non  prenderla  ? bella  fomi- 
glianza  in  vero  di  quelli  Apolidi  moderni  con  gli  antichi . Dun- 
que 
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que  le  la  dottrina  apparisce  tal  quale  è la  vita  , la  Sapienza  di 
coftoro  non  fu  cclefte;  ma  terrena,  c langofa  per  non  dire  animale, 
« diabolica. 

V.  Ed  io  dico  ( replica  il  Picenino  pag.57.  ) , che  nel  tempo  di 
• "Paolo  Santo  [ Thilipp.  1. 11.  ] molti  erano  , che  predicavano  Crifio  per  in- 
vidia , e pure  conveniva  ascoltarli,  ccrufalimme  può  effae  edificata  da' 
Cittadini  di  Babelle . Chi  erano  coftoro  , che  ne’  tempi  di  S.  Paolo 
predicavano  Crifto  per  invidia  ? Si  afcolti  S.  Gio:  Grilòftomo  l'opra 
il  detto  palio  : alcuni  infedeli , che  vedevano  di  mal’occhio  il  frut- 
to delle  prediche  di  S.  Paolo  , avendo  intefo  , che  quello  Apoftolo 
era  ftato  niellò  in  ceppi , cominciarono  anch'cllì  a predicare  Gesù 
Crifto  con  quello  diSegno  malizioso , che  allo  ftrepito  di  quella 
moltiplicata  predicazione  folle  per  maggiormente  commoverll  ed 
irritarli  contro  di  Paolo  1 animo  del  Principe , c venire  a qualche 
(traila  rilòluzionc  contro  di  lui  : Ouoniam  in  vinculis  detinebatur  Tau- 
Itts , vebemens  belluni  multi  inf debutti  apiul  Regem  excitatum  cupientes , 
Cbriftunt  & ipfi  prs.dk abant , ut  a ubi  a Regi*  ira  , tanquam  ob  pr  adica- 
tionem  latiti s diffeminat ani  , ornnis  furor  & commotio  in  caput  ipfius 
Tauli  redundaret  . Fin  qui  il  paragone  di  Lutero  con  coftoro  è 
poco  vantaggiolo  al  Picenino  5 c ehi  sà  dilcorrcre  lo  capirà  . Ma 
pur  era meltieri  Pentirgli,  dice  rAvverlàrio  . Ed  io  lo  raffermo; 
poiché  coftoro,  benché  d’animo  perverto  , predicavano  però  quel- 
lo , che  predicava  S.  Paolo , ed  accresciuto  il  numero  de’  dilcc- 
poli , predicavano  dottrina  lana , benché  con  un  cuor  guado  ; illi 
fanti  pradic abant  (Cbryfoft.  nel  luogo  l'opra  ci  tato.) Jcopus  vero  , & ani- 
mus , quo  pradic  abant , corruptus  crat , nihil  immutata  ipfa  pradieatione  5 
nifi  cnim  ita  fané  pradicaffent,  non  pradic  affent , ut  Taulus . Or  dice  cosi: 
coloro,  tuttoché  d'animo  perverto  , perche  predicavano  lo  Hello  , 
che  predicava  S.  Paolo , erano  creduti  ; e s'aumentava  il  numero 
de’  dil'ccpoli , che  Pentivano  la  dottrina , c non  vedeano  l’inten- 
zione . Ala  le  con  una  prava  intenzione  avellerò  anche  predicato 
una  dottrina  diverta , c contraria  alla  dottrina  di  S.  Paolo , Sareb- 
bero dati  creduti  ? Avrebbe  detto  S.  Paolo , in  hoc  gandeo  , & regau- 
debo  ? Certo  che  nò  . Mentre  dunque  i pretefi  riformatori  non  So- 
lamente aveano  una  perverta  intenzione  ; ma  di  più  predicavano 
una  dottrina  contraria  alla  dottrina  predicata  fino  a quel  tempo , 
chi  de’  fedeli  era  tenuto  prudentemente  a credere  a loro  ? Chi  po- 
teva perfuaderfi  , che  la  loro  Sapienza  follé  celcftc  ? Dovcano  dire, 
che  coftoro  avellerò  in  animo  di  piantare , non  una  nuova  Geru- 
salemme, ma  una  nuova  Babelle,  mentre  tale  comparve  al  publico 
la  decantata  riforma  per  la  grandilfima  confufione , che  inforfe 
tra  gli  autori  della  medefima . 

§.n. 
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5.  II. 

Indulgenze  combattute  ingìujlamente  da  Lutero . 

VI.  T L primo  sforzo  della  dottrina  di  Lutero  fu  l’invcflirc 
A ['Indulgenze  con  animo  'di  totalmente  atterrarle  . 
Retta  vedere  , le  abbia  avuto  giullo  motivo  di  farlo  :c  le  in  quello 
fia  celcfle  la  fua  fapienra . Il  Piccnino  pretende  di  si  ; onde  è uccel- 
lano lèntirlo . Dice  dunque  cosipag.57.  Leone  X.  fece  dire  per  un 
Domenicano  neir ^tìemagna  , e per  un  Francifcano  nell' Elvezia  d'aver 
aperta  rarca  de'  T efori  con  applicare  il  perdono  de'  peccati  a chi  sbor/avx 
tanta  fomma  di  denari . £’  dunque  il  queftto  , fe  Lutero  , e Zuinglio  ave- 
vano giufla  cauft  di  gridare  contro  un  traffico  di  tal  fotta.  Nel  primo 

feriodo  trovo  due  fallita , che  l’Indulgenza  perdoni  il  peccato  , e che 
Indulgenza  fia  un  traffico . L’Indulgenza  non  s’cftcndc  alla  remif- 
fionc  della  colpa  , perche  non  è facramcntalc , nè  atto  d’ordine  ; 
ma  lettamente  atto  di  giurifdizione , come  inlegna  S.  Tommafo 
[ Ogodhb.z.  art.i 6.  ad 2.]  eli  ettende  fempliccmcnte alla  rcmilfio- 
ne  della  pena  canonica . Che  fe  Lutero , c Zuinglio  fi  perfualero 
altramente  , fu  loro  malizia , c non  errore  di  Leone . L’Indulgen- 
za non  c traffico  temporale  , come  il  Picenino  mcntilcc  al  Ilio  folito  , 
avvegnacchò  febbene  talvolta  chi  concede  l’Indulgenza , impone 
l’obbligo  di  qualche  limofina  , come  accadea  ne’  tempi  di  Leone, 
il  denaro  pero  , che  richiedeva!!  per  conleguire  il  frutto  di  tal  In- 
dulgenza , non  era  mercanzia  , ma  un  pio  fuflìdio  per  la  fabrica 
della  Cala  di  Dio , cioè  della  Chielà  Vaticana , il  che  apponeva!!, 
come  condizione , c pelo  per  ottenere  il  riattamento  della  pena 
canonica,  a cui  dovea  l’oddisfàriì  per  li  peccati , come  ditte  Daniele 
[ cap.  4. 24.  ] a Nabuccodonolbrre , peccata  tua  clcemasynis  redime  . 
Se  in  quello  vi  fu  abul’o  o in  chi  publicava  l’Indulgenza  , o in  chi 
efigeva  il  lulfidio , il  fallo  fu  de’  Miniftri , non  di  Leone  . E perciò 
non  toglieva  la  giuftizia  dell’Indulgenza , ficcomc  la  malizia  degli 
El’attori  non  fa , che  il  tributo  da  pagarli  al  Principe,  non  fia  giu- 
tto . Oflervo  , che  quello  difordinc , contra  cui  1!  poli*  da  princi- 
pio ad  cfclamare  Lutero,  non  cominciò  folamcnte  quando  la  publi- 
cazionc  dcll’Indulgcnzc  fu  commetta  a i Domenicani  , perche 
vi  era  anco  prima  : c pure  il  gran  zelo  di  Lutero , taceva,  perche 
erano  i luoi , che  ne  aveano  l’incarico , e forfè  egli  fletto  dovea 
cfler  a parte  del  luppofto  traffico  . Allora  folamcnte  egli  comparve 
quando  il  pretel’o  guadagno  fu  trasferito  ad  altri . Dunque  il  fuo 
non  fu  fcmpolo  di  cofcicnza , o zelo  ; bensì  puro  intcrete , o ma- 
ntella invidia . 

Tomj.  Q.  Vn.  Ma 
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VII.  Ma  palliamo  a efaminarc , fc  la  dottrina  delle  Indulgen- 
ze Ha  celefte , o terrena . Il  Piccnino  con  la  lolita  lua  prolopopea 
vuole , c comanda  pag.57,  che  debba  dirli  terrena  , perche  non  ap- 
poggiata  alla  Scrittura  , né  alla  pratica  degli  ^ tpoftoli , né  de'  Vadri  de’ 
primi  fecoli , c pretende  anco  di  portare  in  l'uo  favore  vai)  Dottori 
della  Gliela  Romana  . Io  non  penfo  qui  d 'ingolfarmi  in  un  trat- 
tato Copra  la  verità  dell'Indulgenzc  . Abbaltanza  le  n è icritto  da’ 
nollri  Teologi , a’  quali  rimando  il  Lettore . Dirò  unicamente 

3 nello  , che  porta  l’obbligo  di  rilpondere  . Per  provare  la  verità 
elle  Indulgente  dalla  Scrittura  , non  occorre  rintracciarle  lòtto 
quello  nome . L’Avveriirio  medefimo  non  nega  la  verità  dell' in- 
carnazione , c della  Conluflangi alita  : e pure  quelli  nomi  non  li  tro- 
vano efprcllì  nella  Scrittura . Balla  dunque , che  dalla  Scrittura 
fc  ne  abbia  il  fondamento  , c l'autorità  . Cola  pertanto  vuol  dire 
Indulgenza  , fc  non  facilita  nel  condonare , c rilalfare  la  pena  ? Or 
quella  facoltà  di  condonare , c rilafl'are  la  pena,  non  la  caviamo, 
tórli:  dalle  parole  di  Crillo  in S.  Matteo  [ cap.  16. 1 9.  ] quando  dille 
a S.  Pietro  ; io  ti  darò  le  chiavi  del  Regno  de’  Cicli  l Tutto  quello, 
che  avrai  legato  Copra  la  terra  , farà  legato  anche  in  Cielo  ; c tutto 
quello , che  avrai  fciolto  Copra  la  terra,  farà  lciolto  anche  in  Ciclo. 

J 'ibi  dabo  clartes  l{cgni  Cplorum  , & quodcnmquc  ligaveris  fuper  terram  , 
trit  ligai  uni  & in  Ctlis  , & quodcnmquc  folveris  Juper  terram  , erit  folu- 
tum  & in  Cylis . Laonde  cosi  dico  ; quello  promettere  a S.  Pietro 
le  chiati  del  Cielo  , quello  dirgli , quodcnmquc  folveris  &c.  non  altro 
dimollra  , fc  non  una  poteltà  generale  di  feiorre  chi  fi  Ila  , non  fo- 
llmente da  qualunque  peccato  ( poiché  quella  la  diede  a tutti  gli 
Apolidi  in  S.Gio;(  cap. 20.  quorum  retnifentis  peccata  ) ma  da  qua- 
lunque debito  o di  colpa  , odi  pena  ; e perciò  dille  Crillo:  Tutto 
quello  , che  avrai  lciolto , quodeumque  folveris  . In  oltre  acciocché 
S.  Pietro  l'apcllc , che  lo  voleva  indulgente  e facile  alla  richie- 
da, che  dopo  gli  fece,  di  quante  volte  fi  dovea  lenire  di  tal  facoltà 
di  feiorre  , e perdonare , Crillo  gli  rilpoi'e  [ Matth.i  8. 22.  ] Non  ti 
dico , che  perdoni  fino  a lette  volte  , ma  fino  a l'cttanta  volte 
fette:  7{on  dico  tibi  ufjuc  fcpticsfed  ufque  Jeptuagies  feptiesic  glie  lo  fpie- 
gò  colla  fimilitudinc  di  quel  Rè  , che  condonò  intiero  il  debito  al 
l'uo  Servo  debitore . Quelle  chiavi,  quell  a facoltà,  quella  facilità , 
quella  indulgenza  , conceduta  da  Crillo  a S.  Pietro , rcllò  nella-» 
Chicli , c ne’  lud  Succcflòri  , i quali  dopo  S.  Pietro  dovea  no  pre- 
ludere nella  Chicli  univcrfalc . Cominciò  la  Glieli  a valerti  di 

Juclla  ficilità  nello  lciorrc,  fino  a’  tempi  di  S.  Paolo , come  fi  hi 
a quello,  che  fece  con  quel  Corintio , il  quale  veduto  compun- 
to , e adempiere  con  rafleguazionc  la  pena  canonica  , clonò  i 

fedeli 
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fedeli  ad  edere  indulgenti  , e condonargli  il  tempo,  che  gli  re* 
flava  per  compirla  ; fofficit  illi  [ z.  Corintb.  z.  6.  & 7.  ] qui  ejufmodi 
tft  , objurgatio  bue  , qua  fit  a pluribut , ita  ut  i contrario  magis  donctis  , 
Cf  coufoìemmi  , né  forte  abundantiori  trifiitia  abforbeatur  qui  ejuj- 
modi  c/i ! . 

Vili.  Qui  ftrepita  , e sbuffa  i'Avvcrfario  , e dice  pag.69.  Cal- 
vino ha  mirato  qua  dentro  bensì  le  Indulgente  della  primitiva  Cbiefa  ; ma 
nongid  quelle  della  cbiefa  Promana  . E io  gli  dico , che  Calvino  ebbe 
corta  villa  . Se  mirava  buie,  dovea  riconolcerle  tutte  due,  che 
non  fono  differenti , come  s'immagina . Già  egli  mi  concede , che 
ne’  tempi  antichi  a coloro  , che  aveano  rinegata  la  Fede , e facrificat» 
agl'idoli  , come  pure  a’ pubblici  Fornicar j , s'imponeva  in  pena  ( però 
dopo  che  fi  erano  moftrati  pentiti  del  loro  errore  ) di  Jlare  fino  ai 
un  certo  tempo  fegregati  dalla  communione  de' Santi  ; ed  acciò  non  perdef- 
ftro  l'animo  que'  Tenitenti , fe  ne  rtlajfava  il  rigore  , e s'accorciava  il  tem- 
po . Quefio  gli  era  un indulgenza , e ima  remi  fotone . Dunque  già  mi  ac- 
corda , che  a’  gran  peccatori , anche  dopo  eflerfi  internamente  ri- 
conciiiati  con  Dio  , reftava  tuttavia  la  pena  canonica , e tempo- 
rale } cioè  la  fegregazionc  dal  consorzio  de’  fedeli  prima  di  ricon- 
ciliarli alla  Chiefa  . Quella  appunto  è quella  penitenza,  che  S.  Ago- 
fimo  [ Lib. 50.  bom. 27.  cap. }.  ] chiama  luttuofa  , nella  quale  il  pec- 
catore , già  chiamato  da  Dio , come  Lazaro  dal  lcpolcro  , c giu- 
fliricato  colla  rcmilfione  della  colpa  , viene  poi,  come  Lazaro, 
conlegiuto  alla  Chiefa , acciocché  effa  lo  lciolga  , e metta  in  li- 
berti , ficchè  il  peccatore , già  rifufeitato  alla  grazia , reità  ancor 
legato,  e lòggetto  alla  pena,da  cui  dee  poi  dalla  Chicli  eflèrc  fciol- 
to . Ora  dimando  ; qucff’obbiigo , che  refta  al  peccatore  già  rifor- 
to  , di  foggiacerc  alla  pena  della  Chiefa , le  non  lo  adempie , ei 
reità  ancor  legato  appreffo  la  Chicli , e non  reitera  ancor  legato 
appreflò  Dio  ? Certo  che  si , eflendo  evidente  la  dichiarazione  di 
Grillo  ; tutte  quelle  cofe,  che  legherai  l'opra  la  terra,  faranno  legate 
anche  in  Cielo . Dunque  al  peccatore  già  riforto  reità  l’obbligo 
di  portare  la  pena  della  Chiefa  j e fe  non  la  porta , o non  è dilbeu- 
làro  dal  portarla , dee  portarla  avanti  Dio . Dunque , fe  la  Cniefa 
o in  rutto,  o in  parte  lo difpcnl’erà da  quella  pena,  lo  difpenfcrà 
altresì  dalla  medefima  avanti  Dio.  Ed  ecco  l’Indulgenze  della 
Chiefa  Romana  , con  le  quali  riiafeia , c feioglie  il  peccatore  o in 
tutto , o in  parte  dalla  pena  , che  doveva  alla  Chiefa  , c a Dio  in 
foddisfazìone  intiera  del  peccato  da  lui  comnicffo;il  chc,come  dire- 
mo , fi  fa  coll'applicazione , c computazione  delle  foddisfaziom  di 
Olito,  e de* Santi. 

IX.  Contra  quella  dottrina  dice  molte  cofc  al  fuo  folito  il 

Q<_z  ' Pice- 


Digitized  by  Google 


124  SAPIENZA  DELLA  VERA  CHIESA 

Piccnino . Primieramente  pag.60.  ajferifce  effer  principio  falfiflimo  » 
che  Dio  perdoni  la  colpa  , e non  perdoni  la  pena , almeno  la  temporale  5 
altrimenti  perdonerebbe  a metà  . Belle  arguzie  di  quello  nuovo  Evan- 
gelilta  di  Coira  ! Ed  io  gli  replico  cllèr  verismo,  e non  faififfimo 
quello , che  dico  : e glie  lo  inoltrerò  altrove , quando  verrò  a pro- 
vargli refiltcnza  del  Purgatorio . Per  ora  gli  chiedo  : l'c Dio,  per- 
donata la  colpa,  perdona  adatto  ogni  pena;  perche  dopo  aver 
fatto  intendere  a Davide  d'avcrgli  perdonato  i peccati , d’omicidio 
d’Uria  , e d'adulterio  con  Bcrlabea,  gli  fece  altresì  Papere  [ 2.pcg.i  2. 
r.  1 3.  & 14.]  che  in  pena  farebbe  rimalto  privo  del  figlio  natogli  ? 
Dominus  quoque  tran/lulit  peccatimi  tuiim  . Ecco  perdonato  il  peccato , 
terumtamen  quoniam  blafphcmare  fccifti  mimico!  Domini , propter  ter  bum 
hoc  filius,  qui  natus  cfl  tibi,  morte  morictur . Ecco  la  pena  dopo  il  per- 
dono del  peccato . Dunque  dopo  il  perdono  reità  ancor  di  che 
foddisfare  alla  giultizia  di  Dio  . Davide  loddisfece  , ed  ebbe  la  pena 
in  quella  vira  . Ma  chi  non  l’ha  in  quella  vita  , perche  non  dee 
averla  nell’altra  ? Dunque  Dio,  che  dopo  aver  perdonato  al  popolo 
d Untele  in  grazia  di  Mose  [ '\umer.i  4.  ] per  pena  lo  léce  morir  nel 
deferto  , gli  perdonò  folamentc  a metà  ? Dunque  Dio , che  avea 
perdonato  a Mose , e ad  Aronne  la  colpa  della  loro  incredulità , 

[ T^iimcr. zo.  ] e gl’inrcrdilTc  in  pena  ringrclfo  nella  Terra  promeflà , 
perdonò , e non  perdonò  ? Confetti  l'Apologifta  con  S.  Agoltino 
{ Enar.  in  Vfal.  50.  ] che  Dio  perdona;  ma  non  vuole,  che  reltino 
totalmente  impuniti  i peccati  a quelli , ai  quali  perdona  ; tentatela 
dilcxifti , id  eft  impunita  peccata  eorum  , qui  bus  ignofeit , non  rcliquifii . 
Quello  a viva  voce  attediano  gli  antichi  ne’ Canoni  penitenziali.  Le 
foddisftzioni , che  richiedevano  da’  peccatori , tutte  farebbero  Hate 
non  (blamente  inutili , ma  ingiultc , le , perdonata  da  Dio  la  colpa, 
folle  reftata  ancor  perdonata  ogni  pena  . Quella  rilallazionc , che 
fa  la  Chiefa  delle  fuddette  penitenze  , e l'oddisfazzioni , che  rcllano 
da  compirli , è quella , che  chiamiamo  Indulgenza . 

X.  Dice  il  Piccnino  pag.60.  che  le  Indulgenze  della  Chiefa 
antica  non  erano  un  amajfo  di  meriti , di  f adda  fazioni  , ed  opere  difotra- 
bondanxa,  entrati  nel  teforo  della  chiefa  , difptnfati,  ed  applicati  a quefto , 
e a quel  peccatore , come  fono  le  Indulgente  di  poma . Trota  forfè  Vani- 
garola  , che  a queir inccfluofo  Corintio  fia  fiata  donata  Indulgenza  per  » 
meriti  di  Stefano  , 0 li  fiano  applicate  le  fotrabondanti  foddisfazioni  di 
S.  Giacomo  ? E'  falfiffimo  , che  i Santi  facciano  quello  , che  Dio  comanda  , 
e di  più  , che  fiano  foddisfatorie  le  loro  pene  ; che  quefie  fotrabundamt 
entrino  nel  teforo  della  chiefa-,  che  in  fine  ne  fia  difpenfitore  il  Tapi. 
Tutte  fallirà  ammaliare  dal  Piccnino  , e da  lui  fondate  fopra  di- 
vedi inipoflure  della  l'uà  pretefa  riforma , che  a fuo  luogo  s’abbat- 
teranno . 
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teranno  . Per  ora  dico , e come  mai  sà  [egli , che  le  Indulgenze 
della  Chi  eia  antica  non  fodero  apoggiate  a i meriti  di  Grillo , e 
de’  Santi  ? S.  Paolo  [ 2.  Cortnth.  2. 10.  ] li  protetta  di  dare  in  perfona 
di  Crillo  l’Indulgenza  a un  Corintio  : ego  quod  donaci , fi  quid  do- 
navi, propter  vos  in pafona  chrifli . Dunque  a ciò  che  mancava  , fa- 
cca,  che  fuppliflcro  i meriti  di  Grillo . S.Paolo[ilo»;.i  .1  o.Japplicav.i 
le  lite  orazioni  per  i Romani  ; mcrnoriam  vefiri  facio  fempcr  in  oratio- 
nibus  mtis . Pregava  i Romani , che  applicaficro  le  loro  orazioni 
per  lui  : ut  adjuvctis  [ Roman.  1 5.30.  ] me  in  oratienibur  vtfiris  prò  me  ad 
Deum  . Applicava  [ Colojjcnf.i.  r.  5.]  le  lue  paffioni  per  il  corpo  di 
Crillo  , che  è la  Chiei'a  . E perche  non  polfono  applicarli  le  buone 
opere , c l'oddisfazioni  di  uno  ad  un  altro  ? E’  fallìlTìmo , che  non 
lì  diano  le  no  lì  re  loddisfazioni , per  le  quali  polliamo  ioddisfarc 
c per  la  pena  dovuta  a noi , e per  la  pena  dovuta  ad  altri  ancora  . 
Mosè  faceva  opere  tali  , che  non  follmente  ballavano  a placar 
Dio  ldcgnato  contro  di  lui  ; ma  altresì  contro  del  popolo . Se  Id- 
dio avelie  trovati  dièci  foli  giudi  in  Sodoma,  non  avrebbe  a loro 
riguardo  perdonata  la  pena  del  fuoco,  minacciata  a quelle  inde- 
gne Città  ? L ubbidenza  d’Àbramo  , la  fedeltà  di  Davide  non 
modero  Dio  a far  grazie  alla  loro  dilccndcnza  , e tal  volta  ancora 
a ratrcncrnc  i callighi  ? Quelli  non  erano  Farilei , c pure  facevano 
opere , che  aggradivano  a Dio  non  tanto  per  loro  , quanto  per 
altri . La  Vergine  Madre  di  Crillo  Signor  nollro  per  qual  fuo  rea- 
to era  obbligata  a loffi  ire  tante  angolcc , ' quante  gliene  predille 
Simeone  ? [ luca  2.  3 5.  ] Giobbe  deliberava  pure , clic  fodero  polli 
in  bilancia  i Cuoi  peccati , eie  pene,  che  l'offriva,  alficurandoli , 
che  farebbero  comparii-  quelle  tanto  più  pelanti , quanto  Io  fono 
le  arene  del  Mate  ; Vtinam  [ Job  6.  5.]  appcndcrentur  peccata  mea  , 
quibus  ir  am  merui , & calamitas  , quarti  patior,  in  fiaterà  . Qgafi  arena 
mari s b a c gravi  or  appareret . E perche  non  potremo  noi  dire  lo  ftef- 
fo  di  tanti  Martiri , i quali  benché  aveffero  condotta  una  vita  in- 
nocente , c fuffero  già  purgati  da’  loro  peccati , pure  patirono 
Tanti , c si  atroci  tormenti  ? Il  mede-lìmo  dee  applicarli  al  gran  nu- 
mero di  Confertori , e Vergini,  che  videro  in  continue  aulìerità  , 
c penitenze  ? Ma  le  tanto  poteano  dire  con  Giobbe  i Martiri , i 
Confertori , le  Vergini  ; quanto  più  Crillo , che  fu  fenza  peccato, 
c pur  foddisfccc  per  noi  con  una  foddisfazionc  non  folamente 
uguale , ma  in  infinito  eccedente  le  pene  , a noi  dovute  ! Egli  non 
ebbe  bifogno  d'offerire  prima  il  facrificio  per  le , c poi  per  il  po- 
polo , perche  fu  Pontefice , Sanflus , innocens  , impollutus , fegrega- 
tns  a peccatoribus  , come  dice  S.  Paolo  ad  Hebr.  7. 2 6.  Dunque  il 
fangue  di  Grillo,  già  prezzo  foprabbondantc  per  il  nollro  rilcatto , 

non 
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non  Ai  applicato  tutto  , c ancor  nc  reità  da  applicare  in  infinito . 
Le  foddisfazioni  della  Vergine , e de’  Santi , che  non  furono  da 
loro  applicate  nè  per  le , ne  per  alcuno  determinato , reftarono 
per  applicarli  ad  altri  .nell’accettazione  di  Dio  , il  quale,  conte 
dice  San  Paolo  , non  e ingiufto  , ficchc  porta  Lordarli  dello 
opere  buone  fatte  per  amor  luo  . Quello  e il  tel'oro  della  Chic- 
la  , che  fi  difpcnfa , e fi  applica  coll'Indulgcnzc , Quello  e l’ar- 
ticolo della  comunione  de’  Santi  , che  noi  crediamo  , e per 
cui  le  foddisfazioni  foprabbondanti  ad  uno  , fi  rendono  comuni , 
s’imputano , e s’applicano  a gli  altri , per  cui  un  membro  , cjie  fio- 
prabbonda  nel  vigore  , l'occorre  l’altro  più  debole  5 influendo 
però  l'cmprc  in  tutti , come  fonte , e capo , Crifto , e le  fue  infinite 
foddisfazioni , lenza  cui  ogni  altra  farebbe  inutile',  e lenza  valore . 
Quelle  poi,  come  ben  comune,  fi  dil'pcnfano  alle  parti  di  quella 
comunità  della  Chicl'a,  fecondo  l’arbitrio  di  chi  e pollo  da  Crillo  a 
governarla  , in  quella  guila  , che  i beni  comuni  d una  Repubiica 
fi  dilpenfano  a’  Cittadini  di  erta  da  chi  la  regge . Laonde  ficcome 
uno  conlèguircbbc  la  rcmiflìonc  della  pena , le  un  altro  foddisfa- 
ccflc  per  lui  ; cosi  potrà  confeguirla  qual’ora  gli  venga  applicata , 
e imputata  la  l’oddisfazionc  d'un  altro,  da  quello,  a cui  tocca  il  dif- 
pcnlarla . Quella  è la  dottrina  Cattolica  delle  Indulgcnzc,inlcgnata 
da  S.  Torninolo  io  4.  difi.20.  qn.1 .art. 3.  in  corp.  Et  quodltb.i . art. 16.  in 
torpore . 

XI.  Rclla  a feiorre  alcune  rifpofte , fatte  dal  Predicante  à 
quella  dottrina  delia  loprabbondanza  . Dice  adunque  prima  cosi 
pag.60.  Il  [angue  di  Cesi  era  atto  a foddisfare  par  infiniti  Mondi  , libe- 
randone le  anime  dalla  colpa , e dalla  pena  eterna  , e pure  a pochi  viene 
rimeffa  la  colpa  , acciocché  ftano  efenti  dalla  pena  ; dunque  reftano  inutili, 
e non  entrano  nel  teforo  della  Chiefa  quefte  foddisfazioni  &c.  E’  vcrifli- 
mo , che  le  foddisfazioni  di  Crillo  furono  foprabbondanti , anche 
per  la  colpa , e per  la  pena  eterna  ; e pure  non  a tutti  e rimerta  la 
colpa , e la  pena  eterna  . Ma  la  colpa  di  chi  è ? Mi  dica  un  poco  , 
fe  nella  piazza  vi  forte  un  fonte  abbondantilfimo  per  trarre  la  liete  a 
tutti  quelli,  che  andartero  a prendere  di  quelle  acque,  e pochi  volef- 
fcro  moverli  per  goderne  il  beneficio , e però  morirtero  di  fetc  •,  la 
mancanza  làrcbbc  nel  fonte , o nella  pigrizia,  ed  olfinazione  di  chi 
non  volerti:  fervicene  ? Non  vanno  già  in  fumo  quelle  foddisfa- 
zioni, perche  reftano  nel  teforo  della  Chiefa  per  applicarli  ad  altri . 
Però  di  bel  nuovo  chiedode  foddisfazioni  di  Crillo  fono  baftevoli  a 
foddisfare  per  infiniti  uomini , che  mai  non  làranno  ? Vanno  elle 
per  quello  in  fumo  ? Non  certo . Dunque  ne  meno  andranno  in 
fumo , fe  tra  gli  uomini , che  ci  fono , pochi  fe  nc  fervano  . Ma 

diman- 
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dimanda  il  Predicante  pag.6t . perche  non  ha  il  Vanigarola  un  teforo  di 
[opr abbondanza  pe  la  pena  eterna  ? Il  [angue  di  Crifto  non  é per  la  pena 
temporale  i ma  filamento  eterna.  Il  l'angue  di  Crifto  è l'oddisfazionc 
l’oprabbondante  e per  falcarci  dalla  pena  eterna , c dalla  tempo- 
rale, ma  con  diverlìti } poiché  a liberare  dalla  morte  eterna  con- 
corre il  l'angue  di  Crifto  folo  letizi  alcuna  l’oddisfazionc  c me- 
rito noftro , o de’  Santi . Crifto  folo  ( attclc  però  le  noftre  buone 
difpolizioni , che  pur  fono  di  lui  dono  ) è quegli , che  per  mez- 
zo de’  Sacramenti  , e della  l'uà  grazia  ci  riconcilia  , c ci  giufti- 
lìca . Giuftilìcati  poi  , che  liamo  per  la  pena  , che  ci  rene- 
rebbe a pagare , concorrono  a noftro  prò  e i meriti  di  Crifto  , e 
anche  quelli  de’  Santi  ; c quelli  s’applicano  da’  Pallori  delle  Chicle 
nelle  Indulgenze . 

XII.  Replica  il  Predicante  pag.ór.  Chi  ha  mai  detto  , che  i Santi 
[oddisfino  per  le  colpe  d'un  altro  , quando  nemeno  potino  foddisfare  per  te 
proprie  1 Solo  Chrijlo  ha  foddisfatto  per  quefle . Davide  parla  , nò  delle  fuc 
foddis fagioni , ma  delle  fue  afflizioni  , quali  non  entravano  nel  teforo  della 
Chiefa  ; ma  nel  teforo  di  Dio  . Nè  mcn  io  mi  fognai  di  dire  , che  i 
Santi  foddisfacciano  per  le  colpe  o d’altri , o proprie . Solo  Crifto 
ha  foddisfatto  per  la  colpa  . Dico  bensi , che  le  foddisfazioni , le 

anali  a i giudi,  c a i Santi  furono lòprabbondanti , s’applicano 
alla  Chiefa  per  foddisfare  , non  per  la  pena  eterna  , o per  la  colpa 
mortale,  ma  per  la  temporale , c a lui  refta  il  giufto  bene  fpeflò 
obbligato  per  le  colpe  già  rimeflè  , ma  non  abbaftanza  punite . 
O quella  applicazione  fi  fa  per  mezzo  delle  Indulgenze . Davide 
parlava  delle  fue  afflizioni , ma  quelle  egli  foffriva  in  l'oddisfa- 
zionc  de’  peccati  già  rimedi  quanto  alla  colpa  ; c furono  si  care 
a Dio  , clic  le  applicò  anche  alla  dilcendenza  di  lui , come  dilli . 
Aggiungo  per  finir  di  contentare  il  Picenino , che  non  per  que- 
llo , che  ci  ferv  iamo  delle  loddisfazioni  de’ Santi , noi  veniamo  a 
moltiplicare  i Redentori  , il  quale  è folo  Crifto , che  ci  libera  dal- 
la fervitù  del  peccato  , e ci  reftituifee  alla  libertà  della  grazia  : e 
quello  vuol  dire  con  proprietà  Redentore  . Che  le  poi  i Santi  con- 
corrono con  le  loro  foddisfazioni  a liberarci  dalla  pena  temporale, 
quello  non  è redimere  , si  perche  fiamo  già  in  libertà,  si  perche  nel- 
le loro  foddisfazioni  opera  pure  la  virtù  del  l'angue  di  Crifto , che 
lor  dà  tutto  il  merito , c lenza  cui  i Santi  non  potrebbero  far  colà 
alcuni  nè  per  le  ftclli , nè  per  gli  altri . Ma  quello  lì  tratterà  a lùo 
luogo.  Non  fi  faceva  Redentore  S.  Paolo,  c pure  dicca  ad  Colof.i. 29. 
io  mi  rallegro  nella  mia  fofferenza  per  voi,  e per  mia  vicenda  com- 
pio nella  carne  ciò  che  refta  ancora  a compierli  dcU’afflizioni  di 
Citilo  per  il  corpo  fteflò,  che  è la  Chiefa  ; TJunc  gaudeo  in  pafjìoni- 
5 bus 
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bus  prò  robis  , & adimpleo  ea  , qua  deflint  paffiouum  Cbrifli  in  carne  me  a 
prò  corpore  ejus  , quod  efl  Ecclefia . Acciocché  niuno  penfaflè  , che  le 
afflizioni  di  Crifto  tollero  da  le  infufficienri , c alpcttafléro  il  com- 
pimento dalle  patfioni  e afflizioni  di  Paolo , foggiunle  : al  chean- 
cor  io  fatico  combattendo,  fecondo  la  virtù  d’eflò,la  quale  opera  in 
me  con  potenza  : In  quo  & labaro  cercando  ,fecundum  operationem  ejus, 
quarti  operatur  i»  me  in  virtute . Sapeva  , dice  qui  S.  Tommalb  lek. 6. 
che  in  quello  millico  corpo  , che  è la  Chicli  , di  cui  noi  fumo 
membra  , Grillo  , che  n’è  il  capo  , non  vuole  eflcr  folo  ncll’influi- 
rc  colle  lue  azioni  ; ma  vuole , che  ogni  membro  faccia  la  l'uà 
parte,  a beneficio  proprio,  e di  tutto  il  corpo  : prò  corpore  ejus  , 
quod  efl  Ecclefia  omnes  Sanili  patiuntHr  propeer  Ecclcflam  , qua  ex  cornai 
cxemplo  roboratur  . Conchiudo , che  Lutero  impugnò  l’Indulgcnzc 
con  làpienza  non  cele fle  , ma  terrena  , dico  terrena  nel  fuo  motivo, 
che  altro  non  fu  , come  dilli , le  non  ambizione , invidia  , c in- 
terefle  5 terrena  ancora  in  le  lidia  , poiché  oppolla  a quanto  li 
deduce  dalla  Scrittura  : c iugiuriol a a i meriti  di  Gesù  Crillo , e de’ 
fuoi  Santi . Ma  giacché  l’Avveriàrio  dice , che  tutto  quello  fi  fard 

più  chiaro  nell’Articolo  del  Purgatorio,  appunto  colà  io  i’afpctto. 

. 

$.  III. 

In  quale  Jlìrna  fodero  i Padri  preffo  Calvino . 

'XIII.  O 'Impiega  dal  Predicante  tutta  la  più  flrepitolà  loqua- 

» 3 citi  per  purgare  il  fuo  Calvino  da  un  aggravio , che 
pretende  fattogli  dal  P.  Scgneri , cioè , che  abbia  parlato  male 
de’  Padri , de’  Concili , e di  Grillo  mcdelìmo . Dopo  averne,  a fuo 
giudicio,  fgravato  Calvino , fi  prova  di  caricarne  i nollri . Pro- 
cediamo con  ordine  : Calvino  ( dice  egli  pag.62.)  filmava  i ss.  Pa- 
dri. {coliate,  Ccfuiti , quello , e he  dice  nella  prefazione  delle  fue  ifli- 
twjiom  al  He  di  Francia . Ma  afcoltate  pure  quello , che  dice  nel 
corpo  delle  medefime  induzioni . 11  parlare  con  qualche  llinu 
de’  Padri  nella  prefazione  fu  arte  finillima  di  Calvino  per  guada- 
gnare 1 animo  di  quel  Re , e levargli  limprclTìonc , che  la  l'uà 
dottrina  folle  nuova  , c contraria  al  l'cntimento  de’  Padri , come 
divolgavafi  nella  Francia . Ma  egli  llima  i Padri , quando  può  ti- 
rargli c lliracchiargli  al  fuo  partito  : quando  poi  trova  cflère 
a lui  contrari , fenrafi,  come  ne  parla.  Perche  S.  Agollino,  e 
altri  fnvorifeono  il  Primato  del  Papa , dice  [ Lib. 4.  inft.  cap.6.  §.  6.  ] 
che  parlano  contra  Dio  : ^it  nonnulli  ex  Tatribus  fic  expofuerunt  . Sei 
cuni  reclamai  tota  fcriptura , quid  comm  auSoritas  adverfus  Denta  preten- 
di tur  ? 
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ditta  ? Non  parlo  di  Lutcro,chc  con  più  sfaccia  raggine  dille  : T^hil 
Origenct,  nibil  Hieronymm ,nibil  omnes  Tatrci  . Errafle  confiteor  ficpiflìmi, 
Vt  liominei  , prudcnfqm  declino  . Oqiod  illi  catbolicè  errare cr un t , voi  f o 
Dottori  della  Chielà  Romana  ) baretici  docetis  . Perche  alcuni  Pa- 
dri favorilcono  il  voto  della  povertà  liillc  parole  di  Criflo  [ Matti) . 
19.  21.]  vade  & vende , qua  babei  , & da  paupenbui  , dice  Calvino  , 
f Lib. 4.  lofi,  cap.13.  §.13.  ] che  hanno  intelò  male  quel  palio  ; fiaccar 
bunc  locum  fuiffe  a quibufdam  Tatribui  mali  intcllettum  , atquc  bine  na- 
tam  effe  volane  aria  paupertatit  affettai  ionem  . Perche  trova  i Padri  par- 
lare in  favore  della  virtù  de'  Sacramenti , dice  [ Lib.^.inft.c.ifl.%.17 .] 
che  bifogna  guardartene,  acciocché  non  ci  facciano  cadere  in  que- 
llo errore  : cavendum  praterea  , ne  in  errorem  bujus  affinoti  noe  abducant 
qua  ad  amplificandam  Sacramentorum  dignitatem  paulò  magnificcntiùt  a. 
veteribut  j cripta  fune . Perche  S.  Agoltino  parla  in  vantaggio  del 
Purgatorio  c del  fiifFragio  per  li  morti  , l'entite , come  ne  dis- 
corre [ Lib. 3.  Infl.  cap.c,.  §.  io.  ] Moni  cani  matrem  fiuam  narrai  vebe~ 
menter  rogafife  , ut  fui  memoria  in  peragtndis  myfikriis  ficrtt  ad  altare  , 
anile  ficilicet  votum  ( come  le  quello  folle  un  defiderio  da  vccchie- 
rclla  ) quod  filius  non  exegit  ad  normam  ficriptura  , fied  prò  natura  affettu 
probari  aliis  voluit , qualìchè  per  compiacere  alla  Madre  non  fi  cu- 
raflc  un  Agoltino  di  opporli  alla  Scrittura  . Decorrendo  del  libro 
de  cura  prò  mortuis  agenda  , lo  chiama  pieno  di  freddure  , d’invcrili- 
militudini . Ne  vuoi  di  peggio  ? Agoltino , Girolamo , Ambro- 
gio , Giultino  aflerilcono  il  Limbo  de’  Padri  c Calvino  dice  [ ub.z. 
Infl.  cap.  16.  §.  9.  ] che  raccontano  fàvole  : fied  b tee  fabula  tamctfi  ma- 
gnos  auttores  habet  , nibil  t amen  quàm  fabula  efl  . Ma  léntafi  che  gran 
ragione  adduce  per  farlo  credere  una  favola  , nam  concludere  in  car- 
cere animai  mortuorum,  puerile  efl . Se  dunque  per  quello  è una  favola 
il  Limbo,làrd  pure  una  favola  l'Inferno . Non  può  negare  in  S.  Ago- 
ftino,c  in  altri  i’olfcrvanza  della  Quarelima,ma  li  11 u pifeef 4-/«y?. 
cap.  12.  §.  20.  ] che  uomini  di  tal  giudizio  lìanli  lalciati  prendere  da 
un  inganno  si  grolTolano  : & fune  paffim  invaluerat  fuperflitiofa  Qua- 
drageflma  obfcrvatio  . Mirum  efl  tata  craffam  ballucinationem  bomimbus 
acuti  judicii  obrepere  poi  luffe  ....  Tflon  in  totum  excufare  audeo  reterei  , 
quin  fuperflitionii  quadam  femina  jecerint  . Cosi  parla  del  digiuno 
[ ibidem  §.  1 9-  ] Perche  non  può  negare,  che  lia  antichiflìma  la  cre- 
denza del  Purgatorio  , dice  [Lib.  3.  Infl.  cap.$.  §.  io.],  che  tutti 
hanno  patito  un  non  sò  che  di  umano  , c però  non  doverli  imini- 
tare  : in  e 0 dico  aliquid  fiumani  eoi  paffot  effe , ideoque  ad  imitationem 
trabendum  non  effe . Parlando  poi  de"  Concili  anche  antichi  ( dello 
Hello  Niceno  I.  ) dice  [ Lib.^.infl.cap.9.  §.9.  & 1 o.  ] che  coloro  , de* 
quali  erano  componi  o non  badavano  a ciò  che  facevano  , o 
Tom.i.  R come 
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come  uomini , potevano  eflcrc  ingannati  per  ignoranza  ; e che  tal- 
volta per  paffionc  precipitavano  , vet  quod  fimpheiter,  ut  bominet,  falli 
poterant , rei  quod  minio  affcftu  nonnumquam  precipita  ferebantur  . Mo~ 
lira  l’uno  contrario  all’altro,  e che  molti  hanno  errato . In  fortuna 
ne  parla  con  un  sfacciato  difprczzo . Quanto  poi  a’  Conciij  più 
recenti  gli  fpaccia  per  invenzioni  di  Vcfcovi  e Capi  della  Reli- 
gione , Tiranni  lpirituali  per  elcrcitarc  la  loro  tirannia  ; e che  per 
bene  ftabilirla  mettono  per  certo,  che  il  Concilio  fiala  vera  imma- 
gine della  Chiefa  , che  fia  immediatamente  governato  da  Dio , c 
però  incapace  d’errore  , e che  eflendo  efll , che  governano , anzi 
che  compongono  i Conciij , in  realtà  appropriano  a le  medefimi 
tutto  ciò  che  pretendono  doverli  a i Concili . Leggali  ciò  che 
ficgue  [ Lib.+.  inft.  cap.%.  §.  io.  ] tutto  pieno  d’invettive  contra  i 
Conciij , contra  chi  gli  compone  , contra  la  Chiefa  lidia . Ecco 
citati  i luoghi  da  me  incontrati , dove  Calvino  fparla  fenza  rif- 
pctto  de’ Padri,  e de’ Concili , dilpenl'andomi  dal  riferirne  altri , 
cflcndonc  pieni  i quattro  Libri  delle  lue  abbominevoli  Iftituzio- 
ni,  per  non  dire  dell’altre  opere  di  collui . Giudichi  addio  il  Let- 
tore , fc  polla  efler  credibile  ad  un  uomo , ch'abbia  mezz’oncia  di 
cervello  , che  Calvino  folo  abbia  avuto  la  Sapienza  cekfie , c che 
quella  di  tutti  i Padri , edi  tutti  i Concili  fia  fiata  terrena . 

XIV.  Pure  farebbe  tolcrabilc  la  temerità  di  Calvino , quando 
fi  contcncfle  nella  ccnlura  de’  Padri , c de’ Concili , c follerò  denti 
dal  luo  furore  i Patriarchi , c Profeti , e Crifto  fieflò . Dice  [ I. j. 
Jnfl.  cap. 20.  §.15.]  che  Abramo  fu  nullo  verbo  Dei  inflruffus  prò  Sodo- 
miti; . Che  Samuele  contra  manifefiam  Dei  prohibitionem  prò  Saule 
oravit . Che  Geremia  contra  la  volontà  di  Dio  urbis  excidittm  depre- 
cata; efl , c conchiude  , non  fapcr  negare  , che  in  quello  abbiano 
ecceduto  : quo ; non  inficio r modum  cxcejjìjfe . Però  non  dover  immi- 
tarfi.  Nel  §.  16.  dello  Hello  libro  e capo  condanna,  come  fmo- 
derati  i lamenti  di  Davide,  dicendo,  che  intemperiem  fapiunt . Che 
nelle  tentazioni  gli  bollivano  affetti  turbolenti , che  lo  facevano 
credere dilpcrato . Laonde  conchiude,  che  i Santi  quando  fono 
tentati  Jafciano  correre  dcfidcij  non  ben  comporti  alla  regola 
della  parola  di  Dio  : in  ili:;  etiam  tcntationibus  fepi  effluunt  vota  non 
fati ; bene  formata  ad  regulam  verbi  Dei , & in  quibus  non  fati;  expendunt 
Sanili  quid  fa;  ftt , & expediat . Hit  quidem  vitiis  quecumque  maculata 
funt  preci;  repudiati  merentur . Poco  dopo  conchiude,  che  la  Fede 
de’  Santi  fu  ben  Ipcllo  mi  Ha  d’infedeltà  ; innumerahuju;  generis  exent- 
plooccurrent  in  fcripturi; , ex  quibu;  potei  fidem  Sandorum  fepi  mixtam 
fuijfe  dubitationibus  , & agitatam  , ut  credendo  & fperando  aliqui  dta- 
mn  infidtlitatis  prodcrtnt . Quelli  fono  i bei  panegirici , che  forma 
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Calvino  a i Santi . Ma  che  più , le  non  la  perdona  nemeno  a Dio , 
facendolo  concorrere  al  peccato  di  maniera  tale , che  lo  fa  au- 
tore principale  di  effo , come  vedremo  a baffo  ? Vedi  ora  favio , e 
dilcreto  Lettore , qual  concetto  lì  dee  per  giuftizia  formare  d*un 
uomo  cosìluperbo , che  tutti  l'prezza  c Padri , c Condì; , c Profe- 
ti , c Santi , c prcfumc  di  laperc  egli  folo,  e d’inrcndere  le  lcritture . 
E vedi  quanto  inl'ulfiftcnte  Ila  la  difefa , che  pretende  fargli  l’ Av- 
vertano ! Taccio , che  Calviuo  ragionando  delle  parole  confflan- 
%iale , ipoflafì , Trinità , combattute  da  gli  Ariani , e ibitenute  con 
tanto  calore  da’  Cattolici , come  proprie  per  cipri  mere  la  verità  di 
quei  miùcrj , egli  fi  dichiara  [ Lib.i.infl.  cap.i  5.  §.4. 5.  ] che  laria 
meglio , che  non  fi  fodero  mai  trovate , e che  ora  fodero  lcpellite  : 
[ Mi  Volonos  con.  Stancarum  ] Vtinam  modo  fepulta  cJJìnt  , conflaret  , 
modo  bue  inter  omnes  fides , Tatrem  , & Filium  ,&  Spintum  SanRum  effe 
unum  Deum  &c.  Vuole,  che  Grillo  non  folo,  come  uomo , ma  come 
Dio  fia  noftro  mediatore  appreffo  il  Padre , c che  quello  uffizio 
l’abbia  efercitato  anche  prima  d’incarnarfi . Che  abbia  patito  nell’ 
Inferno  le  pene  de’  dannati . Egli  ( come  dice  il  P.  Scgneri  ) ha 
poltra  anche  ignoranza  in  Gillo , malfimc  circa  il  giorno  del  giu- 
dizio , come  può  vederli  nel  Lib.z.  infl.  cap.16.  §.  1 o.  c cap.14..  §.  2. 
il arm.  Evang.  in  cap.ij.  Matti).  E febbene  il  Piccnino  pretende  l'cu- 
farlo  col  dire,  averlo  ignorato  folo , come  nomo,  come  poteva  ancora  igno- 
rare la  fpecie  di  un  albero,  non  rella,  che  per  lo  meno  non  fia  flato  un 
ardir  temerario  di  Calvino  il  dire,  e voler  l'oltenere,  che  a Cri(lo,co- 
mea  uomo  , foffe  qualche  cola  occulta , mentre  S.  Gio;  cap.i.  14. 
chiama  Grillo , anche  come  uomo , plenum  grati a , & veritatis . 
S.  Paolo  [ Coloff.  2.  3.]  in  Chriflo  fune  omnes  tbefauri  fapicntix  & feien- 
tix  abbonditi  ; e nell’Apocaliffe  [ cap.<>.  12.  ] dignus  efl  agnus  , qui 
occifus  efl  accipere  divinitatem  & / apienti am  . Vedali  S.  I lario  Lib.g. 
de  Trinitate  non  molto  lontano  dal  line . Crilto,  al  parere  di  S.Tom- 
mafo  3. par.  qu.xo.  art.  2.  & qn.n.art.  1.  come  uomo , fu  dotato 
nell’iftantc  dell’unione  alla  divinità  di  una  picnilfima  cognizione 
di  tutto  il  prclente , paffato , c avvenire . Ebbe  la  feienza  beata , 
cd  infufa . In  lui  non  vi  fu  ignoranza  nemeno  quando  era  bambi- 
no ; quam  piene  ignoranti  am  nullo  modo  crediderim  fuiffe  in  infante  ilio  , 
in  quo  verbum  caro  faftum  efl , vt  habitaret  in  nobis  , dice  S.  Agoltino 
[ Lib.  depec.  merit.  & remif.  cap.19.  ] Vero  è , che  dice  S.  Luca  nel 
cap.2.  52.  proficiebat  fapientia  , & celate  , & gratia  apud  Deum  & ho - 
mines  1 ma  in  quella  maniera  s’avanzava  nella  fapienza,  che  s’avan-. 
zava  nella  grazia . Dirà  il  Piccnino , che  Crilto , come  uomo,  non 
avea  da  principio  tutta  la  grazia  : ma  che , come  noi , l’acquiltava 
a poco  a poco , la  dove  S.  Giovanni  lo  dice  plenum  grati» . S’avan- 

R z zava 


i3i  SAPIENZA  DELLA  VERA  CHIESA 

zava  Crifto  nella  fapienza  , e nella  grazia  , perche  neU’avanza# 
deiretà  faceva  opere  maggiori , le  quali  dimoftravano  maggior  fa- 
pienza , e maggior  grazia  . Senta  S.  Toxnmafo  [ 3>par.  qu.y.art.i z. 
ad  3.]  Chriftus  proficicbat  fapientia  , & gratta  ficut  & aiate  , quia  fe - 
tundum  proceffutn  xtatis  perfettiora  opera  faciebat , ut  fe  xerum  hominem 
dcmonflraret , & in  bis,  qua  funt  ad  Deitm,  & in  bis  , qua  funt  ad  homines. 
Cosi  pure  S.  Cirillo  [ ilb.i.  in  ~Joan.  cap.x  7.  ] fe  non  vogliamo  dire 
collo  fteflo  S.Tommafo,  3.p.qH.\z.art.z.  che  Crifto  s’avanzava  nella 
lcicnza  fpcrimenralc  , la  quale  poteva  accrcfccrfi  in  Crifto  per  le 
Ipccie  di  nuovi  ogetti  prclenrati  da’  fenfi  : e in  quefto  tenore  parla 
S.  Ambrogio  [ de  incarnar  eap. 7.  ] Ma  non  dice , come  lo  fa  dire  il 
Piccnino  , ficut  proficiebat  a tate  hominis  , fic  proficicbat  fapientia  bo- 
riunì* , Polito  tèmpre  a falfificarc  i Padri  per  tirarli  a fuo  modo  : ma 
dice  cosi  : ergo  fi  proficiebat  retate  bominis  , proficicbat  fapientia  homi- 
nis . Ma  come?  Sapienti  a autem  fenfu  proficit , quia  a fenju  fapientia. 
Parla  dunque  dalla  feienza  prodotta  da’  tènfi  ; il  che  non  fa , che 
Crifto  per  altra  cognizione  luperiorc  non  conofccflc  quello , chci 
fenlì  gli  moftravano . Se  poi  vuol  làpere  in  che  modo  debba  inten- 
derli, che  Crifto  ignorafle  il  giorno  del  giudizio,  dee  impararlo 
da  S.  Agoftino  in  più  luoghi  delle  lue  opere  , dove  fempre  unifor- 
me , infegna  , che  Crifto  difle  di  non  fapcrlo , perche  non  conve- 
niva , che  Io  faccffe  fapcre . Cosi  Dio  difle  ad  Abramo  ; nunc  co- 
gnomi , qnod  timeas  Dominata  , cioè  addio  hò  fatto  conolccrc  , che 
remi  Dio.  Vedali  S.  Agoftino  in  enarrat.  inTfal.6. 36.  Lib.83.  qutft. 
quafi.6  0.  & Lib.  I . de  T rini  tate  cap.iz.  Hoc  enim  nefeit , quod  nefeientes 
facit  , ideft , quod  non  ita  feiebat  , ut  tunc  difcipulis  indicaret , ficut  di- 
flum  efl  ad  Abraham  : mine  cognomi , quod  timeas  Deum  , ideft  nunc  feci, 
ut  cognofecres  , quia  & ipfe  fibi  in  illa  tentai  ione  probatus  innotuit . Cosi 
parlano  i Padri , c quefto  loro  parlare  convince  d'ignorante  non 
Crifto,  ma  Calvino  col  Piccnino,  i quali  giungono  a quella  te- 
merità di  far  Crifto  cosi  ignorante  , che  né  meno  conofiejfc  la  fpccit 
d un  albero  , che  t creava  fichi  fopra  una  ficaja,  e non  gli  t rotava . Quan- 
do limili  locuzioni  fi  ritrovino  nella  lcrittura , debbono  fpiegarfi 
come  dette  lolo  per  adattarli  al  noftro  intendimento  . Anche 
Dio  fi  deferive  in  atto  di  cercare  Adamo  nel  Paradifo , e non  lo  tro- 
vava . Che  diranno  qui  quelli  due  bravi  Spofitori  della  Scrittura , 
Calvino , e Piccnino  ? Cosi  parla  S.  Cirillo  Zìi. 9.  Thejf.  cap.+.  cita- 
to dal  Piccnino  : refpondeant  qutfo  , quando  Deus  in  Taradtfo  Sidam  Ta- 
trem  noftrmn  vocabat , diccns  , fidata  <Adam  ubi  cs  ? quando  Cain  inttr- 
rogabat  : ubi  efl  bel  frater  tuus  ? quid  dicent  ? Dirà  egli , che  S.  Ci- 
rillo è per  lui, mentre  in  quello  fteflo  luogo  egli  fcntc  dirlo  : C bri- 
fi1'1  fatetiirf  fe , quaterna  homo  crai,  ignorare  dìan  .Judieii , quod  propri»’* 
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fit  huntanx  naturi  ignorare  futura  . Ed  io  gli  dirò,  che  dovea  leggerlo 
meglio . Cirillo  dunque  dice  cosi  : Eam  ( cioè  l’ultimo  giorno  ) 
ignorare  difpcnfando  dixit,  ut  homini,  quem  a/fumpfit,  congruenza  dicent , 
hominis  enun  ìli  tur. e proprium  eft  ignorare  futura  . E vuol  dire , che 
Crifto  dille  di  non  Papere  il  giorno  del  Giudizio,  perche  voleva 
parlare  da  uomo , di  cui  è proprio  l'ignorare  le  cole  future  ; ma 
non  dille , che , come  uomo  lo  ignorava . Altro  e , che  Grido  non 
lo  fapefle  ; altro  è , che  fia  proprio  di  Crifto , come  uomo  , il  non 
iàperlo . Non  era  proprio  di  Crifto  , come  uomo,  il  lapcrlo , altra- 
mente ogni  uomo  lo  laprebbc , ma  lo  lapeva  però , come  uomo, 
con  quella  feienza  , che  la  divinità  , a lui  unita,  gli  trasfondeva  . 

XV.  Ma  il  Picenino , che  non  vuol  parere  di  cedere  , dice 
pag.65.  che  fe  C aitino  è reo  d' aver  parlato  male  de  “Padri  , de'  Condì j , 
di  Crifto  &c.  bifognerà  condannare  molti  de’  noftri , cioè  il  Baronio  , che 
condanna  S.  </ Igoflino  , e Tcodoreto  , il  Maldonato  &c.  Ma  perche  di 
quello  le  ne  parlerà  altrove  , rilerbo  a quel  luogo  la  loro  difelà . 
Fà  reo  di  dilprczzo  il  Bellarmino  , che  accula  d’errore  S.  Cipriano, 
peraverdetto:  dov'èqucfta  tradizione?  Il  Signore  ci  lià  ingiunto  di  fare 
le  cofe , che  fono  fcritte  . Il  Bellarmino  accula  d’errore  S.  Cipriano 
nella  materia  del  Battelimo  , da  mano  eretica  conferito  , nella 
quale  materia  non  voleva  Ilare  alia  tradizione . Ma  chi  non  sà  , 
che  in  quello  errò  S.  Cipriano  ? Duaque  in  ciò  non  è reo  il  Bellar- 
mino , non  è reo  il  P.  Salmeronc  , benché  difenda  l’Immacolata 
Concezione , lebbene  ciò  è contra  il  fornimento  d’alcuni  Padri 
non  rigettati  dalla  Chielà  , è però  conforme  il  Pentimento  d’altri , 
c della  Chiclà  Romana  : c quello  non  è il  calo  di  Calvino , il  quale 
folo  condanna  tutti  i Padri  , c la  Chiel’a  mcdcllma . Dimanda  il 
Picenino  pag.63.  Con  che  fronte  fi  fa  mangi  il  Cefuita  con  dire , che  Cal- 
vino ha  parlato  male  de'  Concilj  ? tffo  , che  hi  un  Papa  Leone,  che  ac- 
enfava  d'empietà  un  Concilio  Calcedoncfe  mmerofo  di  600.  yefeovi  5 un 
Celeftino  , che  fulminava  contro  un  Concilio  Cartagincfe  decorato  colla  pre- 
fenga  di  S.  igoflino  : effo  in  fine  , che  ha  un  fio  compagno  Cottonio  , qua- 
le intuona  contro  il  Concilio  Confant  inopolicano  , accufandolo  , che  udran- 
no ?So.  abbia  machinato  di  ribellione  contro  la  Sede  Bimana?  S.  Leone 
non  approvò  il  Canone  28.  del  Concilio  Calcedoncfe  , perche 
furtivamente  intrufo  negli  atti  del  Concilio  ; approvò  però  tutti 
gli  atti  leghimi  della  lleflk  aflcmblea,  ufando  l’autorità,  che  tc- 
nca  , come  Capo  vifibilc  della  Chielà  . Ma  Calvino  chi  era  egli  , 
che  privilegio  , che  autorità  aveva  di  condannare  non  uno , ma 
tutti  i Concili  c moderni,  e antichi,  c provinciali , c generali? 
Quello  Concilio  Calcedoncfe  farà  niellò  in  campo  dal  Picenino 
pi  u d’una  volta  ; onde  per  oya  balli  cosi . Quanto  poi  folle  giuda 
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l'oppofizione  di  Celeftino  L contro  il  Concilio  Cartaginefe , Io  dirò 
a l'uo  luogo . Balta  per  ora  il  Papere , che  da  ftata  conteffata  giuda 
da’  medefimi  Africani , i quali  poco  dopo , e tra  quelli  S.  Agoftino 
Hello , fi  arrdcro , e lardarono  correre  le  Appellazioni  al  Romano 
Pontefice , le  quali  parea , che  prima  negaflcro . Non  meno  giuda 
è la  querela  del  Cottonio  contra  il  Concilio  Codantinopolitano  I. 
contra  il  cui  Canone  fino  da  quel  tempo  reclamarono  gli  Occi- 
dentali. Ma  di  ciò  pure  altrove  fi  diri. 

XVI.  Paflò  a ribattere  altre  calunnie  del  Picenino , ove  s’im- 
pegna a moftrarc  , che  anche  i nodri  abbiano  parlato  male  di 
Crilto  , C dice  cosi  pag.64.  Il  Gefuita  mentre  morde  con  dente  maligno 
i ferite  i di  Calvino  , che  non  ha  letti,  dovrebbe  ricordar  fi  quello  , che  il 
fuo  Leone  X.  già  diffe  al  Cardinal  Bembo  fuo  par^ialiffimo  , che  li  erano 
fiate  affai  profittevoli  quelle  favole  di  Crifio  : Mas  de  Chriflo  fabulas  mul- 
tkm  fibi profuiffe . Chi  lo  riferifee  ? il  Balco  . Or  quando  non  citi 
altro  tellimonio  ; quanto  vale  il  fuo  aderirlo , tanto  vale  il  mio 
negarlo . Che  dice  di  più  2 Vn  altro  de'  fuoi  Tapi , intendo  Celafio,  adi- 
rato contro  il  Concilio  Calcedonefe  , che  aveva  dichiarato  il  Vefcovo  di 
Coftantinopoli  in  tutto  pari  a quello  di  Bona , per  avvitire  l'autorità  de' 
Concilj  , cominciò  a parlar  male  del  S.  Vangelo  , e colando  con  Gesù 
Crifio , diffe , il  peccato  contra  lo  Spirito  Santo , fe  vi  i penitenza  , farà 
perdonato  in  queflo  fecolo  , e nel  futuro  . Dio  immortale  ! che  imbro- 
gli ! quante  falliti  ! Gclafio  adirato  contro  il  Concilio  Calcedo- 
nefe  per  avvilire  l'autoriti  de’  Conciij  parla  male  contro  il  Van- 
gelo ! Queda  farebbe  una  vendetta  da  pazzo  > come , fe  io  aven- 
dola col  Picenino , cominciali!  a cozzare  col  Papa . Ma  Copria- 
mo la  fallita  dd  racconto . Il  Concilio  Calcedonefe  nel  Cano- 
ne XXVIII.  non  dichiarò  il  Vefcovo  di  Codantinopoli  in  tutto  pari 
a quello  di  Roma  -,  ma  fidamente  gli  diede  il  primo  luogo  dopo 
quedo  : s/ld  extremum  decrttum  fuit  , ut  Epifcopalis  Sedes  Confiantinopo- 
litanaproximumlocum  poftI{omanam  obtinerct . Co si  Evagrio  [ Lib.2. 

Hi  fi.  cap.i  8.  in  fine]  E i medefimi  Padri  Calcedonefi  [ s.  par.  Conc. 
calced.num.\i.  ] lo  confermano  nella  loro  lettera  Sinodica  a S.  Leo- 
ne ; Confirmavimus  autem  & x jo.  Sanftorum  Vatrurn  fiegulam  ; qui  » 
Confiantinopoli  congregati  funt  fub  pia  memoria  majore  Theodofio  ; qua 
pracipit  pofl  VESTfiyCM  S^ClfCTISSlM^M  , ET  SPOSTO LICJLM.  SE - 
DEM  HOTqOfiEM  HUBEPf,  C(yHSTjCHJIEqOTOUTuCtfAM . Ma 
perche  quello  Canone  fu  fatto  in  adenza  dei  Legati  di  S.  Leo- 
ne , quedi  vi  rcclamorono . La  loro  proteda  fodenuta  da  S.  Leone 
ebbe  tanta  forza  , che  anche  da’  Greci  il  detto  Canone  fu  levato 
dagli  atti  del  Concilio  , onde  Dionigi  Efiguo  , Teodoro  Ana- 
gnodc , c Teodorcto  nella  collezione  di  detti  Canoni  omil'cro  il 
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Canone  fudctto  XXVIII.  benché  Fozio , e Zonara  ve  lo  intrufero . 
Oflcrvi  qui  l’Awcriàrio  la  venerazione  , che  fi  profeflàva  in  que* 
rempi  al  Romano  Pontefice . Anatolio  , in  grazia  di  cui  fù  fatto 
detto  canone , eflendo  Vclcovo  di  Coftantinopoli , rimette  tutto 
alla  dilpofizione  di  S.  Leone , a coi  apparteneva  il  confermarlo  , 
O nò  : cum  & fu  geflorum  vis  omnes  , & confirmatio  automati  vcflrx 
beatitudini!  fuerit  refervata . S.  Leone  dunque  non  volle  confermar 
detto  canone  per  li  motivi , che  diremo  a l'uo  luogo  : c Gelafio  fe- 
guitò  il  fuo  elcmpio,ricufando  pur  egli  di  confermarlo.  Dunque  in 
que’  tempi  i Concili  ricercavano  l’approvazione  da’  Vclcovi  di  Ro- 
ma , c in  elfi  poneva!!  ciò  lolo  , che  da  quelli  reftava  approvato . 

XVII.  Bifogna  ora  liberare  Gelafio  dalla  bcftcmmia , di  cui 
i’accufa  l’Avverlàrio . Dichiarò  Gelafio  (cosi  abbiamo  nel  Tom.  2. 
Condì,  fuper  affa  Conc.Chalced.  ) remilfibilc  anche  il  peccato  contra 
lo  Spirito  Santo  a chi  fi  pente . E quella  è bcllcmmia  ? Dunque, 
fecondo  la  fede  del  Piccnino  , fi  dà  qualche  peccato  aflòiutamentc 
irremiflìbile  ? Se  cosi  è , mi  condolgo  con  lui , che  oltre  a cfferc 
Calvinifta , fia  diventato  anche  Novaziano . Non  bcflemmiò  Ge- 
lafio  nò  5 ma  parlò  con  la  voce  di  Crifto,  che  diede  alla  l'uà  Chic- 
fa  ampia  facoltà  di  rimettere  qualfifia  peccato  a chi  fi  pente 
f quorum  remiferitis peccata  remittuntur  eis . Jo:  20.  2 3.  quxeumque  fot- 
vtritis  fuper  terram  , erunt  foluta  & in  Cflo  . Match.  1 8.  18.]  Bcllcm- 
mia bensì  il  Piccnino  col  fuo  Calvino  [ Lib.3.  inft.  cap.3.  §.  22.  ] che 
prende  il  tefto  di  S.  Matteo  (cap.ti.32.  ) in  peggior  l'cnfo  di  quello, 
che  lo  prendevano  i Novaziani . Negavano  colloro,  che  il  peccato 
contra  lo  Spirito  Santo  folTe  rcmilfibilc  dalla  Chicli  ; ma  concede- 
vano , che  folle  remillìbilc  da  Dio  folo  : c il  Piccnino  lo  vuole 
irremiflìbile  e dalla  Chicli  , e da  Dio  . Come  poi  debba  in- 
tenderli quello  tefto,  veda  e lo  impari  da’  Padri , i quali  impugna- 
rono i Novaziani , e fono  Aranafio  , Baciano,  Ambrogio,  Gri- 
follomo , Agoftino , fe  pure  non  dirà,  che  anche  in  quello  ab- 
biano errato.  Non  rifpondo  alla  taccia  pag.6$.  che  dà  aS.Tom- 
mafo  d’ Aquino  d'avere  tacciato  Crifto  d'importuno . Se  voleva , che 
io  gli  rifpondcflì,  doveva  citar  meglio  il  luogo . Se  poi  alludeflè  a 
ciò,  chediceneirOpuf.20.c.ie.  che  Crifto  utitur  in  Joanne  quadam 
importuna  interrogatione  , ter  quarens  a fuo  Succeffore  B.  Tetro  , quod  fi 
ipfum  diligit , gregem  pafeat , io  dico , che  hà  chiamata  importuna  la 
richiefta  di  Crifto , come  dille  S.  Paolo  a Timoteo  [ 2.  ad  Timotb. 
4.  2.  ] predica  verhum  , infla  opportuni , importuni,  cioè  opportuna- 
mente a Timoteo , benché  lèmbri  importuno  a chi  afcolra . Vor- 
rei , che  il  mio  Avvertano  foflè  un  poco  più  attento , c fedele 
nelle  citazioni . Il  Bellarmino  non  nel  cap.43.  ma  nel  cap. 4$.  de 
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Monachi s , dice  , che  Criflo  viveva  di  lìmo  fine . Quella  è bcftcmmu? 
E pur  lo  dice  il  Vangelo . Aflunfc  Crifto  tutte  le  infermità  umane 
tìfiche , non  però  le  morali , per  moftrare , che  era  vero  uomo , 
come  fiamo  noi . Fuggi  quando  era  cercato , per  autenticare  col 
fuo  efempio , ciò  che  poi  inlegnò  [ Match,  io.  lì.  ] cum perfequuntmr 
y os  c ire.  Ebbe  danari  almeno  in  comune  per  lo  Hello  motivo  . In 
quello  fenfo  parlò  Nicolò  IV.  e vedali  l’Eftravagante  di  Gio;  XXII. 
vaia  quornmdam  tit.i  4.  cap.  5.  L’attribuire  a qualche  Santo  quello , 
clic  non  lì  legge  di  Cri  Ito , non  è un  derogare  alla  fua  Santità, 
bensi  cfaltarla  , mentre  Crifto  è quegli , che  influifee , e opera  nc* 
fuoi  Santi , come  il  capo  nelle  fue  membra  , e quanto  di  lodevole 
fi  trova  in  elfi , rutto  è fuo . Certi  paragoni  tra  i Santi , e Crifto 
fi  debbono  intendere  fempre  con  analogia  , e proporzione  ; altra- 
mente hanno  dell’ardito  ; nè  io  m’impegno  a l'oftcnergli . Or  finia- 
mo quella  contcl'a . Balli  avere  lcoperto  quanto  fiano  ingiulle , 
e falle  le  accufc  addofsate  a i noftri  ; c quanto  vere  quelle , che  ab- 
biamo prodotte  conrra  Calvino . 

XVIII.  Rcfterebbe  qui  a vedere , fe  la  Religione  Troteflante  fa 
terrena  ne’  fuoi  patrocinatori , e ncTrìncipi,  che  la  foftengono  , nómi 
farebbe  diffìcile  il  mantenere,  cffèrc  ftati  tutti  motivi  terreni  quegli, 
che  gli  hanno  indotti  ad  abbracciare  o Lutero,  o Calvino  , c a pro- 
teggere il  loro  partito . Ma  non  voglio  entrare  nelle  azioni,  e nel- 
la mente  de’  Principi , benché  morti . Mi  balla  foftencre  la  mia 
Religione  per  vera , convella  è , contro  le  calunnie  del  Picenino , 
c decorrere  colla  ragione.  I Principi,  che  hanno  dclertato dalla 
Chiefia  Romana , e lcco  hanno  fatto  dclcrtare  i loro  Stati , e Re- 
gni , fono  già  Itati  giudicati  da  quel  Sommo  Re , che  ha  giudi- 
cato Calvino  , Lutero , c loro  lèguaci  5 ed  a quell  ora  troppo , ma 
troppo  tardi  fapranno , fe  col  leguire  colloro  hanno  purgata  , o 
pur  corrotta  la  verità  della  dottrina  di  Crifto.  Non  dico  di  più. 
Ma  le  qualcheduno  volcllc  lòddisfare  il  curiofo  fuo  genio  , e ve- 
dere verificato  tutto  ciò  che  io  luppongo,  legga  il  Varillas  nel 
fuo  Libro , che  porta  il  titolo  ; RgvolHtion  artivee  cn  Europe  cn  Ratiere 
de  Rcligion  t 
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Del  Dominio  temporale  della  Cbiefa . 

XIX.  là  fento  la  voce  dclPAvverfarìo,  che  mi  chiede 
VJ  pag.71.  perche  vuole  il  Tapa  un  dominio  temporale  0 
che  pure  gli  è proibito  da  Cripto  ? Fermatevi  Giacomo  mio . Dove 
trovate  voi  quello  precetto  , fatto  da  Crillo  alia  Chicfadi  noti  pof- 
lèdcre?  Lo  trovate  in  quel  detto  [ Matth. io. 9.]  nolite  poffidere  au- 
rum , neque  argentarti  ? &c.  Ma  fe  è cosi , i Veicovi , che  fono  in  al- 
cune delle  voftre  Chielc , perche  polficdono  ? I voftri  Predicanti , 
e Miniftri , fc  hanno  a mantenere  le  loro  mogli , c figliuoli  dcono 
pofledere } onde  fc  per  quelli , che  prefiò  voi  fono  i veri  l'uccef- 
lbri  degli  Apolidi  non  v’è  precetto  di  Grillo , vi  lari  per  il  Papa  , 
per  li  Cardinali , per  li  nollri  Veicovi  ? Or  leggete  S.  Agoltiuo 
[ lib.z.  de  conf.  tvang.  cap.30.  j e ne  vedrete  la  fpofizionc . Notafte 
( dice  il  Santo  Dottore  ) ciò  , che  Crillo  foggiungc  dopo  aver  co- 
mandato agli  Apertoli  di  non  pofledere  oro  , nè  argento  ? continuò 
fnbjecit , dgnus  eft  enim  operarius  cibo  fuo  ; è degno  l’operario  del  flK» 
cibo  . Quello  è dire  io  non  voglio , che  poilcdiatc , c portiate  con 
voi  oro , nè  argento  ; anzi  aè  meno  due  velli , non  perche  io  in- 
tenda vietarvi  il  neceflàrio  al  vollro  foftentamento , ma  perche 
nell'uffìzio  di  promulgatoti  del  mio  Vangelo , a cui  liete  da  me 
l'pcditi , non  dovete  provedervi  del  vollro , ma  eflcrc  proveduti  da 
coloro  , a’  quali  liete  .inviati , come  loldati  del  voflro  ftipcndio  , 
come  vignaiuoli , del  frutto  della  vigna  , che  piantate,  e come 
Pallori , del  latte  del  volito  gregge . E chi  mai,  dice  Paolo  [ 1. co- 
rinti). 9.  7.  ] và  alla  guerra  a proprie  lpcfe  ? Chi  pianta  la  vigna , e 
non  gode  il  frutto  di  erta  ? Chi  palcc  il  gregge  , e non  ne  gufta  il 
latte  ? Vuole  èfler  fentiro  Agoftino  . Vnde  j'atis  oflendit , cur  eos  hac 
pojjìdere  , & ferre  noluerit  ; non  quod  necejfaria  non  fint  fftentatiom  hujus 
vitte  ,Scd  quia  fic  eos  mittebat  , ut  eis  bac  deberi  demonflraret  ab  illis  ipfts 
quibus  Evangelium  credentibus  annuntiarent  ; tanquam  flipendia  militanti- 
bus  , tanquam  fruBum  fine <e  plantatoribus  , tanquam  laegregis  Taftori- 
bus  . Vnde  Vanlus  dicit , quis  militai  fuis  jhpcndiis  ttnquam  ? quia  pian - 
tat  vineam  , & de  fruEiu  ejus  non  edit  ? Quis  p a pit  gregem  , & de  laftc 
gregis  non  percipit  ? Ecco  il  giufto  titolo,  che  ha  la  Gliela , e il  Papa, 
come  fupremo  amminiftratorc  di  erta  , nel  pofledere  . Le  rendite 
delle  Chiefe  fono  pij  legati  de’  credenti  pel  mantenimento  de’  loro 
Miniftri . Le  Città , le  Provincie , delle  quali  ne  hà  ora  il  dominio 
la  Chicfa  Romana , fono  tcllamentaric  di  fpo  Azioni , generol'e  do- 
aizioni  de’ Principi  j fono  frutti  della  vigna  di  Crillo,  piantata 
Tom.l.  S da 
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da  i Succeflori  degli  A portoli,  fono  latte  della  greggia  da  queftì  ru- 
feiura,  fono  ftipendj  de’ Soldati  di  Grillo , fono  per  ultimo  un  fon- 
do , un  capitale  , di  cui  fi  c tèmpre  valuta  la  Chiefa  per  afllftere  ai 
Principi  contra  chi  volle  invadere  la  vigna , e l'ovile  di  Crifto , 
come  att diano  le  fpedizioni  fatte  contra  grinfèdcli,per  il  riacquifto 
della  Terra  Samare  per  la  rcprdfione  del  Turco,  alle  quali  la  Chiefa 
Romana  ne  diede  , e ne  da  una  gran  parte  ne'  fiuoi  foccorfi . 

XX.  Crifto  non  avera  dominio  temporale  in  terra  , epoche  lo  vuole  il 
Tapa , che  pure  fi  dice  y icario  di  Crifto  ? Cosi  vocifera  il  Predicante 
di  Coira  pag.71.  Ma  le  Crifto  non  ebbe  dominio  temporale  in  ter- 
ra , perche  ranno  luccederc  i Protcftanti  al  governo  della  l'uà  Chie- 
fa , come  fupremo  capo , un  Re  nell’Inghilterra  , un  Principe , c un 
Magiftrato  , che  hanno  dominj  temporali  vaftiflìmi  ? Perche  Gia- 
como Pi  cenino , clic  fi  vanta  Miniftro  di  Gesù  Grido  , non  vive 
ancor  egli,  come  Crifto,  lenza  dominio  temporale  di  cofa  alcuna  ? 
Giacché  dio  dice,  che  fecero  male  i Papi  a dannare  i Fraticelli, 
come  eretici , la  cui  fetta  teneva  non  ejfer  lecito  ai  Sacerdoti  il  dominio, 
e la  porpora  , perche  le  coftoro  fi  fondavano  fulTcffempio  di  Crifto, 
elfo  Piccnino  non  gli  feguira  , e con  lui  tutti  gli  altri  Miniftri , e 
Predicanti  non  fi  mettono  a fare  la  vita , che  faceva  Crifto  con  gli 
Apolidi  ? Anche  i Fraticelli  vedevano  di  malocchio  il  Papa  , c 
fpacciavano  per  ccleftc  la  loro  dottrina  e per  infallibile  ; c tene- 
vano per  martiri  quelli  del  loro  partito , che  morivano  per  la 
loro  Setta . Crifto  non  ebbe  dominio  ; ma  nemeno  vietò  l’averlo , 
malfimc  ricevuto  dalla  pietà  gcnerolà  de’  Criftiani , quando  effo 
pure  riceveva  quello , che  gli  era  fomminiftrato . 

XXI.  Tietro  ( dice  il  Piccnino  pag.7 1 . ) non  aveva  né  oro  , né  ar- 
gento . Riceveva  però  quello , che  era  offerto  alla  Chicli  da’ Fe- 
deli, come  anche  Crifto  ricevette  l’oro,  che  gli  fu  offerto  da’  Magi . 
1 fedeli , condotti  dalla  pietà  e dall’affetto  veri o gli  Aportoli , ven- 
devano i campi , c le  Jor  cale , e tutto  il  prezzo  portavano  a’  piè 
degli  Apoftoli , c quelli  Io  fpartivano  a ciafcuno , fecondo  il  ■bilo- 
gno,  di  modochè  niuno  era  bifognolò  tra  loro,  ncque  cnim  quifquam 
(gens  erat  [ Udo.  4.  34.  & 35.]  Dimando  io  ora  , fi  pratica  qncfto 
tra  i Proteftanti  ? Ognun  Io  sà  le  fi  pratica . Dunque  nemeno  erti 
vivono  fecondo  la  norma  Apoftolica  da  lor  predicata  . Ma  fenta 
l’Awerfario  con  qual  rigore  confinavano  gli  Apolidi . Perche 
Anania , e Safira  fua  moglie  defraudarono  una  parte  del  prezzo  di 
un  loro  campo  venduto,  portandone  l'olo  una  porzione  a’  loro  pie- 
di [ Udo.  5. 2.  ] Pietro  glij  lgridò  con  tal  tuono  di  voce,  che  gli 
fece  l’un  dopo  l’altro  cadere  morti  dinanzi  a le  . Oh , fc  una  cofa 
fonile  avelie  fitta  un  Papa  ! Far  morir  di  ipavcnto  elfi  non  gli  por- 
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tafl'e  tutto  il  denaro , che  direbbe  la  pretcfa  riforma  ? E pure  Pietro 
lo  fece  con  ilpavento  di  tutta  la  Chiefa  , & f attui  cfi  timor  magnai 
in  unirerfa  Ecclefia  . Quello  facevano  gli  Apolidi , perche  avevano 
praticato  con  Crillo . Ville  egli  povero  ; ma  non  cosi  povero  , 
che  non  vivefic  de’  beni  lbmininiltrati  da’  fuoi  credenti , c non  pof- 
fedclle  qualche  cola  almeno  in  comune  col  Collegio  Apollolico . 
Legga»  S.  Giovanni  [ Cap.q.  g.  & i2j  6.  ] l'opra  di  che  S.  Agollino 
„ Tratt.62.  in  yoan.  Giuda  aveva  danari  5 dunque  gli  aveva  anche 
3,  Crillo , c conlèrvando  le  offerte  de’  Fedeli  le  compartiva  per  le 
,,  indigenze  de’  luoi , c degli  altri . Qui  cominciò , c da  qui  ebbe 
3,  la  lùa  prima  origine  la  forma  del  denaro  nella  Chielà:  Loculoi 
baLcb.it  Judas  , babebat  ergo  & Dominai  loculos  , & d Fidelibus  oblata 
confervans  , & fuorurn  neceffitatibns  , & aliis  indigenti  bus  tribuebat . 
Tane primùm  Ecclcfiaflica pecunia:  forma  ejì  inflituta  . Qui  viene  l’iftan- 
za  dcU’Avverlario  , che  dice  cosi  pag.68.  Li  yefeovi  antichi  predi- 
c aranci  il  Vangelo  contenti  dnn  fatano  mediocre  . Ma  non  fi  contentano  di 
quefio  » moderni  , che  vogliono  entrate  da  Trincipi  , e fare  i Signora ggi . 
Int lionata  già  S.  Bernardo  contro  il  lujjo  degli  Ecclcfiaftici  , i quali  s'ingraf- 
fatano  co'  beni  de'  Toreri  , e fotta  titolo  d'ejfer  Miniflri  di  Crifio,  fertitano 
aU'^Lnticriflo  . Confcgl iuta  già  Durando  nell'anno  I joo.  che  dorertano 
feemarfi  le  rendite  degli  Ecclefiafiici  &c.  Quefio  è il  confeglio  , clic  data 
un  faggio  Configliere  di  Francefco  I.  I{c  di  Francia  . In  Irete  ( diceva  una 
Statifia)  tutti  li  beni  de'  Laici  faranno  in  potere  degli  Ecclefiafiici , fe  non 
vi  apporta  rimedio  qualche  buon  lmperadore  con  rivocare  la  donazione  di 
Cofi  alitino  3 e ridurre  con  legge  efprejfa  i Chierici  alla  condizione  de’  Frati 
mendicanti , i Tapi  , i Cardinali  alla  vita  di  Crifio , c degli  pofioli , di  cui  fi 
dicono  fucceffori . Cosi  la  dii'corrc  il  Piccnino , portato  dal  genio  , 
proprio  del  fuo  partito  , di  levar  tutto  alla  Chiela  , e lufingare  con 

?[  11  e Ita  malfima  l'animo  di  qualche  Principe . Ma  io  dico  , fe  fi 
evaflero  alla  Chiefa , ed  agli  Ecclcfiaftici  le  rendite  , quelle  in 
che  poi  fi  applieherebbono  da  i zelanti  della  prctela  riforma  ? Sa- 
rebbono  forlc  dillribuitc  tutte  a i poveri , c non  più  in  ufi  profani , 
ed  illeciti?  Forfè  non  lappiamo  il  governo , che  fallì  di  quelle, 
che  tengono  ufurpatc  i legnaci  di  Lutero  , c Calvino  ? Ma  di  ciò 
tornerà  occafione  di  parlarne . I Vcfcovi  antichi  erano  contenti  d'ini 
f alario  mediocre . Anche  molti  Vcfcovi  a’  giorni  noftri  hanno  Chic- 
le sì  povere , che  appena  ballano  le  rendite  al  loro  congruo  l'o- 
ftenramento . Ma  fe  altri  poi  governano  Chiefe , dotate  di  ren- 
dite maggiori  dalla  pietà  de  Fedeli , perche  non  debbono  valcr- 
lenc  in  proprio  mantenimento  , della  Chielà  , c in  l'ollicvo  de’  po- 
veri ? Debbono  forfè  darle  al  Piccnino,  acciocché  viva  da  Trincipe , 
c la  faccia  ( com’egli  dice  ) da  Signor  aggo  tra  i fuoi  riformati  di 
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Coira . Se  taluno  fc  ne  abufa  , come  dicea  S.  Bernardo , benché 
nel  luogo  citato  daH'Awerlàrio  Lib.j.  de  Confiderat.  cap.$.  io  non  lo 
ritrovi , non  però  per  qucfto  dicea , doverli  fpogliare  le  Chiefe , c 
Volgere  in  ufi  profani  le  loro  rendite . Un  tal  icntimcnto  non  po- 
teva cadere  nell’animo  d'un  Bernardo  ; ma  bensi , come  dicel’Av- 
Vcrfario  medelìmo,  di  uno  Statifia,  c dovea  dire  d’uno  ^ ùeifla . Non 
zifpondo  a quello , che  dice  di  Durando  , perche  il  Predicante  ac- 
curato non  ne  cita  il  luogo . 

XXII.  Se  Cr  fio  ( profieguc  l’ApoIogifta  pag.71.  ) pagava  il  tri- 
buto a Ccfare,  perche  il  "Papa  lo  efige  da’  Principi  della  Crifiianità  ? Perche 
la  fa  da  Monarca  con  tré  Corone  tn  capo  ? £«0  un  Monarca  , che  acco- 
glie con  fieregga  gli  Mmbafciadori  de'  Potentati  . Se  S.  Paolo  rientrale  in 
l\pma  , e vedefie  con  tante  pompofe  grandigie  il  Papa  , crederebbe  di  ve- 
dere Cefare  in  Trono  &c.  Rintuzziamo  ad  una  ad  tuia  quelle  calun- 
nie del  Calvinifta . Criflo  pagava  il  tributo  . E’  vero , che  lo  pagò , 
come  riferifee  S.  Matteo  17.  24.  e 25.  26.  Ma  nel  tempo  Hello  fi 
dichiarò  , che  non  era  obbligato , c che  io  pagava  non  di  ragione , 
ma  di  fatto , per  non  efler  di  l'candolo , c dar  occafionc  a’  tuoi  ne- 
mici di  calunniarlo  anche  per  qucfto  . Ponderiamo  ciò  che  feguì. 
Si  accodano  gli  d'attori  del  tributo  a Pietro , c eli  dicono  ; il  vo- 
lilo Macftro  non  paga  le  due  dramme  , l'olito  tributo  a pagarli  per 
tefta  ? Mccejjerunt,  qui  didracma  accipiebant , ad  Petrum , & dixerunt  ei  l 
Magìfler  vefter  non  folvit  didrachma  ? Ciò  intefo  , Crifto  lo  previene 
con  dirgli  : Pietro  che  tene  pare?  Dimmi , i Re  della  terra  da  chi 
efigono  il  tributo , o ccniò  da’  fuoi  figli , o dagli  Uranico  ? Reget 
terra  a qtiibus  accipiunt  tnbutim  v et  cenfitm  , a filiis  fuis,  an  ab  alienti  ? 
E rilpondendogli  Pietro  : dagli  Uranico,  ab  alìcnit  -,  nc  cava  Crifto 
quella  confequenza  ; dunque  i figli  nc  fono  efenti  ; ergo  liberi  funi 
piti . Comuttociò  per  non  ifcandalizzare  coftoro  vi  al  mare  , 
gitta  l’amo  , c in  quel  pelcc  , che  prima  prenderai , vi  troverai 
una  moneta  di  quattro  dramme  ; con  quella  pagherai  il  tributo 
per  me , e per  te  ; Vt  autem  non  fcandaligemui  eos  , vade  ad  mare  , & 
Trutte  hamum  , & eum  pifeem  , qui  primus  afeenderit,  folle  : & aperto  ore 
*jks  invenies  ftatcrem  , illiun  fumens  da  eie  prò  me  & te . Conofceva 
dunque  Crifto > che  k fua  Chicli,  rapprelentata  in  lui,  c da  Pietro , 
non  era  obbligata  a pagare  quel  tributo . Sentiamo  S.  Agoftino 
[ Lib.  1 . quafi.  Evang.  cap. 2 5.  } Quod  dixit  ergo  , liberi  funt  filli  , in  omni 
Regno  intelligendum  efi  , liberos  effe  Regni  filios  , idefi  non  effe  vcftigaler  . 
Multi  ergo  magi s liberi  ejfe  debene  in  quolibct  Regno  terreno  filii  Regni  il- 
Iius , fùb  quo  funt  omnia  Regna  terrena  . Se  il  Picenino  lari  curiolo  di 
fapere  l’antichità  di  quella  clcnzione  degli  Ecclcfiaftici  anco  ap- 
preso i Gentili , legga  il  cap.47,  del  Geuefi,  dove  troverà,  che 
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per  opera  di  Giufcppc  in  quegli  anni  cosi  carelfiofi,  obbligati  gli 
Egiz;  per  alimentarli  a vendere  tutte  le  loro  terre  al  regio  fifeo  ; 
le  terre  l'ole  de’  Sacerdoti  ne  furono  efenti . Anzi  a quelli  li  f'om- 
miniftrava  da’  publici  granai  il  ncccflario  foftentamento . Ma  di 
più  , rcllituitc  le  luddette  terre  a loro  antichi  Padroni , con  l’ob- 
bligo di  pagare  il  quinto  per  tributo  al  Re  ; le  terre  de’  Sacerdoti 
ne  andarono  denti . E l’equità  naturale  il  voleva  , dice  S.Tom- 
malo  [ M Hom.i  3.  lcB.\ . ] poiché  ficcome  incombe  a i Re  la  i'ol- 
lecitudine , c la  cura  del  ben  pubiico  nel  temporale,  cosi  a’  Mini- 
Uri  di  Dio  nello  lpiritualc  : e per  quello  quei , che  fervono  a Dio 
nello  lpirituaie,  vengono  a compenlàre  al  Re  la  fatica , che  elio 
prende  per  la  loro  pace  : Hoc  autem  ideò  aquum  cfl , quia  ficut  feges 
folli  citudinem  babent  de  borio  pubiico  in  bonis  tcrnporalibus,ita  Minifin  Dei 
in  fpiritualibus  , & fic  per  hoc , quod  Deo  in  fpiritualibus  miniftrant , re- 
compenfant  Regi  quod  per  eornm  pace  laborat . 

XX11I.  Ter  che  il  Tapa  la  fa  da  Monarca  con  tre  Corone  in  capo  l 
urla  il  Predicante  di  Coira . Se  il  Papa , come  poi  moltrerò , rap- 
prefenta  la  peribna  di  Gesù  Crillo , non  più  mortale  fra  noi , ma 
gloriolo  in  Cielo , Re  l'uprcmo  di  tutti  i Re , non  ha  avuta  tutta 
la  giultizia  la  Chiclà  nel  porli  in  capo  triplicata  corona , tanto  più , 
che  S.  Pietro  nell’  Epift.i.  cap.z.  9.  chiama  la  podelti  Sacerdotale , 
podellà  regia,  regale  Saccrdotium  ? Nel  trono , sù  cui  fiede  il  Papa, 
noi  veneriamo  la  l'uprema  podellà , c maeltà  di  Crillo  noltro  Re , 
e Monarca . A quella  i Re  terreni , come  Criftiani , fpedilcono  i 
loro  Ambalciadori , i quali  vengono  accolti  non  con  fierezza , ma 
con  affetto  di  Padre . A quella  umiliano  i Potentati  della  terra  le 
loro  corone,  c pretendono  di  fare  o ciò  che  fecero  i Magi  a Crillo* 
o ciò  che  vide  S.  Giovanili  neU’Apocalilfc  , farli  da  que’  xxiv.  Capi 
coronati  nel  Ciclo.  Ivi  gittavano  quelli  le  loro  corone  avanti  il 
Trono  di  Dio,  c ne  adoravano  la  Maellà  ; e qui  per  immitarne 
l’clempio,  le  tellc  coronate  del  Mondo  gittano  le  loro  corone  a' 
piedi  di  Crillo  nella  perfona  del  fuo  Vicario . Non  è dunque  ar- 
roganza di  fallo , ma  è una  venerazione  ben  dovuta , c tributata 
in  ogni  fecolo  da  Imperadori , e Re , che  in  tal’atro  non  folamente 
non  degradano  punto  dalla  loro  Maellà , ma  alla  propria  corona 
aggiungono  quella  bella  gioia  della  loro -pietà . Se  quello  follò 
veduto  da  S.  Paolo,  non  gii  farebbe  credere  di  vedere  Cefarc  in 
Trono  ; ma  Gesù  Crillo  venerato  qui  in  terra  nella  peribna  del  fuo 
Vicario  con  quella  i'omiglianza , con  la  quale , è venerato  nei 
Cielo . • 

XXIV.  Non  furono  i Papi  ufurpatori , quando  richiefero  ubbi- 
dienza da  Elifabetta  Pagina  d Ingbiltfrra } ficcome  non  lo  iboo  quando 
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la  richiedono  dagli  altri  Principi , come  Criftiani . Ella  bensì , ed 
Enrico  Vili,  fuo  Padre  furono  ulurpatori , quando  , ftrappata  dal 
capo  del  Sommo  Sacerdote  la  podeftà  Ecclellaftica  , con  un  cl’em- 
pio  non  mai  più  intefo,  vollero  dler  riconofciuti  per  fupremi  Capi, 
non  folamcntc  del  Regno , ma  anche  della  Chicli . Vero  è,  che 
Elifabetta  non  rollo  ajfumere  il  titolo  di  fiupremo  capo  della  Chiefa  Angli- 
cana , cui  aveva  aflunto  Enrico  Vili.  fuo  Padre , ma  in  lei  non  fu 
moderazione  il  non  afiumcrlo  . Fù,  perche , cflèndo  donna  , rul- 
lava troppo  moli  ruolo  l’elTer  chiamata  Capo  della  Chiela . hi 
Scrittura  parlando  delle  donne , dice , nemeno  dler  loro  per- 
meilo il  parlare  in  Chiela  : non  permittitur  cis  loqui  , fed  fiubditas  effe  ; 
Turpe  efi  enim  mulieri  loqui  in  Ecclefta  [ i.  Corinti).  14.  54.  & 3 5*  ] Ma 
fe  Elilabetta  non  aflunle  il  nomc.ne  aflunfe  però  la  podeftà , e volle 
efler  dichiarata  fuprema  governatrice  del  Regno  d’Inghilterra  non 
meno  nello  fpiritualc , che  nel  temporale . E non  è quella  una 
finola  inventata  ( come  dice  il  Piccnino)  dal  Gcfuira . Il  Satidero  de 
Schifa.  Angl.  Lib.3.  pag.  169.  amore  da  lui  odiato,  perche  feri  ve  la 
verità , produce  in  autentica  la  formola  dei  giuramento , che  lòtto 
pena  della  vita  fi  efigeva  da  Elifabctta . Ego  Tq.  prorfius  tcjhficor  , & 
deci  aro  in  ccnfiicntia  mea  , figgi  narri  effe  folam  fiupremam  gubernatricem 
& ijliits  pegni  Arigli#  , & aliorum  omnmm  fax  Majtfiatis  Dominiorum, 
& Bggionum  5 noi  minui  17^  OM'\lBVS  STlBfTVAUBVS  , ATQVE 
ECCLESIASTICIS  I [EBVS,  VEL  CAVSIS  , quàm  temporalibus~',  & 
qtiod  nemo  externui  Trinceps  , rei  Terfona  , rei  Trtclatus , Status  , rei 
Totcntatus  de  fallo , aut  jnre  habeat  aliquam  jurifdillioncm , poteftatem  , 
f perioritatem,prxeminentiam,vcl  aulloritateni  ECCL LSIAS Tl CAM , AV T 
S PIRITI)  ALEM  in  hoc  Pegno.  Ideoquc  plani  -.-enuncio  , ac  repudio  om- 
nes  externas  jurifdtlliones  , poteftatcs  , fupcrioritates  , atque  auSoritates  . 
Il  tacerli  in  quella  formola  il  nome  di  Capo , fu  provedimento 
economico  per  quietare  i tumulti , c ingannarci  fcniplici;  e non 
già , come  vorrebbe  dar  ad  intendere  l’Avvcrlàrio , che  Elilabetta 
non  pretcndejfe  affumerfì  Autorità  Tonti  ficaie , c definitira  nella  Fede  ; ma 
fi  I amente  precettiva  , dovendo  i Trincipi  invigilare , che  facciano  il  loro 
uffizi0 È ^tgiofi . Fa  d’uopo  dunque  sbrogliare  quell'artificio,  c 
mettere  in  chiaro  la  malizia  di  quell’inganno . Sò  anch’io  , che  i 
Principi  Protcllanti  noji  fi  aflùmono  autorità  d' ordinare , di  minora- 
re i Sacramenti , di  predicare  il  Vangelo  , perche  quella  è podeftà  d’or- 
dine , o Ila  di  miniftero  ; c non  ogni  Laico,  che  non  fia  ordinato , 
o deftinato , può  fare  limili  atti . Ma  dee  ancor  faperc  il  Signor 
Giacomo,  che  l’autorità  di  Capo  della  Chiefa  non  fia  pura  podeftà 
d’ordine;  ma  è principalmente  podeftà  di  giurifdizione.  Nella  pode- 
ftà d’ordine  di  miniftrar  Sacramenti , di  predicare  il  Vangelo , tutti 
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gli  Apoftoli  erano  uguali  ; e folo  Pietro , ch’era  il  Capo  ed  ora 
dopo  lui  il  Papa,  oltre  alla  podcftà  d’ordine , avea  la  podeftà  di  ' 
giuriidizionc  fopra  tutti . Se  dunque  Elifabctta  fi  arrogò  la  fuprc- 
ma  podcftà  ed  autorità  di  giurildizione  l’opra  tutto  l’Ecclefiaftico 
e fpiritualc , cola  le  mancava  per  dichiararli  cd  clTerc  Capo  della 
Chieda  Anglicana , fe  non  il  nome  ? Un  autorità  di  ftabilire  i dog- 
mi , di  ordinare  nuovi  riti,  e nuove  preci  ; di  creare  Vcfcovi  am- 
movibili  ad  ogni  fuo  cenno  , con  obbligo  di  riconolcere  tutta  la 
loro  giuriidizionc  da  lei;  un  formar  nuove  leggi  Ecclefiaftiche,giu- 
dicare  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  Chicli  non  è un  puro  in- 
vigilare , che  gli  Ecclefiartici  facciano  l'uffizio  loro  . E pure  Eli- 
làbetra  lo  prerefe,  e lo  volle,  come  colta  dalle  leggi, che  promulgò 
nell'anno  primo  del  fuo  Regno . Ma  Ila  , come  li  voglia  o forte 
Capo  Elifabctta , o pure  govcrnatricc  fuprema , il  governo  della 
Chicli  fu  femprc  interdetto  alle  donne  ; ed  è celebre  il  detto  del 
Grifoftomo  £ Lib.Z.  de  Saccrdotio  ] quando  de  Ecclt/ìa  prafcftura  agi- 
tur , unirerfa  quidem  muliebri s natura  iflius  moli  ac  magnitudini  cedat 
oportet . Giudica  tu , Lettor  mio  , fc  Ila  Sapienza  celibe,  o pur  ter- 
rena lo  ftrappare  la  luprema  autorità  nelle  cole  Ecclefiaftiche  dal 
fommo  Sacerdote  per  darla  ad  un  Principe  terreno  , e fino  ad  ima 
donna . Che  i Re  in  qualità  di  Re  fervano  a Dio , mentre  ne’  loro 
Regni  comandano  le  cole  buone , c proibirono  le  male  , che  con- 
cernono non  fidamente  la  focietà  umana  , ma  ancora  la  religione, 
è veriftìmo,  lo  dice  S.  Agoftino  Lib.3.  cont.  Crcfcon.cap.  5 1 . peges  Deo 
ferri  unt  in  quantum  Rgges  funt , fi  in  fuo  fìjgno  bona  jubeant  , mala  probi- 
beant  , «0»  folum  qua  pertinent  ad  humanam  focietatem  , verum  ctiant 
qua  ad  Di-tinam  nehgìoncm  . Ma  bifogna  intenderla , come  l’intende 
quello  S.  Dottore.  Non  intende  egli,  che  la  fuprema  autorità , e 
giuril’dizione  nelle  cofe  Ecclefiaftichc  , e di  Religione  Ila  polla 
ncgl’Impcradori , ma  fidamente , che  gl’Imperadori  , e i Re  col- 
le loro  leggi  fervano  d’ajuto  e di  braccio  per  comprimere  l’au- 
dacia di  coloro , che  già  dalla  Chicfa  furono  giudicati  eretici , e 
per  fargli  efeguirc quanto  la Chiefa  ordinò  loro;  come  accade- 
va de’  Donatifti  , che  già  condannati  dalla  Chiefa , moftrandofi 
Tempre  più  contumaci , fu  neccrtario,  che  la  loro  infolenza  reftaffe 
frenata  dagli  Editti  Imperiali , e come  pur  fece  contra  gli  Ugonotti 
• Lodovico  XIV.  c pur  non  per  quello  egli  s’aflunfe  la  fuprema  au- 
torità nelle  cofe  di  religione , come  fece  Elifabctta . 
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Altre  menzogne , e falfìth  del  Ptcemno . 

XXV.  T'\  Ice  nell’Apologià  pag.7^.  Che  quanti  paffano  dal  fui 
1 -J  partito  al  Romano  , vi  pagano  per  motivi  terreni  dell'u- 
tile , e del  dilettevole . La  brama  d'avere  una  ricca  ^bba^ia  , un  buon 
Vedovato  e 're.  Mi  numeri  egli  un  poco  i Sogetti  avanzati  o a Vcl- 
covadi , o a Cardinalati , o a fupreme  dignità  nella  Chiefa  per 
cfllrpalTati  al  noftro  partito.  Sevengono  alla  verità  della  Fede  fi 
ricevono  ; ma  appunto  per  timore , che  qualche  motivo  terreno 
non  gli  abbia  condotti , fi  oflèrvano  , e fi  trattano  con  iobrietà , e 
cautela . Che  le  la  Chiefa  Romana  gli  adefeafle  con  qualche  lpe- 
ranza,  come  s’adelcavano  nell’Inghilterra  lòtto  i governi  d’Enrico, 
c d’Elilàbetta , ne’  quali  fi  promettevano  Commi  onori  a coloro , 
che  foferivevano  al  loro  Primato , o quanto  s’empirebbe  la  Chiefa 
Romana  di  limili  Cattolici  d’ambizione , ma  non  ai  Fede  ? Ma  non 
avendo  quelli , che  vengono  a noi , fondamento  di  che  lpcrarc , 
ed  effendo  certi  di  perdere  quanto  hanno,  e Patria  , c beni  5 vorrei 
iàpere  come  poffa  dire  il  Piccnino,  che  quanti  vengono  a noi,  ven- 
gano condotti  dall’  utile  . Troverà  egli  chi  chiamato  ad  una  co- 
rona Cattolica , fi  fia  fatto  Cattolico  ; ma  il  pretendere , che  que- 
lla Ila  fiato  impulfo  d’ambizione  , c non  più  tolto  un  mezzo  eletto 
da  Dio  per  acquiftare  quclPanima  alla  vera  Fede  , è vn  voler 

E menare  l’intenzione,  che  è conofciuta  lòlo  da  Dio.  Troverà 
enc , c Io  ha  lòtto  gli  occhi , più  d’imo  si  generofo,  che  per  man- 
tenerli Cattolico  non  fi  è curato , nè  fi  cura  di  perdere  un  gran 
Regno , tuttoché luo . Se  dunque  l'utile,  e l’ambizione  non  può 
adefeare  i Protettami  a venire  tra  noi,  lo  farà  forfè  il  dilettevole ? Non 
già , perche  non  adelchiamo  noi  quelli , che  vengono  con  prefen- 
targli  una  Spofa  , c allignargli  dote  per  mantenerla , come  fanno 
i Protettami . Quello  della  libertà  di  colcicnza  ? Molto  meno , 
perche  noi  gli  obblighiamo  al  pelò  di  tanti  precetti , che  i Prote- 
ttami non  curano , cioè  a quello  della  conrcffionc  auricularc  , de’ 
digiuni  della  Quarefima  , ed  altre  aufterità , e per  fine  a portare  il 
giogo  f infopport  abile  alla  libertina  riforma  ) del  l’ubbidienza  al 
Papa  , al  Tribunale  dell’Inquifizione  &c.  Sicché  quelli , che  dal  . 
Proiettante  paflàno  al  partito  Romano , non  poflòno  venire  , le 
non  chiamati  o dal  rimorfo  della  cofcienza , o illuminati  dallo 
Spirito  Santo  . Se  poi  potili  dirli  quello  di  coloro  , che  palpino  a 
voi , non  lo  Pappiamo . Quanti  de’  nofiri  corrono  alla  larga  rifor- 
ma , vi  vanno  o portati  dal  lento,  o dall’ambizione , o dalla  dif- 
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pernione ,'  per  Io  più  i piu  dilcoii , e libertini . Qgelli  cercano  fra 
voi  quella  libertà , che  tra  noi  lor  viene  frenata  dall'ubbidienza , c i 
chioftri  de’  Religiofi  in  ceno  modo  vi  debbono  obbligazione,  per- 
che gli  purgate  della  feccia  più  fcandalofa , e più  vile . 

XXVI.  Voi  dite  nelTAp0l.pag.7j.  Che  la  Religione  ternana  è buo- 
na per  li  Cavalieri  . Chi  ha  due  figliuole , può  fepelirne  una  viva  in  un  chio- 
ftro  per  dare  più  ricca  dote  alt  altra . Voi , fecondo  il  voftro  mal  co- 
ftume , confondete  Ciclo  c terra , Tabulò  coll’iftituto . Chi  inai 
approva  l’abufo  di  chi  violenta  il  genio  alla  figlia , e per  motivo 
umano  la  rinferca  in  un  chioftro?  La  Chiefa  Romana  l abbomina, 
e vi  ha  pollo  riparo  con  fante  leggi  j ma  l’Iftituto  è Tanto , è Sa- 
pienza celefie , fondata  fu’l  configgo  di  S.  Paolo  [ 1.  Corinti»,  7.  j S.  J 
c mi  ilupilco , che  voi , il  quale  vi  fpacciatc  attaccato  alia  fua  dot- 
trina , lo  neghiate . Sentitelo  : Qui  matrimonio  jungit  yir^iuem  fuam 
beni  facit , & qui  non  jungit  melius  facit . Potea  parlar  più  chiaro  ? 
La  mi  a Religione  Cattolica  alletta  ( dite  voi  (tortamente  pag.yj.  ) co* 
Spettacoli , co  Teatri , colle  Troceffioni  , colla  magnificenza  delie  Chiefe, 
tolta  pompa  degli  Oratorj,  coir oro  delle  CapeUe . Colà  intendete  per  i 
Spettacoli , e Teatri  ? Comedie , Felle , ed  altri  divertimenti  del  po- 
polo ? Quelli  fono  anche  tra  voi  5 e la  Chielà  Romana  non  gli  or- 
dina, ma  gli  permette,  o tolcra . Che  poi  alletti  colle  proceffiont, que- 
llo è un  bel  vantaggio  allcttare  coll’operc  di  pietà , e di  divozione , 
C di  culto  . Quanto  poi  alla  magnificenza  de'  Tcmpj,  Oratorj, e oro  delle 
Capello , vorrei , che  vi  fpiegaùe  meglio . Vi  (piace , che  Dio  Ila  da 
noi  venerato  ed  in  fe  fteflò , e nc’  fuoi  Santi  con  quella  pompa 
di  culto  , con  quella  varietà  di  riti  ? Vi  (piace  , che  di  quel  molto, 
che  Dio  per  lua  gencrolità  ci  concede , una  piccioia  parte  ne  offe- 
riamo , come  in  tributo,  a lui  ? Sappiamo , ch'egli  { Mlor.  1 7. 2 5.J 
non  in  manufaSis  Templis  habitat , nec  manibiis  humams  colitur  , indigena 
ali  quo . Ma  pur  anche  lappiamo,  che  li  dolfe  con  Davide[2.Rg.7.6,J 
perche  tutto  intento  a fabricarc  un  palagio  per  fe  , non  pcnfaflc  a 
fabricare  un  Tempio  alla  fua  Maeftà.  Sappiamo,  che  volle  , che 
gli  fofle  fabricato  da  Salomone  £ j.  cap,  5.  & 6.  ] ma  con  che 
lplendidezza  di  fabrica  5 con  che  profusone  d’oro  ! Per  un  poco 
n’unguento , che  fu  fparfo  fui  capo , e sù  piedi  di  Crillo  dalla  pie- 
tà della  Maddalena  [ Marci  1 4.  8.  ] cominciò  a mormorarli . Ma  da 
chi  ? Dal  Farifeo , da  Giuda , c da  altri  limili  a voi , che  condan- 
navano quell’atto  , come  un  furto  fatto  a poveri  [ yoann.  1 2. 4.  ]* 
Se  volellc  voi  dire  lo  (leflò  delToro,  che  noi  fpendiamo  nelle 
Chiefe  , lappiate  almeno  da  chi  avete  imparato  quello  linguaggio. 
Voi  vorrclte  lpogliare  le  nollrc  Chiefe , come  facelle  di  tante,  pro- 
fanate dal  voftro  furore  nella  Germania , ndTinghiltcria , nella 
■ Tom.i.  T Fran- 
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Francia  a fcgno , che  té  accontano  miglila  faccheggiate  dal  fu- 
rore del  lòlo  Enrico  Vili.  Ma  quell'oro , quegli  ornamenti,  che 
dite  inutilmente  gittati  nelle  Chicle  , gli  darefte  poi  a i mefehini } 
Direlle , che  quegli  ori , quegli  argenti , quelle  rendite , che  Fer- 
vono inutilmente  alle  Chiel'e  , debbano  applicarli  al  regio  fìfeo, 
impinguare  con  elle  l’erario  de’  Principi  per  adefeare  con  tal  lol- 
letico  i loro  animi  alla  coltra  bella  riforma  , la  quale  , come  dice 
il  P.  Segneri , non  s’c  avanzata  con  altro  , che  collo  lpogliamento 
delle  Chiele  , de’  Moniftcri , e loro  rendite  . Cosi  conlìgliadc  En- 
rico Vili.  c tutti  que’ Principi  allaciati  al  vollro  partito  . Non  fa- 
cevano però  tosi  gli  antichi  Imperadori , Rè , c Principi  de  primi 
lccoli , non  Spogliavano  quelli  le  Chicle , ma  le  ornavano,  le  ar- 
ricchivano . Leggete  Eufcbio  hi.}.  & 4.  de  vita  Con  fantini , Gre- 
gorio  NilTcno  OrU.de  S.  Martye  Tbeodoro  , il  Nazianzcno  Or  et.  r. 
in  yaliaa.  Griloftomo  Homil.66.  ad  Tefal.  ^ tntiocb . c tanti  altri , 
clic  confclTano  la  magnificenza  de’  T empi  cretti , e ornati  dagli 
Imperadori , c da  elfi  perciò  Iodati . Sentali  fra  tutti  Cirillo  Gero- 
Iblimitano  Catecbef  1 4.  iSìi , qui  nane  funi  Hegct  pietatii  ergo  argento  in - 
daentes  & aaro  banc  Sanffam  Ecclefiam  rcjurrcfltoius  , in  qua  nane 
(atavi  , extraxerunt  , & argentei s monutuentis  jpleudida » effecenmt . 
Dunque  conte  voi  condannate  l’ornato , e le  rendite  delia  Chiela  , 
bUògna  , che  condanniate  tutti  quelli  gran  perl'onaggi , che  pure 
iiipon  lodati  da  tutta  l’antichità  , c che  dichiatc , che  la  loro  l'apicn- 
za  nell’ornar  le  Chicle  , foli  è non  rr Itile , ma  terrena , il  che  non 
sé , le  vi  darà  l'animo  di  fare . 

. XJCVU.  Che  (errano  ( dite  voi  pag.74.  ) tanti  ogiofi  ne'  Cbiofbri  ? 
Tra  le  deligie  de’  Momiicn  ? Quelli  ogiofi  l'ono  quelli , che  vi  trava- 
gliano 1 quelli , che  lcuoprono  al  Mondo  i vollri  inganni , c man- 
tengono nella  Aia  purità  la  Chiefa  di  Crillo . Voi  chiamate  i Chio- 
stri Cittadella  eretta  in  dife(a  della  Monarchia  del  Taf  a , l'ordine  de’ 
Gefuiti  lo  dite  cretto  per  (vilenere  l'impero  papale  , colpito  allora  da'  Ri- 
formatori ; rt(o  ornai  padrone  delle  cape  , delle  cofcitngt , tbe  inUilla  a 
tatti  la  (ornati ffione  derata  al  Pontefice , a' (additi  la  ribellione  al  Trin- 
eipe . E quelli  fono  ogiofi  ne’  Chioltri  ? Non  vedete , che  li:  tocca- 
mente vi  con  tradite  ? Voi  chiamate  poi  deligie  qacllc  de  Monifkri  * 
Eellc  deligie  in  vero , andar  taluni  fcalzi , e co’  piedi  ignudi , ve- 
diti di  facco  , di  rozzo  panno , e pelante , andar  giorno , c notte 
in  Coro , viver  milcramcnte , fpropriarfi  di  tutto  , Imo  del  proprio 
arbitrio!  Quelle  fono  deligie*  Dite  pag-7i.  che  ciò  fanno  per  la 
fpcranza  d cflerc  -Abbati , refi  ori , Cardinali , e fòrfic  anche  Tapi . Se 
le  Abazie  , i Velcovadi , le  porpore , il  Papato  fi  difpcnfafle  per 
lo  più  a claufiraii , vorrei  dire,  che  avefiv  qualche  fondamento 
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di  gracchiare  in  tal  gitila , ma  quanti  fono  i cUuftrali , che  yen- 
gano  affunti  a tali  cariche,  aliene  dal  loro  i diruto?  Quanti  poi 
fono  quelli , i quali,  offerte,  le  rinunciano  per  morire  ne’  digiuni , 
eacllc  aufterità  del  loro  iftituto  ? Sii  difpenl'ano  quelle  digniti , ma 
a*  benemeriti  della  Ghiela , e dopo  una  longa  fperienza  ; dopo  eoa- 
fumata  un  intiera  età  nel  fcrvigio . Quella  è l’elea,  con  cui  la  Chic-, 
fa  Romana  mantiene  in  fede  i luoi  ; fatiche , fpefe , mali  incontri , 
e dopo  tutto  quello , taluno  retta  lenza  il  premio  nel  Mondo  e coi 
foto  premio  prometto  da  Dio  a chi  legittimi  tertaverit . Eh  Apolo- 
geta mio,  difeotri  con  la  ragione , fc  pur  t’affitte,  e fa  tacetela 
paffione  , che  ti  precipita  al  bufo . 

XXV IH.  Ecco,  Lettor  mio,un  nuovo  conrraflcgno  della  ecci- 
ti del  Pkenino . Fa  egli  un  intiero  capitolo , che  è il  quatto  itila  fu* 
tipologia  , in  cui  pretende  inoltrare  lo  fbandato  , che  ricevono  gli 
Ebrei'  dalla  Chicli  Romana . Io  perdo  di  pattarmela  con  brevità . 
Ecco  dunque  il  buon  Predicante  tutto  zelo , il  qual  parla  cosi. 
pag.74.  Verdoni  il  Ciào  a coloro,  che  via  più  indurano  quefii  indurati 
Giudei . E chi  ne  b a colpa  ft  non  quelli  , eh e hanno  pieni  d'immagini  i loro 
Tempj  t che  baciano  ma  Statua  ; che  rendono  onori  divini  ad  ma  co fa 
morta  ì Gli  Ebrei  ditono  , che  dò  è contrario  alla  legge  Divina  &c.  yetkr 
il  Predicatore  voltarfi  al  Crocefiffo  , e baciarlo  5 farfi  un  tdeffia  non  incar- 
nato , ma  impanato  , un  Dio  di  pafia  , e adorarlo,  mangiarla  &c.  Che 
gli  Ebrei  li  lcandalizzino  della  legge  Cri  (luna,  non  li  niega  ; ma  è. 
nccellàrio  diftinguere  ; o li  parla  delio  {bandaio  , che  chiamano  , 
attivo  , o dato  ; e quefto  io  niego,  che  noi  diamo  fbandato  agli 
Ebrei,  o ad  altri:  oli  park  detto  fondilo  paffivo , o lìa  prtfo  ; c> 
quefto  può  cflère»  che  accada . Ma  che  importa  a me,  che  gli  Ebrei  ' 
ottinati  fi  prendano  Ibandalo  delle  cerimonie  della  mia  legge  ? Si  - 
{bandai izza  vano  anche  delia  dottrina  di  Critto  5 e pure  laluò  egli 
forte  per  quello  di  predicarla  ? Ditte , che  dava  la  lua  Carne  in  ' 
cibo , cd  il  l'uo  Sangue  in  bevanda  : che  mormorazione , circfcan-’  " 
dato  non  nc  nacque  da  tali  parole?  e pure  Critto  forte  mutò  lin- 
guaggio , c fi  corrette  ? Che  fi  fcandalizzino  gli  Ebrei , quando  io 
dico  , che  neU’Eucarittia  io  mangio  la  carne,  e bevo  il  languc  del  ' 
mio  Gesù  , e l’adoro  ; io  non  ne  fo  calo , quando  non  ne  fece  calo 
Critto  medefimo . Che  fi  lcandalizzino  reggendomi  venerare  un 
immagine , baciare  un  Crocefiffo , poco  m'importa . Io  loro  non 
dò  quefto  fbandato  , perche  venero  nell’immagine  il  rapprcicntato, 
c nel  Crocefiffo  bacio  il  mio  Redentore . Sono  elfi , che  fc  lo  pren- 
dono , mentre  penfano  , che  io  veneri  quella  pittura , che  baci 
quel  legno,  c che  io  fia  idolatra . Se  ben  rifletteffero , non  dovreb- 
bero fcandalizzarfi . Anche  Abramo  [ centf.19. 1.  J adorò  gli  An- 
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gioii , mandati  allo  ftcrminio  di  Sodoma  , perche  rapprefentavano 
Dio . Anche  i loro  Antenati  avevano  immagini  nel  loro  tempio  , 
adoravano  il  Santuario  , c l'Arca  , perche  in  cflà  fi  trovava  Dio  « 
Che  dicano  elfi , ch'io  adoro  la  palla  , è loro  inganno,  quando  io  lor 
dico , che  qucll'oftia  , cui  adoro , non  è palla , ma  il  corpo  del 
Signore . 

XXIX.  Mi  dica  quello  Zelante  di  Coira  , fi  attiene  etto  da 
tutto  ciò  che  dà  fcandalo  agli  Ebrei  ? A cottoro  è icandalo  tutta 
la  legge  Criftiana  , la  dottrina  di  Crifto , la  fua  venuta  in  qualità 
di  Melila,  la  fua  Croce,  il  luo  Vangelo.  Tutto  è fcandalo.  Se 
dunque  gli  preme  di  non  ilcandalizzarc  gli  Ebrei , bifognerà  , che 
abjuri  Crifto , lo  neghi  uomo  Dio  , non  predichi  più  la  gloria  del- 
la Aia  croce  ; c quella  è il  loro  maggior  Icandalo,  Jnd*u  fionda- 
timi , come  ditte  S.  Paolo  [ i . Corinth.  i . i j.  ] Agli  Ebrei  è fcandalo 
non  attenerli  da  certi  cibi  , non  oflervarc  certe  loro  fette  , in  fom- 
ma  non  offervare  le  cerimonie  delia  legge  Molàica . E perche  dun- 
que non  le  oflcrva  il  Picenino  ? Se  tanto  ha  fcrupolo  di  non  ilcan- 
dalizzarc gli  Ebrei , fi  faccia  Ebreo , c farà  levato  lo  fcandalo . Eh 
Giacomo,  non  lianio  noi > liete  voi,  che  date  lo  fcandalo  agli 
Ebiei . Si  fcandalizzano  , e guittamente,  in  vedendo  da  voi  altri 
ftrapazzato  il  fornmo  Sacerdote  della  legge  di  Crifto , quanddfi 
tanto  veneravano  quello  della  legge  Molàica . Quello  è icandalo  . 
Si  l'candal  izza  vano  de’  Sadducei , c gli  chiamavano  eretici  ; perche 
attaccati  alla  fola  parola  fcritta  , negavano  ogni  lòtta  di  tradizio- 
ne . Voi  pure  la  negate  5 c quello  è fcandalo . Si  lcandaiizzavano 
de'  Samaritani , perche  iprczzato  il  Tempio  di  Gcrofolima  , vene- 
rato fidamente  da  loro  antenati , avevano  innalzato  altro  tem- 
pio , altro  altare  fui  monte  Garizim.  Voi,fprezzara  la  Chicli  Ro- 
mana , che  c la  vera  Chicli  , avete  rizzate  altre  Chiefc  lenza  altare 
a vollro  capriccio  ; quello  è fcandalo  . Voi , rotta  l'unità  delia 
Chicli,  avete  introdotto  un  rabbiolo  ialina , e dividete  Crifto 
contra  il  fimfo  deirApoftoIo  ( 1.  Corinth.  1 . 1 3.  ) c i Giudei  lo  veg- 
gono . Quello  è fcandalo  incfculàbiJe , e indegno  per  tutti  i vedi , 
a legno  rale , che  tutte  le  impofturc  del  Piccnìno  non  poflono  ba- 
llare a coprirlo . 
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CAPO  V, 

11  fine  fventurato  de' perfecutori  della 
vera  Fede  è contraffegno 
di  efla. 

$.  l. 

Efito  di  prete  fi  Riformatori . 

I,  All’efito  infelice , che  per  lo  più  ebbero  coloro , i 

B quali  pcrlèguitarono  la  Chiela  di  Gesù  Crifto  e per 
T \ via  di  terrori , come  fecero  i Tiranni , c per  via  di 
errori  , come  fecero  gli  Erefiarchi , il  P.  Segneri  forma  argomen- 
to per  la  verità  della  Chiefa  . Laonde  può  formarli  il  dilcorfo  cosi . 
« Quplla  è la  vera  Chiefa  , i cui  impugnatori  hanno  avuto  un 
,,  efito  ed  una  morte  infelice . Tale  è fiato  lefito  degl’Impugna- 
„ tori  della  Chiefa  di  Crifto,  cd  in  particolare  della  Romana.Dun- 
,,  que  la  Chiefa  Romana  è la  vera  Chiefa . Prova  il  P.  Segneri  la 
feconda  propofizione  con  una  ben  lunga  induzione  deH'infaufto 
fine , che  hanno  .avuto  coloro  tutti , che  lì  polcro  a perfegukarla  ; 
laonde  ad  effo  rimetto  il  mio  Lettore.  Il  Picenino  ha  molto  che 
dire  contro  quello  difeorfo . Primieramente  nell’Apologià  cap.6. 
condanna  d'ardito  il  T.  Segneri  , e Sla  per  dire  temerario  , mentre  dall'ejìlo 
degli  uomini  felice  , o infelice  tuo  le  arguire  la  ■verità , o falfità  della  loia 
fede . Li  Giudigj  Divini  fono  troppo  profondi , ed  inarrivabili . Molti  tra 
gl’empj  homo  avuto  un  efito  felicijfimo  5 e al  contrario  molti , appreffo  di 
lui  buoni , hanno  terminato  miferamente  i fuoi giorni . Irene  Imperadrice  è 
a'  Cefuiti  donna  pia  , e Cattolica  , direfe  il  Concilio  Tficeno  , e fece  in - 
trodurre  nella  Chiefa  Greca  il  culto  delle  Immagini  ; e pure  fcacciatd  dalC 
impero  da  1^1  ce  foro  , finì  mifer  abilmente  nell' c fili  0 la  vita  ; Cosi  in  fo- 
ftanza  va  declamando  il  Predicante  di  Coira  fenza  voler  confiderai 
che  non  pretende  il  P<  Segneri  entrare  ne1  giudizi  di  Dio , ma  sà 
molto  bene , che  la  lua  providenza  non  fempre  difpone  per  quella 
vita  il  premio  a’  buoni,  c il  caftigo  agli  empi  • Solamente  dal  ratto, 
e da  quello  che  è accaduto , forma  egli  un  difeorfo  prudenziale  , 
e dice;  io  trovo,  che  quelli  * che  fi  fono  polli  a perieguitare  la 
Chiela  , hanno  per  lo  più  fatto  un  efito  infelice , ed  ignominio- 
fo  ; non  è credibile , che1,  le  aveflcro  perlegftitato  una  Chiefa  falfi, 
avellerò  perlopiù  fitto  un  tal  dito;  perche  la  providenza  di  Dio 
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non  è folita  a fcpdlire  per  Io  più  con  un  fine  ignominiofo  chi  ha 
combattuto  per  la  verità , e pcri'cguitato  l’errore  : ma  anzi  fi  e 
impegnata  a glorificarla  in  quella  vita  o per  via  di  miracoli  dopo 
morte , o per  altri  mezzi , come  ha  fatto  con  gli  Apolidi , clic 
prima  vilipefi , e lprczzati , ora  fono  venerati , e refi  illullri  per 
tutto  il  Mondo  : dunque  ho  fondamento  per  credere  , che  coloro 
abbiano  perfeguitato  la  vera  Chiefa  . La  vita  breve,  o lunga  dipen- 
de dai  giudizj  di  Dio  non  meno , che  la  morte  felice , o infelice  ; e 
pure  dal  vedere  in  un  clima  gli  uomini  vivere  per  lo  più  lungo 
tempo,  e in  un  altro  per  lo  più  aver  vita  breve,  non  argomen- 
terà la  pcrl'picacia  del  Piccnino,  che  il  primo  Ut  clima  di  buon’aria, 
e ii  fecondo  d'aria  cattiva  ? Perche  non  potrà  dunque  il  P.  Segneri 
lenza  entrare  ne’  giudizi  di  Dio  , dalle  morti  intelici  per  lo  piu 
lcopcrte  in  quelli , i quali  perfeguitarono  la  Gliela  , arguire  clic 
impugnando  la  verità  ? DaU’efito  infelice  dcll'Ebrailmo , acca- 
duto dopo  la  perfccuzionc  , che  fece  a Crillo , non  s’arguilcc  la, 
confumazionc  dell'antica  fua  legge,  e il  vigor  della  noilra  ? Anche 
gli  Ebrei  diranno , che  la  preferite  e continua  loro  infelicità  e un 
occulto  giudizio  di  Dio , e potranno  tacciare  d’ arditi , e temerai) 
anche  i prctefi  riformatori , i quali  vogliono  arguire  la  lor  mala 
fide,  e l’ingiuftizia  della  pcrl'ccuzione  fatta  a Crillo,  dalle  cala- 
mità, che  parilcono . Io  lento  pronollicati  da  Dio  per  bocca-» 
di  Giobbe  [ Job  4.  v erf.  ».  ir  9.  ] eliti  molto  fventurati  agli 
empj  : vidi  eoi , qui  operantur  iniquitaUm  , & feminout  dolore s , & me~ 
tutit  cos , fiorite  Dco  , peri iffe  , & fpiritu  ir*  ejus  ejji  confumptos  . Per 
bocca  di  Salomone  [ Vroverb.6.  1 a.  1 5.  ] Homo  apoRata  nr  inutili  1 

graditur  ore  pcrverfo buie  extmplo  reni  et  perdi  t io  fua  , & fubitò 

oonteretur , ri et  babebit  ultra  mtdicinam  . L’clcmpio  d’Ircnc  conferma 
il  detto  del  P.  Segneri,  poiché  la  morte  infelice , che  ella  fece , fu 
caftigo  della  lmodcrata  ambiziun  di  regnare  , con  cui  ofeurò  la 
pietà  da  lei  dimollrata  nel  reftituire  ( non  introdurre  ) il  culto  delle 
immagini  alla  Chiefa  Greca . 

li.  Io  credeva , che  tutto  quello  sforzo  del  Picenino  nel  ne- 
gare, la  morte  l'vcnturata,  eOèr  argomento  della  nula  e falla  Fede, 
toflè  diretto  a làlvarc  gli  Autori  della  prerefa  riforma  , i quali  ven- 
gono deferirti  dagli  Illorici,couie  periti  di  nula  morte . Ma  trovo 
ellcrmi  ingannato  , pcrclie  il  gran  Picenino  gli  fa  morti  tutti  da 
Santi,  e tacci],  come  falfario  chiunque  ha  ferino  loppoflo  . Ma 
io  chieggo  al  Picenino  : Lutero  dunque  mori  da  Santo , ed  e in 
Ciclo  ? Rilponderà  che  si . E Zuinglio , e Calvino  ? Senza  dub- 
bio . Chiedo  in  oltre  ; chi  pertinacemente  non  erede  un  Articolo 
neccffario  a crederli,  come  anicolo  fondamentale  della  noilra 
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legge  ( come  Voi  dire  ) e apertamente  fi  oppone  alla  parola  di 
Dio  , muore  da  Santo  ? Or  Lutero  credeva , che  nel  Sacramento 
dcIl'Eucariftia  vi  fia  Crifto  realmente  prcfcntc , c chiamava  eretico 
chi  non  lo  credeva . Zuinglio  con  Calvino  non  Io  credeva  ; anzi 
o (binatamente  Io  negava , come  dunqne  poflono  cflcrc  Calvino 
e Zuinglio  con  Lutero  nel  Ciclo  ? O l’uno  , o l’altro  di  coftoro 
era  eretico  . E tu  vuoi , Giacomo  mio , mettere  un  Eretico  in  Pa- 
rodilo ? Se  vuoi  in  Ciclo  Calvino , c Zuinglio , lcacciavi  Lutero  j 
perche  collui  non  contento  d’aver  attacca»  guerra  contro  Zuia- 
glio  in  terra , con  quel  luo  cervello  torbido  e caldo , ne  attac- 
cherà un  altra  nel  Cielo . I Luterani  non  vogliono  edere  in  Ciclo 
co’  Zuingliani  , onde  eflendofi  dichiarato  Pietro  Martire  di  non 
voler  cflcrc  nel  Cielo  di  Brenzio  , lo  Sclufl'emburgo  prclc  la  ditela 
di  quello,  c dille  cosi  [ Ltb.i.art.i.  ] ergo  m emendimi  tibi  erit  Martyr  in 
Celo  Z lunghi  curri  Hercule  , & Socrate  , idefi  in  Inferno , ubi  tu  Martyr  per- 
petuai Diaboli  Martyr  tris  . Ma  lattiamo  colloro  ove  giullamcnte  fi 
trovano . 

IH.  Tutti  dunque,  Lutero,  Calvino  , Ecolampadio  , Bucero  , Carlo- 
fladio  fono  morti  nel  Signore  ? Non  vi  c dubbio  , riljponde  l’ Avversa- 
rio pag.77.  Lutero  , come  fa  fede  lo  Stridano,  Scrittore  veridico  , cominciò 
ai  17.  Febraro  a f ucrtlarfi  di  qualche  incomodo  nel  petto  . Cenò  però  co ’ 
fuoi  di  Cafa  , prefente  ancora  Cinflo  Cima  uno  de’ fuoi  Colleghi . Si  pafsò 
con  fanti  difeorfi  la  cena  . Tra  altri  quefìti  propoSìt  da  Lutero  , fu  ancora 
quello  i fe  un  fedele  conofceri  f altro  nella  vita  Celtile . “Prima  d’andare  al 
ripofo  , pigliò  Lutero  congedo  da’  fuoi  amici , con  dirli  fra  altro  : pregate 
Dio  , che  ci  confervi  la  luce  del  fuo  Vangelo  . Svegliato fi  a utega  notte  , fi 
lamentò  egli  di  lìrettegga  di  petto  , avifando  i fuoi  di  prefentiffimo  il  fuo 
fine  ; dopo  di  cheftee  orazione  a Dio  con  racoutmandarfi  l'anima  . Morft 
coti  il  grande  Eroe  fruga  il  minimo  movimento  Urano  . Non  ti  pare  Let- 
tor mio , clic  fin  oro  ti  fia  fiato  delcritto  il  felice  pafiàggio  d un 
altro  Mosè  in  ofnlo  Domini  ? Mancava  ancor  quello  , che , come 
Mosè  , Sode  Sepolto  per  le  mani  di  Dio . Ma  appena  pnotè  efler 
lepcllito  per  le  mani  degli  uomini , poiché  morto , fu  tale  il  feto- 
re , che  tramandò  il  Suo  cadavcro , lebben  racchiufo  in  una  cada 
di  ftagno  , c folle  tempo  di  rigidismo  verno , che  convenne , . 
non  potendolo  (offrire  chi  lo  portava , lafciarlo  a mezza  firada  . 
Ma  nemeno  quello  farà  vero  all’ Avvcrlàrio , perche  noi  dice  il 
luoSlcidano,  ma  flCoclco.  Affinché  redi  informato  il  Lettore , 
Sappia,  ciò  che  racconta  il  Varilias  nell’avvertimento  al  tomo  pri- 
mo della  Sua  Storia  delie  rivoluzioni  accadute  in  Europa  in  mate- 
ria di  Religione , che  lo  Slcidano  fu  di  fetta  prima  Zaingliano  , e 
poi  Luterano . Nella  Sua  fioria  dice  tutto  quello,  che  può  a favore 


1 SÌ  FINE  DELLA  VERA  CHIESA 

de'  Protettami  ; anzi  molte  cofe  , le  quali  nella  fua  prima  edizione 
non  piacquero  a coftoro,  nella  feconda  furono  levate . Dico  adun- 
que così  ; il  Piccnino  non  vuole , che  lìa  vero , che  Lutero  dopo 
avere  la  fera  cenato  allegramente  , e dette  varie  buffonerie , al  fuo 
folito  , co'  fuoi  Colleglli,  Giulio  Giona  , Michele  Celio,  e Ciò:  «tarifabro 
moriffe  di  morte  repentina , perche  Io  dicono  Ciò;  Coeleo , Co  fio  , il 
Bo^io, cd  altri  del  noftro  partito:  e poi  vuole,che  s’abbia  tutta  la  fede 
allo  sicidano,  tutto  Luterano , c che  ieriveva  folo  quello  che  riful- 
tava  a vantaggio  de’  Protettami  ? 

IV.  Cosi  pure  vuole  di  Calvino,  cui  nell'Apologià  pag.7S. 
fa  morto  beatamente  in  Genetta,  avendone  per  atteflatori  tutti  i Citta- 
dini . E perche  il  Bolfeco  lo  fa  morto  d'una  morte  infelice  , e come 
arrabbiato , c mangiato  vivo  da’  vermi , a guifa  di  Antioco , ei  lo 
dipinge  , come  un  Apoftata  , un  Ateo  lenza  religione , quale  ap- 
punto lo  deferive  Teodoro  Beza . Che  vuoi,  ch’io  dica.  Lettor  mio 
con  chi  accetta  e rigetta  folamentc  quello , che  gli  torna  a con- 
to ? dentiamo  , come  deferive  la  morte  di  Calvino  lo  Scluflèmbur- 
,,  go , che  pur  è uno  de’  prctefi  riformati . Iddio  (dice  coftui)  che 
„ non  vuol  clfcr  burlato  da  gli  uomini , cfercitò  una  vendetta  giu- 
,,  ttittima  in  quella  vita  contra  Calvino  , voltandolo  colla  verga 
„ del  fuo  furore , c caligandolo  leveramente  prima  dell’ora  tcr- 
„ ribile  della  fuamorte,poichc  in  tal  maniera  fu  pcrcoflò  qucft'Erc- 
,,  tico , che  dil'pcrando  , e giurando  invocava  il  Diavolo  , c cosi 
„ clàlò  lo  fpirito  fuo  maligno . Morì  di  morbo  Pedicolarc , cor- 
„ roi'o  da’  vermi , che  tifavano  dalla  piaga  infiammata  , e fetida 
„ verfo  le  parti  vcrgognol'e  di  modochè  gli  alianti  appena  pote- 
„ vano  fopportarc  il  retore  , che  tramandava  il  di  lui  corpo. 
Quello  è noto  al  publico . Così  lo  Scluflcmburgo  . Forfè  J'Avvcrfa- 
xio  non  accetterà  nè  pure  quello  , per  eflcre  Luterano . Ma  le  non 
dee  crederli  a un  Luterano , nè  ad  un  Calvinifta , che  ha  falciato  il 
Cai  viniimo,  come  il  Bolleco, non  dovrà  nè  anche  crederli  al  Beza  , 
nè  ad  altri , perche  ( come  parziali  di  Calvino  ) avranno  colorita 
ia  fua  morte,  non  fecondo  la  verità,  ma  fecondo  il  genio  . Di  Eco- 
lampadìo  fcriveil  Coeleo  [In  aS.  Luth.  an.  1531.]  che  cflèndo  an- 
dato la  fera  fano  al  ripol'o,  la  mattina  fu  trovato  dalla  moglie  mor- 
to nel  letto  . Ma  perche  il  Grinco  Io  fa  morto  con  fentimenti  di 
Criftiana  pietà  , vuol  l’Awerfario , che  lia  così . Che  Carloftadio 
fotte  morto  ftrozzato  dal  Diavolo , Io  fcriflèro  i Miniftri  di  Balìlca 
nella  lettera  della  fua  morte  ; ma  perche  lo  Springer  dice  l’oppofto 
quelli  fcriflèro  il  fà!fo.Così  accade  di  quello,chc  raccontali  ai  Mar- 
tino Bucero . Non  voglio  più  perder  il  tempo  nel  diijmtare  con  chi 
nega  i farti , quando  non  fono  raccontati  da'  fuoi,  c in  fuo  favore . 

s.  n. 
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Se  pano  vere , e a proposto  ìe  morti  infaujlo 
di  alcuni  Papi  addotte  dal  Piccnino . 

V.  T)  Er  vendicar/!  di  quanto  dice  il  P.Scgneri  contro  de’  Pro- 
I tettanti,  s'impegna  l’Avverlàrio  a fare  un  racconto  di 
moni  fventurate,  accadute  ad  alcuni  de’  Papi , c parla  cosi  alla  pa- 
gina 8 o.  Che  dirà  il  Cefuita  , fe  io  gli  preferito  un  ben  lungo  Catalogo  di 
molti  de'  fuoi  Tapi , il  cui  efito  fu  fpaventofo,  e funeflijjìmoì  Che  diri  ? Dirà 
che  non  fono  al  calo . Qui  fi  parla  de’  pcriccutori , non  de’  Papi . 
E’  di  meftieri  provare , che  quelli  Papi , che  fono  morti  di  mor- 
te infunila , nano  fiati  pcrfecutori  della  Chicli , e che  in  calli- 
go  fiano  fiati  portati  a un  efito  infelice . Da  morte , dice  S.  Ago- 
ftino  [ Enarrai,  in  Tfil.  1 49.  ] dee  confrontarli  colla  vita , eda  qui  fi! 
dee  argomentare  il  luogo  , nel  quale  chi  muore,  vi  dopo  morte  ; 
ftte  inde  ,five  inde  monatur  , qupre  qualis  fit  qui  moritur  , quo  poti  mor- 
tori iturus  eli , non  unde  de  vita  exiturus  . In  oltre  dovea  mofirarc  il 
Predicante,  che  la  maggior  parte  de' Papi,  c non lolo  alcuni  po- 
chi , fiano  morti  di  morte  infaufta , come  moftra  il  P.  Scgneri , cf- 
fcr  perciò  accaduto  alla  maggior  parte  de’  perl'ccutori  della  Chiefa. 
Pcrlochè  potrei  con  dilprezzo  paflàr l'opra  il  catalogo,  che  il  Pi-, 
cenino  con  tanto  fuo  Audio  ha  fabricato  de’  Papi  morti  malamen- 
te . Nondimeno  perche  tutte  le  falliti  , con  le  quali  gli  aggrava, 
fembrerebbero  predò  lui  confermate  , fe  fi  dilfimulaflero , voglio- 

auì  brevemente  eliminarle,  efcoprirlc;  dichiarandomi  conciò’ 
i non  pretendere , che  tutti  i Papi  fiano  fiati  confermati  in  gra- 
zia , e refi  impeccabili , poiché  altro  è la  perfona  , altro  è il  carat- 
tere . In  S.  Pietro  ofièrvo  Crillo  alcuni  difetti , c pure  lo  volle  tri 
tutti  gli  altri  prel'ceglicre  alla  cura  del  fuo  gregge . Sicché  le  al- 
cuno de’ Papi  avrà  col  Ilio  mal  coftumc  contaminata  la  fomiti  del 
grado,  io  non  farò  per  negarlo;  c fe  avrà  avuto  efito  infelice,  dirò, 
ch’egli  pure  avrà  confermato  l’afiunto  del  P.  Segneri , cioè  d’aver 
fatto  un  fine  l'venturato  per  avere  le  non  perfeguitata , almeno 
contaminata  , c fcandalizzata  la  Chiefa  col  fuo  mal  coftume. 

. VI.  Il  primo  de’  Papi , che  cade  lòtto  la  cenfura  del  Picenino,' 
è Giovanni  X.  e lo  fa  egli  affogato  da  Marchia  , riputata  fua  Madre . 
Che  Giovanni  X.  monile  affogato  alcuni  lo  aderifeono . Il  Pla- 
tina lo  fi  affogato  in  una  militare  l'edizione  , Luitprando  hb.3. . 
cap.12.  c Flodoardo  ad  ann.  929.  lo  fanno  affogato  per  opera  di 
Guido  Conte  di  Tolcana , e di  Maroxia  fua  Moglie  ; ma  quella  non 
era  Madre  di  Giovanni  X.  Quello  Papa  fcacciò  con  un  infigne  vàt-  • 
Toma.  V toria 
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roria  i Saracin! , alla  quale  vifibilmcntc  aflìflettero  i due  Apolidi 
rictro  , e Paolo , come  attrita  Luitprando  Ltb.i.  cap.  14.  Leone  VI. 
inori  in  Una  carcere,  cacciatovi  dalla  fazione  de’  fuoi  «noli;  ma  che 
morillc  di  morte  violenta , il  Platina  non  lo  dice  ; anzi  di  lui  con* 
chiude  con  quello  elogio  : Moritur , magno  fui  apud  Romano:  defìderio 
relido  . Non  fi  nega , che  Benedetto  vi.  folle  llrozzato  in  una  pri- 
gione ; ma  fa  d’uopo  dire  da  chi , cioè  da  Bonifacio  Fxamonc  Dia- 
cono Cardinale,  uomo  lccllcratilfimo . Però  il  Platina  lo  fà  morto 
di  fame  in  Calici  S.  Angelo  per  opera  di  cintio  Cittadino  Romano  . 
Dì  Silreftro  u.  c della  iua  morte  varie  calunnie  fcrive  al  fuo  (olito 
Pennone  Pfeudo-Cardinalc , da  cui  fedelmente  le  ha  trai'critte  PAv- 
verfaxio . Vengono  però  rigettate  per  falfe , dalle  lodi , che  gli  dan- 
no gli  Scrittori  del  fuo  tempo, tra  quali  DitmaroVelcovo  Mcrfcbur- 
genfo  Lib.6.  Elgaudo  Monaco  Floriacenfc  nella  vita  di  Roberto  Re 
di  Francia , c altri , riferiti  dal  Natale  AlelTandro  [ Sec.  n.  & x.  1. 1. 
«rr.16.  ] c per  ultimo  dall’elogio  fatto  incidere  da  Sergio  IV.  fuo 
fu cccfforc  l'opra  il  fuoicpolcro.  Di  clemente  il.  Pontefice  celcbra- 
tiflìmo  da  Pier  Damiano , non  è certo , che  moriflc  di  veleno . Al- 
cuni però  lo  lcrivono  ; ma  tra  quelli , altri  vogliono , che  gli  folle 
dato  da’  Romani  per  cflcrc  dato  eletto  lenza  il  loro  confenl'o , ma 
per  comando  d’Enrico  III.  Impcradorc . Altri  poi  vogliono , che 
gli  folle  dato  da  Dairufo  non  III.  ma  IL  che  gl»  fu  fucceflòre . V’è 
un  gran  divario , Signor  Giacomo  , tra  lo  feritone  alcuni , che  mo- 
line di  veleno , cd  il  morì  di  veleno  datogli  da  Damafo  , come  voi 
dite . Con  qual  cofcienza  poi  (bepitare  contro  il  P.  Segneri , per- 
che fa  morto  infelicemente  Bucero  , fondato  fopra  un  narra  fu 
quando  voi , fondato  fonra  uno  feritone  alcuni  ( c poi  fard  anche  al- 
cuno) fate  morire  di  mata  morte  i Papi  ? Quello  Damafo  II.  voi  Io 
fate  pur  morto  di  veleno , c dopo  lui  perir»  altri  fette  Tapi  della  ftefa 
morte  l'un  dopo  l’altro  per  opera  di  Gerardo  Bracato  , al  dire  ( ceco  il 
narra/!)  di  chi  ? del  Cardinal  Bcnnone . Ma  è di  minor  fede  in  quella 
materia  apprdlò  tutte  le  perfone  onorate  qacfto  voftro  Benno , o 
Belinone  di  quello  , che  Ha  appurilo  voi  il  Bolfeco . Ora  dnnquc 
perche  le  dcfcrivc  il  Bolfeco  la  morte  orrenda  di  Calvino , non  vo- 
lete, che  fogli  creda  5 c volete  poi,  che  li  credano  tante  morti  in- 
fauflc  di  Papi,  perche  lo  dice  Beano  ? Gerardo  Voffìo,  che  pur  dovreb- 
be avere  in  quella  materia  tanto  d’intercflc , quanto  riavete  voi , 
parlando  della  fede  dovuta  al  Cardinal  Benno,dice  cosi  nel  Lib. i.de 
Hi  fior.  Latini s cap.  67.  Vtrum  autem  bona  , an  pejfìma  , an  ambigua 
fide  fcripferit , mate  non  difpntabo . Non  parlo  de’  nolbri , che  tutti 
Ibinno  per  uno  Scilinatico , condotro  a fcrivcrc  dall’odio  , che 
ebbe  coatta  il  Papato, quantq  voi  Hello.  Or  dove  fono  quelli  fette 
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Tapi  morti  di  Veleno  Fui»  do  po  f altro  ? Leone  IX.  che  fu  Santo , mori  di 
morte  gloriola  . La  l'uà  vita  fu  icrirta  da  W ibcrto  Arcidiacono,  e fi 
legge  negli  Atti  de’  Santi  nel  mele  di  Aprile  dcU’Enfcheniò  , e del 
Papcbrochio  . Pittare  //.inori  in  Firenze;  ma  non  fi  parla  di  veleno . 
Stefano  IX.  ( non  X.  ) mori  pure  in  Firenze  in  opinione  di  Santo  , e 
chiaro  per  miracoli  ; e lo  lcrivono  Leone  Oftienfe  Lib.i.  cap.ioi. 
C Pier  Diacono  nel  Lib.de  Piris  illusìribus  C{  nobii  Caftnenfu.  Incoiò  II. di 
cui  lcrive  Pier  Damiano  opufc.g.cap.7.  clic  non  lafciava  alcun  gior- 
no , in  cui  non  lavallc  i piedi  a dodici  poveri , mori  fcliciluma- 
mentc , vir  ornai  vita  probatus , vicn  detto  tra  altri  dal  Platina  . Bi- 
fogna  ben  dire  , che  iogiufle  Giacomo  Piccnino , quando  ferillc  , 
che  Ouorio  II.  ciato  dtaffedio  nel  L atici  S.  Angelo  , abbandonato  da  tatti  i 
fuoi  amici , terminò  dilperatamentc  la  vita  , poiché  nè  il  Platina , ccnfor 
rigido , nè  altri  fanno  menzione  di  tal  dilgrazia  . Anzi  il  Platina 
dice  , coUacrymantibuj  omnibus  maritar  , C ir  in  BafiLca  Latcraner.fi  nullo 
non  genere  honoris  adbibito  , fcpchtur . 

VII.  L’eroe  dcll'cccelfe  tre  Leghe  fparla  di  Bonifacio  Pili,  con 
gran  trionfo , e dopo  aver  detto , che  entrò  nel  Pontificato,  come 
"'alpe , regnò  come  Leone  , e ne  forti  arrabbiato , come  un  Cane  ; efclama  : 
Hpn  fono  favole  quelle  o appoggiate  fopra  un  Tfarraft , 0 finte  da'  Bol~ 
fechi  . Gid  parmi  d aver  fatto  vedere , le  fono  fàvole  i racconti  del 
Picenino  fin  qui  . Quanto  a Bonifacio  Pili,  ch’egli  fia  morto  da 
Cane , è appunto  fondato  fopra  un  incauto  narrafi  del  Giacomo  , 
dello  Spondano  , e di  qualchedun  altro  . Ma  il  iilcnzio , che  fi  fa 
di  tal  morte  da  S.  Antonino  , dal  Platina  , da  Paolo  Emilio , 
e da  altri , i quali  celebrano  la  magnanimità  di  Bonifacio , rende 
fallo  quel  narrafi . Mori  egli  confumato  dalla  vecchiaia  , e dal  do- 
lore , veggendofi  prcl'o  in  Anagni , quello  è vero  : ma  che  mo- 
ri  (feda  cane,  cioè  arrabbiato , refta  convinto  di  fallo  dall’intrepi- 
dezza , con  cui  parlò , quando  vedutoli  a {Tediato  da’  fuoi  nemici  , 

C prefo , dille  ; ex  quo  proditorie  , fiera  yefus  Chriflus  , captus  futa , & 
deditus  in  rnambus  mimicorum  , ut  occidar  , ut  Tapa  mori  decerno  . Ma 
poiché  tanto  millanta  il  buon  Predicante  gli  Autori , da’  quali  egli 
ha  ddcritre  quelle  lue  Satire , è bene  fargli  confidcrare  chi  fono. 
Del  Cardinal  Benno  già  dilli  il  credito,  che  gli  fi  dee . Matteo  Paris, 
il  Platina , lo  StcHa , e Martino  Polono , fono  gli  autori , de*  quali 
fi  è fcrvito . Di  Matteo  Paris  è noto  l’aperto  albo  , con  che  fcrilfe, 
e lo  dice  il  Baronio , approvato  dal  Vofiio  [ De  bift.latMb.2.cap.$$.J 
Quàm  fuerit  animo  infenfiffimo  in  ^ Cpoflolicam  Sedem  , quivis  facile  pote- 
rà intelligcre  , nifi  probra  illa  fuerint  addit amenta  ejus , qui  edidit . 
Del  Tlatina , rigido  ccnforc  , per  altro  ho  fatto  vedere , che  quali 
nulla  dice  di  quello , che  oppone  il  Picenino . Quanto  a Martino 
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'Polono  , dice  il  Bzovio  ( ai  orni.  1278.)  contenerli  nella  fila  (lori a 
molte  favole , che  nell’originale  non  fi  leggono  , intridevi  da 
qualcun  di  mal  genio , c tra  quelle  quella  di  Giovanna  Papeflà  , 
la  quale  chi  non  sà,  cflere  un  fogno  ? bic  efl  Martinus , de  quo  tot  fa- 
bula circumfcrontor  , quafi  is  autbor  effet  Jlropbp  de  Joanna  fantina  Ton- 
ti fico  , cum  iflud  in  manuferipto  ej ut  autografilo  codice  nttfquam  invenia- 
tur  5 fed  ab  aliano  malefcriato  exfcriptore  in  exfiriptis  codicibus  fucrit  ap- 
po fitum  . Lo  lidio  dimollra  con  argomenti  invincibili  il  P.  Giaco- 
mo Echard  nel  l'uo  Libro  intitolato  S.  T bontà  Somma  fuo  auflori  r in- 
dicata alla  pag.620.  Lo  Stella  fu  un  Prete  Veneziano,  che  lcrillc 
Fole  lontane  da'  fuoi  tempi  ; onde  non  è lluporc , fc  vi  framifehia 
più  d una  frottola  beuta  da  fonte  non  puro . Quelli  fono  gli  Auto- 
ri infallibili , da'  quali  il  noAro  Avvertano  ha  fucciato  il  toflìco  per 
avvelenare  la  fama  de’  nollri  Papi,  laleiando  da  parte  altri  Autori  di 
maggior  credito  , i quali  hanno  trovato  cflere  quelle  fallita , tutte 
inventate  da’ malevoli,  o fondate  (òpra  di  un  faKoT^arrafi . 

Vili.  Or  vediamo,  fe  quello  gran  Predicante  da  fonte  più 
purgata  prenda  quanto  per  impinguare  il  fuo  catalogo,  profie- 
gue  a dire . Gioranni  XII.  colto  nell'adulterio  fu  affannato  nel  letto . Ma 
chi  lo  dice  ? Ne  tace  l’Autore . Sappia , che  l’autore , da  cui  non 
folamentc  elfo , ma  altri  hanno  pcfcata  quella  novella , è di  mala 
fede . Quello  c il  continuatore  della  Cronica  di  Luitprando,  uomo 
fazionario  d’Ottonc  Impcradorc,  nemico  si  aperto  di  Gio;  XII.  che 

10  fè  deporre  in  un  Sinodo  , ed  eleggere  Leone  Vili.  Antipapa , c 
le  parti  di  quello  leguiva  il  continuatore  della  detta  Cronica . Ri- 
fletta il  Lettore  qual  credito  meriti  quella  impoftura,  copiata  per 
altro  da  molti . Il  Platina  , che  per  altro  è lolito  a fcrivcrc  fenza 
rilpctto , non  ne  parla  ; c Natale  AlclTandro  ( Sec.  ix.  & x.  cap.u 
art. 21.)  lcoprc  l’inganno  de  gli  autori,  che  la  raccontano  . Clic 
Benedetto  IX.  folle  affogato  dal  Demonio  nelle  felve,  come  là  dire 
al  fuo  Cardinal  Benno  , io  non  lo  ammetto  . Ammetto  bensì , ma  , 
come  un  Trarrà  fi , l’orribile  vifionc , clic  fc  di  fe  medefimo  dopo 
morto,  conte  dirallì.  Ma  quello  non  fa  al  calo,  perche  Bene- 
detto non  fu  mai  pacificamente  riconolciuto  dalla  Gliela  : fu  in- 
trido nella  Sede  Apollolica , c ne  fu  fcacciato,  come  indegno. 
Venutoli  all’elezione  di  nuovo  l'oggetto , nè  concordando , fi  ven- 
ne ad  aperto  Ialina,  che  poi  fu  ellinto  dall  cflere  eletto  Gregorio  VI. 

11  quale  per  ceno  fuo  icrupolo  rinunciando  il  Papato,  ne  fu  eletto 
Clemente  li.  Or  ponderiamo  la  vifionc,  che  fece  di  sè  Benedetto  IX. 
dopo  morte  , la  quale  l'cbbcn  vergognofa  alla  pedona,  è però  van- 
taggio^ alla  verità  del  Pontificato  . Scrivono  quelli  , che  la  rac- 
contano , lia’  quali  Tier  Damiapi  lib.i.  epift.p.  ad  Wi colaum  II.  e il 
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Platina  : narraft , che  comparve  dopo  morto  lo  fpcttro  terribile 
di  Benedetto  a non  sò  qual  viandante,  da  cui  interrogato , come 
mai  comparine  in  tal  forma , mentre  era  flato  Pontefice  : rifpofe 

10  ipcttro  : perche  villi  lenza  legge , c lenza  ragione  , perciò  per 
volere  di  Dio , e di  Pietro  , la  cui  Sede  lordai  con  tante  fccllcrag- 
gini , la  mia  immagine  ha  più  di  fiera,  che  d uomo . Sicché  la  Cat- 
tedra occupata  da  coftui,  era  pur  anche  la  Cattedra  di  S.  Pietro, 

11  quale  gelofo  , che  non  fotte  maggiormente  contaminata, 
cartigollo  in  tal  guiia  . Circa  Aleflandro  VI.  la  voce  publica  fu , 
che  moriflc  di  veleno  , preparato  per  altri  da  Ccfare  Borgia  , c non 
da  luì . Avvi  però  chi  lo  fa  morto  di  mal  naturale  , cagionato  da 
febre,  clic  in  fette  giorni , munito  de’  Sacramenti , lo  fe  pattare 
all'altra  vita  . Sicché  anche  in  quello  lì  fonda  il  Piccnino  lui  Isiar- 
rafi  , tanto  el'ecrato  da  lui  fletto  contro  del  P.  Scgneri . Con  qual 
giuftizia  dunque  un  Tgarraft  ha  da  correre  per  lui , come  verità  di 
fatto  ; c per  il  P.  Sestieri  ha  da  ripudiarli , come  ima  favola  ? Ma 
lia , come  vuole  il  Piccnino . Giacché  ha  finita  la  l'uà  pal'quinata  , 
prego  il  Latore  a riflettere  quanti  furono  i Papi , morti  infelice- 
mente . Saranno  flati  al  più  cinque  , o fci  con  ficurezza  ; indi  cosi 
difeorra  : da  Crifto  a’  tempi  nomi  fono  flati  240.  Papi , tra  quelli 
foli  cinque  , o lei  ( c dia  mg  li  ancora  dicci  ) fono  periti  di  morte 
infaufta  . Dunque  non  la  maggior  patte  de’  Papi , ma  aliai  meno  , 
die  la  minima  alloro  è perita  di  tal  morte.  Dipoi  avanzi  il  dif- 
corl'o , c dica  ; quelli , clic  hanno  impugnata  la  verità  della  Fede 
fono  citimi  per  lo  più  e in  maggior  numero  di  morte  infaufta . 
Dunque  i Papi  non  hanno  impugnata , ma  ditela  la  verità . Cosi 
la  difeorra  il  verace  Lettore  . 

IX.  Frattanto  io  rivoltomi  all’Avvcrfario , dirò  : Dio  immor- 
tale ! Tu,  che  predichi  la  morale  , c la  praefa  riforma  all 'eccclfe 
tre  leghe , ti  lei  prelà  la  fatica  di  propalare  le  morti  infaufte  d’al- 
cuni  pochi  noflri  Pontefici , c di  mettere  in  publieo  i loro  difetti 
o veri  o fuppofti,  ad  effètto  di  dedurne  confegucnzc  bugiarde, 
c perverfe  ? E perche  mai  non  efponi  ancora  veracemente  le  morti 
fantiflìme  di  tanti  e tanti  Servi  di  Dio  , precedute  da  una  vita  in- 
contaminata , c tutta  zelo  per  il  bene  univcrlàlc  del  Criftianellmo 
in  tante  fpedizioni  promolfe  tra  Principi  contra  gl’infedeli } in  tan- 
te leggi  giuftiflimc , che  fervono  di  regola  alla  Chiel'a  ; in  tanta  vi- 
gilanza ncll  eflirparc  i vizj , e avanzar  le  virtù  in  tutti  gli  flati , e 
di  Pontefici  non  molto  lontani  da’  noflri  lccoli , anzi  da’  noflri 
tempi?  Pochi  Papi,  i quali,  fecóndo  la  fama  / in  molte fuc par- 
ti dubbia , non  ebbero  coftumi  adattati  alla  fatuità  del  grado , 
avranno  profanata , e adulterata  la  Chiclà  di  Criflo , e tanti- c tanf 
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altri  C anzi  dirò  ) tutti  gli  altri  di  vita  tfcmplariffima , di  cortumi 
innocentiflìmi  non  ùranno  flati  ballcvoli  a fantiiìcarla  ? Oltre  a 
che  io  dimando  : que’  pochi  Papi , i quali  fono  flati  polli  lòtto  la 
tua  maligna  cenfura  , ancorché  veramente  follerò  di  coltami  non 
incorrotti,  avrebbonoper  quello  lal'ciato d'efler  veri  Papi?  Tu  mi 
dirai  di  si  : ma  io  ti  mollrerò  di  nò  . Che  uno  non  lia  vero  Papa 
e da  non  metterli  nel  ruolo  di  que’  Papi , che  tu  ancora  confeflì 
eflcrc  flati  Santi , c gli  tiri  al  tuo  partito , non  l’hò  da  imparate  da 
te,  o da  Lutero,  o da  Calvino.  L’hò  da  intendere  dalla  Chicfa 
univerlale.  Quella  fola  mi  hà  da  dire  di  non  avergli  accettati  per 
tali,  c di  avergli  riprovati . Mentre  dunque  niuno  de’  fopracc  can- 
nati fu  dalla  Chicli  riprovato  ; anzi  mcncr'cila  a tutti  prcftò  ubbi- 
dienza , e fe  noia  le  piacquero  i loro  coflumi , le  piacquero  le  loro 
leggi , li  dovrà  al'coltare  un  Lutero , c un  Calvino , che  gli  hanno 
cancellati  dal  catalogo  de’  veri  Papi , ed  hanno  dichiarato  aposta- 
tica la  Chicfa  nell’averjgli  accettati  ? Forfè  per  efler  legitimo  lòm- 
mo  Sacerdote  farà  egli  accedano  efler  Santo  , e incontaminato 
nc’  collumi  ? Eli  chi  era  ? Si  raccontano  le  fue  mancanze  , c 
le  fue  indulgenze  co’  figliuoli . Sene  fcandalizzava  il  popolo 
Ebreo  , v'erano  difordini  nel  Santuario , cd  egli  lo  fapeva  , nè 
vi  rimediava  . Lal'ciò  forfè  per  quello  d’cflcre  fommo  Sacerdo- 
te ? La  Sinagoga  , che  lo  riconofceva  , lal'ciò  per  quello  d’cflcrc 
la  vera  ? Iddio  levò  lo  l'candolo , c fece  luccedergli  altro  Sacer- 
dote , di  lui  migliore . 1 Fattici  nel  tempo  di  Crilto  chi  erano  ? 
uomini  ambizioni , l'uperbi , ipocriti , piati  di  vizj . Pofponcvano 
i precetti  di  Dio  a certe  loro  vane  tradizioni . Cosi  gli  deferì  ve 
Grillo  meddimo  in  più  luoghi  del  fuo  Vangelo  : gli  dichiarò  per 
quello  ~aduti  dal  pollo  ? Nò  , ma  fattali  quello , che  dioc  [ Matth. 
23.  3.  ] non  fate  ciò  ch’eflì  fanno  ; late  però  ciò  che  vi  dicono  ? 
Super  catbedram  Moyfi  federunt  Scriba  & Tharifei  . Omnia  erg»  quf  di - 
verini  roba  , ferrate  & facile  5 Jecundum  opera  vero  eorum  n otite  fa- 
cere  . Gli  Scribi , e i Fatila  , tuttoché  l'cellcrati,  fedeano  pure  nella 
Cattedra  di  Mosè  . Ora  perche  un  nollro  Pontefice,  benché  di  co- 
flnnti  non  troppo  retto  lécondo  voi , non  dovrà  dirli  efler  ioduro 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ? La  Sinagoga , che  rilpcttava  coloro  , 
c che  faceva  ciò  ch’cflì  diceano , non  era  riprovata  da  Crirto  per 
falla;  c la  Chicfa,  che feguitò i Papi,  da  voi  pretelìdi  vita  Faril'aica, 
e fece  quello  che  diflcro  , farà  riprovata  dai  decantati  Riformatori 
per  apofiatica  ? 

X.  Sentali  S.  Agollino  [ tpiH.16 5.  ] il  quale  teflendo  apptutto 
il  catalogo  de’ Vcfco  vi  di  Roma  paria  a mio  vantaggio  cosi;  in 
ìilum  auttm  trdinem  Spifcoporum , qui  duci  tur  ab  ipfo  Tetro  ufque  ai 
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idnafiafium  , qui  nunc  candem  Cathedram  fedet , ttiamfi  quifquam  traditor 
per  ili  a tempora  fubrepfiffet , nihil  prajudicaret  Ecclefix , & innoccntibus 
Chrifiianis  , quibus  Domimi  proridens  ait  : di  propofitis  malli  qua  di- 
clini facile  ; que  autori  faciunt  facere  nolitt , dicunt  enim , & non  faciunt, 
Ut  certa  fit  fpes  fidelibut , qua  non  in  bomine  , fcd  in  Domino  collocata 
nunquam  tcmpefiate  [acrilegt  fcbifmatis  diffipetur  , ficut  ifti  dijjipati  funt . 
Volca  dire  quello  S.  Dottore , che  quando  anche  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro  fi  folle  intrufo  qualche  Giuda  , qualche  traditore  , ciò 
niente  pregiudicherebbe  alia  verità  della  Chiefa,nè  a’Criftiani  inno- 
centi ; poiché  la  certezza  della  fpcranza  ne’  fedeli , come  fon- 
data non  già  nell'uomo , ma  nel  Signore , non  teme  di  reftar 
dilfiputa  per  qualunque  tempefia  di  facrilcgo  lcilma , come  fi  fono 
diffidati  co  (loro  , cioè  i Donati fli  5 i quali  per  appunto,  come  i 
Moderni  riformatori,  s'erano  fcparati  dalla  Chiel‘a  Cattolica  per 
qualche  difetto  da  loro  fuppofto  ne’  Pallori  della  medefima . S.Pie- 
tro  vuole  , che  fiano  ubbiditi  i Padroni , non  folamcnte  buoni , 
C modelli , ma  anche difcoli.  Serti  [ uTetr.z.  18.J  fubditi  efiote  ìrt 
omni  timore  Domimi  non  tantum  benit  & mode  fli  s , fed  etiam  dyfcolir . 
Ci  fono  dati  da  Dio  perfuperiori , e non  tocca  a noi  il  cercare , le 
fiano  leghimi , o no . A noi  tocca  l’ubbidire . Tocca  forfè  a qual 
fi  fia  vaflàllo  mettere  in  dubbio  l’autorità  del  Principe  ? Lo  fiato  , 
il  Regno  lo  ha  accettato.  Il  fuddito  non  ha  da  far  altro,  che  ub- 
bidirlo : e chi  ftceflc  il  contrario , dovrebbe  giufiamcntc  punirli  , 
come  ribelle . Quello  c il  roftro  errore , o Luterani , o Calvinifti. 
Eravate  nati  fudditi  in  un  Regno,  che  è la  Chiefi , la  quale  per  tut- 
ti i fccoli  dagli  Apolidi  in  quà  ( come  vi  filò  vedere  ) ha  Tempre 
riconofciuto  per  luo  capo  il  Vefcovo  di  Roma,  e per  tale  ve  io 
proponeva  . Non  toccava  a voi  il  mettere  in  controverfia  la  fua 
autorità , ma  dovevate  ubbidire  : e perche  non  l'avctc  fatto , la 
Chicfa  vi  chiama  giufiamcntc  ribelli . Nè  vi  giuftifica  il  cavar  fuori 
le  fracideaccufe  di  alcuni  Papi  di  mala  vita,  c anche  intrufi;  poiché 
primieramente  quello  non  aipcttava  a voi , c per  fecondo  vi  dice 
Agoftino , che  quando  anche  quello  foflè  vero , inbit  prajudicaret 
Ecclesia , la  cui  fpcranza  non  è appoggiata  alla  fhntkà  d’un  uomo, 
ma  a quella  di  Criflo. 

XI.  Palliamo  alle  dimande,  che  fi  l’Awcrfario  pag.81.  le 
quali  fono , al  fuo  folito,inlulfc . Dove , dice  egli , Dio  ha  moftrato . 
che  quelli  ed  altri  molti,  morti  di  morte  funefhffima,  gli  fiano  fiati  cari  , e' 
fitoi  Vicarj  in  terra  ? Che  miracoli  fi  fono  fatti  prejfo  alle  loro  tombe  l Che 
foce  or fo  hanno  ejji  compartito  alla  Chiefa,  di  cui  fi  credevano  capi  ? "Perche 
non  li  dava  Iddio  lo  fpirito  dcW infallibilità  nella  comerfitgione  , fe  Tace- 
vano nella  Religione  ì "Perche gli  abbandonava  il  Cielo , permettendo  , che 
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fi  da/fero  a ’ a«gj  enormijfìmi  ? In  quella  maniera  , che  Dio  vi  moflra 
per  l'uo  Vicario  nel  governo  temporale  un  Rè , cosi  vi  moftra  an- 
cora per  ilio  Vicario  nello  l'pirituale  un  Papa  ; c fìccomc  le 
voi  vedete  federe  lui  trono  uno  o per  legitinia  fucceflìonc , o ele- 
zione riconofciuto  per  tale  dal  Regno  , voi  lo  Rimate  tale , come 
datovi  da  Dio  , quantunque  i iuoi  coilumi  fiano  pcrverfi  ; nella 
medeiìma  guifa  l edendo  voi  que’  Papi  federe  sù  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  c per  legitima  elezione,  e come  tali  riconofciuti  da’  Vel- 
covi , c dagl'Impcradori , dovevate  lenza  badare  alla  loro  vita , ri- 
conolcergli , e venerargli  per  unici  Vicarj  di  Crifto  in  terra  nello 
fpirituale  . Nèaperfuadcrvelo  vi  bil'ognavano  miracoli , e molto 
meno  l’infallibilità  nella  converfazione , e l’aflìflenza  di  Dio  , ac- 
ciocché non  erraflèro  nel  coflumc  , perche , come  moflrerò , hi 
bensi promeflà  a’ fuoi  Vicarj  l’infallibilità  nella  credenza,  c nello 
ila  bili  re  i dogmi  5 ma  non  gli  hi  loro  accordata  l’impeccabilità . 
S.  Pietro , che  fu  il  primo  , deflinato  capo  della  lua  Chiefa , non 
cadde , non  ricadde  ? Io  non  rimiro  nel  Papa  quello,  che  fa,  bensi 
quello , che  mi  dice  : e quando  anche  egli  operi  male , io  fon  cer- 
to , che  non  può  infognarmi  dottrina  falla . Quello  però  non  cor- 
re ne’  voliti  Riformatori  ; onde  a loro  con  giultizia  chiede  il  P.  Se- 
„ gneri  : chi  fono  colloro  ? d'onde  vengono  ? da  chi  hanno  avuto 
„ il  lume  per  feminare  quello  not  o Vangelo  ? Che  vita  hanno 
„ condotta  ? Che  morte  hanno  fatta  ? Che  legni  hanno  dati  della 
loro  milfione  ? Colloro  non  mi  fono  Rati  dati  da  Dio  per  Superio- 
ri con  previdenza  ordinaria . Io  non  gli  vedo  l'uccedere  agli  Apo- 
Roli  nè  per  fucceflìonc  di  Pontificato , nè  per  elezione  della  Chie- 
fa . Non  trovo  in  eflì  cofa  di  virtuofo , ma  la  loro  vita  tutta  data 
alla  libertà , c tutta  al  fenfo . Gli  feopro  fuperbi , iracondi , dilpre- 
giatori  di  tutti . La  loro  mone  non  mi  vien  deferirla  in  modo,  che 
io  polla  formarne  concetto  della  loro  falute.  Se  non  m'hanno  dato 
legno  alcuno  di  cfler  mandati  da  Dio  nè  con  profezie , nè  con  mi- 
racoli, come  hò  io  da  credere  , che  quello  , che  mi  dicono  in 
contrario  a ciò  che  fino  ad  ora  ho  creduto , c che  m’infegnarono 
quelli , i quali  sò , cflcre  i mici  legnimi  Paflori , lìa  la  vera  dot- 
trina di  Criflo , e non  fiano  eflì  più  toRo  que’  fallì  profeti , da’  quali  - 
Crifio  mi  comanda  il  guardarmene  ? Cosi  la  difeorre  il  P.  Segncri , 
c perciò  và  cercando  la  vita , e la  morte  de’  vofiri  riformatori , 
con  le  loro  profezie , c miracoli . Ala  non  ha  bilogno  di  far  tali 
ricerche  del  Papa , perche  la  Chiefa  vifibilmenre  glicl  moRra  , e 
glie  lo  accenna  col  dito , come  Rio  ordinario  Paflore , a cui  dee 
ubbidire  , e lare  quello  che  gli  dice , perche  Crifio  comanda  . 

§.m. 
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$.  III. 

Le  mrtì  irfaufle  de'  Perfet uteri  della  Chic  fa . 

XII.  T™\  M.  gl*  Fare  fiat  chi  f parole  del  Picenino  pag.82.  ) paffa 

X-J  il  Cefuita  a'  'Principi  perfecutori  della  Fede . Egli  preferita, 
una  gran  truppa  iTlmper adori  , che  per  aver  impugnata  la  Fede  de'  Crifiia - 
ni  fono  morti  di  morte  infaufliffuna  . Ma  tutto  quefto  non  fa  al  cafo . 7qe- 
rone  , Giuliano  , che  hanno  impugnata  la  Fede  de'  Crifliani  , anche  di  que'  dì 
{{orna  i ma  la  Fede  della  medcfma  noma  n'é  dtfferentijfma,  come  mojlrarò: 
t come  ho  detto , que’  Tiranni  hanno  impugnato  quella  medeftma  Fede , eh' in 
proftffo  , e li  Martiri  di  que'  tempi  fono  miei  &c.  Che  i Martiri  della 
Chicli  antica  fiano  mici , c non  v offri , gii  credo  di  averveio  fac- 
to abbastanza  conol'cerc , e di  aver  atterrate  le  voftrc  falle  pretert- 
iioni  . Che  poi  la  mia  Fede  non  Ha  quella  di  Roma  antica,  volen- 
tieri lo  fentirò  , ma  con  ileurezza  di  farvi  toccar  con  mani  il  vo« 
Uro  inganno.  Voi  dite,  che  doveva  il  P.Scgncri  per  provare  il  fitit 
afferro  , farfi  mangi  co'  Principi  proteflanti  , e moftrare  con  evidenza,  che 
abbiano  impugnata  la  Jua  Fede  per  via  di  terrori,  morendo  dopo, di  una  morte 
fanguinofa , e difperata . Io  vi  dico  cfTerfl  gii  fatto  vedere  nel  Capo 
de’Martiri,e  che  1 pcrleguitati,c  i morti,maffime  in  Inghilterra  lotto 
Enrico , ed  Eliiàbetta  furono  perfeguicati , e morti  per  la  Fede , ri- 
mettendo il  Lettore  i ciò  chic  ne  dice  il  P.  Battoli  nella  fua  Storia 
dell'Inghilterra  : e ve  lo  farò  vedere  anche  nel  Capo  fcgucntc . Che 
poi  i detti  Principi  fiano  morti  di  morte  infaufla,quàto  al  Rè  Enrico 
non  credo  che  polliate  negarmelo.  Non  parlo  di  quelle  agitazioni, 
e gclofic , che  lo  trasportarono  a tanti  feempi , fumando  tutta  l’In- 
ghilterra del  l'angue  lparfo  dalla  fua  fierezza , anche  de’  fuoi  più 
confidenti  ; ma  parlo  folamentc  della  fua  morte.  Mori  egli, 
come  ognuno  fa , chiamando  que’  Monaci , de’  quali  aveva  fatto 
lpictato  macello , de’  quali  aveva  atterrati  con  le  Chicle  i Mona- 
fteri,  e delle  rendite  de'  quali  s’era  impinguato  : e preià  una  tazza 
di  vino  in  mano  , mori  con  quell’infaufto  brindili  a’  fuoi  confi- 
denti : omnia  perdidimus . Che  poi  Eliiàbetta  regnafle  quarant’anni 
pacificamente , c moriflè  di  morte  avventurata  c fclicillìma , xui 
darebbero  fondamento  di  negarlo  que’  timori , quelle  ombre , e 
que’  folletti , che , giunta  alla  vccchtaja  , le  torturavano , come 
carnefici  l’animo  iniquo . Quelli  dopo  averla  indotta  a far  mo- 
rire il  fuo  favorito  Conte  d’Effex , la  fecero  poi  dare  in  il'manie 
di  dil'perato  pentimento,  che  le  rapprefentavano  quanti  Sudditi 
ella  aveva , per  tanti  nemici  ; ficchè  fentendofi  ogni  di  più  pre- 
mere il  cuore  da  pcnofi  penfieri , andò  per  isfogare  lolitam  i fuoi 
crepacuori  al  fuo  palagio  di  Richmond , dove  foprafàtta  via  più 
Tom.u  X dal 
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dal  dolore , chiamandoli  abbandonata,  e difetta , c dicendo  di  non 
avere  ornai  più  in  chi  confidarli,  e fcntirfi  il  collo  incapeftrato , ca- 
duta inferma , mori . Quello  potrei  dire , c lo  direi  non  folo  col 
Bcjcrlink  Lib.6.  cap.i.e  col  Battoli , ma  anche  col  Camdcno  pro- 
tcftantc . Ma  via , abbia  regnato  felice  j lia  morta  fenza  fvcnturc . 
Che  ne  cava  1*  Avvertano  da  quello  ? Una  rondine  non  fa  prima- 
vera , e , come  dice  il  Segneri , che  uno , o l'altro  de’  persecutori 
della  Fede  lia  morto  in  apparenza  felice , non  forma  argomento 
contra  l’univcrfalità  di  tanti , infelicemente  morti , ficcomc  l’infe- 
lice morte  d’alcuni  de’  Giulli  non  fa  prova  contra  l’univcrfàlc  di 
canti , che  morirono  felici . 

XIII.  Però  l’Apologifia  della  falfa  riforma  iell'eccelfe  tre  leghe 
fi  perfuade  aver  vinta  Iacaufa,  c forma  quello  dilcorfo  pag.8  u 
tTf  la  morte  infelice  i una  tuta  d' tener perfeguitata  la  vera  Fede  ; dunque 
quelli  tutti  che  hanno  perfeguitata  la  vera  Fede  , dovranno  efer  morti  di 
morte  infelice  , perche  la  nota  difiintiva  ha  la  natura  delTaccidente  pro- 
prio , che  deve  convenire  omni , foli,  & femper  . Dunque  fé  Elifabetta , che 
perfeguitò  la  Chiefa,  regnò  felice  per  40.  anni  e mori  felice , non  fu  perfecu- 
trice  della  vera  Chiefa } ma  delia  falfa  . Dunque  all’oppofto  Filippo  H.e  Car- 
iò IXJ{e  di  Fr ancia ,c he  perfeguit avano  la  Fede  proteftante,  e morirono  infe- 
lici , perfeguit arono  la  vera  Fede « Ora  che  l’ Avverfario  mi  tira  a de- 
correre da  logico , io  gli  rifpondo  : non  è vero , che  ogni  nota 
difiintiva  velia  lcmprc  la  natura  deli  accidente  proprio  , ficchè  con- 
venga a tutti , e fempre  , ma  regolarmente  , e per  lo  più . Per  eiempio  , 
Tefler  canuto  è nota  difiintiva  d'un  vecchio  5 e pure  fi  dà  qualche 
vecchio , che  non  è canuto  5 c qualche  giovine  , che  diviene  ca- 
nuto prima  d’efler  vecchio . I tuoni,e  le  f olgori  fono  nore  della  Pri- 
mavera , e pure  fi  da  talvolta  la  Primavera  lenza  tuoni , e folgori , 
e l’Inverno  con  moni  dee.  Ma  come  quello , dirà  il  Piccnino  ? 
Perche  l’uomo  vecchio  regolarmente  c canuto  ; e la  Primavera  re- 
golarmente è accompagnata  da  tuoni , benché  non  fempre  : c per 
quello  Teffcr  canuto  è nota  della  vecchiaia , e i tuoni  fon  note  dcl- 
h Primavera  . Al  contrario  l’elTer  canuto  non  dà  nota  della  gio- 
ventù , nè  i moni  fon  note  deil’Invcmo  5 perche  febbene  può  darli 
un  giovane  canuto,  e un  Inverno  con  tuoni  5 quello  però  non 
avviene  regolarmente , ma  di  rado  , c per  qualche  cagione  acci- 
dentale . Ecco  quanto  è retto  il  dilcorfo  del  P.  Segneri . La  morte 
infelice  è nota  degl’cmpj , perche , come  mofirai , Dio  cosi  gli 
deferire  nella  Scrittura , c lo  dicea  pure  Geremia  20.  »•  <?“•  f«’- 
fcquuntur  me  , cadcnt . Chi  ha  perfeguirara  la  vera  fede  , per  lo  più  , 
e regolarmente  è morto  di  morte  infelice . Che  fc  taluno  di  effi 
i motto  felice,  quello  non  deroga  alia  regola  generale  . Allap- 
po fio. 
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porto  la  morte  felice  è contraffegno  de’  pcffccutori  della  fall» 
Fede . Tali  furono  le  morti  di  que’  Rè  d’Ilraelc , che  pcrleguita- 
rono  le  abbominazioni  introdotte  da’  loro  maggiori . Che  le  talu- 
no di  quelli  mori  felice  o farà  Hata  pena  di  quaich'altro  peccato, 
come  io  diceva  dell’lmpcradricc  Irene , o per  iecreta  difpozionc  di 
Dio , per  dargli  raddoppiato  nell’altra  vita  il  premio . C onchiudo, 
efler  vero  l’aflunto  del  Gefuita , e non  ne  rilulta , che  lìa  vera  la 
fede  del  Picenino , come  erto  vanamente  prclumc  . 

XIV.  Che  occorreva  rimproverare  il  P.  Segncri,  e dire  pag.8  3. 
Il  "Padre  non  adduce  pur  uno  de’  Principi  prò  telanti,  morto,  come  impugna- 
tore della  fua  Fede,  di  morte  infauftijfma  . Che  volevate  , dico  io , che 
raccontane  il  P.  Segneri , le  voi  avreltc  negato  tutto  , come  avete 
fitto  delle  morti  intimile  de’  voftri  riformatori  ? Voi  non  ammet- 
tere per  vero , fc  non  ciò  che  lcrivono  i voftri  partitanti , e quelli 
certo  non  deriveranno,  ma  occulteranno  ciò  che  non  torna  il  con- 
to al  loro  partito . E’  però  egU  un  bel  privilegio  quello  ? Hò  rac- 
contato io  l’infelice  morte  d’Enrico  Vili.  Inglefc  ; i timori , j fof- 
petti  d’Elilabctta . Quelli  a voi  faranno  favole , benché  confcffate 
che  Crilliemo  per  farli  proteftante  perde  la  Corona  ; che  il  Duca 
di  Saflònia  principal  protettore  di  Lutero  , fu  vinto , prefo  prigio- 
ne da  Carlo  V.  privato  dell’Elettorato , c fpogliato  dello  Stato  i 
riferva  di  poche  Città . Che  l’Elettore  di  Brandemburgo  ne  dete- 
riorò di  condizione.  Quello  lo  dite  voi  nell’Apologià  pag.  67.  E 
crederei  ancora  che  folle  per  confclTarc,  che  tutti  coloro,i  quali  fu- 
rono gli  autori  ad  Enrico  Vili,  di  ribellarli  dalla  Chiefà  Romana  , 
fecero  un  tragico  fine  , c per  mano  dello  Hello  Enrico  . Tommafo 
O vvardo  Duca  di  Norfolc  aveva  adulato  Enrico  nel  fuo  ripudio , 
e nella  condanna  delVefcovo  Roffcnlc  , c di  Tommafo  Moro  , 
e fu  da  Enrico  Hello  lcacciato  dalla  corte , e condannato  ad  un 
perpetuo  carcere  . Enrico  fuo  figlio  fu  dal  medclimo  decapitato  , 
c permile  Iddio , che  quello  caftigo  forte  follecitato  da’  medefimi 
Eretici . Tommafo  figlio  di  coftui  fu  pure  decapitato  da  Elilàbctta, 
e il  figlio  col  fratello  condannati  alla  carcere . Ecco  tutta  una 
famiglia  delle  più  illoftri  d’Inghilterra  , quali  cftinta  con  tragico 
fine  per  aver  adulata  la  ribellione , c la  pcrfccuzione  della  Chicli  . 
Ecco  avverato  il  femen  impiorum  peribit . Del  Cardinale  Volito,  il 
quale  fu  il  mantice , che  acccfe  un  si  gran  fuoco  , io  non  ne  par- 
lo . Già  fi  sà , come  fini . Anna  Bolcna , che  fu  la  cagione  obbiet- 
tiva , e finale , è noto  , come  andò . Grajo  Carco , ed  U none,  che 
furono  i Configlicri  * Tommafo , e Giorgio  Boleni , che  vi  coo- 
perarono , Norelio  Bruerfone  , Vello , c Smittouc , che  furono 
gli  aulìliarj , e gli  aderenti  di  Cromuelo,  finimento  principale,  la 
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ftoria  fa  pur  manifefto  a tutto  il  Mondo , che  furono  tutti  da  Enri- 
co medefimo  fvcnturatamentc  citimi. Rcftava  folo  il  Cranmcro  Ar- 
civelcovo  di  Conturberi , indegno  interpofitore  della  lentenza  per 
tripudio.  Ma  le  coliui  fcansò  il  giudizio  di  Dio  per  la  mano  di 
Enrico  ; rincontrò  poi  per  quella  di  Maria  fua  figlia , da  cui  con- 
vinto dcrelìa , c di  ribellione , fu  condannato  alle  fiamme . Ecco 
lutti  gli  autori , i configlieri , gli  auliliarj  della  rivoluzione  dell'In- 
ghilterra , caligati  da  Dio  con  pclfimo  fine . Nc  qui  terminò  la 
divina  vendetta . Stà  ancor  pendente  l’opra  quel  Regno  la  fpada 
della  giufiizia  divina  ; e le  tragedie,  delle  quali  c fiato  teatro  colla 
morte  fino  de’  iuoi  fieilì  Monarchi  ; le  feaizioni , che  ancor  du- 
rano , c tengono  in  continue  inquictitudini  quel  fìoritiffimo  Re- 
gno , fono  un  linguaggio  del  Ciclo . Ciò  die  dico  , lo  intenda  il 
lavio , c diicrcto  Lettore . 

XV.  Filippo  II.  He  di  Spagna  , Carlo  IX.  di  Francia , il  Duca  di 
Cuifa  perfecutori  de" protettami  fecero  un  fine  premurato . Cosi  la  dilcor- 
re  per  contrapofto  l’Avvcrfario  pag.83.  Filippo  II.  nell’Olanda 
non  perfeguitò  la  religione  proteftante  ; ma  ben  si  la  ribellione  de’ 
luoi  fudditi , c tra  ribelli  contavano  non  lolamcnte  Calviuifti , ma 
anche  Cattolici , e fra  quelli  molti  Ecclefiaftici . Vero  è , che 
ndla  fpedizione  fatta  contro  d’Elilàbetta , ebbe  animo  di  rimettere 
in  quel  Regno  la  religione  Cattolica  . Quanto  alla  morte  del  fi- 
glio , ne  fu  cosi  fegreto  il  motivo  , che  nè  meno  allora  fi  Teppe  ; 
X ognuno  ne  difeorfe  fecondo  il  genio . Laonde  non  sò,come  l’Av- 
vsrlùrio  feriva  con  tanta  franchezza , che  folle  per  iòfpetto  d’in- 
trin.fiehezza  colla  matrigna  , o perche  lo  vedefle  imbeuto  della 
religio'oe  proteftante  . Nel  primo  offende  l’onore  di  quel  giovine 
Principe  , c nel  lecondo  la  lua  nota  pietà , colla  quale  incontrò  la 
morte  da  buon  Cattolico  , e munito  de’  Sacramenti . Mi  fhipifeo 
di  più  , che  fàccia  terminare  un  si  gran  Rè  con  dito  infelice, quan- 
do mori  egli  gloriofo  dopo  aver  uniti  alla  lua  corona  più  Regni , 
c per  ultimo  quello  di  Portogallo  . Clic  poi  moriffe  corrofo  , come 
egli  dice , da  pidocchi . non  fa  pruova . Di  qualche  male  bil’ogna 
morire  ; nè  la  pietà  di  Filippo  dà  fondamento  per  credere , che 
quel  male  fofic  calligo , ma  condizione  di  umanità  . Di  Carlo  IX. 
era  meglio  che  non  nc  parlaflc  , perche  non  poteva  parlarne 
lenza  mettere  in  campo  le  tante  congiure  , che  ordirono  con- 
tra  la  vita  di  quello  Principe  i proteftanri  ribelli . Da  quella  venne 
( per  fcrvirmi  de’  fuoi  termini  ) il  majjdcro  fanguinofo  di  S.  Bartelemi . 
Seppe  quello  Principe,  clic  fi  machinava  concia  la  fua  per  fona!  da 
Calvinifti  ; c che  doveva  fare,  le  non  prevenire  l’effètto  colla  ftrage 
de’  congiuxati  ? In  fatti  il  CoUigm , che  n era  il  capo , fu  condan- 
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nato  alla  morte  dal  Parlamento  . Gran  cofa  ! Tanta  pietà  nel 
Piccnlno  verfo  la  cala  reale  d’Inghilterra;  e tanto  orrore  per  li 
congiurati  contro  di  dTa  nella  congiura  della  T Polveriera , che  Senti- 
rai, mio  Lettore,  cento  volte  elacrata , e defedata  dall’ Avversario 
in  quell' opera  , e approvato  il  calligo , che  le  ne  prdc  , ancorché 
cadette  bene  Spettò  l'opra  gl’innocenti . E qui  dall’altro  canto  s’in- 
fidia  la  vita  d’un  Rè  alla  Scoperta,  fi  condanna,  come  un  1 iranno,  e 
là  per  afiìcurarc  la  Sua  reale  perl'ona,  e il  regno,  fi  viene  allo  (termi-* 
nio  de’congiurari  ribelli . Ma  perchè  quello?  Là  fi  trattava  di  levare 
la  vita  a’  Principi  Protettami  ; e però  fi  riguarda  con  orrore  la  con- 
giura, e le  ne  cl'alta  la  vendetta . Qui  fi  tratta  di  levare  la  vita  ad  un 
Principe  Cattolico  ; e però  al  contrario  Se  ne  de  te  (la  la  vendetta  , e 
riguardandoli  con  animo  di  tenerezza  la  congiura  ; quafichè  folle 
impietà  il  congiurare  contro  un  Re , perchè  vuol  mantenere  la  ri- 
bellione a Dio,  e alla  ChicSas  e quali  lòlle  giullizia  il  togliere  la  vita 
ad  un  Re  , il  quale  s’adopera  per  punire  la  ribellione  ; Sicché  que’ 
ribelli  fi  fanno  Martiri  ; e il  Principe,  che  gli  punilce,  è un  Tiranno. 
Là  poi  i Martiri  fi  fanno  ribelli , e chi  gli  caftiga  fi  dichiara  un  Prin- 
cipe giufto . Cosi  va . Poco  giovò  a Carlo  la  ftrage  de'  Calvinisti 
di  S.  Bartelnnj,  perchè  que’  capi  moltiplicati  dell’Idra  , di  nuovo  nel 
Seguente  anno  macchinarono  nuova  congiura  con  animo  di  pren- 
dere il  Re . Furono  trovati , e tormentati  gl'iftigatori , e frattanto 
Carlo  muore,  e con  fofpetto  di  veleno, il  che  fu  la  cagione  degli  Stra- 
ni accidenti  della  lua  infermità . Da  ohi  poi  fufle  manipolato  quello 
veleno  , lo  giudichi  dalle  circolt.mzc  il  Lettore  : e indi  determini  , 
fc  la  morte  di  Carlo  IX.  dee  metterli  tra  le  morti  de’  Persecutori  del- 
la vera  Fede . SrupiSco  , che  il  Piccnino  abbia  fronte  di  produrre 
ancora  la  morte  del  Duca  di  Guil'a  . Fu  certo  crudele  il  maff*cro  , 
di  quello  Principe,  aflàflinato  dal  traditore  Giovanni  Poltro- 
zio  . Ma  quella  pure  fu  empia  orditura,  tclTuta  dalla  l'anta  riforma  , 
e ne  fu  1 inventore  il  nuovo  Apoltolo  Teodoro  Beza . In  quella 
maniera  potete  , o Giacomo  mio , far  terminare  con  olito  infelice.» 
tutti  i Principi  Cattolici,  quando  non  accarezzano  la  volita  decan- 
tata religione. 

XVI.  Viene  al  cafo  del  pelfimo  fine  de’perfcctJtori  della  Chic- 
la  Sdito  infelice  dell’Impero  Greco . Quello  da  che  fi  Separò  da 
lei,  non  cominciò  l'enfibilmcnrc  a decadere,  e piegare  a quell’ellcr- 
minio,  inciti  precipitò  alla  fine  ? Tante  volte  riconciliato , altret- 
tante Spergiuro, andò  a poco  a poco  concitandoli  contra  lo  lUcgno 
di  Dio  ; ficchè  alla  fine  nella  prcl'a  di  Coftantinopoli,  retto  morto, 
e Sepolto  : e que’  mil'cri  avanzi  della  nazione  Greca  , che  ancor  du- 
rano , Sono  e olir  etti  a vivere , come  gli  Ebrei , tributar)  e Schiavi 
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del  Tutto . Disgrazia  predettigli,  e minacciatagli  da  Niccolò  V. 
nel  1450.  il  quale  (come  nota  Natale  AleflàndfO  nel  fecole  xv. 
e ivi.  della  ìua  Moria  ecc  Iella  dica  al  cap.8.  ) vedendo  Cofiantino 
Paleologo  reftio  dal  pubblicate , e mantenere  la  fama  unione  giu- 
rata nel  Concilio  di  Firenze,  glintimo  con  fue  lettere  , che  fe  non 
ellinguca  lo  fedina,  avrebbe  Dio  {terminata  la  fua  Città,  ed  Impero 
dentro  tre  anni,  come  pur  troppo  fegui  l’anno  14$}.  Quello  gran 
cafo  fuggella  la  verità  dclFadumo  del  P.  Scgneri , che  i persecutori 
della  vera  Fede  hanno  per  lo  più  un  elito  Sventurato . 

capo  vi. 

, 1 

La  Stabilità  è contraffegno  della  vera 
Chiefa. 

$.  I. 

St  ella  convenga  Idolatria , e alla  Chiefa  Greta . 

, J,  m Mf  Odia  con  evidenza  il  P.  Scgneri  la  verità  della  Fede 
!%/|  Cattolica  Romana  dalla  /labilità , e famezza , con 
JLvX  cui  Sempre  mantenne  le  file  verità.  DiceilPiccnino 
[ n tiratoi. al  taf. 7.  pag.  84.]  che  quella  non  i mota  propria,  e difiintiva  . 
^fncbt  Babilonia  fi  gloria  nel'  epocali jft  [18.  7.]  lo  fono  4 P*4  » e non  f0M 
ve dova , t non  vedrò  mai  duolo . La  medefina  cannone  intnena  la  Cbitfa 
Hpmana  1 Io  fon  Bgina , la  Signoradtl  Mondo , la  Sedie  dtl/Vnivcrfo,  il  Cen- 
tro delCVniti,  la  Capitale  della  Cbiefa  uuiverfale . lo  noti  fari  vedono  $ lo 
Spirito  Sano , mi*  nero  Spofo  non  mi  lafteri . lo  bo  il  "Papa  , Spofo  della 
Cbitfa  di  Crifio,  Dottore  fkuro.,  Oratolo  infallibile  • lo  non  vedrò  giammai 
duolo . lo  fimo  fiuterà  contro  gli  errori . lo  camminerò /òpra  f uCfpide  , ed  U 
Bufili fto  i io  calpefitri  il  Leone , ed  il  Protone . 7/on  potranno  prevolermi 
le  porte  delT inferno , Ecco  un  lineamento  fallace  : ecco  un  vanto  tornirne  a 
Homo,  ed  a Babilonia . Fin  qui  il  Predicante  col  fuo  Solito  paragone 
di  Babilonia  con  Bgma  . Babilonia  appunto  , perché  lì  diede  quello 
Vanto,  cadde  , minò  , cecidit , cecidit Babylon  magna  [ Mfiocal.  1 8.2.  ] 
lai  Chicli  Cattolica  Romana  lo  dice,  dono  mille , e Settecento  di- 
ciatto anni  , che  fi  dà  quello  vanto  ; c pure  non  Solamente  non  è 
caduta  ! ma  a tanti  urti  datile  dall’crelie  in  vari  tempi , è fiata  Sem- 
pre liabile,  c ferma . Dunque  il  paragone  di  Babilonia  con  Roma 
non  è al  cafo . Cadde  Babilonia,  e cadde , perchè  fi  promife  {labili- 
tà, ma  in  che  ? nella  ina  potenza,  nelle  Sue  delizie , nelle  Sue  ric- 
chezze. 
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chczze . Non  cade  Roma  , e pur  anch'efla  fi  promette  la  fua  fer. 
mezza,  cdice  , che  r inferno  non  prevalcrà  contro  di  lei . Ma  perchè? 
Perchè  il  filo  vanto  fi  fonda  filila  promefla  di  Crifto , che  non  può 
mancare.  Sentali  S.  Agoltino  [tr.jff.124.  inffoan.  ] il  cjualc  parlan- 
do di  S.  Pietro  nel  ricevere,  che  fece  da  Crilto  le  chiavi,  c la  potetti 
di  legare,  e di  i'ciorre,  dice,  che  Vnìverfam  figmficabat  Ecclcfiam  , qui e 
in  hoc  fcculo  di  ver  fu  tentationibus  vclut  imbribus  , flurnimbus  , tcmptflati- 
bus  quatitur,  & non  cadit,  quoniam  faldata  efl  fuper  Tetram  , unde  Tetrus 
nomen  accepit . £d  altrove  : [/.  1 .de  Symbolo  ad  Cathec.  c. 6. J Ipfa  c/i  Ec- 
clcfta  fallila,  Ecclefia  una,  Ecclcfia  vera  , Ecclefia  catholica  , cantra  omnes 
bxrefes  pugnant  ; pugnare  potefi  , ex  pugnar  1 nonpotefl.  Harefes  omnes  de 
illa  exierunt,  tanquam  far  menta  inutilia  de  vite  pracifa  ; ipfa  autem  mance 
in  radice  fua,  in  vite  fua  , in  charitate  fua  . Torta  inferorum  non  vmeent 
eam  . Qui  mi  fermo , c chiedo  : qual’è  quella  Chicli  ferma , c Ita- 
bile,  fondata  (òpra  di  Crilto , di  cui  S.  Pietro  ne  portava  il  nome  ? 
Quale  è quella  fanta,  una,  vera,  cattolica  , che  combatte  contra  tutti 
gli  errori,  la  quale  non  fu  vinta  , da  cui  ulcirono  tutte  1'erefie , ma 
e(Ta  leinpre  rellò  unita  alla  fua  radice , c che  non  può  elfer  vintaci 
dalle  porte  dell'inferno  ? qual’è,  le  non  la  Chicli  , che  riconobbe 
S.Pictro,  e i l'uoi  fucceffori  ? Quella  era  la  fama  , la  una  , la  vera  , la 
cattolica , l'invincibile , la  Sìabile  ad  Agollino  , a cui  uno  de’  forti 
motivi  per  mantenervi!!  contra  lo  lcilina  de’  Donatilti , era  la  con- 
tinua fucccffione  dc'Saccrdoti  nella  Sede  di  S.Pictro,  cioè  nella  Ro- 
mana : Tenet  ab  ipja  Sede  Tetri  U pofloli  ufque  ad  prafentem  Epifcopatum 
fuc ceffo  Sacerdotum  . lug.L.cont . epifl.  fund.c.4.]  Da  qual  Chicli  fono 
ufeiti  gli  Arj , i Ncltorj , c diciamo  anche  i Luteri , i Calvini , i 
Zuingli,  le  non  dalla  Chicli  gii  ubbidiente  a Roma  ? Qual  e quel- 
la, che  ha  combattuto  contro  di  tutti , c che  mai  non  è (tata  vinta , 
ma  lempre  fi  c mantenuta  unita  alla  fua  radice , come  inoltrerò 
a luo  luogo , fc  non  la  Romana  ? Dunque  a quella  conviene  il 
va  nto  di  ferma, di  {labile . Reità  dunque  provato,che  la  (labilità  fia  la 
nota  della  vera  Chicli,  e che  quella  convenga  alla  Romana  fola . 

II.  Quello  vanto  di  Babilonia  , che  il  Picenino  vorrebbe  con 
fecreta  malìzia  applicare  alla  Chiefa  Romana , quanto  bene  s’adatta 
alle  Chiefc,  che  d fpacciano  per  riformate  ? Ponderiamone  il  con- 
fronto . La  Babilonia , deferita  neH'Apocalillì , fi  mantenca  fuilc 
fornicazioni  de’  Re,  e de’  popoli  ; correano  a lei  i Mercatanti  per 
arricchirli,  e godere  delle  lue  delizie,  e delle  fue  licenze . Or  quella 
appunto  è la  Chiefa  riformata . Ebbe  ella  il  fuo  fondamento  in  Ger- 
mania fuilc  apollafie,e  fornicazioni  di  Lutero, e de’luoi  leguaci,cor- 
ruttori  di  l'acre  Vergini,  e in  Inghilterra  filila  nonmailàzia  libidine 
di  Enrico  Re . Col  rifugiarli  ad  ella  fi  fono  arricchiti  c Principi , c 
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privati,  divenuti  grandi  fu  i beili  rapiti  alle  Chielè , filile  rendite  le- 
vate a’  Monifterj , c da  elfa  diftribuiti  largamente  a’  lcguaci  fuoi , 
talché  riferil'ce  Giovanni  Srov  nella  prefazione  alla  l'uà  Cronica  , 
che  il  principal  motivo,  per  cui  l’Inghilterra  s’indufie  ad  abbraccia- 
re la  pretefa  riforma,  fu,  perche,  fattoli  il  conto  , fi  trovò , che  de’ 
foli  beni  rapiti  a’  Rcligiou  fi  farebbero  illimiti  di  nuovo  quaranta 
Contee , fclTanta  Baronie , tre  mila  Cavalierati  ; c per  tutto  il  tem- 
po in  avvenire  fi  farebbe  avuto  il  loldo  annuale  per  mantenere  in 
arme  40.  mila  foldati,  e i lor  Capitani  in  paghe  convenevoli . Con 
rifugiarli  a lei  fi  trovano  i popoli  denti  da  ogni  pefo  di  voti , di  di- 
giuni, di  confezione  auricularc,  lenza  altri  precetti,  che  i puri  della 
legge  . Può  eflcre  più  cortefc,  più  amabile  quella  Chicfa , per  non 
dire  meretrice  di  Babilonia  ! Pianfcro  i Re , pianterò  i Mercatanti  , 
quando  intefero  la  mina  di  Babilonia , refi  inconlolabili  tutti  co» 
loro,  che  avevano  fornicato  con  clfa  [ yipoc.i  8.9.1 1 .]  Quanti  pian- 
geranno quando  l’Angelo  di  Dio  replicherà  il  ccadit , cecidit  di 
quella  loro  cara  riforma.  Piangeranno  e Principi,  e privati,  che 
vivono  in  libertà  di  cofcienza,  lenza  voti , lenza  precetti,  lenza  di- 
giuni , quando  fi  vedranno  fottopolli  a’  rigori  dell’  ira  di  Dio  « 
Piangeranno  quei  che  profanano  da  tanto  tempo , e la  fanno  da_* 
grandi  fulle  fpoglic  rapite  alla  Chiela,  e a’  Monifter; , quando  fi  ve- 
dranno obbligati  a rendere  a Dio  quello , che  è di  Dio.  Quella  si 
può  dire  : io  Jiggo  Jtgina , giacché  pretende  ella  fola  aver  la  legge , e 
di  non  riconofcere  per  fuo  Sovrano  alcuno  qui  in  tcrra.Qucfia  può 
dire  : io  non  fono  vedova  , perchè  non  è lenza  marito  ; non  vedrò  mai 
duolo , perchè  tutta  data  al  bel  tempo , c alle  compiacenze.  Della 
tua  Chiela  dunque, o Apologilla  di  Coira,profctizzava  S.Giovanni, 
e fpcro  in  Dio,  che  fc  ne  vedrà  il  compimento  . Quell’Angelo  dei 
Signore , che  difiruflc  le  Babilonie  alzate  dalla  potenza  degli  Arj , 
dc'Ncllorj,  e di  altri  fabricicri  di  confusioni , verrà  un  di  a ili/ìriig- 
gere  ancora  quella  novella,  eretta  contra  il  Santuario  da  Lutero,  e 
di  Calvino, che  ora  tanto  fi  pavoneggia,c  che  appena  nata,fi  vantò 
d’cflcre la  diletta , l’illuminata  da  Grillo  , c tira  al  fuo  teguito  tanti 
incauti . Tra  tanto  Roma  non  è caduta , ma  è fempre  ltabile  più 
che  mai  ; c fc  non  cadde  ali  uno  impctuolo  di  un  Ario,  follcnuto 
dalla  potenza  di  molti,  nè  meno  cadrà  a’  deboli  arieti  di  pochi  mal 
contenti,  efuorufeiri.  Mi  perdoni  Giacomo  Piccnino, fc  io  fono 
venuro  a quello  confronto,  che  gli  farà  fiato  odiofo  . Sappia  però, 
che  prima  di  me  lo  fece  un  Protcftantc , c quelli  è il  Callalionc , il 
quale  fcrivendo  a’Gcnevriui  l'opra  la  loro  Chicfa,  parla  cosi:  yocant 
Genevam  fuam, [andavi  civitatem,  & congrcgationem  yerufalem  . Scd  nos 
vtnjjìmé  ci  dicimut  ; oh  Babylon,  oh  * iegyptc , impoflorcs  cgyptii , & Ba- 
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by  Ionici  incantatone  ; oh  infamem  Sodomam  , & infamet  Gomorrha  J Se 
cosi  parla  un  Proiettante  ; poteva  ben  parlarne  ancor  io . 

III.  Rientriamo  neil’argomcnto  . Sicché  la  fi abilità  è un  linea- 
mento fallace  della  vera  chiefa  . Cosi  è,  rifponde  il  Picenino . Se  la  fia - 
bilità  è un  contrafegno  della  verità  , che  risponderanno  i Gc fiuti  a’Tagani  , 
che  mofirano  per  lunga  ferie  d’ami  fiabile  la  loro  idolatria  ? Risponderan- 
no , che  per  inoltrare  la  Stabilità , come  carattere  della  verità , non 
batta  inoltrare,  che  abbia  continuato  lungo  tempo  ; ma  di  più,  che 
contrattata,  e pcrieguitata.  Hall  mantenuta  ftabUe  ; e che,  come  di- 
ceva S.  Agoftino , abbia  bensi  potuto  edere  combattuta , ma  non 
già  vinta.  Quello  non  può  inoltrare  l’Idolatria  ; poiché  , fé  paria- 
mo dell’antica,  quella  , benché  fofle  in  pofleflò  di  tutto  il  Mondo  , 
ciòftcnuta  da  tutta  la  potenza  terrena  , cadde  atterrata  dalla  verità 
del  Vangelo,  predicata  da  dodici  Scalzi,  povcri,c  da’loro  fuccefiori , 
i quali  non  ilpallcggiati  da  alcuno,  anzi  perseguitati  da  tutti , quan- 
to più  affiliti , tanto  più  prendevano  coraggio  ; c lor  riuSci  in  fine 
di  piantare  la  Croce  , e renderla  venerabile  dove  prima  s'adorava- 
no gl'idoli . Se  parliamo  dell'Idolatria  moderna  ; quella  fi  trova.* 
confinata  negli  ultimi  angoli  del  Mondo,  c colà  fi  mantiene  , dove 
non  è affittita  . Per  altro  agli  adatti  di  pochi  Miflìonarj  ben  fi  vede 
alla  giornata  quale  fia  la  Sua  fiacchezza . Dominava  edà  ncll’Indie 
Occidentali > cd  ora  appena  ve  nc  retta  veftigio . Nelle  Orientali 
retta  in  buona  parte  atterrata , e continuamente  fi  vanno  Sentendo 
le  mine  de' Suoi  miserabili  avanzi.  Dica  un  poco  lo  lidio  ilPiccnir 
no.  Se  gli  di  l animo,  della  vera  ChieSa  di  Critto . 

IV.  Replica  egli  pag.8  5.  Che  rifponderanno  i Greci  , che  forno  ve- 
dere lunga,  e non  interrotta  lo  fuc  ceffone  de'  loro  Kefcovi , unita  colla  fac- 
ce filone  della  dottrina  ? Cofioro,  dirà  il  Scgncri,  fono  fettarj  , ed  hanno  ribel- 
lato contro  il  Tapa . Ma  come  pomo  efii  riconofecre  il  Mefcovo  di  1 \pma 
per  Capo  univcrfale  della  Chiefa  ; poiché  non  l’ avevano  riconofciuto  tale 
i loro  pvcdcce fiori  ? I Greci  dicono , che  i Latini  fiano fettarj  j che  fettario  fu 
Minore  Tapa,  che  tentò  di  feommicare  le  chiefic  Creihe  , perché  difeoria- 
vano  dalle  Latine  circa  ilgiomo,  in  cui  dovevafi  celebrare  la  Tafqua  ; che 
in  fomtna  fettaria  è la  Chiefa  Latina,  feparatafi  dalla  Greca  per  un  articolo 
di  poca  importanza  , come  é la  differenza  circa  la  procefiione  dello  Spirito 
Santo  . Q^ale  di  quefie  due  Chieje  è la  vera  ? Qiyile  dicefi  con  pii  giufio 
titolo  la  coflante , la  fiabile  ? Fin  qui  J’ AvverSario  . Ora  dirò  io  ; non 
i vero  , che  la  Chicla  Greca  Scismatica  faccia  vedere  lunga  , cnon 
interrotta  la  Succclfione  de’  Suoi  Vclcovi , unita  aila  fucceffionc 
della  dottrina  . Da  che  in  tre  Condì;  generali,  Lugdunenfe,  Late- 
rancnSe , e Fiorentino  fu  condannata  come  eretica , interruppero 
la  linea  candkta,c  lineerà  dogli  Atanagj,  de’Grifoftoatt,  de’  Cmlii,c 
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quanti  dopo  vi  entrarono , non  entrarono  come  Pallori , ma  come 

lupi . Cosi  interruppe  la  iuccelfionc  nella  dottrina  ne’  varj  errori  , 
che  ora  profefla,  deteinati  da’  Greci  antichi,  conte  il  moltrtrràj  e che 
ne  meno  piacciono  al  Picenino . Non  è vero  , che  i Greci  antichi 
non  riconolcefl'ero  per  Capo  universale  della  Ciucia  il  Vclcovo  di 
Roma,  perchè  gli  davano  la  prelidenza  a’ loro  Condì; , perchè  da 
dio  ne  attendevano  la  confernu.L’ho  pure  ntodrato  di  l'opra  cap. 4. 
$.  3.  num.  1 6.  e lo  tarò  di  nuovo  vedere  a fuo  tempo.  1 Vefeovi 
Orientali  ricorrevano  ad  elio.  I condannati  ne' loro  Concili  io 
riconoscevano,  come  Giudice  d’appellazione  : e quello  titolo  non 
gli  conveniva  conte  a Semplice  Patriarca  dell’ Occidente  5 dunque 
come  a Capo  della  Chicl'a  universale . Ciò  tra  gli  altri  cali , li  pra- 
ticò nella  caula  di  Nellorio,  contea  cui  oppoltoh  S.  Cirillo  Alcllan- 
drino  , Subito  ne  diede  parte  a Ccleilino  Papa  ; ina  notili  con  che 
fòrntola  ; Beatijfimo  , Deoque  diletti  filmo  Tatn  Calcitino  in  Domino  falu- 
tem  . Dunque  riconosceva  in  elio  dignitd  Superiore  alla  Sua.  Co- 
mincia poi  la  lettera  cosi  : Vcius  conjiutudo  Ecclcfiarum  fnadet,ut  ejnf- 
tnadi  rcs  S -in  flit  alt  tu a couimumcentur . Era  dunque  antica  conluetu- 
dinc  di  tutto  iL  Mondo , ncH’cmcrgcnzc  dcll’erclic , ricorrere  alla-» 
Sede  Apoftolicadi  Roma.  E acciocché  il  Picenino  non  dica  , che 
quella  tolìè  una  Semplice  lettera  d'avvilo , o di  conSulta  , lenta  ciò 
che  ne  licguc  ; T^o»  prius  autem  iUikt  (di  Nellorio.)  cotumunioncm 
falàm,  apcrtèque  defenmus,  quam  bac  ipfa  pinati  tua  indicarctum.  Digne- 
nt  proinde  quid  bic  fentias  TfiMESCfilBEBE  , quo  liquidò  nobit  confici  , 
tommumeare  ne  noi  cura  ilio  oporteat  ? an  yeri  liberi  eidem  denunciare  ..... 
Vorrò  tua  interritati s meni,  e 0 fuper  bac  re  fententia  ,ph(]imis  T Deoque  de - 
rotijjìmis  Macedonia  Epi/copn,  necnon  totius  Orientir  Mntijh  tibia  pcrfpicui 
per  litteras  exponi  debet . Ciucila  lettera  li  legge  nella  pane  del  Con- 
cilio Efclinor.x  4.  Non  ardiva  dunque  S.  Cirillo  lenza  prima  aspet- 
tare la  Sentenza  di  Ccleilino,  c della  Sede  Apoilolica  , Separarli  dal- 
la comunione  di  Nellorio.  La  mente  di  Ccleilino  dovea  cllèrc_> 
cipolla  a tutti  i Vclcovi  dell’Oriente  per  cllèrc  di  comune  coutcn- 
i'o  abbracciata . E cosi  fu.  Pronunciato  da  Ccleilino,  Prendente 
in  Suo  nome  Cirillo , li  congregò  il  Concilio  in  EfcSo . In  elio  pre- 
lìcdè  in  nome  di  Ccleilino  Cirillo,  c Secondo  il  Suo  referitto,  Nello* 
rio  fu  depollo,  c condannato.  Vedali  la  Sentenza  appretto  Eva- 
grio  [lib.  1 . H i/l.  r.4.]  in  cui  i Velcovi  lì  dichiarano  di  condannarlo  , 
lum  Exclcfie  Canombus,  tum  epiflola  Sanflifpmi  Vatris  no (tri  & Collega  Coe- 
kflini  E pi f copi  Ecclefia  Romana  ueajfarii  compili  fi  . 

V.  Eutichcte,  condannato  da  Flaviano  nel  Concilio  Collanti- 
nopolitano  I.  ricorfc  a S.  Pietro  Grilòlogo , Vclcovo  di  Ravenna-» , 
perchè  li  faccflc  Suo  mediatore  apprettò  S.  Leone  Papa . Dunque 
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Eutichete  fapeva,  che  l'opra  il  Concilio  v’era  l’autorità  del  Vefeovo 
di  Roma . Or  fentafi  ciò,  che  in  fine  gli  risponde  il  Gril'ologo  [epifl. 
ad  Eutych.  a pud  Ulexand.  nifi.  Eccltjifacul.^.c.ì.  §.).]  In  omnibus  autori 
hortamur  re,  ut  bis,  qua  À Santt /fimo  Tapa  temasi*  Cititatis  fcriptafunt , 
obedienter  attendas  . Qiioniam  (notili  bene,)  B.Tctrus,  qui  in  propria  Sede 
virit,  & prafidet,  pra/tat  quarentibus  fidò  rcritatem  . 'Èfos  enim  prò  Au- 
dio pacis  & fida,  extra  confenfum  Hpiuanx  Cititatis  Epifeopi  caufas  E idei 
and, re  non  pojfumus  . Dunque  il  111  premo  Giudice  nelle  caul'cdiFedc 
in  tutta  la  Chicli  è il  Velcovo  di  Roma  . In  fatti  Eutichete  appellò 
al  Romano  Pontefice.  Scrillc  quelli  [ epiji.y.  fm  io.  cSr  21.  ] a Fla- 
viano  , notificandogli  il  ricorio  per  eflerne  informato . Che  fece 
FJaviano  ? forfè  l'prezzó  l’appellazione  ? Ril'pol'e , come  v’entrava 
egli  a giudicare  le  caufc  dell’Oriente  , già  giudicate  da’l'uoi  Vel'co- 
vi  ? Flaviano  referifle  a S.  Leone,  allora  Papa  , e coti  la  rilpofta-» , 
mandò  lubito  nelle  lue  mani  gli  Atti  ftefli  del  Concilio . Cono- 
Iciura  la  verità , premile  S.  Leone  [ep1fl.21.2i.24*  J a Flaviano  tutta 
la  l'uà  alfiftenza  conrra  Eutichctc , il  quale  veggendoli  condannato 
da  tuttala  Chiel'a  , cicorie  aU’Impcradore  Tcodofio , colhime l'olito 
degli  Erctici,condannati  dalla  Chiclà  di  ricorrere  alla  poterti  l'ccola- 
re  . Teodolio  intimò  nuovo  Concilio  , o fia  Conciliabolo  in  Efe- 
fo  , in  cui  ebbe  la  prelidcnza  Diol'coro  . I Legati  del  Papa  non  eb- 
bero il  lor  luogo , e perciò  quel  Concilio  fu  chiamato  Tredatorio  . 
Morto  Tcodofio,  Marciano,  che  gli  fuccefle,  annullò  gli  atti , rice- 
vè con  onore  i Legati  del  Papa  , e s’intimò  il  Concilio  Calccdonc- 
lè,  a cui  prefiedè  S.  Leone  per  mezzo  de’  fuoi  Legati . Da  quelli  fu 
richicfto  Diol’coro  per  qual  cagione  , non  avendo  egli  poterti  di 
giudicare,  fi  folle  arrogato  di  congregare  un  Concilio  lènza  l’auto- 
rità della  Sede  Apoftolica,  colà  non  mai  praticata,  nè  lecita  a prati- 
carli ; Cum  judic andi  perfonam  non  haberet,  prxfutupfit , & fynodum  aufut 
tfl  ficere  fine  authoritate  Sedis  ^4 poflolica  : quod  nunquant  fattura  efl  , nec 
fieri  licet . Approvato  da  tutto  il  Concilio , e l'cntitc  le  accul'e  con- 
tro d’erto,  fu  folennemcntc  deporto . Eccone  la  forma  della  depo- 
fizionc,  che  fi  legge  negli  atti  del  Concilio  Calcedonefc  [ att.ì.  j ed 
appreflò  Evagrio  [lib.z.Hift.c.^..]cd  è quella;  Vnde  Santtiffimus  u trebie - 
pili  opus  magna  Rpma  Leo  per  nos  & per  prafentem  f rutta  m Synodum  una 
cum  ter  beatijfimo  & ornai  laude  1 Ugno  beato  Tetro  ^ ipoflolo , qui  efl  ( len- 
ta bene  l’ Avvcrfario)  petra,  & crepido  Catbolica  Ecclefix  , & ille  , qui 
efl  retta  Fidei  fundamentunt,  nudati t cum  (Diolcoro)  taro  Epifcopatus  di- 
gitate , quàm  etiam  & ab  omni  Sacerdotali  alicnavit  miniflerio  . Nella 
med clima  azione  fu  data  relazione  a S.  Leone  del  lèguìto,  c prega- 
to a confermare  il  tutto  coll’autorità  Apoftolica  . La  lettera  co- 
mincia; R£pleto  efl  gaudio  os  uofirum  . Rifpole  S.  Leone , e confirmò 

y z gii 


I7a  ST ABILITA1  DELLA  VERA  CHIESA 

gli  atti  di  detto  Sinodo,  a riferva  del  decreto  del  Primato  del  Co- 
ilantinopolitano  l'opra  l’Alefiandrino,  e Antiocheno.  La  conférma 
è nella  lettera  59.  e comincia  : Omnem  quidem  fraternitatem  vcftratn  . 
Da  quelli  due  fatti,  oltre  ad  altri  molti , che  addurrò  a fuo  tempo  , 
deduca  Giacomo  Picenino  , fé  poflòno  i Greci  con  verità  aderire  , 
che  nella  loro  feparazione  del  l’ubbidienza  al  Vefcovo  di  Roma, 
mantengano  la  fuccertìonc  nella  dottrina  de’  loro  maggiori  ; e fé  la 
Chiefa  di  Roma  lia  avuto  giufto  motivo  di  confiderargli , come 
membri,  c tralci  rccifi  dal  (uo  capo , c dalla  vite . E perchè  chiama 
J’ Avversàrio  articolo  di  poca  importanza  quello  della  procellionc 
dello  Spirito  Santo  dal  Figlio  ? O quell'articolo  è contenuto  nella 
Scrittura,  o nò . Se  nò,  perche  il  Picenino  lo  crede  ? Se  si,  io  lo  dico 
di  tanta  importanza,  quanto  lo  fono  gli  altri  articoli  contenuti  nella 
medefima . Ma  perchè  quello  tocca  un’  altra  materia  , dovrò  par- 
larne a fuo  tempo  quando  inoltrerò  vana  la  divifionc degli  articoli 
va  fondamentali,  e adjafm . Aderto  potrà  il  Lettore  dar  un’occhiata^ 
alla  Chiefa  Romana,  c l’altra  alla  Greca  , c veder  quella  femprc  imi- 
forme  mantenerli  nel  fuo  decoro  ; e quella  , dopo  la  feparazione.» , 
ofeurata , c quali  fepolta  lotto  il  giogo  della  tirannia  Ottomana , là 
dove  prima  fece  pompa  tanto  gl  oriolà  di  sè  medefima  5 cosi  potrà 
giudicare  a quale  di  quelle  due  convenga  il  carattere  di  fiabile , e 

di  loftante . 

VI.  Ma  con  quello  negare, che  la  Stabilità  fia  carattere  della  vera 
Chiefa,  contradicc  al  fuo  Calvino , il  quale  dopo  di  aver  provato , 
efler  quello  il  vero  lineamento  di  ella , conchiude  ; vnde  fequitur 
fieri  non  fojje  , ut  ùiabolus  cum  toto  Mundi  apparato  Ecclefiam  unquam 
ieleat,  qua  in  aterno  Chrifii  folio  fondata  eil . Pare  perciò,  che  l’Awer- 
làrio  fi  getti  ad  un  altro  partito,  cioè  di  fpogliarc  la  Chiefa  Romana 
di  quella  dote  col  dire  ; [pag. g 5.]  Suppone  il  T.  Segneri  , che  fiaftabiliffi- 
jna  la  Chiefa  Romana,  e che  antora  fia,  come  era  nel  tempo  di  S.  "Paolo,  che 
non  vi  fiano  entrati  errori  &c.  egli  x* inganna  gravemente  &c.  In  una  pa- 
rola egli  pretende,  che  la  Chiefa  Romana  fia  in  tutto  diverfa  c nella 
dottrina,  c nel  governo  da  quella , che  era  ne’  primi  tempi . lo  gli 
dico , che,  al  fuo  l'olito , lo  luppone , ma  non  lo  prova . Se  vuole  , 
che  il  publico  creda  quella  gran  mutazione  nella  Chiefa  Romana  , 
dee  egli  provare,  che  le  Mellè  fiano  un  culto  nuovo,  c non  antico  •} 
Che  il  Vefcovo  di  Roma  non  averte  il  Primato  di  giuriidizione  fo- 
pra  tutte  le  Chicle,  ma  italamente  d’ordine . Che  le  indulgenze  fia- 
no di  nuova  invenzione . Che  in  Roma  antica  ne’  facri  millerj , e 
divini  uftìzj  li  ufart'e  la  lingua  pura  del  volgo,e  non  quella  de’  dotti; 
c che  quello  fòrte  un  rito  neceflirio  a tutti . Egli  dice , che  lo  prò 
vai , e noi  lo  fcwlremo . Ma  prima  di  dirlo  con  tanta  franchezza, 
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dovca  provarlo . Io  dico , c Io  proverò , che  quanto  s’offcrva  in 
oggi  concernente  il  dogma , e il  culto , fi  è i'emprc  oflèrvato  nella 
Gliela  Romana  ; c fe  fi  è variato  in  qualche  cola  , ciò  è fiato  pura- 
mente circa  il  rito  : e quello  farà  un  grande  argomento  per  la  fila 
fermezza . Ma  io  dico  altresì,  c lo  moftrerò , che  quanto  ora  dico- 
no le  Gliele,  che  fi  decantano  riformate , o fono  novità  , o fc  non 
vuole  il  Picenino,  che  fiano  novità,  fono  errori  condannati , c pro- 
ferirti dalla  Chicfa  antica  . Così  fi  vedrà  chi  fia  il  nuovo  fie  d'Egitto, 
che  più  non  conofct  l'antico , e vero  Ciufeppe  . 

$.11- 

Se  la  Stabilità  convenga  alle  nuove  Cbiefe , che  fono 
feparate  dalla  Cattolica. 

VII.  „ CI  facciano  innanzi  ( dice  il  P.  Segneri  ) le  altre  Sette; 
„ u inoltrino  ancor  elle  la  loro  coftanza . Appena  man- 
„ ca  loro  il  foftegno  della  potenza  mondana , che  fono  per  terra  j 
„ un  ciglio  fiotto  de’ Principi  balla  per  mandarle  in  malora.  Ri- 
Ipondc  il  Picenino  pag.86.  Compatirà  il  Tadre,  fe  dico,  che  ifalfo  tutto 
quello,  ch’egli  fpaccia  per  vero  all' Italia . £ falfo,  che  nella  Francia  fenga 
for-ga,  fenga  confife  anioni,  e carceri , fol  con  l'arte  dì un  fie  prudente  fiano 
andate  per  terra  le  Cbiefe  Trotefianti  ; e non  è più  vero  quello  , che  favella 
dell’  Inghilterra  , che  ivi  fiperfeguino  con  fèrro  , e fuoco  i fuoi  Cattolici  . 
Or  lenta  il  rabbiolo  Predicante,  c non  vada  in  collera . Io  dico,  che 
ficcome  la  fetta  Ariana  tanto  durò  con  iftrepito  nell’  Oriente  , 
quanto  fu  foficnuta  dalla  forza  degl  lmperadori  ; c nell'Occidente, 
quanto  fu  protetta  da’  Re  di  Spagna  ; cosi  le  fette  di  Lutero , e di 
Calvino  non  avrebbero  a’  dì  noltri  nè  meno  fiato  per  mi  rcfpiro , 
fc  non  fuflero  appoggiate  alla  potenza  terrena . Mi  dica  egli  un 
poco;  Se  la  Setta  Luterana  non  fufie  fiata  allattata  dalla  protezio- 
ne di  Federigo  di  Saffonia  , c il  fuo  Autore  filile  reftato  fenz’appog- 
gio,  fi  farebbe  ella  tanto  dilatata  per  la  Germania?  Quella  di  Cal- 
vino, la  quale,  cacciata  di  Francia,  firifugió  in  Ginevra,  fe  nonfufic 
fiata  accolta  da  quel  Magifirato , dove  ora  iàrebbe  ? Quelle  tante 
Sette,  che  appeftano'l  Inghilterra,  vi  farebbero  elle  , fe  non  fuflero 
colà  fiate  chiamate  dalla  libidine  d’un  Re,  c fomentate  da’  fuoi  Suc- 
ceflori  ? Cosi  nacquero,  e cosi  elle  fi  mantengono  ♦ La  vera  Chic- 
la  non  cominciò  cosi , non  fi  mantenne  cosi . Impugnata , com- 
battuta da  tutta  la  potenza  mondana , da  Imperadoti , da  Re , da 
Principi  ; con  tutto  quello  fu  piantata,  nacque,  e crebbe  da  sè  mc- 
fima  in  fàccia  a tutti  coloro,  che  la  perfeguiravano  . Quella  si,  che 
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è coftanza,  e di  quella  coftanza,  tra  tutte  le  Chiefe , nc  può  fare  pu- 
blica  tellimonianza  la  Romana , ftabilita  Alile  virtù , e fui  l'angue 
de’  luoi,  che  la  fondarono.e  che  fondata  la  mantennero.  Dice  bene 
il  P.  Segneri  : Se  era  vera  la  fede  degli  Ugonotti  in  Francia , perchè 
ad  un  ciglio  ftorto  del  Gran  Lodovico  rivide  dilfìpata  , come  neb- 
bia al  Sole  da  tutta  la  Francia  ì Alle  ciglia  torve  non  loto , ma  nc 
alle  mannaie,  nè  a’  patiboli  dcgl'Impcradori  Gentili  non  fidiffipò  , 
ma  prefe  vigore  la  Fede  di  Criflo  . A’  terrori  de’  Coftanzi , de’  Va- 
lenti, ed  altri  Principi  Ariani,  ftettc  intrepida  la  Fede  cattolica . Dice 
il  Picenino  : 7{on  efler  -vero,  che  non  fi  fia  fparfo  in  Francia  fangne  de’  fuoi. 
Che  in  altri  tempi  fiali  fparfo  nella  Francia  l'angue  di  Calvinifti , 
le  ftorie  lo  dicono  ; ma  dicono  ancora , quello  non  edere  flato , le 
non  perchè  voleaao  colla  forza  profanare , e corrompere  la  fede 
di  quel  Criftianilfimo  Regno , c lòftenuri  da’  partitanti  lo  tenevano 
di  v ilo , dilòrdine , che  cagionato  collarini , non  potevafi,  fenon 
coll’armi  reprimere . Ma  nel  Regno  del  Gran  Luigi , dove  fono 
Hate  le  mannaie,  dove  i carnefici , dove  quello  macello , clàgerato 
dalla  bugiarda  bocca  del  Picenino  ? Ne  abbiamo  pure  ancor  noi  ri- 
cevuti gli  avvili . Nè  veniamo  già  dagl’Antipodi,  ficchè  , le  vi  fuflc 
Rata  la  carnificina , che  l'paccia  il  Predicante , non  aveffimo  potuto 
Caperla . Ne  aura  caftigato  qualcuno , o per  qualche  ftrapazzo  fiu- 
to a’  Sagramenti , o per  qualche  enorme  iàcrilcgio  da  non  (offrirli 
da  un  Re  Criftianilfimo . Diede  loro  il  bando,  ma  le  rdlavano  con- 
tumaci, c violavano  i Cuoi  editti,  fece  quello,  che , come  dilli  di  lb- 
pra  cap.ì.  §.6. 11.24.  aveano  facto  conrra  Umili  l'cttarj  gli  antichi  Im- 
pcradori . Or  dall’accaduto  in  Francia  io  difeorro  cosi  ; La  Reli- 
gione, fio  non  la  chiamo  letta,  acciocché  il  Picenino  non  s’adiri)  di 
Calvino  fi  mantenne  in  Francia  fin  tanto  che  ebbe  Principi , che  la 
toleraflèro,  perche  forfè  la  temeano.  Venuto  il  Gian  Luigi,che  non 
l'amava,  ncla  temeva  ; eccola  in  un  baleno  diffipata . Non  è dun- 
que vero , che  la  pretcla  riforma  fia  tutta  appoggiata  alla  fola  po- 
tenza de’  Principi,  c che  le  fi  leva  le  mani  di  quello  iòltegno,  ella  va 
rollo  per  terra  ? Veniamo  ora  al  confronto  . Che  non  s’è  fatto  nell* 
Inghilterra  per  ifterminarc  la  Religione  Romana  ? Altro  che  i ban- 
di, c gli  efilj  del  Gran  Luigi . Balla  leggere  le  ftorie,  e fi  rroverà,chc 
da  Enrico  Vili,  fino  a’noftri  tempi  niente  fi  c omclTo , anche  di  più 
terribile  per  eflirparla . Si  è ella  per  quello  diffipata  ? Vi  ha  cosi 
fide  le  fuc  radici , che  fono  dil'pcrati  i luoi  perlècutori  di  Radicarla , 
avvenendo  a toro , come  agli  antichi  perlccutori  della  Chiefa  , che 
la  vedevano  crcl'cere  fu  gli  occhi  propri  nel  tempo  fteflo , che  fa- 
ceano  ogni  sforzo  per  iftcrminarla . Parto  d’accidenti,chc  abbiamo 
l'otto  gli  occhi,pcr  lo  che  non  accade, ch’io  di  vantaggio  mi  lpicghi. 
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Vili.  Ma  nega  tutto  ciò  francamente  l’Awerfario , e diman- 
da pag. 87.  Quali  fono  que'  Laici , cd  Ecclcfìaftici , che  furono  così  mal- 
trattati nell’ Inghilterra  * Intende  egli  forfè  di  Camcto  , e di  altri  di  tal  fa- 
rina ? Suderà  la  fronte  a’  Gefuiti  fe  tentano  di  provare  , che  nell  Inghilter- 
ra abbino  i no  Uri  fatto  morire  un  folo  per  la  religione  &c.  E io  gii  dico, 
che  lenza  che  ludi  la  fronte  a me , o al  Padre  Bartoli , al  quale  ho 
rimefTo  il  Lettore  nel  cap.j.  §.4.  num.  1 1.  gli  hò  fatto  vedere  la  fol- 
liti di  quanto  dice . Vedali  il  già  icritto,  e rileggali  il  P.  Bartoli , 
c li  vedrà , che  il  Garncto , e gli  altri  fUrono  in  realtà  fatti  morire 
per  motivo  di  religione  . Vero  è,  che  per  ifcanfarc  l’odiolità , li 
copri  col  prefetto  di  ragion  di  dato  , di  congiura , c di  ribellione . 
Già  dilli , che  fe  per  ribellione  intende  l’ Avvertano  il  non  aver  vo- 
luto riconol'ccre  Enrico , Elilabetta , c gli  altri  Re  per  capi , o (ia 
fupremi  Governatori  della  Chicl'a  Anglicana  nell'Ecclcliaftico , c 
nello  lpirituaic,  glie  lo  concederò  : ma  quella , chiamata  da  lui  ri- 
bellione , è un  vero  punto  di  religione  , c coloro , che  fono  frati 
6ni  morire  per  quello,  fono  citimi  per  motivo  di  religione  . E 
quello  fri  un  artificio  ufato  da  Elilabetta , c imparato  da’  Pagani , 
che  jper  cooncltarc  la  loro  crudeltà  in  fìr  morire  tanti  innocenti , 
addogavano  loro  delitti,  non  mai  da  loro  fognati . Vcdcano , che 
s'adunavano  tra  loro  nafcoliamenrc , perche  i pcrfccutori  vieta- 
vano farlo  in  publico  j quindi  è,  che  gli  acculavano  di  machi- 
nate  congiure,  e di  non  voler  riconol'ccre  gl’Imperadori . Sopra 
che  dolendoli  Tertulliano  fcriflè  nell'Apologià  adverfia  Gent.cap. 7. 
che  nel  condurli  ai  fupplicio , s’ordinava  al  carnefice  l’dìgcre  da’ 
Crifliani  il  public  arli  per  quelli , che  non  erano , e il  non  darli  per 
quelli  che  erano  ; longe  aliud  mnnus  carni fiei  in  Chriftìtnos  imperatis  ; 
non  ut  dicane  qua  faciunt , fed  ut  negent  quod  funt . Cosi  appunto  la- 
ccano anche  gli  adulatori  d’Enrico,  e di  Elilabetta.  Vedevano» 
Cattolici,  come  le,' colombe  lpaventate  dal  tuono,  cosi  atterriti 
da’  minaccevoli  Editti , unirli  fegretamentc  per  fare  le  loro  pre- 
ghiere , celebrare  le  loro  Mette , confortarli , cd  animarli  a fornire 
eziandio  la  morte  per  la  verità  della  Fede  ; in  difefa  della  Chiefì  , 
e del  fuo  Capo , e follo  gli  acculavano  di  cofpiratori . Con  quello 
prefetto  carcerati , venivano  interrogati  di  tutt'altro , fuorché  di 
quello , ch’erano , cioè  Cattolici , col  darli  ordine  al  carnefice  , 
che  gli  facettc  morire  da  ribelli  5 longe  aliud  mrnus  carnifici  in  chri- 
SUanor  imperatis , non  ut  dicant  qui  faciunt  ; fed  ut  negent  tjuod  funi . Se 
negavano  quello,  che  erano,  cioè  di  efler  Cattolici , erano  in- 
nocenti 5 nc  altro  li  ricercava . Quella  fu  la  ribellione  del  compiano 
condannato  con  altri  fette  compagni  d’aver  colpirato  conrra  la 
Regina , e pur  tra  loro  non  s’crano  mai  veduti,  nè  conofeiuti  ,non 
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che  trattati  infiemc  , le  non  in  quel  luogo . Di  firn  il  fotta  fu  la 
congiura  .addodata  al  Someruil  nobile  laico , e ad  Ugo  Hall  Sacer- 
dote . In  iòtnma  badava  eflcr  Cattolico  , e non  negarlo , per  eflcr 
convinto  di  espirazione  contra  Eliiàbetta  . Eli  Picenino  mio 
non  bifogna  , che  tu  legga  le  fole  ftoric  de’  tuoi  contra  i Tapiiìi , 
come  quelle  d’un  Juricu , d’ un  Bumeto  , ed  altre  Umili  buone  pcr- 
fone , le  quali  fanno  il  meftierc  di  infamare  colla  calunnia  di  ribel- 
lione i Confcflòri  della  Cattolica  Fede. 

IX.  Se  vorrai  fentire  i foli  Ebrei , ti  faranno  credere  Cri  do 
morto  fedigiofo , rcodilefaMacflà  • Sentirai  dirti  : intenimus  hunc 
fubfertentem  gentem  noSìram , prohìbentem  tributa  dati  Cafari , & di- 
tentem  , fe  CbriHam  Regcm  ejfe . Se  vuoi  «edere  a Galerio  Proconfo- 
lo  , bilognerà,  che  confeflì  S.  Cipriano  morto,  come  capo  d’una 
congiura  contro  gl’Imperadori  Gallieno  , e t'alenano  . Mi  dirai  forfè 
non  doverli  credere  agli  Ebrei , perche  nemici  aperti  di  Criftp  ; nò 
a Galerio , perche  gentile , c nemico  del  nome  Cridiano . E tu 
vuoi  credere , c vuoi , eh’  io  creda , a i Calvinifti , nemici  aperti 
de’  Cattolici  , e che  hanno  fcritto  la  ftoria  non  come  fu. , ma 
come  loro  tornava  a conto , che  foflè  ? Dovevi  leggere  le  fole 
ferine  da  quelli , che  furono  predenti , e le  riferirono  come  fegui- 
rono.  Avrefti  trovato  nel  Sandero  in  Diario  rerum  geSiarum  MI.  in 
Turr.  Londtn.  arm.  I J80.  I 5 .punii  un  Guglielmo  , C un  Roberto  riniti 
fratelli  di  nobil  fangue , podi  in  Torre , folo  perche  nelle  nozze 
della  loro  dorella  furono  indiziati  d’aver  lèntito  la  Meffa.  Nel  1582. 
vi  troveredi  un  Guglielmo  Lacìo  , un  R^cbardo  Kirmanno  , un  Giacomo 
Tonfono  , un  Guglielmo  Harto  , un  Richardo  Tergilo  , condannati  alla 
morte  in  Sorc  per  quedo  dolo  motivo , che  fi  confidavano  ai  Sa- 
cerdoti ordinati  con  autorità  del  Papa , fuori  del  Regno . Avredi 
trovato  nel  1583.  un  Gio:  Sleido , un  Gioì  Bodco  gcncrofamcnte  mor- 
ti in  ’Winton  non  per  altro , fc  non  perche  negavano , che  fecondo 
la  parola  di  Dio , la  Regina  avelie  autorità  luprema  ncll’Eccldiafli- 
co.  Nei  1 584. 11.  Gennaro  un  Guglielmo  Cartero  fatto  morire  in 
Londra  per  quedo  folo , che  eflendo  dampatorc , aveva  dato  fuora 
un  libro , compedo  da  Cregorio  Martino  in  lode  del  digiuno . 

X.  Avredi  trovato  pel  contrario  un  ciò : Tafquale , ed  Erramo 
Stefano  laici  già  carcerati , come  rei , podi  in  libertà , perche  per 
timore  de’  tormenti  rinegarono  la  Fede  Cattolica  , c promifero  di 
andar  alIcChiefe  de’ protedanti  1 581.  1 5.  pannar.  Nel  1581.  io. 
Fcbraro  un  Giorgio  Duttone , che  afflitto  dalle  pene  patite  in  car- 
cere , e fpaventato  da’  tormenti , acconfentì  d’intervenire  alla  cena 
Calvinidica  : e benché  apertamente  fi  protedaflè  di  non  voler  co- 
municare con  loro , nondimeno  fu  lafciato  libero . Avredi  trova- 
to 
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to  nel  i $81.  T 3-  Agofto  un  GioiComptono  ftampatorc,  condotto  con 
altri  alla  carcere , ma  perche  per  timore  della  morte  minacciatagli 
dal  Cuftodc  , promife  d’andare  alle  Chicle  eretiche,  torto  lcnz  altro 
fu  rilafciato . Ma  a che  più  ftanco  il  mio  Lettore  ? Se  averterò  tutti 
abiurato  il  Para  , c la  Fede  Romana  , fi  farebbero  ben  pretto  dile- 
guate le  accul'e  di  congiura,  e di  ribellione  . Ecco  provato,  come  fu 
motivo  di  religione  quello , che  condurti;  i noftri  alla  cai  cere , ed 
alla  morte  , ma  motivo  coperto  dalla  ragione  di  flato  , da  cui  per 
purgarfi  badava  abiurare  la  Fede  Romana , e farli  protcftantc  . er 
cortoro  non  v’era  più  congiura , nè  ribellione  . Ai  veduto  , ia- 
como  mio  , quali  furono  i Servi  di  Dio , pcrfcguitati  da  Elriabctt.1. 
Non  fono  i Conti  di  TLortumberland , e yeSlmorland,  benché  ancor 
qucfti  morti  per  non  voler  abiurare  la  Fede  Cattolica  , al  che  era- 
no follccitati  con  prometta  della  vita . Non  fono  il  Duca  di  Ityrt- 
folc  , non  Guglielmo  Tari , non  lo  Storio  . Qucfti  si  morirono,comc 
ribelli , e io  gli  deferto  . Ma  altresì  detefto  la  calunnia  , che  dai  a 
Benedetto  Talmio  Geluita  , c al  Nunzio  del  Papa  in  Venezia  , da  te 
dclcritti,  corno  approvatoti  del  difegnodi  Guglielmo  Tari , d ucci- 
dere Elil'abctta  . Il  Talmio  dirette  cortili  al  Nunzio  Campeggi , c que- 
lli ne  icrifle  al  Papa  . Ma  coftui  temendo  di  le , mentre  s’aipcttava 
da  Roma  la  rifpofta  , fuggi  da  Venezia  , c andò  a Parigi,  dove  pure 
ebbe  lo  fleflb  ricevimento  , cioè  non  fu  icntito  da  alcuno  ; come 
nè  pure  in  Inghilterra , dove , convinto  di  fellonia , e da  lui  presen- 
tata la  propria  confcflìonc  ai  Configliel  i di  Stato , ai  tj.  Febra- 
ro  i s 8 5 . come  dice  il  P.  Barroli  nell  Iftoria  d'Inghilterra  Lib.\.  c.io. 
non  feppe  nominare  un  lblo  de’  Cattolici , come  approvatore  del 
fuo  parricidio  . Ma  che  occorreva  produrre  coftui  , che  non 
fu  mai  vero  Cattolico;  anzi  nemeno  vero  Protcftantc , ma  \cro 
Atciflti  ^ 

XI.  In  difefa  d’Elifabetta  dice  due  cofe  il  Picenino  pag.89.  La 
prima  , clic  le  era  famigliare  quefta  bella  proporzione  : non  bifora 
forrare  le  cofcienzc  ; bifogna  atterrarle  con  J dolci  . Lo  fa  confer- 
mare da  Giacomo  I.  d’Inghilterra  , per  dedurne  da  ciò , che  muno 
in  quel  Regno  lotto  il  fuo  governo  fia  flato  fatto  morire  per  mo- 
tivo di  religione . Che  Elilabetta  lo  dicetto , non  voglio  negarlo  : 
ma  il  fatto  contradiceva  al  detto  . Era  forfè  un  non  voler  obb  i- 
gare  le  cofcicnzc , c un  valerfi  di  mezzi  dolci  lo  sforzar  tutti  a 
iottofcrivcrc  la  forinola  fopracccnnata  di  giuramento,  con  cui  vo- 
leva etter  riconofciuta  per  luprcma  nelle  cofe  Ecclcfiaftiche . E chi 
ricufava  di  farlo , come  riferifee  il  Sandcro  de  Scbifm.Lib.3-  an.i  5 5 9- 
per  la  prima  volta  perdeva  tutti  i benefici  , e gradi  incontrati  o 
per  pena  la  carcere  ; c per  la  feconda  era  punito  come  ribelle  . tra 
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un  non  voler  violentar  le  cofcienzc  l’intimare  la  prigionia  di  Tei 
meli  perla  prima  volta,  per  la  feconda  d' un  anno  , e per  la  terza 
per  tempre  a quelli , che  diceflero  , o fonti  fiero  Meflc , o animi* 
niilrafl’cro  qualche  Sacramento  all'ufo  di  Roma  ? Era  un  valer- 
li di  meggi  dotti  il  mandare  in  cfiglio  la  più  nobile , e miglior 
parte  del  Clero,  e condannarlo  alle  carceri,  quando  non  aderiva 
al  rito  nuovamente  introdotto  ? E per  ultimo , non  era  tutto  que- 
llo un  petficguitare  la  Religione  Romana  , e far  perire  tutti  quelli , 
che  pativano,  per  motivo  di  Religione?  Sono  morti,  replica  il 
PiccninOjpcr  mot  irò  di  ribellione  . Ed  io  ripiglio,  che  ho  già  rifpofio. 
Ala  pur  tornerò  a dire;  cola  intende  egli  per  ribellione ? Elifabetta 
dichiarò  ( come  l’opra  dicevo  ) rei  di  ribellione  tutti  quelli , che  non 
la  riconofcevano  per  lùprema  nella  Chicli  Anglicana  . Se  quella 
e ribellione , ce  rie  gloriamo , e di  buona  voglia  accordiamo , eflcr 
tutti  ribelli , ma  fervi  di  Dio,  non  folamentc  i nolfri,  morti  in  Inghil- 
terra ; ma  tutti  i Martiri  della  Chiel'a  antica , dichiarati  ribelli  da’ 
Pagani , perche  non  volevano  ubbidire  agli  Editti  de’  loro  Impcra- 
dori . Di  tal  ribellione  confefiò  tantamente  reo  Giacomo  Laburno, mor- 
to per  non  voler  preftar  ubbidienza  ad  Elifabetta,  e non  ricono- 
fccrc  in  una  fcomunicara  la  dignità  fuprema  nella  Chiefa.  Gli  Ila 
bene  però  l'elogio , che  lcotta  il  Predicante  : Laburni  confeffio  & 
Martyrium . 

XII.  Dimanda  egli  col  l’olito  fa  fio  pag.88.  Tra  i Martiri  f.  no- 
rma pur  uno  nell’antica  Chiefa, che  fojfe  condotto  al  fnpplicio per  arer  ma- 
ledetto il  fuo  Trincipe , per  ejferfi  ribellato  al  fuo  Sorrano  , per  effere  Slato 
fedigiofo , e parricida  ? Gli  ho  fatto  vedere , clic  niuno  di  quelli , che 
noi  veneriamo  per  martiri,  è fiato  realmente  ribelle  ,c  parricida , 
né  ha  maledetta  la  perlòna  del  Principe  , c nientedimeno  m’i nitri- 
ta di  nuovo  con  le  lue  temerarie  dimande . Se  al  Piccnino  tutti  i 
martiri  fono  fiati  tali  ,dico  , che  in  quella  maniera  , che  a lui  fono 
morti  ribelli , c parricidi  i noftri  martiri , cosi  lo  erano  anche  a i 
Pagani  i martiri  antichi . L’altra  cofa  , che  dice  pag.88.  è quella: 
ne' tempi  di  S.Taolo  fi  pregara  per  li  Trincipi  pagani . Anche  noi  pre- 
ghiamo Dio  per  li  Pagani , Eretici , ed  a Ieri  Infedeli , non  affinchè 
profperi  il  paganclìmo , e l’infedeltà , come  vorrebbe  il  zelo  del 
Predicante  ; ma  acciocché  Dio  gli  chiami  al  lume  della  vera  Fede. 
S.  Paolo  volea  , che  fi  pregafle  per  li  Principi  pagani  ; non  voleva 
però , che  lor  fi  preftafle  ubbidienza  , quando  i loro  comandi  era- 
no iniqui.  Se  S.  Paolo,  c gli  altri  Apoftoli  avellerò  ubbidito  a i 
Principi  pagani , avrebbero  effi  difleminaro  il  Vangelo  per  tutto  il 
Mondo  ? Sentali  un  poco  ciò  che  rifponde  S.  Pietro  ad  una  fintile 
ifianza . Efagcravano  gli  Apoftoli  l’innocenza  di  Crifto  all’ingiu- 
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flizia  dcU’Ebrailmo . Perciò  furono  cacciati  in  carcere  ; ma  cflTcn- 
do>  con  loro  ftupore,  miracololamentc  ellratti , andò  a trovargli  il 
Principe  de’  Sacerdoti , e lor  dille . [ MI.  5.  28.  ] „ Noi  v’abbiamo 
„ comandato  , che  non  infcgnalte  più  in  quello  nome , ed  ecco 
„ avete  oramai  riempiuta  tutta  Gcrofolima  di  quella  vollra  dottri- 
,,  na  , e volete  indurre  lopra  di  voi  il  l'angue  di  collui  : Vracipicnd 0 
praccpimui  vobis,  ne  doceretis  in  nomine  ijto  , & ecce  reputili  Hierufalem 
duòli  . na  veftra  , & vultis  inducere  juper  voi  f angui nem  bominis  iflius  . Or 
Tentali  quello , die  rilpole  Pietro  : Noi  dobbiamo  ubbidire  più 
tolto  a Dio,  che  agli  uomini  ; obedire  oportet  Deo  magis  , quam  bo- 
mimbus  . Tertulliano  [ Lib.  ad  s caput  am  cap.z.  ] ai  Gentili , che  rim- 
proveravano ai  Criltiahi,  che  dilprezzaflcro  gl'Imperadori , cosi 
rilpole  ancor  egli  : Circa  Majeflatem  Imperatori s infarti  am  ur  . Noi  ve- 
neriamo l’impcradore  in  quella  maniera  , che  a noi  è lecito , ed  è 
elpedientc  a lui , cioè  dopo  Dio,  e come  uomo  minore  a Dio  lblo . 
Colimus  ergo  Imperatorem  fic , ijuomodo  nobn  licei , & ipft  expedit , ut  ho- 
minem a Deo  jccundum  , & foto  Deo  minorerà  . Cosi  rilpondeano  que’ 
Servi  di  Dio  . La  Reina  comandava  ne'  l'uoi  Editti , che  più  non 
li  prcdicallc , nè  li  parlallè  del  Papa  , nè  della  Religione  Romana  , 
li  temeva,  che  quello  fulcitafle  tumulti  nella  reggia . Che  avevano 
a fare  que'  vaiorali , le  non  rilpondcrc  con  S.  Pietro  : obedire  opór- 
tet  Deo  magit , quàm  bominibus . Si  opponeva,  clic  quello  era  un  per- 
dere il  rilpetto  con  farli  ribelli  alfa  Maefbi  della  Rcina , ed  eli» 
rilpondeano  con  Tertulliano  : noi  veneriamo  la  Rcina  ; ma  nei 
modo  a noi  lecito , ed  elpedientc  , cioè  coi  venerarla  , ma  dopo 
Dio  . Ella  ci  comanda  il  contrario  di  quello , che  ci  comanda 
Dio  , ed  abbiamo  da  ubbidire  più  la  peina  , che  à Dio  ? Oltre  a che  , 
poteano  con  lo  llclTo  Tertulliano  avanzarli , edire  ; il  vero  Oblia- 
no non  è nemico  d'alcuno,  molto  meno  del  Principe , ma  dime 
di  quello  che  si  , dfergli  dato  da  Dio;  Cbnflianm  nullins  efl  bojlis, 
nedum  Imperatori s , quem  feient  a Deo  fuo  conftitui  , necejfe  efl  ut  diligat  . 
Ma  chi  per  Icntcnza  Icgitima  è dichiarato , non  eflèr  voluto  , ma 
riprovato  da  Dio  , il  venerarlo  , laria  un  farli  ribelle  a Dio . Ab- 
biamo dunque  da  ribellarci  a Dio  per  non  eflèr  ribelli  ad  un  uomo  ? 
NÒ  ; oportet  obedire  Deo  magit,  quàm  bomimbut . Colarmi  ergo  Imperato- 
rem  fic,  quotnodo  nobii  licet  . 

XIII.  Ma  per  chiudere  affatto  la  bocca  all'Avverfario , c ac- 
ciocché non  abbia  a gridare  più  contra  i Cattolici , moni  in  Inghil- 
terra parricidi , e ribelli  5 voglio  far  confcflarc  la  loro  innocenza  dal 
minillro  principale  di  tante  calunnie . Que  do  lia  un  certo  Gin  IVi- 
colò  ’Wallo  , che  indotto  dagli  adulatori  d'ELYabcrta  , c muffirne  dà 
Odovcno  Optono  CailcUano  della  Torre  di  Landra  , e da  altri , diede 
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u na  grande  occalione  a quella  fanguinolà  tragedia . Collui , Cal- 
vinilta  di  religione , come  il  Piccnino , ma  flato  in  Roma  lotto 
finta  di  Cattolico  , anche  a fpcfcdel  Papa,  come  confortava  egli 
ftclfo  , ritornato  in  Inghilterra , c fubornato , come  poi  dille  , co- 
minciò , fingendoli  Cattolico  , ed  anche  Gei'uita  , a fpargere  varie 
calunnie  , macchine  , e congiure  contra  i Cattolici . Ottenne 
un  governo  ( come  vuole  l’ Avverbio  ) e fotto  lui , per  efler  reo  , 
ballava  edere  accufato , maflìma  però  abborrita  fino  da  Giuliano 
Apoftata  , di  cui  è celebre  il  detto  ; Qiùs  crii  maoctnt , fi  accufare 
[ufficiai  ? Molti  alle  lue  falle  depofizioni  furono  carcerati , c con- 
dannati, come  parricidi , alla  morte . Ma  vedendo  coitui  tanti  in- 
nocenti , morti  con  quello  federato  inganno  , e fallite  le  fpcranze 
delle  promeflc  fattegli , toccato  non  só  , le  dal  rimorlò  , o dalla 
vergogna  per  vederli  lcoperto  dal  "Padre  Perfonio  nel  liio  libro  in- 
titolato Scuopnmcnto  di  Ciò:  Tdjcolò , o portato  dalla  dilperazione  , 
li  prefenta  a Cecilio  fommo  Qucftore  del  Regno , c gli  fa  fapcrc , 
efler  tutto  fallo  ciò  che  avea  detto  contra  i Cattolici . Ma  appena 
Pentito  da  coftui , fa  anche  intendere  lo  fteflo  al  Segretario  della 
Reina  . Nemeno  da  quello  alcoltato , qual  altro  Giuda , o pur 
Caino , non  trovando  ripofo , ne  avvisò  non  Polo  il  Cartellano  lu- 
detro  di  Londra , principale  autore  di  quella  tragica  finzione  ; ma 
anche  Luca  Chirbco  Sacerdote , uno  de’  condannati  a morte  per 
quella  cagione . Indi  partito , come  dilpcrato  dall  lnghilrerra  per 
la  Germania,  Pe  ne  partiva  in  Turchia  per  vedere,  le  fra  Turchi 
s’anim iniltra vano  con  miglior  cofcienza  le  cole  della  religione . 
Ma  trovate  molte  difficoltà  nel  viaggio  , c perfualo  anche  dal  Può 
compagno , ritornò  in  Francia  , e giunto  a libano  alla  prefenza  di 
quel  Magiftraro,  in  otto  articoli,  clic  furono  llampati , confcl'sò  la 
ferie  delle  lue  frodi , e fcriflc  due  lettere  ad  filano  Rettore  del  Col- 
legio Inglcfe  in  i\cms . In  una  di  erte  tra  molte  iniquità  , che  con- 
felli  aver  fatte  ad  impullò  de’  Miniftri  della  Reina , fcrive  così  : 
„ Signor  Alano . Odocno  Opton  Cartellano  della  fortezza  di  Lon- 
„ dra  con  minacce  m’obbligò  a fcriverc  fecondo  la  lua  volontà  la 
„ mia  confelfione , e quando  gli  manifeftavo  i nomi  de’  Papifti , di 
„ moltillìmi  de’  quali, nè  meno  avevo  intelò  mai  il  nome,  comandò, 
„ ch’io  non  temerti  d'accufarli  , come  fautori  del  Papa  , della  Rci- 
„ na  di  Scozia  , e nemici  giurati  della  Maeftd  della  Reina , c de’- 
,,  Puoi  Conliglieri.  Che  fe  ciò  facevo  mi  prometteva  favori  dalla 
„ Reina , amore  dai  grandi , ed  aflìrtenza  da  lui  ; altramente  mi 
„ minacciava  alpri  callighi . E per  quella  caufa  parte  per  timore  , 
„ parte  per  adulazione  intraprefi  'a  confermare  quanto  egli  mi  di- 
,,  cena . Quanto  ferivo  è tanto  vero , che  niuna  colà  è più  vera . 
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Ecco  le  fue  parole  portate  dal  Sandero  , e da  altri  : Domine  filane . 
Odocnus  Optonus  Trafes  Caflri  Londinenfis  minis  juffìt,ut  confejjioncm  meati « 
jnxta  voluntatem  cjus  fcribcrem  , & quando  nomina  Tapiftarum  patefeci 
( quorum  quamplurima  nomina  nunquam  ante  andircram  ) jnffit,  ut  eoa 
fautores  effe  Vapa  , Regina:  Scotorum , accrrimos  inimicos  regix  majefla- 
tis  , & rirorum  a conjìliis,  afferete  non  vercrer  . hoc  inquit , fi  a te  f aduni 
erit , Regina  promovebit  te  , invenies  me promptìffimum  ad  te  jitvandum  , 
c lindi  Troceres  magno  te  profeqnentur  amore  , & nibil  indigebis . Si  hoc 
non  praflabis,  graviffìma  pana  muldaberii . Confale  tibi  igitur  . Et  banc 
oh  caufam  ,partim  meta  dudus , partim  adustione  vidut  , hoc  in  me  fn- 
feepi , ut  quid  ipfe  ajebat,  eonffrmarem  . Hxc  qua  ex  aravi  adcù  nera  Junt, 
ut  nibil  veriiìs . Dica  addio  il  Picenino , non  gli  pare  d’aver  Cernito 
in  bocca  d’un  altro  Giuda  il  peccavi  tradens  fanguincm  jujtum  ? Neghe- 
rà egli  il  tatto  ? Non  pofi'o  crederlo  ; è troppo  autentico . Lo  può 
vedere  negli  atti  di  cortili,  ftampati  in  Rems  l'anno  1 58 3.  nella  Pa- 
linodia di  Lorenzo  Caddci , nel  martirio  di  Luca  Kirbco , nell’A- 
pologià de’  Martiri , nel  Sandero  Lib.3.  c nel  P.  Battoli  Lib.z.  nell’ 
Jflor.  d'Inghilterra  cap.  1 2.  Il  Picenino  però  darà  al  t'alio  la  lolita 
taccia , che  dà  al  Bolfeco  , e ad  altri , cioè  di  falfario,  perche  apo- 
ftata  ? Ma  la  Igarra  , perche  coftui , qual  altro  Giuda,  non  ebbe  la 
forte  di  covertirli  alla  Fede  Cattolica,  mentre  qual  altro  Caino  dopo 
molti  giri , c rigiri  tornò  ( Calvinifta Tempre)  in  Inghilterra , e colà 
tale  mori . Sicché  la  lua  confeflione  non  può  rtimarlì  che  uno 
sfogo  della  colcienza  , che  lo  mordeva  , c un  effetto  della  previ- 
denza di  Dio  per  il'coprirc  l’innocenza  di  tanti  Tuoi  Servi , calun- 
niati . A molti  però  nulciva  anco  in  faccia  a tutte  le  falle  teftimo- 
nianze  di  far  comparire  la  propria  innocenza  . Ma  perche  da’  Mi- 
niftri  fi  volevano  pur  morti  , conte  ribelli  o lo  follerò , o non  lo 
follerò , fi  facevano  loro  quelle  interrogazioni  Copra  la  Bolla  dc- 
,,  claratoria  di  Pio  V.  ora  Santo . Cioè  , fe  giudicavano , che  una 
„ fola  Temenza  forte  lcgitinta  ? Se  pcnl'avano  che  forte  in  potere  del 
„ Papa  privare  i Rè  della  loro  autorità , ed  aflolvcre  i ludditi  dall' 
„ ubbidienza  ? Che  colà  follerò  per  fare , o prclcrivcre  ad  altri  per 
„ colcienza  in  calo  , che  per  la  religione  folle  da  qualunque  morti 
„ guerra  al  Regno  , c limili  [ Sander.  lib.}.  ann.i  584.]  Chi  a quelle 
interrogazioni  avertè  ri fpofto  colà  benché  minima  in  fàvore  dell* 
poteftà  del  Papa , o avertè  indicata  una  prudente  moderazione  , 
Cubito  era  decretato  reo  non  di  religione  , ma  di  lcfa  Maeftà . Ecco 
i motivi , per  li  quali  il  Picenino  invafato  và  gridando , che  tutti  i 
Cattolici  uccifi  in  Inghilterra , furono  ribelli , c parricidi . 

XIV.  Ma  l'c  ha  dipinto,  conte  piacevole  , c mite  il  governo 
d’Elilàbctta , il  lentirai  dipingere  per  lànguinarip , c crudele  quello 
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di  Maria  : c per  caulinare  al  rovdcio , ficcomc  ha  fatto  morire  da 
rei  di  ribellione  tutti  i Cattolici , uccifi  lotto  Elilabctta  5 cosi  tutti 
i Protettami  morti  fotro  Maria  gli  vuole  morti  per  motivo  di  reli- 
gione . Dimanda  egli  perciò  pag.90.  Se  i fatti  morire  dalla  Rema 
Maria  arevano  machinato  contro  la  vita  della  ì\eina  , fe  erano  ribelli  t 
fedrxjoft , traditori , parricidi  j fe  vi  avevano  colpa  le  femine  , & i barn * 
binati  , ibe  fetida  miferi  cordia  fi  traballavano  nel  fuoco . Ilproccffo  T 
che  fi  formava  contro  quefli  innocenti  , tra  ; fono  eretici  , tflinati  , via  al 
fuoco  con  coftoro . Quando  anche  ciò  lòtti:  vero , non  dovea  bia li- 
mare la  Rcina  Maria  , perche  finalmente  avrebbe  latto  quello , 
che  fece  Calvino  col  Serverò , e ciò  che  fu  ftabilito  da'  Calvinifti  , 
cioè  doyerfi  gli  Eretici  condannare  al  fuoco . Vedali  il  detto  di 
l'opra  Cap.3.  §.  j.bmto.i  8,  Ma  il  fitto  Iti,  che  non  è vero,  anzi  è 
falfilRmo  quanto  vomita  il  Picenino . Or  Tentali , fe  Maria  era  lan- 
guinaria , e crudele  . Morto  Eduardo  Rè,ilDudieo  Duca  di  Nor- 
tumbcrland  col  Duca  di  Suffòlc  là  proclamare  Rcina  Gena.» 
figlia  di  quello , e moglie  d'uno  de’  figli  di  quello . Lafciato  il 
Suftòlc  al  governo  di  Londra , vi  il  Nortumbeiiand  per  far  pri- 
gione Maria  ; ina  loftenuta  quella  dalla  giultizia  delle  lue  ragio- 
ni, c dalla  fedeltà  de’  Tuoi  Vaflàlli , retta  abbandonato  il  partito 
contrario,  c Maria  entra  trionfante  in  Londra,  La  ragione  di 
(lato  volle  , che  morillè  il  Nortumbcrland  con  Gena , il  quale 
però  fu  Tempre , c mori  Cattolico  5 onde  non  entra  ne]  numero 
de’  Martiri  del  Picenino . E pure  vi  fu  che  dentare  ad  indurre.» 
Maria  a foferivere  la  Temenza  . Non  volle  che  la  giuftizia  lupe- 
ratte  la  clemenza , mentre  al  Duca  di  Sulfolc , e a qnattro  figliuoli 
del  Nortumberland  perdonò  la  vita  . Ecco  la  fanguinaria . Appena 
polla  in  trono  lcuoprc  congiurati , e in  arme  conrro  disè  l'ingrato 
Duca  di  Snffolc , il  Conte  di  Divonia  da  lei  beneficato  col  Ca- 
valicr  Wiato , e in  quella  congiara  vede  mifchiata  anco  Elilabctta 
fua  Torcila  . Che  fa  Maria  ? Lalcia  , che  il  Snffolc  paghi  colla  tetta 
la  pena  della  Tua  ingratitudine  ; ma  vuole  , che  al  Conte , e ad 
Elilabctta  Ha  commutata  la  pena  di  morte , per  quello  neU’dl- 
glio  in  Italia , e perdurila  in  una  rilegazione  nel  Caffellodi  Vold- 
fiochio.  Quella  al  veridico  Picenino  è la  crudele , la  fanguinaria  ? 
Quella  , che  perdona  a coloro  , i quali  ogni  ragion  di  flato  vo- 
leva morti  ! 

XV.  Ora  vediamo,  fè  Elilabctta  la  piacevole  , e la  mite  praticò 
mai  con  Maria  di  Scozia  quello,  che  Maria  d’Inghilterra  , tuttoché 
fanguinaria,  avea  praticato  con  lei . Quatta  làvia  Rcina  mal  corrt- 
fpofta  da’  fuddki  ribelli , ricorle  adElilàbetta , ma  come  la  pecora-» 
Ira  le  zanne  della  tigre  ; poiché  colici  non  contenta  di  Toltene  re_> 
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fótto  mano  la  ribellione , pofe  la  rifugiata  in  carcere,  ve  la  tenne 
lungo  tempo,  l’opprcflc;  e finalmente  non  badando  le  lite  difcolpe, 
già  paiefi  a tutto  il  Mondo , e i’interefle  di  tutti  i Principi  per  la  lua 
vita,  la  volle  pubicamente  decapitata  , e morta . Leggali  Gugliel- 
mo Camdeno , Scrittore  alieno  dal  noftro  partito . Dimmi  ora_>, 
o difappaflìonato  Lettore,  quale  di  quelle  due  c la  fanguinaria  ? Ma- 
ria, che  perdona  la  ribellione  vera  ad  JElilàbetta  lua  iiiddita , e agli 
altri  complici  ; o Elilàbctta,  che  finge  nella  Stuarda,  Reina  lòvrana, 
una  chimera  di  ribellione  per  ifpargcrc  il  luo  l'angue  ? Dov’è  quello 
gran  macello,  che  léce  degli  iretiei  la  Rcina  Maria  ? Nella  Scozia  ? 
Colà  fu  neceffario  venire  al  ferro,  c al  fuoco . Ma  le  coli  Giovan- 
ni Knoflìo,  lodatilfimo  da  Calvino,  c da  Beza , con  un  fùriofo  efer- 
cito  de'  Cuoi  Puritani  metteva  a Ièri  o c fuoco  la  Religione  Cattoli- 
ca, c col  l'uo  Coodman,  pure  Calvinilla , rnovea  legatamente  fedi- 
zioni,  e congiure  contea  la  lua  pcrlona  reale  ; ella , fc  voleva  fulva, 
la  Religione  a Dio,  la  pace  a'fuoi  popoli,  la  corona , e la  teda  a sè , 
che  avea  da  fare,  fe  non  ifr adicarc  colla  forza,  c col  fèrro  i ièdiziofi? 
Per  cdirparc  dal  luo  regno  l’errore  già  nato  fece  un  bando,  che 
tutti  gliederi,  i quali  non  aveano  uffizio  nel  regno , uldflèro  in  un 
certo  giorno  Torto  pene  graviflìmc  dal  regno  : c fù  cosi  falutevole 
quedo  penfiero , che  in  quel  giorno  fmorbarono  dall’Inghilterra 
trenta  mila  Eretici . Poteva  idearli  ripiego  più  dolce  ? Dove  fono 
quedi  Eretici-,  donne,  bambinelli  condannati  al  fuoco  come  eretici  ? Oh, 
V’è  Totnmafo  Cranmero  ^freirefeoxo  di  Conturberl . Che  male  avea  fat- 
to ? Che  male  ? Io  non  vo'  qui  rammentarlo  per  un  empio , ^per- 
giuro, facrilcgo,  vile,  adulatore  delle  libidini  d’Enrico,  tutte  ftrade, 
che  lo  portarono  ail’Arcivefcovado  di  Conturberl . Volpe  vcflita 
da  pecora  per  fedurre  e i Cattolici , e gli  Eretici  ; e che  per  poter 
meglio,  c con  più  franchezza  goderli  una  lua  vile  concubina,  quel- 
lo, che  non  avea  ardito  di  fare  l’otto  Enrico  , fece  lotto  Eduardo , 
con  pubicamente  fpofarla . Leggali  Bice.  Smitheo  fior.  nifi.  1. 7.  c.36. 
e il  sander.  1.3.  pag.3  3 1 . Io  non  dirò  quedo . Dirò  lòlo , che  dichia- 
rato colhii,non  dalla  Reina,  la  quale  per  eflèr  egli  Ecde<Iadico,non 
volle  aver  parte  da  giudice  in  queda  caufa  , ma  dal  publico  Parla- 
mento del  regno , reo  di  lcfa  maedà , c convinto  dalla  lua  propria 
confeflìonc,  confegnato  ai  braccio  fecola  re , fu  condannato  al  fuo- 
co, nulla  valendogli  il  rinunciar  più  volte , anche  con  propria  lcrit- 
tura,  e con  giuramento  agli  errori  di  Lutero , c di  Zuinglio , che_> 
profetava  . Laonde  non  so,comc  il  Piccnino  cfalti  tanto  la  codan- 
za  di  codui , quando  la  dimoftrata  forfè  nell’ultimo,  non  fùffe  data 
atto  di  difpcrazione , che  vedendo  già  dannato  il  corpo , gli  fàccflc 
a nco  dannar  l’anima . Bilògna  va  , ch'egli  propone®:  la  morte  di 
*-■  -■>  codui. 
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coftui , come  morte  da  Santo , accompagnata  anco  da  prodigi  5 
e che  il  Foxio  lo  defcrivcflè  nel  luo  Calendario,  come  uno  de*  l'uoi 
Martiri  di  prima  claflè , deferitto  con  caratteri  rubricati  ; c che_> 
l’Autore  della  Storia  riformata  lo  defcrivcflè  per  Santo,come  Io  de- 
fcrive  il  Predicante  di  Coira  , avvegnacchè  la  difefa  del  Cranmero 
non  va  diigiunta  dalla  difefa  della  loro  fetta , ed  era  obligo  di  gra- 
titudine canonizzare  anche  colle  bugie  chi  ve  l’aveva  introdotta-. . 
Ma  erano  troppo  palei!  i reati  del  Cranmero , troppo  gravi  i danni 
da  lui  portati  al  publico . E le  vi  fi  fullc  trovata  ftrada  a fcufargli  , 
avria  trovato  pietà  nel  cuore  della  Rcina,come  la  trovò  PictroMar- 
tire,  su  cui  dibattutoli  nel  Senato,  le  avelie  dovuto  egli  pure,  attefi  i 
danni  portati  al  regno  per  la  fua  perverfa  dottrina , caftigarfi  col 
fuoco  ; perchè  s’avverti , ch’era  fiato  chiamato  fulla  fede  publica  , 
pievalfc  il  voto  di  perdonargli,  con  quello  , che  partiflc  co’  l'uoi 
fuori  di  que’  paefi  . Celli  dunque  il  Piccnino  di  più  efagera- 
rc  la  crudeltà  di  Maria,  c la  clementi  di  Elilàbetta  , perchè  le  lue 
impofiure  troveranno  pocofpaccio  ora  che  già  fi  è provato  chi 
delle  due  Ila  fiata  la  crudele , echi  la  clemente . Laici  di  dare  ad  in- 
tendere, che  crcdercbbono  i Principi  Protefianti  di  peccare  con  tra 
la  loro  legge,  fe  ufi» fiero  barbarie  contra  gli  errami , cioè  i legnaci 
della  vera  Religione . 

f.  I I I. 

Se  fieno  giu  fi  i lamenti  de' Prote fioriti  d'ejfer  da  noi  perfegaitatrf 
e fe  fa  giufia  la  loro  fepar azione  dalla  Chic  fa . 

XVI.  Ontinua  il  querulo  Piccnino  le  lite  nojofc  indolcn- 
zc  pag.91.  perché  fi  ufino  contro  de' fuoi  da’ Trincivi 
barbare  procedure  -,  c porta  un  certo  tefto  di  S.  Agoftino  lènza  far 
grazia  di  citare  il  luogO,C  gli  fa  dir cvHligite  bomines, intei  ficite  errore! , 
fine  peritate  prò  veritate  cenate . Un  altro  ne  adduce  di  S.Gregorio  , 
lènza  pure  citarne  il  luogo  ; nova , & inaudita  cfipradtcatio  , qua  ver- 
bcribus  exigit  fidenti  di  S.Cipriano  [ contra  Detnetrianum  L.ad  fcapul.c.2 .J 
Difceptationc  fi  potei  vince  , vince  rat  ione  ; un  altro  di  Tertulliano 
| ’epifl.  ad  So/itar.  ] Tia  religioni!  proprium  e fi  non  cogerc  , fed  fuadere 
Con  quelli  palli  egli  fi  fa  ftrada  a condannare , che  da'  noftri  fieno 
fiate  reprefle  le  fedizioni  de’  Protefianti , e a biafimare  i Cattolici 
che  ne  hanno  goduto  . Quella  è una  graziola  canzone  cantata  , 
ricantata,  c che  fi  lcntirà  cantar  più  volte  dal  Piccnino  neldecorfo 
di  quell’opera,  onde  farà  meftieri  più  volte  farlo  tacere  . Ma  dico 
io, perchè  non  fi  fa  quello  rimprovero  più  rollo  a Zuinglio , a Lu- 
tero, 
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tero,  agli  Eretici  di  Boemia  ,ca'  fuoi  Calvinifti  di  Francia  ? Se  ne’ 
difparcri  di  Religione  debbefi  con  la  ragione  combattere  per  la  ve- 
rità , perchè  idifccpoli  di  Zuinglio,  e di  Lutero , armati  la  contra- 
ttavano 5 e quelli  due  loro  Maeftri  non  gl’impcdirono  col  portare 
i tetti , in  oggi  pclcati  colà  in  Coira  dal  Piccnino  , contro  di  noi  ? 
Perchè  Zuinglio  armato  di  lpada  muore  in  un  conflitto , avveran- 
doli di  sè  fletto  il  detto  a lui  famigliare , che  il  Vangelo  vuol  f angue  \ 
Perchè  Lutero,  le  non  va  egli  Hello  in  campo  armato  contra  Zuin- 
glio , attizza  però  i Tuoi , e combatte  i Zuingliani  colla  fpada  ta- 
gliente delle  lue  mordacità,  c improperi  ? Quello  certo  non  è quel- 
lo, che  dicono  i Padri  , prodotti  dal  Picenino . Non  parlo  de’  Ru- 
ttici delia  Germania,  iftigati  da  Lutero  alla  guerra,  e alla  ribellione^ 
Dico  di  quc’leguaci di  Giovanni H us  nella  Boemia.  Se  ivi  vole- 
vano piantare  la  loro  Religione,  perchè  comparire  in  campo  arma- 
ti? Perchè  tante  ftragi,  tante  crudeltà , riferite  già  nella  ftoria  ? Se  i 
Calvinifti  volcano  feminare  nella  Francia  la  loro  dottrina  , perchè 
concitar  nel  regno  iedizioni , divifloni , tumulti , c in  fine  ( levata 
la  maichcra  ) formare  di  etti  un  efcrcito  ? Eravate  perfeguitati  ? 
Bene . Ma  il  configlio  di  Crifto  non  è,chc  vi  difendiate  coll'arme, 
ma  che  da  una  Città  ve  ne  andiate  in  un’altra . Cosi  facevano  gli 
Apolidi;  cosi  gli  antichi  Criftiani . Gli  lèntifte  mai  ammutinati  in 
formare  clcrciti,in  fondare  la  Religione  di  Crifto  a forza  d’arme , c 
in  combattere  i Tiranni  della  medefima  ? Mi  ril'ponda  ora  co'  fuoi 
tetti  Giacomo  Picenino  , l'invitto  Eroe , c’1  bravo  Apologifta  della 
fatta  Religione  dell’  eccelfe  tre  leghe . 

XVII-  Frattanto , giacché  egli  mi  provoca  con  S.  Agoftino, 
vengo  con  S.  Agoftino . Anche  a quello  Padre  una  limile  querela 
tutta  a quella  del  Picenino,  fu  fetta  da  Parmeniano  Donatifta  £ L. i. 
contra  eptft.Tarmen.  c.Z.  J che  i fuoi  fuflero  condotti  d’ordine  di  Co- 
ftantino  al  fupplicio  ad  iftigazione  d’Ofio  Vcl'covo  e Legato  del 
Papa  : audet  conqueri  T armeni anus  , quod  eos  Conftantinus  ad  campum  , 
idtft  ad  fupplicium,  duci  juffif.  & hoc  eum,  tanquam  immani  ter,  juJJìJJe,Hi~ 
fpano  Ho/ìo  [uggerente . Non  è quella,  o Picenino  mio , la  tua  conti- 
nua querela  , che  i Principi  Cattolici , iftigati  dal  Papa , c da’  fuoi 
Legati  , fanno  moffacro  de'  Trotefianti  ? Che  il  Papa  ne  gode_> , 
c il  P.  Segncri  ne  canta  il  Te  Deum  ? Or  che  rifponde  Agoftino  ? 
Condanna  forfc  per  barbaro  Coftantino  , per  empio  Olio  ? Senti 
bene . In  primo  luogo  dice , che  ,,  l’accufe  contro  d ’Ofio  è una 
„ delle  lolite  dicerie  , che  per  l'ofpetto  porta  a condannare.» 
„ inuditala  parte,  quali  che  altri  con  maggiore  probabilità  non 
„ abbiano  creduto, che  Olio  abbia  più  tolto  procurato  di  mitigare, 
„ che  d’aggravare  la  pena;  Crimimtur  fufpicionibus,  videlicet  fuis,  ficut 
TomJ.  A a fetnper 
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femper  dami) andò  inaudito!,  quafi  vtrò  non  humaniàs,  aut  probabili is  alias 
crediderit  Hofio,  tanquam  Epifcopo  Suggerente  potuti  faQutn  , ut  in  leniorem 
tocrcitionem , quamvii  immani  fimi  feltri!  , ideft  facrilegi  fcbifmatii,  fttt- 
tentiam  fleflerct  Imperator  . Cosi  appunto  dico  io  : chi  ti  ha  detto  , 
che  i Principi  Cattolici  (inno  flati  inftigati  dal  Papa  , c dagli  Ecclc- 
fialtici  a incrudelire  contra  i Protcftanti  ? Sono  tuoi  fortperti , anzi 
tue  importine  per  condannare  la  parte  a man  fai  va, lenza  i'cntirla_,  . 
Chi  la  dileorre  meglio,  che  tu , ritrova  , che  la  mente  delia  Chicfa 
li  è,  che  gli  Eretici  fiano  trattati  con  meno  rigore , come  rifèriiccj 
Natale  Alcflàndro  nell’  iftor.  Ecclef.  fecol.xv.  e ivi.  r.»o.  a. io.  benché 
il  loro  delitto  fia  gravirtìmo  ; purché  per  quella  ftrada  ritornino  fra 
le  fuc  braccia . 11  macello  de'  Calvinifti  a S.  Bartelemi  fu  difapprova- 
to  quafi  da  tutti  gli  Ecclcfìaftici , c tra  quelli  dorarmi  Hennuier  Ve- 
lico vo  di  Lificuz  in  Normandia,  e profcflb  del  mio  Ordine, impedi, 
che  forte  efeguito  nella  liia  Diocefi , corta  , che  attraile  molti  Calvi- 
nifti  alla  Fede  Cattolica . O vedafi,iè  è credibile,  che  Gregorio  XIII. 
ne  facefic  fuochi  di  giubilo , c che  Urbano  Vili,  approvarti  il  ma- 
cello fatto  de’  mcdcùmi  in  Irlanda . Avranno  bensì  quelli  Papi  go- 
duto nella  depreflione  del  Calvinirtmo , non  già  del  lingue  lparfo  , 
ancorché  ribelle. ,,  Ma  quando  anche  i Principi  della  Chierta  flirterò 
„ uniti  in  caftigarvi  5 non  è forfè  cosi  grave  il  voftro  delitto , chtj 
„ non  meriti  efier  punito  dalla  podcrtà  terrena , come  farà  punito 
„ dalla  podcfti  divina  con  eterno  fupplicio  ? Quid  mìni  non  ifti  jufii 
fatiuutur , cimi  ex  altiffimo  Dei  prx fidenti!,  & ad  cavcndutn  ignem  aternum, 
flagelli!  talibus  admonentis  fidino  patimtur , & merito  crimine  , & ordine 
pouilatum  1 Diranno  forte  ; noi  non  fìamo  eretici , patiamo  per  la_» 
verità  ; i nortri  fono  Martiri  della  vera  Fede . Or  bene , fentxtc  di 
nuovo  Agoftino  ; „ Provate  prima  di  non  eflfcrc  eretici  , o rteiima* 
,,  tici , c poi  allora  doletevi  con  voci  livide  d’efiere  ingiurtamente 
„ puniti.  Allor  chiamate  Martiri  della  verità  coloro , che  fono 
,,  condannati  al  patibolo  ; Trini  enim  probent  fe  non  effe  hatreticos,  rei 
flìfmaticoi  ; lune  demani  de  indigni!  pani!  fui!  lìvida m emittant  vocem  ; 
tane  demum  fefe  audeant,  cùm  male  aliquid  palimttur,  ver  itati!  Martyres 
dìcerc.  ,,  Altrimenti,  le  chiunque  è ca (figaro  datrimpcradore.o  da* 
„ rtuoi  giudic  i , dovrà  rtubito  chiamarli  Martire , tutte  le  carceri  là- 
,,  ranno  piene  di  Martiri  ; alioqum  fi  qmfquis  ab  Imperatore  , vel  à ffu- 
didimi  ab  eo  miffs  panai  luit,  continuò  Martyr  tft , ninna  carcera  Marty- 
nbni  piane  firn . „ In  quella  gairta  anche  i Pagani  pretenderanno 
„ cfler  Martiri  ogni  qual  volta  fatto  pena  di  morte  lor  Ila  vietato 
„ adorare  gl’idoli  e offrirei  lor  rtacrificj.  t{pn  ergo  ( dice  pur  bene 
nel  luogo  fopraccirato  al  capa}.)  qmiquii  in  afona  Religioni!  qunfiione 
fuerit  ab  Imperatore  punito!,  Martyr  ipo  tur . ,,  Quello  è un  wcttcrcj 

„ in 
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,,  in  prctcnfionc  d’effer  Martiri  anche  iDemon; , quando  anch’effi 
,,  fono  perseguitati  dagl‘Iinpcradori  Criftiani  col  diftruggere  per 
„ tutto  il  Mondo  i tempi,  gli  altari,  gl’idoli,  c lor  fono  levati  i ià- 
„ crilìcj.  7^on  ergo  ex  pajjione  certa  juftitiatfed  ex  juftitia  pajfio  gloriof* 
eji.  Cosi  Agoftino . 

XVIII.  Ma  griderà  il  Picenino  dalle  contrade  di  Coira,  appuri» 
to,  che  i l'uoi  hanno  patito , ,e  patiscono  per  la  giullizia , cioè  per  la 
prctefa  riforma  della  Chiclà  ; clic  nel  campo  di  Crilto  era  ornai  più 
il  loglio,  che  il  grano  ; che  i luoi  partitanti  li  fono  podi  a Separare 
il  buono  dal  cattivo  , e che  le  per  quello  patiscono , ellì  patilcono 
per  la  giullizia . Cosi  parlavano  i Donatifti . Or  Sentali  Agoftino 
nel  luogo  citato , che  ora  vieue  alle  ftrette  . „ Non  patilcono  in 
„ conto  alcuno  per  la  giullizia  coloro,  che  hanno  divil'a  la  Chiclà, 
„ c con  una  palliata  giullizia  li  sforzano  avanti  il  tempo  *ii  lcpa- 
,,  tarli  qual  grano  dalla  paglia , e con  falle  importine  inveiscono 
,,  contro  i frumenti  di  qucita , quando  erti  più  torto,  come  leggic- 
,,  rifiline  paglie , portati  da  varj  l'olf)  di  dicerie , lì  fono  leparati . 
Trullo  modo  a*tcm  propter  jafìitiam  , qui  Chrifli  Ecclefiam  diviferunt  , & 
cutn  ca,  qua/i  firn  nlil  a jufiitia,  conantur  antetempus  à pale  a fcparari  , ac. 
f rumenta  cjhs  fai fis  criminationibui  infettane ur  5 dum  ipfi  ab  ea  potiùi,  tali-. 
quam  lev: firn  a palta,  vanii  rumorum  flatibut  feparati  funt . Potca  que- 
llo S.  Dottore  ne*  Donatifti  de’  fuoi  tempi  dipingere  più  al  naturale 
la  faccia,  c il  collunic  de’  fallì  riformati  de’  noftri  tempi . Coftoro 
non  dicono  forfè  d’efierli  feparati  per  li  dilbrdini,  che  vedeano  nella 
Chicli  Sfontana  ? Che  v era  più  paglia , che  grano  ? Forfè  non  ca- 
ricano di  continue  impofturc  i Cattolici  con  chiamargli  per  dis- 
prezzo Tapifli , e il  Papa  <Anticriflo  ? In  Somma  eglino  puro  grano  , 
noi  pura  paglia  * Parlano  troppo  chiaro  i loro  Scritti  ; le  loro  maldi- 
cenze troppo  lì  fan  Sentire.  Il  Picenino  Solo  Serve  per  mille,  e nc 
ha  fatto  nella  fua  Apologia  un  formidabile  ammalio . 

XIX.  „ Ma  palli  piu  anche  ( dice  Agoftino  nel  luogo  citato 
,,  al  cap.  14.J  che  nella  Chiclà  di  Grillo  non  vi  Ha  tutto  puro  gra- 
„ no  , ma  che  vi  Ha  copiofa  zizania , c paglia  ; non  dovevare  per 
„ quello  Separarvi , ma  Soffrirla  con  pazienza  : Quapropter  giganti  , 
velpalcam  Cattolica  fegetis  nobifcian  copiofiffimé  accufent  , fed  nobifeum 
ftrrt  pattiti  i fané  non  reenfent . E perchè  ? Tip  lu  ti  emm  Domimi  ante 
tcmpMi  eradicare  zigani  a,  & à frnmentorutn  permixt  ione  feparari . Quan- 
do voi,  prctelì  riformati,  forte  anche  frumento  puro , c noi  Carto- 
lici pagha,e  zizania,  dovevate  con  noi  Soffrire  con  pazienza,  per  chi 
non  era  il  tempo  di  porvi  mano , nè  a voi  toccava  di  Sradicarla , e 
Separarvi  ; finite  {dice  Crifto  ttiatth.  1 3.)  utraque  crefcere  ufque  ad  m ef- 
fe m . E Se  poi  volete  Sapere  quanto  grande  Ila  quello  campo , vc'l 
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diti  Olfto  ; vigere fi  bit  Mundus . Non  dille  la  Germania  , l’Olanda,' 
l’Inghilterra , Cecctlfe  tre  leghe  del  Plcen'mo > ma  tutto  il  Mondo  « 
Per  tutto  il  Mondo  è l'emina ta  la  temenza,  e pel  Mondo  ha  da  cflfc- 
rc  lopralcminata  la  zizania,  pel  Mondo  ha  da  crefcerc  l’uno,  c l’al- 
tro imo  alla  raccolta , ufque  ad  meflem  < Forte  Calvino , e Lutero 
furono  migliori  mietitori  ? o quando  coftoro  li  (Spararono , il 
tempo  della  raccolta  era  gii  venuto?  ,,  Nò  ( dice  Agoftino  ) ac- 
,,  ciocché  ninno  fi  faceflc  lecito  d’interpretarlo  a fuo  capriccio  ì 
„ Crifto  volle  l'piegarlo , ediflè,  che  il  tempo  della  raccolta  è il 
„ fine  del  Mondo;  e i mietitori  faranno  gii  Angeli . Quefti  nou 
,,  porranno  (come  noi)  ingannarti  col  prendere  o il  frumento  per 
„ loglio , o il  loglio  per  frumento . Ma  voi , mentre  fuggite  noi , 

„ come  loglio,  vi  manifeftate  veramente  loglio,  quando , al  dir  di 
,,  Crifto,in  vece  di  lafciar  crefcerc  l’uno, c l’altro  hno  alla  raccolta, 
„ voi  con  empio  lacrilegio  pretcudcte,chc  crefca  per  cutt’il  Mondo 
. „ il  loglio,  c dite,  che  il  Colo  grano  è reftato  nella  Germania,  nell’- 
Olanda, nell’Inghilterra , nc’  Grigioni . E’ troppo  a propofito , c 
calzante  quello  difeoriò  . Scntiamlo  cfpreflò  con  le  parole  ftefie 
di  Agoftino  : 'blunquid  aut  Donatus  fui t major  mejfor  , aut  eo  tempore  , 
quo  feipfì  à tirrantm  Orbe  fepararunt , tempus  me  flit  advenerat  ? cum  idem 
Domimi*,  ne  alte»  liceret  interpretar i quid  rellet,  apertifltmi  dixerit  ; mef- 
fis  autem  tfl  finis  peculi , meflores  autem  Angeli  fmt  ? Talee  emm  me ff or  et 
errare  non  poflunt , ut  ni  j rumenta  prò  %i%aniis  colligant,  rei  prò  frumenti  r 
Zizania  rehgent.  [Ri  autem  cum  quafi  ■gigania  geminata  fugiunt  , feipfot 
effe  gigania  demonflrarunt  in  manifeftifsimo  facrilegio  contra  Domini  fen- 
tentiam  pradicantei . Vt  cum  ille  dicat  ; finite  utraqnc  trefeere  ufqut  ad 
meflem  ; Jfti  pertam  magnmn  agrum,  idefl  totani  Mundum  gigania  crefcerc, 
frumento  vero  diminuta,  & in  fola  africa  remanfifle  contendant . 

XX.  Come  poi  oftinatamenre  vorranno  dartene  fcparat i,  ( fe- 
guita  Agoftino  cap. i o.)  „ che  ragione  avranno  di  dolerti , d’etTcc 
„ da’  Principi  Cattolici  itati  reprctfi  ? forfè  » Princìpi  non  hanno 
quella  facoltà  1 *4n  forti  dicent  ; non  ad  Imperatorum  poteftattm  bete 
cotreenda,  velpunienda  pertìnerc  debere  ? Io  dimando  ; Qua  in  re  quaro  , 
quid  ditoni  ? forte  non  debbono  le  podeftà  della  terra  prenderti  cu- 
ra, tè  la  Religione  fia  vera,  falla , c viziata , ma  hanno  da  lafciare  , 
come  voi  dite,  che  aderiva  la  voftra  piiftima  Eiilàbetta,che  ognuno 
fi  regoli  fecondo  il  fuo  libertinaggio?  ^tn  quia  de  religione  vitiofa  , 
telfalfanibil  curandum  t elibus  potefiatibut  ? Se  cosi  è,  fecero  un’  in- 
giutlizra  quegllmpcradori , che  fi  poterò  a debellare  i Pagani , e i 
Demonj,  e col  vietar  i loro  fagrifìcj , diftruffero  iloro  Tempi , ro- 
vefeiarono  i loro  altari  . Ma  fia  pur  cosis  e perchè  dunque  tanto  fu- 
rore nc’  voliti  faldati  nel  diftruggere  le  Cnicfc , c gli  altari  di  noi 

Cat- 


Digìtized  by  Google 


C A P O Vt  s.  Ut  ((9 

Cattolici  nella  Francia,  nell’Inghilterra , nella  RC2Ìa  ? Perchè  tanta 
oculatezza,  affinchè  ne’  voftri  flati  non  alzino  Chiefc , non  dicano 
Mede,  non  vivano  pubicamente  fecondo  il  loro  rito  ? Perchè  dove 
cntrafte  infuriati,  tutto  mettefte  a ferro,  e a fuoco  l Quello , fenza 
che  Io  comandalfero  i voftri  legittimi  Principi , l’avete  voi  fatto , e 
larà  più  giufta  la  privata  violenza,  che  la  diligenza  del  Re  ? anjufiior 
tft  fri-tata  tioltntia  l Ma  quello  pur  anche  pam . Solamente  io  chie- 
do, fc  tra  l’opere  della  carne  numera  S.  Paolo  [ ai  Galat.  j.  20.  2 x . ] 
colle  fornicazioni  anche  l’Idolatria,  e l’erefie  ; opera,  carnis,  qua  fune 
fomicationes,  Idolorum  ferri  tus,  fitta,  &c.  Dovrà  dunque  il  Principe-» 
punire  la  fornicazione,  l’Idolatria,  elalciar  impuni  le  fette,  l'erede  ? 

7 qon  enim  fine  caufa  gladium  portat  [ ad Hgman. I 3.  4.]  Dei  enim  minifter  , 
& riniex  in  iram  ei , qui  mali  agit . Direte,  come  alcuni  l'cioccamert- 
te  dicono,  che  gli  Eretici  debbono  folamcntc  caftigarfi  colla  lpada 
fpirituale  della  lcomunica  l ut  gladitu  intelligatur  rtnditta  fpiritualis  , 
qui  exeommunieationem  operatur  ? Ma  fc  l’Apoftolo  ugualmente  trat- 
ta l'crclia , come  gli  altri  delitti , dovrà  punirli  con  pena  più  mite 
quella,  che  è più  grave  , che  non  fon  quelli , che  fono  affai  più  leg- 
gieri; e poi  voi  Udii  non  delibate  al  fuoco  l’erelia  ? 

XXI.  Forfè  direte  co’ Donatifti  appreffo  Agoftino  alrnp.it. 
d'effcrc  più  alpramentc  perfeguitati  voi  da’  Cattolici , che  i Catto- 
lici da  voi:  fortajfis  enim  dicunt  grariora  feperpcffrs  a Catholitis  Impera - 
tori  bus,  quam  ;fii  fecerunt,  &c.  Ma  ciò  è falMimo , e l’ho  moftrato  di 
fopra , nè  è quella  la  quiftione  ; non  li  cerca , le  fia  maggiore  la 
pcriccuzione,  chefoffritc  voi , o quella  , che  intraprendete  contra  i 
Cattolici,  il  che  mai  non  crederò  5 imperocché  molte  £e  ne  raccon- 
tano, anzi  non  poffono  ridirli  le  crudeliflìme  procedure  de’  voftri , 
quaft  rerò  inde  quxftio  fit,  utrum  grariora  patiantur  , quam  fattant  : multa 
enim  eorum  fapifsime  numerantur,  imo  numerari  non  poffunt  &c>  Si  cerca, 
le  ciò  poffa  praticarli  contra  gli  eretici,  c fcilhaatici,  fed  utrum  adrcr- 
sùs  hsreticos,  & fchifntaticot  aliquid  tale  fieri  liceat.  Se  mi  dite,chc  non 
è lecito  ; e voi  perchè  lo  fate  ? Si  enim  non  licet , cur  ipfi  fatturit  i Nè 
potete  negarlo , poiché  a baftanza  di  ciò  v'ho  convinto  di  l’opra . 
Se  poi  confcffate,  che  ciò  è lecito,  confcl&te  ancora,  non  effer  più 
duro  ciò  che  patite  voi  da’ Cattolici  regnanti,  di  quello  che  patil'co- 
no  i noftri  da’  voftri  Proteftanti , e che  hanno  patito  da  voi  i voftri 
ftefft . Voi  altri,  che  letc  i miti,  c i dolci , Condannane  al  fuoco  un 
Michel  Scrveto,  che  per  altro  fel  meritò  . Voi  nel  Conciliabolo  di 
Dordrec  condannane  alla  morte  chi  degli  Arminiani  non  volle 
Ilare  al  decretato  da  voi  ; Si  autem  licere  fatentur , etiamfic  oftendant  f 
quod  nullo  modo  poffunt  grariora  perpeti  à Catbolicis  imperatoribns  , 
quam  ipfi  per  Judices  eorum  fcbifmaticis  fuit  fecerunt . Std  ecce  damnare- 
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ruu  in  Concilio  fnt  Maximinianifias  &c.  Per  levare  a’  Prore  danti  II  prc- 
tcfto  della  loro  leparazionc,  c delie  loro  doglianze  di  cflèr  perfegui- 
rati  da’  Principi  Cattolici , fin  qui  mi  fon  icrviro  de’  motivi  Pelli 
Uc’quali  S.  Agoftino  fi  valle  nel  calo  fleflò  de’  Donatifti . 

XXII.  Non  mifeordo  dirilpondere  a’ palli  de’ Padri , portati 
mefchinamentc  dal  Picenino  . Parlano  quelli  del  modo  , con  cui 
dee  ellcrc  profetata  la  Fede  di  Crifto  da’  Miflìonarj , e da’  Predica- 
tori, i quali  debbono  proporla  colla  voce , perfuaderla  colle  ragio- 
ni, armati  di  dottrina,  non  di  lpada,  fenza  uiar  violenza  ad  alcuno  ; 
e pretendono  con  quello  di  condannare  il  Gentilefimo,  che  voleva 
adorati  da’  Criftiam  i l'uoi  Idoli  a forza  di  tormenti , e di  gaftighi . 
La  Chiefa , e i Principi  Criftiani  non  mandano  efurciti  per  violen- 
tare ad  abbracciar  la  Fede  Criftiana  gl’  Infedeli  non  battezzati . 
A’  Turchi } agl’idolatri , che  profeflàno  la  loro  falla  Religione , fi 
lpcdilcono  Mifltonar;  per  acquietarne  qualcheduno  a Crifto  5 ma 
le  non  vogliono  arrenderli,  fi  lafciano  nella  loro  libertà  . Anzi  ac- 
quetandoli a forza  d’arme  una  Città,  provincia,  o fortezza  di  gen- 
te infedele, fi  lafciano  nella  loro  falla  legge,  nè  ad  alcuno  s’ufa  vio- 
lenza . E perchè  fcmbrò,chc  nella  conquifta  deli’lndie  fi  praticane 
qualche  Torta  di  violenza  per  ridurre  que’  Barbari  alla  Fede , non  fìi 
approvato  il  fatto  da’  più  lavi  » fondati  Alile  mailìme  del  Vangelo  , 
e lui  detto  de’  Padri . Ma  gli  Eretici , come  ludditi  della  Chiefa  per 
Io  battelimo , c come  hanno  giurato  di  feguire  la  vera  dottrina  di 
Crifto  , polirono  , e debbono  obligarli  a mantenerla  , prima  colle 
perfuafioni , indi,  le  quelle  non  ballano,  anche  colla  forza,  non  fo- 
le della  Chiefa,  ma  ancora  col  braccio  della  podellà  terrena . Così 
paaticolfi  in  tutti  i fecoli . Gli  Eretici  fi  fono  aftretti  colla  forza  , e 
colle  pene  eccleftaftichc,  e temporali , quando  non  fono  volonta- 
riamente ritornati  alla  Fede  Cattolica . Così  pure  hanno  praticato, 
c praticano  i Proteflanti  co’  loro  feifmarici . Ora  a che  lerviva  Taf- 
faticariì  del  miferabile  Picenino  inpefcarc  i tetti  fopra  addotti  de’ 
Padri,  quando  per  lui  non  fono  a propofito  ? 

$.  IV. 

Se  i Protefianti  fino  Eretici}  come  gli  antichi  . 

XXIII.  T L Picenino  vuol  fempre  a fuo  modo , Non  vuolo , 
A che  fi  dica  elitre  Ererici  i Riformatori,  e i l'uoi  Rifor- 
mati , c carica  il  P.  Scgncri  di  (Irapazzi  per  avere  ferino  „ che  il 
» Demonio  per  mano  di  Lutero , Zuinglio , Calvino  &c.  diftillò 
,,  il  veleno  di  tutte  le  creile  per  darlo  a bere  in  tazza  d’oro  a tutto 
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„ ii  Mondo . Come  ? dice  adirato  il  Predicante  pag.  pj.  hanno  dun . 
que  i niformatori  richiamato  daW  abiffo  l'erefia  de'  Mar  doniti , che  fi  for- 
mava l’idea  d'un  corpo  di  crisìo  chimerico  J Cosi  il  buon  Predicante 
con  ingegnofo  artificio  fìngendo , che  niuna  dcU’cretìe  da  lui  toc- 
cate, ha  fiata  limitata  da’  Tuoi  Riformatori , vuol  dire , che  fiano 
fiate  fulcitate  da  noi  Romani.  Bei  ripiego!  Ma  qui  appunto  io  lo 
al'pettava . Or  via  a noi , Piccnino  , vediamo  un  poco,  le  il  Segneri 
dica  il  vero;  e poi  vedremo,  le  tu  cogli  nel  punto,  lofofiengo, 
che  quanti  lono  gli  allerti  foftenuti  da*  pretcu  Riformatori  contro 
di  noi , tutti  fiano  aitretante  crefic  antiche  da  loro  difiottcrrate_> . 
Alle  prove  dunque  ; c per  mettere  più  in  chiaro  la  verità , ne  farò 
il  parallelo , e moftrerò  la  coniònanza , che  palla  tra  i dogmi  de’ 
moderni  Riformatori , c quelli  degli  antichi  Excfiarchi . Di  qui  vc- 
drafiì  la  fedeltà  del  confronto . 

XXIV.  Che  dillèro  i nuovi  Riformatori,  delle  loro  mifiloni  ? Di 
eflerc  cflì  foli  i Martiri  della  verità  ; d'avere  elfi  foli  lo  Spirito  del 
Signore,  c gli  altri  tutti , c lino  la  Chiefa  fieflà , aver  errato . Cosi 
Lutero  [ lab.  contra  Heg.  Mngl.  & ad  c.i . ad  Calatas  ] Divina  Majcttas 
me  cani  facit , ut  mbil  curem  . Si  mille  ^duguttini , fi  mille  Cypriani  contra 
me  ftarcnt,  ^fuguflinus,  & Cyprianus , fi  cut  omnes  eletti  errare  potuerunt , 
eìr  erraverunt . Mt  ego  certux  funi,  dogmata  mea  babereme  de  Callo, 
Dogmata  mea  flabunt,  & Tapa  cadet  inviti  s omnibus portis  inferi,  & po- 
tefìatibus  aeris,  terra,  & maris  &c.  Di  più;  [ Lib.  ad  Civitates  German.  ] 
Quisquis  obedierit  mibi,  is  proculdubio  non  mibi,  fed  ChriSlo  obedit , & qui 
mihi  non  obedierit,  is  non  me,  fed  Cbrifium  contetnnit . Ego  enim  feio  , & 
utique  certus  fum,  quid,  & quarfum  ego  loquor,  & doceo  . Inoltre  £ Cane, 
ad  popul.  Domai,  dance  venerit.  ] Fui  primus  , quem  Deus  in  hunc  campum 
mifit . Is  quoque  fui,  cui  Deus  hoc  primùm  rcvelavit  ad  prttdicandum  vo- 
bis  &c,  E poco  dopo  : Tarn  copiosi  à nobis  predicai  uni  e fi  Evangelium, 
ut  nec  ’pofiolorutK  quidem  tempore  tam  clarum  unquam  fuerit . Spiritus 
Sxntt  is  uuxit  me,  & mifit  ad  evangcligandum . Cosi  parla  Lutero , co- 
me fc  folle  fiato  un  altro  Ilaia . Di  Calvino , e della  fiima , che  fa- 
ceva de’  Padri,  e de’  Concili  ne  ho  parlato  di  lòpra  cap.4.  §.  3.  Ora 
non  è egli  quello  il  linguaggio  degli  antichi  Ercfiarchi  ? Di  Menan- 
dro,  che  Iccondo  S.  Epifanio  [barcf.zz.]  fi  vantava  mandato  da  Dio 
a congregare  gli  uomini  al  fuo  mificro  , mentre  egli  fi  fàcea  mag- 
giore di  Simon  Mago  ? Di  Bafilide,  che,  Iccondo  S.  Ireneo  [ lab. 3.  c. 2. 
«5*  4.  ] fi  gloriava,  che  Grido  a lui  i'olo  aveva  rivelata  la  verità?  De* 
Marcosj , che,  fecondo  il  medefimo  [Lib.  1.  c. 9.]  fi  davano  ii  vaiato  di 
aver  conofciuto  meglio  i divini  mi  fieri , che  Pietro , e Paola,  e g' t 
altri  Apoiloli  ! Di  Marcioue,  che  al  parer  dello  (lofio  [ Db.  1.  c.  ay.  4 
davafi  la  mpdefin»  gloria  ; c per  ultimo  de’  'Hovagiam  , i quali , e . 
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me  riferifce  S.  Agoftino  [Ub.  de Ugone  cbr.fii  r.ji.  ] fpacciavano  la 
loro  dottrina  più  monda  di  quella  degli  Apoftoli  ? Ecco  guanto 
bene  confronta  la  comparii  de’  falli  c moderni  Riformatori  coro 
quella  degli  amichi  Eretici  ! Si  fufle  almen  veduto  e negli  uni , e 
negli  altri  qualche  legno,  che  dinotafle  la  verità  della  loro  iftanza , 
c da  cui  lì  folle  potuto  conofcerc , che  lo  Spirito  Samo  operaftè  io 
loro  quello,  che  non  aveva  operato  negli  altri . Ma,  come  niente.» 
comparve  negli  amichi  Erefiarchi , che  gli  accreditane  per  uomini 
mandati  da  Dio  ; cosi,  come  vedemmo,  niente  trovoffine’  mcdcll- 
nti  Riformatori,  che  faccffe  credere  cflèr  tali , quali  fanaticamente 
li  fpacciavano.  Laonde  Er a fmo, data  un'occhiata  alla  vita,c  a i coftu- 
mi  di  Lutero,  fu  forzato  a dire;  Hoc  me  docet  fenfui  communi!,  fieri  non 
poffr,  ut  c anfani  Dei  traffet  qui  concitati!  tanti!  in  Orbe  tumultibu!,  ludit, 
& deliciatur  fannis,  & differii!,  nec  unquam  expletur . 'Hec  flultitia  carere 
potefl  tanta  infolentia , quantam  adhuc  in  alio  ndimut  nemine  , nec  cum 
fpiritu  ^ tpoflolico  congruit . Or  vediamo,  fe  la  comparazione  de  nuovi 
Riformatori  con  gli  Eretici  antichi  confronta  altresì  nella  dottrina . 

XXV.  Che  dicono  i nuovi  Riformatori  intorno  alla  Cattedra 
di  S.  Pietro , c del  Primato  del  Vcfcovo  di  Roma  ? Già  li  sà , nè  v'è 
cofa  più  volgala  tra  loro . Chiamano  la  Cattedra  di  S.  Pietro  non 
più  Apoftolica,  ma  apoflatica  , Roma  una  Babilonia  , e il  iuo  Vcfco- 
vo, cioè  il  Papa,  l'^ùiticrifto . Tale  è il  comune  linguaggio  de’. 
Protettami . 

Quello  pure  dicevano  i Donatifii . La  Cattedra  Apoftolica  era 
da  loro  detta  per  ilchcmo  cattedra  di  pejhlcnga , onde  dicevano  a’ 
Cattolici;  „ Se  voi  infelici  vi  riputate  a gloria  1 avere  per  voi  l:u> 
„ Cattedra  di  Pietro,  c di  Roma,  volentieri  ve  la  concediamo  ; ma 
,,  quella,  che  David  chiamò  Cattedra  di  pcltilcnza,  con  giuftizia  è 
,,  reftata  a voi,  in  cui  però  non  polTono  ledere  i Santi;  si  cathedram 
vobii  miferi  •vendicati!,  ut  fuperiùs  diximut , babetii  ili  am  profeffà  , quam 
David  propbeta  pfalmograpbus  pefiilentia  Cathedram  pronunciavi  -,  vobit 
cairn  juftè  reliffa  eff , quia  in  ea  Sanffi  federe  non  poffunt . Cosi  appreffo 
S.  Agoftino  [Lib.2.  contJit.Tetìliani  c.  5 1 .]  In  conferma  ne  adduceva- 
no  molti,  ch’erano  ioduri  su  quella  Cattedra , e che  non  erano  Itati 
Sami . Se  ciò  confronti  con  quello,  che  dicono  i nuovi  Riformato-- 
ri  , balla  leggere  l’Apologià  del  loro  Piccnino . Ma  Tentano  gli 
uni,  e gli  altri  la  noltra  rifpofta  per  bocca  del  mcdelimo  Agoftino  ; 
,,  Perchè  chiamate  Cattedra  di  pcltilcnza  la  Cattedra  Apoftolica  ? 
„ Se  per  cagione  degli  uomini,chc  peniate  che  non  facciano  quello, 
„ che  infegnano , forfè  Gesù  Crilto  per  cagione  de’  Farifci , 1 quali 
„ non  facevano  quello,  che  dicevano , irrogò  alcuna  ingiuria  alla 
„ Cattedra,  su  cui  lèdevano?  Non  la  lodò  ? Non  gli  riprefe,  lalvò 

„ lcm- 
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,,  Tempre  l'onofe  alla  Cattedra  ? Qrnre  apptUas  Cathedram  penilenti a 
Cathedram  M poflolicam  ? Si  propter  bomincs  , quo*  put  a*  legcm  loqui  €r 
non  facerei  nanquid  Domina*  Jc fu*  propter  Tbanfaos,  de  quibus  ait,  dicane 
enim , & non  faciunt , Cathedra  , in  qua  fedebant , ullam  ficit  injuriam ? 
Honne  illam  Cathedram  Mojfi  commendavi*,  & ilio*  SERf'MTO  HOT^O- 
RE  C^THEDRjfE , redarguiti  Ecco  i nuovi  Riformati  parlare  a 
fparlarc  colla  lingua  de’  Donatifti , c noi  con  quella  d’Agoftino  . 
Peggiori  però  in  quello  fono  i Riformati , che  i Donatifti  . Quelli 
riconofcevano  la  Sede  di  S.  Pietro  per  Capo  di  tutte  le  vere  Chicle, 
c che  lenza  la  comunione  col  Vclcovo  di  Roma  non  potevano 
avere  vera  Chiefa,  e a quello  fine  mantenevano  in  Roma  imo  del 
lor  partito,  come  Velcovo  . Vedali  Ottato  Milevitano  defebifmat. 
Donat.  Lib. 2.  Ma  i Riformati  moderni  tutto  negano . Negano  il 
Primato  di  S.  Pietro,  negano  il  Primato  del  Vclcovo  diRoma_i, 
fanno  una  Chiefa  a lor  modo  lenza  Capo  vilibilc  ; ma  di  quello  nc 
parleremo  a lungo  altrove . 

XXVI.  Come  fparlano  della  Chicli  ì Si  è ella  mantenuta  pura, 
immacolata , come  Grillo , c gli  Apolidi  la  fondarono  ? Conven- 
gono tutti  non  cflcr  più  quella , avere  apoftatato  almeno  nella 
maggior  pane , e adulterato  colla  Romana  . Ma,  come  gli  accu- 
satori di  Sulanna  , non  convengono  nè  quanto  al  tempo,  nè  quan- 
to al  luogo  : alcuni  la  fanno  adultera  appena  nata  dopo  l’età  degli 
Apoftoli,  altri  poi  la  riconofcono  pura  lino  a i joo.  anni . Calvino 
[ Lib. i.  inft.  cap.i  i.§.  ij.]  la  riconofcc  fedele  lino  a i 500.  j fingen- 
ti* anni*  magi*  floruiffe  in  Etclefta  Religioncm  , & finceriorem  tigaiffie  do- 
(Innam , e altri , fra’  quali  il  Brcitingiero  [ Op.  de  fcO.Tagan.pag.39.  ] 
la  fanno  vivuta  pura  fino  a i 600.  anni . Per  purgare  quella  Chiefa, 
ornai  invecchiata  ne’  fuoi  errori , e ornai  divenuta  cadavere  fetido, 
Spargono  i moderni  riformatori  cflere  Hata  neceflaria  la  loro  venu- 
ta . Or  da  chi  apprefero  coftoro  maffime  tali  ? Ve  lo  dirà  Agoftino 
[haref.69.  & Lib.  deVnit.  Ecclef.  cap. I j.  ] 

Le  prefero  da  i Donatifti , che  non  cantavano  a’  lor  tempi  al- 
tra canzone  che  quella . Udiamo  come  ne  Sparlavano  ; Sic,  & nunc 
inqnimt , tota*  Manda*  apoflatavit , no*  aatem  tanqaam  daa  illa  Tribù*  iti 
tempio  Dei , hoc  cfl  in  Ecclefia  pcrmanfmas . Dominata  etiam  Jefum  Chri- 
Hum  cum  plurimi  feqaerentar  , feptuaginta  duoba * apoftatantibus  , foli 
cum  ilio  duodecim  remanferunt . Hit  atque  hujafmodi  exmplit  baretici 
fuam  paucitatem  commendare  conantur  , & in  San&is  Ecclefia  multi tadi~ 
n ern  iam  Orbe  diffufam  blafphemare  non  ceffant . 

Lo  lidio  baldanzoso  vanto  li  davano  pure  i Ladferianì,  e Io  af- 
fetta S.  Girolamo  [ Dialog.  adverf.  Lucifèr.  ] a i quali  era  famigliare  il 
dire , cflèrlì  fattp  della  Chiefa  un  lupanare  : familiare  ifi  d*  dicero 
»•  TomJ.  £ b fa  Unni 
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fattum  de  Ecclcfiu  lupanar,  Or  vegga  il  Picenino  da  quali  Madlrt 
è venuto  quello  loro  detto  tanto  oftentato , che  la  Ciucia  di  Crifto 
avea  apoftatato,e  lenta  Agoftirto  Concion.z.inVfal.ioi  .che  vuol  par- 
largli ; ,,  dunque  quella  Chiefa  , che  fu  di  tutte  le  genti , già  peri, 

,,  già  non  vi  è più  ? E quefto  io  dicono  coloro , che  non  fono  in 
cfla  ; Sed  illa  Ecclefia , qua  fui t omnium  gentimn  jam  non  eft  , feriti  . Hoc 
dicuiit  qui  in  illa  non  funt . ,,  Oh  voce  sfacciata  1 La  Chiefa  non  è 
„ più , perche  tu  non  fei  più  nella  Chiefa  ! Guardati,  che  per  que- 
,,  ito  ancor  tu  non  ili  più  ; perche  la  Chiefa  làrà , benché  tu  non 
fi) . Oh  impudentem  vocem  ! ili  a non  eft , quia  tu  in  iUa  non  et . t'ide  ne 
tu  ideo  non  fts , nam  illa  erit  , et  fi  tu  non  fis  . 

XXVII,  In  ordine  poi  alia  Scrittura , o quanto  fe  ne  gloriano  1 
Quanto  le  ne  pavoneggiano  I Non  hanno  i fallì  riformatori  altro 
in  bocca  , che  la  parola  di  Dio . Di  quella  vengono  Tempre  ar- 
mati , ma  ititela  a modo  loro , come  l’intcndeano  gli  Eretici  an- 
tichi . 

Quella  è una  fi-acida  /artanaa , Hata  Tempre  comune  a tutti 
gli  Eretici , c per  provarlo  non  ricorro  nè  ad  Agoftino  , nè  a Gi- 
rolamo , ma  al  Builingero , uno  de’  pretcli  riformati . Scntiamlo . 
[Decad.5.  Scrm.i.  §.  Vorrò  J Tlpn  repudi  abat  verbum  Domini  Ariano- 
rum  Ecclefia  , imo  blafpbemos  errores  fuos  fcripturarum  tejlimoniis  , & or- 
nare & tueri  contcndebant ......  & unico  hoc  exemplo  infelici  aflimare 

licet  omnium  aliorum  hareticorum  Ecclcfias  , qua  tametfi  verbi  Dei  tefìi- 
monio  non  videantur  defili ui , revera  tatnen  verbi  Dei  puri  nibil  babent  reli- 
quum . In  una  parola , tutti  gli  Eretici  hanno  fatto  fcrvirc  la  Scrit- 
tura di  manto  a i loro  errori  , e hanno  in  ella  cercato  il  lcnfo  noti 
già  dello  Spirito  Santo , ma  il  loro  proprio , e neU  intcndcrla  han- 
no voluto  credere  a sé  foli  contra  l’avvilo  del  miglior  interprete 
della  Scrittura  S.  Girolamo  [ Lib.i.  in  Matth.  cap.t  a.  ] prudens  lettor 
fave  femper  fuperflitiofam  intelligtntiam  , ut  non  tuo  fenfui  attemperei fcri- 
pturas , fei  fcripturis  jungas  fenfitm  tuum . Or  che  quello  ua  lo  llilc 
de’  Protettami  , argomentalo , mio  Lettore , da  quello  , che  di- 
cono . Effi  foli  intendono  il  vero  lènfo  ; gli  altri , ancorché  Padri 
de’ più  antichi,  venerabili,  e dalla  Chiclà  approvati,  fenon  la 
fpiegano  a modo  loro , o l’hanno  corrotta  , o non  l’hanno  intelà . 
Molte  prove  ne  additili  fopra  Cap,q..  da  Calvino.  Ora  piac- 
ciati fentirne  due,  ma  ben  temerarie,  da  Lutero.  CoftuifidàiI 
titolo  di  Evangelfia , e Dei  gratin,  e dice  cosi  [ Lij.  contra  fiat.  Ecclef.  ] 
„ Se  io  mi  chiamarti  Evangclifta  per  la  Dio  grazia,  più  facilmente 
„ potrei  provarlo  di  quello  , cnc  podi  provare  alcuno  de’  Vef- 
„ covi  il  luo  titolo . Anzi  fono  certo , che  Crifto  Hello  mi  chiama 
„ con  quello  nome , c mi  riconofce  per  tale  : c perciò  chiunque 

non 
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,,  non  accetterà  la  mia  dottrina , non  può  làlvarfi  : imperocché 
>,  non  è mia , ma  di  Dio , e il  mio  giudizio  non  i mio,  nia  di  Dio  : 
Si  & Evangeiifiam  Dei  gratta  , me  nointnarem  , facilini  hoc  probare  pof- 
fem  , quàm  ullui  Epifcopus  tintinni  fiotm  ; imo  certus  farri , quod  Chnflut 
ipfe  me  ftc  nominai J,  & prò  tati  habet . Proinde  quifquis  dottrinarti  rneant 
non  acceptaverit , falsari  non  potefl  , Dei  enim  eft  , non  mea  , ideino  & ju- 
dicium  meam , non  meum , fed  Dei  dì . Udirti  mai  inl'olenza  maggio- 
re ? Un  Apoftata  , la  cui  vita  lì  si  , arrogali  il  titolo  d' Evangelista  , 
e di  più  fa  fuo  il  vanto , che  Crifto  diede  a sé  mcdelimo , quando 
dille , mea  dodrina  non  efì  mea  , fed  ejut  qui  mifit  me  ? Che  altro  man- 
cava per  giungere  al  fommo  dell’arroganza , fc  non  che  fi  chia- 
marti: tiglio  di  Dio , c Salvadore , come  beftemmiò  tra  altri  Satur- 
nino ? Ma  tentali  ove  giunge  la  sfacciataggine  di  quello  fallò 
Evangelista . Per  far  parlare  la  Scrittura  a fuo  modo , c far  dire  a 
S.  Paolo  il  fuo  errore  , che  la  fola  Fede  balli  per  giuftifìcarc , nella 
traslazione,  che  fece  nel  Capo  3 • delFEpiftola  a’Romani,  vi  aggiun- 
te del  fuo  quella  parola  , Sola . Avvitato  da  un  amico , che  un  cer- 
to Dottore  Cattolico  lo  tacciava  di  fallano  per  tale  aggiunta; 
fenti , come  ne  parla  : ,,  Se  il  tuo  Papilla  vuol  contendere  sù  que- 
„ Ha  voce  fola  , digli  cosi:  il  Dottor  Manino  Lutero  vuole,  che 
,,  fia  cosi  : e dice , che  VapiSìa  , ed  affino  fono  la  della  colà . Così 
,,  voglio  , cosi  contando , e per  ragione  Uà  la  mia  volontà  . Non 
„ vogliamo  cflcre  loro  feoiari , mamacftri,  e giudici:  Si  Papjlx 
tuus  multa  viilt  garrire  de  hac  voce  lòia  , ci  confeStnn  dicito  fic  : DoQor 
Martinus  Lutherus  vult  fic  habere  : & dicit , PaptSìam  & ^Afinum  effe 
vnam  rem  , fic  volo  , fic  jubco  , fit  prò  ratione  voluntas  : nolumus  torum 
difcipuli  effe , fed  magihri , & judices  ? Non  fi  può  andar  più  avanti  ! 
E cortili  è uno  de’  Capi , mandati  da  Dio  a riformare  la  guada  reli- 
gione ? 

XXVIII.  Quanto  al  fenfo  della  Scrittura , coftoro  lo  dicono 
cosi  chiaro,  come  il  Sole  di  mezzo  giorno , ficchè  ogni  idiota, 
ogni  vecchierelia  ha  lume  ballante  per  capirne  i mirteti . Quella 
martìma  comune  tra  i Protettami , è lemprc  Hata  comune  apprettò 
gli  antichi  Eretici  per  confeflìone  di  Pietro  Martire  Vermiglio , 
uno  dc’loro  più  famofi . Bifogna  Pentirlo,  [de  Sacr.Euch.pag.  124. 12  5. 
1 26.  ] Ita  dicebant  Ariani  clarttm  fe  babcrc  fenfum  ilhus  loci , Pater  ma- 
jor me  efì  ....  ad  dcflruendam  neinpc  veritatem  divinitatis  ChriSit.  Itera 
Chiliafla , ideft  millenarii  putarunt , fe  clariffimnm  habere  verbum  in  ^fpo- 
calypfi  de  mille  annit  , quibus  ChriShis  eSÌ  regnaturus  curri  fuit  ; atque 
Sabelliani  dixerunt  non  effe  di/crimen  inter  "Pattern  , & Filium  ex  ilio  loco  , 
ego  & Pater  unum  fumut . E pure  con  tanta  chiarezza , nonpoflò- 
110  tra  loro  accordarli , tante  fono  le  Sette,  ch’eglino  profertano  , 

Uba  ctut- 
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c tutte  foderane  colla  Scrittura  alla  mano . Nella  materia  deliaci 
prefenza  reale  di  Crido  la  Scrittura  può  edere  più  chiara  ? E pure 

2ual  contefa  fu  l'opra  ciò  tra  Zuinglio  , e Lutero  ? Quanto  l'angue 
fparfe  daJl’una , e dall’altra  parte , e reda  ancor  indccila  ? Qucdo 
è ben  contradirli  daddovcro.  Ma  la  tanto  decantata  chiarezza  è 
cfprcflàmente  contraria  alla  parola  di  Dio , come  modrai  nel  Capo 

}>rimo  §.i . num.xvi.  dall'Epidola  prima  di  S.  Pietro , ove  dice , neU 
e lettere  di  S.  Paolo  edervi  molte  cofe  difficili  da  capirli . Vedilo, 
mio  Lettore , che  non  debbo  ripetere  il  già  detto  ; c conchiudi 
poi , fe  anche  in  quello  i Protcdanti  hanno  rinovatc  le  «udirne 
degli  antichi  Eretici . 

XXIX.  Delle  tradizioni  non  ileritte , come  ne  parlano  i buoni 
Riformatori?  Le  defedano,  le  maledicono , dicendo,  che  i Cat- 
tolici fono  limili  a i Farifci,  riprefi  da  Crido , perche  , lafciata  la 
legge  di  Dio , tenevano  dietro  alle  tradizioni  degli  uomini . Qucdo 
è tra  loro  incontradabilc  . Fu  ella  pure  nulfima  incontra dabile 
degli  antichi  Ariani , c Telagiani , Majjìmino  striano  apprefloS.Ago- 
dino  [Lib.i.  cantra  òlaximin.cap.i.']  cosi  la  difeorreva  : ,,  Se  produr- 
„ rete  qualche  cofa  dalle  divine  Scrittine,  è forza  , che  vi  afcoltia- 
„ mo,  perche  quede  fono  comuni  a tutti.  Maqucdcvoci,  che 
„ fono  fuori  della  Scrittura,  in  vcrun  conto  non  le  riceviamo  , di- 
„ ccndoci  il  Signore  ; fenza  cauli  m’onorano , infognando  i co- 
,,  mandamenti , c precetti  degli  uomini  : Si  quid  de  Divini  s scriptu - 
ris  protnleris  , quod  communi  eU  cum  omnibus  , nccefje  e fi  , ut  audiamut . 
Hf  ergo  voces  , qua  extra  fcripturas  funt  nullo  cafu  a nobis  fufeipiuntur  . 
Trxterea  cum  ipfe  Dominus  montar  nos  & dicat  : fine  caufia  colunt  me 
docente s mandata  & prxccpta  bominum  . I Tel  agi  ani  poi  appredò  lo 
fteflo  S.Agodino  [ Ub.de y[at.&  Crai.  cap.  59.]  cosi  parlavano: 
„ Crediamo  dunque  ciò,  che  leggiamo  , c ciò,  che  non  leggiamo; 

noi  dimiamo  illecito  l’aderirlo  , il  che  badi  aver  detto  del  ri- 
manente ; credamus  igitur  quod  legimus , & quod  non  legimus  , nefi.is  ere- 
damus  adftruere , quod  de  cundis  etiam  dixiffe  fiufficiat . Ed  io  al  contra- 
„ rio  vi  dico , rifponde  il  S.  Dottore  , nè  tutto  quello  , che  dà 
„ fcritto  dobbiamo  credere  pel  detto  dell’ApodoIo  ; leggete  tutto 
„ ciò  che  è buono , e tenetelo  : e aderire  ancora  alcune  cole,  che 
„ non  leggiamo  , non  è illecito  ; cantra  ego  dico  , ntc  omnc , quod  le- 
gimus , credere  nos  debere  , propter  illud  , quod  jtpoflohu  ait , omnia  le- 
gate , quod  bonum  cfl , tenete  ; & adftruere  etiam  quod  non  legimus  , nefias 
non  iffe . Nè  c dupore,  che  gli  Ariani , c i Pelagiani  rigettaflero  le 
tradizioni , perche  qucdo  tu  fempre  il  genio  di  tutti  gli  Eretici , 
i quali  le  accettavano  , le  le  trovavano  favorevoli  a i loro  errori, 
eie  rigettavano  vcggcndole  contrarie.  Eretici  di  quedo  taglio 

furo- 


Digitìzed  by  Googl 


CAPO  VL  S-  IV.  W 

furono  i yalntiniani  al  dire  di  S.  Ireneo  [ Lib.3.  adverf.  hsrtf.  r.a.J 

Cum  enim  ex  ftripturis  arguuntur  , in  accufationem  convertuntur  ipfarum 
fcripturarum  , quafi  non  rette  babeant  , ncque  fini  ex  auttoritate  , & quia 
tanè  firn  ditta  , & quia  non  pojfit  ex  bis  inveniri  ab  bis,  qui  nefeium  tra- 
ditionem  > non  cnim  per  litteras  traditam  iliam  , /ed  per  yivam  totem . , . 
& banc  fapientiam  unufquifque  corum  e/fe  dicit , quam  a femetipfo  ad  inte- 
rni fittionem  , tidelicet , ut  digne  feeundum  eos  fit  teritas  , aliquando  qui- 
dem  in  Valentino  , aliquando  autem  in  Marcione  , aliquando  in  Cerintho , 

aliquando  in  Bafilide Cum  autem  ad  eam  iterum  traditionem  , qua 

ejì  ab  lApofiolis  , qua  per  fuccejjiones  prcsbyterorum  in  Ecclefiis  cufloditur  , 
provocarne  eos  , adverf antur  Craditioni evenit  itaque , ncque  ftri- 

pturis jam  , ncque  traditioni  coufentire  eos.  ^ {dvcrfus  tales  certamen  nobis 
efl . Di  quella  tempera  fono  i Procedami . Se  lor  portiamo  un’aut- 
torità  d’un  facro  Libro,  che  gli  convinca,  dicono,che  non  è Cano- 
nico . Se  ricorriamo  alle  tradizioni , le  rigettano . Nel  rigettare  le 
tradizioni  convenivano  gli  Ariani  tra  loro,come  riferil'ce  S. Epifanio 
baref  75.  Gli  Eunomiani , al  dire  di  S.  Bafilio  [li A.  de  Spir.  Santt.  c. 27. 
& 29.  j ci  Tsjefloriani  negavano  di  confidare  la  Beata  Vergine  theo- 
tocon , perche  quella  parola  non  era  nella  Scrittura  , come  fi  cav  a 
dagli  atti  del  Concilio  Efcfino . In  quede  icuole  hanno  i buoni 
riformatori  imparato  a negare  le  tradizioni , ed  in  quedo  concor- 
dano con  gli  antichi  Eretici,  loro  antenati . 

XXX.  Come  parlano  del  digiuno  prcl'critto  dalla  Chiela?  Con 
irrifione  , con  idrapazzo  , con  detedazione  , c da  veri  Epicurei , 
„ Calvino  [Lib.4.lnfl,t.cap.  1 2 .§.19.]  Io  chiama  un  ipocrifia,cchc  bi- 
„ fogna  guardarli  dal  crederlo  opera  meritoria  , o fpccic  di  culto 
divino  ; Summopere  catendum  efl  ne  prò  opere  meritorio  , aut  fpecie  dì- 
tini  cult us  cenfcatur  . Cosi  anche  Lutero . Della  Quarefima  Calvino 
parla  al  §.  xx.  come  d'un  inganno  grofiòlano  degli  antichi , e fc  ne 
duplice  ; mirum  efl  tam  eraffam  hallucinationcm  botninibus  acuti  judicii 
obrepere  potuiffe . Le  leggi , che  comandano  l'adincnza  dalla  carne, 
ed  altri  cibi  ne’  giorni  di  digiuno  , fono  da  lui  chiamate  nel  §.  xxi.. 
„ Leggi  empie , inventate  da  rigore  tirannico , e da  libidine  di  do- 
„ minare , o fia  ignoranza , e rozzezza  de’  Vefcovi , che  puzzano 
„ di  Giudaifmo  , c Montanifmo , come  dirà  il  Piccnino . In  tal 
gii  Uà  ragionavano  i Valcntiniani  approdò  S.Epifanio  [harcf.26.  ] e gli 
^Cenarti  approdò  S.  Agodino  ; lAsrius  hereticus  dicebat , net  fiatata  J'o- 
Icmnia  celcbranda  effe  jejunia  , fed  cum  quifque  toluerit,  jcjunandum  , ne 
videatur  effe  fub  lego . Però  ulàvano  indifferentemente  ogni  forra  di 
cibo  . Ciotmiano  apprcdòS.  Agodino  [ hxrefis  2.  ] dicca  ; nec  aliquid 
prode/fe  jejunia  , tei  i cibis  aliquibus  abftinentiam  . Prima  di  codui  lo 
aveano  detto  i cncflict , c altri . Sicché  anche  in  quedo  la  nuova 

» rifor- 


Digitized  by  Google 


19S  STABILITA’  DELLA  VERA  CHIESA 

riforma  è difccpola  vergognofa  dell’antica  erefia . 

XXXI.  In  ordine  alle  preghiere , e a i facrific;  per  li  defonti, 
non  può /piegarli  quanto  infunino i Riformatori  sù  quello  punto. 
Calvino  [ Cap. 4.  num.i  3.  J come  dilli  di  fopra , perde  il  rilpctto 

a S.  Agoftino  medefimo  per  aver  fatti  facrific;  a prò  di  fua  madre 
de  tonta  . Chiamano  il  Purgatorio  itevenrione  de’  Triti , e Frati,  per 
far  bollire  al  fim  fuoco  le  loro  pentole,  e lo  beftemmiano . Calvino  cosi 
Io  deferire  [ Uh. 3.  Infi.  cap.y  §,  <5.  ] Turgatorium  ex  multa  bla/phe- 
mns  confirudum  . Sme  Dei  verbo  , curioft  audacique  temeritate  exeogita - 
tf.tn  clamandum  non  modo  rocit , acguttnris  , fed  & laterum  etmtentione  . 
Turgatorium,  exit  iute  Satana  effe  commentum  , quod  Chrifii  crucem  eva- 
cuah  qnod  contumeliam  Dei  mifericordia  non  ferendam  irrogai , quod  Fiderei 
noftram  labtf-Qjt,  & evertit ....  quid  fupereft  , nifi  Turgatormm  metani 
ejjc  e.-.mqite  herribilem  in  Cbriflo  blafphtmiam  ? Cosi  il  buon  Calvino, 
in  quello  fedelmente  Jeguitato  da  tutta  la  nuova  riforma  . 

Or  da  chi  apprcle  collui , e prima  di  lui  Lutero , tanto  abbor- 
rimcnto  alle  preghiere  per  li  morti , tanto  orrore  al  Purgatorio? 
Dagli  antichi  Padri  ? Nò  certo , perche  egli  Hello  [ Lib.i.  tufi.  c.  j. 
§.  1 o.  ] Io  confcflà  introdotto  da  mille  trecento  anni  prima , dicen- 
?..  V c . africhi  pregavano  per  li  morti . Lo  imparò  dagli  anti- 
ca -eretici . Aeno  nc  tu  il  primo  maeflro , che  appreffo  S.  Ago- 
stino diceva  , non  cportere  orare  vcl  offerte  prò  mortuii  oblationem  . Fu 

fcgHitato  poi  da  Waldefi , cosi  ammaeflrati  da  altri  Eretici,  detti 
Apoflolici , da  Pietro  de  Bruis , dagli  Albigefi , da  Wicleffo,  e ul- 
timamente da  i moderni  riformatori  iòflcnuto  con  tutto  l'impe- 
gno . Di  quello  balla  per  ora  averne  rintracciata  l'origine , poiché 
dovrà  riparlacene  diffufamentc  a luo  luogo . 

XXXII.  Ma  del  Battcfìmo  come  la  l'entono  gli  Eroi  della 
oltramontana  riforma . Gracchiano,  che  non  Ha  indii'pcnl'abilmen- 
te  uccellarlo  a lalvarli . Cosi  Calvino , cfprdfamente  diceitdo , 
cap  i 5. §.20.  ] che  i bambini  innanzi,  che  nafeano,  fono 
adottati  figli  di  Dio , e però  le  muoiono  fenza  il  battcfìmo , fi  lai- 
vano:  mfantet  noftrot  ( fono  fuc  parole  ) antequam  nafeanturfe  adonta- 
re tu  fiot  pronunciai  Deus  , cura  fe  nobis  in  Deum  fare  promittit,  &femini 
nojtro  pofi  nos  1 hoc  verbo  continctur  eorum  fatui . Lo  conferma  il  Bullin- 
gero[  Dee  ad.  5 . Serm.  8.  §.  objiciunt  ] dicendo,  che  non  a /ferire  il  con- 
trario, allgatur  faine  figno  , evacua  tur  Dei  promi (fio  , quali  fola  fine 
ftgno  in  munto  necefftatis  inanis  ttihil  cfficeret , manufque  Dei  abbreviata, 

Come  dunclue  può  il  Picenino  mante- 
nere  neh  Apoiogia  pag.94.  che  Calvino  infegni , che  i bambini  por- 
tino fuori  del  ventre  delta  madre  il  peccato-,  quando  pubblica , che  c Hi 
a\  anti  di  nafcerc , fono  adottati  da  Dio , c pronunciati  Puoi  ? Cofa 
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è a Calvino,  e al  fuo  fedele difccpolo Piccnino l'crtcr giufiificato , 
fc  non  l’cflcrc  adottato  , e pronunciato  fuo  da  Dio  . A chi  è adottato 
da  Dio  non  fi  imputa  più  il  peccato , nè  tale  è più  reo  di  danna- 
zione. 

Ora  quella  dottrina  viene  da  Cerinto , fecondo  l’autore  dei  li- 
bri [ De  Eeeltf  Hicrarcb,  cap.\.  ] o pure  da 'Telagiani , i quali  altresì 
diceano , che  non  era  neceffario  a i loro  bambini  il  battefimo  . 
Anzi  Calvino  è affai  più  ardito  de’  Pelagiani , perche  elfi  finalmen- 
te negavano  il  peccato  originale,  li  dove  egli  non  lo  nega,  e 
pure  gli  fa  falvi  lenza  il  battefimo  . Di  piu  i Pelagiani , come  ab- 
biamo da  S.  Agofiino  [ bare  fa.  J a i bambini , moni  lenza  il  bat- 
tefimo , concedcano  un  eterna  , c beata  vita , ma  fuori  del  re- 
gno di  Dio , e Calvino  gli  ta  entrare  lenza  battefimo  nel  regno . 
Calvino  bravamente  il  tutto  detella , come  un'  empietà , comun- 
que fi  dica  S.  Agofiino  Epifi.zi.  quifquis  dixerit , quod  in  Chrifio  vi- 
vi ficabuntur  etiam  parvuli,  qui  fine  Sacramenti  ejus  participatione  de  vita 
exeunt , bic  profetò  & contra  ^ {pofiolicam  prxdicationem  venit , & to- 
tam  condannai  Ecclefiam  , ubi  propterea  cum  baptigandis  parvulis  fefti- 
natur  , & curritur  , quia  fine  duino  ereditar  , al  iter  eos  in  Cbriflo  vivificati 
ommno  non  poffe . E altrove,  cioè  nel  Scrm.14.  de  verbit  audi 
Evangelium  , nifi  quii  renatut  fuerit  ex  aqua  , & Spirita  Sondo  non  intra- 
bit  in  regmm  Calorum . Domini  fententia  efl , buie  non  refiflit  nifi  non 
Cbrifiianus . A quella  fentenza  di  Crillo  refilleano  i Pelagiani , e 
refifte  Calvino . Dunque  nè  i Pelagiani , nè  Calvino  furono  veri 
Criftjani , e la  concitinone  vi  in  forma . Leggali  S.Agollino  Lib.  3. 

de  minima  cap.ll . 

XXX1I1.  Palliamo  a gli  Eforcifmi,aI  Crifma,  al  fale,  c altri  riti, 
che  pratica  la  Chicli  Romana  nel  Battefimo . Dice  Calvino  Lib. 4. 
Inft.  cap.i  j. §.  19.  a’ fuoi  riformati , non  effer  altro  che  inezie,  e 
pompe  da  teatro , nugas , ac  tbeatricat  pompai . In  ciò  fi  conforma 
co’  Novaziani , i quali  erano  del  niedefimo  Pentimento , al  riferire 
di  Dionigi  Aleffanarino  appreffo  Eulcbio  Lib.q.  h fi.  cxp.q.  e Nice- 
fbro  Ub.6.  cap.3.  Dopo  colloro  1 Pelagiani,  contro  de’  quali  ferivo 
S.  Agoftino  Lib.  1 . de  iqupt.  & Concup.  cap.zo.  In  veritate  itaque  non  in 
falfitate  poteflat  diabolica  exorcigatur  in  parvulis  , cique  renunciant  qui  per 
fua  non  pojfunt , per  corda  & ora gcflantium  . Sono  adunque  antichilfi- 
mc  nella  Chieia  le  cerimonie , che  fi  praticano  nel  Battefimo , nè 
Calvino  tib.4. lnfl.cap.i<>.  $.  19.  si  negarlo;  e il  Bullingero  De- 
cad.$.Scrm.3.  §.  Tertullianus,  apertamente  il  confèlli  col  dire  : ^ùigu- 
flinus  contra  rPelagium,&  Celeflum  Ltb.Z.cap.4.0.  in pueris  baptigandis  ait, 
prius  exorcigatur  , & exuffiatur  potejlas  contraria , cui  etiam  verbis  co- 
rum  , a qui  bus  portantur , fc  renunciare  refpondent . Ejufdem  ritus  memi - 
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nit , & in  Lib. i . cap. 20.  de  T{upt.  & Concupi fc.ad  Valer.  & làb.z.cap.i  g . 
In  Ecclefiafiicis  dogmatibus  dicitur  illuni  ritum  in  univtrfo  Mando  Sanflam 
cb fere  are  Ecclefiam  , rurfus  M uguflinus  Epift.  ad  Bonifac.  23.  dicit , fufce~ 
ptores  fide  jubere  prò  parvulis  , & confiteri  fidem  ; interrogamus  intuii  eoe 
a quibus  efferuntur  , & duimus  , credit  in  Dean  ? (de  illa  atatc , qua 
ut  rum  fit  Deus  ignorai  ) refpondent  , credo , & ad  citerà  fic  refpondetur 
fingala  qua  gerunt . Idem  ^ {uguflinus  Lib.  de  Trinit.  I'J.  cap.20.  etiam  olei 
meminit , quo  inungebantur  baptigati  &c.  Cosi  il  Bullingcro . Se  dun- 
que coftoro  confeflano  oflervati  dall’antichità  quelli  riti  ne'  tem- 
pi , che  la  Chicli  , fecondo  elfi , era  pura  nella  lua  religione  , 
perchè  poi  gli  bialimano,  perchè  gli  lprczzano  ? Non  per  altra  ca- 
gione ( crcd’  io  ) fc  non  per  feguitarc  anche  in  quello  gli  antichi 
Eretici  più  tolto  che  gli  antichi  Padri . Laonde  per  convenire  co’ 
Donatilti,  che  confondevano  il  battefimo  di  Giovanni  con  quello 
di  Grillo , come  apparifee  appreflò  S.  Agotlino  [ Lib.z.  circa  Liter. 
Tctilia.  cap.32.  ] non  fi  curano  di  volgere  le  lpalle  a quello  Dot- 
tore , e a rutti  i Padri  antichi  per  dire  co’  Donatilti , che  il  battc- 
fimo  di  Giovanni  c quello  dr  Crillo  furono  un  lolo  battefimo 
dato  per  due  mani . 

XXXIV.  Accolliamoci  alla  Santa  Mcllà.  Stenteremo  a ri- 
durvi lo  fcrupolofo  Piccnino  , tanto  è l’orrore , ch’egli  ha  contro 
. di  ella  ! Non  accade  per  tanto  invelligare  ciò  che  ne  dicano  i nuovi 
Scttarj , perche  già  fi  sà , che  tutti  hanno  congiurato  per  cllir- 
parla , mà  loro  non  riulcirà  mai . Quella  Mefla  ( dice  Calvino  ) 
[ Lib.+Jnfl.  cap.i  8.§.i  .jbcnchè  lplendida,  c inorpellata,  ella  è di  con- 
tumelia a Gillo  ; fcppelilce , ed  opprime  la  lua  Croce  , mette  in 
oblivione  la  fua  morte , toglie  il  frutto  , che  da  lei  ne  proveniva , 
c diltrugge  un  Sacramento , in  cui  c’era  fiata  laiciata  la  fua  morte . 
I feguaci  di  Calvino  fanno  a gara  in  caricarla  di  contumelie  con- 
vengono in  quello , che  ella  fia  un  mitto  di  Gentilcfimo  , e di  Giu- 
dail'mo . Dello  fteflò  parere  fu  Zuinglio . Lutero  poi  fcriiTè  un  li- 
bro intiero  de  abrogami  a Miffi  privata . Ora  c chi  mai  fu  egli  il  pri- 
mo , che  diede  a coftoro  l’idea  di  levar  dalla  Chiefa  il  tremend  i!!- 
mo , c fantiffimo  Sacrificio  della  MclTa  ? Furono  i Manichei , 
come  fi  raccoglie  da  S.  Agoftino . Quelli  ne  cominciarono  a par- 
lar male , quali  che  fbflc  un  modo  d’adorar  Dio  all'ufo  de’  Paga  ni 
con  altari,  temp;,  ftatue,  c vittime  5 o pure  all’ulò  degli  Ebrei . Cosi 
Faufto  Manicheo  rinfacciava  i Cattolici  [ Lib.zo.  contra  Fauflum  c. 4. 
& cap.  iS.  ] Quare  conflat  vos  , atque  yudfot  fchifmata  effe  gentili - 
tatis  , cujus  fidem  tenentes,  & ritus , inedie  è quamvis  immuta  tot  ,de  fola 
conecntuum  divifione  putatis  tot  effe  fedas  . Contra  lui  Agoftino 
cosi  ebbe  a die:  » I Pagani  l’acrificavanoa’Dcmon;,  cd erano 
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„ colpevoli  non  perchè  l'acritica  va  no  ; ma  perchè  làcriticavano  a 
„ quelli.  Gli  Ebrei  làcrificavano  a Dio  , ma  i loro  làcrifizj  erano 
„ profezie  di  quella  vittima  futura,  che  offerì  Criflo . Laonde  ora 
„ i Criftiani  celebrano  la  memoria  di  quel  lacrifizio  già  confuma- 
„ to  con  la  làcrol'anta  oblazione  , e participazione  del  Corpo  , e 
„ Sangue  del  Signore . Ma  i Manichei  non  làpendo  colà  debba 
„ condannarli  ne‘  facrifizj  de’  Gentili , e colà  debba  intenderli  ne’ 
„ làcrifizj  degli  Ebrei , e colà  debba  tenerli  ed  ofl'crvarfi  nel  là- 
„ crifizio  de'  Criftiani , conlàcrano  la  loro  vanità  al  Diavolo. 
1}nde  firn  Cbnftiani  pcraOi  ejuflcm  jacrificii  memoriam  cclebrant  [acro • 
fattila  oblattone  , & panicipatione  Corporii , & Sanguini!  Cbnfit . Ma- 
nichei vero  nefeientes  quid  damnandum  fit  in  facrificits  gentium  , & 
quid  intelligcndum  in  facrificiis  lì ebr por  urti  , & quid  tnicndum  vel  ob- 
firvandutn  in  facrificio  Chriflianorum  , vanitatem  fuam  faemm  ofjerunt 
Diabolo  &c. 

Più  apertamente  aflàlirono  il  làcrolànto  Sacrifizio  della  Meda 
i Mcllàliani , o Plàlliani , i quali,  al  detto  di  S.  Epifanio  [ baref. 80.  J 
abbonivano  i Tempj , gli  Altari , e i Sacrifizj  publici . Coftoro  li 
chiamavano  anco  Entulìafti , perchè  leguivano  in  tutto  l’iftitutodcl 
Diavolo,  cui  limavano  edere  lo  Spirito  Santo , come  lì  raccoglie 
da  S.  Giovanni  Damalceno . Nè  dee  recar  maraviglia , che  il  Dia- 
volo , il  quale  procurò  con  tanto  sforzo  predo  Pilato  d'impedire  il 
làcritìzio  della  Croce  , procuradc  altresì  col  levare  il  lacrifizio 
della  Meda  di  (radicarne  affatto  da' Criftiani  la  memoria.  Ciò  che 
tentò  il  Diavolo  ne’  primi  fecoli , lo  ha  di  nuovo  tentato , e con_» 
miglior  fortuna  in  parte  conl'eguito  da  Martino  Lutero , litigando-, 
lo  a levare  la  Meda  non  l'olo  publica  , ma  privata . Lo  dico , per- 
chè Lutero  ftedò  me  lo  fa  fapcrc  nel  lùo  libro  de  Mi/fa  ungulati  to. 7» 
edit.  Wittemb.fol.443.  ovedelcrive  ilDiavolo  vilìbilmente  compar- 
fogli  ; il  làluto , che  gli  fece , chiamandolo  Dottor  Martino  ; gli  ar- 
gomenti, che  produllc  contra  la  Meda,  aderendo,  che  non  làpendo 
come  riipondcrc , gli  lì  diede  per  vinto , e il  giorno  vegnente  co- 
minciò a trartarc  di  levarla  affatto . Ridetti  ora,  mio  Lettore,  quali 
fono  le  verità  di  Lutero,  feguitate  da  tutta  lalùa  Riforma  , mentre 
hanno  per  autore  il  padre  delle  bugie , giacché  egli  medelìmo  con- 
fetta non  lblamentc  in  quello  cafo  della  Meda  , ma  quali  di  conti- 
nuo d’aver  avuto  per  conlìglicrc  nelle  determinazioni  circa  la  fua 
riforma,  il  Diavolo . Fu  fortuna  di  Lutero,  che  il  Diavolo  non  co- 
minciane ad  argomentare  contra  gli  altri  miftcrj  di  noftra  Fedo  , 
perchè  nop  làpendo  ril'pondcrgli , farebbe  ftato  in  nccedìtà  di  ne- 
gargli tutti,  Incarnazione , Trinità  &c.  Chi  pertanto  non  fenrirà- 
con  orrore  una  dottrina  venuta  dagli  atfiffi  ? Chi  non  la  rigetterà 
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come  falla  ? E pure  i nuovi  Riformatori  fanno  qucfta  per  uno  de' 
fondamenti  delia  loro  falla  credenza . 

XXXV.  So , che  quelli  buoni  Riformatori , benché  abbiano 
levato  dalle  loro  Chiefc  il  Sacrifizio  delia  Merià,  per  non  reirare  af- 
fatto fenza  (acrili  zi,  molti  ne  aflcrifeono  a modo  loro , poiché  ad 
crii  fono  lacrihzj  la  predica  della  parola  di  Dio,  la  cena,  le  preghie- 
re, la  l'anta  vita . 

E qucfti  pure  erano  i foli  facrifizfdc’  Manichei , i quali  rigetta- 
to il  Sacrifizio  del  Corpo,  e Sangue  del  Signore  , come  Paganico , 
c Giudaico,  dicevano  „ di  cflère  crii  ili  empio , e il  limolacro  vi- 
„ vo  di  Dio,  altare  la  mente  ilt  rutta  di  fanti  penfieii , vittime  gli 
„ affetti,  e le  orazioni . Sentiamone  alcuno  di  loro  come  parla  ap- 
preflò  S.Agoftino  £ Lib.20.  cantra  Pauftum  c.j.}  tgo  ab  bit  in  hoc  quo- 
que nmitum  iLverfiu  incedo, qui  tf furti  me,  fi  modo  firn  dignus  , rationabde 
Dei  templum  fato,  vivurn  viva  Majefiutrt fimulacrum,  chrifUm fiiium  ejut 
a c li  fio  . Jbamfnentcm  bonis  adibiti  & difciplinrc  imbutam,  hottorct  quo- 
que divmos,  ac  facrificia  in  folti  oratitnibms  , & ipftt  puris  oc  fimplicibut 
pano . Qnciri  pure  erano  i fàcrifiz;  de’  Meffaliani , i quali,  c ernie  at- 
tefu  S.Agoftino  lharcf.\i.\  fprezzato  il  tutto,  l'okiincntc  fi  applica- 
vano alle  preghiere , fondati  su  quel  detto  ( inalimelo)  di  Critto 
f Luca  1 8.1.  ] oporttt  ftmper  orare,  & non  defilerei.*  di S,  Paolo  [t.Thef- 
falon.  5. 1 7.)  fine  interna Jjìonc  orate . 

XXXVI.  Quanto  alla  Penitenza  , egli  è quello  , che  dicono  » 
Riformatori  moderni . L’hanno  concordemente  (cartata  non  Colo 
dal  numero  de’ Sacramenti , ma  dalle  loro  Chiefc.  Spacciano  la 
confcffione,  che  é parte  della  penitenza,  per  un  inganno , e politica 
invenzione  de’  Papi , da’ quali  (blamente  , c non  da  Còtto  abbia-, 
avuta  l’origine , fecondo  crii  ; „ Solo  Dio  è l’offcfa;  dunque  a Dio 
„ feto,  da  cui  ha  da  implorarli  il  perdono,  dee  tarfi  la  conferitone. 
Così  Calvino . Udiamolo  i ,,  Che  le  noi  ( cosi  parla  L.b.}.  Indie. 
„ *.4.5.9.)  vogliamo  (lare  alla  feniplkc  dottrina  della  Scrittura-» , 
„ non  vi  farà  pericolo,  che  alcuno  s’inganni  con  tali  apparenze-,  • 
„ Ivi  ci  vien  preferitto  un  i'olo  mòdo  di  confcflàrci , cioè;  poiché 
,,  il  Signore  è quello,  che  pedona  i peccati , fc  fle  (corda,  gii  can- 
„ cella,a  lui  dobbiam  confeflare  i peccati  per  ottenerne  il  perdono. 
,,  Egli  è il  Mcdicosdunque  a lui  dobbiamo  d'porre  le  noftre  piaghe; 
„ egli  è l'oltraggjato.l'oflrfo;  da  lui  dobbiamo  chieder  la  pace;  Qupd 
fi.  nobit  in  fimplici  Scriptnra  dottrina  acqmefcere  libet  ,periculmt  non  erri  , 
ne  quii  calibus  fucis  nobts  iliudat . Ulte  enint  unica  proferì  bitter  confitendi 
ratio  ; nempe  quando  Dominai  eff  , qui  peccata  r entri tit , oblivifcriur/lclet; 
buie  peccata  nóftra  ut  confie  cantar , venia  obtinenda  grafia . lìle  Aied  eus 
efii  vulnera  igriur  nottra  tUi  exponanc  us  . llle  Ufm  di,  & ofjèrtfus  ; ab  ilio 
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pacem  pctamus  . Cosi  Calvino , c con  cflò  tutta  la  decantata  Rifor- 
ma . Or  vediamo  da  chi  appresero  quella  dolce  lezione . 

Se  afcoltiamo  S.  Ambrogio  , troveremo  averla  imparata  alla 
(cuoia  de'  No vaziani  perfidi  eretici  : ,,  1 Novazioni  dicono  ( cosi 
„ parla  Ambrogio  Lib.  2.  de  pamitent.contra  7iovatianos)chc  portano 
„ tutta  la  riverenza  al  Signore , a cui  l’olo  riservano  la  podcllà  di 
„ rimettere  i peccati  : Tipvatiani  ajunt  ,fe  Domino  deferre  revcrentiam, 
cm  foìùm  rctmttcndorum  crimtnutn  potcHattm  refersant.  Lo  conferma 
Cipriano  lib, 4.  ep.fi.  2.  errore  venuto  da’  Montanini , come  afleril'cc 
S.  Girolamo  ad  MarctlUm  , e Tertulliano  de puduit.c.  1 . fatto milera- 
mentc  leguacc  di  colloro , richiama  contra  la  podcllà  di  runcttere 
i peccati . Vcggali  ora  da  qual  fonte  ila  nato  ancor  quello  errore 
de’  Novatori,  tanto  da  loro  applaudito  , e tanto  abbonato  dall’anti* 
ca  Chicli,  di  cui  cosi  indegnamente  fi  fanno  lcguaci . 

XXXVII.  Se  poi  gl’interroghiamo  cola  ricerchili  per  la  noflra 
giu (f  ideazione,  rifpondono,che  baderà  la  loia  Fede;  di  modo  che  il 
peccatore  fi  rende  giullificato  per  quello  lolo , che  indubitatamen- 
te creda  d’aver  conléguko  per  li  meriti  di  Grillo  la  grazia  di  Dio. 
Lutero  s’avanzò  a dire  in  una  delle  Teli  cipolle  in  Eidclbcrga  l’an- 
no 1517.  26.  Aprile  [ Tomo  l.  edit.  Wtttemb.foi.  54.]  che  „ non  è 
,,  giulto  quegli , che  molto  opera  5 ma  quegli , che  lenza  opera  al- 
„ cuna  erede  molto.  7{qn  illejuilus  eft,  qui  multum  operatur  \ fed  qui 
J'me  opere  multum  credit  in  Cbrifiurn  . E non  è quello  un  richiamare.» 
alia  luce  l'antico  errore  d'Eunomio,  di  cui  dice  S.  Agollmo  iFcrtur 
Eunonnum  ufque  ode»  fui  fife  bonis  mori  bus  inimi  cum , ut  ajfeveraret , quod 
nibil  cui qiiam  obeffet  quorimcumque  perpetrano  , ac  perjeverantia  peccato- 
rum  , fi  bujus  , qu*  ab  ilio  doeebatur  , fidei  partir  eps  effet  ? Se  e giu  Ilo 
quegli,  che  lenza  operar  bene  erede  molto,  e non  quegli , che  mol- 
to opera  i chi  fi  curerà  di  far  opere  buone  , e ollcrvare  la  legger  } 
1 Valcntiniani,  gli  Acriani,  gli  Anomei  furono  di  quella  bella  lcuo- 
la . Il  primo,  clic  cominciò  a fpargcrc  , non  l'alvarfigli  uomini  per 
mezzo  delle  buone  opere , fu  il  primo  ancora  tra  gli  Erclurchi, 
Simon  mago,  come  riferifee  S-Ircnco  [Lib.adverf.  bxref.  e. 20.]  Calvi- 
no vorrebbe  medicarla  col  dire , che  l'cbbcnc  e la  fola  Fede  , clic 
giullilica  , non  è però  la  Fede  fola  . Ma  come  fi  falvi  con  quella 
lua  fottigliczza,  quando  per  altro  anch’cflò  rigetta  le  buone  opere, 
provenienti  dalla  Fede , come  difpofitivc , e preparatorie  alla  giu- 
flificazionc , e nega  alle  buone  opere  , anche  fatte  in  grazia , ogni 
vigore  di  merito  per  la  l'alutc , lo  vedremo  a fuo  luogo . 

Da  quella  dottrina  ne  inferilcono  due  altre . L’una  , che  tutte 
l opere  fatte  dall'uomo  giullificato  fono  in  sé  ltcfle  e di  lua  natura 
leccato;  e in  tanto  non  ci  uuocono  , in  quanto  Iddio  colla  lua  pa- 
ti e a terna 
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rema  Indulgenza  non  vuole  imputarcele . L’altra  poi,  che  la  legge 
di  Dio,  quando  comanda  l'opcrc  buone,  comanda  una  cola  impoi- 
fibile . Cosi  Calvino  [Lib.3.  infl.  cap.np. §.4.  & tib.i.  cap.j.§. 5.]  cola 
cicerata,  come  empia  bedemmia,da  S.  Agodino  [ ferm.191.de  Temp .] 
£x ecramur  ttiam  blafphemiam  tartan,  qui  dicunt  imponìbile  ahquid  borni- 
ai  effe  à Deo  prxceptum  . 

XXXVIII.  Parlando  poi  del  libero  arbitrio  nell’uomo  caduto, 
dice  Calvino  [Lib.i.  inftit.c.i  5.  §.8.  & Lib.z.c.z.  ] e con  lui  Lutero, 
che  rcllò  afflitto  eftinto  pel  peccato  originale,  e che  or  ci  rimane 
il  puro  titolo , e li  maraviglia  , come  prole  dori  del  nome  di  Grido 
lo  vadano  cercando  ; Qui  vero  cbrifii  fe  difeipulos  effeprofcffi  in  bomine 
perdito , & in  fp. rituale  exitium  demerfo  liberum  arbitri  uni  adbuc  quorum 
inter  Tbilofopborum  placito  , & catlefiem  dodrinam  partiindo  piatte  deft- 
p'unt,  tu  nec  ccelum,  ntc  terram  attingant . S’inganna  però  dolcamente 
Calvino,perchè  non  elee  dalla  lcuola  di  Cri  do  chi  cerca  nell’uomo 
caduto  il  libero  arbitrio  ; ma  bensi  chi  o non  lo  cerca  , o non  vuol 
trovarlo.  Calvino,  ul'cito  dalla  lcuola  di  Crido  , entra  in  quella.» 
di  Simonc  mago . Codui  fu  il  primo , che  negò  il  libero  arbitrio 
nell'uomo,  al  riferire  dell’Autore  antico , che  palla  l'otto  nome  di 
Clem'ntc  [ Lib.3.  iQeogmt. ] e dopo  lui,  di  Mancrc , fondatore  della 
fetta  de'  Manichei,  al  dire  di  S.  Agodino  ne’  tre  libri  del  libero  ar- 
bitrio, c ite!  libro  fecondo  contra  Felice  Manicheo,  ove  lo  condan- 
na, come  errore  nel  cap. j.  5 . c 7.  è però  vero,  che  tra  i Manichei,  e 
tra  Calvino,  C gli  altri  Novatori  corre  quedo  divario  ; che  coloro  , 
al  rapporto  di  S.  Agodino  [hxref. 46.]  mettevano  due  principi  eter- 
ni, uno  buono,  l’altro  cattivo  . Dal  buono , fecondo  edì , necedà- 
riamentc  veniva  ogni  bene , e dal  cattivo  ogni  male , là  dove  co- 
ttolo dallo  deffo  uno,  c l'oio  principio  fanto , e buono , fanno , che 
nccedàriamcntc  venga  il  bene,  c il  male,  le  buone  opere,  c i peccati. 
Laonde  lo  dedb  Calvino  fa  egualmente  Iddio  prededinante  con 
poltriva  volontà  e il  peccato  , e l’opera  buona  , fervendoli  in  ciò 
del  Demonio  , comedi  fuo  minidro,  mandato  da  lui  per  efeguire . 
Come  poi,fuppoda  queda  l'uà  dottrina,  pofTa  negare  Calvino , che 
Dio  Ila  l’Autore  liccomc  del  bene,  cosi  anco  de’  peccati , lo  vedre- 
mo altrove . Badi  ora  il  detto  fin  qui  per  mettere  orrore  al  pio 
Lettore,  maitre  io  polè  fino  a’  M ani  chci  ; i quali  perciò  polèro  un 
Dio  didimo , da  cui  necedariamente  venide  il  male  per  non  mac- 
chiare la  purità  di  quel  Dio,  che  è Autore  del  bene . 

XXXIX.  Come  parlano  i Novatori  degli  Ordini  Religiolì? 
Come  la  difeorrono  de’  voti  ? Che  dicono  del  celibato  ? Sono  l'parfi 
i loro  libri  di  l’chcrni,  d’irrifioni , e d’improperi  orribili  in  queda-» 
pane . Ni  occorre  in  ciò  produrne  i tedi . Cerchiamo  da  chi  gli 
. ...  iranno 
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hanno  imparati . Sparlano,  che  i Rcligiofi  fono  gente  ozioià , ed 
inutile . Quella  falla  dottrina  e prclà  di  pianta  da  due  antichi  Ereti- 
ci, cioè  da  Gioviniano , come  ritcrifccS.  Agollino  [hxrcf.&z.'ì  e da 
Vigilanzio , come  attefta  S.  Girolamo . Diifuadcva  collui  limilo 
llaio  a'  Monaci  col  dire,  che,  le  tutti  li  racchiudevano  ne'  Monillc- 
rj,  non  vi  làrcbbe  llato  chi  fervide  le  Chiefe,  nè  i lccolari,  che  atten- 
dellero  al  guadagno . Prima  di  coltoro  i Gnollici  li  facevano  burla 
di  quelli , che  prendevano  lo  llato  monadico  , e profedàvano  ca- 
diti . Dctcllano  i voti , e il  celibato . Cosi  pure  gli  defedavano  i 
due  l'uddetti  Eretici . Di  Gioviuiano , dice  S.  Agodmo  , che  taceva 
uguale  lo  dato  del  matrimonio  a quello  della  verginità  ; per  lo  eh  è 
alcune  Monache,  anco  provette,  li  maritarono  . Di  Vigilanzio  rac- 
conta S.  Girolamo,  che  impugnò  il  celibato  de’  Chcrici , c non  vo- 
leva, che  s’ordinadero,  le  non  erano  ammogliati  . Prima  di  collo- 
ro era  (lata  impugnata , codiata  la  continenza  dagli  Elceleiti,  i 
quali  sforzavano  tutti  a maritarli,  come  riferifce  S.  Epifanio  [ba- 
rcf.i  o-]  contro  de’ quali  lcrille  S.  Giutlino  [ apoiog.  ad  ^iutolycum.y 
Atcnagora  [apoiog.  prò  chriflianis,']  Tertulliano  [ lib.  i . lontra.  Marcio~ 
non  . ] Gli  Ebioniti  non  ammettevano  la  verginità  , ma  il  primo  dà 
tutti  fu  Simonc , il  quale  non  contento  di  permettere  a’  tuoi  miferi 
Sacerdoti  il  vivere  libidinofo , per  incoraggirgli  li  clcffe  egli  uaa_» 
certa  meretrice  per  nome  Selene,  o lìa  Elcna  : efempio  imitato  poi 
da  Lutero  nella  lua  Caterina,  cavata  , come  li  sà  , dal  Monidero  , 
per  dar  coraggio  a’  fuoi  difeepoii  a fare  lo  dedò , da’  quali  tu  pun- 
tualmcntc  imitato,  come  li  dille  . Quedi  fono  i maedri  de’  moder- 
ni ammirabili  Riformatori  ; c pure  con  tanta  sfacciataggine  fp aria- 
no contra  lo  dato  de’ vergini,  come  fc  avellerò  imparato  adete- 
llarlo  da  Crido  , c dagli  Apodoli . Bialimano  lo  dato  monacalo, 
come  invenzione  di  Satanadò , quando  gli  antichi , come  li  vedrà , 
lo  encomiavano  lenza  fine . 

XL.  Detcdano  elfi  il  culto  delle  immagini  » come  lpecic  di 
Gentilclimo  : c con  queda  medelima  frale  parlavano  Faudo , Feli- 
ce, c Secondino,  prole  de’  Manichei , che  condannavano  di  Genti- 
lcfimo  i Cridiani,  perchè  adoravano  Dio  con  rempj , c (imolacri , 
come  può  vederli  appredo  S.  Agodino  [liAao.  contra  Fauflum  c.  4. 
21.  & 2$.]  Frale  imitata,  e meda  inpublico  dagl’Iconocladi , c da 
loro  fodenuta  con  forza , c prclà  da  un  certo  Xcnaja  Pcrliano , Eu* 
tichiano  di  fetta  , che  apertamente  negava  il  culto  delle  immagini , 
come  riferirono  Ccdreno  in  compcnd.bifloric.c  Niccforo  Lib. 16.1.27. 
Da  queda  buona  gente  i Protedanti  hanno  apprel'o  lo  l'prczzo  delle 
reliquie  dc’Martiri , c de’  Santi,  c de’  loro  fcpolcri . 

XLI.  Da’  Manichei  altresi  c derivato  ne’  nuovi  Riformatori 

il 
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il  negare  il  culto,  e l'invocazione  de’  Santi . Faufto  Manicheo  ap- 

fircflò  S.  Agoftino  [i/6.20,  cantra  Fanfbtm  c. 4.  ] ne  tacciava  i Catto- 
ici  : Sacri ficia  torum  (cioè  de'  Pagani)  vertifli*  in  agape*  , 1 dola  in  Mar- 
tyrcs , qua  rati*  fimilibus  coiitii,  defunfìontm  umbra*  vino  placati *,  & da- 
f.bus  : folcmncs  genti um  die*  cum  ipftt  celebrati*  &c.  Cosi  declama.» 
il  Manicheo , come  un  Piccnino  de’  fuoi  tempi . Lo  rigetta  però 
S.  Agoftino  ibid.cap.  al- Di  Vigilanzio  i prcteii  Riformatori  lène 
fanno  figliaci,  ma  dicono,  che  non  fu  Eretico  , e febbene  i Padri  di 
quel  leccio,  maftìme  Girolamo  , lo  condannano , c Gennadio  lo 
mette  fra  gli  Eretici;  nondimeno  Beza  [ ad  3. par.  lib.  Brenta } prende 
la  l'uà  difcl'a,  c ci  di  per  idolatra  Girolamo  fteffo  : è di  meftieri  fen- 
tirlo  ; lllud  tamen  minimi  negamo*  , totum  illud  Hieronymi  jeriptum  , quo 
Santi  or  um  invocai ionem,  ideSì  maniftftam  idololatriam  defendit , no*  nihil 
morari . Povero  S.  Girolamo  ! Ma  le  il  Beza  condanna  d’idolatra 
S.  Girolamo , faccia  dunque  un  panegirico  a Giuliano  apoftata , 
come  diruttore  dell'idolatria , per  aver  condannato  il  culto  dello 
Croci,  e delle  immagini . 0 miferi  homine* , ( fono  parole  di  Giuliano 
preflo  S.  Cirillo  ) Cruci*  fignum  adorati 1 , imagi ne*  illiu*  in  fronte  , & 
ante  domo*  pingitu  ? Conchiuda  il  Lettore  qual  fia  in  quello  affare 
la  dottrina  de'  nuovi  Riformati , che  vuole  più  tofto  condannaro 
l'ufo  delle  immagini,  c della  Croce  con  Giuliano  apoftata , che  ap- 
provarlo con  la  Chiefa  di  que’  tempi,  la  quale,  fecondo  elfi,  era  pu- 
ra nella  Religione . .. 

XL1I.  Quel  grande  articolo  della  prefenza  reale  di  Grillo  nell* 
Eucariftia,  negato  con  tanta  oftinazionc  da'  Sacramcntarj,  da  Zuin- 
glio,  e da'  Calvinifti,  ebbe  l'indegna  origine  da’  Cafarnaiti , che  di- 
cevano [jfoan.6.]  quomodo  potefl  hic  nobit  dare  camene  fuam  ad  manda- 
candum  ? Fu  imitato  da’  Simoniani,  e Menandriani , de'  quali  par- 
lando S Jgnazio  Martire  nella  lettera  al  Popolo  di  Smima,  dice  così: 
Eucharifliat,  &•  oblatione*  non  admittunt , eo  quod  non  confiteantur  Eucba- 
riftiam  effe  carnem  Salvatori*  nofiri  yefit  Cbrifti  ; e lo  riferifee  però  Teo- 
doreto  nel  Dialogo  III.  Vero  è,che  i fuddetti  Eretici  fi  moffero  a ne- 
gare nell’Eucariftja  la  vera  carne  di  Crifto , perchè  /foltamente  cre- 
devano, che  il  Verbo  non  a vede  all’unta  vera  carne , ma  foto  appa- 
rente ; onde  è diverfo  il  principio  di  coftoro  da  quello  de’Calvin/fti. 
Berengario  rjnoveilò  qucft’errorc.ma  poi  ritrattolio;  e Zuinglio  da 
ijuripio  fanatico  io  richiamò  daU’infctno , e tra  lui , e Lutero  patta- 
rono l'opra  ciò  maiadiccuze , c improperi  si  fato',  che  sfogarono  in 
una  guerra  aperta . Chi  diede  l’ultima  mano  a Zuinglio  per  nega- 
re la  jreliayra  di  Crifto  neii'Eucariftia,  fu  quegli  fteflò , che  indnflé 
Lutero  a negare  Ja  Mefli . Andava  peniàndo  Zuinglio , come  mai 
p caule  trovate  nella  Scrktura  un  tcfto  da  perfuadcre  a sè  , ed  agli 

altri. 
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altri,  cbc  il  verbo  eft  pollo  nella  confccrazionc:  Hoc  eft  Corpus  neum, 
volerti:  dire,  non  già  queflo  i il  mio  Corpo  5 ma  bensi , qucfto  foni  fica  il 
mio  Corpo  . In  quella  agitazione  di  penficro  il  buon  Zuinglio  lì  pofe 
a dormire , e in  fogno  gli  parve , che  fe  gli  prefentafle  il  Monitore  : 
non  lo  chiama  Diavolo,  come  lo  chiamò  Lutero , ma  però  lo  era-» . 
Dille  Zuinglio,  che  non  potè  ben  difccrnere,lè  forte  bianco,o  nero. 
Fu  ceno  nero,  perchè  veniva  dalla  fucina  dell’inferno  , c così  gli 
parlò  : Eh  dappoco  1 perchè  non  rilpondi  con  allegare  quel  tello 
dell’Efodo  cap.  1 2.  Eli  cm tu  pbafe,  hoc  eft  tranfitus  ; dove  il  verbo  rfl  lì 
prende  pel  verbo  figo,  fica  . La  Pai  qua  degli  .Ebrei  fign: ficava  bensì 
il  palleggio  dall’Egitto  ; ma  non  era  il  palleggio.  Cosi  Zuinglio 
con  quello  tello  fuggcritogli  dal  fuo  Monitore, lì  diede  a negare  aper- 
tamente la.  Vera, c reale  prelènza  di  Grillo  nell  bucai iltia,c  ad  arterir- 
lo  l'olo  in  legno,  c in  figura  . Ecco  il  fondo  di  quello  dogma  fallo, 
follenuto  per  articolo  fondamentale  dalla  letta  Calvinica,c  condan- 
nato per  creila  fin  da  Lutero  . 

XL11I.  Non  la  finirei  così  pretto,  fe  volerti  ad  imo  aduno 
confrontare  colle  antiche  creile  i dogmi  della  Riforma . Calvino  , 
come  toccai,  non  li  arrol’si  d’ammettere  ignoranza  in  Crilto  Signor 
liollro . Si  può  dir  peggio  ? 

Quello  è ptelo  da’  Gnollici , Eretici  antichilfimi  preflò  S.  Ire- 
neo Uh. i.c.ip.17. 1 Protellauti  mettono  indubbio  l'onnipotenza  di 
Dio,  Calvino  Ub.i.inftit.c.T.%.  5.  & 1.3.  c.23.  §.a»  e il  buon  dil'cc- 
polo  Bcza  4 Appunto  anche  quello  è imparato  da  Mosè  Barccfa 
p.3.  de  Taradifo,  e da  Eliina  mago,come  attella  Dionigi  de  di-finis  no- 
mili, c A.  eda’  Valcntiniani  apprelfo  S.  Ireneo  Lib.  1.  c.  5.  Sprezzano 
ia  parola  Omoufion , dinotante  la  confullanzialità  del  Figlio  col 
Padre  eterno,  Calvino  Lib.i.  inlht.  c.i  3.  §.  13.  & in  epifi.  ad  Volonos . 
Lutero  L.t.  contro  Latomum  . E quella  bella  erudizione  è copiata 
«tagli  Ariani,  come  a tutti  è fiorimmo . 

Non  riconofcono  i Novatori  differenza  alcuna  o dilugua- 
glianza  tra  un  fempliee  Prete,  e un  Vefcovo . Cosi  Lutero  de  capt. 
Babyl.  & de  Ordme,  e Olivino  Ub. 4.  Inft:t.  e. 4.  §.2.  ove  dice  del  tempo 
degli  Apolloli,  neque  t amen  fu  bonore  Crdignitate  fnperior  erti  Epifco - 
pus , ut  doruiniurn  in  Collegas  baberet  &c.  c W'ollcbio  lab.  r.  compend. 
Theol.  c.26.  Tafioribus  omnibus  nomea  Epifcopi  competit . Tale  fu  il  lin- 
guaggio de’  Montanini,  fecondo  S.Girolamo  epifì.  5 4.  e degli  Aria- 
ni, L quali,  come  dice  S.  Agoltino  haref.  5 3.  di  Aczio  loro  capoy  vo- 
levano, Epifcopum  à presbytero  nulla  differenza  difeerni  debere . 

XLIV.  Óra,  dopo  un  si  lungo  , c fedcl  confronto  tra  i nuovi, 
c gli  antichi  Eretici,  torniamo  a Coira  a rivedere  il  gran  Picenino,  c 
parliamgli  cosi  ; 1 volili  Riformatori  hanno  richiamati  dallabiflo 
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tante  antiche  erefie  , quante  furono  Jc  dottrine  da  lor  divulgato 
con  tra  la  Chieia . Col  farli  da  sè  una  falla  patente  della  loro  mil- 
lìonc,  richiamarono  dall'inferno  Monandro,  Balllide,  Marcionc  , e 
altri:  hanno  richiamati  i Donatifti  nello  fprezzo  della  Cattedra  di 
S.  Pietro,  e col  dire,  che  la  Chiefa  villbilc  polfa  perire  : gli  Ariani, 
e i Pclagiani  neirammettere  la  fola  Scrittura  lenza  le  tradizioni , e 
anco  in  negare  la  neccflìrà  del  Batteltmo  per  falvarlì  : i Valentinia- 
ni,  Aeriani,  e Giovinianifti  nel  deridere  i digiuni , dalla  Chiefa  pre- 
ferì tti  , e i detti  Aeriani  nel  negare  i liiftragj  per  li  morti , e in  conie- 
guenza  il  Purgatorio . Nel  rigettare  le  cerimonie  del  Battelimo , li 
tòno  i voftri  Riformatori  fotti  Novaziani , e Pelagiani . Nell’efclu* 
dcre  la  Melfo,  e ammettere  puramente  il  lacrifizio  delle  preghiere , 
fono  elfi  Manichei , e Meflàliani . Nel  cancellare  dalla  Chieia  il 
Sacramento  della  Penitenza  fono  divenuti  Novaziani , e Montani- 
ni . Col  dare  alla  Fede  tutto  il  vanto  di  giuftificare , prendono  il 
partito  degli  Aeriani,  degli  Anomei,  e (ino  di  Simon  Mago  , di  cui 
pure  li  fanno  dil'cepoli,  come  anco  de'  Manichei  nel  togliere  all’uo- 
mo caduto  il  libero  arbitrio  . Nello  fchemir  gli  Ordini  Religiolì,  fe- 
guono  Gioviniano,  e Vigilanzio:  e di  più  gli  Elccfeiti,  gli  Ebionefi, 
e Simon  Mago  nel  detcltare  lo  flato  della  verginità , e il  celibato , 
Nel  calpdlare  e deridere  le  immagini , le  Croci , l’invocazione  de* 
Santi, e la  venerazione  alle  loro  reliquie,  leguono  Vigilanzio,  i Ma- 
nichei , e Giuliano  apollata  : e negando  la  prefenza  reale  di  Crillo 
neH’Eucariftia',  feguono  i Simoniani,i  Mcnandriani,  e altri  {bienne- 
mente condannati  per  Eretici  in  tuni  i lccoli . 

XLV.  Di  qui  apparifee  in  mano  di  chi  ftà  la  coppa  d'oro  del- 
la meretrice  di  Babilonia,  per  ufarc  il  detto  deU'Avverfario , cioè , 
le  in  mano  della  Chiefa  di  Roma , o pure  in  quella  della  decantata 
Riforma,  la  quale  con  mortifera  Infinga  di  libertà  da  ogni  leggo , 
coperta  col  manto  fpcciofo  di  purità  evangelica,  porge  in  un  vaiò 
folo  il  veleno  di  tutti  gli  errori . Si  veda  addìo  chi  ha  abbandonato 
il  depofito  della  Fede, e chi  folleverebbe  contrailo  con  S.Paolo,fe  ri- 
tornane al  Mondo.Tocca  addìo  all’Avverfario  il  confrontare  quan- 
to egli  dice , e perverfamente  infegna,  con  quello,  che  infognarono 
i l'oprannominati  luoi  prccurfori , e quando  troverà  cflere  il  rutto 
verifltmo,  pcnlàrc  a ciò  che  dee  ril'olvere . La  Chiefa  in  condannare 
quelli  pcliilentiffimi  errori  di  mano  in  mano,che  frapparono  fuori, 
non  potette  ingannarli,  perchè,  fecondo  Calvino , ella  era  ancora 
pura  nelle  lue  verità,  e ne’  fuoi  dogmi,  nè  avea  per  anco  apoftatato . 
Dunque  non  s’inganna  lanofrra  Chieia  moderna  , la  quale  nel  ve- 
dergli tutti  rifufcitati  da’  Proteftanri , gli  defeda  , e anatematizza  di 
nuovo  ancor  ella,  come  appunto  fece  la  Chidà  antica . 


Digitized  by  Googlc 


C A P O VL  §.  V. 


1 09 


$.  V. 

La  Chic  fa  Romana  è libera  Ha  ogni  errore. 

XLVL  T L Picenino  nella  finta  di  ripararli  da'  colpi  del  P.  Sc- 

X gneri , con  furbcfca  dedrczza  vorrebbe  ferirlo , in- 
taccando la  Chicfa  Romana  di  aver  ella , e non  la  fua  Riforma  rin- 
novati gli  errori  degli  antichi  Eretici . Iopenfiva  di  omettere  con 
deprezzo  si  pazza  calunnia . Ma  perchè  non  abbia  a vantarli  di  ve- 
der confermate  lefue  menzogne  dal  nodro  lilenzio,conic  fuol  dire, 
e perchè  anco  mi  è venuto  l'otto  rocchio  un  foglio , mandato  vcr- 
gognofamente  al  publico  da  un  olcuro,  c miferabiie  apoftata,  chia- 
mato Jacopo  Filippo  Rf»iiga  , nell’anno  1 709*  ftimo  bene  , anzi  nc- 
ceflario , di  far  vedere  al  publico  la  dolta  temerità  di  colloro  . Ri- 
donderò prima  al  Picenino,  che  dice  cosi  pag.p*.  Hanno  dunque  i Ri- 
formatori richiamata  daU’abiJfo  Cerefia  de’  Marcioniti , che  fi  formavano 
l’idea  d’un  corpo  di  Chriflo  chimerico  ? Io  qui  m’immagino,  che  voglia 
alludere  al  Corpo  di  Crifto,  fecondo,  che  da  noi  li  mette  neli’Euca- 
riltia  , che  a lui  lcmbra  chimerico  , perchè  con  modo  di  prefenza_> 
invilibile.  Tu  cominci  affai  male , Giacomo  mio.  TucitiS.Ago- 
ftino  bar  e fi  7.  c S.  Agodino  ivi  non  parla  nè  de’  Marcioniti , nè  di 
corpo  chimerico . De"  Marcioniti  parla  nell’erdia  22.  ove  allcrifcc  , 
che  colloro  fegukavano  gli  errori  dc’Cerdoniani,  tra’  quali  fu  que- 
llo: „ che  Crillo  nè  avea  avuto  corpo , nè  era  veramente  morto,  nè 
„ avea  patito,ma  finto  di  patire:  chriHumque  ipfum  ncque  habuiffe  car - 
ntm,  nec  verè  mortuum  , vel  quicquam  paffitm  , fed  fimulaffc  paffionem  . 
Ora  con  qual  fronte  , fc  non  con  la  tua  da  Picenino,  cioè  da  impo- 
llore,  oli  tu  d’imputare  alla  Chicfa  Romana  quella  infime  beftem- 
mia£  ElTa  crede,  e confcflà  in  Crillo  vero  corpo  , e quello  vero  corpo 
realmente  crede  trovarli  ncli’Eucariftia,  c ciò,come  ti  mollrerò, fon- 
data Tulle  parole  di  Crillo . Se  tu  noa  fai  capire , come  polii  un 
vero  corpo  collocarli  con  un  modo  invilibile  ; dei  confidare  la 
tua  llolida  ignoranza  , e fottoporla  alla  Fede  5 ma  non  dire  , che  c 
un  corpo  chimerico  , perchè  non  l’intendi . Dirò  ben  io , che  con  più 
verità  tu  t’accodi  all’errore  de’  Marcioniti , e Ccrdoniani , mentre 
ponendo  nell  Eucaridia  folamentc  una  figura  del  corpo  di  Crillo  , 
vieni  a dire,  che  Crido  ncll’Eucaridia  abbia  meramente  un'appa- 
renza, c non  vero  corpo . I Cerdoniani  fprezzavano  il  Tcftamcnto 
vecchio,  fpetnunt  etiam  Tefiamentumvetuf;  c tu  , fe  non  lol'prczzi 
tutto,  lprezzi  molti  libri  del  Tedamcnto  vecchio,  come  lì  dirà  - 
Chi  è dunque Marcionita,  c Ccrdoniano ? . ..  1 

V t Tom.i,  D d Seguita 
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XLVII.  Seguita  l’Avvcrfario  , C dice  : 0 de' Manichei,  che  danna* 
v ano  l'ufo  delle  carni  , e figliavano  il  Sacramento  fotta  una  fola  fpecie  ? 
S.  Agoftino  b&ref  46.  Tu  lei  pur  l'infelice  Apologifta  della  falla  Re- 
ligione dell’  Eccel/i  tre  leghe  ! 1 Manichei  dannavano  l'uiò  delle  car- 
ni per  fempre,  come  immonde,  c la  Chiela  Romana  vieta  1’ulo  del- 
le carni  non  fempre  , ma  nc’giorni  desinati  al  digiuno , e quello  a 
titolo  d'allinenza  , c macerazione  . Ti  pare , clic  ciò  Ila  lo  ItclTo  ? 
Se  la  Chiela  Romana  conviene  co’  Manichei,  perchè  tal  volta  con- 
dann.i  1 ufo  delle  carni  ; con  più  ragione  converrà  con  erti  la_j 
tua  riforma  , la  quale , come  quelli  , condanna  l'ufo  dell’  uo- 
va, e de’ pelei.  Se  dovrò  ellcr  Manicheo  io  , perchè  tal’ora  con- 
danno l'ulo  della  carne  , c mangio  uova  , c pefee  5 perche  non 
lo  farà  il  Picenino  , che  condanna  l’ufo  dell'uova , e de'  pefei  * e_> 
vuol  mangiar  lcmpre  carne  ? Pigliavano  i Manichei  il  Sacramen- 
to in  una  fola  lpecie , u invoglio  dir  per  mode  Aia  quello , che  pren- 
devano c alloro  nel  Sacramento  in  luogo  del  vino  . Ma  ciò 
«ra , perchè  rigettavano  anche  il  vino  , come  immondo  , là  dove 
la  Chiela  Romana  dà  il  Sacramento  lenza  la  lpecie  del  vino  , non 
perchè  lo  llimi  immondo,  ma  perchè  non  lo  giudica  nccctlario  per 
la  verità  del  Sacramento . E quello  al  Predicante  di  Coira  è un 
conucnire  co’  Manichei . 

XLV1U.  Sentiamo  che  dice  di  nuovo  : o degli  OJfeniani , che 
non  credevano  ncceffario  il  far  te  preghiere  in  una  lingua  intelligibele  l Qui 
egli  pretende  condannarci , perchè  non  tacciamo  le  publichc  pre- 
ghiere in  lingua  volgare . Di  quelli  Oflcniani , a fia  Offerti  parla.» 
S.  Epifanio  bare  fi  9.  E gli  deferive  come  Eretici  lino  nel  tempo  de- 
gli Ebrei,  i quali  avevano  per  lor  fondatore  un  ceno  Elxai,  il  qua- 
le tra  gli  altri  errori , e l'propofiti  aveva  inventato  alcune  parole, 
fa  lui  foio  note)  incompatte  ; e quelle  voleva  , che  fi  diccficro  da’ 
fuoi  feguaci  nelle  loro  preghiere  lenza  cercarne  la  ljpiegaziane  . 
Cosi  nfcrifcc  S.  Epifanio . Veda  addio  il  E ertore,  le  quello  ha  che 
fere  col  rito  della  Chiela  Romana . Quella  non  dice  la  Mclfa  , non 
lecita  i Salmi  in  idioma  volgare,  ma  in  idioma  latino,  intelligi- 
bile dalia  parte  più  nobile  della  Chiela  ; c al  volgo  , che  non  le  in- 
tende, fono  fpiegate  dj’fuoi  Minitbci  e neìènuoni,  e nc'libri,a  que- 
llo fine  rmpreffi . 

XL1X.  Pf oicguilcc  l’ Avvedano  : 0 degli  Elcefaiti , che  fingevano 
due  Cr  ftijtno  in  delirai  altro  in  Terra ? c cita  S.Agoilino  httref.74.  Ma 
hifogna,  che  non  l’abbia  letto  , perchè  ivi  ilS.  Dottore  non  parlai 
degli  Elccfeid  , bensì  nella  tre  fia  jz.  ma  nè  meno  qui  dice  cola  vc- 
*una  de  » due  Grilli  , come  nc  meno  trattando  degli  Ebioniri  ha- 
refi  io.  da' quali  derivano  gli  Eled'citi . Laonde  li  vede  chiaramente. 


Digitized  by  Google 


zir 


capo  vr.  f.  v. 

che  il  Picenino  cita  i Padri  lenza  avergli  mai  letti . Niccforo  lib.  5. 
t jp.24.  in  quelli  termini  parla  di  fimil  gente  : 'Vnum  fiqmdem  , & ipft 
rerum  omnium  conduorcm  afferrati , non  autem  unum  chriflum  , fed  plures, 
ac  di  ter  fot , ac  unum  quidcm  furfum  effe  , altum  autem  deorfum  , qitem  in 
multis  antea  inbabitaffe  , dande  vero  in  Maria  jilio  yefu  incolutffc  dieunt . 
Quella  è l'crclia  degli  Élcclciti . Or  qual  conlbnanza  hanno  gli  cr- 
rori  di  colloro  con  la  Fede  Romana?  Fili  mettevano  due  Grilli, 
tino  in  Ciclo , l’altro  in  terra  , nato  di  Maria . La  Fede  Romana  in- 
legna, che  lo  Hello  Crillo  nato  di  Maria ,chc  è in  Ciclo  viabilmente, 
è anco  ùcramentalmcnte  ncH’Ollia.  Vièbensi  conlbnanza  tra-* 
gli  Élcclciti,  e i nuovi  Riformati , perchè  elfi  rigettavano  a loro  ta- 
lento parte  delle  lcritture  , e parte  ne  ammettevano , e cosi  pure.» 
fanno  1 medefimi  Riformati . Ma  chi  mette  due  Crilli  le  non  Cal- 
vino, il  quale  in  Crillo  allèrifcc  con  Neitorio  due  ptrl'onc , l’una  di 
Figlio  di  Dio,  l'altra  di  Mediatore?  L.i.lnftit.  c.i  3.  $.9.  24. 

L.  Seguita  il  Predicante  : 0 de’  Carpocragiam  , che  adoravano  la 
Immagini  ? Che  pazienza  ! perchè  addurre  Agollino  txcrc/i 27.  quan- 
do ivi  non  parla  dc’Carpocraziani,ma  de’Pcpuziani?Di  quelli  parla 
iWerefia  7.  ove  dice,  che  di  tal  fetta  fu  una  certa  Marccllina,  la  qua- 
le adorava  l’immagini  di  Gesù  , e di  Paolo  , e di  Omero  , e di  Pita- 
gora , e le  incenfava  . Or  quello  clic  ha  egli  a fare  coll’adorar  , che 
tacciamo  noi  le  Iole  immagini  di  Dio , e dettanti  ? E’  male  l’adorare 
le  immagini  di  Gesfi,c  di  Paolo,con  quelle  d Omero,  e di  Pitagora. 
Dunque  è male  adorare  l’immagine  di  Gesù,  e di  Paolo?  Iddio  dete- 
llò  il  culto  dc'Filillei,  quando  adoravano  con  l’Arca  il  loro  Idolo  , 
e con  una  mano  incentivano  quella , con  l'altra  quello . Dunque 
Dio  non  voleva,  che  gli  Ebrei  veneraflcro  l’Arca , e l’inccniaflèro  ? 
Vedi  che  belle  illazioni,  e da  Picenino . 

LI.  Seguita  pure  egli  a dire  : 0 de’T adoni , che  dannavano  il  Ma- 
trimonio ? Anche  qui  ha  fallito  nel  citare  S.  Agollino  . L’erefia  de’ 
Taziani  non  è al  numero  39.  bensì  al  2 s.  Ma  quello  palli,  non  cosi 
il  redo  : Colloro  dannavano  il  Matrimonio  , e vero  . Ma  che  no 
viene  per  quello  contro  di  noi  ? Noi  non  folamentc  noi  condannia- 
mo , ma  lo  (limiamo  più  del  Picenino  , mentre  lo  conteniamo  per 
Sacramento  , ed  egli  lo  nega  . 

L’erefia  dc’Pcpuziani  dava  il  principato  alle  donne , e le  ono- 
rava del  Sacerdozio  , tantum  dantes  mulieribus  principacum  , ut  Sacer- 
doti quoque  a pud  eot  honorentur . Cosi  S.  Agollino  karef.  27.  Quello 
molto  bene  s’adatta  alla  moderna  riforma  , appretto  cui  fi  e dato  il 
fupremo  Principato  della  Chicià  Anglicana  a una  donna.  Si  adatta 
alla  dottrina  di  Lutero,  la  quale  infegna  L.  da  Capi.  Babylon.  che  tut- 
ti i Cri  lliani  fono  ugualmente  Sacerdoti  : Omnet  cbnftiatios  effe  aqua- 
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liter  Sacerdote s,  hoc  dì  eandem  in  Verbo  , & Sacr  amento  quocumque  ha ' 
bere  potcfiatem  ; e in  confegucnza  anco  le  donne  , che  fono  Criltia- 
ne,  dottrina  iéguitata  dal  Picenino,  come  vedremo.  Noi  le  permet- 
tiamo alle  donne  il  battezzare  , non  per  quello  le  ammettiamo  al 
Sacerdozio , perchè  le  ammettiamo,  come  miniftre,  non  d'ordine , 
o di  uffizio , ma  di  neeelfità  (blamente  . 

> LU.  © de'Catarifti, dice  l’Avverl*ario,cfcc  prefumevano  Seffere  perfetti 
offirtatori  della  legge  ? Che  mai  vuol  dire  con  quello?  Noi  crediamo, 

• che  polla  ollcrvarfi  la  lcgge,e  non  che  ne  Ha  imponìbile  l'oflcrvan- 
za, conte  Spargono  i Novarori.  Ma  quella  non  c la  prcfunzionc  de  i 
Cauri , i quali  lì  (limavano  così  perfetti , che  fi  credevano  lcnza_> 
peccato . Ilic tifavano  di  dire  nel  1’  oraz  ione  dominicale , dimitte  no- 
bis  debita  noflra.  Dicevano  di  non  aver  bilògno,chc  alcuno  pregafle 
per  loro . Quella  era  prelunzionc . Noi  tutto  il  nollro  merito  lo  ri- 
fondiamo nella  grazia  di  Dio.  Ci  (limiamo  peccatori,  e tutto  il  no- 
ftro  bene  lo  riconolciamo  da  Dio. Quello  non  è certo  effer  Cataro. 
Lo  è bensì  chi  nega  la  Penitenza  , e prcfumc  lènza  quella  di  otte- 
nere il  perdono , conte  la  greggia  del  Piceniuo . . 

LI1L  0 de'  Vrìfctlliantfii , i quali  facevano  i libri  apocrifi  pari  £ 
Canonici  ? Siete  voi  Alogiani , e Manichei , perchè  late  apocrife 
c canoniche  lefcritturc  a vollro  capriccio.  Noi  non  damo  Pri- 
fcillianilli , perchè  diftinguiamo  tra  i libri  canonici , e gli  apocrifi . 
Non  fiamo  Alogi,  nè  Manichei , perchè  il  giudizio  de’  libri  canoni- 
ci, e degli  apocrifi  non  lo  diamo  noi,  come  voi  fate;  ma  lo  ricevia- 
mo dalla  Chicli,  che  fola  può  darcelo . 

LUII.  0 de'  Telagiani  , che  mettevano  in  trono  il  libero  arbitrio  ì 
Siete  voiSimoniani , e Manichei , che  lo  dillruggcte  . Noi  non 
lo  dillruggiamo , ccosì  non  fiamo  nèSintoniani  , nè  Manichei. 
Nè  lo  mettianto  in  tròno;  bensì  io  facciamo  fuddito  alla  grazia^, 
da  cui  riceve  la  forza  per  operar  bene , c in  tal  forma  non  fiamo 
Pelagiani.  E perfine  ripiglia  il  Predicante  : 0 de’T^colaiti , che  pre- 
ferivano il  concubinato  al  matrimoni ol  Rifpondo:Voi  anzi  troppo  uctc 
attaccati  al  matrimonio,  mentre  non  volete  il  celibato . Noi  1 odiar 
mo  ihmatrimonio,  c deteniamo  il  concubinato;  ma  altresì  ammet- 
tiamo per  più  perfetto  il  celibato  . ' 

. -w  LV..  Ora  che  fi  è fentitoil  Picenino  con  tutte  le  ciarle  c impo- 
fturc,  che  ha  Caputo  dirci.  Cerniamo  quello  che  dice  lo  fporco  oèfer- 
tore  Havi^ga . Dice  collui , che  la  Chiefa  Romana  accorgente  no- 
toriamente a tutti  gli  errori , ed  crede  già  dannate  ; checonviencj 
cogli  Angelici,  Colliridiani,  e Staurolatn  nel  culto  deila  B.  Vergine, e della 
Croie . Iit  cosi  poco  tempo  della  tua  Apoflafia  hai  tu  imparato  tan- 
to ? Ma  con  che  Ironie  puoi  farci  Angelici  pel  culto,  die  diamo  agli 
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Angeli , quando  gli  ^Angelici  gli  adoravano  ugualmente  con  Dio  , e 
perchè  credevano  , che  dagli  Angeli  forte  flato  creato  il  Mondo , 
e perchè  gli  adoravano  con  un  culto  luperltiziofo  ? Il  primo  e pen- 
fia  o di  S.  Epifanio  baref.6 o.  11  fecondo  di  S.Agoftino  liaref.  39 • Noi 
gli  adoriamo  come  creature  di  Dio  ; e per  parlare  con  più  proprie- 
tà, adoriamo  Dio  negli  Angioli  • 1 Coiliridiani  làcrilìcavano  alla-» 
Vergine,  le  offerivano  certe  ciambelle,  e la  veneravano  come  Dea. 
Noi  non  i'acritichiamo  ad  altri,  che  a Dio  il  vero  corpo,  e 1 l'angue 
del  l'uo  Figliuolo, e veneriamo  la  Verginc,come  Madre  di  Dio  urna- 
nato  , non  come  Dea  . Gii  Statolatri  non  volevano  adorar  altro, 
che  la  Croce  . Cosi  fcrive  Niceforo  Lib.  1 8.  e. 59.  Noi  adoriamo  la 
Croce,  perchè  su  quella  fu  crocclirtò  Gesù1? Quello  principalmen- 
te adoriamo.  Tutto  ciò  dei  pure  làpcrlo;  e perchè  dunque  ci  ca- 
lunni con  si  menzognere  importine  ? 

LVI.  La  Chiela  Romana  non  conviene  co'  Montati. Hi , Mani- 
chei, Entratiti,  e Taciani  nella  legge  del  celibato  , e del  digiuno  ? lìccomc 
quanto  a Manichei , e a’Tazian»  giallo  detto.  Quanto  a’Montani- 
fti,  pare  a te,  che  vi  lìa  conformità  tra  i digiuni  della  Chiela  Roma- 
na , e quelli  de’  Montanini  ? Quelli  erano  comandati  dallo  fpirito 
privato  di  Montano,  il  quale  Ipacciando  di  avere  lo  Spirito  Santo  , 
gli  predicava  ncccQàrj  alla  lalutc  . I nortri  digiuni  fono  introdotti 
per  antichillùna  conluctudine  della  Ciucia, come  nccelfarj  a chi  può, 
neccjjicate  pracepti,  non  medij.  Quegli  erano  digiuni  llraordinarj,quali 
di  tutto  l’anno  ; i nortri  digiuni  fono  ordinar) , antichiflìmi . Mon- 
tano non  fu  già  eretico , perche  intimò  il  digiuno , poiché  tutta  la 
Chiela  di  que  tempi  come  rinfacciava  Tertulliano  [lib.  de  yeitm. 
cap.  1 3.&  1+.]  già  Montanina  oflervando  i fuoi  digiuni,  farebbe  Ha- 
ta eretica . Fu  eretico  Montano,  perchè  volle  introdurre,  c coman- 
dare digiuni  con  ifpirito  privato , diverlida  quei , che  oflervava  la 
Chicfa  . Diciamo  adunque  cosi . Montano  fu  eretico  , perche  len- 
za legitima  autorità  lpacciandoli  d'avere  lo  Spirito  Santo,nc  intro- 
durti diverfi  dagli  introdotti  dalla  Chicli  . Dunque  faranno  eretici 
i riformati  di  Gencura,  di  Coira,  c d’altrovc,  perchè  lenza  legitima 
autorità,  Ipacciando  avere  lo  Spirito  di  Dio,  hanno  levati  i digiuni, 
già  introdotti  e rtabiliti  nella  Chicli . Clic  dici  ora  ? Senti  ; Non  è 
llato,  nò,  lo  Icrupolo  di  diventar  Montanifta;  è flato  il  tedio  de’  dir 
giuui , che  dovevi  oflèrvarc  nel  tuo  l'acro  Ordine,  che  per  con- 
tentare la  gola  ti  ha  indotto  al  tuo  precipizio  . Degli  Entratiti  non 
occorre , ch’io  parli.  Coftoro  abbominavano  le  carni . La  Chicli 
Romana  non  le  abbondila  j ma  per  macerare  ilfcnlò  di  tempo  in-» 
tempo  l’interdice . 

LVII.  Tu  dici,  che  la  Chiefa  Cattolica  conviene  co’  Telagiani, 
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e Semipelagiani  nella  dottrina  del  libero  arbitrio  , del  merito  dell'opere , e 
perfezione  della ginfliqa . Io  ti  chieggo , le  quando  averti  l'uffizio  di 
Lettore  nel  tuo  Ordine,  come  luppongo , e leggerti  quelli  trattati , 
ièguitafti  la  dottrina  di  Pelagio  ; o pure  l’inapugnaftiì  Se  vuoi  dire 
il  vero,  in  tali  materie  averti  per  nimico  Pelagio . Tu  ponevi  il  libe- 
ro arbitrio , ma  in  tutto  governato  nel  bene  dalla  grazia  : il  merito 
dell'opera,  ma  fatto  coll  aiuto  della  grazia  , la  perfezione  della  giu- 
rtizia  ; ma  originata  da  Grillo , come  da  fonte . Cosi  inlegnavi , e 
dovevi  inlegnare  quando  vivevi  nella  Chicfa  Cattolica  ; ca  ora  bu- 
giardamente dici , che  quella  ti  liceva  cflcre  Pclagiano?  Tu  dici 
pure , che  conviene  la  Chielà  Romana  co’  Marciomtì , * Tepuziani . 
A quello  già  rilpoli  col  inoltrar  chi  più  convenga  con  loro , la_. 
Chielà  Romana,  o la  prctefa  riforma  ; come  pur  quanto  iia  diverto 
il  motivo  di  vietare  Tufo  del  Calice  ne’Romani,  e nc’Manichei . 

LV11I.  Ma  qui  non  finiicono  le  importine  del  Ravizza  con- 
tra  i Cattolici , imperciocché  olà  di  lpargerc , che  convengono 
con  gli  Effluì  nell ufo  d'un  idioma  ftraniero  ne' divini  ufficj.  Qui  non  con- 
corda col  Picenino,  il  quale  con  S.Epifanio  gli  chiama  Offeni,  c non 
Effetti . Con  quali  dunque  conveniamo  noi,  con  gli  OfJeni,  ocon  gli 
Effini  ? Non  mi  dire,  che  gli  Offerii , e Effetti  lianogli  lleffi,  perchè  co- 
me  poffono  cflcre  i medelimi , le  avevanodiverlì dogmi , c diverti 
riti  ? Erano  amendue  Sette  d’Ebrei  5 ma  gli  offeni  feguitavano  varj 
errori  d'un  certo  Elxai  fallo  profèta,  come  dirti  di  l'opra,li  dove  gli 
Effetti  vengono  deferirti  da  Giolèffo  Ebreo , [ Lib.  2.  de  bell.  y*daic. 
e ap.7.  lib.i  t.  ^Antiqo.  cap.2 .]  come  riformatori  dell’  Ebraiiino,  nè  di 
coftoro  li  legge, cne  uiàflcro  idioma  llranicro  nelle  loro  preci.  Non 
vedi  dunque,  ovili  rtimodeferrore,  che  non  lai  quello  che  dici  ? 
E poi , come  chiami  linguaggio  ftraniero  l'idioma  latino , in  cui 
uffiziu  la  Chiefa  Romana  , e non  più  torto  idioma  materno , c co- 
mune ? La  Chielà  Romana  ulà  un  linguaggio  l'olo  nelle  fue  preci 
publiche,  e comune  a tutte  le  lue  Chicle  , perchè  ella  è una  Chielà 
fola,  c vuole,  che  anco  nella  comunicazione  dell'  idioma  apparile! 
la  Ina  uniti  . Tra.  i preteli  Riformati  cialcuna  Chielà  ulà  diverto 
idioma,  perchè,  ikeome  nc'dogmi  non  convengono  rra  loro,  cosi 
nè  pure  nel  modo  delle  ior  preci . Da  ciò  fi  cortole» , che  la  Chkdà 
Romana  cSì  terra  Ubi}  tmins,  c che  le  pirtelc  riformate  fono  una  Ba- 
belle , in  cui  una  non  intende  ic  preghiere  dell’altra  . In  fatti  fé  un 
Frantele  entra  nelle  Chicle  riformate  o deformate  di  Germania, 
o d’Inghilterra,  come  potrà  pregare  con  quelle,  le  le  lor  pieci  fono 
nel  linguaggio  proprio , che  ci  non  intende  ? 

L1X.  Continua  il  Dcfertorc a mentire , che  la  Chiefa  Romana 
conviene  con  gli  Entbtti , Tfttdìpedali , ed  ^fpofiolici  ne' roti  monacali . 
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Hai  ragione  di  moltiplicare  l'crcfic  su  quello  punto  per  coprire  Ia_» 
tua  l'porca  fuga  dal  monachifmo.  Eri  fianco  d'andare  al  Coro, e pe- 
rò chiami  i monaci  Buchiti. Ti  dava  pena  1 andare  l'calzo,c  però  chia- 
mi que’Religioll,  che  l’hanno  per  iftiruto,  ! T^udipcdali . Ti  (piaceva  la 
povertà,  perciò  gli  tacci  col  nome  d'^fpoftohei:  ma  lenti, o miferabi- 
le , e concici  il  tuo  inganno . Gli  Buchiti  non  facevano  altro  , che 
, pregare;  tantum  enim  orane,  ut  eis,  qui  hoc  de  illis  audiunt,  incredibile  -vi- 
dea tur,  cosi  S.  Agortino  b&rcf.tf.  Nella  Religione,  in  cui  tu  (lavi,  a_» 
quant’ altri  impieghiti  dcltinaronoi  tuoi  Maggiori  ? Leggerti , pre- 
dicarti , e che  so  io  ? Dunque  non  eri  Eucbita  , poiché  gli  Buchiti  ri- 
gettavano ogni  altro  làcrihzio  a ril'crva  di  quello  delle  preghiere.? . 
Quello  tu  dici  ora,  che  lei  aportata  ; dunque  ora  lei  divenuto  Buchi- 
la, o fia  Muffali  ano . I T^udipedali  erano  Eretici,  come  dice  S.  Ago  (ti- 
no hteref. 68.  non  perchè  andavano  lcalzi  per  mortificarli  ; ma  per- 
chè credevano  doverli  far  cosi  da  tutti , da  die  a Ifaia  [cap.io.  z.J  fu 
comandato  caulinare  a piedi  nudi,  e a Mosè  fu  detto;  [Exodi  c.j.  $.J 
Solve  caieeamcntum  de  pedibus  tuie . Inde  ergo  bxrefis  eft,  quia  non  propter 
corports  affilili  onem  fi  e ambulane , fed  quia  teflimoma  divina  taliter  intel- 
hgunt . L’iftituro,  che  profcflàvi,  ti  obligava  andare  (calzo  per  af- 
fligcrc  il  corpo,  non  perchè  tu  lo  crederti  comandato  nella  Scrittu- 
ra . Ciò  dunque  non  ti  faceva  Eretico  7 ^udipedale  . Gli  ^fooftolici 
erano  Eretici , dice  S.  Agortino  bxref  40.  perchè  lcparandort  dalla-» 
Chiefa,(tolramcnrc  credevano  non  potere  falvarfi  chi  non  profeffa- 
Va  qualche  povertà  di  loro  oflcrvata  : Scd  ideo  fii  hxretici  fuut , quo- 
a nani  fé  ab  Bcclefia  fcparantes,  nuli  am  fpem  putant  co:  habere  , qui  utuntur 
hit  rebus,  qmbus  ipfi  carene . Dimmi  ora,  quando  cri  ne’  chioftri , ti  li 
faceva  crcderc.che  niuno  poterti*  falvar(i,fc  non  viveva  ncH’aurtcri- 
tà  del  l'uo  Iftituto  l Non  vedi , che  redi  convinto  di  palpabili , cj 
grolle  menzogne  5 

LX.  Tufparli  ancora,  che  la  Chiefa  Romana  convenga  co’ 
Sampfei  nel  culto  delle  reliquie . Ma  non  ravvili  la  tua  ignoranza, 
mentre  non  fai,  che  i Sampfei,  o fiano  Blcefeiti  profilavano  in  nitro 
gli  errori  degli  Bbioniti,  fecondo  Epifanio  ; e approdò  S.  Agortino 
bxref. 3 2.  adoravano  per  Dee  due  donne  , come  difccndcnti  dalla-» 
flirpe  di  un  certo  loro  Pfeudo- profeta,  chiamato  Bici:  ex  cu jas genere 
duas  mulieres,  tanquam  Dea:,  ab  eis  perhibet  adorata s . Or  che  ha  que- 
llo a fare  coll’adorazione  delle  reliquie  de’  Santi  ? Quando  tu  ado- 
ravi la  reliquia  di  S. Antonio,  l’adoravi,  come  la  reliquia  d'un  Dio  , 
o pure  d'un  Servo  di  Dio  ? Dunque  non  cri  Sampfeo . Credo  bene , 
che  tu  ora  lo- fii  divenuto  , dappoiché  haiapoftataro  dalla  tua  vera 
Fede  . i Sampfei  coligli  Blcefeiti , ed  Bbioniti  vantavano  , dice  Nicc- 
foro  lib.  $.  cap.14.  un  certo  libro  venuto  dal  Ciclo , dicendo , che_> 
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chi  gli  credea,riccvea  il  perdono  de’  peccati,  diverfo  da  quello,chc 
ha  iitituito  Cri  fio  . Tu  ora  protelìi  la  falla  riforma,  che  Lutero  di- 
ce venuta  dal  Ciclo, e dici,chc  chi  erede  nella  dottrina  dieffa,  ottie- 
ne il  perdono  de’ peccati  con  diverto  modo  da  quello,  cheifti- 
tui  Crifto;  perchè  Grillo,  come  fai,  iftiruia  quello  fine  il  Sacramen- 
to della  Penitenza  . Tu  ora  dici , che  balla  la  fola  Fede , ed  eccoti 
per  lo  appunto  Sampfèo,  Elcefeita , Ebionita , un  Gerione  moltruofo 
della  tua  libertina  Riforma . 

LXI.  Segue  l’Apoftata  la  ferie  delle  fue  impollure , divulgan- 
do , che  la  noftra  Chicli  conviene  co'  Bajilidiani , Carpocraziani , e 
Gnofimachi  nella  proibizione  della  facra  Scrittura, quando  la  Chiefa  Ro- 
mana non  vieta  la  Scrittura  ad  alcuno  , benché  non  illimi  beno 
metterla  in  lingua  volgare , acciocché  non  vada  fotto  gli  occhi  di 
qualunque  idiota,  che  le  nc  abufi  per  ignoranza,  come  fi  pratica  tra 
gl'infelici  fatai).  Ma  come  in  quello  conviene  la  Chiefa  Romana 
co’  Bafilidiani  ? Io  non  trovo , che  colloro  vietaffcro  la  Scrittura  ad 
alcuno.  Trovo  bensi  preflò  Niccforo  lib.^.  c.i.  che  vedendo  Bafili- 
de  fiorire  la  Fede  di  Crifto  in  mezzo  alle  perlecuzioni , c dallo  lcor- 
gcre,che  non  gli  giovava  il  difluadcrc  i Criftiani  dal  martirio, collo 
Ipargcrc  cfler  lecito  in  tempo  di  pcrfecuzionc  negar  Gesù  Crifto, ed 
eflcr  pazzia  incontrare  la  morte  per  lui  5 pensò  egli  a quella  frode  : 
trovò  uomini  ledurtori,  c impoftori,  come  il  Ravizza  , i quali  arro- 
gandoli il  nome  di  Criftiani , ingannaflcro  i fempiici,  & fané,  ac  Sal- 
■vutoris  Verbi  dificndi fiudium  & dcfiderium  corrumperent , ac  depra-varent. 
Se  quella  fia  l’arrc,di  cui  fi  è fervito  il  Demonio  per  mezzo  di  Lute- 
ro,di  Calvino,  del  Piccnino,  del  Ravizza,o  d’altri  si  fatti,  come  non 
vogli  dirlo  tu,  dirado  chiunque  giudichi  lenza  paffionc . I carpo - 
oraziani  rigettavano  tutto  il  Tcftamc  nto  vecchio,  di  cui  molte  parti 
rigettano  pure  i tuoi  Novatori  5 ma  non  trovo  , che  proibiflcro  la 
Scrittura  ad  alcuno  . Quelli  tuoi  Gnofimachi  in  quanti  catalogi  di 
Eretici  io  abbia  feorfo,  io  non  gli  ritrovo . Se  tu  intendi  de’  Cnofiici, 
moftrami  ti  prego,  come  coll  oro  vietaflero  la  Scrittura  a’ioro  fc- 
guaci,  perchè  io  non  Io  trovo . 

LX1I.  Conviene  pur  anche  la  Chiefa  Romana  ( dice  l’ Apofta-  • 
ta  ) con  gli  Eutichiani,  Marcofiani,  ed  Elccfaiti  nella  Tranfuilanxiazione. 
Vediamolo . Dimmi  un  poco  : in  che  confifteva  l’errore  degli  Enti- 
chiani  ? In  quello,  che  diceva  no , nella  incarnazione  eflèrfi  traimu- 
tara  l’umanità  nella  Divinità , e di  due  nature  fatta  una  loia . Che 
diciamo  noi  della  Tranfuftanziazione  ? Che  la  l’oftanza  del  pane  fi 
trafmuta  e converte  nel  Corpo  di  Crifto  5 in  modo  che  dopo  la  con- 
fccrazione  eflà  foftanza  del  pane  più  non  v’è;  ma  in  fuo  luogo  vi  è il 
Corpo  di  Crifto,  pare  a te, che  quello  fia  lo  ftellò  ? Fu  groflò  errore 
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il  dire,  che  dopo  fatta  l’incarnazione  non  vi  folle  più  l’umanità, per- 
ché con  ciò  fi  toglica , clic  Crifto  foflè  fiato  vero  uomo;  e cosi  an- 
dava in  aria  tutta  la  iua  fanta  paflionc , e tutta  la  divina  Scrittura . 
Ma  che  fia  errore  il  credcre,come  noi  crediamo,che  dopo  la  conlc- 
crazionc  non  vi  fia  più  la  loftanza  del  pane  , ma  il  Corpo  di  Crifto, 
quando  egli  fteflò  dice  : Quejìo  è il  mi » corpo , dove  lo  trovi  tu  quello 
errore  ? Dirò  dunque  io  cosi  : Fu  errore  degli  Eutichiani,  e di  altri , 
il  dire,  che  in  Crino  non  v’era  realmente  l'umanità  ; dunque  e er- 
rore il  tuo , quando  dici , che  nell’Eucariftia  non  vi  è realmente  il 
Corpo  di  Crifto.  Ciò  pur  lari  vero  , fc  vale  l'illazione  dell'incar- 
nazione all’Eucariftia  . I Marcofii,  che  mai  dicevano  ? Coftoro  ara- 
maeftratida  Marco  loro  capo,  con  certe  parole  magiche  tramuta- 
vano in  color  cclcftc  e porporino  un  certo  liquore , che  davano 
a bere  a certe  donne  fcmplici  per  cattivarli  il  loro  amore.  Noi 
colle  parole  proferite  da  Crifto  , fcnz’alcun  cangiamento  nel  colo- 
re, tramutiamo  la  loftanza  del  pane  nel  Corpo  di  Crifto , che  prefo 
da’  Fedeli,  gli  unilcc  a sè  in  carità . E quello  è lo  fteflò  ? Dagli  £/- 
cefeiti  poi  non  so  come  ftiracchi  la  dottrina  della  Tranluftanziazio- 
ne,  quando  non  folle , che  coftoro  fingevano  lo  Spirito  Santo  fc- 
mina , Torcila  di  Crifto  ; e all  uno,  e all’altro  attribuivano  un  corpo 
moftruofo . Vorrai  forfè  dire , che  fia  moflmofo  il  modo , con  cui 
poniamo  il  Corpo  di  Crifto  ncH’Eucariftia  , quando  dovevi  chia- 
marlo mirabile  e miracoloso  , coinè  a fuo  luogo  ti  inoltrerò  ? Oltre 
a che  , il  corpo  , che  noi  crediamo  in  Crifto  , è limile  al  corpo  di 
ogni  altro  uomo,  e quello  noi  lo  mettiamo  ncU’Eucariftia  . 11  mo- 
do lolo  invilibilc  , con  cui  vi  Uà  , è diverto  ; ma  fcorri  un  poco 
gli  errori  degli  Elccftiti , e troverai  lenza  ftiracchiaturc  gli  errori , 
che  ora  profeffi.  Troverai , che  condannavano  ogni  facrifizio  a 
Dio,  chcavcvano  in  odio  la  verginità  , la  continenza , e comanda- 
vano a tutti  le  nozze  ; cosi  S.  Epifanio  haref 1 9.  & 50.  Chi  è dun- 
que Elcefeita  , fc  non  tu  ? 

LX11I.  L’Apoftata  ci  fa  anche  Eracleoniti  nelCVnrione  eflrema 
Quelli,  fecondo  S.  Epifanio  haref.36.  con  un  certo  modo  nuovo  re- 
dimevano i loro  moribondi , infondendo  loro  fui  capo  olio , e bai- 
amo temperato  con  acqua,  e fopra  elfi  pronunciavano  certe  invo- 
cazioni in  lingua,  e nomi  Ebraici . Con  quelli  gli  credevano  for- 
tificati eontra  le  fupcriori  porcftà , ficchè  da  quelle  non  poteflero 
nè  pure  cflcr  veduti . Quella  è I'eftrema  Unzione  preferitta  da_j 
S. Giacomo , che  noi  ufiamo  ? Perchè  gli  Eracleoniti  ufavano  una 
unzione  fupcrftiziolà , fono  Eracleoniti  quegli , che  ulano  1 eflrema 
Unzione  ? Bella  dialettica  ! Perche  Marcione  s'abulàva  del  Battefi- 
mo , e i Manichei  mclcolavano  impietà  nell’Eucariftia , faranno 
Tom.l.  E e ere- 


a ts  STABILITA'  DELLA  VERA  CHIESA 

eretici  quegli , che  ufano  il  BatteGmo , e l’Eucariftia  ? Senta  11  Ra- 
vizza  cjò  che  degli  Era  cleoni  ti  dice  l’Autore  del  Prcdcftinato  [Lib.i. 
».i6.]  H are  fu  Hcracleonitarum  ab  Hcracleone  adinventa  cfl,  qua  baptiga* 
tum  hominem  fa  e jufium,  fae  pcccatorcm  loco  Sanili  computati  doccb.it  , 
mhilque  obejfe  bapt  igeiti  peccata  memorabat,  dicens  , ficut  non  in  ft  recipit 
natura  ignisgclu , ita  baptigatus  non  in  fe  recipit  pece atum  . Quella  dot* 
trina  non  conviene  con  quella  di  Calvino , la  quale  indegna  , che_> 
liiomo  illuminato  una  volta  per  la  Fede , non  perda  mai  la  giudi* 
zia,  nò  meno  tra  le  colpe  graviflìme . Sono  pur  lue  parole  quelle  ? 
[ Lib.j.  loft.  c.2.  $.11.  & li."}  femen  aliqnod  & particulam  viva  fidei  , 
manere  in  hominc  inter  gravijfimos  lapfus  ire.  Citi  dunque  conviene.» 
Con  gli  Eracleoniti  più  di  Calvino,  e di  chi  lolcguc  ? 

LX1V.  Per  line  dice  il  nodro  calunniatore,  che  la  Chieda  Ro- 
mana conviene  con  gli  Eretici  tutti  nella  neceffità  delle  tradizioni,  acca* 
fando  la  Scrittura  facra  d'imperfetta  , e d'inj ufficiente . Queda  ò la  più 
groda  di  tutte  le  bugie , che  abbia  dette  finora  ; perchè  anzi  tutti 
gli  Eretici  lono  in  quedo  contrari  alla  Chiedi  Romana  , negandole 
tradizioni , e volendo  unicam  ente  ricorrere  alla  Scrittura . Cosi  i 
Manichei,  i Telagiani,  come  ho  modrato  ; onde  riferiicc  l’Olio , uil» 
detto  di  Lutero,  chela  Scrittura  canonica  da  il  libro  degli  Ei etici , 

fjerchè  da  eda  traggono  l’origine  tutte  le  crede  ; c tutti  gli  Eretici 
òno  compard muniti  con  qualche  padò  di  Scrittura  mal’inrclò. 
Gli  Scritturar j fdno  pure  una  razza  d’Erctici  generata  dalla  medcd- 
ma  falla  Riforma,  clic  tutti  dati  allo  dudio  della  Scrittura , c mada- 
me di  S.  Paolo , li  vantano  del  nome  di  Taolini , non  interpretando 
fecondo  il  lenlo  della  Chieda,  nè  de’  Padri , de’  quali  didc  l’Autoro 
de’  Comentarj  fopra  l’Epiftole  di  S.  Paolo  ; H eretici  junt , qui  per 
verba  legis  legem  impugnane  , dum  proprium  jenfum  ver  bis  legis  adfiruunt , 
quo  pravitatem  mentis  face  legis  audoritate  comm  endent . Se  fono  Ere* 
tici  quelli,  clic  adèrifeono  la  ncccdkà  delle  tradizioni , era  eretico 
S.  Ireneo , che  l'alTerifce  ; i Padri  Niccni , che  fecondo  Atanado 
predo  Teodorcto  Lib.i.  c.  8.  ex  non  fcriptis  vocibus,  pii  tamen  ex  cogita* 
tis,  & ex  Tatribtu pctentes  rffliwo»ia,condannarono  gli  Ariani;  c nel 
litigio,  che  vi  fu  nell’intelligenza  della  Scrittura , ricorderò  alla  tra- 
dizione con  dire , che  gli  antichi  aveano  fetnpre  condannato  chi 
chiamava  il  Figlio  fatto  dal  Padre,  confoflangjale  a lui,  nani  crani  Epif 
I copi  vetercs  ante  annos  feri  cent  uni  & trigmta  , tum  /{orna  Urbis  prapo * 
tcntis,  tum  in  no  lira  civitate,  qui  criminabantur  eos , à quibits  Filius  fiflus 
dicebatur  ,&  non  confubftantialis  Tatri . Ecco  la  maggior  controvcr* 

• da  della  Chieda  , terminata  colla  tradizione  . Non  parlo  di  quella 
tra  Cipriano,  e Stefano,  per  cui  non  d adduccva  altro  , che  la  tra- 
dizione , c con  la  tradizione  fu  conchiufa  . Or  tutti  quelli  l’Apo- 

data 
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fiata  dee  condannare,  come  Eretici  ,fc  vuol  che  fla  erefia  raffermare 
la ncceflìtà delle  Tradizioni.  Ma  che  occorre  più  fondermi?  Creda 
certo,  che  egli  ccnoia , come  non  è flato  Jo  fcrupolo  deliaco' 
faenza  5 bensì  l'amore  del  libertinaggio  della  pterefa  Riforma,  che 
l’ha  fiuto  fuggire  dall  o vile , e dalle  braccia  dei  fuo  Pallore . 

CAPO  VII. 

Del  dono  di  Profezia  come  contraflegno 
della  vera  Chiefa . 

f.  I. 

, L'adempimento  delle  Profezie  non  conferma  per  vera 
la  prete  fa  Riforma , 

t « TT  A Verità  della  Fede  di  Grillo  prende  un  argomento 
„ I infupcrabile  a fuo  favore  dall'cflerfi  in  lei  veriii- 
„ 1 è tato  tutto  ciò  che  fu  predetto  da’ Profeti  e quanto 
M a Crulo,  c quanto  alia  fua  Chiclà  . Cosi  la  difeorre  il  P.  Segnai 
nel  capo  1 7.  c in  oltre  nel  capo  1 8.  DaUcflcrli  mantenuto  nella 
Chiefa  Romana  il  dono  della  Profezia  ne  cava  a fuo  vantaggio  un 
eontraffegno,  eh  ella  Ha  la  vera  Chiclà  di  Gillo . Quanto  al  primo 
il  Settario  di  Coira  non  vi  li  oppone  ; ma  fi  sforza  dtdedurvi  argo- 
mento favorevole  alla  fua  Riforma . Quanto  al  fecondo  nega  co- 
me infuffilknre  un  tal  principio;  e conceduto,  che  avelie  qualche 
forza  per  concludere  la  verità  della  Fede , nega  clTerfi  mantenuto 
nella  Chiefa  Romana  un  tal  dono . Cominciamo  dal  primo . 

U.  E’ Avversario  dice  cosi  nell'Apologià  al  capo  8.  Debbono 
creder  fi  , come  rivelati  da  Dia  que  mifierj , che  furono  pr  enunciati  prima 
dt  effettuarli  ; dtmq uè  non  debbono  creder  fi  quelli , di  cui  non  fi  trova  traccia 
ne'  libri  profetici  ; dunque  non  efiendo  T invocazione  de'  Santi , il  culto  delle 
immagini,  f indulgenze  , il  'Purgatorio  frenandoti  ne  libri  fanti  del  vecchia 
Te  flamenco,  non  devono  creder  fi  , E llorto  , e peflìmo  al  folito  il  di- 
feorfo  del  Predicante,  fe  pretende,  che  tutto  quello , che  io  debbo» 
credere,  debba  eflere  eiprd&mente  rivelato  da  Dio  nell’aunca  Te- 
Hamento-,  c che  ciò,  che  non  è ivi  efpreflàmcnte  ptenunciaro,io  non 
debba  crederlo . Imperocché  quante  cofe  ora  efpreflàmcnte  fi  cre- 
dono, che  nell’antico  Teftamento  o non  fi  leggono , o le  ù leggo- 
no, vi  fono  cacciate  dentro  con  un  fenfo  cosi  profondo,  ed  ole  uro, 

Ec  z che 
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che  da  quello,  raaTintefo , tanti  e tanti  prefero  occalione  d’ingan- 
narfi  ? Credo  io,  e crede  il  Picenino  1’lncarnazione  del  Verbo,  e 
che  Grillo  foffe  la  feconda  Perfona  della  Trinità,  fatto  uomo  ; chej 
in  virtù  dell’  ipoftatica  unione  foirc  uomo  inficine  e Dio  ; ed 
in  una  fola  Perfona  cflcre  unite  due  natine . Quefto , lo  credo  io  , 
lo  crede  egli.  E pure  dove  trova  quefto  gran  millero  efprcflò 
nel  Tegumento  vecchio,  e chiaramente  predetto  da’  Profeti  ? Troverà 
in  eflì,  che  il  Melila  dovea  efter  uomo,c  che  però  nc  accennarono  il 
nafcimcnto,  la  vita,  la  paffionc , la  morte.  Troverà  altrove,  che 
doveva  elfer  Dio  ; ma  dove  troverà  , che  dovea  efter  Dio  per  via-, 
d’ Incarnatone , c non  più  follo  per  via  d'unione  morale  ed  affetti- 
va, comevoleva  Neftorio  ; o di  tralìnutazione  della  umanità  nella 
divinità , come  voleva  Eutichctc  ? Dove  trova  , che  doveva  tiferò 
la  feconda  Perfona  della  Trinità  qudia,  ch’era  per  incarnarfì,quan- 
do  ncllW/ro  Ttflamento  altro  non  s’inculca,chc  l'unità  di  Dio;e  che 
della  Trinità  delle  Perfone  appena  le  ne  ha  un  barlume  ? Di  quà 
nacquero  tanti  errori  nella  primitiva  Chi  eia  . Gli  Ebrei , che  pure 
hanno  letto,  e leggono  fanti  co  Tcftamento  , tèmpre  negarono  , c 
collantemente  ancor  negano  la  Trinità , e filmano  una  tàvola  lln- 
camazionc  . Se  dunque  l’antica  legge  con  tanta  ole urità  ci  propo- 
ne i due  miftcrj , clic  lòno  il  fondamento  della  Ciucia  di  Crifto  , 
Trinità,  ed  Incarnazione  ; vorrà  Picenino  trovarvi  efprcfle  la  tran- 
luftanziazione,  l’indulgcnzc,  l’invocazione  de’  Santi , ed  altre  cole, 
che  noi  crediamo  ? Se  vuole,  che  quanto  fi  crede  debba  efter  figu- 
rato o in  qualche  fatto  del  Tcftamento  vecchio , o l'otto  figura-» 
pronunciato  da’  Profeti , io  non  rifiuterò  a lùo  luogo  di  mettermi 
all’imprclà  di  giuftificarlo . 

III.  Si  pavoneggia  , c và  gonfio  il  Picenino  , perchè  trova-, 
molto  adattato  il  confronto  tra  la  lua  credenza  , c quella  degli 
Ebrei}  e però  dice  pag .gó.Qgefli  non  volevano  Immagini, non  invocavano 
i Santi , non  ftrvivano  agh  Angeli  &c.  Piano , Signor  Giacomo , non 
vi  gloriate  tanto  nella  conformità  della  voftra  legge  coll’  antica . 
Ricordatevi , che  non  liete  Ebreo , ma  Criftiano  ; c che  la  voftra 
Chiefia  , fc  volete  che  lìa  la  vera , non  ha  da  «fiere  Ghetto  nè  Sina- 
goga , ma  Gliela  di  Crifto  , fucceduta  , ma  in  molte  cole  diverfa 
dalI’Ebrailmo . Non  voleva  la  Sinagoga  immagini , non  invocava 
i Santi , perchè  temeva  , che  i troppo  groflòlani  tuoi  credenti , non 
lafciaflcro  Dio  per  la  creatura . Il  Criftiano  meglio  addottrinato  sà 
adorare  Dio  non  fola  mente  in  se , ma  nelle  lue  Immagini , c nelle 
fue  Creature  •,  venerare  i Santi , e gli  Angeli , come  miniftri  del  lo- 
ro Sovrano,  c loro  intercettore  ap  pretto  di  lui } come  appunto  qui 
in  tara  li  venera  il  Mini  Ilio  dun  Principe,  s'invoca  iinerceflòrc-. 
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lenza  pregiudicare  al  rispetto , che  fi  dee  al  Prìncipe . Ma  il  Predi- 
cante dice  , che  non  aveva,  che  due  Sacramenti  la  Sinagoga,  cioè  la  Cir- 
concifìonc,  e la  7>j/j«<j,a’quali  fono  foflituiti  Battemmo, e Cena  . Quello  è 
fallo . S.  Agolìino  Ub.3.  doli,  chrifl.  cap.9.  & EpiSl.  1 1 8.  cap.  1 . dice, 
che  ne  aveva  aliai  più  di  quelli , ch’abbiamo  noi . Noi  non  abbiamo 
altro  f angue , che  quello  di  Criflo  . Ma  liccorae  il  l'angue  di  Crillo,  che 
doveva  fpargcru , avvalorava  il  fangue  delle  vittime  ; cosi  il  me- 
delimo  l'angue  già  fpari'o,  dà  valore  al  l'angue  dc’Martiri . Noi  non- 
riconofciamo  altro  interceflòre  , che  abbia  merito  proprio  a inter- 
cedere per  noi,  fuori  che  Crillo . Crediamo  si  fcarfi  1 l'uoi  meriti  in- 
finiti , che  non  pollano  dar  valore  a’Santi , e rendere  le  loro  opere  . 
intcrcefforie  per  noi?  Di  quelle  si  parlerà  altrove.  XI  Predicante  clic 
mai  non  tace,  foggiungc  , che  tutti  i fedeli  iTamendue  i Teftamenti  ab- 
bracciano il  mede/ìmo  Meffia  ; riguardano  il  medefimo  Tropiqatorio  ; fpe- 
rano  d'cjjer  falvqti  per  la  medefma  gra^ia^cd  afpettano  la  mede/ima  gloria. 
Tutto  è vero,  ma  diverfi  fono  i mezzi,  divcrli  i riti  nell’ima,  e nell’  > 
altra  legge.  # . /•.  «ra  >• 

IV.  Non  fanno  perciò  torto  i Cattolici  alla  pretefa  riforma,  fe 
la  chiamano  piena  di  novità  : poiché  l'ebbenc  olferva  molte  antica-  . 
glie  del  vecchio  Teftamcnto.e  s’accolla  anche  troppo  all’Ebrailino} 
dia  è però  si  piena  di  novità  moltruol'e  in  riguardo  a quello , che 
praticavano  nc’primi  fccoli  i Criltiani,che  quella  può  chiamarli  più. 
rollo  una  riduzione  del  Crillianclimo  alla  forma  praticata  nell*, 
Ebraifmo , che  alla  religione  inl'egnataci  dagli  Apolidi,  e pratica- 
ta dalla  Chiefa  nal'ecntc  ; e quella  è la  novità,  che  lì  condanna,  no- 
vità confcllata  da  Lutero  medefimo,  quando  fi  dava  il  vanto  £ Con- 
ci on.  adpopul.  Domin.  dome  venerit  3 d’eflcr  egli  flato  il  primo  , a cui 
Dio  avelie  rivelato  il  predicare  quella  dottrina,  c d’aver  predicato  il 
Vangelo  con  tanta  copia,che  nò  meno  fu  predicato  con  tanta  chia- 
rezza nel  tempo  degli  Apolidi,  colà  confellàta  ancor  da  Calvino, 
il  qual  non  làpendo  negare,  che  gli  antichi  Padri  abbiano  infegna- 
to  il  contrario  alla  fua  dottrina  , dice  francamente,  che  tutti  hanno , 
errato . Se  Lutero  non  infegnava  dottrina  nuova,  non  dovea  direi» 
d’efler  egli  flato  il  primo  ad  cl'porrc  il  Vangelo  meglio  degli  Apo- 
lidi ; ma  dovea  inoltrare,  che  quello  fteflo , che  predicava  , era 
quello , che  già  avevano  inl'egnato  gli  Apolloli . Se  Calvino  pre- 
tefe  di  lcrivcre  colè  vecchie  5 dovea  dar  a divedere  , che  gli  anti- 
chi aveano  inl'egnato  come  egli  5 c non  che  gli  antichi  aveanp 
errato . Ma  per  fare  toccar  con  mano  la  novità  della  fua  falfa  dot- 
trina , c l’antichità  della  mia,  che  è la  vera , io  alpetto  l' Avvertane 
altrove . » 
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lì  dono  della  Profezia  è controfsegno  della  vera  Còte  fa . 

V.  T L P.  Segneri  dice,  eflcr  vera  quella  Chiefa,  in  cui  s’è  fem- 
X prc  mantenuto  il  dono  della  Profezia . L’Awcrfario  ri- 
getta quella  dalle  note  della  vera  Chiefa , cdicc  cosi  nclcap.9. 
pag.98.  Se  il  dono  della  Trofia  difìingue  la  vera  chiefa  dalle  f alfe , per- 
che Dio  concedette  quello  dono  a Bai  damo  , a Caifa,  a’  Tafani,  alle  Sibille, 
al  Diavolo  medeftmo  ? Di  pii . Dopo  Malachia  mancò  il  lume  profetico  tra 

fli  Ebrei  , e pure  non  mancò  la  vera  Chiefa  tra  loro . Quella  flolta  ob- 
iezione dei  Predicante  proviene  dal  non  intendere  egli  la  forza-* 
del  dilcorfo  del  P.  Segneri . Il  dono  della  Profezia,  Eccome  io  dice- 
va dc’miracoli , non  è fempre  ficuro  indizio  della  buona  vita , nò 
della  vera  credenza  di  chi  la  miracoli , e fparge  profezie , ancorché 
avverate . Dico  però  elfcae  un  Scuro  indizio , die  Sa  vera  quella-* 
religione , in  favore  di  cui  parlano  con  ifpirito  profetico  nonlò- 
lamente  i fuoiprofeflori , ma  anche  i fuoi  nemici  Itdfi , quali  che 
Sano  obbligati  da  Dio  anche  conrra  lor  voglia  a contéflàna  . Cosi 
volle  Iddio  , che  la  verità  della  lua  venuta  al  Mondo  folle  prenun- 
ciata  non  fedamente  da’Profèti  d*  Ilfacllo , ma  anche  da  Balaamo, 
c da  altri , tuttoché  Gentili,  e la  accediti  della  l’uà  mone  per  la  no- 
stra fallite  anche  da  un  Caifaflo . Non  dilegua  lo  fpiriro  profetico 
muovere  una  lingua  anche  làcrilega , c farle  confèflàre  colla  voce 
ciò  che  non  vorrebbe  col  cuore,  cavandole  cosi,  cornea  viva  for- 
za la  verità . I Gentili,  che  in  tal  guifa  profetizzarono  a favore  della 
Fede  di  Criflo , furono  veri  Profeti , c fèrvirono  d’un  gran  tcflimo- 
nio  alla  verità  della  Chiefa , che  Criflo  fondava  ; come  io  farebbe 
dell’innocenza  d’iut  uomo , fc  foflè  autenticata  anche  dal  detto  de’ 
fuoi  medefìmi  nimici . Cosi  difeorre  S.  Agoffino  Uba.  cont.  Faujh 
eap.i  5.  aliai  meglio  del  Predicante  di  Coira . 

; VL  Se  parliamo  d’altri  vaticinj  decantati  da’Pagani,  che  gli 
ricevevano  da'loro  oracoli , o per  meglio  dire  dal  Demonio  , chi 
non  sà , che  quelli  erano  fallì , o che  le  tal  volta  s’avveravano , ciò 
P^t  calò  ; o erano  ambigui  ed  ofeuri , che  poteano  interpre- 
tarli in  un  fenfo,  e in  un  altro  ? Senta  il  Picenino,  come  gli  deferi- 
ve  un  Gentile , ed  è Cicerone  [Uh. 2.  de  divinatane ] raccontando  di 
Criflppo , che  riempì  un  volume  d’oracoli  d’ Apollo , parti»  falfis , 
partirne  afe  veris,  ut  fitin  omni  oratione  fapiffmè , parti»  flexiloquis  , CT 
•b fottìi  , ut  interpret  egeat  interprete,  & fon  ipfa  ad  far  tei  referenda  fit. 
La  proporzione  dunque  del  P.  Segneri  dee  intenderli  cosi  ; quella 
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religione , che  fi  trova  prcnunciata  non  folamcntc  da’luoi , ma  al- 
tresì dagli  dlranei , non  può  non  clTer  vera . Quella , in  cui  conti- 
nuano le  Profez!e,e  vi  fi  ritrovano  avvcratc,è  vera  Chidate  quello 
è un  contraflcgno  della  fua  verità  più  ficuro  de’miracoli,dice  Ago- 
llino  [Libi 2.  cantra  tanfi,  cap. 45.]  perchè  i miracoli  poflono  (limarli 
apparenti, e non  vcri,c  fatti  per  arte  magica;  là  dove  la  profezia  av- 
verata , indica  , che  il  Profeta  non  parlò  fc  non  col  linguaggio  di 
Dio  ; nè  il  Demonio  può  giugnerc  a tanto , fecondo  il  detto  d'Ifaia 
41 . 2 3.  annunciate  qua  ventura  jnnt  mfuturum  , & feiemus,  quia  Qij  efiit 
Vos . 

VII.  Nè  é vero , che  il  dono  della  Profezia  fia  riftretto  alla 
fola  Chiclà  nalcente,  nè  ciò  fi  raccoglie  dal  tcllo  di  Joele  prodotto 
da  S.Pictro  2.1 7.J  io  fpanderò  il  mio  fpirito  fopra  ogni  carne:  i vo- 

firi  figliuoli,  e le  Vofirt  figliuole  profeteranno  ; poiché  tu  bensi  quel  detto 
pronunciato  da  S.  Pietro  nel  tempo  della  Chielà  nalcente  , ma  chi 
ben  riflette,  trova  doverli  applicare  ad  ogni  tempo  5 anzi  alla  fincj 
de’giorni.  Come  poflòno  poi  reftringcrfi  alla  Chielà  nalcente  quel- 
le parole  : i vofiri  figli , e le  voflrc  figlie  profeteranno  ? Sicché  per  verifi- 
carli quella  fucceflìonc  di  profezia  ne’figli , dee  intenderli , che  il 
dono  della  profezia  debba  rellringerli  non  a un  fol  tcmpo;ma  con- 
tinuare nella  vera  Chiefa  in  ogni  tempo . Il  tcllo  di  S.Paolo  [ 1 . Co- 
rinti J.8.]  Le  profezie  faranno  annullate , c le  lingue  cefferanno,fc  folle  fla- 
to ben  ofTervato  dalla  cecità  volontaria  del  Predicante  non  lo  ave- 
rebbe  citato . Ivi  non  dice  S.  Paolo,  che  nella  Chiclà  ceflcranno  le 
profezie,  e le  lingue  ; ma  forma-  paragone  tra  quelli  due  doni , c la 
carità;  c dicc,chc  nc!  Ciclo  dove  ceflcranno  le  profezic,e  le  lingue, 
non  celierà  la  carità . Che  poi  alla  profezia  vada  nccdTariamente_> 
congiunto  il  dono  delle  lingue , è falfiffimo . Sono  quelli  due  doni 
dillittti , c lo  Spirito  Santo  , che  dividit  prout  vult , può  difpenfargli 
uniti,  e l'eparati . Agli  Apolidi  diede  l’uno,  e l’altro  . Agli  antichi 
Profèti  diede  la  Profezia  , e non  le  lingue  : e con  ragione  , perchè  i 
Profeti  antichi  doveano  profetizzare  ad  un  popolo  folo  del  loro 
linguaggio , c perciò  il  dono  delle  lingue  era  loro  fuperfluo . Gli 
Apolidi  doveano  predicare  a’popoli  di  diverlì  linguaggi,  e a tutto 
il  Mondo,  e però  la  profezia  fenza  le  lingue  farebbe  Hata  mutilo  , 
perchè  non  intefa  . Cosi  a molti  dc’nollri  Santi  c flato  conceduto 
il  dono  della  profezia  fenza  le  lingue , quando  doveano  parlare  ad 
un  fol  popolo  ; ma  quando  doveano  annunziare  Gesù  Crifto  a na- 
zioni di  diverfi  linguaggi , è fiata  conceduta  la  profezia  col  dono 
delle  Hngue,comc  moflrai  fopra  parlando  di  S.  Franccfco  Saverio . 
Dice  l'Avvcrlàrio  pag.  98.  che  Malachia  fu  l'ultimo  de?  "Profeti  tra  gli 
Ebrei . Ma  in  quello  fi  inoltra  al  (olito  poco  pratico . Dopo  Mala- 
chia 
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chìa  vi  furono  *4ggto , Zaccaria , ti  Efdra . Dopo  Efdra  non  ebbe» 
gli  Ebrei  altro  Profeta,  che  Zaccaria  , ed  Elifabctta  genitori  del  Bat- 
rifta  . Ma  quello  mancar  de’ Profèti  fu  appunto,comc  dicea  S.Ago- 
ftino  de  civit.Dei  lib. 1 8.  cap.  45.  un  legno,  che  la  Chicfa  dell’Ebraif- 
mo  andava  mancando , e già  lì  avvicinava  quella  di  Crillo , affai 
più  gloriofa,  fecondo  il  detto  cTMggeo  [a. io.]  Magna  erit gloria  domai 
iftius  novi  flint*  , plus  quarti  prima  . 

$.  III. 

Il  dono  della  Profezia  continuato  nella  Chic  fa . 

Vili.  TÌ  Ella  ora  a vederli , fc  quello  dono  di  profezia  fiali 
Xv  mantenuto  nella  Chicl'a  di  Crillo.  Il  P.Scgneri  dice 
di  sì , c dice  il  vero . Nè  vi  c fiato  iccolo  alcuno  dopo  fondata  la_» 
Chielà  , in  cui  non  fiali  in  offa  veduto  io  fpirito  di  profezia  . S.  Ire» 
nco,uno  deprimi  dopo  gli  Apofto!i,confèffa  Lib.z.contra  haref.c.}!. 
che  nel  fecondo  lecolo  v'erano  Profeti  : aliiautem  & prafeientiam 
babent  futurorum  , & viftenes  tir  difliones  prophcticas  . A S.  Policarpo 
fu  rivelato  il  fuo  martirio,  come  riferifee  Eufebio  I1&.4.  Hift.cap.  14. 
e Ponzio  Diacono  riporta  , che  fu  rivelato  a S.  Cipriano . A S.  Lu- 
cia , mentre  pregava  al  fepolcro  di  S.  Agata , fu  rivelata  la  fanità 
della  Madre,  e l'onore  chedovea  ricevere  la  Città  di  Siracufa  per  il 
fuo  fepolcro . Effa  nell’atto  del  fuo  martirio  prediffe  la  pace  della_j 
Chicfa , che  s’avverò  dopo  Diocleziano . Sarei  troppo  lungo  , fe 
volerti  riferire  le  vifioni , rivelazioni , c profezie  degli  antichi  Con- 
fèffori  del  nome  di  Crillo  . Il  P.  Segnert  produce  le  rivelazioni  de- 
fcrittc da  S. Atanafio  nella  vita  di  S.  Antonio  Abate,  ma  il  Piccni- 
no  sfacciatamente  nega,  che  quella  fia  opera  d’ Atanafio  . Lo  Scul- 
teto,  c il  Serverò  la  danno  per  opera  fuppofitizia,  ma  tutti  gli  eru- 
diti del  noili  o fecolo  vendicano  detta  vita  da  tal  calunnia,  e S.Gre- 
gorio  Nazianzeno  con  S.  Girolamo  nel  Catalogo , che  la  ricono-  - 
l'cono  per  parto  \ ero  e legitimo  d’ Atanafio  , meritano  mngg  ior  fe- 
• de  di  certi  fcioli  arditi  della  pretefa  riforma  , si  perchè  furono  vicini 
a S.  Atanafio,  sì  perchè  fono  di  maggior  credito  di  quello,chc  fiano 
loScultcto,  il  Serverò,  c il  Piccnino  ancora , i quali  altro  non  pcn- 
fano,  che  attacarfi  a tutti  i fili , ancorché  deboli,  c fiacchi  per  por- 
re in  dubbio  l'antichità  contraria  alle  loro  impoftu  re . Vedali  Na- 
tale Alefiandro  nel  fccolo  1 y.  bifl.  Ecclef.  cap. 6.  art. 8.  mm.  21.  L’Av- 
verfario  alla  pag.  100.  dice , che  animelle  per  vere  le  predizioni  de’ 
primi  fccoli,  non  può  fame  pompa  la  Chiefa  Promana , mentre  ha  una  cre- 
denza ben  differente  da  quei , che  vivevano  in  que' fccoli.  Quello  è quello. 
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che  dee  motorini  5 e io  a fuo  luogo  gli  farò  vedere  tutto  Toppo- 
Ilo , l'e  avrà  un  poco  di  pazienza . 

IX.  Il  Predicante  non  mai  fianco  di  detrarre  alle  autentiche 
verità  della  Chicli  Cattolica,  arriva  a dire  pag.  1 00.  che,  fe  gli  fi pre- 
fintar anno  le  profezie  di  Benedetto  , di  Franccfco  , di  Caterina  da  Siena  , di 
Brigida,  di  Caterina  Biconi fia,  d'idelgarde  , come  più  frejche , per  fargliele 
credere , fa  di  bifogno  , che  fono  comprovate  da  un'altra  profezia  più  au- 
tentica . In  una  parola  ei  vuole  eliminarle,  c comincia  un  malevo- 
le coftituto  l'opra  le  rivelazioni  di  S.  Brigida  , c di  S.  Caterina  da 
Siena , nelle  quali  col  microlcopio  della  tua  falla  dialettica  preten- 
de feoprire  due  contradizioni,  cioè,  che  la  Vergine  Santilfima  rive- 
lane a S.  Brigida  la  lua  concezione  immacolata, c poi  a S.Catcriua  la  fua 
concezione  macolata . Indi  cosi  fave  Ha  pag.  roz.  Chi  potrà  mai  credere , 
che  provengano  dalla  tergine  quefte  rivelazioni  , mentre  una  i contrari * 
all'altra  ? Sono  favolofe  tutte  quefte  profezie,  fìnte  da'Frati  per  accreditare 
i latro  Ordini . Tutte  quefte  favole  der  ogano  all'onore  ediS,  Caterina  , e di 
6.  Brigida,  e della  Beat:  ffima  P ergine  me  denta . Quefti  racconti  incolpano  lo 
Spirito  Santo  di  fuggerire  oracoli  contradicenti . 

X.  Prima  di  rii'pondere  a quella  ran  cida  e ftolida  accufa , fti- 
mo  ben  fatto  colla  dottrina  comune  dc'noftri  Teologi  torre  un 
equivoco  al  Predicante  con  fargli  fapcre , che  le  rivelazioni  pollo- 
no  farli  o a tutta  la  Chicla  mordine  a quello,  che  dee  crederli 
dalla  comunione  de’  Crifiiani , o ad  una  pedona  privata  in  ordine 
a un  fatto  particolare , come,  le  Dio  rivelaflè  a un  Santo  la  vittoria 
da  conlèguirli  contra  il  Turco , o anche  in  ordine  a un  articolo  da 
crederli . Le  rivelazioni  concernenti  la  comune  credenza  de'Cri- 
ftiani , furono  fatte  nel  tempo  degli  Apolidi , in  cui  fi  fondava  la_» 
Chicl’a , e ftabilivafi  ciò  che  fi  dovea  credere  in  ella  ; e quelle  profe- 
zie in  oggi  fono  ceffate . 

Laonde  dicea  bene  S.  Tommafo,  portato  daH’Avverfario,  ma 
in  fenl'o  da  Picenino  : la  noftra  Fede  s'appoggia  falle  rivelazioni  , fatte 
agli  ^ tpofloli,e  a i 'Profeti-,  c febbenc  in  progredì)  di  tempo  fi  è coman- 
dato di  credere  molte  cole,  che  dianzi  non  fembravano  con  lòlcn- 
nità  definite , come  nel  Concilio  Niccno  ordinoflì  di  credere  il  Fi- 
glio non  fatto  dal  Padre , ma  a lui  confuHanzialc;  quello  però  non 
c fiato,  perchè  Iddio  l’abbia  lolo  allor  rivelato  ; ma  perchè,  nata  la 
controvcrfia,  le  ciò  fodè  fiato  rivelato  da  Dio  nella  Scrittura,e  co- 
me tale  dovedè  crederli , la  Chiefa  ha  dichiarato  c propofto  a tutti 
da  crederli,  come  veramente  rivelato  da  Dio.  Da  ciò  ne  ficguc.che 
gli  articoli  della  noftra  credenza  fono  gli  fiedi , che  quelli  dell  an- 
tica Chiedi , benché  non  in  ogni  tempo  noi  fumo  fiati  obbligati  a 
credergli  per  articoli  rivelati  da  Dio , perchè  la  Chidà  non  gli  ave- 
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va  ancpr  dichiarati  c proporti  per  tali.  Le  rivelazioni  particolari, 
quanto  alla  perfona  , a cui  fono  fatte , e quanto  alla  materia  , che 
concernono, non  furono  limitate  al  tempo  degli  Apoftoli;  ma  Dio 
le  fa  in  ogni  tempo  a chi  gli  piace  : e perchè  non  polliamo  eflet 
certi,  che  tali  rivelazioni  fiano  venute  da  Dio , quando  anche  dall» 
pedona,  che  ci  notifica  averne  avuta  la  rivelazione , ci  folle  detto , 
doverli  tenere  per  rivelate  da  Dio , non  ci  portano  tale  obbligo  di 
crederle  finche  la  Chiefa  non  s’interponga  col  l'uo  giudizio . In  tal 
calo  le  crederò,  non  come  cola  nuovamente  rivelata,  ma  come  già 
rivelata  agli  Apoftoli,  e reftata  fin  ora  ol'cura . 

XI.  Quella  dottrina,  ben  ponderata  , dovrebbe  togliere  al  Pi- 
cenino  più  d‘un  inganno  , e mandare  in  aria  la  ventola  machina-., 
eh  egli  fabrica  filile  rivelazioni  di  S.  Brigida,  di  S.Caterina  da  Siena, 
e di  altri  Santi . Quelle  le  mi  propongono  materie  concernenti  an- 
co la  Fede,  per  rii  date  a loro , io  le  venero  ; ma  fin  tanto , che  la 
Chiefa  , come  tali  non  le  accetta  , e non  me  le  propone  per  rivela- 
te da  Dio  agli  Apoftoli  nella  l'uà  parola  o lcrirta , o infognata  , io 

Jioflò  lecitamente  reftar  in  dubbio,  l'c  fiano  con  verità  da  Dio  rivc- 
ate,  e io  fono  libero  a crederle , e non  crederle . Onde  le  contradi- 
zioni, che  fi  trovano  nelle  private  rivelazioni,  come  porta  l*Av ver- 
làrio  nel  cafo  della  concezione  di  Maria  Vergine,  non  mettono  in 
ambiguo , o in  confufione  la  mia  credenza , perchè  io  non  crede- 
rò per  rivelata  da  Dio  nè  l’una  , nè  l’altra  parte , finché  la  Chic-la 
non  mi  dica  quale  delle  due  Ila  da  Dio  rivelata  nella  Scrittur a;  e in 
quello  modo  mi  afficureró  col  detto  già  ripctito  di  S.Agoftino,chc 
li  protefla  di  non  credere  al  Vangelo,  l'c  l’autorità  della  Chiefa  non 
gli  dicefl'e  , che  quello  è il  Vangelo  di  Crifto  : ego  Evangelio  non  ere 
derem  ,n:fi  Et  eie  fin  me  comtnontrct  auQoritas  . 

XII.  Per  nome  di  chiefa  io  intendo  per  ora  il  Concilio , come 
corpo,  e il  Velcovo  di  Roma,come  l'uo  capo  vifibilc  . Però  dctcfto 
il  Concilio  di  Bafilca  dal  punto,che  icparatofi  da  Eugenio  IV. rima- 
le corpo  divifo  dal  capo  vifibilc,  e invifibilc  Crifto,  e nulla  filmo  le 
fue  determinazioni,  anzi  le  abbomino,  come  l'cifiuatiche,  e apoli- 
tiche , maffime  in  quella  parte , che  attentò  contea  l’autorità  d Eu- 
genio; e come  tale  lo  deprezzarono  le  due  Chiefe  Latina,  e Grecas 
mentre  quella  tuttoché  invitata  a Bafilca  , intefo , che  il  Romano 
Pontefice  fi  era  l'eparato  da  quel  congreflò,  e ne  aveva  congregato 
Un  altro  in  Ferrara , poi  in  Firenze , quà  fi  portò , quà  riconobbe  la 
vera  Chiefa , e fi  riconciliò  con  ella,  (prezzando,  come  apolitica-* 

Duella  di  Bafilca , che  in  fine  abbandonata  da  Dio , e dagli  uomini, 
riduflc  in  niente . Da  ciò  ne  inferifeo , che  quando  anche  le  pre- 
dizioni di  Brigida  fodero  Hate  autenticate  con  decreto  del  Conci- 
lio 
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Ho  di  Bafilea  , nonpcrqucfto  io  farci  obbligato  a crederle , come 
rivelazioni  di  Dio  . Laonde  al  folito  mente  il  Picenino  quando 
dice  pag.  i oi . Se  quefio  Concilio  di  B africa  autentica  le  prof  'c-^ie  di  Brigi- 
da tè  un  tribunale  facro  , ed  infallibile  , Se  poi  ruote  giudicare  il  "Papa,  li- 
mitarne l'autorità  ; guarda  Dio  , è un  . Conciliabolo  « Egli  mente  io  torno 
a dire , perchè  niuno  ha  mai  fatto  calo  del  decreto  di  quel  Conci- 
lio, anche  concernente  la  concezione  immacolata:  c il  Concilio  di 
Trento  [ fcff.^.de  pecc.orig.]  nè  meno  badovvi,  ma  rimile  quella  liu- 
teria nello  ltato  , in  cui  l'avcva  polla  Siilo  IV.  Dcclarat  fanfta Synodus 
noti  effe  fu*  intenttonis  cotuprehendcre  in  hoc  decreto  , ubi  de  peccato  oigi - 
fiali  agitur  , beatatn  & itnmaculatatn  yirginem  Mariani  Dei  Genitricem  . 
SeJ  obferrandas  effe  conftitutionci  felicis  recordationis  Sia  ti  Top a iy.  f’ib 
pam s in  eis  conftitutionibus  contenti s , qua:  innorat . Ciò  pur  fecero 
S.  Pio  V.  Paolo  V.  Gregorio  XV.  c Aleflandro  VII.  approvando 
l’opinione  affermativa  e favorevole  alla  Vergine  , come  più  pia  ; 
ma  non  condannando  l’altra  con  ccnfura  veruna . Quello  non  è 
dunque  giudicare  fallibili,  ed  infallibili  i Concilj  , fecondo  , che  fi  confanno 
a' cefni  ti,  conforme  perverta  mente  il  Predicante  divulga . Rilporvda 
egli  fc  può  a quello  dilcortò:chi  ha  foflcnuta,c  l'oflienc  con  più  for- 
za l'Immacolata  Concezione,  quanto  i Gelimi  ? Dunque , le  quelli 
gitidicallero  fallibili,  ed  infallibili  i Concili,  fecondo,  chealor 
torna  conto  , non  avrebbero  mai  rigettato  il  Concilio  di  Bal!lca_> , 
cheta  un  decreto  cosi  favorevole  alla  loro  temenza.  Avendolo 
dunque  rigettato,  quello  è un  forte  argomento  per  far  vedere , che 
tra  noi  li  giudica  de'Concilj  fecondo  la  verità  , non  fecondo  l'intc- 
rcflc , come  fanno  i Protellanti , i quali  alla  rinfttfa  approvano  per 
Concili  veri  i Conciliaboli , che  lor  fono  favorevoli  , c danno  per 
Conciliaboli  i Concili , i quali  hanno  fitti  dccrct.  contra  le  loro 
bcltemmic . 

XIII.  Perciò  non  occorre , che  ['Avvertano  alzi  tanto  la  voce, 
e gridi  pag.  102.  Mirate,  Criflian’,  le  contr  adizioni  , le  perplejjìtà  , 'e  con- 
f nfioni  di  que  miferi,  che  abbandonando  la  parola  di  Dio,  fi  fond  sr.o  fu  nitori 
fogni . Griderò  ben  io  più  alto  di  lui,  e griderò  fine  al  Ciclo  c :nrra 
le  sfacciate  rmpoflure  del  Picenino . Mirate  la  cecità , le  conti  adì- 
zioni , le  perpleffità , leconfufioni  di  coloro, che abbandonar.ao 
la  vera  Chtcfa,  fedele  interprete  della  parola  di  Dio , vanno  dietro 
a’  nuovi  fogni  di  un  Lutero,  di  un  Calvino,  e di  un  Picenino . La_» 
mia  Fede  non  fi  fonda  l'opra  le  rivelazioni  private  fatte  a Brigida, 
o a Caterina,  ma  lopra  la  parola  di  Dio,  detta  a’  Protètte  agli  Apo- 
lloli,  e propollami  dalla  Chicli  , non  già  da  Lutero,  da  Calvino, 
c da’  fanatici  Predicanti , che  per  via  di  continue  menzogne  ingan- 
nano le  povere  anime  . Non  fono  io  feguace  di  Simon  mago  r 
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il  quale  al  riferire  dell’ Autore  antico  delle  Ricognizioni  nd  libro  IL 
dicca , che  la  legge  di  Dio  era  d’infallibile  autorità  in  tutto , pur- 
ché ognuno  l’intenda  , fecondo  il  fuo  privato fenfo;  modo  fccundum 
proprium  cujusquc  fenfim  intdligatur . Non  adatto  la  parola  di  Dio 
al  inio  fcnlo , ma  il  fenfo  mio  alla  parola  di  Dio  ; e per  non  errare 
nel  mio  privato  giudizio,  voglio  l'cntirlo  dalla  Chicli  , che  mi  è de- 
ferita da  Paolo,  come  colonna  ferma,  e flabilc  nella  verità . Finche 
quella  non  mi  dice  , che  Ila  parola  di  Dio  c della  Vergine  ciocché 
fi  dice  rivelato  a Brigida  , piu  tolto,  che  quello , che  dicefi  rivelato 
a Caterina,  iofolpcndo  la  mia  credenza  : venero  luna,  ma  non 
biafimo  l’altra . 

XIV.  Ma  tu,  o miferabilc  Piccnino , che  fai  tanto  ftrepito  su 
quello  punto , dimmi  un  poco  ; ogni  qual  volta  , che  nella  Chielà 
c inforta  controverfia  tra  due  partiti  l'opra  qualche  articolo , fe  fof- 
fe  rivelato,  o nò,  non  ita  ciafcuno  de'  due  partiti  portato  in  fuo  fa- 
vore, non  dirò  già  rivelazioni  private  , ma  la  parola  di  Dio  Hello  , 
in  apparenza  contraria  a sè  medefima  ? Gli  Ariani  pretendevano  , 
per  rivelato  da  Dio  il  Figlio  minore  del  Padre , e ne  portavano  i tc- 
lti;  i Cattolici  aflèrivano  rivelato  l’oppollo,  eanch’eflì  avevano 
i lor  palli  della  Scrittura . I Ncftoriani  volevano  rivelata  da  Dio 
l’unione  pura  accidentale  tra  le  due  nature  divina,  c umana  . I Ma- 
nichei pretendeano,  come  rivelato,  che  il  Verbo  avelie  prefo  carne 
folamentc  in  apparenza  : i Cattolici  after  i vano  rivelato  il  contrario, 
erotti  portavano  rivelazioni  divine;  e fi  fondavano  filila  parola 
di  Dio.  Dunque,  pendenti  quelle  caule,  s’incolpava  lo  Spirito 
Santo  d’aver  dette  contradizioni  l Dunque  poteva  allora  gridarli 
col  Picenino  : Mirate  Crifiiam,  che  confnfìow  ? Si  làpeva  , che  lo  Spi- 
rito Santo  non  avea  rivelato  le  non  uno  de’contradirtofi,  e che  una 
parte  aflcriva  con  verità  d’avere  fcco  la  parola  di  Dio  , c l’altra  con 
inganno . Ciafcuno  né  l’ofpendeva  la  credenza  finché , ventilata 
la  cauta  dalla  Chielà,  quella  fentenziafic  a favore  di  chi  avea  par- 
lato veramente  col  lume  dello  Spirito  Santo  . Cosi  parimente  nel 
noltro  cafo;  che  occorreva  alzar  tanto  Ja  voce  ? Non  fai  , Piccni- 
no, che  quanto  hai  detto  lenza  fondamento  di  noi , pollo  io  dirlo 
di  te  con  fondamento,  ede’  tuoi  ? Lutero,  fe  crediamo  a lui,  aveva 
!a  rivelazione  di  Dio:  egli  fi  lpacciava profeta , ed  cvangcl  fla  manda- 
to da  Dio . L’abbiamo  già  intefo  dalla  fua  bocca . Zuinglio  pure  , 
e Calvino  aflèrivano  di  parlare  con  la  dottrina  rivelata  da  Dio  . 
Nel  gran  punto  della  prefenza  di  Grido  nell'Eucariftia  Lutero  di- 
ce, che  è preiènza  reale,  e lo  aflérilce,  come  detto  di  Crifto . Zuin- 
glio con  Calvino  dice , che  é prefenza  folo  figurativa  c tipica  , ed 
egli  pure  lo  aflcrifce , come  parola  di  Crifto . L'uno  , e gli  altri  lo 
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A! mano  articolo  della  credenza  ; l’uno , e gli  altri  dicono  avere  la 
parola  di  Dio  per  sè  ; e l'uno  dima  eretico  l'altro  . Dovrò  credere, 
che  l una  e l’altra  fu  rivelata  da  Dio  , fe  uiu  è contraria  all'altra-.  ? 
Sono  impofture  quelle  rivelazioni  di  Lutero,  Zuinglio , e Calvino , 
finte  da  elfi  per  accreditare  i loro  partiti . Mirate,  Cattolici,  le  con- 
tradizioni, le  pcrplelfità,  le  confufioni  di  que'  miliari,  che  abbando- 
nando la  vera  Chiela,  a cui  tocca  formar  giudizio  della  parola  ri- 
velata, vogliono  adattarla  al  fcnlo  proprio , e lpicgarla  non  lccon- 
do  che  dice  Dio,  ma  fecondo  che  elfi  vogliono  . 

XV-  Nè  perchè  abbia  detto  il  Piccnino  , non  doverli  credere 
di  certo  , come  rivelato  da  Dio  e dalla  Vergine  tutto  quello  , che_> 
nelle  rivelazioni  di  Brigida,  e di  Caterina  fi  trova  fcritto  in  materia 
dell'Immacolata  Concezione , intendo  io  di  derogare  alla  fantità 
di  quelle , o alla  verità  di  altre  cole , da  loro  predette , c fenfibil- 
mentc  avverate . Nelle  rivelazioni  fatte  a S.  Caterina  da  Siena  non 
fi  legge  quella  della  Concezione  ; e Raimondo  di  Capua , che  fece 
una  diligente  raccolta  di  tutte  le  vifioni , e rivelazioni  a lei  fatte  , 
di  quella  non  nc  parla . £ febbene  in  uno  degli  opufcoli  di  que- 
lla Santa  nel  fine  dell'orazione  XVI.  dopo  efierfi  detto  qualche  cofa 
della  Concezione  di  Maria  in  peccato  originale , vi  fi  legga  ; Tu  fòt 
Domine  , quia  ifla  eft  Terital  -,  quello  appunto  mette  fofpetto,  che  tali 
parole  fiano  fiate  aggiunte , si  perchè  vi  fi  appone  la  parola  fubjun- 
xit,  che  non  pareva  nccellària  , le  le  dette  parole  erano  dalla  Santa 
immediatamente  foggiuntc  ; come  anche  perchè  niun’altra  delle 
orazioni  di  detta  Santa  termina  in  quella  maniera  : Tufcis , Domine , 
quia  iSìa  eft  verità* . So  che  S.  Antonino , fecondo  che  riferilce  U 
Gaetano  nella  fua  Somma , moftra  d’accennare  quella  rivelazione 
fìtta  a S.  Caterina  ; ma  so  altrcsi , che  quello  Santo  Arcivelcovo 
Ipart.j.  h ft.  ttt.23.  rdp.i  4,  ] ne  l'crive  per  diffufo  la  vita  , lenza  par- 
lare in  conto  alcuno  di  tale  rivelazione  : e pure  dovea  dirlo , le  la 
teneva  per  certa . 

XVI.  Potrebbe  dirli , che  Caterina , e Brigida  avellerò  prefo 
per  rivelato  da  Dio  il  pio  lor  lcntimcnto , poiché  le  rivelazioni  ven- 
gono da  Dio  fol  quando  egli  le  manda  , e vengono  di  palleggio 
lenza  fermarli  ; e folamente  Crifto  vero  Dio  ebbe  il  privilegio  di 
avere  lo  l'pirito  del  Signore  in  permanenza . Egli  i'olo  ebbe  il  lume 
per  ifeoprire  tutti  gli  arcani  ; c da  quello  carattere  lo  diftinlc  il  Bat- 
tifia  tyo.in.i . 33‘]  „ Quegli , fopra  cui  vedrai  Icenderc  , e fermarli 
„ lo  Spirito  Santo , quelli  è quegli,  che  battezza  nello  Spirito  San- 
to : Super  quem  vidcrit  Spiritum  dejcendentem  & manentem  fuper  eum  , 
bic  eft  qui  haptifat  in  Spiritu  San  fio . Agli  altri  Tuoi  Servi  Iddio  dà  lo 
l'pirito  a miiura,  la  profezia  a Torli,  c non  ogni  volta , che  vogliono, 
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nè  in  ogni  evento . Elileo  [ 4.  neg.j.t  5.  ] confultato  da  Giofafàtto 
Re  a predirgli  nonsò  quale  avvenimento , trovò  non  aver  pronto 
lo  fpirito  profètico,  ma  biiognò  invocarlo  ; e lo  fletto  Elileo  [ 4^- 
gum  4.  27.]  fi  dichiarò  non  avergli  Dio  rivelata  , ma  tenuta  occulta 
la  morte  del  figlio  della  Sunamitide:  Umma  ejus  in  amaritudine  efi , 
tir  Demmus  celarti  à me,  & non  indicarti  nubi . Sono  i Profeti , come 
l’aria,  acuì  le  manca  il  lume,  retta  ofcura.  E' come  lo  lcolarc, 
a cuilè  manca  il  maettro,  manca  il  fapcre . Di  più  oflcrva  S,  Gre- 
gorio [homil.i.  in  £^rc/>.J  the  il  Profeta  , benché  làuto,  conlultato 
tal  volta  , per  lungo  ufo  , che  ha  di  profetizare  profèrifee  alcuno 
cofe  di  fpirito  proprio,  penlando,  che  gli  fiano  fuggente  da  fpirito 
divino.  Cosi  Natan  confulrato  da  Davide , fe  dovea  fabricare  il 
Tempio  al  Signore,  gli  rifpofe  : [2. ^.7.3.}  rade , &fac , quia  Domi - 
nus  tecum  efi  ; c pure  ciò  non  ditte  per  ifpirito  di  Dio , perchè  gl* 
fu  rivelato  da  Dio  la  lcguente  notte,  che  non  Davide,  ma  folamente 
fuo  figliuolo  dovea  fàbricargli  il  Tempio . E pure  Natan  era  Pro- 
feta di  Dio,  che  ili  altre  occafioni  aveva  profetato  fecondo  Io  fpi- 
rito del  Signore . Che  impoflìbiliti  dunque  ritrovali , fe  di  quelle 
due  fante  donne,  le  quali  in  altre  cofe  ebbero  io  fpirito  di  profezia  , 
nel  particolare  della  concezione , una  di  loro  parlò  fecondo  il  pro- 
prio iftinto  ? Vedali  S.  Tomaia fo  2. 2.  qu,  171,  art,  5»  Ma  perchè 
dice  S.  Gregorio,  che  Iddio  è l’olito  correggere  ben  pretto  1 ingan- 
no prefo  dal  luo  Profèta  , con  manifeftargh  la  verità  , io  dirò  , che 
a Caterina  accadde  lo  fletto,  come  dimoili' a il  filenzio  di  (mugliati- 
te  rivelazione  pretto  Raimondo  di  Capua  , e altri,  che  fecero  una_> 
diligente  memoria  di  quanto  quella  Vergine  nunifeftò , come  det- 
tole veramente  da  Dio . Per  finir  di  chiuder  la  bocca  al  Predicante, 
ikrà  bene  di  rimandarlo  al  P.  Lodovico  Marracci , il  quale  nel 
libro  intitolato  : yindicatio  S.  Catkarina  Scnenfis  , appunto  moflra 
non  cflèr  vero  quanto  il  Piccnino  le  attribuite  per  avete  occasio- 
ne di  malignare, 

XVII.  Ma  quante  poi  furono  le  predizioni  fatte  a quetteduc 
Serve  del  Signore,  che  u fono  avverate  l Di  quelle  il  Picenino  non 
parla , perchè  non  gli  toma  conto , c folamente  fi  apph'ca  a mo- 
ntare le  contradizioni  delle  due  già  dammare  rivelazioni . S,  Bri- 
gida predille  cento  anni  prima  la  ruina  dell'Impero  Greco , e s’av- 
verò . Ditte  pure , che  fe  » Greci  non  fi  riunivano  alla  Chiefa  Lati- 
na, avrebbono  provati  mali  infiniti , oppreffione , fchiavirù , il  che 
pur  troppo  lègui . Di  quelle  colè  il  Predicante  non  parla . Ei  parla 
bensì  pag.i  02.  che  la  B.  Vergine  rivclafic  a Brigida , che  noma  era 
un  campo  fertile  ; e che  Cri  fio  rifpondejfe  : è fèrtile,  ma  di  loglio  ; e aggiun- 
ge: non  sòdome  quefio  piacerà  a Gefuiti . Difpiacerà  non  v’ha  dubbio , 
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ad  ogni  Criftiano,  ma  per  quello,  e che  ne  cava  per  sé  il  Picenino  > 
Se  nella  Chicli  Romana  di  quei  tempi  vi  erano  cattivi  Crifliani 
in  abbondanza  ; fino  ne'  tempi  d' Agoftino  i Donatici  davano  que- 
lla accula  alla  Chiel'a;  ed  Agoltino  [cpijì.i  óz.cone.  Donatiliarum  perti- 
naciarn]  non  negava,  che  tra  il  grano  vi  lòlle  nella  Chicli  mefcolato 
il  loglio  , cioè  tra  i buoni  i cattivi . Ala  diceva  ancora , che  i veri , 
e buoni  Criftiani  non  doveano  per  quello  l'epararli  da' cattivi  per 
non  metterli  a pericolo  di  lradicarc  col  loglio  anche  il  grano  puro, 
e per  non  dare  occalione  a’  nemici  di  Crillo , limili  al  Picenino , di 
beflemraiarc  il  Aio  nome:  quoniam  ne  nomai  ebrifii  per  horribilia  fchif - 
mata  blafpbemetur  , prò  bona  pacis  tolerant  quod  prò  bono  aquitatis  ode- 
runt . Perchè  nella  Chiela  vi  fono  tra  i buoni  mcfcolati  i cattivi  , 
laida  d eflcre  per  quello  la  vera  Chicli  ? 11  campo  ancorché  lo- 
pralcminato di  loglio,  nonlaliiò  per  quello  d'eflère  vero  campo 
del  divino  Agricoltore.  Egli  lo  riconobbe  per  fuo,  efirilerbò 
di  purgarlo  a l'uo  tempo . Or  torni  un  poco  a parlare  S.  Agoftino . 
Interroghino  sè  medclimi  quelli  fanti  Riformatori  di  nuova  (lam- 
pa, novelli  JFarilei,  che  lpacciano  gli  altri  per  Publicani  : adfummat » 
feipfos  interrogent . Lutero  , che  diceva  di  non  poter  tolcrare  i difor- 
dini,  che  erano  nella  Chicli  , perchè  poi  tolerava  tanti  difordini  ne* 
luoi  lèguaci,  tante  rapine  , tante  ftragi , che  bai  torto  feguirono  ? 
Giorgio  di  Salfonia,  llomacato  di  tante  diftòlutezze,  prelc  a fcriverc 
a Lutero  COSÒ  ex  tua , tuonimene  difcipulorum  dottrina  omnes  antiqua  ir 
reprobata  harefes  renovantur ,omnis  Dei  bonettus  cultus  aboletur'.quod  fané 
À temporibus  Sergii  tam  lati  nunquant  fattimi  el ì . Quando  plora  facrilegia , 
quàm  pofl  produttum  evangelium  tuuml  quando  plures  rebclliones  contea  Su- 
perioresì  quando  plures  rapina, ac  furta  ? quando  mantis  adempia  funt  uxo- 
rie, aliisque  tradita,  quod  nane  in  tuo  reperitur  ev  angeli  oì  quando  plora  fatta 
funt  adulteria  , quam  poslquam  tu  fcrtpfitti  ? fi  mulicr  à viro  fuo  f<zc  andari 
ncqucat,nt  ad  alluni  tranfeat,  à quo  facundetur,  & vir  fatum  illuni  altre  te- 
tte a tur, & contea  vir  itidem  quoque  faciat  &c.E  pure  quelle  cole  Lutero 
non  folo  le  tolerava , ma  leinlègnava.  Quello  era  ben  un  campo 
tutto  loglio,c  niente  grano:  campo  tutto  leminato  da  Satanalfo,chc 
fi  fervi  di  Lutero,  come  di  fuo  fcdcl  miniftro,  c a quello  fine  gli  pre- 
flava quella  famigliare  aflìftenza,  che  elio  mcdelimo  confelli  [lib.  t. 
collat .]  Satban  multi s modis  agit  mecum  , & multis  modis  mibi  pra  cateris 
favet . E di  più  l’implorava  ad  aftìftergli  nella  coltura  di  quello  fuo 
campo,  con  dire  [lib.z.  collat .]  ( inorridito  al  folo  riferirlo)  : fantte 
Satban  ora  prò  nobis,  non  tamen  cantra  te  : clementijjìme  Diaboli  peccavi- 
mus,  nec  A te  creati  fumus,  nec  noflra  A te  accepimus  . In  manum  fumé  cre- 
pitata ventris  ( che  fordido  ! ) cum  iftoque  baculo  rade  nomarti . .Sen- 
tili! mai  buffone  più  empio  ? Quello  c il  primo  autore  dcJlu  rilet- 
tila 
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ma  della  Chiefa,  che  ha  purgata  Roma  dal  logliose  che  per  ifcrupo- 
)o  di  col'cienza  li  è lèparato  da  lei:  ad  fummam  fe  ipfos  interrogent,  pen- 
fino  i Riformati  a sè  medefimi , e troveranno , che  fe  Criffodiffe  a 
S.  Brigida , che  Roma  è fertile  di  loglio  ; della  prctefa  Rjforma  può 
dirli , che  tutta  è loglio  . 

XVIII.  S.  Caterina  da  Siena  prediflè molte  cofe , le  quali  dopo 
furono  avverate;  ma  il  Picenino  le  palla  fotto  lilenzio . Rivelò  a un 
gran  peccatore,  per  nome  Franccfcodi  Siena , un  fuo  occulto  pec- 
cato , con  additare  il  luogo  , c’1  tempo , in  cui  lo  avea  commcflò . 
Conobbe , Bando  in  lua  cella , il  pericolo , che  correvano  due  Reli- 
giofi  nel  viaggio , e che  la  invocavano  in  loro  ajuto  : e feppe  dirlo 
nello  Beffo  momento  alla  fua  compagna . Prediflè  effendo  Papa 
Gregorio  XI.  l’atroce  feifina,  che  dovea  tener  divila  per  lungo  tem- 
po la  Chielà , ed  dottò  il  fuo  Confefforc  a prevenirlo  con  lagrime  : 
e tutto  avvenne  , com’effa  avea  predetto . Quefle  ed  altre  mirabili 
rivelazioni  narra  S.  Antonino  [ebron.  par. 3.  tit.23 • c.i  4.  §.9-1  o.  &(■] 
nella  fua  vita;ma  il  Picenino  niente  ne  parla,ma  gracchia  unicamen- 
te della  prcdizionc,con  cui  pronunciò  nella  Chicli  una  grande  sfor- 
ma, c follemente  egli  l’applica  alla  riforma  ful'citata  da’Protcflanti, 
C dice  così  pag.  103.  0 Caterina  pronunciata  la  riforma  fattafi  ne'  tempi 
di  Lutero , o un'altra  . Se  pronunciata  un’altra  , me  la  moflrino  . lo  non  bo 
mai  udito  , che  fiafi  riformata  la  Chiefa  Romana  &c.  Se  poi  ha  predetto 
la  riforma  feguita  ne’  tempi  di  Lutero  , perché  la  dannano  ? Ponderiamo 
un  poco  quefla  predizione,  come  la  riferifee  S.  Antonino . Interro- 
gata la  Serva  di  Dio  , cola  farebbe  flato  dopo  gli  atroci  mali  dello 
lcilma  da  lei  predetto,  e che  pur  troppo  dopo  Gregorio,  e in  tempo 
di  Papa  Urbano  VI.  cominciò,  rifpolc;  ,,  Con  quefle  tribolazioni 
,,  purgherà  Iddio  la  fua  Chicli , c fulciterà  lo  ipinto  de’  fuoi  eletti . 
„ Seguiterà  dopo  tanta  ìiforma  nella  Chiefa  di  Dio , e rinovazione 
„ de’  Santi  Paffori,  che  al  folopcnfarvi  cl'ulta  il  mio  fpirito.  Lari- 
forma  predetta  da  Caterina  doveva  effer  promoflà  da  Dio  ne’  l'uoi 
eletti.  Dunque  non  fu  la  pretefa  di  Lutero  , lacuale,  come  egli 
medefimo  confelsò  nella  difputa  in  Liplia  con  l’Echio , non  era-* 
cominciata  da  Dio,  nè  in  Dio  dovea  terminarli  ; Hacres  ncque  prò- 
p ter  Deum  capta  eli,  nec propter  Deumfimetur . La  riforma  predetta  da 
Caterina  dovea  purgare  la  Chiefa  . Dunque  non  era  quella  di  Lu- 
tero, che  non  purgò,  ma  deformò,  c potè  in  confufionc , e sfigurò 
la  Chiefa.  c fu  defòrmaz  ione,  non  riforma  : che  rinovò  tutte  le  an- 
tiche erefie,  come  ho  moffrato  ; diede  l’impunità  ad  ogni  fotta-» 
di  facrilcgj , d’iniquità  , come  l'opra  doleva!!  Giorgio  di  Saflonia . 
Di  più  la  riforma  predetta  da  Caterina  dovea  cflèr  tale , che  al  folo 
pcnl'arvi  rutta  clliltava  lo  fpirito  della  Santa . Or  come  era  pofli- 
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bile  , che  poterti*  brillare  d’allegrezza  nel  prevedere  la  Sacrilega.* 
riforma  di  Lutero  ? Prevedere  aflàlita  la  Cattedra  Apoftolica  ; il 
Papa  , a cui  ella  predava  tanta  ubbidienza , fpacciato  per  l’ Anticri- 
fto;  levatala  Mefla,  a cui  a/Iìrtcva  con  tanta  divozione  ; disonorata 
l’Eucariftia  , di  cui  era  tanto  innamorata  ; tolto  il  culto  a'  Santi , i 
quali  tanto  venerava  ; abolito  il  Purgatorio,  e le  indulgenze;  levate 
le  immagini,  vilipefe  le  Scritture  ! Dovea  inorridire  il  Ilio  lpirito  nel 
prevedere  tante  abbominazioni , non  giubilare,  e dovea  predirle  , 
come  delegazione,  e non  come  rinovazione  della  Chicla . La  rifor- 
ma dunque  della  Chicla  predetta  da  Santa  Caterina  da  Siena  non 
in  male,  ma  in  bene , con  tutta  evidenza  vcrificoflì  nel  Concilio  di 
Cortanza , ove  dopo  terminato  lo  feifma , e redimita  nella  l'uà  pace 
la  Chicla  coll’elezione  di  Martino  V.  furono  rinovati  i veri  Partorì; 
perchè,  rimoflì  gli  Spurj,  collocati  dagli  Antipapi , vi  furono  Surro- 
gari  Vclco vi  legittimi,  nella  lecita  de  quali  ebbe  tutta  l’attenzione 
Martino  V.  Fu  tale  il  contento  di  tutta  la  Chicla  nella  Sua  elezione, 
e neH’abolimcnto  dello  icilìna  , che  appena  Capevano  efprimcrlo 
le  lingue  de’  Fedeli . Quello  corril'pofe  al  giubilo  , die  al  Solo  pen- 
sarvi ne  avea  lo  Spirito  di  Caterina  . Qui  ancora  fi  avverò  il  rcrtan- 
tc  della  predizione,  cioè,  che  molti  Infedeli  farebbero  venuti  al  loro 
Partorc,  perchè  non  Solamente  i popoli  della  Boemia, e altri.  Sedotti 
da  Wiclcrfò,  e da  Gio:  Hus , ritornarono  all’ubbidienza  del  Sommo 
Pontefice  j ma  di  più  molti  popoli  del  nuovo  Mondo  , poco  do- 
po Scoperto,  abbracciarono  la  Fede  di  Crido . Ecco  la  ritòrtila  del- 
la Chicla,  predetta  da  Caterina,  Succeduta  lenza  ricorrete  alla  inde- 
gna riforma  di  Lutero,  e agli  Schiamazzi  de'  Protedanti , che  forte 
riformato  il  Papa  , e la  Sua  corte . Vano  prctedo  di  tutti  i ribelli  , 
colorire  la  ribellione  col  manto  del  zelo,  e di  mal  governo  ! Moti- 
vo opporto  gii  da’  Donatidi,  ina  Sprezzato  da  Agodino,  e non  cu- 
rato dal  Concilio  di  Trento  , perchè  veniva  da'  pretefi  riformati  : 
che  per  quello,  che  vcnivadalla  parte  de’  Principi , vi  fu  porto  ne  i 
fanti  decreti  de  reformationc  quel  riparo, e provodimcnto,chc  fu  giu- 
dicato convenevole^  ne  reltarono  Soddisfatti  i loro  Ambjlciadori. 
BiSogna , che  il  Piccnino  legga  la  vera  Boria  del  medefimo , e non 
l’adulterata  dal  Suo  Pietro  Soave , uomo  della  Sua  lètta , il  qual  pu- 
blicolla  in  odio  e dispetto  della  Chiela  Romana  . 

XIX.  Qui  di  nuovo  Salta  in  campo  con  la  Sua  naturale  teme- 
rità il  Piccnino , e infulta  il  Segneri , dimandandogli  pag.  io*,  che 
dice  del  fuo  Sareno  ? E perchè  rifponde  il  Segneri , che  ebbe  il  Save- 
rio per  tedimonio  delle  lue  profezie  tutto  l’Oriente , eie  lama  l’Ere- 
tico: £'  cofa  hcnjtrana,  che  non  fi  ha  parlato  de'  miracoli , e delle  profeto 
di  tjiicflo  nuoro  tApofioloj  che  dopo  la  fua  morte.  Se  n’è  parlato  dopo  la 
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fua  morte  ne’  procdfi  giuridici  l'opra  ciò  formati  ; fc  ne  lari  parlato 
anche  mentre  vivea,  perchè  quelle  centinaia  di  tcftimonj  di  vedu- 
ta, che  gli  hanno  deporti  dopo  la  fua  morte  , certo  ne  avranno  anche 
parlato  ed  ammirati  i prodigi,  che  Iacea  mentre  era  vivo  5 e le  noa 
erano  publici  all  Italia,  come  ora  lo  fono , erano  publici  all’Orien- 
te . I miracoli  di  Crifto  c degli  Aportoli , quando  li  operavano  , 
erano  noti  (blamente  in  Gerofolinnc  in  Galilea  , c (blamente  dipoi 
fi  refero  noti  a tutto  il  Mondo.  Il  Picenino  avrebbe  voluto  ve- 
dergli, ma  nonsò,  fc  per  ammirargli,  come  le  Turbe  fedeli , o per 
calunniargli,  come  gli  Scribi , i Farifci , e i Sacerdoti  calunniavano 
i miracoli  di  Crifto,  c degli  Aportoli , che  pure  gli  avevano  avanti 
gli  occhi . Qui  replica  i’Avvcrlàrio  le  oppofizioni  gii  fatte  , cioè  , 
le  il  Saverio  ,fcnvendo  dal  Giappone  non  dava  ragguaglio  delle  fut  ma- 
gnifiche predizioni,  e pure  ferriera  quanto  operata  . t'bc  fi  trovata,  come 
una  fatua  tra  qne‘  "Popoli  barbari,  fegno  c be  non  ateva  il  dono  delle  lingue, 
e in  eonfegutnga  uè  meno  quello  della  profezia  &c.  Tutte  ciarle  , alle 
quali  è già  ftato  rilpofto  . Vedali  nel  capo  2.  de'  miracoli 5.4. 
Aggiunge  qui  tre  calunnie  il  Picenino,  pretendendo , che  le  rivela- 
zioni fieno  inventare  per  accreditare  nuove  dottrine  ; Per  accredita- 
re, dic’cgli,  la  Concezione, ci  volevano  le  rivelazioni  di  Brigida.  Per  dar 
eredito  al  affario,  bifognava  dire  , che  S.  Domenico  f avcfje  ricevuto  dalla 
S.  Vergine  . Per  introdurre  nella  Cbicfa  la  nuova  ftSla  del  Corpus  Domini 
tenveniva  fofcucrla  con  una  nuova  rivelazione  , come  fu  il  fogno  d'una  Mo-, 
vaca.  Anche  gli  Ebrei  fpacciavano  i miracoli  di  Crifto  per  inven- 
zioni dirette  ad  autenticare  la  fua  dottrina  ; e quelle  degli  Apoftoli 
per  accreditare  quella  del  loro  Macftr© . Anche  il  Mondo  corrot- 
to , come  in  oggi  il  paefe  di  Coira  , ftimo  anticamente  un  fogno 
la  rivelazione  fatta  a Noè  del  vicino  diluvio , c gli  Ebrei  indorati, 
chiamavano  invenzioni  di  Geremia  le  rivelazioni , c profezie,  elio 
predicava  . Se  fono  invenzioni  le  rivelazioni  di  Erigida  , quelle  di 
S.  Domenico,  quelle  di  S.  Giuliana,  ne  dia  le  prove  il  Picenino,  che 
sa  darle  con  ogni  prontezza . In  altre  occafioni  quando  taluno 
ha  finta  una  rivelazione.  Iddio  l’ha  bene  (coperta , c nc  ha  fatto  ve- 
dere l’inganno . Se  dunque  contra  quefte  rivelazioni  il  Predican- 
te non  potrà  documento  alcuno  , e tutta  la  Chicli  le  ha  credute, 
c le  crede  per  vere , lo  fpacciarle  per  invenzioni  è puro  effetto  del- 
la malevolenza  altrui,  dalla  quale  indotti  anche  i Pagani , derideva- 
no quanto  leggeano  nc’  libri  de’  Criftiani . Potrei  prcfentarc  a felci 
le  rivelazioni,  c profezie  fatte  in  ogni  lceolo  da’  noftri  Santi . Tali 
furono  le  celebri  di  Vincenzo  Ferrerie  , e di  Luigi  Fernando  del 
mio  Ordine,  accompagnate  dal  dono  d’cflcrc  intclc  da  genti  di  di- 
vcrib  idioma  c barbare , benché  a tutti  kvdlaUèro  in  linguaggio 
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Spaglinolo . La  dove  lo  Spirito  Santo  infide  agli  Apofioli  il  parlare 
in  ogni  linguaggio , qui  lo  fteflò  diede  a que’  popoli  di  divelli  lin- 
guaggi e barbari  il  lume  per  intendere  unlolo  linguaggio,tuttochè 
divelli  filmo  dal  proprio  - 

XX.  Mi  reftringo  a due  fole  rivelazioni,  le  quali  per  efierfi  pur 
troppo  avverate , uon  crederei , clic  follerò  Ipacciate  per  favole  ed 
invenzioni . La  prima  è quella  della  mina  dell’  Impero  de’  Greci . 
Da  che  quelli  cominciarono  a deprezzare , e a fottrarlì  dall'ubbi- 
dienza a’Velcovi  di  Roma  , fi  cominciò  a predire  da’noftri  la  rovi- 
na del  loro  Impero , le  non  ritornavano  all’ubbidienza . Il  primo  fu 
S.Leone,indi  S.  Gregorio,  poi  altri . Per  ultimo  Nicolò  V.  veggen- 
dofi  burlato  da  Collantino  Impcrador  Greco,  al  quale  mentre  con 
replicate  Ambalcerie  fi  fcaulàva  dall’oflcrvare  la  concordata  e giu- 
rata unione , fcriflè  il  Pontefice  con  quella  frale , fecondo  clic 
riferifee  con  fuofommo  dolore  Gcnnadio  Patriarca  di  Coftantino- 
poli  appreflò  il  Bozio  ,,  Conolciamo  benifitmo  la  voftra  dilazio- 
,,  ne  , ordinata  ad  ingannarci , ma  vogliamo  tollerarla  , avendo  la 
„ mira  a Gesù  eterno  Sacerdote  , e Signore , che  volle  rilcrbata_. 
„ fino  al  terzo  anno  quella  ficaja  infruttuolà,mcntre  ['Agricoltore 
„ llava  colla  l'cure  alla  mano  per  reciderla  , giacché  non  produce- 
,,  va  frutto  veruno  : Optime  cunfla  novitnus  , fed  toleramus , in  Jefia» 
relpicientes  fempiternum  Sacerdotem,  & Dominion, qui  ftcrilem  illam  fiat}» 
tifane  ad  annuii!  tcrtmtn  jiifiit  affertari  , agricola  jam  ad  excidendam  arbo- 
retu  fe  accingente, qui  a nuilum  frudittn  ferebat . Collantino  non  fi  mode 
a quelle  minaccc.Chc  ne  lcguiJNon  giiuilc  il  terzo  anno, che  l'Im- 
pero Greco  colla  prefa  di  Coftantinopoli,reftò eftinto,c  quella  na- 
zione lchiava,come  l’Ebrea, e ancora  lo  è.La  lettera  di  Nicolò  pre- 
dille quella  ruina l’anno  1451. e l’Impero  dc’Greci  minò  l’an.145 
XXL  L’altra  profezia  è d’IIdegarde  Vergine  Tedelea  , che  pre- 
dille nel  1 1 80.  alla  Germania  quanto  legui  ne’tcmpi  di  Lutero , e 
della  decantata  riformazione,  o più  rollo  deformazione  della  Chic- 
la  . Io  la  riferirò  colle  medefime  parole  portate  dal  Taulcro  appref- 
fo  il  Bozio  [rfe  fign.  EccUom.iJib.6.  fig.  19.]  clic  viflè  non  molto  lon- 
tano da  quel  lécolo , e per  intelligenza  di  tutti  la  riferirò  nella  no- 
flra  Italiana  favella.  Dice  dunque  cosi  ! „ Gli  uomini  mineranno 
„ in  tante  dubbictà , ed  errori , clic  tra  gli  aflcrtori  della  Cattolica 
„ verità  non  làpranuo  a dii  credere , né  di  chi  fidarli  ; e quello 
„ permetterà  la  divina  giufiizia , perché  noi  da  molto  tempo  col 
,,  vivere  in  tanta  negligenza  e con  tanti  vizi , co’nollri  mali  co- 
„ fiumi  e vita  abbiamo  impugnata  la  vera  Fede , e abbiamo  avu- 
„ to  ardimento  di  trattare  e ricevere  con  irriverenza  e impuriri 
,,  indegnamente^;  infruttuolàmcnte  il  dcgnifiìmo  Corpo  di  Crifto, 
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„ gli  altri  Sacramenti  della  Chiefa , c ogni  altra  fantità  Criftiana , 
,,  Quc’paefi,  che  ora  lembrano  godere  una  gran  pace , farahno 
„ allora  in  una  gran  venazione . Sari  pervertita  la  parola  di  Dio  , 
„ e quali  mandato  in  oblivione  ogni  culto.  Lno  anderà  di  qui  , 
„ l’altro  di  là  ( ecco  la  divisone  de'Luterani  da’ Zuingiiani , e de’. 
,,  Luterani  fra  loro)  nè  facilmente  potrà  Caperli  ove  andrà  a termi- 
„ nare.  Tra  tanro  il  fedcliflìmo  Iddio  avrà  un  nido,dovc  confcrvc- 
» rà,  c proteggerà  i luoi  (cioè  la  Baviera,  Lorena,  cd  altre  Provin- 
cie della  Germania  mantenute  fempre  nella  Fede  Cattolica  , c chia- 
mate perciò  da  perverfi  riformati , nido  di  Tapifli) . „ Impari  dun- 
,,  que  cialcuno  apatite,  e rinegar  sè  medefimo  afcolrando  al  dh 
„ dentro  la  voce  del  fuo  Padre, c al  di  fuori  quella  della  l'uà  Madre, 
,,  cioè  della  Chiefa  ; perchè  di  quelli  due  la  voce  è una  fola:  onde 
,,  chi  non  afcoltcrà  quelle  voci,  nccdTariamenre  perirà  in  eterno  > 
,,  poiché  s’alzerà  una  voce  fallace  (ecco  Lutero)  e tutti  quelli,  che 
7,  non  vorranno  ubbidire  a quella  paterna  voce,cadranno  in  errore, 
,,  e quella  paterna  voce  ci  fi  farà  lentire  per  la  voce  di  Santa  Ma- 
„ drc  Chielà  in  tutte  le  lue  dottrine,  precetti,  e configli . Guai  pcr- 
„ ciò,  guai  a tutti  coloro  , che  non  vorranno  ubbidire  quella 
,,  voce  , e anco  poco  (limerà  nno  sè  (ledi , e non  procureranno 
„ d’effer  umili  : perchè  a quelli  farà  inl'pirara  una  notte  neriflima_» 
„ di  difperazionc  ; poiché  i fallì  Dottori  diranno  , eflèrc  ugual- 
„ mente  fallo , c finto  tutto  ciò  , che  finora  i Dottori  della  verità 
„ antica  hanno  infegnato . Era  quello  il  linguaggio , con  cui  par-, 
lavano  Lutero , c Calvino  , ccon  cui  parlano  i pretefi  riformatori, 
che  tutti  fpacciano  per  fallò,  per  finto  quello , che  infegna  la  Chie- 
di, c che  aiflcro  gli  Antichi,  qualor  non  s’accorda  colle  loro  mallì- 
mc.  Potca  quella  Santa  Vergine  delcrivcrc  con  maggior  diftin  - 
zionc  le  difgrazic  della  Germania  , le  folle  (lata  predente  ne’tcmpi 
di  Lutero?  Tal  predizione  non  è un  gagliardo  argomento,  che  nel- 
la noftra  Chiefa  s’è  confcrvato  lofpiriro  protètico  in  tutti  i tempi  ? 

XXII.  Il  Picenino  oppone,  ma  fcioccamcntc;  [^fpolog.pag. 30.] 
Tcrche  non  predi Jfe  ancora  , che  Lutero  avrebbe  contefo  il  Targai  or  io  ? 
Dunque  nella  Chiefa  Pantana,  nella  quale  fi  è fempre  mantenuto  il  dono  del- 
la profèta  rnon  era  un  "Profeta  , 0 mia  VrofetcJJa  , che  indovinale  , che 
Intero  avrebbe  contefo  il  "Purgatorio  ? Oppone  ancora  pag.  5+8.  due 
altre  profezie  comra  i Geluiti , luna  di  Gio:  Battilla  delaNuza-» 
Vclcovo  Domenicano,  l’altra  del  Cano  Vedovo  Spagnuolo.  Alla 
prima  obbiezione  rifpondo  , fe  lldcgarde  non  predille , che  Lutero 
avrebbe  contefo  il  Purgatorio  , predille  però  , che  avria  dato  per 
tallo  tutto  ciò  che  dianzi  aveano  infegnato  i Dottori  della  verità  antica. 
Qupfti  avevano  infegnato  il  Purgatorio  , come  confeUàno  i mede- 
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fimi  riformatori , dunque  Ildcgarde  predifle,  che  Lutero  avria  con- 
telo  il  Purgatorio,  la  Mefla , le  Indulgenze  , e tutto  l’antico . Era-, 
forfè  ncceflario , che  qualcuno  predicele  in  particolare  il  contra- 
ilo , che  dovea  fare  Lutero  a quello  articolo  ? Crilto  Signor  noltro 
quando  predifle  quc’falfi  Profeti , che  avrebbono  tinto  di  predicar 
Grillo , niente  dille  di  particolare  delle  falliti,  che  doveano  fparge- 
re , e vuole  Giacomo  Piccnino , che  Ildegardc , e qualche  altro  ab- 
bia neceflariamente  avuto  a predire  quella  circollaiwa  ? Il  Profeta 
predice  quello,  che  Dio  gli  rivela , e Dio  non  tempre  rivela  tutto  ; 
ma  quello,  che  più  gli  piace . Veda  S.  Tommal'o  2.2.  7.171.  art. 4. 
Alle  altre  ciarle  del  Predicante  fi  rifponde,  che  le  applicazioni  d in- 
gegno fono  diverte  dalle  profezie  avverate . La  profezia  di  S.Paolo 
2.  ad  Timotb.  3.  fecondo  Girolamo,  Tommal'o,  c altri  Santi  efpofi- 
rori , fi  avvera  degli  eretici . Si  contenti  l’ Avvertano  di  leggergli,  c 
ritroverà  propriiflima  la  fpiegazione.  Ma  giacché  mi  ha  ricordato 
il  Cano,  faccia  grazia  di  leggerlo  nel  lib. 4.  al  capo  ultimo  , dove  par- 
lando del  tcllo  deH’Apocalim  cxp.9.  2.  in  cui  fi  deferive  quella  Stel- 
la caduta  dal  Ciclo  in  terra  , a cui  fu  data  la  chiar  e del  pozzo  dcll’a- 
biflò,  da  cui  aperto  ne  afcclé  fumo  come  di  gran  fornacc,chc  olcu- 
ró  il  Sole  c l'aria  ; c dal  fumo  di  quel  pozzo  ufeirono  loculle  per  la 
terra  : Hoc  or  acuitoti  in  Lutbcro  fateor  effe  completimi , cui  data  eSì  clavis 
putei  aby/fi , ut  crrorcs  patitili  dcmerfoi,  atque  defoffos  crucndo , tanta  ca- 
ligine orbem  obdnceret , ut  rei  Incetti  ipfam  tenebri s circimifiidiffe  ridere  tur. 
Scd  effulget  adhnc  Etile fix  lumen  bis, qui  oculos  babent  ad  videudion.  Que- 
lla verificazione  è incontrallabilc . 

XXIII.  Prima  di  terminare  quello  Capitolo  fi  fa  avanti  l’Av- 
verfario  c propone  pag.i  04.qucflo  dilemma;  0 le  predi^oni,  clic  fon 9 
diftefe  falle  carte  facre,  foflcngono  le  novità  della  Chicfa  Rimana  , 0 non  lo 
fojkngono  . Se  le  folìcngono  , le  fanno  torto  grande  ad  andare  nel  Giappone 
per  coglierne  delle  altre  . Se  non  lefoflengono,  diano  una  volt  a gloria  a Dio , 
e confhffmo  le  novità  dille  loro  cerimonie. Non  mi  negherà  r Avvertano, 
che  il  dono  della  profezia  folle  dato  almeno  agli  Apolidi:  onde  io 
a lui  propongo  queftaltro  dilemma  in  confutazione  del  fuo  : o le 
predizioni  fatte  da’Profeti,e  diftefe  tulle  carte  facre  del  vecchio  Te- 
ftamcntOjfoftencvano  la  novità  della  dottrina,che  gli  Apolidi  pre- 
dicavano al  Mondo  ; o non  la  foftenevano . Se  la  foftenevano  , le_? 
facevano  un  gran  torto  in  pretendere  con  nuove  profezie  di  l'ofte- 
ncrla  . Se  non  la  foftenevano,  dunque  la  dottrina,  che  predicavano 
gli  Apolidi,  era  una  dottrina  nuova  , e non  quella  , checca  ftata_> 
prcnunciata  nelle  lcritturc  . 11  bravo  argomentante  di  Coira  fem- 
pre  s’imbroglia  , c conclude  a rovefeio , perche  ha  la  menzogna 
pcrcinolura . Potevano  coloro,  che  lenti  vano  nuove  rivelazioni , 
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c p redizioni  dagli  Apoftoli , rifponderc  dii  pure , c dire  : ciré  bifo- 
guo  abbiamo  di  nuove  profezie,  le  abbiamo  Moisè  , c i Profeti’ 
Se  abbiamo  una  fermiluma  parola  profetica  ? I noftri  articoli , che 
crediamo , le  verità,  die  profeflìamo , fi  fono  credute , c profèflàte 
lcmpre,  fono  già  Hate  predette  da’Profeti , illimiti  da  Criilo , c pu- 
blicati  dagli  Apoftoli  [ Marci  16.17.  Con  tutto  ciò  Crifto  ha  pre- 
detto , che  per  maggior  conferma  della  loro  verità , nella  Chicfa 
c ne’veri  credenti  vi  faranno  lcmpre  miracoli , rivelazioni , predi- 
zioni; e che  quello  fpirito  che  le  fu  dato  al  principio , refterà  l'opra 
di  lei  fino  al  hnc  dc’fecoli.  [jfoan.  1 4.1 6.]  E'  certo  l’oracolo  di  Gioe- 
le, portato  da  S.Pictro  [^fl.2.17.]  Et  erit  in  novifiìmii  diebui,dicit  Do- 
minai , effundam  de  fpiritu  meo  fuper  omnem  camem  , & propbetabunt  filli 
iccfln  & fili a vcjìrte  ; & juvenci  yeftri  yifionei  yidebunt , & feniores  ve  fin 
fomnia  fotnniabunt . Sopra  die  S.Girolamo  in  Joel.cap.2.  per  ejfufionem 
Spiritili  Sanili  diverfai  gratiai  confequentur , alii  propbetiam  , ut  jtlii  (7  fi- 
lìx,qui  majorei  funt  meriti  ; alii  fomnia  , ut  fina  jam  provefiiorii  retatili 
olii  yifionei  , ut  jitrenet , qui  yicerunt  malignum  . 

XXIV.  Non  fi  nega , che  molti  di  credenza  falla  non  abbiano 
ricevuto  da  Dio  il  dono  di  profezia; c non  occorreva,  che  l’ Avver- 
iamo in  una  cola  trita  e volgariflìma , fi  ftancafiè  in  pel'carc  tcfti  di 
Padri , tra  i quali  con  lòmma  ignoranza  egli  mette  per  opera  di 
Sant’Atanafio  le  queftioni  ad  Antioco . Dico  bensì , che  quella  re- 
ligione , in  cui  vantaggio  dà  Iddio  il  dono  della  profezia,  dee  cflere 
la  vera  religione . Mentre  dunque  in  vantaggio  della  mia  religione 
hanno  lcmpre  parlato  le  profezie,  ne  ficguc,ciic  quella  Ila  la  vera,  e 
che  Lutero  fiali  provato  di  far  da  Profcta,c  non  gli  Ila  riufcito.  Per 
accreditarlo  fallò  Profeta  mi  balla  guardare  l’cpigrafe,che  il  Reuihe- 
ro  nel  fuo  libro  imagina  illuSìrium  virorum  mette  lòtto  al  fuo  ritratto, 
c clic  il  Pomrrano  dice  eflèr  polla  fopra  il  lito  lèpolcro  ; cioè  , Teftit 
tram  vivens ,moritns  ero  mori  tua,Taj>a:ll  qual  ridicolo  vaticinio  è tan- 
to lontano  dal  vcrifìcarfi,che  la  dignità  Pontificia  è crcfciuta  viapiù 
fempre  nel  ril'petto  c ncll’cftenfione  dopo  Lutero . Ma  via , dicia- 
mo col  Piccnino  ; L utero , che  bifogno  avea  di  lpacciarfi  Profeta  ? 
Ballava  la  bella  dottrina , ch’ci  predicava  . Voleva  liberi  dall’ubbi- 
dienza i popoli  con  quella  maffinia,  che  al  Criftiano , fi  può  metter 

faccetto  lòl  tanto  , quanto  ci  vuole  : non  più  confèlfione  aurico- 
are , non  più  india , non  più  digiuni , non  più  celibato  , non  più 
voti,ma  ripieghi  per  isfogar  la  libidine^  tutto  quello  coll’apparen- 
za di  parola  di  Dio , c di  pietà  ! Cosi  certo  poteva  Erre  il  gran  Lu- 
tero in  pochi  anni  gran  progredì  fenza  tante  rivelazioni, e profezie. 
Gli  fece  anche  nella  l'uà  Germania  ; ma  come  Maometto  nell’Afta, 
non  già  come  gli  Apoftoli  per  tutto  il  Moudo . 

CAPO 
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CAPO  Vili. 

Uniformità  del  credere  e dell'infegnare , 
ed  eftenfione  della  Chiefa , fono  con- 
traflègni  della  fua  verità . 

$.  I. 

Tra  i Protejìantì  non  v'è  uniformità  di  dogma . 

I.  TL  lineamento  più  ficuro  della  verità  nel  credere,!!  è l’uni- 
X formiti  nello  fpirito , fecondo  il  detto  di  Paolo  Santo, 
[i. Corine. 6. i 7,]  qui  adharet  Domino  unm  fpiritns  eff . Al  contrario  non 
può  pretendere  d’cfltr  vera  quella  credenza , la  quale  incollante  , c 
▼aria,  ha  tanti  dogmi , quanti  fono  i capi , che  la  profetano . Pre- 
tende il  P.Segncri  daU  uniformità,femprc  fiata  nella  Chiefa  Roma- 
na , quanto  al  credere,  c alPinfegnare,  inoltrare  efler  quella  la  vera} 
e dalla  varietà  c incoflanza  delle  Chicle , dette  riformate , dedurre 
la  làlfìti  della  loro  fede . L'uno  c l’altro  nega  arditamente  il  Picc- 
nino,  ma  perchè  quella  uniformità  nel  credere  c ncll’inlegnare  può 
confidcrarfi  riipetto  a’primi  fccoli  della  Chicla  , c al prcfcntc , fi  ri- 
ferba  egli  di  convincere  il  primo  nel  capitolo  fogliente  ; e ora  dopo 
aver  moftrara  la  confonanza  tra  i fuoi  riformati , paflà  a pcrluaderc 
la  varietà , e di/Tonanza  da  lui  fognata  tra  i noftn  Dottori . Segui- 
tiamolo . 

II.  Per  vedere  quella  uniformità,  ch’egli  fpaccia  tra’fuoi  rifor- 
mati , prendiamo  in  mano  i libri  de' Luterani , de’  Cahinifti , degli 
iXnabattft-,  Turitani  , C Sonni  ani . Qjiefie  fono  fatele  , rilponde  il  Pice- 
nino  paga  1 3.  Che  abbiamo  che  fare  co'Sociniani , Turitani , e ^inabatti- 
Jli , » cui  errori  ei  fono  efccrabili  ? Delira  il  Cefuita  , fe  erede , che  la  Reli- 
gione Troteflante  abbia  prodotti  quefli  moftruofi  parti  . Adagio  un  poco 
Signor  Giacomo,  con  quefli  deliri , che  fono  voflri , c non  del  Ge- 
lili ta  . L’Autore  degli  ^tnabatt  fli  nell’anno  1 522.  fu  un  certo 
tolù  Storpio , o Ila  Tclargo  di  Silcfia  . Quefli  prima  fcolarc  di  Lutero  , 
ribellandoli  da  lui,  e cacciato  da  Wittcmbcrga  cominciò  a fparge- 
rc  la  fua  fetta  fono  il  titolo  di  Liberti  Evangelica.  Si  Uni  a coltili  Tom- 
mafo  Muntxero  , già  Luterano  ancor  egli,  c ifligatorc  della  guerra-» 
dc’ruftici  nella  Germania  . Sicché  quello  moflruofo  parto  è venuto 
dalla  Religione  Proteflante . 1 Turitani  fono  prole  di  Calvino  nell’ 

In- 


I ; . 

Digitized  by  GoogWr~ 


24o  UNIFORMITÀ’  DELLA  VERA  CHIESA 

Inghilterra,  c nella  Scozia . D e'Sociniani  furono  autori  Lelio,  e Fauflo 
Soani , zio  , c nipote , amenduc  da  Siena  . Ebbe  il  zio  famigliarità 
con  Calvino,  Mclantone, Bega, Bullingero,  MuJ'culo,  Munii  ero,  "Pietro  Mar- 
tire , co’  quali  cgllconferiva  le  lue  dottrine,  e co’quali  dilputava . 
Ancor  quelli  fc  non  lì  poflono  mettere  nella  retta  linea , fi  dovran- 
no almeno  collocare  ne'rami  dell’albero  della  decantata  riforma.» . 
Che  coftoro  fieno  venuti  dalla  Chicli  Romana  o dall'Italia  , non 
fa  al  calo , perche  anche  Lutero , c Calvino , c quanti  machinatori 
della  riforma  fi  trovano,  fono  ulciti  dalla  Chielà  Romana , perchè 
dalla  vera  Chicli  cleono  tutte  l’crefic:  Multi  ac  peni!  omnes,  qui  hxrc- 
jts  impias  condidcrmt , exeuntes  de  Catbolica  Ecclefia  fatti  font  ban  far- 
cì) ie  &i.  [Mdtgnttdib.zx.  de  Civit.Dei  cap.25.] 

IH.  Il  Piccnino  ha  per  efecr abili  gli  errori  di  coftoro.  Sono  dun- 
que errori  quegli  degli  Mnabattifti,  Puritani,  e SocinianP.  E non  làpetc 
Signor  Giacomo , che  anch’cffi  dicono , che  fono  errori  ivoftri? 
A chi  dunque  avrò  da  credere  ? A loro  , o a voi  ? Anch’cflì  vanta- 
no la  parola  di  Dio  in  loro  favore  , come  voi  la  vantate . Se  direte, 
che  fe  n’abulino,  lo  fteflò  diranno  efiì  di  voi.  Non  volete  voi,  ch’io 
vi  dica  e creda  , che  fiate  in  errore  , quando  la  Chicli  Romana  mcl 
dicc,c  volete,  ch’io  creda  eretici  gli  Ànabatrifti,  Puritani,c  Socinia- 
ni,  perchè  lo  dite  voi  ? lo  debbo  credervi  eretici  tutti,  o niuno  : 
quello  fecondo  non  debbo  dirlo  ; dunque  il  primo.  Voglio  però 
concedervi  tutto  quello,  che  dimandate . Gettiamo  i libri  di  corìo- 
ro  nel  fuoco,  dalor  meritato,  e prendiamo  i l'oli  de’Luterani , e de’ 
Calciniti  degni  per  alrro  delle  fiamme  non  meno  di  quelli . E che 
portano  i Luterani?  Appena  il  lor  grande  flolo,  cd  Evangclifla  per 

Ingrana  dì  Dio  , cioè  Lutero , che  quello  titolo  dava  asèftello, 
cominciò  a levare  di  f otto  lo  {cagno  ( cosi  pur  egli  parla  ) il  fuo  nuovo 
y angelo  , molti  de'  Tuoi  fcolari  infodero  contra  il  loro  Macltro  • 
Carlo/ladio  per  odio  contra  Lutero,  al  dire  di  Mclantone , cominciò  a 
negare  la  prelenza  reale  di  Crilto  nell'  Eucariltia  ; anzi  lì  gettò  al 
partito  dìscolo  Storco  , capo  degli  Anabattilli . Mclantone,  sgherro 
lèdei  di  Lutero , fi  slontanò  in  parte  dalla  dottrina  delitto  Macllro 
a fine  d’anunolirla  : confelsò  il  libero  arbitrio  , negò , che  Dio  lite-» 
cagione,  che  voglia,  c approvi  il  peccato  . Nella  materia  delia  giu- 
ftihcazionc,  le  crediamo  all’  Ofìandro,  in  ogni  tello  di  l'crittura , che 
incontrava,  mutava  opinione . Morì  Mel.mtonc , c dopo  morte , fu 
flagellato  dagli  ferini  de  Luterani  più  rigidi . Il  Bucero  non  fu  Lute- 
rano,nè  Zuingliano,nè  alferi  con  Lutero  la  prelenza  reale  di  Criflo 
ncH’Eucariltia,nè  la  negò  con  Zuinglio.  L’aflèrì  folamcnte  nell  ulò. 
L'Ofiandro  fu  quegli,  che  più  d'ogni  altro  eccitò  lo  ipirito  di  divifio- 
ne  tra’  Luterani.  Negò  giuflificarfi  l’uomo  per  mezzo  della  fede, ma 

colla 


Digitized  by  Google 


CAPO  VIIL  §.  I.  241 

colla  fteflTa  giuftizia  cffenziale  di  Dio  ; per  lo  che  fii  caricato  d’im- 
propcrj  da’Lutcrani  medefimi.  Il  Erennio  fi  te  autore  degli  vbiqueta - 
n, dicendo, che  in  virtù  dell’unione  ipoftatica  il  Corpo  di  Crifto  è in 
ogni  luogo, e cosi  trovali  nel  pane  anche  prima  della  conlccrazio* 
ne,  e che  le  parole  di  Cri  Ilo , quitto  è il  mio  Corpo  , altro  non  tanno, 
che  dichiarare  cftcr  il  fuo  Corpo  ivi  preferire , dottrina  febben  l'e- 
guitata  dallo  Sclmidclino,Sclnexccro,e  Kcmni^o,c  impugnata  però  da- 
gli altri  protettami , come  una  folcirne  pazzia  • L'Illirico  fu  l’autore 
de  Soft  andini ifti  col  dire , clic  il  peccato  originale  è la  medefimaj 
l'oftanza  dell’uomo . Io  non  ho  tempo  di  rclTcre  più  a lungo  il  Ca- 
talogo delle  altre  divifioni , e liiddivifioni,  nelle  quali  fu  fatta  in 
pezzi  la  lcuola  di  Lutero . Leggali  il  Linciano  [ Dubitant.  Dialog.  2. 
(oc.  comm.  elafe.  $.pag.  50.]  Lo  previde  Lutero , e però  ebbe  a dire  ; 
Timeo,  quod  ifla  dottrina,  nobis  extinttis,  itcrum  obfcurabitur  &c.  Sic  no~ 
ftra  Ecclefia  pulchcrrimè  inflittaci  ,fic  fibvcrteretur  ,ta  me  ampline  dotto - 
rem  fmm  agnofcerc  non  ycllct , id  quod  aliqnando  fiet , fi  non  vivcntibits 
nobie , tamen  fublatie . In  fatti  qui  Lutero  è fiato  Profeta,  e l’ha  indo- 
vinata , perchè  oggi  i Protettami  fi  vergognano  tutti  d’efler  chia- 
mati Luterani , e Cahinifti , come  l’abbiamo  Pentito  dalla  bocca  ve- 
race del  Picenino . 

IV.  Ma  e come  Lutero  potea  pretendere  uniformità  ne’fuoi 
dilcepoli , fc  elfo  fu  cosi  vario,  e incollante  alla  l'uà  falla  dottrina  ? 
Coftui , che  fi  fpacciava  avere  lo  lpirito  di  Dio  in  tafea  , dando 
ad  intendere  , clic  la  l'uà  dottrina  non  era  lua , ma  di  Dio , oggi  in- 
fognava una  col'a,dimani  un’altra,  talché  circa  il  lolo  articolo  della 
comunione  l'otto  amendue  le  fpecic,  trova  Gio:  Coclco  nel  fuo  fc- 
pticipitc  ben  36.  opinioni  una  contraria  all’altra.  Nella  l'uà  verfione, 
ed  elpofizionc  della  Scrittura  confel'sò  d’aver  commcflb  più  d’un 
errore,  rinfacciatogli  dal  Bucero, e dall’Ofìandrol  Delle  contradizioni 
ne’fuoi  dogmi  parleremo  a fuo  luogo . Decorriamo  intanto  cosi, 
e Lutero  medefimo  ne  dia  il  fondamento  : Mendacia  certiue  digno- 
feere  non  potei , nifi  quando  fibi  metipfie  contraria  funt  ; a Deo  cnim  ita 
ordinatum  ett , ut  impii  femper  fé  ipfot  confundant , & quod  mendacia  non 
confoncnt , fed  femper  contro  fc  ipfa  tettcntnr  . Cosi  parla  Lutero  nel 
Lib.de  rot.Monatt.La  dottrina  di  coftui  è detonante  da  sè  medefimaj 
da  sé  fidila  fi  confonde , e tcftifica  contra  sé  medefima  : dimque  è 
dottrina  falla  . Ecco  Lutero  convinto , e condannato  da  sè  mede- 
fimo  . Di  più  , fi  dichiara  egli  fteflò  [ Lib.  cont.  limferum  ]fifcmel  de - 
prehendercr  mcntitut  & fiilfue,  & erraffe  Jlolidue , jam  tota  mea  dottrina  , 
& bonor,  & fida,  & fidelità!  fìnem  pcnitùe  baberent . Vnufquifque  me  prò 
nequam  & infami  ncbulonc  babitiirue  efi  . Dunque  avendo  egli  dette 
tante  bugie  una  contraria  all’altra  , di  che  fi  duole , fc  i luoi  lco- 
Tom.t.  Iih  lari 
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lari  fatto  gli  occhi  fuoi  hanno  alzate  tante  fcuolc  fcii'matiche , e 
contrarie  alla  lua, mentre  lo  Stufilo  nel  Tuo  libretto  de  concordia  difei- 
fulorum  Lutheri,  ne  numerò  al  Tuo  tempo  lino  a 54.  e ora  le  ne  con- 
tano più  di  100.  Ciò  confidcrato  da  Giorgio  Duca  di  Sad'onia,  egli 
s’indudè  a dire  : oggi  i Luterani  non  fanno  quello , che  crederanno  dimani. 
Quelli  l'ono  quelle  buone  e fante  anime , che  Dio  ha  mandate  a ri- 
formare la  Cniefa  ? Quelli  fono  quelli , a’quali  lo  Spirito  Santo  ha 
confidata  la  lua  divina  parola  ? 

V.  Delle  comcfe  che  furono  tra  Lutero  , Zuinglio , e i difec- 
poli  dell’uno,  e dell’altro , io  non  parlo . Ognuno  le  si  ; e le  fanno 
più  di  tutti  la  Germania , e l’Elvczia , che  videro  quelle  due  l'cuole 
cangiare  in  due  cl'erciti  per  follenere  colle  armi  il  loro  partito . So 
clic  Lutero  difie , e fiere  natura  del  L'angelo  megere  fedigioni  ; ed  è cele- 
bre il  detto  di  Zuinglio , cbe’l  vangelo  vuol  f angue . Ma  chi  non  vede , 
che  quello  folo  balta  per  convincere  , chc’l  Vangelo,  che  predica- 
vano colloro  , non  era  il  Vangelo  di  Crilto,  ma  del  Demonio , ne- 
mico della  pace,  e pach  e della  difcordia?  Falli  Evangeìilti, mirate  un 
poco  gli  Apolidi  quanto  furono  uniformi  di  l'pirito , c di  dottri- 
na nel  promulgarlo  ! Leggete  gli  Atti  Apoltolicl,  e non  ritroverete 
altro  , che  un  picciolo  difparcrc  circa  l’odcrvanza  delle  cerimonie 
legali,  concordemente  terminato  . Troverete  una  leggiera  colitela 
tra  S.Pietro,  c S.  Paolo  in  materia  di  fatto , non  di  dogma  , ben  lu- 
bito  quietata.  Per  altro  ancorché  divifi,  e li-parati,  predica  vano  tut- 
ti lo  licito  lenza  dil'crcpanza  , perchè  era  lo  lidio  Spirito  di  Dio  * 
che  parlava  in  loro . Quanto  poi  a i credenti  , Pentite , che  unifor- 
mità , che  concordia  : multitudmis  autem  crcdcutium  erat  cor  unum  & 
anima  una . \Utlor.  4.52.]  Ora  fc  la  dottrina  di  voi  altri  non  è una 
fola,  ma  varia,  c contraria,  qual  maggior  argomento  di  quello  può 
averli  per  conchiudere, non  ederella  l'uggcrita  dallo  lpirito  di  Dio, 
ma  bensì  dal  Demonio.  Il  Vangelo  fu  l'olìcnuto  col  l'angue,  ma  con 
quello  de'Martiri,fàtto  fpargere  da’Pagani,  e non  già  da  iCrilliani. 
Dice  l’Apologilla  pag.  109.  che  fi  ridufjegià  nel  Colloquio  di  Marpurgo 
in  1 4. articoli  la  Religione  riformata  . approvarono  queft:  artic  oli  Lutero  , 
e Zuinglio  con  belli  fina  armonia  : ne  reftò  controvcrfo  un  folo  , che  non  fu 
giudicato  punto  fondamentale  . ^{ggiufìaronfi  que’Teologi  circa  la  prefenga 
di  Crifto  nell’ Lue  ari fli  a , quantunque  reflajfe  qualche  varietà  circa  la  ma- 
niera . Quante  falliti  c Iporchc  menzogne  in  un fol  periodo!  Si 
fece  l’afTcmblea  in  Marpurgo  l’anno  1 5 2 9- per  trattare  quell'accor- 
do , ma  che  fcguiflc , c fallìlTimo  . Lo  dà  per  fallo  Lutero  (ledo  :n 
quella  fua  piccola  confcdìone,  che  fece  contra  i Sacramentari,  ove 
dice , nel  colloquio  di  Marpurgo  non  diede  il  confcnfo  ni  pur  in 
imo  dc’loro  articoli  ; ma  che  i Zuingliani  vennero  tutti  nel  parere 
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de'Lutcrani . Porrei  più.  tofio  (dice  Lutero)  effer  cento  tolte  sbranato , 
e abbruciato  , che  acconfcntire  alla  dottrina  di  coloro  . Legga  l' Avverta- 
no il  luo  Ofpiniano  nella p.i.biJLfacram.pag.  326.  Nell'anno  1 545.  nel- 
le Teli , che  (lampo  Lutero  contri  i Teologi  Lovanicli , la  teli  27. 
o fecondo  altri  2S.  è quella  : Hareticos  feriù  ccnfcmus  , & alicnos  ab 
Ecclcfta  Dei  effe  Zuinglianos,  & omnes  Sacravicntarios , qui  negant  corpus, 
& fanguinem  Clnrifti  ore  carnali  fumi  in  venerabili  Eucarijha  . Altrovo 
[Epift.ad  ffacob.  Bremeuf.  Ecclef.DoBorcm ] Alibi  omnium  infeliciffimo  fatis 
cfl  una  ifta  beatitudo  : Bcatus  tir  , qui  non  abiit  in  concilio  Sacramcntario- 
rum  , ne  e fletit  in  via  Zuinglianorum  , ne  e fedit  in  Cathedra  Tigurinorum  . 
Ecco  la  llrana  armonia  del  veridico  Piccnino . Dunque  o Lutero  fu 
(pergiuro  , le  ruppe  la  fede  data  in  Marpurgo  , o la  decantata  con- 
cordia non  lcgui  mai . Se  poi  la  quillione  della  prelenza  di  Crirto 
rnrir  Eucarillia  Ila  di  poca  importanza , lo  vedremo  più  a baffo . 
Lutero  chiama  eretici  i Sacramentar;  per  quello  punto  ; dunque.» 
non  lo  credeva  di  poca  importanza. 

VI.  Se  prendiamo  i libri,  e le  ftoric  dc’Calvinilli , non  gli  tro- 
veremo uniformi  più  de’  Luterani . Vedali  Natale  Alcffandro  ilijh 
EccLfectd.XP.e  XPl.  C.2.  ^irt.i  2.  §.3.  e li  troveranno  i Calvinilli  di- 
vili in  quattro,non  dirò  Sette  per  non  dilgullare  il  Sig.Giacomo,ma 
fazioni  principali,  cioè  di  puri  Calvinifli  col  nome  di  Rff ormati, 0 Tu- 
ritani,  Tifeatoriani,  di  plagio  Calviniani,  e Ur  mini  ani . 1 riformati  fono  i 
Calvinilli  pini , come  gli  Ugonotti  di  Francia  , i Protettami  negli 
Svizzeri , e di  quella  razza  può  effer  che  lia  l'Eroe  Piccnino:  quelli 
nell’Inghilterra, e Scozia  partano  col  nome  diTuritani.Mz  acciocché 
non  li  pentì,  che  quelle  quattro  fazioni  liano  appunto,  come  tra_» 
noi  varj  Ordini  rcligioli,  o varie  fcuole,  come  di  Tornirti , Scoditi , 
Molinifti , vediamo  un  poco  in  che  li  diftinguono . eli  gingia  Calvi- 
niani fono  diverti  da’  sformati  0 Vuritani  e nella  difciplina  , e ne’ 
dogmi.  Ammettono  l’ordine  de’Vcfcovi  fupcriorc  a quello  de* 
Preti,  onorano  la  Croce , e ne  ulano  il  legno  nel  lìattclìmo , e ne- 
gli altri  Sacramenti . 1 "Puritani  e Riformati  abborrilcono  la  Santa_» 
Croce , e l’atterrano , la  fanno  in  pezzi . eli  jtnglo  Calviniani  hanno 
una  certa  fpecic  di  conlccrazionc  de’Vcfcovi,  di  confermazione  de* 
battezzati , d’ordinazione  de’Saccrdori  ; cole  tutte  rigettate  da 'Cal- 
vinisti puri  , come  fupcrftizioni  Papiftiche.  I Vclcovi  nell’Inghilter- 
ra hanno  i lor  Cancellieri,  Archidiaconi , Chiefe , Catedrali  co’lor 
Canonici  prebendati , che  recitano  gli  uffiz;  divini , eie  Liturgie  a 
modo  loro . In  lomma  confervano  un’apparenza  di  rito  Romano, 
l’alvo  che  riconolcono  per  loro  fupremo  capo  nell’  Ecclcliaftico  il 
folo  Re  d’Inghilterra  , al  cui  tribunale  portano  le  caule  anche  di 
Fede.  A' Tura am  nell’Inghilterra  s’accollano  gl’indipendenti , e i Tref- 
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In  uri  ani , diverfi  da’primi , non  nel  dogma  , ma  nel  governo  dello 
lor  Chicle.  Tra  colloro  governano  i lbli  Preti . Gl'  indipendenti  fono 
più  rigorofi , e fanno  le  loro  adunanze  per  lo  più  nelle  cale , non 
nelle  Chiefe.  Ognuna  delle  lor  Chicle  èfuprcma,  nè  ha  alcuna-, 
dipendenza  dall'altre  , là  dove  i Tresbiteriani  foggettano  le  Chicle 
particolari  alle  claffi,  le  elafi!  a’Sinodi  provinciali,  e quelli  a’nazio- 
nali . La  libertà  profcfl’ata  dagl’  Indipendenti  ha  introdotto  nell’  In- 
ghilterra libero  lefercizio  all'altrc  lette , cioè  <f  enabattifti , d enti- 
nomi , che  brezzano  il  Tcflamento  vecchio;  d'enti  fcYit  turioni , che 
pretendendo  d'aver  lo  fteflo  fpirito  degli  Apoltoli,  c Profeti , riget- 
tano affatto  la  Scrittura  ; de  'Quattri  limili  agli  antichi  Entufiafli , che 
vantano  continue  rivelazioni , ed  citali  ; de  Canteri,  che  a guila  di 
Libertini, niente  (limano  illecito, a cui  li  lenta  incitata  la  natura  cor- 
rotta ; de'  Lerellerj  , nemici  dell’ordine  politico  , che  (limano  tuui 
gli  uomini  uguali , e che  con  tal  principio  fomentano  bene  lpello 
ledizioni  contro  i Principi.  Ecco  i capi  dell’Idra  infernale,  che  ha 
avvelenata  l’Inghilterra,  da  ella  tutti  ben  veduti  ed  accolti,  perchè 
tutti  concordi  nel  defedare  il  vero  Primato  della  Chicià  . 

VII.  1 Tcfiat oriani  così  chiamati  da  un  certo  Gioì  Tcfcatore 
d’ Argentina,  in  tutto  differente  dagli  altri  Calvinidi,  il  quale  dopo 
lungo  dame  fu  dagli  Ugonotti  per  comune  lcntenza  e publito  de- 
creto dichiarato  eretico , c fcomunicato:  il  che  intelo  da  Gio;Con- 
tc  da  Nafi’au , che  lo  favoriva , fpedi  per  fentirne  il  parere  l’an- 
no 1 604.  all  Accademia  d'Eidelberga  due  dc'fuoi  Teologi , a’quali 
ella  rilpofe,chc  in  grazia  del  Principe  non  avea  per  ifcomunicato  il 
Pcfcatorc  ; ma  però  che  rigettava , come  eretiche  le  lue  opinioni. 

Le  divilìoni  che  hanno  tenuto  in  agitazione  gli  ordini  dcli'Ol- 
landa  per  Giacomo  erminio  , c Franeefio  Somaro , fon  note,  e lene 
ha  un  Libro  intiero  lotto  nome  di  Salomone  Teodoto  . L'Accademia 
di  Leiden,  c tutta  l'Ollanda  lì  trovò  divifa  in  due  fazioni,  d’erta  into- 
ni detti  P^mojh  anti , e dì  Comorifli , detti  Contrarimoflranti . Quanto 
affemblec;  quanti  falli  Sinodi  vi  fi  fecero  ! Finalmente  nel  Concilia- 
bolo di  Dordrcc  l'anno  161 8.  fu  da’Calvinilli , c da'delegati  degli  or- 
dini d Qllanda  condannato  erminio  co  tuoi  lcguaci , come  corrut- 
tore della  religione,  lcifmatico,c  lcandalofo,  e privati  con  effo  d'o- 
gni  Ecclcfiaftico  miniftero,  cacciati  tutti  dall'Accademia , fin  tan- 
to , che  pentiti , c data  la  dovuta  foddisfazionc  alla  Chicfa , fodero 
ricevuti  di  nuovo  alla  comunione  della  mede-lima  . E perchè  il  Bar- 
neretto  Cancelliere  degli  Ordini , L gonc  Grozio , c altri  ricufaro- 
no  d’ubbidire  a tal  decreto , il  Grozio  con  altri  fu  carcerato  , e il 
Barncvelto  fu  decapitato . Ecco  anche  qui  convinto  di  menzo- 
gna il  Picca  no  , il  quale  bugiardamente  aflèrifcc  , che  i l'uoi 
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riformati  non  abbiano  mai  fatto  morire  alcuno  per  materia  di 
religione . 

Vili.  Acciocché  non  dica  ilPiccnino,  che  dette  fazioni  di 
Luterani,  Calvinifti,  ed  altri  sì  fatti  convengono  negli  articoli  fon- 
damentali della  Fede , ftimo  nccdTario  fargli  vedere  il  contrario  j 
e tralal'ciato  per  ora  Lutero  , che  fpaccia  per  eretici  iZuingliani, 
produrrò  in  primo  luogo  alcuni  tcftimonj  de’  Proteftanti  -,  e in  fe- 
condo alcuni  dogmi,  ne’  quali  dil'convcngono  tra  loro . I Teologi 
di  Zurigo  nella  prefazione  apologetica  alle  Chicle  riformato 
nel  1 578.  dicono  così  parlando  de’  Zuingliani,  e Luterani  : 7^ec  de 
fola  Caria  Domini,  fed  ctiam  de  Cbrifli  Ver  fona  , de  (Urina  , & bimana  na- 
tura unione,  & difìinQione,  de  afcenfione  cjus  ad  Carlos , & fifone  ad  dc- 
xteram  Vatris,  tanto  difpiitatlonis  furore  continditur , ut  non  panca  rete- 
rum  barefes,  qua  olirn  damnata,  & cxtinfta  fuerant , quafi  ab  inferir  revo- 
cata caput  rurfus  attollant . Giovanni  Sturmio  nel  libro  de  ratione  in- 
e un  da  concordia  fol.  2.  dopo  riferite  alcune  differenze  tra  le  Chicle-» 
Evangeliche  circa  la  Cena,  la  Previdenza  di  Dio,  laPcrfona  di 
Crifto,  la  l'uà  Afccnfione  &c.  dice  così  : Qui  bus  pracipui  Fidei  noftra 

articuli  labefaflantur dubium  non  cfl , quin  Ecclefia  Cbrifli  multis 

barefibus  tnficiatur bis  paradoxis  opinionibus  fundamenta  Religioni t 

noftra  conrelluntur,  pracipui  articuli  in  dubium  rocantur  , multa  barefes  in 
Ecclcfia  Cbrifli  inrebuntur  , & plana  ad  Mabometifmum  , & jtxheifmum, 
paratur  ria . Quella  è la  bella  uniformità  negli  articoli  della  Fede 
tra’  Riformati , al  detto  de’  Riformati  medefimi  5 c poi  lì  dolerà 
il  Piccnino  del  P.  Scgncri , c di  me  ancora  , le  affermiamo  quanto 
affermano  i medcflini  l’uoi  partitanti  ? L’anno  1651.  inCharenton 
fecero  un  Conciliabolo  i Calvinifti , in  cui  decretarono  di  ammet- 
tere i Luterani  alla  loro  cena  lenza  far  loro  premettere  abjura  ve- 
runa delle  loro  erelìc . 1 Luterani  non  vollero  accettare  quella-» 
opinione  , anzi  ne’  loro  finodi  nazionali  di  Svezia  e Danimarca  ri- 
provarono quel  decreto.  La  Chiefa  Anglicana  nel  Conciliabolo  di 
Londra  del  1 603.  lcomunicò  i Puritani , c quelli  lpacciano  per  ere- 
tici, e idolatri  gl  Ingleli:  c il  Picenino  avrà  ardimento  di  pubblicare, 
che  tra  loro  non  dil'convcngono  negli  articoli  fondamentali  ? 

IX.  V eniamo  ora  al  confronto  degli  articoli  dell’una.c  dell’al- 
tra parte.  I Luterani  nella  confcflìonc  di  Wittcmberga  after  ii'cono 
l’onnipotenza  in  Dio.  Calvino  , le  non  la  nega , nc  parla  malo  . 
lib.2.  Infht.  cap. I.  §.5.  lib.}.cap.\  3.  §.2. 

1 Luterani  ftimano  empio  il  fare  Iddio  autore  c cagion  del 
peccato  nel  colloquio  di  Montbclgart  . Ma  Calvino  non  ha 
que  fio  lcrupolo,  Vb.  3.  InBit.  c.23.  §.4.  7.  & 8. 

1 Luterani  nello  ftcflb  colloquio  riconofcono  una  fola  perfo- 

nai 
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na  in  Crifto.  Ma  Calvino  Ub.j.  Inflitut.cap.  i 3.  §.9.  2J.  & 24. 
c Bcza  contra  il  Brenzio  nc  mette  due . Quella  e pur  la  lidia  cre- 
ila di  Neftorio? 

Che  il  Corpo  di  Crifto  Folle  nc*  tempi  di  Abramo , lo  ferivo 
il  Beza  nel  colloquio  di  Montbelgart , e contra  l’Hdufio  , errore 
già  condannato  in  Ccrinto,  e in  altri . Ma  i Luterani , e tra  quelli 
lo  Scluflemburgo  Lib.i.  Theol.Calvin.  cap.  1 7.  lo  rigettano  . 

Lutero,  Mul'culo , Giacomo  d Andrea  , e altri  dicono , che 
la  divina  natura  in  Crifto  abbia  patito,  e lìa  morta  : il  Bcza  epift.  61 . 
lo  nega . 

Lutero  in  confezione  majore  , e nel  lermonc  de  Sacr.  Corporii  C ’r 
Sanguini s cbrifti , dice, che  Crifto, anche  fecondo  l’umanità,  è in  ogni 
luogo  . Zuinglio  contra  confcffìonem  inebet  ì,  e Calvino  lib. 4.  Inftitut. 
cap.  1 7,  §.50.  lo  negano  d'accordo . 

Lutero  in  più  luoghi  confcfla  la  difcclà  di  Crifto  al  Limbo  . 
Lo  negano  Zuinglio,  Bucero,  e Calvino . 

Lutero  infegna,  che  le  anime  de’ Santi  non  godono  per  anco 
la  gloria  celefte  ad  cap.  9.  Eccleftaftìs , in  Jonam  , & ad  cap.  5.  Cenef 
Zuinglio,  e Calvino  in  Tfychopanmcbia  lo  defedano . 

Lutero  in  rcfponftone  ad  Loranienfes  non  nega  , che  i Santi  pre- 
ghino per  noi . Lo  nega  bensi  Zuinglio,  rcfponf  ad  Lutber.  lib.  de  Sa- 
cramento, e con  elio  Calvino  Lib. 3.  lnftit.cap.20.  §.20.  & 24. 

Lutero  non  contraila,  che  lì  tengano  le  immagini,  contra  cale- 
fles  propbetas,  & de  communione  fub  utraque  fpeck . Lo  contrada  bensì 
Calvino  Lib.i.  inflitta,  cap.i  1 . §.5.  e con  dio  il  Bcza  nel  colloquio 
di  Montbelgart . 

Lutero  ammette  l ulo  della  Croce  nell’  amminiftrazionc  de’ 
Sacramenti , e così  nel  Catcchilino . Calvino , e il  Bcza  l’abbor- 
rifeono . 

Zuinglio  de  baptifmo  troll. 3.  dice,  che  il  peccato  originale  è un 
puro  morbo,  e infermità,  e con  dio  Ecolampadio . Lutero  tomo  a. 
in  Cenef.  dice  efler  peccato,  e anche  Calvino  Lib. 2.  inftit.  cap.  1 . §.  5. 

Lutero  in  confutatione  rationis  Lat  orni  ano.  non  vuole,  che  i bam- 
bini, che  muojono  lenza  il  battelìmo  lì  l'alvino . Calvino  Lib. 4.  /»- 
Hit.  cap.  1 6.  S.26.  tiene  il  contrario  . 

Lutero  tomo  ir.  in  Cencftm  permette  a’  laici , e alle  donne  il  bat- 
tezzare in  calo  di  neeelfità . Calvino  epift.  5 1 . Bcza  , e altri  lo  abbo- 
minano . 

Or  balli  così . Sicgua  il  Lettore  curìofo  a leggere  ciodoco  Coc- 
cio tom.i.  hb.s.  de  fiqntt  ìLcclefu  a. 9.  e troverà  altre  varietà  nella  dot- 
trina ds’  Protettami  in  articoli  gravillìmi . Or  quelle  anime  fante 
e illuminate  da  Dio  fon  quelle,  ìc  quali,  al  dire  del  Picenino , fi  ac- 

cor- 
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cordano  ne’  loro  dogmi,  che  hanno  lo  Spirito  di  Dio  per  riformare 
ia  Chicfa  ; e che  hanno  la  parola  di  Dio  cosi  cliiara , come  il  Soiejj 
di  mezzo  giorno  ? 

X.  Ritorniamo  al  noftro  Avvedano,  che  pag.i  09.  dice  : jflla 
confezione  ^Cigufiana  fottofcrijfcro  Lutero , Calvino  , e Mclantone  . Quella 
c una  importuni  del  Predicante  di  Coira , c la  l'crivc  in  volgare  per 
ingannar  gl’ignoranti  del  fuo  paefe . Calvino  ncll'cpifl.31  3.  la  chia- 
ma fai  fa  confi  filone  Augurtana , che  Allcttò  l'incendio  per  tutta  la 
Francia,  c conchiude,  che  ’abfurdum  effet , negletta  confezione  Callorum, 
illam  accipere . Come  dunque  vi  fottolcrific  ? Quando  li  fece  il  con- 
greflò  in  Augnila , Calvino  appena  forte  avea  venti  anni . Como 
dunque  vi  fi  trovò  a fottofcrivcre  con  I.utcro , c Melantone  ? Que- 
llo ultimo  , come  rifcriicc  Giorgio  Celcflino  Luterano , nril’iftoria 
di  quel  congreflò,  fi  protcftò  a nome  deìuoi , di  non  voler  ritirarli 
dall'ubbidienza  alla  Chicli  Romana  , quando  difiimulafle , o rila- 
itiaflc  qualche  cola . Calvino  mai  non  s’è  fpiegato  in  limili  lenii 
di  rilpctto;  dunque  non  fottolcrific  con  Mclantone  . Quefla  confezio- 
ne fu  approvata  da  varj  "Principi , dice  il  Piccnino . Ma  non  c quello 
il  punto,  Giacomo  mio  . Se  Calvino  lbttol'crillè  alla  confcrtione_> 
Augurtana,  perchè  dunque  non  profel'sò  gli  articoli  ftabiliti  in  erta? 
Nell  articolo  IV.  fi  ftnbili,  che  non  fi  diccflc  più , che  noi  fiamo  giuflificati 
per  la  fola  fede . Nel  VII.  Che  nella  Chic  fa  fi  contengono  non  polo  i prede- 
ft’nati,  ma  anco  i prefeiti . Nel  XVIII.  Si  con  fé  [fa  nell'uomo  il  libero  ar- 
bìtrio, benché  non  poffa  fenoli  la  graffa  acqufiar  lagiufligia  . Nel  XXI. 
Che  i Santi  preghino  Dio  per  noi  , e che  piamente  fi  celebrino  ne'  giorni  /ta- 
tuiti le  loro  memorie . In  lbmma  di  2 1 . capitoli  concernenti  la  Fede  , 
fi  convenne  in  gran  parte  co’Cattolici  Romani.  Se  dunque  Calvino 
ancora  vi  fottolcrific,  perchè  non  abbracciò  i dogmi  ivi  accordati, 
c’1  Picenino  luo  fettario  perchè  gli  nega  ? Non  vede  egli , che  con- 
ta favole  troppo  grolle,  quando  dice,  che  Calvino  lbttol'crillè  alla 
confellìonc  Augurtana  ? 

XI.  La  verità  è,  che  quella  fu  oppugnata  da  una  gran  parte  dei* 
Protcftantic  però  oltre  alla  lega  Smaik^  ildica  appunto , come  dice  il 
Piccnino,  nel  1 536/11  necefiàrio  tenerli  altro  Conciliabolo  in  Wit- 
temberga  . Parve,  che  fi  venirte  a qualche  concordia  tra’  Luterani, 
c Zuingliani,  e che,  coinè  dice  l’ Avverfario , Lutero  porgerti*  la  de- 
lira d amicizia  a quanti  Teologi  componevano  quel  congreflò. 
Ma  quanto  durò  in  Lutero  quella  concordia  ? Non  abborri  egli , 
e detcrtò  più  che  mai  i Zuingliani , c i loro  dogmi  ? Nella  fua  pic- 
chila confcifione, che  fece  l'anno  1 544.  chiama  i Zuingliani  divora- 
tori di  pane  , bevitori  di  vino,  affa  [/ili  dell'  anime  , che  n uno  po/J'a  pregare 
per  loro  5 befiemmiatori  contro  Dio  , c Cri/lo  ; fetta  dannata  , uomini  bu- 
giar- 
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g, ardi,  malafatti,  fpiriti  ftperbi,  ed  arroganti,  profanatori  di  Sacramenti  ; 
c conchiude  aver  determinato  di  non  voler  ammetterli  al  luo  con- 
l'orzio,  nè  ricevere  loro  lettere,  libri.  Talliti , benedizioni,  icritturc  , 
nomi  &c.  Ecco  le  fuc  parole  riferite  dall’  Ofpiniano  par.  z.  hift.  Sa- 
crata. anno  I 544.  Zuinglianos  jure  toc  ari  pojfc  , panjnros , vini  bibones  , 
i/tio  ammarimi  latrones , neminem  prò  illis  orare  poffe . Blafphcmos  in 
Dami  & ebriftum , damnatam  fedam, mendace*  homines , maledidos  ,fu- 
perbos,  & arrogante*  fpiritns,  facramcntorum  propbanatores  ac  botte*,  tue 
illorum  confortami  recipcrc  , nec  litcras , libros  , falutationes  , benedidio - 
ncs  &c.  admittcrc  dccrcvit . Nell’anno  1 545.  Lutero  mandò  al  pu- 
blico  le  Teli  contra  i Teologi  Lovanienfi,  nella  28.  delle  quali,  co- 
me dilli  l'opra  , condanna  per  eretici  ed  alieni  dalla  Chiefa  di  Dio 
i Zuingliani . Cosi  parla  Lutero  dopo  aver  data  la  delira  d’amicizia 
a i Sacramentar) . 

XII.  1 Calvinifti , come  aderenti  a’  Zuingliani , fucccdcttcro 
pure  nell’odio  appretto  i Luterani  ; c per  concordarli  fu  procurato 
un  colloquio  in  Montbclgart  da  Federigo  di  Wittcmbcrga  l’an- 
no 1 5 8 1 . tra  i principali  miniltri  Luterani , c Calvinifti  deputati  dal- 
l’ima, c l’altra  parte  per  venire  ad  un  aggiuftamento  tra  loro  ne’ 
capi , in  cui  erano  dilcordi  i ConfclTionifti , e Sacramentar)  • De* 
Luterani  v’era  Giacomo  d'^indrea,  luca  Ofiandro  , Giovanni  "Wolfaigo  , 
c Federigo  Scultg.  De’  Calvinifti  Teodoro  Bega,  sbramo  Mufculo, "Pietro 
Vbnero,  Antonio  Fajo,  e altri . Gli  articoli  furono  l'opra  la  Cena  , l'o- 
pra la  Terfona  di  Crifto,  l'opra  le  Immagini,  Cbicfe,  e limili  ; l'opra  il  Bat- 
te fimo,  fopra  la  Trcdcflinagione . Tutto  li  ridurti  a fchiamazzi , c gri- 
da . Laonde  vedendo  Federigo  non  v’cflèrcl'pcranza  di  concordia-. , 
efortó  i Tuoi  perchè  almeno  tra  tanto , che  li  trovarti:  modo  di 
troncare  quelle  differenze,  riconol'ccflero  come  fratelli  Bega,  ci 
fuoi . Giacomo  dì  Andrea  a nome  de’  compagni  negò  di  farlo  per  le 
fporcliirtimc  crcfie,  che  difendevano  . Oftcrle  loro  però  la  delira  di 
amicizia  . Ril'polc  Bcza  : Giacché  non  volete  darci  la  dcftra,  come  a fra- 
telli, né  meno  vogliamo  la  voftra  deflra,come  amici . Il  fatto  è riferito  da 
Luca  Ofiandro  nella  l'ila  Storia  Ecclelìaltica , c da  Giacomo  jtndrea  ne- 
gli atti  di  quel  congrcllò , ftampati  in  Tubinga  . 

XIII.  Ho  riputato  neceffario  lo  ftcndermi  in  rapprefentare  la 
Babilonica  confulione  ne’  dogmi  fondamentali  tra  i primi  capi  c 
autori  della  prctcla  riforma , perchè  li  vegga  la  bella  armonia  de’ 
Protcftanti  ; c le  ebbe  torto  il  P.  Scgncri  di  esagerarne  la  lordivilìo- 
ne,  c di  replicare  ciò  che  S.  Agoftino  ditte  de’  Donatifti;  pars  Donati 
in  minuti ffmia  frufta  confcijfa  fuit . Ora  io  dimando  al  Picenino  : Quelli 
convenivano  tutti  nc’punti  l'oftanziali  della  Religione,  o nò?  Se  nò, 
dunque  dice  il  vero  ilP.  Scgneri,  che  fra’Proteftauti  vi  fono  diverfe 

l'ette 
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fette  tfa  loto  contrarle  nc'punti  di  Religione . Se  si;  e perchè  nei 
Conciliaboli  foprammentovati  una  parte  condanna  per  eretica  l’al- 
tra? Perchè  i Luterani  riguardano  in  qualità  di  eretici  i Zuingliani, 
e perché  i Calvinifti  non  vogliono  dare  ad  e ili  la  delira  come  a fra- 
telli? T^on predicano  tutti  (dice  l’Avveriàrio  pag.i  io.  )lo  flrffo  crifio, 
che  adorano -,  la  medema  grafia  , che  credono  ; il  medemo  Battiamo  , la 
medema  Cena  , che  ricevono  ; il  medemo  V angelo  , la  medema  gloriai  &c. 
E pure  ciò  non  ottante,  fono  eretici , e per  tali  dichiarati  da  loro . 
Dunque  oltre  a i luddetti  vi  fono  altri  punti  fondamentali  nccdfarj 
a crederli . Se  i Luterani  nominano  , come  eretici  i Calvinifti  per- 
chè negano  la  prelcnza  di  Crifto  nelPEucariftia  ; dunque  quello 
articolo  è punto  fondamentale  di  grande  importanza  nella  cre- 
denza . 

XIV.  Lutero  il  grande  autore  della  riforma, tanto  ftimato  non 
folo  da'  fuoi  leguaci , ma  da  tutti  i Protettami , da  Calvino  , che  lo 
confetta  nobile  Servo  di  Crifto  ; da  Bega  , che  lo  dice  ifpirato  da  Dio  ; dal 
Bullingero,  che  lo  predica  uomo  fanto,  benemerito  della  religione  riforma- 
ta-, da  Ecolampadio,  che  lo  deferive  per  un  potente  e puro  Teologo  ; dal 
Bucero,  che  lo  chiama  primo  ^ tpoflolo  del  l'angelo  puro  , quell’  uomo 
eroico  e prodigiofo,  calato  dal  Cielo  , la  cui  dottrina  c riforma  è 
cclcfte,  e il  cui  teftimonio , come  abbiamo  lcntito  dalla  fua  bocca, 
è veridico,  ilpirato  da  Dio,  e il  fuo  giudizio  è certo  , condanna  per 
eretici  i compagni  della  lua  riforma,  Zuingliani  ,c  Calvinifti  c ne’ 
punti  in  che  dilconvengono  da  lui  ; dunque  bil'ogna  dire  , che  ve- 
ramente Ila  eretico  e lcomunicato , che  conviene  in  molti  articoli , 
ma  difconvicnc  in  alcuni  ; anzi  in  un  folo . Ario , benché  credette 
tutto  il  retto , perchè  non  volle  acconfentire  a un  folo  articolo , fu 
condannato  per  eretico  , com’era  . Perciò  con  ragione  Lutero  dà 
per  eretici  i Zuingliani , c i loro  feguaci , che  negano  la  prelcnza-» 
reale  di  Crifto  ; imperocché  cflendo  lo  fletto  Spirito  Santo , che  ha 
rivelati  gli  uni  e gli  altri  articoli , non  minore  ingiuria  fc  gli  fa  coi 
non  voler  credergli  quando  ne  rivela  uno , che  quando  ne  rivela 
un  altro.  Certo  lo  fteflò  Spirito  di  Dio,  che  ha  rivelato  il  miftero 
della  Trinità  , ha  rivelata  ancora  laprefenza  del  Corpo  di  Crifto 
ncll'Eucariftia . Dunque  fc  chi  non  voleva  credere  la  Trinità  , co- 
me l’avea  rivelata  lo  Spirito  Santo,  era  eretico  con  Ario,  nella  guila 
fletta  chi  non  vorrà  credere  con  Lutero  , che  il  Corpo  di  Crifto 
fia  realmente  prclcntc  ncll’Eucariftia  , non  crederà  quello  articolo 
nel  modo  che  è rivelato,  e perciò  farà  eretico  . 

XV.  Nè  varrebbe  ciò  che  dicono , che  lo  Spirito  Santo  non 
abbia  rivelato  tutto  ad  un  folo.  Si  finge,  che  molte  cofc  Dio  rive- 
latte  a Lutero,  ma  non  tutte  ; poiché  egli  efprettamcntc  protefta- 
Tom.t,  I i va. 
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va  , che  quanto  diceva , era  per  ordine  di  Dio . Dunque  Lutero 
quando  parlò  contra  il  Papa  , allora  parlò  collo  Spirito  Santo  , c 

Suando  parlò  contra  i Zuingliaui , i Calvinilli , parlò  collo  fpirito 
cl  Diavolo  . Bella  invenzione  l io  diio , che  Lutero  quando 
parlò  i fuoi  promulgati  dogmi  di  Fede  o panò  Tempre  collo  Spirito 
Santo,  o non  mai . La  Fede  è come  un  computo  ncU'aritinctica , 
ove  le  fi  sbaglia  un  numero , tutta  la  ferie  ridire  falla  . Sicché  o 
Lutero  fu  mollo  in  tutto  dallo  Spirito  Santo , o in  tutto  dal  Dia- 
volo . Se  fi  dice  il  primo  , ne  viene  , che  Zuinglio  , e Calvino  fono 
eretici  e Comunicati , conforme  appunto  diceva  Lutero . Se  poi 
fi  d ce  il  fecondo , faranno  eretici  Lutero  e i Luterani , c Calvino 
ftc'To  con  altri , che  tanto  hanno  lodato  Lutero  ; anzi  da  sè  mede- 
fimi  lì  contradicono  , perchè  contrattando  con  Lutero  inunarti- 
co!o  di  fede , mentre  concedono  lo  Spirito  Santo  a Lutero , lo  ne- 
gano a se  medefimi,  che  afl'erilcono  il  contrario  , non  eficndo  pof- 
libilc , che  due  contradizioni  fiano  rivelate  dallo  fiefio  Spirito  di 
verità  a tede  si  lira  vaganti,  c contrarie  fra  loro . 

XVI  Dall'  altra  parte  aderendo  Zuinglio  c Calvino  di  avere 
anch’  elfi  la  parola  di  Dio,  e lo  fpirito  del  Signore  , c biafimandolì 
da  Zuinglio  Lutero,  come  uomo  poffeduto  da  Satanaffo  , e che  diceva  ciò 
e he  gli  veniva  in  bocca  con  altri  titoli  non  meno  infamatorj,chc  veri, 
io  mi  trovo  dubbiofo , perchè  eficndo  uguale  la  condizione  di  en- 
trambi,nè  avendo  l’uno  più  che  l'altro  conrrafl'cgno  alcuno.chc  lo 
dimoftri  mandato  da  Dio  c più  degno  di  fede  , io  non  so  a chi  cre- 
dere . Ma  non  è finita  qui  la  commedia . Non  l'olamcntc  Lutero , 
Zuinglio,  e Calvino  mi  dicono  di  parlare  colla  parola  di  Dio , edi 


avere  lo  Spirito  Santo;  ma  tutti  gli  altri  Urani  Riformatori,  ^nabat- 
ei Jti  , Snenckjdd  fli , Servatili , •ubtquiRi , ojianirijti,  Trclyrfii , c altre.» 
Tnbu  oleure  , tutte  pretefe  evangeliche , con  tutta  cofianza  c cer- 


no , che  fia  negli  altri . In  tanta  confufionc  di  cole  io  diceva  fra 
me  ; che  dovrò  fare  ? Credere  a tutti , benché  dicono  cole  tra  loro 
contrarie  , non  c pofiìbilc . Rivolgermi  alla  Chicli  , a i Padri  an- 
tichi per  pigliarne  la  regola  ? Coftoro  non  vogliono , ma  gridano, 
che  quella  e quelli  fono  foggetti  ad  errore , e che  di  fatto  hanno 
errato.  Che  dunque  mi  reità  , fuorché  il  non  credere  ad  alcun  di 
coftoro,  ma  darmi  nell'  Atcilino,da  cui  Dio  mi  guardi?  Ponderi  ora 
l'Avverlàrio  quello  dilcorlò,  e penfi  alla  rifpolla,  le  sà  trovarla  . 

XVII.  lo  per  me  feopro  l’infigne  llratagcmma  de’  Calvini- 
fti,  che  quando  combattono  contro  di  noi , allcttano  una  cara  fra- 
ternità, e alzano  fino  alle  ftelle  Lutero , che  primo  alzò  bandiera-» 
lpiegata  controdi  Roma . Ma  quando  poi  contraitano  fra  loro. 


tezza  mi  dicono  avere  per  sè  lo  Spirito  Santo,  il  quale  non  voglio- 


non 
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non  vi  fono  più  carezze,  ma  morìi,rimproveri,maladiccnzc,  talché 
lì  manifcftano  Umili  appunto  alle  Volpi  di  Sanl'one  co1  giugni  di- 
vili e l'ciolti  per  vicendevolmente  morderli  j ma  con  le  code  tutte 
unite,  c colligate  a dar  il  fuoco  nel  campo  di  Crifto . S.  Girolamo 
[ad  c.7.  ifait]  aflomiglia  si  fatta  gente  ad  Erode  c Pilato  , nemici 
privati,  ma  amici  conrra  Gesù  : Har  etici , et  fi  inter  fie  diferepent , in 
Ecclefiit  oppugnatane  tamen  confentiunt,  juxta  illud,  quid  Herodes  & Ti- 
latus  inter  fé  diferepantes  , in  Domini  paffione  faderantur  . Odali  Giufti- 
niano  [leg.S.  c.  de  H traici  s]  et  fi  in  appellatone  eli  divtrfitas  , tamen  ejl 
in  btrefis  pr alitate  conjunflio  , & difpar  quidem  nome n , fed  eadem  vani- 
tas  . Cosi  accade  nella  prctela  riforma  . Credali  ciò  che  più  piace, 
dicali  ciò  che  li  vuole , purché  li  concordi  in  negare  il  Primato  del 
Papa,  l'invocazione  de’ Santi,  il  Purgatorio,  la  Meda,  l'adorazione 
ddlÓftia,  c tutto  quello , che  li  crede  nella  Chiefa  Romana , dive- 
nuta lemmario  di  errori , le  li  dà  orecchio  al  fanatilmo  de'  No- 
vatori. : 

$.11. 

Nella  Chiefa  Romana  ci  è uniformiti  di  credenza . 

XVIII.  T 'Avverfario  li  contorce  come  un  drago,  c non  può  più 
JLi  contenerli  dal  dire  pag.  ut.  Miriamo  un  poco  quale  fio. 
rvnlformitàfcbe  hanno  1 Dottori  di  I\oma  nel  credere  e nelCinfegnare. Quante 
di?, (ioni, quante  fuddivifioni  fono  nella  Chiefa  Hpmanal  Quanti  Ordini,quan- 
te  famiglie , quante  fettel  Prefcicntifti, Predeterminanti, T omitli^cotifti, Cian- 
fenifli , Mntigianfenifti , Molinifti,  dijcordanti  non  in  cofe  indifferenti,  e di  po- 
co conto  ; ma  neceffarie  e di  gran  momento  nella  dottrina  della  natura  e 
della  grazia,  del  merito  dell' opere,  dell'autorità  del  "Pontefice  &c.  Dio  im- 
mortale ! Che  confufioni  nella  mente  cicca  del  Picenino . Quanti 
equivoci , quante  vituperevoli  fallita  ! Lo  ftrepito  grande , eh’  egli 
fa  di  Prefcientifii,  Predeterminanti,  Tomifli,  Molinifti,  Scotifti,  fono  lino- 
nomi  moltiplicati,  che  lignificano  due  fcuole  fole , cioè  di  quelli , 
che  confcQano  la  grazia  efficace  da  sé  ; e di  quelli , che  la  dicono 
efficace  dalla  previlione  del  confcnfo . Su  quelle  due  opinioni  nelle 
lettole  Romane  li  raggira  la  differenza  nella  dottrina  della  Grazia . 

1 cianfenifti  non  fon  noftri , ed  è già  proferìtta  la  loro  dottrina-. . 
Altro  è poi,  che  nella  Chiefa  Romana  ci  liano  diverte  fcuole , di- 
verte famiglie,  diverli  Ordini  con  diverte  opinioni  in  materie  indif- 
ferenti j e altro  è , che  ci  Ita  divertirà  nel  credere  gli  articoli  della 
Fede . Non  fono  i Dottori  della  Chiefa  Romana  eretici  gli  uni  agli 
altri , come  lo  fono  i CalvinilU  ai  Luterani.  Le  due  fcuole,  che 

li  z fiop- 
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fi  oppongono  nella  materia  della  grazia,  del  mcr  ito,  e delle  opere, 
Fono  uniformi  nc’  principi,  cioè  negli  articoli  della  Fede . Sono  pu- 
ramente dilcordi  in  certe  opinioni , che  probabilmente  poflòno  de- 
durli dalle  cole  rivelare,  come  illazioni  non  ncccifarie.  Mi  lpieghe- 
rò  più  chiaro . Nella  dottrina  della  grazia  noi  tutti  contra  Pelagio 
conferiamo  la  ncccfiità  della  medehma  ai  fulgido s aft.ts , e tutti  la 
confcflìamo  dono  didimo  da  quello  della  creazionc,e  dono  gratui- 
to . Tutti  contra  Calvino  e Lutero  coll’efficacia  della  grazia  man- 
teniamo nell'uomo  il  libero  arbitrio . Se  poi  la  grazia  fia  efficace 
da  se  ; o pure  fi  renda  efficace  dalla  prcvifionc  del  libero  confcnfo, 
c queffionc  ftolaftica,  che  non  divide  la  credenza,  come  fquarcia  , 
e divide  Ginevra  da  Roma.  Circa  la  giuftificazionc , neghiamo 
tutti  centra  i pretefi  Riformatori , che  a quella  badi  la  loia  fede  , 
che  queda  fia  1 unica  cagion  formale  , c che  l’efl'cr  giudi  lia  una 
mera  imputazione  della  giudizia  di  Grido . Noi  tutti  contra  voi 
Riformati  crediamo  il  merito  delfopcre  fatte  in  grazia . Che  poi 
quello  merito  venga  dalla  loro  intrinfcca  dignità,  o dalla  promefla 
«i  Crido,  queda  è opinione,  che  non  toglie  la  lodanza  del  merito . 
Il  Vcga  non  ha  mai  detto  , che  fia  miglior  Teologo  quello  che  nega  il 
merito  nell'uomo  giufiificato  ; ma  fedamente  quello,  che  nega  del  tutto 
il  merito  alle  opere  precedenti  la  giudificazionc  . Che  1 contraflè- 
gni  della  Chiefa  fiano  da  alcuni  podi  in  maggior  numero , c in  mi- 
nore da  altri  ; quedo  non  è fc  non  far  vedere  per  più  , o meno  dra- 
dc  la  Chielà  ; e quedo  non  ha  da  fare  con  la  credenza . Tutti  con- 
feffiamo  il  Primato  del  Vefcovo  di  Roma , Primato  non  fidamente 
d’  Ordine  , ma  di  Superiorità , e di  Ctunfiv^ionc  , tutti  lo  confcffiamo 
infallibile . 

XIX.  Pada  il  garrulo  e petulanti  filmo  Picenino  a metter  la_> 
bocca  immonda  anche  nella  Concezione  deila  Vergine  . La  lite 
intorno  alla  medefima  non  ha  fatto  pronunciare  finora  alcuna  fen- 
tenza  definitiva  , come  Lutero  fèntenziò  per  erefia  il  Calvinilmo . 
Niuno  ha  negato  la  comunione  a lbdenitori  dell’opinione  contra- 
ria , come  avere  fatto  voi  altri } ma  noi  la  lentenza  l'attendiamo 
dalla  Chielà , al  cui  giudizio  ognuno  di  noi  fortomette  il  proprio . 
Che  fe  ella  non  ha  ancor  rifoluto,  ciò  farà  perchè  giudica  , che  nè 
1 una,  nè  l’altra  opinione  pregiudichi  alla  credenza . Dice  il  Piceni- 
no, eh e nella  chiefa  vi  fono  flati  feifmi . Quedo  non  fi  nega  da  noi 
Cattolici/e  ve  n'erano  fin  ne’tempi  diS.  Paolo  li.  Cor  mt.  i.jo.J  ma 
peròquedi  non  hanno  pregiudicato  alla  Fede.  Lo  feifma  toglie 
l unità  nella  Chiefa  , ma  non  la  credenza . In  tempo  di  feifma  non 
fi  negava  , che  la  Chielà  dovefle  avere  un  capo  vifibile , ma  loia- 
mente  fi  dubitava  qual  demolii,  che  nc  portavano  il  carattere. 
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forte  il  vero:  e quando  nc’Concilj  ne  fu  liquidato  il  punto,  tutti  vi 
fi  lottopol'ero . In  una  parola  , non  fi  nega  effere  fiate  nella  vera 
Chicl'd  divifioni , feifmi , contrarietà , difparcri . Se  nel  Cielo  vi  fu 
dilparerc  tra  gli  Angeli;  vi  può  cflere  ancJÌe  in  terra  tra  gli  uomini. 
Si  mantiene  però , che  nella  vera  Chiela  v è tempre  fiato  il  modo 
di  quietargli,  e di  togliergli . In  limili  cafi  fi  e ricorfo,  o a V el'covi 
di  Roma  , o a’Concilj  : e chi  non  ha  voluto  credere  a ciò  che  da_> 
quelli  è fiato  ftabiliro , fi  è fcacciato , come  eretico , giufta  la  dot- 
trina di  Cl'ifto  [ Matti).  1 7. 1 8.  ] quod  fi  Ecclefiam  no n audierit  , Jìt  libi 
velia  cthnicus,  & Tublicanus,  come  il  Picenino,  c i Amili  a lui . Cosi 
cominciarono  praticare  gli  Apoftoli  nel  primo  loro  Concilio  di 
Gerofolima  ; cosi  nella  quiftione  inforta  della  celebrazione  della-, 
Pal'qua  ; cosi  nella  controvcrfia  del  battefimo , dato  da  mano  ere- 
tica : c le  l' Av vertano  non  è cicco  , potrà  vederlo  . Non  fi  nega 
dunque  cfler  vera  quella  Chiela  , che  ha  in  qualche  tempo  contra- 
rietà , c dilfcnfioni  tra’  tuoi . Però  non  fi  tiene  per  vera  Chiela  , ma 
più  torto  per  Babilonia  quella  , in  cui  per  non  riconofcerfi  un  Ca- 
po, non  vi  c modo,  nè  mezzo  da  comporre  le  differenze  , e termi- 
nare le  liti . Tale  per  lo  appunto  in  tutto  e per  tutto  fi  è la  prctefa 
riforma  di  Calvino, c di  Lutero.  Cialcuno  de’riformatori,c  de’rifor- 
rnati  ha  pretelo  d’avere  lo  Spirito  di  Dio  per  ben  intendere  la  paro- 
la di  elfo . Lutero  prctcndca  faperne  più  di  Zuinglio,  c di  avere  più 
di  lui  lo  Spirito  di  Dio.  Zuinglio  prefumeva  d’avcrlo  quanto  Lu- 
tero . Calvino  pretefe  intenderla  meglio  d entrambi.  Niuno  dc’ri- 
formati  giura  in  verbo  d'alcuno  di  loro . Il  Picenino  , ancorché  gli 
piaccia  Calvino , non  vuole  però  cflere  Calvinifta . 1 Luterani  non 
vogliono  prendere  il  nome  da  Lutero.  Chi  contradice  alle  lue  dot- 
trine; chi  le  ammollifcc . Infornata  ogni  uno  pretende  fa  perne_> 
tanto,  quanto  ne  lèppcro  gli  autori  della  riforma , vcrificandofi  in 
loro  quello  che  degli  eretici  de’  luoi  tempi  lcriflc  Tertulliano  Lib. 
de  prxfript.  adv.bxret.  c.42.  Sentalo  il  Picenino  : Mentior  finonctiam 
<t  regniti  futi  variant  inter  fé , dum  unu/quifquc  proinde  /no  arbitrio  moda- 
latur,  qua  acccpit  quemadmodum  de  fio  arbitrio  ea  compofuit,  ille  qui  tra - 
1 lidie  . Idem  licnit  Palentiniauis  (noti  bene)  quod  Patentino  : idem  Mar- 
ciotùtis  quod  Marcioni  de  arbitrio  fuo  fidem  innovare  . Dcniquc  peni  riti  in - 
fpeBx  hxrefes  omnes  , in  multis  cum  auploribus  fuis  difliuticntes  depreben- 
duntur . Tlerique  ne  e Ecclcfias  babent , fine  maire  , fine  fede  , orba  fide  ex- 
torrcs , qua  fi  fibi  late  vagantur . Qui  non  ci  e un  Capo  fu  premo,  a cui 
s ubbidifea,  c alla  cui  fentenza  ogni  uno  fi  fottomctta . Indi  è,  clic 
per  quanti  congreflì  fi  fiano  fatti,  niente  fi  è concludo, c le  loro  liti 
fono  ancora  in  piedi,  c cialcuno  crede  a fuo  modo  . F,  quella  è la_> 
ri  cantata  riforma,  con  la  quale  i Libertini  gabbano  le  povere  genti. 
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XX.  Conobbe  quella  verità  Bernardino  Ocbino  apoftata  mise- 
rabile della  l'uà  Religione , e della  Fede  Romana , quando  trovan- 
do fra  i pretefi  riformati  cotanta  dilunione,  li  vide  obbligato  au- 
gurarli il  giudizio  della  Sgrida . Sentiamo  i lamenti  di  quell'infeli- 
ce, prima  Cattolico , poi  Calvinilia  in  Gineura  , indi  Sociniano  in 
Tranfilvania,  e alla  fine  morto  da  Atcilla  : Polirne  ( i protettami  ) ut 
totus  Mandai  crcd.it  corum  inventionibus  , tanquam  articulis  fidei  ,&  qui 
rectifat , bareticus  eft  , corum  iudicio  . De  die  curant  imprimi  qua  notte 
fortini  arimi,  eaque  acciai  volunt,  qua  fi  or  acida  divina  . T^unquam  retratta - 
re  volunt  ta,  ncque  fe  fubmittere  judicio  Eccleft et  , nec  volunt  Ecclefia  cre- 
dere ,fed  ut  Ecclcfia  illis  credat . Quelli  Sono  i lamenti  di  quello  me- 
schino . Si  duole  de’Luterani , che  non  vogliano  Soggettarli  alla-* 
Chicli, quafichè  i Luterani  e di  lui  e de’Suoi  confratelli  non  potette- 
ro dire  lo  lidio, c di  tutti  loro  la  Chielà  Cattolica-Ma  dimmi  un  po- 
co Ochino,qual  è quella  Chicfa,al  cui  giudizio  appelli?La  Romana, 
che  Sola  ti  direbbe  la  verità  ? No , poiché  di  quella  ti  Sei  fatto  ribel- 
le, c disertore . Quella  Chielà , a cui  appelli,  c vifibile,  o invilìbile  ? 
Se  è invisibile,  dove  li  trova  ? E Se  in  alcun  luogo  fi  trova , perchè 
più  tolto  tra  i tuoi , che  tra  i Luterani,  o fra  gli  Anabattifti  ? Se  poi 
è vifibile,  avendo  ciafcuno  dc’riformati  erette  le  Sue  finanoghe  col 
nome  di  Chiefc,  c colle  medefime  note , cioè  con  la'  predicazioncj 
della  parola  di  Dio,  c con  la  retta  amminiftrazionc  de’Sacramcnti  -, 
a quali  di  quelle  tu  appelli  ? La  Luterana  è la  più  antica,  c la  madre 
dcu’altrc  : ma  quella  è in  Lutero  , c Lutero  in  lei . Se  dunque  ap- 
pelli a quella,  hai  perdura  la  lite,  mentre  avrai  la  medefima  per  av- 
versaria , e per  giudice . Se  appelli  alla  tua  Chielà  di  Ginevra , vuoi 
tu , che  i Luterani  ftiano  al  giudizio  de’Zuingliani  e de’  Calvinifti, 
e al  tuo,  dc’quali  è comportala  tua  Chicfa  ? Il  loro  Profeta  Lutero 
fi  vanta  d’avere  la  potcftà  di  giudicare  anche  gli  Angeli.  O guarda. 
Se  vorranno  Ilare  al  giudizio  d'uomini,  che  fono  parte  . In  oltre  chi 
ha  coftituiti  i Calvinifti  giudici  de'Lutcrani  ? Come  vuoi , che  gli 
accettino  per  giudici,  quando  elfi  non  vogliono  Ilare  alla  loro  Sen- 
tenza ? Cerca,  cerca  pure,  o infelice,  la  Chicfa  quanto  vuoi,  che  Se 
non  ricorri  alla  Romana , non  la  troverai  certo  giammai . 

XXI.  Non  Sapendo  negare  il  Predicante  le  diflenfioni  nella  Sua 
vantata  riforma , prende  un  altro  partito  , ed  è di  dire , che  t unifor- 
mità fa  marca  fallace  della  vera  Chicfa . Dice  dunque  cosi  pag.  1 1 J. 
E che  maraviglia  farebbe  mai  ,fcft  foffe  levato  qualche  difparere  tra  Zmn- 
glio  , c luterò  ? 7{on  erano  i Santi  Tadri  medefimi , che  tal'ora  fcrivevano 
l'uno  contro  l'altro  ? Che  diranno  i Gefuiti  di  Girolamo,  e d' jlgofHno  , Grifo- 
ftomo,  e d' Epifanio, Teodoreto,  e Cirillo ? Diranno,  che  costoro  avevano  una 
religione  baflarda , perchè  non  erano  uniformi  in  ogni  cofa  , e deputavano 
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Furto  contro  r altro.  Vi  fono  flati  dilpatcri  c litigi  anche  tra’  Santi  Pa- 
dri. Ve  ne  fono  flati  nella  Chicla  antica, ma  molto  diverfi  da  quelli 
che  furono , C che  fono  tra  i Zuingliarti , e i Luterani . Quindi  è, 
che  la  religione  di  quelli  era  icgitinuflà  dove  l’altra  li  fa  conolcere 
per  baftarda,  falla,  e lùcrilcga  . Le  liti,  che  furono  tra  Ugofl.no,  e Ci - 
rolamo,  tra  Grifo  Homo,  cd  Epifanio,  tra  Tcodorcto , c Cirillo  , tra  Taolo  , 
t Barnaba  , tra  littore  , e i Vefeovi  dell'Oriente , tra  Cipriano  , e Stefano, 
erano  promoflc  da  zelo  di  verità , non  da  aftio  e pallìone  per  l'erro- 
re . Combattevano  gl'intelletti , ma  erano  concordi  le  volontà  . 
Ne’loro  litigi  non  reflava  punto  violata  l’unità,  ne  la  carità.  E fini- 
rono , quando  parlò  la  Chiefa  per  bocca  del  l'uo  Capo , o de’  fuoi 
Concili. Moflrate  voi  lo  ftcflò,Signor  Giacomo,nc'litigj  inforti  tra' 
Luteranno  Zuingliani datemi  vcdere,le  furono  promolTì  da  zelo  di 
Verità,  e le  tra  voi  li  è mantenuta  la  carità . „ Voi  che  venite,dirò 
>,  con  S.  Agoft.fi. a. de  Aapr.conr.£)oB4r.r.7.]coll'cfcmpio  di  Cipriano, 
„ e Stefano, mollratcmi  tra  voi  quella  carità,che  rilplcndeva  in  Ci- 
priano. S’io  leggo  gli  ferirti  degli  autori  dell’uno  e l’altro  partirono 
non  rrovo,che  crrori,ingiurie,maladicenzc,c  flrapazzi.  Lutero  gii 
s e fatto  lentire . Ma  le  ciò  non  baftaflc  , odali  Lutero  ftcflb  nel  to- 
mo 1 1.  delle  lue  opere  in  Tcdcfcofòl.  1 82.  ove  parla  cosi  de  Cerna 
Domini . „ Avendo  io  ornai  un  piè  nel  lèpolcro,  porterò  quella  te- 
„ ftimonianza,  e quella  gloria  al  tribunale  di  Dio,d’avcre  con  tut- 
„ to  il  petto  condannati , e fuggiti  i nemici  del  Sacramento , Car- 
„ loftadio,  Zuinglio , cd  Ecolampadio,  e i loro  fcguaci,  nè  ho  con 
„ alcuno  di  loro  famigliarità  nè  con  lettere , nè  con  ifcritti , ne 
„ con  fatti , conforme  comandò  il  Signore  : Ego  tanquam  alternai 
jam  pedi  ni  in  Jepulcro  babens  , hoc  teflimonium  & Itane  gloriarti  ad  tribu- 
nal Domini  adferam,  quod  hofles  Sacramenti  Caroloftadium,  Zuinglium  , & 
Occo!ampadium,corumquc  d fc.pulos  loto  pe flore  damnarim,ac  vttarim-jtec 
litteris,  ncque  fcriptis,  neeverbis,  ncque  faflit,ficnt  Domimi  pracepit  &c. 
Veggali  anche  nel  cap . de  Udverfariis  dove  fà  morto  Zuinglio  co- 
me un  Iadrone:Zj«wg/w«  tanquam  latro  mortuui  cfl.Ncll'cp  fl.ad  Jacob. 
Tresbyt.Ecclef.  Brtmcnf.Dofl.  dice  : „ a me  infcliciflìmo  fra  tutti  ba- 
„ Ita  quella  loia  beatitudine  ; Beato  l’uomo,  che  non  è andato  nel 
„ configlio  dc'Sacramcntarj , nè  fi  è fermato  nella  ftrada  de’Zuin- 
„ gliani,  nè  ha  lcduro  nella  cattedra  de  Zurigani  : Mibi  fati s cft  om- 
nium . nfclic  tjjm  o una  ifla  beatitudo  . Beatut  -tir  , qui  non  abiit  in  confilio 
Sacramentariorum  , nec  fletit  in  via  Zuinglianorum  , nec  fedet  in  cathedra 
Tigurinorum  . Non  meno  modelli  del  loro  Macftro  furono  i fuoi 
fcolari.  ,,  Filippo  Nicolai  in  compendi  afa  inflruflione  chiama  la  fet- 
„ ta  di  Calvino , abbominazione  di  dcfolazionc , che  erede,  non 
■ ,,  inDiò  , mane!  Diavolo  : Itic  en:m  ipfe  efl  Deus  Calvinflarurn . Gio- 
vanni 
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vanni  Schunt  lib.  so.  caufarum , dice , ,,  che  il  Calvinismo,  l’Arianif- 
,,  mo , e il  Maomctifmo  fono  fratelli , e forelic , tre  calze  d’un 
,,  filettò  panno , una  camerata  di  tutte  l’erefie  &c.  Calvinifmum  , 
Mrianifmutn  , & Mabometijmum  ejfefratrcs  & forores  : tres  cabgas  ejtif- 
dem  pa/mi:  camerinam , in  quarti  multa  bare fcr  jhtxcrunt  &c.  Giovanili 
Modello  nelle  fue  dimoftrazioni  prova  „ che  i Calvinifti  non  fono 
„ Cristiani , ma  Giudei  battezzati  : Calvin  ftas  non  effe  ebriSUanos,  (ti 
yuiaos  baptsgatos  . L’Eshulio  [ defenf.  cont. Calvin.  ] ,,  Io  protetto , 
„ (dice)  a Dio,  e alla  Chiefa , che  io  non  ho  burlato  con  la  làcrile- 
„ ga  e beftcmmiatrice  fetta  dc’Calvinilti , ma  fono  entrato  in  bat- 
,,  taglia  contro  di  lei  : Deo  & Ecckfix  tefiatum  facio  , me  non  colluffft 
cttm  blxfphema  & facrJega  CalviniSìarum  feda  , ftd  in  acie fleùffc  cantra 
tam . Cosi  parlano  i Luterani  de’Zuingliani,e  de’Calvinifti  riformati 
non  mcn  di  loro . Or  fcntiamo,come  coftoro  parlano  de1  Luterani. 
„ Zuinglio  [epid.  ad  Luth .)  lo  chiama  Seduttore , impoftore  , nega- 
„ torc  di  Crifto,  peggiore  di  Marcionc  : Te  fedudorem  , impoftvrcw., 
& Cbrifti  nigatorem,  &ipfo  Marcionc  < ietcriorem  effe  judìcamus  . Vedali 
coftui  refponf.  ad  confer.  Luther,  & ai  Lutheri  lib.de  Sacr.  Calvino  poi 
[admonit.],  ad  yoacbmum  yeflphalnm  ] Scrive  in  tal  guifn;  ,,  ILutC- 
,,  rani  fono  uomini  vcrtiginofi , ciclopi,  fazione  luperba  di  gigan- 
„ ti,  farnetici,  bcftic,  prodigiofamcntc  ciechi,  difpcratarhentc  sfac- 
,,  ciati , niente  altro  , che  fai  far j , cattivi , calunniatori , protervi 
„ più  del  dovere,  ftolti,  fattoli &C.  Lutberani  bomines  funi  vertiginofr, 
cyclopes , fuperba  fadio  gigantum,  pbr  aneti  ci,  beffi*,  prodigio  té  caci,  dcfpc- 
ratè  impudentes,  nibil  aliud  quarti  fai  firii  & improbi  calumnixtorcs  , pro- 
tervi, plus  fatit  bardi  &c.  Ecolampadio  [ in  refponf.  ad  confcjf.  Luther.  ] 
afferifee  ,,  che  Lutero  comincia  il  Suo  primo  libro  dagli  aufpicj 
„ de!  Diavolo,  c che  co’meddimi  fìnifee  nel  fecondo;  Triorcm  illum 
h bruni  i Damont  aufpieatur  nuper  ; butte  Vero  cjnfdem  aufptciis  abfolvit . 
I libri  di  Lutero  tono  chiamati  da’ Teologi  di  Zurigo  nella  loro 
confcfilonc  dell'anno  1 544.  „ pieni  di  Demoni,  d’impudicizie  , di 
,,  buffonerie,  di  Sdegno,  di  furore  . E poco  dopo  ; come  è mirabi- 
„ le  quello  Lutero  co’  Suoi  Diavoli  I Come  è impuro  nelle  lue  pa- 
,,  roic  ! Di  quanti  Diavoli  è gonfio  ! Liber  pletms  eft  Damoniis,plenut 
impudici s diSerns,  fcatet  iracondia,  & furore  : quam  mirabili 1 cfl  hic  Lit- 
tberus,  una  cnm  fuis  Diaboli s , quarti  impuris  utitur  verbis  ! qnot  Dxmo- 
nibus  crepat  ! Chi  ne  vuole  di  più  legga  Giodoco  Coccio  lib.  8.  de  f- 
gnis  Ecclcfi*  to. t.  art. io.  eil  Fiumi par.i.fchol.  verit.  orthod.  narrat.y. 
cap.  1.  cosi  parlano  a vicenda  di  loro  fletti  i Luterani  e i Calvinifti , 
Mi  dica  ora  il  Signor  Giacomo , fe  confronta  quello  linguaggio 
con  quello  de’  Santi  Padri  nelle  loro  controvcrfic  ? Ha  egli  trova- 
to che  quando  l’uno  Scriveva  contra  l’altro , ufaflc  quelle  o limili 
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frali  ? Le  liti  tra’  Padri  terminavano,  le  parlava  l’oracolo  del  Papa  , 
o le  definiva  la  Chicli»  unita  nà  Cdncilj  . Ma  quelle  tra’  Luterani , 
e Calvinilli,  o Zulngliaai,  fono  mai  terminate  ? In  tanti  congreflì, 
che  lì  fon  fitti,  l'onofi  mai  aggiuftatc  quelle  differenze?  Ztnnglio 
nel  colloquio  di  Marptirgo  dimandò  co’  luoi  d’efler  chiamato  fra- 
tello ; ma  Lutero  eis  fratris  ttomen  negati  t,  nomai  bareticorum  impcgit  j 
e lo  rifcriice  rOl'piniano  Var.ll.  pag.iz.  Inoltre  avendo  intclo  Lute- 
ro , che  i Calvinilli  fi  vantavano  di  convenire  co’  Luterani , die- 
de loro  una  mentita  con  dire:  „ malcdct  ta  fia  la  pace,  e la  concor- 
„ dia  co’  Sacramentari  in  tutti  i lccoli  de’  fecoli  [tom.  2.  Wirtem- 
berg.]  Maledilla  pax  ir  concordia  cum  Sacramentarti s per  omnia  facula 
ftculorum . Ne’  colloqu;  menili i cosi  parla  : ,,  non  altra  concordia, 
„ può  fpcrarfi  tra  noi,  e i Calvinilli,  le  non  quella  , che  fù  tra  Giu- 
„ da  , e Crilto  : alia  poteft  fperari  concordia  inter  nos  & Caltim- 

Jlas,  qiiaoi,  qua  inter  cbriftum  & ffudam  intercejjìt  . Nella  lettera  agli 
Argentine!!  conchmdc  : „ La  foftanza  è , che  gli  uni , o gli  altri 
£ bilògua,  che  fiano  miniltri  di  Satanafiò,  o elfi  ( cioè  i Calvinilli  ) 
,•>  o noi;  Jtlterutros'  oportet  Sathanx  effe  minìjlr oserei  ipfor,tel  nos.  L’itUr 
prudenza  dcll’Avvcrlàrio  giunge  ad  afibmigliarc  i litigi  de’ Padri 
tutti  regolati  dal  zelo, e pieni  di  carità,  c diretti  unicamente  a trova- 
re la  verità,  agli  erronei  ichiamazzi,maladicenze,edifcordiede'fuoi 
perfidi  riformati,  che  altro  non  ilpirano,  che  rabbia  , c livore  , c di 
i applicare  a quelli  fanatici  il  detto  del  Nazianzeno  [ orai,  de  pace  } 

1 Melius  efl  diffidmm  , pietatii  caufa  ortum  , qitàm  titiofa  concordia  . Egli 

più  torto  dovea  piagnere  con  Lutero  in  locis  commun.  claff.y  o co» 
Calvino  inepift.  ad  miniflros  fiios  in  Fri/la  Orientali,  c dctcftarlc  col  fuo 
Bullingcro,  che  nel  luo  fundamentum  finnum  1 . par.  cap.  t.  parla  così; 
ipft  inter  fe  ereangelici  acriter  pugnane  , & pugnant,  & bine  audmntur  inter 
nos  infelici  a partium  nomina  Luther  anorum . . . commotel  tebemens  & 
implacabili s diffenfio  nonpaucos  adeo,  ut  animum  telut  difpvuentes  dicaut , 
fe  pofl  hac  ni  bit  amplius  , nife  quod  ipfts  libcat  credituros ■:  quintino  fidem 
abjicicntes  clamane,  quid  oro  fidei  in  tot  fullioncs  di  fratta  tribuas  ? Que- 
lle fono  le  belle  dilcrepanze,  che  il  Picenino  va  dicendo  efler  nate 
per  cagioni  di  pietà  . Cosile  deferivenon  il  Bolfcco , ma  il Bulliu- 
gero,  oracolo  de’  Settari  di  Zurigo,  c di  Coira  , onde  per  quello  ca- 
po alle  lue  narrative  fi  dee  quella  credenza  »>  che  agli  alai  lì  ncga_» 
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5-  III. 

< Del  titolo  di  Cattolica , che  porta  la  vera  Chi  e fa, 

: e della  fua  ef enfiane . 

XXIL  T'X  E1  titolo  c carattere  di  Cano/ira, proprio  della  noftra 
JL/  Chiefa,  ho  parlato  nel  Capo  I.  $.11.  per  rispondere 
a quanto  dice  l’ Avverano  ; c anco  nel  Cap»l.  niunJC  Ma  non  lod- 
distatto  egli  di  quanto  eoli  ne  avea  dato,  qui  ne  ripiglia  il  diicorfo: 
onde  convien  di  nuovo  rispondergli  lenza  ripetere  il  già  detto . 
Dice  dunque  pag.  1 07.  "Pompeggia  il  P.  Segneri  col  titolo  di  Cattolico  » 
Egli  pretende,  ebe  tal' elogio  fia  dorato  unicamente  a'membri  della  fua  Chic- 
fa  Romana  , che  non  pure  ardifeono  di' ad  attor  feto  i Proti  fanti . Io  dico  , 
che  ha  ragione  di  lame  pompa , perchè,  come  ho  inoltrato , quello 
carattere,  proprio  della  vera  Chiela , cosi  bene  li  adatta  alla  Roma- 
na, che  non  lo  polTono  mai  pretendere  i nuovi  ritormati.  Torna 
a dimandare  il  Piccniuo:  cofa  vuoi  dire  Cattolico  2 Già  ho  rifpofto  So- 
pra con  S.  Agofiino  , che  Cattolico  c lo  fteflò , che  Vntverfale , e dif- 
fidò per  tutto  il  Mondo,  e ho  latto  vedere,  come  quello  conveniva 
pur  anche  alla  Chiela  naSceme,  e alla  Chiefa  nel  tempo  degli  Aria- 
ni. Ora  il  Predicante  vuol  far  vcdcre,chc  quello  può  ascriverli  anco 
alle  Chicle  là  Ile,  c dice  così  pag.  108.  Paffono  vantarfi  anche  i Giudei 
t cffbrt  la  Chiefa  Cattolica, perchè  fono  diffuftper  le  quattro  parti  del  Mondo . 
Potevano  dirfi  Cattolici  gli  trioni,  che  per  poco,  dice  il  Segneri,  ammorbo- 
torlo  tutto  CVniverfo.  Indi  cost  discorre;  Olipocb  jfimi  Ortodojfi  nel  tempo 
di  S.^ftanafio  erano  la  Chiefa  Cattolica  , 0 no  . Se  non  erano  , dicevano  il 
Vero  gli  jtriaru  d’tffer  toro  la  Chiefa  Cattolica  . Se  erano,  è falfa  tajpiega- 
■gm ne,  che  Panigarola  dà  del  nome  Cattolico . La  picciola  greggia  de'  Pro- 
feffori  deUavtrìtà  graia  Chiefa  Cattolica  . Quella  non  era  diffufa  per  tut- 
to ; dunque  tjfer  Cattolico  non  vuol  dire  ejfer  d.ffhfo  per  tutto  - Di  più;  fe  è 
vera  la  (piegatone  del  Panigarola  , fono  la  Chiefa  Cattolica  i Protcftanti  > 
tòt  hanno  Profiffòri  della  loro  fide  ne’  fiati  dell' impero,  nell' Indie,  nel  Mon- 
do nuovo,  nell  Oriente,  nell'Occidente,  net  Settentrione, e dico  anche  nelCJta- 
tiadrc.  Cosi  pompeggia  il  Piccamo , perchè  o non  ca  pifee , o non_» 
vuol  capire  colà  lia  1 cllcr  drjfùfo  in  tutto  il  Mondo  per  effer  Cattolico. 
Ma  io  gli  replico,  che  Cattolica  è quella  Chiefa,  ia  quale  comincia* 
ta  da  Gentlàlemme  ne’  tempi  di  Crillo , Indi  per  le  bocche  A pollo - 
liche  divulgata  fra  tutte  le  genti  fu  annunciata  per  tutto  il  Mondo  } 
non  perchè  da  in  ogni  tempo  diffufa  , nè  da  tutto  il  Mondo  abbracciata  j 
ma  perchè  non  vi  fa,  nè  vi  è per  eflcre  angolo  della  rena,  a cui  non 
Ai  llara  annunciata  , c non  vi  Ai  flato  qualche  Suo  proftflòrc  ; tal- 
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che  fu  per  cffcrc  fino  al  terminare  de’  l'ecoli,  tic  quali,  e non  prima, 
l'ara  compiuta  quella  eflenfione . 

XX111.  Quello  giudicarono  le  parole  di  Crillo,pronunciarc  da 
S.Pictro  .]  entis  mihi  tejles  in  yernfalem  , & in  tota  JutLta  , Cir 

Samaria  tifane  in  totam  terram . Quello  indicò  il  dono  di  tutte  le  lin- 
gue , anche  barbare  , dato  agli  Àpolloli  ; il  Lenzuolo  mollrato  in 
vinone  a S.  Pietro , pieno  d'ogni  torta  d'animali , anche  immondi , 
c il  comando  fattogli  di  mangiarne  ; la  milfionc  degli  Apolloli  a_> 
tutte  le  parti  del  Mondo  5 c di  Paolo , l'cmprc  in  viaggi  per  la  con- 
vcrlionc  dc’Gcntili . Vedali  S. Agollino  [ LibJe  Vnit.Eccl.cap. t i.]Mi 
dica  ora  il  Piccniiio  , le  gli  Ebrei  polTono  darli  il  vanto  d’effer  Cat- 
tolici ? Comincio  la  loro  Ciucia  in  Gcruiàlerumc  nc'tcmpidi  Orlilo; 
o pure  più  tolto  in  quel  tempo  rimale  ellinta  ? Ma  fono  gli  Ebrei 
dijfujì  per  tutte  le pa , ti  del  Mondo.  E'  vero,  ma  in  che  modo?  L’Ebraif- 
mo  da  per  tutto  odiato,  da  per  tutto  è (chiavo,  lenza  tempio,  lenza 
làcrifizj , e lenza  Sacerdoti.  La  Chicfa  degli  Ariani  era  forfè  quella 
Chicfa,  che  da  Gcrofolima  ebbe  i Tuoi  principi,  c che  dot  ca  durare 
lino  al  fine  del  Mondo  ? Cominciò  da  Ario , fece  grande  llrcpito 
per  un  lecolo  o poco  più,  ma  ora  dov’è  ? Appena  le  ne  lente  il  no- 
me . Le  Chiefc  Protettami  avanti  de’loro  riformatori  dove  erano  ? 
Cercate,  e ricercate  o non  li  trovano , o le  il  Piccnino  le  trova  con 
la  lanterna  magica  delle  lite  menzogne , non  sa  ravviarle , le  non 
nelle  Chiefc  ridicole  d'alcuni  antichi  eretici , già  condannati  dalla 
Chicli  di  Crilto . Dopo  die  fu  da  Lutero  aperta  e promulgata  la 
lettaria  riforma  , quante  provincic , quanti  Regni  vi  fono  , che  nc 
pure  ne  fanno  il  nome  ? Può  cflerc , che  nelle  quattro  pani  del 
Mondo  fi  trovi  qualche  Protcllantc , portatovi  dal  traffico , c non 
dal  zelo  della  religione , in  qualità  di  mercante  non  di  miffionario  ; 
ma  per  quello  potrà  forfè  aire  l' Avvertir  io  , che  la  l'uà  Chicfa  fia 
diffufa  per  tutto  il  Mondo  ? Non  ceno,  ma  al  più, che  tra  tante  let- 
te , che  corrono  lotto  nome  di  riforma  , taluna  di  die  fi  trovi  ln_> 
alcuna  delle  quattro  parti  del  Mondo.  Nella  Germania  vi  è la  Chic- 
la  di  Lutero,  ma  quella  non  è la  Chielà  deli’ Avvedano , il  quale  è 
nella  Chielà  di  Calvino  , Gliela  eretica  al  dir  di  Lutero . Nell’Un- 
gheria vi  fono  Ariani,  Ncltòriani,  Auabattiffi,  Scrvctifli,  Sociniani, 
c che  lo  io.  Quelli  non  lòno  del  Piccnino,al  parer  mio,  c fc  pur  fo- 
no, ei  fc  gli  prcnda,chc io  glieli  lalcio . Nell'Inghilterra  vi  lòn  tut- 
te le  fazioni  legregate  dalla  Chielà  Romana  , ma  quelle  lòno  di  vile 
tra  loro , e il  Piccnino  nc  dctcfla  più  duna  . Può  dunque  egli  con- 
chiuderc,chc  lercligioni,cchiele,contraricalla  Romana,  fianoqud 
c là  difperfc  pel  Mondo , ma  non  che  la  lua  di  Calvino  goda  tal 
privilegio  di  cllèr  ovunque  diffula,  là  dove  la  Gliela  vera,  e Catto- 
-•  „ ~ K k a fica 
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licadee  cflcr  diffufa,  nu  dee  ancora  efler  una . Ora  io  rispondo  al  luo 

dilemma,  e dico  : i pochi /limi  Ortodolfi  ne’tcmpi  d’Atanafio  erano 
i veri  emulici , perchi  erano  quelli , che  appartenevano  a quella^» 
Chici'a  , la  quale,  iccondo  il  detto  di  Grillo,  cominciata  da  Gerula- 
lcmme,  dovea cftcoderli  ne  tempi  a lui  noti,  a tutte  le  gemi  : e Seb- 
bene in  quel  tempo  fi  conlcrvava  in  pochi,  non  reftava  però  d’dFc- 
rc  la  Cattolica,  perchè  tempre  era  quella  lidia, a cui  erano  fiate  prò* 
mcflc  in  eredità  tutte  le  genti . 

XXIV.  Di  qui  apparilcc , che  non  fi  sà  con  qual  fondamento 
polla  ilPieenino  contraltare  quella  verità,  finccramcnte  confutata, 
dagli  altri  l'cttarj . 1 Maddeburgeti  nelle  prime  Centurie  confeffano 
la  difftifiònc  della  Chici'a, latta  nc’pi  i mi  quattro  lecoli;  e nella  Cen- 
turia 8.  il.  e 12.  confortano  La  diffu itone  latta  ne’ lecoli  icguenti. 
L’Ofiandro  nella  fua  epitome  delcrivc  le  converfioni  fatte  in  divcr- 
fe  e rinaotc  nazioni  lino  a’ tempi  del  Concilio  di  Firenze  , a cui  dite 
pure, che  acconl'entirono  gli  Armeni , e gl’indiani . Il  Wltgifto  l'o- 
prainrendente  diConturberi,  dice  e Iteri  i adempiuti  gli  oracoli  dell’ 
univerlàlità  della  Chiela  ; e lo  Hello  dice  il  Monacherò  inprafat.  ai 
Haynald.  & l.y.  contro  Dureum . Il  Nappcro  in  ^tpocal.  aflcril'ce,  che  il 
Regno  Papale  da  S.S  il  vedrò  per  mille  e dugento  lcflànra  anni  ebbe 
un  ampio  dominio.  L’Oi'piruano  nella  Storia  Sacramentaria  lib.z. 
afferma,  che  da’ tempi  di  Gregorio  Magno  inondò,  come  un  Marc. 
^Filippo  Nicolai  nel  lib.  de  l{c$*o  chrifii  lpiegando  i vaticini  dell’  uni- 
verl'alità  della  Chicli, la  dice  diftu  là  per  1’ Afia,Airica,Europa,Amc* 
rica,  ed  Itole  rimotillìmc  : e parlando  dc’rcgni  convcnitipcr  opera 
degli  Spagnuoli,  e Portoghcli,  numera  l'opra  cento  quaranta  quat- 
tro Regni,  a’quali  è fiato  predicato  il  Vangelo . Per  line  l’Uttero  di 
Wittemberga  nel  lib.de  Sacrifìcio  Mi/fatico,  dice:  Libentcr  concedo  lio~ 
lomaniam  Tontifeiam  , cupa  ncrvus  facrificiutn  Miffaticum  , totum  peni 
terrarum  Or  beni  invafiffe  ,profertnn  fuperiori  proximo  millenario.  Quelli, 
e tant’altri  fono  pure  teffimonj  non  di  cali  , onofiri , ma  ertemi, 
anzi  nemieijO  fuorufciti.c  il  Picenino  mette  in  dubbio, quanto  aflc- 
rifeono  i mede  fimi  tuoi  Settarj?  Jda  fondamento  di  gloriarli  il  P.Sc- 
gneri  molto  phi  ne’tcmpi  prcl'cnti , mentre  là  dove  Lutero  predille 
,-Vfiioi,  che  in  due  anni  volca  abalzare  il  Papa  dal  trono,  e morendo 
Jìc  incidere  irci  i'uo  le  poltro  , moriens  ero  mori  tua  "Papa  ; le  il  Papa 
da’tempi  di  Lutero  in  quà  ha  perduta  qualche  parte  nell’EuiopaJia 
.aquifiato  un  nuovo  Mondo  nell'Occidente,  e nell'Oriente . 

XXV.  Comincia  però  a confcfiàrlo  anche  il  Picenino,  mentre 
pag.  109.  dice  : I Santi  Padri  nominavano  digufa  per  il  Mondo  la  Cbiefa 
Cattolica  contro  i Douatifli,  t l.ucifctiam  , che  la  volevano  rmferrata  nella 

-loro  covrynuvnoae, . Oucflo  notti  contro  di  noi , ma  contro  i Prati , che  vo~ 
!..  . * £ ..  .A  giti- 
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gliono  rinarrare  la  Cbiefa  nella  fola  comunione  del  Tapa  . A chi  vi  cre- 
dete parlare  o Sig.Giacomo?  A gente  venuta  dall'Indie?  E ehi  fu,  fc 
non  Lutero  il  primo  a rinovarc  co’Donatilli  lapo fiatarti  Orbit  ter - 
r arum,  e co’Lucifcriani  il  faflum  e sì  Dipanar  ? Voci  tanto  applaudite 
da  rutta  la  perverta  riforma  , c anco  da  voi , il  quale  non  fate  altro 
che  chiamare  la  Chicfa  Romana  apoflatica  , e adultera  meretrice  di 
Babilonia  ? I Donatilli , c i Luciferiani  voleano  la  vera  Gliela  rinler- 
rata  nella  loro  comunione,  perchè  diccano,  che  le  altre  Ghicfe.lo 
quali  non  comunicavano  con  clTì , aveano  apottatato  dalla  verità  . 
Voi  altri  Iettar)  dite  cosi  delia  Romana , c anche  della  Greca  , che 
in  molte  cole  conviene  colla  Romana  : dunque  voi  rinterrate  la-. 
Gliela  nella  fola  comunione  della  nuova  riforma . Noi  certo  rin- 
ferriamo  la  Chielà  nella  fola  comunione  colla  Chicfa  Romana,  ma 
in  quello  diciamo  quello  , che  diceva  S.  Agoltino  contra  i Dona- 
tilli , c che  lì  è detto  in  tutti  i lècoli , cioè  , che  la  vera  Chiela  di 
Grillo  è quella,  che  riconofcc  il  Velcovo  di  Roma  per  capo;  là  do- 
ve voi  dite  quello,  che  diccano  i Donatilli,  perchè  dite,  die  la  vera 
Chielà  li  ritrova  folamcnte  nella  comunione  fcparata  dalla  Gliela 
Romana  . Voi  vi  querelate  del  Panigarola,  perchè  vuole,  che  tutte 
le  Chicle , che  non  riconolcono  la  Romana  , fiano  un  apoftafia, 
e dite  pag.l  09*  l’Oriente,  il  Megjo  dì,  il  Settentrione  , l'Inghilterra  , l'O- 
landa  , Mofcovia  , Egitti , sfiatici , tutto  al  dire  del  frate  è un  apoflafia, 
egli  manda  tutti  col  Diavolo  &c.  Colà  mai  pretendete  con  quello? 
Forfè  la  vera  Chicfa  debbe  abbracciare  anche  gl'idolatri,  1 Mao- 
mettani , e qualunque  altra  letta  peggior  delia  vollra  ? M'immagi- 
no, che  condanniate  il  Panigarola  per  aver  dctto,cffer«  in  apodaua 
tutte  le  Gliele  Protettami  di  quei  Pacli . Ma  le  è cosi , perchè  con- 
dannate voi,  come  apoftatichc  le  Chicle  degli  Anabattifti,dc’Soci- 
niani,  edi  altri  si  fatti  inoltri , che  non  fono  del  vollro  partito?  Per- 
chè Lutero,  c i Luterani  condannano  le  Chicle  Zuinglianc , c Cal- 
.ri  il  ittiche  per  eretiche  ? Se  la  vera  Gliela  non  è ridotta  alla  fola  co- 
munione di  Roma  , a quale  delle  tante  comunioni  da  lei  feparato 
dovrà  ridurli  ? 

XXVI.  Urla  c freme  il  Predicante  iopra  il  punto  c l carattere  di 
Cattolica  verificati  folamcnte  nella  noltra  Chicfa  , e finalmente  cosi 
la  dilcorrc  : La  ChieJ'a  Cattolica  perchè  comprende  Topoli  d' ogni  fona  non 
t certo  allegata  ad  un  fola  Taefe . Ella  è anco  principalmente  Cattolica, 
perchè  è tenace  della  dottrina  Cattolica  ed  ^ Cpoflolica  , perchè  conferva  in- 
variata la  Religione  degli  ^fpoflolij  veri  Dottori  del  Mondo  Cattolici, c uni - 
verfali . Tutto  qutilo  dee  avere  la  Cbiefa  Cattolica  . Ma  qui  il  Piccnino 
malamente,  fecondo  il  luo  co  fiume,  s'imbroglia  , perchè  ad  effetto 
di  conofccve  con  lìcurezza  tra  rame  Chicle,  che  li  danno  il  vanto  4i 
a:.  efler 
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cfl'er  tenaci  della  dottrina  Cattolica , t ^{poftolua  , c che  pretendono 
confrontare  la  loro  dottrina  colla  Scrittura,  qual  di  loro  dica .il  ve- 
ro, e a cui  io  debba  credere  , io  mi  vaglio  di  quello  contraficgno, 
datomi  da  Crifto,  e cerco  dove  abbia  av  uto  principio , dove  li  lìa_* 
elicla  , qual  di  quelle  lìa  in  antico  pofleflò  d'elUrre  la  Cattolica  , e 
quella  , che  trovo  efler  deità , e che  cominciò  da  Gcrofolima  , ed 
indi  diramata  per  tutto  il  Mondo , fi  è tempre  mantenuta  , io  con- 
chiudo, che  quella  fia  la  vera  Cattolica , la  vera  Apoltolica , la  vera 
Macllra  della  dottrina  per  non  poterli  quelli  lineamenti  coniare  ad 
una  Chicià  falla . Tutte  le  l'ette , quante  fono  mai  fiate , l'cm prò 
hanno  provocato  alia  Scrittura  ; tempre  hanno  detto  di  légtutarc 
la  dottrina  di  Crifto,  e degli  Apoftoli  : e pure  trovo  , che  m'hanno 
detto  il  fallo  . Quello , che  dice  il  Piccmno  della  lua  Gliela,  lodi- 
cono  gli  Anabatnlli,  i Sociniani,  e quante  fette  firacciano  il  cuore 
alla  prctelà  riforma;  lo  dicevano  gli  Ariani ,i  Ncftoriani,i  Pclagiaui, 
e tutti  coftoro  provocavano  alla  Scrittura.  In  quella  confiifionc  io 
m’appiglio  per  non  errare  a guardarle  in  faccia  tutte  per  vedere  a 
quali  di  quelle  convengano  que’  lineamenti,  co’quali  Crifto  mede- 
luno  mi  dipinte  il  volto  della  lua  vera  Gliela  . E le  il  vanto  dell* 
cftcnfione  è al  Picalino  uncontraflegno  fallace,  molto  più  fallace, 
* con  più  di  ragione  fica  me,  e ad  ognuno  , che  ben  riflette,  il  tuo 
vanto  della  dottrina.  Se  poi  il  culto, che  rendo  agli  Angeli,  a'Santi, 
alle  Immagini,alle  Reliquie, aH'Oftia,lìa  ingiunto  da  Dio,cper  coiv 
feguente  pio  ; o pure  non  ingiunto  ed  empio , rilpondcrò  quando 
farò  nell’articolo  conrroverl'o.  Per  ora  dico,  fc  la  parola  di  Dio 
cl'prdlàmcntc  non  ilici  comanda  , elprc  Uà  mente  non  mcl  vieta  la_> 
Gliela,  che  è Hata  tempre  la  Cattolica,  clic  appreflò  tutti , avanti  i 
riformatori, ha  lemprc  leguitato  la  dottrina  apoftolica,  e ha  tempre 
propollo  quel  culto  per  utile,  e pio,  e che  i l'oli  novelli  riformatori 
me  lo  dipingono  per  contrario  alla  parola  di  Dio , e per  empio  , io 
voglio  credere  più  a quella,chc  a coftoro,indcgnillìmi  d’ogni  fede . 

XXVII.  Il  P.  Segneri  dimanda  a i pretefi  Riformati , fc  rico- 
nol'cono  la  loro  fetta  per  chieft,  e per  cattolica  ? Il  Picenino  ril'pon- 
de  pag.i  t o.  che  le  Chieft  Hi  forniate  non  fono  la  Chiefa  Cattolica  , ma  fono 
membra  della  Cbiefa  Cattolica, più  fina  di  gran  lunga  della  Chiefa  Romana. 
Piano  Signor  Giacomo,  le  voftrc  Chicle  Riformate , lecondo  voi , 
fono  membra  della  Gliela  Univerfale,  e Cattolica  , ma  non  fono  la 
Gliela  Univerlàle , fono  membra,  che  appartengono  al  corpo , ma 
non  fono  il  corpo . Sono  parti  del  tutto  , ma  non  il  rutto . Ditemi 
in  cortcfia  : quando  voi  negate,  che  le  voftrc  Chiefe  fiano  la  chiefa 
Dniterfaic,  e Cattolica , o prendete  voi  le  voftrc  Gliele  di  vile  , cioè 
cial'cuna  l'eparata  dali  alrra  ; o le  prendete  tutte  inficmc . Se  le  pren- 
'■■■*  dete 


Digitized  by  Googl 


CAPO  Vili.  S.  III.  i6j 

dcte  nel  primo  fcni'o,  avete  torto  in  riprendere  il  P.  Segneri,  perchè 
quando  egli  diurna  Cattolica  la  Chicli  Romana , non  prende  la_» 
loia  Gliela  particolare  di  Roma  ; ma  tutta  la  collezione  delle  Glie- 
le, che  vivono  nella  comunione  con  Roma,  celie  riconolcono  il 
luo  Vefeovo  per  capo . Se  poi  prendete  le  vollre  Chicle  nell’altro 
l'cnib, cioè  per  la  collezione  di  tutte  le  Chicle  ritorniate,  e le  in  que- 
llo l'enfo  ancor  dite , che  le  vollre  Chicle  non  fono  la  Chicli  Uni- 
verlile,  ma  membra  appartenenti  alla  mededma  ; io  vidimando, 
quale  è quella  chiefa  Vm  ver  fate  , di  cui  tutte  le  vollre  Gliele  fono 
membra  ; quale  è quello  tutto , a cui  l’unione  delle  vollre  Chicle 
rutta  indente  d rifcrilce  come  parte  ? Dirò  di  più  . Quali  fono 
quelle  altre  Chiele , con  le  quali  le  Chicle  riformate  compongono 
la  Chicli  Univcrlale  ? Chi  dice,  che  il  braccio  non  è il  corpo  intie- 
ro, lappone,  che  a comporre  il  corpo  vi  concorrano  altre  membra. 
Quali  dunque  fono  le  altre  Chiefe , che  unite  alla  vollra , compon- 
gono la  Chicli  L niverlile  ? La  Chicli  Romana  voi  non  la  volete, 
la  Greca  non  vuole  voi  ; o dunque  ritrattatevi  della  correzione.» 
indebita  fatta  al  P.  Segneri,  e ril'pondetc  al  luo  dilemma  ; o inoltra- 
temi, le  vi  di  l’animo,  quelle  altre  Chiefe , con  cui  comunicate , e 
con  cui  forniate  quello  corpo , che  d chiama  Chicli  Univcrlilc 
e Cattolica.  S.  Agodino  contri  epiSt.  fmdam.  e. 4.  dice  , che  tintigli 
eretici  -vogliono  ejfcr  nominati  Cattolici.  Lattanzio  Inftit.lib.  4.  cap.  30. 
adcrilcc, che  tutte  le  rannangc  eretiche  pr: fumano  d'effer  Cristiane  , e la 
Chiefa  Cattolica . Ma  l'ctcsì  cieco,  che  non  vi  accorgete  , che  quelli 
due  Dottori  parlano  contro  di  voi  ? 

XXVI!  1.  llPiccnino  co’ luoi  l'oliti  indegni  Itrapazzi  i milita-» 
di  nuovo  il  P.  Segneri,  perchè  incolpa  alcuni  de’  Protellanti  d’ejfer 
giunti  fino  a cambiare  il  S imbolo  degli  ^ tpoftoli  col  lolliruire  alla  voccj 
Cattolica  quella  di  Cristiana  , quad  che  diccdero  : io  credo  la  Santa 
Chiefa  CTiftiana  in  vece  di  dire:  io  credo  la  Santa  Chiefa  Cattolica . 
Il  Predicante  perciò  gli  dimanda  pag.i  1 1 . Quali  fono  e/ueSh  Vrotefian - 
ti  ? Il  P.Scgncri  ne  cita  l’Autore,  ed  egli  dice,  che  mente.  Ma  le  Lu- 
tero d lece  lecito  d'aggiungere  alla  Scrittura  la  voce  fola  per  ida- 
bilirc  con  queda  la  lua  bugiarda  fentenza,  che  la  fola  fede  giudi- 
chi ; e le  riprclb  di  tale  ardimento,  d cfprede,  che  egli  voleva  cosi  ; 
fc  nelle  Bibbie  Ugonotte  vi  d trova  pure  nei  cap. 2.  ad  Oalat.  num.i  6. 
aggiunta  la  parola  follmente  ; Suelcment  par  la  foi  de  ytfut  enfi . Se 
le  medcfnnc  Bibbie  tanto  nel  Levitico  26. 1 . dove  d ordina  : non  vi 
farete  ùfoi/squanro  nel  Salmo  97.dovc  d lcrivc,chc  dano  condili  tut- 
ti coloro,  che  adorano  gl  'idoli,  i Calvinidi  hanno  cambiato  il  nome 
d’ idolo  in  quello  d' immagine  per  far  credere  vietato  da  Dio  il  culto 
delle  fiere  immagini , e quello  d trova  nelle  Bibbie  Ugonotte  più 
I!-  u.n  mo- 
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pioverne  con  altre  falfificazioni , e perche  non  farà  vero , che* 
taluno  di  dii  fi  fia  avvanzato,  a cangiare  nel  Simbolo  ilnomcdi. 
Cattolica  in  quello  di  Crifìiana'iConfcffn  il  Pice nino, che  IcChid'e  Te-; 
dci'che  vi  hanno  aggiunta  la  parola  Crifiiana  oltre  alla  Cattolica-,  ma 
chi  fi  fa  lecito  d’interpolare,  non  può  anco  farfi  lecito  di  cambiare? 
ài  Predicante  arrabbiato  porta  un  Simbolo  di  varj  errori,  cavati  dall’ 
Elucidano  del  P.  Poza  Gefuita  . Ma  le  il  Poza  ha  errato  nel  luo 
Elucidano , c anche  fiato  profciitto  il  luo  libro . Vi  è di  peggio, 
dice  l'Avverfario  pag.i  1 2.  Qucfia  Società  intraprefe  a confinare  il  Sim- 
bolo poftolico , accufando  il  primo  articolo  d'ambiguità  , il  fecondo  di  ob- 
liquiti, e anche  il  nono  della  Santa  chtefa  Cattolica  con  dire  , che  afeonde 
equivochi pcricolofiffimi  &c.  Dovea  dire  il  menzognero  Avvedano  , 
che  quella  Società  intraprefe  a lpicgare,  c a metter  in  chiaro  alcune 
propofizioni,  che  facevano  lenlo  equivoco , o ambiguo , e non  a 
cenjurare  . Se  il  voler  mettere  in  chiaro  quello, che  l'cmbra  ambiguo., 
ed  ofeuro,  dovrà  dirli  cenfurare  tutti  quelli , clic  hanno  detto  eflcrvi 
nella  Scrittura  alcuni  palli  oicuri,  e ambigui , da’  quali  fi  può  pren- 
dere lenlo  equivoco , e però  fi  fono  polli  -a  lpicgarla , dovranno 
chiamarli  cenfori  della  Scrittura , fc  al  Piccnino  J Gefuiri  fono  confori 
del  Simbolo . Cenfori,  c temerari  Ariftarchi  fono  Lutcro,Calvino» 
e tutti  i voftri,  che  non  ebbero  rofiòre  di  tacciar  d’errore  i Padri  » 
la  Chiefa , c tutta  l'antichità . 

XXIX.  Si  avventa  l'Avverfario  alla  pag.  114.  a i due  fuoi. 
antagonifti  Scgneri  , e Panigarola;  a quello  , perchè  dice  la  Religio- 
ne Romana  dtffufa  per  le  quattro  parti  del  Mondo  , efearfi  i confini  dcllà- 
Riformi  ; a quello  perchè  grida  , che  la  fua  .Chiefa  comprende  tre  parti 
del  Mondo  poco  meno  che  intiero  ; che  nell'Europa  poco  meno  che  il  tutto 1 
fia  di  lei . indi  l’Eroe  dcll’eccelfe  tre  leghe  fi  accinge  a far  vedere  col 
liio  Brrecrodio  de  liitg.  & relig . Orbis  c.  1 4.  il  contrario  , con  dire  ; Si 
dividano  in  trenta  parti  uguali  i paefi  del  Mondo  finora  ricono f auto  , e da 
t/uefti  areranno  la  quinta  i Criftiaui  , la  fefia  i Turchi  , *e  il  refio  i Tagani  i 
Già  I10  rifpofto  lopra  nel  capo  1.  §.2.  num.zy.  c qui  pure  num.  zìi 
cioè,  che  la  Religione  Crifiiana  non  dee  cfler  talmente  diftuià  per 
le  quattro  parti  del  Mondo , che  da  tutti  fia  abbracciato  ii  nonK_» 
di  Cri  fio,  c da  niuno  odiato . Ma  perchè  a tutte  le  quattro  patti  del 
Mondo  dee  clfcre  annunziata,  c da  molti  di  tutte  le  part  i del  Mon- 
do abbracciata  ; la  Chìelà  diCrifto,  che  fi  può  dar  quello  vanto  , 
è quella  fola,  che  riconoicc  il  Velcovo  di  Roma , che  fola  avanti 
Lutero,  c anche  dopo  è fiata  da’ fuoi  Miffionarj  annunziata  allc_x 
genti  più  barbare  ; là  dove  la  nuova  riforma  , dato  che  abbia 
qualche Chiefa  nell’Oriente  , l’ha  per  li  fuoi  trafficanti , che  colà 
vanno  non  per  amore  di  guadagnare  anime  a Gesù , ma  di  accu- 
mular 
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mutar  denari  a sé  medefimi.  Le  Chiefe  diffide  nell'Inghilter- 
ra, Olanda,  Alcmagna  , Ungheria  , e nella  Mol'covia  non  poflbno 
formare  una  loia  Chiefa,  perchè  tra  loro  fono  feparatc , e feifmati- 
che,  e molte  di  loro  dall’  Avvedano  non  li  ammettono  alta  l'uà  co- 
munione. Quello  è quello,  che  cava  l’anima  a i Protettami. 

XXX.  Nondimeno  il  Piccnino  pag.i  1 5.  cosi  va  gridando  : Sia 
conte  favellano  quefti  Monaci  di  irrita  potente , e dominante  . Se  la  loro  po- 
tenza aveffe  foggiogato  il  Mondo  intiero  , non  farebbe  più  vera  per  queflo . 
Si,  le  lo  avelTe  foggiogato  colla  potenza  , come  lo  foggiogò  l'Ido- 
latria ; ma  non  già  avendolo  foggiogato  colla  fola  predicazione , 
perchè,  fecondo  il  detto  di  Crifto , in  tal  modo  dovea  diffonderli  la 
fua  Chiefa  a tutte  le  genti,  c lino  all’ultimo  della  terra?  come  prova 
Agoftino , prodotto , e riprodotto  contra  i Donatitti  . Il  detto 
di  Girolamo  lib. 3.  adverf.Telag.  circa  finem , che  multitudo  fociorum  ne- 
quaquam,  fe  Catbolicnm,  fed  hareticum  effe  demonSlrabit , non  fa  al  pro- 
posto della  corrotta  riforma,  perchè  S.  Girolamo  non  mottra,  che 
l'cttcnlìonc  della  Chiefa  comprovi  l’crclìa  ; ma  folamcntc  vuole , 
che  quando  anche  il  Pclagiano,  contra  cui  difputava  , portaflc  altri 
compagni  in  difefa  della  l'uà  falla  credenza  , quella  lo  aimoftrereb- 
be eretico  più  che  mai . Se  ilPanigarola  nel  gloriarli,  che  fa  dell’ 
antichità  delta  fua  Gliela,  parla  per  bocca  del  Vagano  Simmaco  to.j. 
apud  cimbro f.  lib.  5.  episì.  farà  reo  dello  ftclfo  delitto  anche  il  Piceni- 
no,  che  pure  pretende  di  foftencrc,  che  quanto  inlcgna  la  fua  Chic- 
la  (ia  cola  antichittima  . Simmaco  dimandava , che  folfero  inalite- 
li uti  gli  antichi  ufi  di  Roma  Pagana;  il  Panigarola  chiede,che  fiano 
mantenuti  gli  antichi  ufi,  e il  divino  culto  di  Roma  Criftiana.  Veda 
la  rifpofta,  che  gli  dà  Ambrogio  lib.  1.  epifl.  epijl.31 . „ Tutti  dicono 
„ d’avere  la  vera  Religione,  ficcome  tutti  dicono  d’avere  l’cftcn- 
fione.  Mac  più  facile,  e più  fcnfibilc  il  prosare  la  verità  dell’; 
ettenfione  della  Chiefa  , per  indi  conol'ccre , come  da  un  legno  più 
lenlìbile  la  verità  della  dottrina  c della  Religione  : ficcome  nelle 
caule  civili  tal  volta  l'opra  gagliarde  conghictturc  fi  dà  la  fentenza  , 
che  a grande  ftcnto  potrebbe  darli  full’efamc  delle  ragioni . Vanta- 
vano ettenfione  i Pagani,  la  vantavano  gli  Ariani;  ma  l’una,c  l'altra, 
promolfa  dalla  potenza , e la  prima  l'ottenuta  dalla  libertà  . La 
Chiefa  Romana  s’è  dilatata  da’ tempi  degli  Apolloli  fino  ai  noftri 
lènza  forza  , lènza  violenza  colta  fola  predicazione  ; e non  otta  ntc 
le  aufterità,  e i precetti  ch'ella  impone , c dalle  quali  l’altrc  Chicfe_> 
fe  ne  difpcnfano  , fi  è tanto  diffidi , e ancor  come  tale  fi  mantiene  : 
dunque  ha  un  contraflcgno  di  cflère  la  vera  Ghicla,  che  non  hanno 
le  altre  . Da  quello  difeorfo  provavano  gli  antichi  la  verità  della 
Religione  Criftiana  fopra  l’idolatria , e da  quello  proviamo  noi 

Tom.l.  LI  la 


Digitized  by  Google 


:ó6  UNIFORMITÀ’  DELLA  VERA  CHIESA 

la  verità  della  Chiefa  Romana  l'opra  le  altre  Chicle  da  lei  leparate  • 
Se  è vera  la  Romana  Chiefa , perchè  ha  valli  i Tuoi  confini , lo  fari 
ancora,  quando  li  riduccflè  a un  folo,  perchè,  come  dilli,  iàrà  Tem- 
pre quella  Chiefa,  che  cominciata  da  Gcrufalcmme,  hi  annunziata 
a tutto  il  Mondo , e che  non  celierà  d’cflcre  annunziata  Uno  al  ter- 
minare de’  l'ecoli . 

XXXI.  Or  qui  fi  dibatte  con  gran  fùria  il  Predicante , e vuol 
follenerc,  che  la  vera  Chiefa  dee  eflcr  rillrctta  , c accula  il  P.  Sc- 
gneri  pag.l  I 5.  che  contrada  a apertamente  a Gesù  , Getti  dice,  chela 
fua  Chiefa  fia  una  piccola  greggia  -,  e il  Gefuita  dice , che  la  fu  a chiefa  fia 
un  gran  gregge . I Donati  fti , contro  de’  quali  fcrivc  S.  Agoftino  an 
libro  intiero  de  Vnitate  Ecclefia  fparlavano  appunto  , come  il  Picc- 
nino.  Non  glidilpiaccia  lèntirgli  con  la  rifpofta  di  S.  Agoftino  . 
Diccano  i Donatiftì,  che  „ la  Chicli  per  eflèr  vera  non  ha  bifogno 
,,  di  moltitudine . Enoc  era  folo  giufto  tra  gli  uomini , e pure 
,,  piacqueaDio,elorapìa  sc.  Annegato  dal  diluvio  il  Mondo  , 
„ folo  Noe  colla  l'uà  famiglia  fu  liberato.  Solo  Lot  colle  fuefi- 
,,  gliefeampò  da  Sodoma  . Pochi  furono  Abramo,  IlàccO  ,c  Gia- 
„ cobbc , c pure  furono  dii  Ioli  grati  a Dio,  e gli  altri  adoratori 
3,  d’idoli , e di  Demonj.  Di  dodici  Tribù  due  fole  rullarono  , le 
„ altre  apollatarono . Cosi  diccano  i Donatifti  , e cosi  dice  ilPi- 
(cnino  . Or  Tentali,  che  rifponde  S.  Agoftino  [lib. de  unit.EccU.i  j.] 
Hit  atque  ejufmodi  excmplit  baretici  fuatn  paucitatem  commendare  conan- 
tur,&  in  S aulii  s Ecclefia  multitudinem  toto  Orbe  dtffufam  blafphemare  non 
teffant . E di  più  cosi  prende  a dire  al  Donar  ilta  „ S'io  non  volelfi 
,,  credere  quegli  efcmpj , che  di  l'opra  m’hai  addotto , donde  mi 
„ convincerei!!  ? Rifpondcrai  dalle  Scritture  , nelle  quali  fi  leggo- 
,,  no  contarmi  chiarezza,  che  chiunque  le  vede  è obbligato  a con- 
,,  fcflarle.  Bene, replica  il  Santo.  Ma  fé  le  Scritture  colla  medefi- 
„ ma  chiarezza  partano  deU'eftenlione  della  Chiefa  per  rutto  il 
,,  Mondo,  perche  ( i Donatifti}  non  lo  credano  l cur  non  & iffi  de 
leelefia  toto  orbctM'ufa  eifdetn  Scripturis  creduta  5 No»  crediamo  gli 
„ d'emp/ , che  elu  adducono  ; credano  danque  attch’effi,  chc_> 
„ Crifto  lui  punto  di  falire  al  Ciclo,  dille;  Voi  iàrctc  tcllimonj  della 
,,  mia  fede  in  Gcrufalemme , in  tutta  Ja  Giudea  e Samaria , «fino 
„ in  tutta  la  terra  . £t  illa,& ifiavera  effe  crcdantur,&  nulla  internos 
contcntio  rtmancbit , quia  nec  Ulit  ttris  ifia,  ne c ifiis  tetti  illa  imptd.uaur. 

Cosi  rifpondeva  S.  Agoftino . 

XXXII.  Crifto  [Luca  1 a,  3 2.J  chiama  la  fua  chiefa  piccola  greggia, 
t il  Gefuita  dice  , che  la  fua  fia  una  gran  greggia  . L’Avvcrlàrio  qui 
prende  al  l’olito  un  gran  granchio . Crifto  lotto  nome  dì  piccola 
greggia  , non  intende  di  tutti  i fedeli , nu  de’  foli  Apoftoli , a’ quali 
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parlava,  0 de'  foli  eletti  al  Regno , i quali  al  certo  fono  pochi , ri- 
lpctto  a quelli,  che  fi  dannano  : ovvero  chiama  i fuoi  Criftiani  pic- 
cola greggia  , non  rilpetto  agli  altri  uomini,  che  n on  fono  Criftianii 
ma  rilpetto  agli  altri  animali,  e beftie,  riguardo  alle  qua  li  gli  uomi- 
ni fedeli  fono  imi  piccoli  greggia . Clic  quello  fia  il  lcnlo  litorale , e 
germano,  dovrà  confcflàrlo  il  Picenino,  fc  rifletterà  al  comedo  del 
Vangelo-  Perchè  (dico  io_)  chiamare  i luoi  Fedeli , a i quali  aveva 
preparato  il  regno,  col  nome  di  greggia  ? Alla  greggia  dee  prepararli 
l’ovile,  non  il  regno . E pure  dice  ; polite  t intere  pufdlus  grex , quia 
complacuit  "Patri  tcilro  dare  ipobis  regnimi . Chiama  dunque  i fuoi  col 
nome  di  greggia,  congregazione  di  pecore  , non  d’uomini , perchè 
dianzi  avea  loro  mollirata  la  Provvidenza  di  Dio  fiopra  tutte  le  fpc- 
cie  di  bruti  dal  non  lafciar  mancare  colà  alcuna  al  loro  manteni- 
mento . La  proprietà,  e coerenza  dcldilcorfo  portava  , che  propo- 
nclTe  i fuoi  Fedeli  fotto  nome  dì  greggia  piccola  , e con  argomento 
i majori  ad  minus  dilcorrclTc  cosi  : Se  Dio  non  laicia  mancare  colà 
alcuna  alle  beftie,  che  fono  tante , e di  tante  varie  l'pccic , volcto , 
che  manchi  a voi,  che , riguardo  a loro , liete  una  piccola  greggia  , e 
a’  quali  fi  è compiaciuto  per  ifpczial  provvidenza  di  prepararci 
il  Ciclo  ? Molto  meno  contradice  a se  mcdelimo  il  P.Scgncri, 
quando  dice , che  dall’  ellenfionc  non  può  concludcrfi  la  verità 
della  fetta  di  Maometto,  e di  Ario  ; perchè  qui  fi  parla  della  Ciucia 
di  Crifto . La  letta  di  Maometto  non  è Religione  di  Crifto . Si 
parla  di  quella  Chicla , che,  fondata  da  Crifto , fu  promulgata  dagli 
Apoftoli  in  Gcrulalemme , per  la  Samaria,  per  tutto  il  Mondo. 
La  fetta  di  Ario  non  cominciò  da  Crifto,  ma  da  Ario  ; non  lu  dila- 
tata dalla  predicazione  degli  Apoftoli , ma  dalla  forza  dcgi  lmpera- 
dori,  e dalla  perlecuzionc  de’  Cattolici  ; e fidamente  tanto  durò , 
quanto  durò  la  potenza  di  chi  la  manteneva . La  Chicla  Romana 
e quella  ftcfta , che  fondata  da  Crifto , cftelà  dalla  predicaziono 
Apoftolica,  per  la  continuazione  de’  fecoli , e lucccflione  lcgitinu 
de’  fuoi  Vclcovi,  era  derivata  a’  tempi  d’irenco  , indi  a quelli  d ot- 
tato, ed  Agoftino,  e di  là  fino  a’  tempi  noftri . Le  religioni  pretefe 
riformate  non  fono  tali  j dunque  ancorché  prcrendcflcro  fondarfi 
fu  l’cftcnfione,  avranno  contro  di  sé  queft’invincibile  argomento  , 
che  non  vengono  da  Crifto , ma  da  Lutero , e da  Calvino , e che 
fono  nuove,  e non  antiche. 
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CAPO  IX. 

Novità  della  pretefa  riforma , antichità  della 
Chiefa  Romana , e della  fucceflione 
de*  Vefcovi. 


S- 1. 

Calunnia  cantra  F JJÌituto  de'  Gefuiti . 

I.  tr*  ^ Iacomo  Piccnino  Predicante  modeflo , c mite  nell' 
B Apologia  cap.i  i .pag.  121.  disfida  il  P.  Segnai:  Qua, 
dice,  "Padre  Gefuita  paragoniamo  fp  affionat  amente  amen- 
due  le  Sfl:g:oni,  e ci  farà  evidentiffimo  quale  fia  i'ant  ica  , quale  la  mora  , 
la  rubelle , la  fettaria , quella , che  ha  innovato  co  fa,  che  fia  nella  Religione  . 
Ma  il  Rodomonte  dj  Coira  dopo  aver  fatta  quella  bravata  elce_> 
fuori  del  campo , anzi  fuori  del  proposto , c in  vede  I’iftituto  de’ 
Gelimi  COSÌ  : La  vojtra  Società  è nuova:  dunque  voi  Gefuiti  fitte  novatori . 
Bella  conlcqucnza , c da  par  voflro , Signor  G iacomo  ! Qui  non  fi 
dee  difputarc,  fc  liftituto  de'  Gefuiti  Ila  nuovo , o antico  : ma  l'c  la 
fède  de’  Gcluiti  fia  nuova,  o pur  antica  ; altramente,  fe  elfi  per  que- 
llo fono  novatori,  lo  liete  per  quello  motivo  anche  voi . La  loro 
Società  non  è più  moderna  della  voftra  corrotta  riforma . Nacque 
S.  Ignazio  Fondatore  di  quello  illituto  ne'  tempi  flcffi  di  Lutero  , 
volendo  la  Previdenza , che  nel  tempo,  che  nafeeva  il  veleno, 
vi  naicefTe  anche  l’antidoto.  La  Società , dite  voi , fu  eretta  contea 
un  canone  del  Concilio  Lateranenfe  ; ed  io  a voi  , che  l'ete  zelante  de’  ca- 
noni, fo  fàpene  , che  la  vollra  riforma  è fatta  contra  tutti  i Concilj  . 
Ma  ditemi.  Signor  Giacomo,  venerate  voi  l’autorità  di  quello  Con- 
cilio, il  quale  condannò  gii  errori  de'vollri  Albigefi?  Voi  con- 
dannate quella  Società  , perchè  iftituita  contra  un  canone  di  que- 
llo Concilio , c voi  oftinatamentc  difendete  voi  ftelfi  , che  feguitc 
gli  errori , condannati  in  più  canoni  del  medefimo  ì Quanto  alla 
Società,  io  vi  levo  tutto  lo  fcrupolo  col  dirvi , che  il  Concilio  di 
Tremo,  d'uguale  autorità,  l’ha  approvata  ; ma  gli  errori  condannati 
nel  Concilio  Lateranenfe  IV.  e da  voi  profdfati , in  qual  de’  Concilj 
pollcriori  furono  mai  approvati,  e non  anatematizzati  2 
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II.  pA  iftanza  l’Avvcrfario  al  P.  Segneri  pag.  1 2 2.  che  pruovì 
X aver  Lutero,  e Calvino  chiamata  la  loro  dottrina, nuovo  V an- 
gelo . Chi  fi  deflte  il  vanto  di  predicare  per  buono  ad  efclufionc  del 
vero  un  fallo  Vangelo  non  mai  predicato  dagli  Apoftoli,lpaccian- 
dofi  per  Evangelista  mandato  da  Dio,  c che  per  iftabilire  i Puoi  falli 
dogmi , rigettati  tutti  gli  altri , ne  prenderti  l'intelligenza  dal  Dia- 
volo , c quando  il  vero  Vangelo  non  parlarti:  a fuo  modo , vi  ag- 
giungente , levante , cambiallte  a luo  capriccio  ; non  farebbe  quelli 
apprefio  tutti  un  novatore , c promulgatore  di  dottrina  falfa , e di- 
verla  da  quella  di  Criftorcgiftrata  nel  fuo  vero  Vangelo  ? Or  tale.» 
fii  appunto  Lutero , primo  autore  della  prctela  riforma . Coltili  di- 
cliiarollì  Conc.ad  pop.  Domm.Doncc  veneri t,  d’aver  predicato  il  Vange- 
lo con  copia  tale , che  ne- tempi  degli  Apoftoli  non  s’era  predicato 
cosi . Tacciava  i Padri , c tutta  la  Chiei'a  d’cllter  caduta  in  erroro. 
Stabiliva  la  lua  dottrina  fecondo  che  l'imparava  dal  Diavolo  nelle 
itegrctc  conferenze,  avute  con  lui , come  attorta  egli  medefimo  ia_» 
più  luoghi,  c ipecialmente  [Uh.de  M Jfz  angolari  in  colloq.menfal.&c.J 
Ove  trova, che  la  fcrittura  non  parla  a fuo  modo,  egli  leva,  aggiun- 
ge, e muta,  e ne  inoltrano  i luoghi  lo  Stufilo,  il  Wccelio  nel  libro  in- 
titolato rcteftio  Lutheranifmi,il  Prateolo,  e l’opra  tutti  Giodoco  Coc- 
cio tomo  1 . lib.%.  de  fignis  Ecciti,  art.  1 2.  Calvino  eliminati  tutti  i Pa- 
dri, come  non  favoril'cono  le  fuc  idee,egli  dà  nuovi  fenfi  al  Vange- 
lo, e alla  Scrittura . Che  dunque  manca  a coftoro  per  chiamargli 
nuovi  promulgatoti  d’un  falfo  Vangelo , e fondatori  d una  nuova 
Chiei'a , tutto  che  riformatori  dell’  antica , la  quale  per  altro  non 
ha  mai  avuto  bil'ogno  di  tali  riforme  . Perchè  fi  terranno  a male  i 
loro  legnaci,  ove  li  fentono  chiamati  col  nome  di  Trovatori,  e d'in- 
ventori di  un  nuovo  Vangelo?  Sarà  Novatore  fecondo  elfi  chi  pre- 
dica il  Vangelo  divcrfamentc  da  quello,  ch'erti  lo  predicano,ficco- 
me  lo  hanno  ricevuto  da  Lutero , e da  Calvino , venuti  di  frefco  ; e 
non  faranno  Trovatori  cfli,i  quali  fi  vantano  predicarlo  diverfamen- 
te  da  quello,  cne  l’hanno  predicato  ncTecoh  antichi  i Santi  Padri , 
gli  Apoftoli  medefimi . Chi  non  riconoltee  in  coftoro  lo  fpirito  di 
quelli , derti  da  S.Paolo  [ i.Corinth.i  1 .1  j.j  falli  Apoftoli , operaj  in- 
gannatori , che  fi  trasfigurano  in  Apoftoli  di  Crifto  ! Se  Satanno 
medefimo  fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce , non  c maraviglia , lei 
miniftri  di  lui  fi  trasfigurino,comefe  fodero  miniftri  della  giurtizia, 
il  fine  de’ quali  farà  fecondo  le  loro  operazioni.  Ejufmodi  Tfcudo-^tpo- 
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fio/» , funt  operarti  Jitbdoli  trans  figurante:  fe  in  „ fpofìolos  Chrifli . Et  non 
mirimi  ipfe  cairn  Satanas  transfiguravit  fe  in  Angelum  lutts . T^on  tfl 
ergo  magnar»  ,fi  ntiniftri  ejus  trans figurentur  velut  mmifiri  jufiitia : quorum 
finis  erit  fecundùm  opera  ipforum . 

I1L  I Frati  ripongono  il  Vangelo  fecondo  il  fenfo  unanime  c 
perpetuo  della  Chicfa  , prefo  dal  tcftjmonio  degli  antichi  Padri , da 
eflì  diligentemente  conlultati . I riformatori  l'prezzano  tutti  gli  an- 
tichi Padri,  infamandogli  d’aver  errato . Lutero  le  ne  gloria  nel  li- 
bro contra  il  Duca  Giorgio  di  SaJffonia  : Hoc  certo  feto  quoniam  ncque 
Aguftinus  , neque  Ambrofius  mibi  in  hoc  aquales  funt . Anzr,  Tentali  co- 
me parla  di  tutti  i Padri  in  Colloq.Con-viyalibnscap.de  Patnbus  Ec- 
cleft* . Grifoftomo  nullo  loco  habeo  , non  efi  nifi  loquaculus . S.  Balilio 
nihil  vaia,  totns  efi  monachiti , ne  pilo  quidetn  Uhm  redimerem  . apologià 
Philippi , omnes  Ec  cleft*  Dottore:  cxuperat  j eli  am  Augufiinutn  . S.  Ber- 
nardo mmium  tributi pracepto , & libero  arbitrio.  Tertulliano  inter 
Ecclefia  Dottore:  merus  efi  Carlofiadius . Cipriano  Martire  infirma:  c/l 
Theologus.  S.  Ambrolio  fex  libro:  fuper  Moyfe  fcripfit,fed  quam  pepinosi 
S.  Agolìino  nihil  fmgulare  habet  de  fide  , C conchiude  : nec  alla  eorum 
extant  in  epifiolxm,  tei  ad  1 \pmanos,  tei  ad  Galatas  , in  quo  aliquid  , quod 
forum,  vel  fincerum  fit,reperiatur.  Di  più  nel  capo  de  fcholafiicis  Tbeolo- 
gis,  dice,  che  Hicronymus  intcr  Ecclcfia  DoSores  numerari  non  debet , nano 
futi  hareticus  , pitto  tamen  , quod  per  Fidem  io  Cbriftum  falvatus  fit . Nel 
capo  22.  in  Cenef.  calpefta  S.  Girolamo  : quin  te  Hieronyme  conculcamus 
cum  tua  Betblccm  cuculia  , & deferto  . Ne’luoi  ferirti,  de  fide  & vera  re- 
ligione , & dottrina  vera  ne  verbum  quidem  extat . Nella  lettera  ad  Brtn- 
tium  fi  maraviglia  con  il'degno  , come  S.  Girolamo  fìa  pollo  nel 
ruolo  de’Dotrori  della  Chiria . E contra  fiegem  Angli*,  grida,  qui:  efi 
Augufiinus  ! quis  nos  cogti  illi  credere  ! qua  auttoritate  ejus  verbum  efi  ar- 
ticulus  fide i \ Oca  che  concetto  li  può  far  di  collui  ? Pùoffi  credere  , 
che  fìa  dottrina  amica  la  predicata  da  Lutero,  che  bialima  con  tan- 
ta sfacciataggine  gli  antichi  Padri , c la  loro  dottrina  ? Quello  è il 
nuovo  Vangelo . 

IV.  Il  Piccnino  per  arguirci  di  noviti,mcttc  fuori  alla  pag.i  22. 
un  nuovo  V angelo  publtcato  nel  fecolo  XIII.  fiotto  nome  dell’Abate  G iovac- 
chino,pieno  di  befiemr.iit,  e dice,  che  fu  confutato  dall'Accademia  di  "Pari- 
gi ; ma  che  quefia  in  premio  ebbe  una  rigorofa  cenfura  da  Ale/f andrò  IV . 
che  il  libro  fu  conftgnato  alle  fiamme  . Qui  trovo  qualche  confusone 
nel  racconto  e per  ignoranza,c  per  malizia  dell’Awcrlàrio.  Vero  è, 
che  nell’anno  x 2 50.  in  circa  uifci  alla  luce  un  libro  intitolato  Evan- 
gelio eterno  d’aurore  anonimo  ( fanatico  però  ) e per  efaltarc  la_» 
dottrina  erronea  dell’ Abate  Giovacchino  già  condannata  da  Inno- 
cenzo IIL  nel  Concilio  E aterancnlc , nc  ufri  un’altro  de  pericoli f no~ 
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yiffimorum  temporum  , comporto  da  Guglielmo  di  Santò  Amore , 
e non  dall'Accademia  di  Parigi . Al  cap. 8.  del  Vangelo  eterno, fi  di- 
ce, che  fi  predicherebbe,  ma  che  il  Papa,  e i V eleo  vi  l’impedivano: 
quid  autem  eam  det,neat , feitis,  nimirum  Imperium  Tetri , & corniti  qui  te - 
ncnt  loca  pojlolorum , cioè  i Vedovi  della  Francia,  che  nel  Concilio 
Ardatele  l’anno  1 260.  l’avevano  condannato . Ecco  la  prima  fallirà 
del  Picenino , cioè  che  Aldl'andro  IV.  cenluraflè  l’Accademia  di 
Parigi  per  aver  condannato  il  Vangelo  eterno . 11  libro  de  periculis  no - 
t ìffimorum  temporum  col  tuo  Autore  Guglielmo  fu  condannato  da_» 
Aleflandro  IV.  e l'opera  data  al  fuoco  d'ordine  anche  di  Luigi  IX. 
Re  di  Francia , non  perchè  cenluraflè-  il  Vangelo  eterno , ma  perchè 
io  dopo  di  detto  libro  era  impugnare  i due  iftituti  rcligiofi , cioè 
dc’Prcdic.itori , e de'  Minori , in  que’  tempi  nuovamente  fondati. 
Quello  tu  il  motivo,  per  cui  non  iolamcntc  da  AJefiandro  IV.  iru_> 
da  tutta  l’Accademia  di  Parigi, dalla  eguale  fu  cacciato,  e lilialmen- 
te dal  Rc,fu  dannato  col  fuo  Autore  il  libro  de  periculis  nov  ffimoruin 
tewporum, contea  cui  ferine  S.Tommal'o.ed  è tra  gli  opudoli  il  XLX. 
Veggafi  ora  quanto  fia  infelice  nelle  lue  importine  i' Avvertano . 
Fra  tanto  io  dico,  che  l'c  il  Vangelo  eterno  come  nuovo  tu  giullamcn- 
tc  condannato , anco  il  Vangelo  di  Lutero  , e di  Calvino  perchè 
nuovo  , dee  abbominarfi  da  tutti  i Fedeli . 

V.  Dice  perciò  bene  il  P.Scgncri , che  coftoro  fecero,  come-» 
Fetonte , mettendoli  a guidare  il  carro  contra  il  divieto  paterno 
non  Iolamcntc  della  Chic-fa , ma  di  Dio  , che  a predicar  il  fuo  Van- 
gelo ricerca  la  mitEone  : quomodo  prxdicabunt , nifi  mittantur  ? Chi 
mai  da  sè  medefimo  fi  fece  Aportolo  ? Gli  Apolidi  furono  tutti 
vifibilmcntedeflinati  da  Crirto  , e colla  voce  chiamati . Paolo  fu 
chiamato  dal  Cielo  , Mattia  in  luogo  di  Giuda  fu  eletto  dal  colle- 
gio Apoftolico , i Pallori  della Chiel’a  furono  tèmpre  eletti  oda* 
Vefeovi,  o dal  Clero  con  la  buona  tellimonianza  de’popoli.  Chi 
chiamò  , chi  elellè  Lutero  ? Chi  Calvino  1 Ci  vuol  altro  che  direo  ; 
io  fono  ’poSiolo  mandato  da  Dio,  come  dicea  Lutero  ; io  bo  f intelligen- 
za della  parola  di  Dio  fopra  tutti , come  con  lui  dicono  i nuovi  rifor- 
matori. Quando  non  mollrino  altrocontraflegno  della  loro  mirtio- 
ne , fono  Apertoli  e difcepoli  non  di  Crirto , ma  di  Simon  mago  , di 
Menandro,  di  Ba/Hidc,  e di  altri,  che  lenza  darne  verun  contraflegno, 
fi  tracciavano  mandati  da  Dio. 

V I.  Non  può  digerire  lo  ftomaco  del  Predicantc,chc  noi  chia- 
miamo i Tuoi  fettarj  coi  nome  di  ribelli  alla  Chiefa  Romana , c però 
èfclama  pag.  1 23.  Suppone  arditamente  il  Scgneri  , che  la  fua  chiefa  Fu- 
mana fia  la  madre  di  tutte  Coltre  , ed  io  li  prefterò  fide  quando  avrà  pro- 
vato , che  una  figlia  fia  più  vecchia  della  madre  . La  Chiefa  Romana  fu 

pojlc- 
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prfleriore  alla  Gerofolimitana , all’ Antiochena  &c.  Io  dico  alui,  clic 
meritamente  lappone  il  P.Segneri,  che  la  Chiela  Romana  Ha  Madre 
di  tutte  f altre  , perchè  tutta  l’antichità  per  tale  la  riconobbe . Se? 
i’cflcr  madre  tra  le  Chicle  fi  prendefle  dall’  anzianità  degli  anni , c 
non  del  Primato  d’autorità,  e di  luperiorità  , avrebbe  ragione  1*  Av- 
vertano di  chiedere  fé  una  figlia  fi  a più  vecchia  della  madre . Tra  le 
Chicle  riformate  quaJ’è  la  madre  ? Bifognerà , che  mi  dica  la  Lute- 
rann, perchè  più  anziana;e  pur  egli  non  la  riconofce,ma  più  tofto  la 
Calviniftica  benché  più  giovine , e fieguc  egli  la  dottrina  di  quella, 
non  di  quella . Al  dire  dc’voftri  tutti  i Cattolici  morti  in  Inghilter- 
ra per  non  voler  riconolccrc  in  qualità  di  capo  della  Chiela  Angli- 
cana Enrico  cd  Elilabctra , fono  morti  ribelli  > e pure  anch’eflì  co- 
privano (e  con  giuftiziaj  la  lor  ripugnanza  con  dire , che  quell’  era 
un  ingiufta  ulurpazionc,  un  aperta  apollafia  della  religione , una-, 
mollruofità  non  più  intcla . E volete  icanfare  la  nota  di  ribellione 
dalla  Chiela , in  cui  voi  co’ vollri  maggiori  eravate  nati , col  dire 
d’eflcrvi  ieparati  dalla  fua  ubbidienza  per  aver  trovato  in  erta  adul- 
teri, apollafie  ? Volctc,che  per  forza  fiano  ribelli  qucgli,che  negano 
ubbidienza  a’Principi,  anco  lcgitimamcntc  dichiarati  icomunicati, 
e deporti  ; e non  volete  cflèr  ribelli  voi , che  negate  l’ubbidienza  alla 
Chieià,dichiarata  iliegitima,e  fpuria  non  da  altroché  da  voi  altri  ac- 
culatoti , c giudici  ? Che  obbligo , e poteftà  avevate  voi  di  metter 
in  pubblico  i dilordini  ch’erano  nella  Chiela  ? Eravate  forlc  Pallori 
deftinati  da  Dio  a governarla  con  obbligazione  d’a  wilàrne  i popoli? 
Era  adultera  la  Chiefa  Homana  , c faceta  adulterare  le  fue  fighe  , come 
fparlcrogli  apollati  Lucchefi  di  Ginevra.  Se  era  adultera  nella  Fede, 
toccava  a Pallori,  c a’Concilj  liquidar  quello  fatto , non  a voi  altra 
genre  mclchina,  che  come  ludditi  dovevate  ubbidire . Ma  non  era, 
nè  è mai  Hata  adultera  la  Chiefa . Voi  la  fingcfte  tale , addogandole 
un  adulterio , perché  non  potevate  abolirvi  di  lei  a voftro  talento, 
c vi  fàccfte  compagni  degl’  iniqui  accufatori  dell’innocente . Ma  le 
poi  anche  vi  pareva  adulterata  in  qualche  fua  figlia  la  purità  del 
cortame , non  dovevate  gloriarvi  nello  l'coprire  le  vergogne  della 
madre  contra  il  precetto  di  Dio  [levit.  1 8.7.]  turpitudine m patria  tui , 
& turpitudinem  matris  tM  non  difeooperies  . Mater  tua  efi  , non  rcvelabis 
turpitudinem  ejui . Nè  dovevate  farla  come  lece  Cam , che  pol'c  in_» 
derilione  Noè  luo  Padre , ma  più  tofto  con  Sem  , c Jafet  coprirla 
con  manto  della  carità  . Direte  , che  lavvifaSìe , ma  che  ella  cominciò 
a lanciare  interdetti  contro  di  voi  in  vece  di  pentirfi  delle  fue  fornicazioni. 
Avca  ragione  di  fulminarvi , perchè  conobbe  , che  volevate  con 
verità  introdurre  fornicazioni  peggiori  di  qucllc,che  fingevate  tro- 
vare in  lei . 

Qui 
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■ VII.  Qui  viene  a proposto  la  dimanda  del  P.Scgneri  : „ di  clic 
j,  fletè  riformatori  ? Dc'coftumi  ? Nò  certamente , perchè  la  voftra 
„ dottrina  gitta  a terra  l'alta  Torre  della  virtù , anzi  nc  sbalza  i 
„ fondamenti  per  l’aria . Adunque  fletè  riformatori  degli  articoli  ? 
„ Ma  la  religione  di  Crifto  non  può  riformarli . $ò  che  l’Avverfa- 
• rio  cfclama  pag.  125.  Che  povero  dilemma  i quefto  ! £ concejfo , che  la 

Religione  di  Crifto  non  può  riformarli,  poteva,  e doveva  ben  riformarli  la  re~ 
I ligio  ne  della  Chicfa  Romana  , che  i fuoi  riformatori  hanno  riformato  quan- 

tità di  dogmi , che  sballavano  per  Caria  la  Religione  di  Crifto.  E’  forte,  Cj 
non  povero  il  dilemma  del  P.  Scgncri , ed  ha  molto  ben  prevenuta 
l’iftanza , ove  dice  : „ Se  la  Chicfa  avea  a poco  a poco  errato 
,,  ncll’iniègnare  gli  articoli  della  Fcdc;dunquc  non  v’era  più  avanti 
1 „ Lutero  , c Calvino  la  vera  Religione  di  Crifto . Dunque  la  vera 

„ Religione  di  Crifto  non  può  riformarli , c lo  ftelfo  è riformarla  , 

! „ che  innovarla . Rilpondcrà  ilPiccnino,  che  la  vera  gigione  di 

I Crifto  non  v’era  più  nella  Cbiefa  Rimana . Dove  dunque  era  la  vera  Re- 

1 ligione  di  Crifto  ? Prima  di  Lutero,  e Calvino,  quali  tutte  le  Chic- 

l le  ubbidivano  alla  Romana,e  la  ricouofccvano  per  macftra  di  Fede, 

j La  Chiela  Greca  le  non  l'ubbidiva  , conveniva  però  con  lei  in_, 

1 molte  cofc , che  i riformatori  chiamano  fornicarie  fuperftigiom  ; fic- 

l chè  per  quello  in  ella  non  era  la  vera  religione.  Dot  e dunque  era  2 

1 Vili.  Scappa  fuori  di  nuovo  il  Piccnino  chiedendo  al  P.  Sc- 

I gneri  : quali  fono  quefte  virtù  sballate  in  aria  da'  riformatori  ? Lutero 

j sbalzò  in  aria  la  caftità  con  polporla  al  matrimonio  contra  il  det- 

1 ro  di  S.  Paolo  , c col  parlare  ofeeno  , di  cui  puzzano  i l'uoi  ferini 

quando  parla  di  tal  materia,  Lib.  de  vita  confusoli  tomo  1.  cpft.  Latin, 
fòt. 3 34.  ad  Tbilippum  . In  colloqu.  Latin,  tom.  1.  cap.jocofa,  & fefiiva  . In 
colloqii.  Germanie,  c.  de  matrimonio , ed  altrove . Sbalzò  in  aria  le  buo- 
ne opere  , quando  tutto  diede  alla  Fede , c dille , effer piùgiifto  chi 
molto  crede,  e meno  opera-, che  chi  molto  opera,  e meno  crede.  Piu  di  tutte 
sbalzata  fu  la  Carità  , delia  quale  non  ne  rcftò  veftigio  , non  loia- 
mente  verfo  i Cattolici,  ma  nè  meno  coTuoi . Ma  che  ferve , ch'io 
m’affàrichi  ? Poflòno  vederli  le  virtù  promollc  da  Lutero  nella  lua 
riforma  dalla  lettera,  che  Giorgio  di  Saflbnia  fcriflc  a Lutero  Hello, 
ove,  altro  non  fi  trova,  che  libertà  lenza  legge,  facrilcgj,  ribellioni 
a’Supcriori , rapine , furti , adulteri  &c.  E pure  Lutero  fù  il  capo  di 

Sue  Ila  fanta  riforma . 11  Piccnino , che  non  è Luterano , fa  profef- 
onc  di  maggior  virtù, fuori  però  della  carità, perchè  quella  non  la 
vedo  nelle  peftiferc  opere  lue, piene  di  livorc,d'odio,c  di  malignità. 
Del  P.  Segneri  pag.  1 24.  dice  ; Puoi  dire  il  Cefuita  , che  abbiamo  tolti 
dalla  Cbiefa  i digiuni , le  aftinengc  , le  macerazioni  , il  celibato  : ma  non  i 
vero  . Tipn  abbiamo  tolti  i digiuni  fondati  nella  parola  di  Dio  , ma  li  ftipcr- 
Tom.I.  M m ftizio- 
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ft‘V°fi  > e trorat’  dagli  nomini . "Nè  meno  il  celibato  , ma  lafciamo  egn'uno 
in  libertà , quando  abbia  il  dono  della  continenza . Sentirò  volentieri  a_« 
fuo  luogo  perché  erano  fupcrftiziofi  i digiuni  nella  Chiel'a  avanti 
la  gran  riforma  . Se  era  l’abufo  d aflenerfi  della  carne , e poi  ("come 
dille)  d ftendtre  la  } ancia  con  pepi , cd  altre  delizie , potevano  bene  i 
riformatori,  fc  non  erano,  come  voi  dite,ncmici  del  digiuno,c  deli’ 
altincnza  , attenerli  dalla  carne  , c infame  dapefei , c altre  delizie , e 
non  togliere  adatto  dalla  riforma  i digiuni  già  riabiliti , c praticati 
da'Sanii  d’amendue  i Tettameli» . Quanto  al  celibato , fe  i riforma- 
tori l'hanno  encomiato, perchè  poi  flianno  sbandito  dalla  riforma? 
perchè  tante  derilioni  a chi  lo  profèflà  ? 

$.  III. 

La  Religione,  che  ora  profetano  i prete  fi  riformati , in  qual 
pa>  te  fe  ne Jìejfe  najcojla  prima , che  i loro  autori 
la  mette  fiero  fuor  a . 

IX.  Hicdc  il  P.Scgncri,  le  la  religione  riformata  Ila  nuova, 
o antica.Rifpondc  l’Apologìfta  pag.i  z $xhe  la  rifórma, 
td  i riformatori  fono  nuovi . Ma  la  religione  , che  proftffano  i riformati  è 
antichifpma , cd  è quella  fteffa  pura,  che  diecefette  fecoli  fa  , fu  promulgata 
dagli  Mpofioli  , e fugcllata  col  fangue  de’ Martiri  . La  parola  di  Dio,  pruova 
più  potrà  dell" antichità,  moftra  , che  la  fua  religione  non  fta  nuova  . Quefla 
( loggiunge)  rigetta  tutte  le  novità  , che  profetano  i Tapifti  , perché  da 
principio  non  fu  cosi . Quello  io  puro  dirò , che  la  parola  di  Dio  m’af- 
licura  , che  la  mia  religione  è quella,  che  cominciò  da  Gerol'olima, 
e che  fuori  di  là  diramata,  dovea  flcnderfi  fino  al  fine  dcTecoli,  co- 
me gii  lo  provai  da  Agoiliiio . Se  ne’tempi  di  quello  S.Dottorc  era 
buono  un  tale  argomento;  perché  non  lo  lari  addio  ? Se  vuoi  mo- 
llarmi, Giacomo  mio,  dalla  parola  di  Dio , che  la  tua  Chicli  fia_> 
quella  pura,  che  fondarono  gli  Apolloli,dei  inoltrarmi  ancora  nel- 
la parola  di  Dio , che  quella  Chicli  dovea  continuar  pura  per  foli 
cinque  lccoli,  e che  dipoi  dovea  diventar  adultera , correr  dietro  a 
mille  fornicazioni  per  nove  c più  lccoli,c  che  poi  finalmente  dovea 
dlcr  riformata,e  rcllituita  alla  fua  natia  purità  da'  tuoi  riformatori . 
Quello  tu  non  mel  inoltri  dalla  parola  di  Dio  , c pure  dovevi  mo- 
ftrarmeIo.SoIamentc  mi  dici,che  la  parola  di  Dio,ch’è  la  prova  più 
ile  ura  dcll’antichità,mollra,che  la  tua  Chida  non  è nuova,  perche 
quella  rigetta  tutte  le  novità,  che  noi  profclllamo,  e che  da  principio 
non  fu  così.  Ma  non  vedi , come  puerilmente  t’imbrogli,  mentre  tu 
metti  per  prova  quello  , che  è in  quiltione  ? Io  pure  pretendo , che 
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le  mie  odervanze  fiano  antiche.c  quelle  mcdefimc,che,fccondo  la 
parola  di  Dio,  furono  alla  Chicli  primitiva  conl'cgnate  dagli  Apo- 
lidi . Tu  pretendi  il  contrario  pure  colla  parola  di  Dio,  la  qualo 
prcl'umi.chc  Ha  unicamente  la  feruta, \ì  dove  io  l'oftengo,chc  Ha  in 
parte  ferina  , e in  parte  confinata  in  vote  , e fucccflìvamcnte  deri- 
vata fino  a noi . Tu  dirai , ch'io  m'inganno  ,e  io  rifponderò  , che 
l'inganno  è nel  tuo  partito  , e tal  moitrerò  a luo  luogo  colia  Udii 
parola  ferina  , che  unicamente  tu  ammetti.  Di  più,  dando  ancho 
nella  fola  parola  ferina  , puoi  pure  ingannarti , e potettero  ingan- 
narli i capi  della  tua  riforma  . Tutti  gli  eretici  hanno  lcrupre  mil- 
lantata per  antica  la  loro  dottrina,  e tutti  fono  venuti  colla  parola 
fer  itta,  e hanno  pretefo  di  provarla , e pure  tu  mededmo  confclfi  , 
cfli'rfi  quelli  ingannatile  tu  medcllmo  gli  condanni , e nieghi , che 
le  doro  Chicle  iiano  parti  e membra  della  vera  Chicli  , cui  cieca- 
mente eredi  la  tua  . 

X.  Non  bada  dunque  Udirmi,  che  la  parola  di  Dio  modri , 
che  la  tua  Chicli  da  l’antica,  perchè  hai  da  modrarmi,  clic  profeflì 
la  della  Fcde,che  protvdava  l'antica,  i medefimi  riti , cerimonie,  e 
culto. Qitcdo  è negozio  di  fatto,  e non  dei  provarmelo  dalla  Scrit- 
tura, poiché  può  ritrovarli  nella  Scrittura  un  rito, e la  Chicli  anti- 
ca può  averne  praticato  un  altro , e cosi  o non  vi  farà  mai  data-,, 
vera  Chicfa,o  pure  i fuoi  riformatori  d faranno  ingannati  col  pcn- 
farc  , che  da  parola  di  Dio  quella, che  non  è . Debbo  dunque  con- 
citare le  tradizioni  di  quelli , che  videro  nella  primitiva  Chicli  , e 
regolarmi  in  quedo  affare  fu  quello  ch’cflìdicono,come  per  lipcrc 
le  anticamente  nella  Francia  vivevad , come  d vive  al  di  d’oggi, bi- 
fogna  confultare  l’autorità  di  quelli , che  allora  vivevano  ; e così 
dal  codumc  praticato  ne'tcmpi,nc  quali, fecondo  i decantati  rifor- 
matori , la  Chicli  era  pura,  cavarne  poi  la  vera  intelligenza  dalla-. 
Scrittura, avvcgnacche  fc  tu  mi  dici:d  vivea  cosi,perchè  la  Scrittu- 
ra dice  cosi,  io  trovando  dagli  antichi  , che  d vivea  diverfamcntc, 
dirò  o clic  mai  non  d vide  fecondo  quel  fcnlò  , che  tu  dai  alla-. 
Scrittura  . ovvero  , che  tu  la  intendi  a rovcicio  di  quello , che  gli 
antichi  la  intefero  : e quello  è indubitato  . 

XI.  Suppodo  dunque , che  la  Chicli  da  data  intiera  e pura-/ 
ncH’odervarc  la  parola  di  Dio  ne’primi  cinque  fecoli, a quedi  bilo- 
gna  ricorrere , e aque'Padri,  che  videro  nc’mededmi . Bifogna 
eonddcrare  quello  che  l'ciidcro.come  praticato  adoro  tempi  nella 
Chicli  Latina  e Grcca,e  confrontarlo  con  la  pratica  dcll’una  e dell’ 
altre  Chicle  prefenti , cioè  Romana,  e riformate . Da  qui  apparirà 
chi  da  novatore , chi  non  lo  da  . E per  averne  giudizio  più  certo  , 
e più  deuro, d dovrannp  confultare  quegli  antichi,!  quali  nelle  due 

TomJ.  Mm  2 Chic- 


li 


276  ANTICHITÀ’  DÉLLA  VÉRA  CHIESA 

Chicle  Latina  e Greca  furono  Pallori  ; e perciò  governarono  , e 
rapprcl’cntarono  l’una,c  l'altra.  Fra'Latini  i principali  fono  Tertul- 
liano,Cipriano,  Ambrogio,  Agollino . Fra'Greci  Ireneo,  Atanafio, 
Grifollomo,  Bafilio,  Nazianzeno  . Qui  fi  contenti  il  mio  Letto*, 
re  di  rivedere  quello  clic  ho  detto  nel  capo  VI.  §.IV.  e V.  e rroverà 
la  dottrina,  che  l'otto  il  faifo  nome  di  riforma  fi  predica  dagli  Evan- 
gelici di  quelli  ultimi  Eccoli, edere  quella  !tcfla,che  in  diverfi  tem- 
pi fu  prodotta  da  varj  novatori, e condannata  da’Padri , che  allora 
vivcyano,pcr  eretica . Rilegga  per  tanto , e vedrà , che  Simon  mago 
negava  il  libero  arbitrio  , il  che  apprclero  pofeia  i Manichei , come 
atteftano  Girolamo  , Agollino , Griloltomo . Vedrà , che  i 'blova- 
•giani  levarono  la  confcllìonc  , e l’afoluzionc  , come  apparilce  da 
Cipriano , e Teodoreto . Vedrà  , che  gli  siriani  inlultavano  i Mo- 
naci,! quali  erano  in  quel  tempo  in  una  ibmma  venerazione  acat- 
toliche che  perfeguitavano  la  Chiclà  Romana, e la  Sede  Apoftoiica 
trucidando  i Sacerdoti . Vedrà  i Donatifti , come  lcrivc  Agollino 
h ar e f 69.  e Ottato  Milevitano,  che  ne  fu  tdlimonio  di  veduta, aver 
data  a’cani  l’Eucariftia  , che  confcrvavafi  nelle  Chielc,  ed  effer  poi 
flati  sbranati  da'mcdelimi  cani , come  attclla  Ottato  lidio . Vedrà 
avere  lpezzata  l’ampolla  del  l'acro  Crifma/piantati  gli  Altari,  fnu- 
dati  i capi  alle  Vergini  Velate.  Troverà  gli  Eufiagiani  aver  impu- 
gnati i luoghi  de’Santi  Martiri,lc  Bafilichc,e  i digiuni  della  Chiclà. 
Gli  Eunotmani  aver  infegnato , che  colla  loia  fède  l'uomo  fi  Calvi , 
ficchi  ritenendo  o ricuperando  la  fede  , niente  gli  olii  il  commet- 
tere , o l'perfcverare  in  qual  fi  Ita  peccato,  come  lcrivc  S.  Agolli- 
no hetref.  54.  la  qual  dottrina  lebben  puzza  d' Atcil'mo , e però  più 
tollerabile  della  dottrina  de'prctcfi  riformati , i quali  dicono  , che 
la  fède  , e la  giuftizia  una  volta  acquillata  , non  perdefi  più  . Gli 
Meriam  aver  negato  il  fagrificio  per  li  vivi , le  orazioni,  le  limoline 
per  li  morti  5 aver  levati  i digiuni  del  Venerdì , e della  Quarefima  , 
lo  atteftano  Epifanio , Agollino , Ifidoro . Giuliano  a pollata  aver 
ripreli  i Crilliani , perchè  onoravano  la  Croce  , e fi  laccano  il  fo- 
gno con  clìà  nella  fronte . Troverà  il  lineerò  Lettore  donni  ano 
aver  detto,  che  tutti  i peccati  fono  uguali,  nulla  giovare  i digiuni, 
o le  aftinenze  : aver  dannato  il  celibato  dc'Sacctdoti , e delle  Mo- 
nache, ficcomc  attefta  S.  Agollino  Laref.  82.  Vigilanzio  aver  cari- 
caro d'ingiurie,  e di  llrapazzi  le  reliquie  dc’Santi  ; rigettata  la  lord 
invocazione , onde  a ragione  lo  detella  S.  Girolamo  chiamandolo 
portentum  in  ultimai  deportandovi  terrai  . I Velagiam  aver  detto  lal- 
varfi  i bambini  fenza  bnttefimo  ; il  che  attefta  S.  Agollino  Uh.  1 .de 
peccai,  merit.  c.9.  Tralalcio  gi'lconoclafli , come  più  frefehi , i qualt 
infuriarono  contra  le  l'aere  immagini,  abbruciando!e,rcIativamcn- 
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tc  all’crefìa  di  Felice  e Secondino  Manichei . Di  tutte  quelle  belle  an- 
tichità ne  hanno  fatto  un  lacco  i riformatori , e lo  votano  nelle 
loro  aflemblee,  proponendole,  come  parola  di  Dio  per  gabbare  in_> 
tal  gitila  le  povere  anime . Con  quelli  colori  adornano  la  loro 
riforma , che  contiene  non  un  l'olo,  ma  il  cumulo  di  tutti  i dogmi, 
già  condannati  dall’antica  Chicla  per  ereticali . 

XII.  In  tal  l'enib  il  Piccnino  ha  ragione  di  dolerli  del  P.  Scgncri, 
perchè  dà  per  nuova  la  fetta  de’  riformati , e per  incognita  a'  primi 
lecoli?  e del  Panigarola,  che  dimanda,  ove  folle  la  Gliela  riformata 
avanti  alla  riforma  . Ha  ragione , torno  a dire  , il  Piccnino  di  do- 
lerli, c io  voglio  farli  giulìizia  con  dire  cosi  : Fate  torto,  P.Scgncri, 
alla  religione  del  Piccnino  con  dirla  nuovi  c incognita  a i primi 
lecoli . £'  antica  pur  troppo , e le  ne  trovano  i rudimenti  ne’  primi 
lecoli  ; mentre  colto  tanta  fatica  a’  Padri  di  que’  tempi  il  lbft’ocar- 
gli . E'  nuovo  l'edilizio , ma  è troppo  antica  la  materia  , che  lo 
compone.  Fu  ignoto  a’ primi  fccoli  ilcompleflo  di  tanti  errori  j 
ma  gli  errori , che  Io  formano  , furono  leparatamcntc  pur  troppo 
noti.  E voi  P.  Panigarola  non  cercate  più  dove  folle  la  Gliela-» 
dell' Avverfario  avanti  alla  riforma  , perche  ella  è antichillìma  > fc 
nacque  fino  nel  tempo  degli  Apoltoli,  come  ben  dice  il  Piccnino  . 
La  prima  pietra  la  gittò  Simon  mago  ; indi  i T^ovagiani , poi  gli  Aria- 
ni, i Donatiti/,  gli  Eunomiani,  gli  Aerimi,  Giuliano  apoftata  , Cioviniano, 
yigilangio,  i Telagiani,  c altri , tutti  diedero  la  materia  all’architetto 
I.utcro , perchè  alzaflc  l’edificio  della  lua  Gliela  . Vedete  ora  quan- 
to vi  liete  ingannati  nel  dar  per  nuova  una  Gliela  si  antica,  almeno 
nelle  lue  parti  5 c quanta  ragione  ha  il  Piccnino  d’inveire  contro 
di  voi  per  tal  motivo  ? Difditevi  dunque , e conchiudctc  così  : Se  I 
dogmi,  che  profdìa  la  religione  riformata , furono  conolciuti , co- 
me errori  conrra  la  parola  di  Dio , cperò  condannati,  come  con- 
trari alla  dottrina  , venuta  dagli  Apoftoli , alla  Gliela  antica  , per 
comune  contento  da  ambedue  le  parti  venerata  come  pura  ed  evan- 
gelica ; dunque  ne  ficguc  , che  i riformati  non  hanno  la  purità  del 
Vangelo,  nè  poflbno  lcanfare  Ja  taccia  d’eretici , quando  fatta  una 
raccolta  di  quei  medefimi  errori  antichi , di  nuovo  gli  propongano 
al  Mondo  5 c perciò  mifcramenre  ingannano  i popoli , quando  lor 
danno  ad  intendere  d’aver  richiamata  alla  luce  quella  lìdia  dot- 
trina , che  fù  profeflata  nell’amica  Lhidà  r 
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5.  I V. 

La  Religione  de'  prete [t  riformati  avanti  de' primi  riformai  eri 
Lutero  e Calvino  non  può  ritrovarfi . 

XIII.  T)  Er  trovare  prima  di  Lutero , e di  Calvino  la  rcligio- 
I ne, che  profeflàno  i riformati,  non  balla  trovare  i lo- 
ro articoli  o politivi,  o negativi,  profèflati  l’uno  e l’altro  fcparata- 
mente  da  diverfe  fette,  o falfc  religioni  in  diverti  tempi  ; ma  con- 
viene cercare  una  Religione,  che  abbia  profeflato  tutto  il  complcf- 
fo  di  tutto  quello,  che  ora  credono  e profcffano  i medefimi , alme- 
no degli  articoli  eflcnziali . Imperocché  quando  anche  fi  trovafic 
una  fetta , che  prima  de’  riformatori  avelie  profeflàta  la  maggior 
parte  di  quello  , ch’cflì  credono  ; quando  fofl'e  mancante  di  uno 
degli  articoli  eflcnziali,  non  farebbe  olla  più  la  medefima  religione . 
Cosi  gli  Ariani,  i Neftoriani,  gli  Eutichiani,  i Pelagiani,  i Manichei 
e altri,  benché  convcniflèro  quali  in  tutti  gli  articoli,  non  erano 
però  la  medefima  fetta , non  folamente  in  riguardo  a i Cattolici , 
ma  anco  in  riguardo  a loro  ftelfi  : e lo  confeflcrà  anche  il  Piceni* 
no , che  delude  dalla  Tua  religione  gli  Anabattifti , i Sociniani , e 
altri  moderni,  per  non  dire  i Luterani,  avvcngacchè , febbene  con- 
vengono in  molti  articoli  con  lui , e contra  la  Chiefa  Romana-. , 
difeonvengono  però  dagli  altri  riformati  in  qualche  articolo . Que- 
llo dunque  fuppofto,  lattiamo  l’ Avvertano . 

XIV.  Introduce  i Frati , che  dimandano  a i riformatori , dote  era 
la  voflra  chiefa  avanti  la  riformazione  ? e rifponde  pag.  129.  che  era 
nella  Chiefa  Romana  medefima , come  q uè'  fette  mila  erano  nella  Chiefa 
ifraelitiea,  che  idolatrava . Simili  erano  le  rifpolle,  che  davano  i Do- 
natilli,  come  già  fi  è detto . Vegga!!  S.  Agoftino  Uh.  de  unitale  Eccl. 
e.  1 3.  Ma  lottiamo  chi  erano  quelli  7000.  incontaminati , ne’  quali 
fi  confervava  la  vera  Chiefa  avanti  Lutero , e altri  riformatori . 
Dice  l’Avvcrfario,  che  la  vera  Chiefa  fi  conferve»  ne’  Wuld*fi , oilbtgcfi , 
Vjfitiyber fagliati  da’  "Pontefici ; e io  dico,mcritamente  condannati*  ed  è 
pollìbile,  Giacomo  mio,  che  non  lappi  trovare  la  tua  Chiefa,  fe  non 
tra  coloro,  che  in  ogni  leccio  furono  sfuggiti, come  eretici?  Perche 
non  collocarla  ncglìrcnci,  negli  Atanasj , negli  Agollini,  ne’ Giro- 
lami,  e in  tanti  altri , la  fede  de”  quali  non  dei  dubitare , che  non_» 
folle  lineerà  ? Quello  è un  grande  fvantaggio  della  tua  caulà  , non 
l'aper  trovare  la  tua  Chiefa  altrove , che  lira  gli  eretici . Avanti  gli 
Ulhigefi  ,\  W aldef  I,  gli  vjfiti , la  tua  Chiefa  dov’  era  ? I Waldefi  co- 
minciarono nel  fccolo  duodecimo , e Pietro  Waldo  ne  fu  l’autore  . 
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Ora  negli  undici  fccoli  precedenti  la  tua  Chiefa  ove  fi  trovava-»  ? 
Non  è vero  , che  noi  conferiamo  edere  fiati  i Waldefi  nel  tempo 
di  S.  Silvcftro  j e molto  meno  , che  avellerò  principiato  nel  tempo 
degli  Apolidi . Vero  e,  che  i Waldefi  tra  gli  altri  loro  errori,  come 
ritcrifee  il  Remerò , aderivano  , che  la  Chielà  Romana  non  era  più 
Ja  Chielà  di  Crifto , cui  davano  per  mancata  ne’  tempi  di  S.  Silvc- 
firo,  quando  fu  trasfulò  in  lei  il  veleno  del  dominio  temporale;  ma 
che  cui  medefimi  vi  fodero  ne’  tempi  di  S.  Silvcftro  o prima,  niuno 
io  dice . Sicché  dagli  Apofloli  lino  al  fccolo  duodecimo,  cioè  fino 
al  1 160.  in  cui  Pietro  Waldo  fchierò  la  l’uà  letta  , la  tua  Chiefa  ri- 
formata dove  era  1 Dal  fccolo  degli  Apolidi  fino  al  quarto  di  Sil- 
vcftro  Papa  vi  furono  molte  l’ette  di  eretici , ma  in  niuna  di  quelle 
troverai  la  tua . Troverai  bene,  che  molti  avranno  folte-liuto  alcu- 
no de’  tuoi  errori,  ma  non  tutti,oltrc  a die  avranno  folte-liuto  qual- 
che altro  errore  , che  tu  dettili . La  Chielà  di  Simon  mago  non  era 
la  tua  Chielà,  perchè  negava  bensì  il  libero  arbitrio,e  parlava  male 
delle  buone  opere  ; ma  non  aderiva  poi  gli  altri  dogmi , che  pro- 
fcfi'a  la  tua  riforma  ; anzi  profirflàva  altri  errori , che  la  tua  riforma 
deferta , per  empj . I Cnoftici,  i Marcioniti , i Montanìfli , i l^ova^iani  , 
i Manichei  convenivano  in  qualche  colà  co’  riformati , come  ho 
mollrato  ; ma  non  convenivano  in  tutto , e profedàvano  errori , 
defedati  anche  da  i riformati . Vi  làrebbero  gli  Mpofiolici , eretici  del 
fecondo  l’ecolo  , i quali  profedàvano,  come  i riformati, d’imitare  in 
tutto  gli  Apoltoli  ; ma  perchè  quelli  non  ammettevano  tra  loro 
quelli  che  avevano  , e ul’avano  le  loro  mogli , e polTedevano  beni 
tcmporali,io  fono  certo, che  in  colloronon  vorrà  il  Piceniuo  cercar 
la  l’uà  Chielà . Oltre  a che , effondo  fiati  tutti  coftoro  dannati  per 
eretici  dalla  vera  Chielà  , quando  era  ancor  pura  , e non  avea  per 
anco  adulterato,  il  dire,  che  la  Chiefa  Calviniana  fofl'c  apprcfi'o 
loro  , làrebbe  lo  fterto , che  confidarla  per  falla . Sicché  dov’  era 
la  Chiefa  riformata  ne’  primi , e più  pari  l’eeoli  ì Dov’  erano  quelli 
uomini  dabbene , che  profedàvano  tutto  quello , che  fi  profellà 
nella  riforma  ? 

XV.  Dal  quarto  fccolo  fino  al  duodecimo  io  la  cerco  , ma 
non  la  trovo  . Non  la  trovo  ne  i Donatici , perchè  l’c  dicevano  que- 
lli, chela  Chiefa  aveva  apoftatato , l'prczzavano  la  Cattedra  Ro- 
mana , gettavano  l’Eucariftia  a i cani , conculcavano  il  Crilma  &c. 
dipoi  nei  rimanente  non  concordavano . Dicevano,  che  la  virtù 
del  Battefimo  dipende  dalla  Cantiti  del  miniftro  ; inventavano  vi- 
iioni, miracoli , cole  tutte  clic  fi  rigettano  da  i Proteftanti . Non  la 
trovo  negli  EuSluhiani , perchè  fe  coftoro  dannavano  i digiuni  prc- 
Icritti,  fprezzavano  i lcpolcri,  eie  Bafilichc  de’ Martiri;  di  poi 
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condannavano  Jc  nozze  , bandivano  l'ufo  delle  carni,  non  voleva- 
no ricevere  nò  benedizione , nè  comunione  da  un  Sacerdote  am- 
mogliato ; cole , clic  alla  riforma  lòmmamcnte  difpiacciono  . Non 
la  trovo  negli  Emiomiani , perchè  fc  quelli  deludevano  la  neccflìtà 
delle  buone  opere  in  chi  aveva  la  fede;  facevano  poi  con  gli  siriani 
il  figlio  diflimile  al  Padre,  c lo  Spirito  Santo  creatura  ; cole  che  la. 
riforma  abborrilce . Non  la  trovo  negli  jUriani , poiché  lebbene 
coftoro  negavano  il  digiuno  della  Qu  archili  a , conte  i'uperftizionc 
Ebraica  ; diccano  però,  che  le  orazioni  , c i làcrifìc;  de’  vivi  niente 
giovavano  a i morti , facevano  un  lemplicc  Prete  in  tutto  uguale 
ad  un  Vclcovo;  cole , che  piacciono  alla  riforma  , ma  poi  protefla- 
vano  gli  errori  degli  Ariani , elicila  dcrefta  . Vorrei  cercarla  iiu» 
Giuliano  apostata,  che  vietò  l’adorazione  alla  Croce  , e diltruffe  l’im- 
magine di  Crilto  ; cola , che  gradirebbe  alla  riforma  : ma  nè  meno 
qui  la  trovo,  perchè  Giuliano  apollatò  da  Grillo , e fu  mago  ; cole, 
che  !a  riforma  abborrifee . Vorrei  rintracciarla  ne  i Scltuaam , che 
facevano  Dio  autore  del  male  ; ma  perchè  non  battezzavano  con. 
acqua,  e negavano  la  rel'urrczione , qui  non  la  trovo  . ciovmiano 
porta  qualche  apparenza  di  cfla . Faceva  egli  tutti  i peccati  uguali, 
diceva,  che  nulla  giovavano  i digiuni , nè  J’aflintnza  da  certi  cibi , 
e metteva  del  pari  lo  flato  de’  maritati  con  quello  de’  vergini . Ma 
nel  dirc,che  l’uomo  battezzato  non  può  più  peccare,chc  la  Vergine 
Maria  nel  partorire  non  folle  iellata  vergine, c di  più  non  aflcrendo 
egli  gli  altri  dogmi  de’riformati,nc  pure  in  colini  trovo  la  dccanrata 
riforma . I Telagiani  negavano  le  tradizioni  non  ifcritte , e per  que- 
llo ella  potrebbe!!  ravvil'arc  in  loro  , ma  perchè  tutto  davano  al 
libero  arbitrio , c negavano  la  grazia  , non  può  cflcrc  in  loro  la_> 
Chida  del  Picenino . Ne’  1{cfloriani , c negli  Eutichiam  non  pen!ò  , 
che  fi  riconofca  vclligio  di  cfla  , nè  meno  in  Xenaja  Terfeano,  onci 
Giacchiti  , avvcgnacchè  lebbene  quello  negava  il  culto  delle  imma- 
gini , e quelli  la  confcflìonc  laeramentaie  ; erano  però  Eutichiani 
di  fetta , a cui  non  fi  confà  il  partito  del  Predicante  : il  quale  però 
è appellato  di  tant’  altre  creile , che  quella  copioiàmente  pareggia- 
no . Ne  meno  Itimo,  che  fi  rinvenga  negli  Armeni,  e negl  iconoma- 
chi  ; poiché  quelli  negavano  bensì  il  Purgatorio  , e l'efficacia  dei 
Sacramenti  ; ma  poi  olfervavano  con  fommo  rigore  la  Quarefima . 
Dicevano,  che  tutti  innanzi  alla  paflìone  di  Crilto  fi  erano  dannati, 
c abbruciavano  le  immagini  ; ma  poi  veneravano , c invocavano 
i Santi , c lcomunicavano  chi  teneva  il  contrario . 

XVI.  Non  crederci,  che  prelumeflè  il  difenforc  della  gran  ri- 
forma di  cercare  la  fua  Gliela  preflo  f o^io , e gli  altri  Greti , feparati 
dalla  Romana  ; perchè  tra  loro  fono  molto  lontani , e mentre  nella 
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Chicfa  Greca  Vi  è l’attinenza  dalle  carni, la  Quarcllina,  l'invocazio- 
nc  de’  Santi , la  venerazione  delle  immagini , i l'ette  Sacramenti , 
la  trafuftanziazione  ncll’Eucariftia,  e altre  divine  verità , le  quali  fo- 
no chiamate  abbomina^ioni  dalla  fetta  delPiccnino.  I Vetrobufiani 
bruciavano  le  Croci  e i CrocifiiIì,ncgavano  la  verità  dell  Eucarillia, 
il  Purgatorio , e le  preghiere  per  li  dcfbnti  ; ma  perche  poi  non  vo- 
lcano,  che  li  battezzaflèro  i bambini, e condannavano  le  nozze  con 
attenerli  da  molti  cibi,io  non  credo,che  egli  pretenda  in  cottoro  tro- 
vare la  Chicfa  Calviniana  . Giacomo  mio,  riamo  già  nel  fccolo  de’ 
Waldelì,  che  fu  il  duodecimo,  e finora  non  mi  è riulcito  di  ritrovar 
la  tua  Chicfa  . Ne  ho  bensi  trovato  qualche  rottame  e qualche.» 
pezzo  ruinol'o  in  uno, e in  un  altro  fccolo  ; ma  tutto  l’cdifizio,  e tut- 
to il  compietti)  delle  dottrine , che  inlegna  la  tua  ftrana  riforma  , io 
non  lo  trovo  . Ove  dunque  fu  la  tua  gran  Chieia  innanzi  al  fccolo 
duodecimo?  Se  rutti  i pezzi  di  dia,  l'parfi  per  tanti  fccoli  damo 
rrafeorfi,  furono  maladctti  fempre,  e dannati  dalla  vera  Chicfa,  e fc 
anche  di  tutti  quelli  vuoi  fondar  la  tua  Chicfa,  come  ti  sforzi , non 
vedi  che  razza  di  Chieia  vieni  a formare  con  un  ammaliò  di  tutte 
le  crefic  più  dcteftabili?  Io  non  cercai  la  tua  Gliela  pretto  i Padri , 
fioriti  in  cialcun  fccolo  , perchè  Lutero  e Calvino , autori  della  tua 
riforma,  nel  modo,  con  cui  ne  parlano  , non  mottrano  di  ricono- 
l'cergli  per  loro  ; come  anche  perche  fon  certo  , che  dà  minando 
i loro  ferini,  io  vi  troverò  la  mia  Chicfa,  ma  non  la  tua;  e in  ultimo 
perchè  i Padri  antichi  non  fono  quei  lette  mila  , che  tu  vai  cercan- 
do, e fognando  fra  l’ombre  dell’antichità  . In  fatti  il  Foxio  nel  luo 
Calendario  non  ardifee  porcene  nè  pure  un  folo . 

XVII.  Sicché  retta  ora  a vedere,  le  almeno  nel  fccolo  XII.  tro- 
vali cominciata  ne "Waldefi  la  tua  Chiela.Io  dico  aflblutamcntc  di  nò, 
perchè  fc  nc’Waldclì  lòtte  mai  ftata  la  Chicfa  riformata,  bifognereb- 
bc,chc  cottoro  avellerò  proiettati  non  alcuni,  ma  tutti  i dogmi  fon- 
damcntalijchc  protetta  la  riforma.  Ma  quello  non  fi  può  dire,pcrchò 
riferifee  lo  Sculetto  [ dccad.i.annal.ad  annuiti  1530  ]chc  i Waldefi  par- 
titi di  Piemonte  videro  fopra  200.  anni  in  una  provincia  di  Francia, 
dove  con  gran  fatica  relcro  fertile  quel  terreno, Iterile  di  fua  natura. 
Quivi  con  poca  luce  di  ragionc,ma  con  infigne pietà  diedero  culto 
a Dio . Giunti  a Baltica  , e làlutato  Ecolampadio , gli  elpol'ero  lo  fla- 
to della  lor  Chiefa  , e fecero  iftanza  d’elTer  iftruiti  da  lui  di  moltej 
cole:  Waldenfes  in  provincia  Gallica  Jupra  ducentos  annos  vixerunt,  è Te- 
demontio  in  provinciam  profeti,  ubi  magno  labore  terram  flerilem  fa  e un- 
dam  reddiderunt . In  exigua  cogniti  onis  luce,  infigni  piotate  Deum  colue- 
runt&c.  Bafileam  cùmvenijfent , f aiutato  Occolampadio  ,ftatum  Eccle- 
fta  fua  expofuerunt , & quibus  de  rebus  ab  eo  eruditi  vellcnt , indicarunt . 
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Fra  gli  articoli  della  loro  religione  vi  furono  i léguenti  ; I.  I ló- 
ro miniftri  non  prendevano  moglie  . II.  Vivevano  in  comune.* 
di  limoline.  IH.  Confluivano  piu  di  due  Sacramenti , cioè  quat- 
tro . IV.  Solevano  replicale  il  Battelimo , cola  dannata  da  i ri- 
formati negli  Anabattilli , come  può  vederli  in  Olivino  [ lib.  4. 
lnji.r.  eaf.ib.  §.i.&  31.]  V.  Credevano , che  coloro,  i quali  rice- 
vono il  pane  della  Cena  , ricevefTcro  veramente  e naturalmente  , 
benché  ìnvilibilmcnte , il  Corpo  c il  Sangue  del  Signore . Non 
lo  adoravano  però , mentre  credevano , che  Grillo  doVcfle  ado- 
rarli lol  dove  è vilibilmente  prefente . VI.  Tcneano  per  utilej 
la  confeflìonc  auricularc  . VII.  Confluivano  il  libero  arbitrio 
anche  negli  atti  ialutari , come  la  virtù  nelle  piante , erbe , e pie- 
tre , la  qual  cola  li  dctclta  d.tlla  riforma  per  creila  Pclagiana_> . 
Inoltre  aderivano , che  Dio  predellina  tutti  alla  gloria;  che  la  di- 
gnità tp  ile  opale,  e presbiterale  fono  gradi  iflituiti  dagli  Apolidi  ; 
e che  S.  Pietro  fu  ordinato  da  Grillo  lor  capo  . Non  fono  quelle 
paglie,  c onte  pazzamente  aficrifcono  il  Molneo,  lo  Stutbio,  elo Seul* 
i«o,ma  fono  divertitane!  fondamentale  della  Religi  onc;e  fon  cofe, 
che  non  s'adattano,  anzi  fon  toffico  al  gullo  de' riformati , i quali 
le  dannano,  come  abbominazioni  nella  Chic-fa  Romana,  c come  ili 
gran  parte  motivo  della  loro  Riparazione  ; ed  ora  la  Chicli  della 
nuova  riforma  lari  la  medelima  che  quella  de’  Waldefi  I Sentali 
come  prolìegueloScnlteto</«j(/.  2.  ad  ann.  1 5 30 . Ritornato  Gior- 
gio Alaurelio,  ( mio  de'  Waldeli  mandato  a Bafilea  ) dopo  aver  in- 
tel'a  la  confcllìonc  della  riforma,  riferì  a fuoi  ; in  quot  & quanta  tr- 
roribus  rerfarentur,  in  quos  retercs  if forum  Punititi  eos  conjcciffcnt  ; per 
lochè  mandarono  lubito  avvilo  a’  loro  confratelli,  che  li  trovavano 
lparlì  nella  Puglia,  c nella  Calabria,  acciocché  elfi  pure  tic  mcndaf- 
fcro,  e conformaflèro  colta  nuova  riforma  le  Gliele  loro  ; ctorgiu* 
Maurchus  Concunator  W aldenjis  Aterindolium  rerterfus  aonlibris  & lite* 
tu  & mandata  , qua  ab  Eccle/ìa  Germanorum  adferebat,  omnia  Legaiionis 
fu*,  capita  expoftit  , eisqne  dedar arie  publicè  l'Tf  OVOT  , ET 
TIS  ERJipRJBVS  ut  quos  reterei  ipforum  mini  fri  tot 

tonjecijjent . Topulus  ha  nudità,  tanto  Hitdio  Ecclcfi * etne nd and*  comuto- 
tus  futi,  ut  ex  fociis , quos  in  ripudia,  & Calabria  habebant  , ttatu  grandio- 
res,  & ufu  rcrum  peritiores  accrtcrint , ut  cum  bis  de  emendatane  Ecclcfi * 
tonfinoti  caperent . Dico  dunque  cosi  ; due  Chielè  , che  dilloflven- 
gono  nel  numero,  e nella  dottrina  de’  Sacramenti , e della  grazia  , 
e in  altri  pumi,  già  creduti  motivo  fufficientc  per  Impararli  luna 
dall'altra,  non  poflòno  clic-re  una  niedefiina  Chielà  . Tale  fu  la-* 
Chicli  de’  Waldeli,  e tale  c la  frelca  riforma  . Dunque  la  Chicli  de’ 
Waldeli  fu  divcrl'a  da  quella  della  nuova  rifórma  ; e quella  per 
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confegucnte  non  fu  in  rcrum  natura  prima  del  fecolo XVI.  incili 
nacque  fciaguratamentc  per  opera  di  peritone  viziofe,  e iuperbe . 

XVIII.  Se  mai  mi  lì  diceflc  , che  gli  errori  de’  Waldefi  furono 
cagionati  dagl’inganni  de’  loro  miniftri , e che  perciò  furono  errori 
innocenti , 1 quali  non  toglievano,  che  folle  prcllò  i Waldefi  la  vera 
Chiefa,  io  rilponderò,  che  anche  gli  errori,  i quali,  lecondo  gli  Av- 
vertali , fi  erano  fuccellìvamente  introdotti  nella  Chicli  Romana , 
erano , lecondo  Calvino , fiati  introdotti  o per  ignoranza  , o per 
malizia  de'  Pallori  della  medefima  : e pure  francamente  dicono  i 
riformati,  che  la  Chiefa  Romana,  da  che  cominciò  ad  abbracciare 
1 prctefi  errori,  lalciò  d’cflcrc  la  vera  Chiefa  di  Crifto . Dunque  an- 
che la  Chiefa  de  Waldefi , da  che  cominciò  a elTcr  l'edotta  , lalciò 
d’eflcr  la  vera  Chiefa . Dunque  in  quc‘  200.  anni,  ne’quali  i Waldefi 
villèro  tra’  monti  nella  ignoranza,  e nell’errore  , dove  mai  flava  la 
vera  Chiefa  ? Nella  Romana  non  vi  era,  nella  Greca  nè  meno, e ne’ 
Waldefi  nè  meno  . Dunque  la  vera  Chieià  di  Dio  avanti  la  riforma 
era  perita  affatto  in  tutto  il  Mondo  contra  l’cfprefla  parola  di  Cri- 
fto in  più  luoghi  del  lùo  Vangelo,  e contra  il  lèntimento  de’  mede- 
fimi  riformati . Quelle  ftravaganze  bifogna  fentir  derivare  dalle 
cieche  e malvage  maflìme  di  tal  gente . 

XIX.  Ma  veggiamo  , fe  la  Chiefa  de’  riformati  fu  almeno  ne’ 
Waldefi  in  tempo  che  la  Chiefa  di  quelli  fu  iftituita  da  Tietro  Waldo. 
I Waldefi  infegnavano  doverli  ubbidire  a Dio  l'olo , e non  ad  alcu- 
no de’Prclati . Che  gli  Ecclciiailici  non  debbono  poflèdcrc,  ma  fa- 
ticare colle  lor  mani,  come  facevano  gli  Apolidi.  Condannavano 
tutti  i Sinodi , c raunanze  della  Chieià,  al  riferire  di  Raincro,  filan- 
dro, Claudio,  Seinicllo  nel  libro  contra  Waldenfes : c quelle  cofc  non 
piacciono  a’riformati . Di  più  infegnavano  , che  il  battefimo  nien- 
te giova  a’bambini . Che  non  fia  lecito  giurare  nè  meno  in  giudi- 
ciò  per  qualunque  cagionc,nè  condannare  alla  mone  alcuno.  Che 
tutti  i Principi, c Magiftrati  fi  danna no.Chc per  isfogare  la  concupi- 
lcenza,  foffe  lecita  qualfifia  commiflìonc  carnale  tanto  frani  aitili, 

Sua  nto  tra  le  temine.  Che  quelle  poteano  e predicare , c ammini- 
rarc  i Sacramenti , quando  erano  iftruitc  j con  molti  altri  errori , 
che  riferirono  Enea  Silvio  de  Orìgine  Bobmor.  e. 3 5.  Eimcrico  Dirci?, 
p. 2.  q.i  4.  Guido  Carmelitano  Summ.de  haref. Pcrrino  Librale  DoQor. 
W ald.  il  Pratcolo , ed  altri . Mi  dica  ora  il  Piccnino  , fe  uno  oggidì 
foftcndTe  quelle  graziofe  dottrine , lo  ammetterebbe  egli  nella  fua 
Chiefa  di  Coira  ? dunque  la  Chieià  de’  Waldefi  non  è la  fua . 

XX.  In  oltre  i Waldefi  fi  divifero  in  più  lètte,comc  riferifee  Rei- 
nero  cap.6.  cioè  I.  in  Rincari,  i quali  proferivano  quella  enormità, 
che  dal  cingolo  a baffo  non  fi  commetta  peccato  mortak.II.In  Sci - 
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fi  hidenfi , in  quello  differenti  da’  Waldcfi , che  ammettevano  l'Etl- 
cariftia . III.  In  Ortlibtnft , che  tutti  gli  articoli  deila  fede  l'piegavan» 
in  l'enlò  miftico,c  negavano,  che  prima  di  Crifto  vi  folle  la  Trinità. 
Che  Crifto  folle  Figlio  di  Dio  prima  che  nafcefle  di  Maria . Che  ii 
Mondo  è eterno . Che  non  v’è  rilurrczionc . Che  la  copula  carnale 
anche  tra’  coniugati  è peccato . Che  gli  Ebrei  fi  làlvano  nella  loro 
letta,  con  altre  beftemmie  inudite.  IV.  In  Ordiban,  che  credevano  il 
Mondo  eterno . Che  facevano  Crifto  Figliuolo  di  Maria,  e di  Giu- 
leppc,  c peccatore  non  volendo,chc  avelie  patito,e  altre  empie  bc- 
ftcmmic  uguali, c fupcriori  alle  altre.  V.ln  Catari, che  facevano  au- 
tore di  quello  Mondo  il  Diavolo.  Che  diccvano,il  Battcfimo  ed  al- 
tri Sacramenti  a nulla  giovare  ;nè  edere  veri  Sacramenti  di  Crifto, 
ma  ingannevoli  Che  il  matrimonio  ed  il  fuo  ufo  folle  peccato  mor- 
tale . Che  nè  meno  in  calo  di  necelfità  folle  lecito  mangiar  carne, 
uova,o  formaggio,e  altre  enormi  ftravaganzc.Quefti  fi  divilexo  poi 
in  ^tìbanefi , i quali  oltre  a’fuddetti  errori , mettevano  due  principi 
uno  del  bene,  l’altro  del  male  , aderendo,  che  la  Trinità  non  è un_» 
Dio  lolo  Sic.  In  Contornefi,  che  pure  erravano  circa  la  Trituri , ri- 
gettando, come  opera  del  Diavolo  il  vecchio  Tcftamento , e che 
dicevano , Crifto  non  efier  flato  uomo , nè  Angelo  . Che  l*c  pure.» 
avelie  avnto  corpo,  io  aveva  depofto  nella  lua  Afccnfione  perriaf- 
fumerlo  nel  giorno  del  giudizio  . In  Bagnolefi , fecondo  i quali  lo 
anime  erano  date  da  Dio  create  prima  del  Mondo,  e aveano  pecca- 
to . Che  la  B.  Vergine  era  un  Angclo,e  che  Crifto  non  aveva  prefa 
umana  natura  da  lei , con  altri  errori  fondamentali . Or  tomo  a di- 
mandare in  quale  di  tanti  rami  dc’Waldcfi  ere  la  vera  Chiedi  dei  Pi- 
ccnino,  c in  confcgucnza  la  fua  innanzi  alla  riforma  ? Sto  a vedere 
le  avrà  animo  d’abbracciarne  alcuna  di  quelle . 

XXI.  Dopo  i Waldcfi  vennero  gli  Irtbigefi , come  tralcio  dso 
quella  vite . In  quelli  ceno  vorrà  il  Piccnino,  che  folle  la  fua  Chic- 
la  riformata . Ma  avverta  , che  febbene  convenivano  coftoro  ito 
molte  cole  con  lui , aderivano  però  ceni  dogmi  defedati  dalla  ri- 
forma di  Lutero  c Calvino . Ammettevano  co’  Manichei  due  prin- 
cipi , cioè  due  Dei , un  buono , l’altro  cattivo . Negavano  la  rifur- 
rczionc  ; rigettavano  il  Battefimo  ; tentano  la  trafmigrazione  dell’ 
anime  , c beltem  mia  vano  il  Sacramento  del  corpo  elàngue  del  Si- 
gnore col  dire,  che  non  era  nel  pane  più  che  neU’altrc  colè.  Quelle 
c Umili  dottrine  fono  pur  creile  anche  alla  Chiel'a  de’  riformati . 
Quella  dunque  non  era  negli  Albigcfi . Sicché,  torno  a dire , dove 
era  inque’tempi  la  religione  meda  fuora  da’Protedanti  ? 

XXII.  Oltre  a'Waldefi  c agli  Albigefi  adduce  perdio!  il  Picc- 
nino i Wklc$aBi,  ed  io  volentieri  glieli  accorderei,  le  non  trovadì, 
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clic  co  (toro  profetavano  molte  dottrine,  le  quali  anche  a riformar 
fono  beftemmie . Dicevano,  che  Dio  dee  ubbidire  al  Diavolo.  Che 
cani  creatura  è Dio  . Che  Dio  non  può  produrre  le  non  quello  , 
che  produce . Che  tutte  le  cofe  accadono  per  neccdìtà.  Di  più  \V>- 
Wc/fc  aderiva , che  le  Reliquie  debbono .venerarti  , trafiat,  de  Eueba. 
(ap.<).  come  anche  le  immagini  decanti  liit. 1 8.  ep.45.cr  de  Eucb.c.9. 
Ammetteva  il  Sacramento  della  confermazione, e laMefli[de  apojta- 
fìa  cap.i  8.]  Riconol‘ccv.1  la  penitenza,  come  Sacramento  ad  c.i.pri- 
tnx  ad  cori, It.  ad  cap.  5.  Jacob,  ove  dille  , che  i peccati  deono  con- 
felfarll , con  altre  cole  , che  i riformati .chiamano  fitgtrfliqon  della 
Cbiefa  ternana . Dunque  nè  meno  in  Wiclcft'o  tu  la  Chiela  de’  ritor- 
mati . Dunque  dove  mai  fu  2 

XX1I1.  Non  fu  negli  v/fiti , perchè  ciò : Hus  confediva  con  la 
Chicli  Romana, i meriti  dc'Santi,  la  loro  intcrccflìqnc,c  invocazio- 
ne , la  venerazione  delle  immagini , il  primato  di  S.  Pietro , c del 
Papa  louaji.  de  credere,  & de  Ecclcfia  cap. 7.]  le  indulgenze,  il  celibato 
de’Saccrdoti,  la  Querelarla,  i digiuni  della  Chicli,i  lette  Sacrarne n- 
ti , la  Meta  , e altri  articoli  della  Fede  Romana,  anatematizzati 
dalla  nuova  riforma  . Dunque  nè  meno  tra  gli  Uditi  fu  la  Chicli 
dei  Piccniuo . Sicché  la  Chicli  de  riformati , cioè  tutto  il  compleflo 
de'dogmi,  ch’ella  profedà  , non  fi  trova  in  alcuna  delle  fette  e reli- 
gioni,  le  quali  fono  Hate  dagli  Apolidi  fino  a Lutero  > c a ritorma- 
tori.  Bilogna  dunque  far  giullizia  al  P.  Scgneri,c  al  Panigarola  con 
dire,che  la  Ciucia  dc’riformati  mai  non  fu  prima  della  preteli  rif  or- 
ma , c che  c una  religione  affatto  nuova,  c nata  1 altro  jeri  in  tutto 
c per  tutto  pura  ed  evidentiflinra  opera  dell  Inferno . ^ 

XXIV.  L’ Avvertirlo,  come  è in  pericolo  d’annegarfi,  s’attac- 
ca a mtri  gli  Uccelli.  Laonde  vorrebbe  pur  trovare  quella  lua  mife- 
rabil  Chicli  prima  dc’luoi  riformatori  ; onde  và  in  traccia  di  tutti 
coloro,  i quali  pare  a lui, che  abbino  parlato  male  di  Roma,ccjuan 
che  in  cotìoro  h trovi  il  volto  della  lua  Chicli,  vorrebbe  incili  col- 
locarcela ; ma  quello  non  bada,  Apologida  mio  caro  , per  trovar 
la  tua  Chicli . Bilògna  , che  tu  trovi  chi  abbia  profedato  non  un 
folo,  o alcuni, ma  tutti  i dogmi, che  tu  ora  profclTi;  c che  in  lornma 
Ca  dato  comrario  a Roma  in  tutto  quello,  in  che  è contraria  la  tua 
riforma.  Perciò  Berengario  none  apropolìto,  perchè  li  oppolcj 
bensì  codui  a Roma  quanto  all’  articolo  della  prcl'enza  di  Cndo 
neU’tucaridia,  ma  nel  rimanente  non  profediva  la  tua , ma  la  dot- 
trina di  Roma,  e anche  di  quell'articolo  , in  cui  tu  contrario  a Ro- 
ma, alla  line  fe  ne  penti,  e ne  pubblicò  la  ritrattazione . Molto  me- 
no fu  la  tua  Chicli  nel  Tetrarca  , come  tu  ciarli , perchè  lebbene  in 
alcune  canzoni  da  te  citatc,lparla  di  certi  abufi  della  corte  Avigno- 
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nefc  de’fuoi  tempi,  non  per  quello  la  tua  Gliela  fu  in  lui , il  quale.» 
fu  uomo  Cattolico,  e di  fomma  pietà . Tu  parli  di  Concili , ma  do- 
vevi nominargli  per  non  far  credere , che  fieno  Conciliaboli  di 
eretici  pari  tuoi . 

XXV-  Ma  l'emprc  grande  è l’arditezza  del  Predicante.Si  avanza, 
a dire  pag.i  50-  'Npi  abbiamo  Tefte  Coronate,  Carlo  Magno, Lodovico  Tio , 
llgone  Capoto . Tutti  quefli  impugnarono  prima  di  Calvino  [autorità  del 
* Papa , l’adorazione  delle  immagini  &c.  e altri  errori  di  Roma.  Dio  buono, 
quanta  perverfità , e sfacciataggine  ! Un  Carlo  Magno  cosi  divo- 
to e ubbidiente  alla  Gliela  Romana  , il  quale  al  riferire  d’Eginardo 
nella  l'uà  vita,  nec  ille  tato  Regni  fui  tempore  quidquam  duait  anti- 
quate , quatti,  ut  Vrbs  Roma  fua  opera  , fuoque  labore  veltri  polltret  auflo- 
ritate,  quello  flefl'o  Carlo  Magno  avrà  detcflato  il  culto  delle  l'acre 
imniagini?Quanto  ciò  fia  fal!ò,a  luo  luogo  il  farò  vcdere.Un Lodo- 
vico  Pio, il  qual  ebbe  tanto  rilpetto  alla  Gliela  Romana,  che  aven- 
do intd'o  efier  vedala  da  Lotario  fino  figliuolo,  gli  fipedì  Ambalcia- 
dori  per  fargli  Papere,  che  quando  gli  donò  il  Regno  d'Italia,  diegli 
altresì  la  ditela  della  S.Romana  Cluefa;  e che  perciò  qudla,che  egli 
aveva  intraprclò  a difendere  da'nemici , non  pcrmettclfe , che  folle 
maltrattata  da’fuoi . Cosi  fienile  J’Allronomo  nella  l'uà  vita. E que- 
llo lmpcradorc  al  Piccnino  c de’fuoi  ? Ugone  Caperò  fu  sì  riveren- 
te alla  Chielà,chc  s’acquillò  il  nome  d’amante,e  difenforc  della  mc- 
defima , fu  si  affezionato  all’ordine  monadico  , che  lo  ricolmò  di 
grazie . Or  tutti  quedi  ebbero  Pentimenti  così  contrari  a quelli  del- 
la Chicli  del  Picenino , che  con  lua  eterna  vergogna  dee  cancellar- 
gli con  tutti  gli  altri  dal  luo  ridicolo  e l'crcditato  catalogo . Se  ne’ 
tempi  di  quelli  piillìmi  Monarchi  vi  folle  data  una  fola  miniai;!-» 
ombra  della  Ciucia  dc’riformari , l’avriano  ben  rodo  diffipata  e di- 
drutta  co’  lumi  della  vera  Cattolica  religione , che  profelfavano . 
Ora  c cola  dolta,  e da  fanatico  vifionario  il  luggerirc  al  P.  Scgneri, 
che  dimandi  a’nodri  Domcnichi , c a’nodri  Inquifirori , che  impu- 
gnorno  l’crefia , quali  furono  gli  antichi  autori  della  moderna  letta 
dc’Proredanti , poiché  quedi  rilponderanno  d’aver  bensì  impugna- 
ti gli  Albigefiji  Wiclcffifli,gli  Ufiìti,c  di  aver  trovato  nelle  conven- 
ticole di  codoro  varie  domachevoli  abbominazioni  5 ma  non  già 
il  compledo  delle  tante , che  nc  profèfla  la  Chiefa  del  Picenino , e_> 
però  non  poter  elfere  dati  coloro  gli  autori  di  queda . In  una  paro- 
la , la  Chiclà  de’riformati  non  fi  vide  mai  innanzi  a Lutero;  c 1 tro- 
vamenri  del  Picenino  , fono  pazze  chimere  lue  proprie  per  conti- 
nuare a gabbare  le  povere  anime . 

i'JO  I.  Lutero  dedò  davafi  il  vanto  d’effèr  egli  dato  il  primo 
autore  della  riforma , c diceva  in  quedo  la  verità  fra  tante  menzo- 
gne. 
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gne,  che  fparle  . Non  ricorte  egli  a'Waldefi,  Albigcfi,  Wiclcffilli , c 
agli  L Aiti  : ma  dilli: [Concio,  id  Pop.DomÀonec  veoent]  fui  primus ,quem 
Deus  in  bunc  campum  mifit . Is  quoque  fui , cui  Deus  hoc  primo  rcvclavit  ad 
pr. idi  canditili  vobis  . Se  dunque  Lutero  fi  dà  quella  gloria , perche; 
privamelo  ? Se  egli  fu  il  primo  , a cui  Dio  rivelò  quejto  y angelo  rifor- 
mato , perchè  levarne  a lui  quello  pregio  per  darlo  a' Waidelì  ? Lu- 
tero non  volle  nella  fua  Gliela  nè  Waldeli , nè  Urtiti,  chiamando 
gli  uni,  e gli  altri  eretici . Veggafi  nel  capo  de  Suvermeris,nd  capo  de 
*Anticrfh,nc\  capo  de  Mi/fa,  ove  riferilcc  i dogmi,in  cui  i Waldcfi,  c 
gli  Ullìti  dilcordavano  da  lui . Ne'colloqu;  Germanici  cale  Sacram. 
iMtaris , ricercato  le  lecitamente  potevafi  ricevere  l'Eucarillia  dagli 
Lfliti,  e Waldcfi,  o Picardi , rii'pole  di  nò  ; c quanto  agli  Ufliti  nè 
nu-n  volle,  che  fi  comunicalTe  con  loro , perchè  inclinavano  allo 
parti  del  Papa,c  diceano  inerti  &c.  Circa  a’  Wicldfo,  veggafi  il  Mc- 
iantonc  ep  fi.  ad  Fcderiium  Mofconium,  nell'io/,  c.dc  bum  ani  s traditio- 
mbus  , c ixc'loc. consunta.  c.  de  potevate  Ecclefiaflica,  ove  rcgillra  diverfi 
errori  di  WicletFo.  Se  dunque  colloro,  che  furono  i primi  capi  del- 
la riforma,  non  vollero  ne  Waldcli,nè  Ulfiti  nella  loro  Gliela,  co- 
me mai  è faltato  in  capo  al  nuovo  Eroe  Piccnino.c  ad  altri  luoi  pari 
di  pretendere , che  avanti  Lutero  la  loro  Gliela  forte  in  colloro  ? 
Si  è per  mio  credere  con  evidenza  móllrato , che  la  Chicli  del  ri- 
cettino non  fu  prima  dei'uoi  riformatori , non  fu  dal  tempo  degli 
Apolidi  finoal  IV.  lècolo , non  hi  dal  IV.  fecolo  fino  al  XII.  non 
fu  Oc'Waldcfi,  negli  Albigcfi,  ne'Wiclclfilli,  negli  Ulfiti . Dunque.» 
c verilfimo , c con  evidenza  provato , che  la  Chicli  de’  Protellanti 
non  fu  mai  conol'ciuta,  anzi  allblutamente  mai  non  fu  in  rerum  na- 
tura prima  de’  riformatori . Laonde  i PP.  Scgncri , e Panigarola-., 
chiamandoli  una  Chicli  e religione  nuova  , novilfima , dillcro  il 
vero,  c non  fi  può  replicare  in  contrario . 

$.  V. 

L'antichità  della  Cbiefa  Romana  ppruova  dalla  facce  (pone 
de'  Vefiovi . 

XXVII.  T L Predicante  non  lipendo  trovare  nell*  antichità  la 
X lua  nuova  Chicli , s'ingegna  di  far  apparir  perduta 
nell'antichità  la  nollra,  ma  con  le  folite  lue  mclchinilfimc  provo  : 
c perchè  il  Panigarola  gliela  mollra  nella  luccclfionc  non  interrot- 
ta dc’Vclcovi , i quali  hanno  fempre  governata  la  medefima  , egli 
condanna^ onte  di  niun  pelo  quell’argomento,  e dice  pag.126.  Voi 
pompeggiate  colla  fucccfjione  de’  roflri  yefeovi  ; voi  ne  tirate  la  linea  in  fin 
* Lini,  a' Clementi,  a'Tietri . Ma  é vana  tutta  quefia  pompa,  fe  no»  mofira- 

te. 
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le,  che  i mede/imi  Vefeovi  di  Epma  abbiano  la  dottrina  de’ Lini,  de  Clemen- 
ti, e de  "Pietri . Oteà  è lo  punto  T.Francefco  . 'tfon  hanno  l'eredità  di  Pietro 
coloro , che  non  hanno  la  Fede  di  Pietro  [ cimbro f.  lib.  I.  de  Pamt.  cap.ó.J 
Cosi  gracchia  la  baldanza  del  Piccnino . Ma  vuol  egli  fapcrc  da 
chi  abbiamo  imparato  a far  pompa  della  fuccelfione  dc’Vcl'covi 
per  provare  la  verità , e l’antichità  della  Chielà  ? Da  Ireneo,  da  Ori- 
gene  , da  Agoftino , da  Ottato  , i quali  fi  valevano  di  queft’  argo- 
mento . Alla  fuccelfione  de’  Velcovi  dee  certo  andare  unita  la  iuc- 
ceflìone  nella  dottrina  ; e quello  appunto  fi  moftrerà  al  ricali- 
no fra  poco  per  confdlìonc  de’ fuoi  medefimi , ficchè  dovrà  re- 
flame  contento . Anzi  avendogli  io  fatto  vedere  dalle  due  Chiefej 
antiche,  Oricntalc,c  Occidentale  dannato  per  eretico  tutto  quello, 
che  condanna  la  moderna  Roma  nella  Cliicfa  Protdlantc  ; dovreb- 
be quello  ballare  al  Piccnino  per  fargli  vedere , che  i moderni  Ve- 
lcovi di  Roma  fono  fuccelTori  e nella  Sede  , e nella  dottrina  a’ Lini, 
a’ Clementi,  a Putrì,  e ad  altri  antichi . 

XXVIII,  Non  voglio  intrigarmi  nella  lite  dell’Awcrfario  con- 
tra  il  Panigarola,da  lui  accufato  di  mala  fede,  come  le  avefle  aferit- 
te a Calvino  cofc  da  lui  non  dette . Voglio  foiamentc  ponde- 
rar l’argomento  di  Calvino  [Lib. 4.  infì.cap. 2.  §,2.  propolloci  per  in- 
ritto dall’Avvcrfario  pag.  1 27.  ed  è quello  : Se  non  è vera  Chitfa  nell’ 
africa  , e nell' .Afta  , ed  in  Egitto  , perchè  vi  è ceffata  la  fucceffione  dc'F e- 
feovi , bifognaper  la  ragione  dc'contrapofti  , che  fta  vera  Chiefa  nella  Gre- 
cia, ove  fi  è confervata  non  interrotta  la  fucceffione  accennata . Prima  di 
rifponderc  a quello  invitto  argomento  , debbo  avvertire  l’ Avverta- 
rio,  che  quando  noi  proviamo,  clfcre  la  vera  Chiefa  quella,chcha 
avuta  fempre  continua  fuccelfionc  ne’Sacerdoti,c  ne’Pallori,fuppo- 
niamo  due  cofc,cioc  che  la  vera  Chiefa  non  poffa  cfl'cr  lenza  Pallori, 
nè  fenza  Velcovi,  onde  S.Cipriano  [Lib.+.eptfi.Q.]  dice, che  la  Chiedi 
è una  moltitudine  unita  al  Saccrdotc,e  un  gregge  ubbidiente  al  l'uo 
Pallore  : Vnde  feire  debes,  Fpijcopum  in  Ecclefia  effe,  & Ecclcfiatn  in  Epi- 
feopo  , & fi  qui  cum  Epifeopo  non  fini  , in  Ecclefia  non  effe  , & fruHra  fibi 
blandi  ri  eoi , qui  pacem  cum  Saccrdotibus  Dei  non  habentes,  obrepunt  &c. 
E quello  fi  e, perchè  S.Paolo  efpreflàmcnte  dicc,chc  i Velcovi  fono 
polli  dallo  Spirito  Santo  al  governo  della  Chiefa  ; ^ fttendite  roba  , 
& univerfo  gregi,  in  quo  voi  Spiritus  Sanflus  pofuit  Epifeopos  regere  Ferie- 
fiam  Dei  [Afl.20.2S.]  Tutto  ciò  diceva  l’Apollolo  perchè  preveden- 
do, che  dopo  la  fua  partenza, erano  per  entrar  nella  Chicla  lupi  rapa- 
ci,! quali  non  l’avcrebbono  perdonata  al  gregge,  e che  da  loro  me- 
defimi erano  per  ufciremaeitri  di  pervertirà  per  tirare  al  lor  feguito 
dilccpoli,  commetteva  a loro  il  cullodirc  fedelmente  la  dottrinai , 
clic  egli  avea  loro  infegnata  ; ego  feio  quoniam  intrabunt  pofi  difeeffio- 
. netti 
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lum  meatn  lupi  rapaces  in  vos,  non  parccntesgregi . Et  ex  tobis  ipfit  txur- 
gent  tiri  loquentes  perverfa  , ut  abducant  difcipulos  pofl  fe . Vropter  quod 
vigilate  memoria  retinentes  ère.  [ Mlorum  20.  vcrf.29.3 0.3 1.]  Sicché  a‘ 
Vcfcovi , c a’Pallori  come  pofli  dallo  Spirito  Santo  al  governo  della  fu* 
Cbiefa  , commilc  S.  Paolo  il  vigilare  e culi  od  ire  la  purità  della  dot- 
trina contra  chi  volcflè  pervertirla . Laonde  nel  tempo  medelimo , 
che  noi  proviamo  la  legitima  continuazione  de’Velcovi,  c Pallori , 
proviamo  ancora  la  continuazione  della  dottrina  , e riconosciamo 
per  vera  nella  dottrina  quella  Chiel'a , che  Sempre  ebbe  Pallori  le- 
ghimi , pofli  dallo  Spirito  Santo  a governarla . 

XXLX.  L’altra  cofa,che  noi  Supponiamo  nel  provarc,chc  la  vera 
ChieSa  ha  Sempre  avuta  la  Succdfione  de’  Velcovi , lì  è , che  non.* 
qualunque  Succdfione  di  elfi  pruova  la  verità  della  ChieSa;  ma  So- 
lamente quella  , che  dagli  Apolloli  per  vera  c legitima  Serie  Se  nc 
viene  fino  a’tempi  nollri . Imperocché  gli  Apolloli  lurono  i primi 
V dcovi  c Sacerdoti  della  Chicli  : quelli  ordinarono  aJtri,clor  die- 
dero limileDOtcfìà  d’ordinare  altri  per  lo  governo  della  ChieSa  , c 
cosi  Succclu vameu te,  talché  quelli,  cheSurono  ordinati  da’Vcfco- 
vi  di  non  legitima  Succdfione  dagli  Apolloli , non  furono  mai 
giudicati  Pallori , ma  lupi  c ladri  della  greggia  di  Crillo . Nell'an- 
tica legge  non  erano  legitimi  Sacerdoti  Se  non  quelli , che  nella-* 
Tribù  di  Levi  tracano  legitima  discendenza  da  Aronne.  Nella  leg- 
ge di  Crillo  non  é Icgitimo  Sacerdote  e Pallore  chi  per  legitima 
ordinazione  non  viene  da  Crillo  per  mezzo  degli  Apolloli . Per 
quello  Tertulliano  cosi  discorreva  [ Lib.de  prafcr1p.adyerf.bxrcfc.32.] 
,,  Se  vi  Sono  alcune  creile, che  vantino  l'origine  dall'età  degli  Apo- 
„ Itoli , licchè  Sembrino  infegnatc  da  loro,  perché  furono  ne’loro 
„ tempi,a  quelle  noi  polliamo  dire  coshmofirino  dunque  1 origine 
„ delle  loro  Chicle, voltino  l’ordine  de’loro  Vclcovi,iI  qual  da  prin- 
„ cipio  talmente  per  Succdfione  nc  Scorra  a noi , che  il  primo  loro 
„ Velcovo  abbia  avuto  per  autore  o anrcccflòre  alcuno  degli  Apo- 
,,  Itoli,  o degli  uomini  Apolt olici , che  però  abbia  perseverato  con 
„ gli  Apolloli.  In  quella  manicra(noti  bene  l’ Avversario)  le  Chie- 
,,  Se  Apolloliche  preléntano  la  loro  Serie , liccomc  quella  di  Smir- 
„ na  prelcnta  un  Policarpo  datole  da  Giovanni,  quella  de’ R.O- 
„ mani  un  Clemente,  ordinato  da  S.Pictro . Cosi  Sanno  le  altre-» , 
„ che  preléro  la  Semenza  Apollolica  dalle  mani  dc'Vefcovi , llabi- 
„ liti  dagli  Apolloli . Quello  diScorSo  di  Tertulliano  o come  bene 
può  rivolgerli  contra  i moderni  riformati  ! Voi  vi  gloriate , che  la 
voftra  religione  è quella,clie  fu  fondata  dagli  Apolloli . Se  é cosi , 
la  Semenza  della  dottrina  Apollolica  Sarà  fiata  tradotta  ne’  voltri 
riformatori  per  mano  di  Velcovi , fuccdfivamcntc  venuti  dagli 
Tom.l.  O o Apo- 
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Apoftoli , dimodoché  il  primo  di  loro  avrà  avuto  per  autore  o per 
autccdTorc  un  Apoftolo . Via  dunque,  inoltratemi  l'origine  delle.» 
voftre  Chicle:  producete  il  catalago  de’voltri  Vefcovi , che  da  prin- 
cipio per  luccdfione  flano  talmente  venuti  fino  a voi , che  il  primo 
voltro  Vefeovo  abbia  avuto  per  autore  un  Apoftolo.  Noi  Romani 
jnoltriamo  un  Clemente  ordinato  da  Pictro,c  fc  da  Clemente  vole- 
te vederne  la  l'uccclfione  non  interrotta  fino  al  lV.l'ecolo,chicdetela 
ad  lrenco,a  Ottato,  ad  Agoftino.  Se  la  volete  dal  IV.  fecolo  fino  al 
noflro , chiedetela  a tutti  gl’Iftorici . Ma  di  ciò  ritornerò  a parlare 
Ira  poco . Ecco  la  forza , che  fa  il  dilcorfo  del  Panigarola , raal’in- 
tefo  onon  voluto  intenderli  dal  buon  Picenino.  Rifponda  ora_i 
a me  : dove  fono  quelli  voftri  Pallori , ordinati  e collocati  al  go- 
verno delle  voftre  Chicle , che  lìano  luccclTori  degli  Apolloli  ? Se 
non  potete  moftrarmcgli  nel  catalogo  de’  Velcovi  di  Roma  , mo- 
ilratcmcgli  nel  catalogo  di  qualche  altra  Chicfa  Apoftolica  . Mi 
inoltrate  Zuiuglio,  Lutero,  Col-vino  , Bop  , Ecolampodio  , e altri  limili  . 
Ma  quelli  a chi  lucccdcttero  ? Chi  gli  conditili  Pallori  2 Avanti  lo- 
ro chircggeva  le  vollre  Chicfe  2 Già  vi  ho  inoltrato , che  prima  di 
coftoro  non  li  trovavano  i lor  precellori  fc  non  nella  voftra  falla 
immaginazione!  Pure  le  mai  vi  folle  lòv  venuto  qualche  cola  di 
più,  ditemelo . Il  dil'corlo  di  Tertulliano  non  è alKrmativo , è nega- 
tivo . Per  ora  palli , che  la  lucceffionc  de' Vefcovi  non  Hi  evidente^ 
prova  della  verità  duna  Chiei'a . Ella  però  farà  prova  evidente,  che 
non  fia  prova  della  verità  della  Chiela  il  non  trovarli  quella  fuc- 
ceffione  de’ Velcovi.  Dico  adunque  cosi:  quella  none  laverò 
Chicfa  di  Crifto  , che  non  può  inoltrare  la  lua  dottrina  venuta  per 
fuccdlìonc  c per  mano  de'  fuoi  Vefcovi  dagli  Apoftoli . La  Chi  eli 
pretelà  riformata  non  può  inoltrare  la  l'uà  dottrina  venuta  p erfnc- 
ccffionc  de’  Pallori , e tradotta  di mano  in  mano  dagli  Apoftoli  per 
mezzo  de’ Cuoi  Vefcovi.  Quella  dunque  non  è la  vera  Chiela  di 
Crifto,  già  fondata  dagli  Apoftoli . Cosi  la  decorreva  Tertulliano  , 
c cosi  la  decorrono  le  perfone  di  lana  mente . 

XXX.  Se  mai  diccflc  i’  Avvertano , quella  fuccclfione  trovarli 
negli  v fitti,  WicltfjiSll,  Woldcfì,ca  quelli  fino  dal  tempo  degli  Apo- 
ftoli, reità  convinta  di  fallirà  una  rakrifpofta  nel  §.  antecedento . 
Oltre  a che  non  proverà  mai , che  alcuno  di  coftoro  fia  lucccduto 
all’altro  e per  legitima  luccelfione  fin  dagli  Apoftoli,  nè  Io  proverJ 
in  eterno . Se  mi  dirà  , che  i luoi  riformatori  non  avevano  infogno 
di  lucceffionc  o d ominazione , venuta  da  uomini , perchè  erano 
come  nuovi  Apoftoli,  mandati  con  ilpecialemiffionc  da  Dio  , qui 
appunto  lo  afpcrtava  Tertulliano  per  dirgli  [ Lib.de pr^fcript.  adverf. 
boref.  c.jo.]  „ Provate  un  poco  dtllèrc  nuovi  Apoftoli . Ditemi  , 

che 
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y,  che  Crifto  lia  di  nuovo  calato  dai  Ciclo;  che  v'abbia  di  mio- 
vo  inl'egnato;  che  Ha  di  nuovo  flato  Crocififlo,  mono,  e_» 
„ ritorto . In  quefta  guifa  egli  fuol  bue  Apoftoli , e di  più  dat 
,,  loro  la  virtù  di  fare  quegli  flclsi  prodigi  , ch’egli  fece  &c. 
Ma  vuoi,  mio  Lettore,  che  ti  moftri  la  gran  virtù  de’  riformatori  , 
per  cui  meritano  il  nome  d’ Apoftoli  ? Sentila  da  Tertulliano  ; illi 
(cioè  gli  Apoftoli)  de  mortati  vnos  faciebant.  ifti  (cioè  i riformatori) 
de  vivis  mortuos  fteimt-Jbclla  aliufionc  al  decantato  miracolo  di  Cal- 
vino, da  noi  l'opra  accennato  ! 

XXXI.  Rifpondiamo  oramai  all’obbiezzione  «li Calvino,  che 
l’Avvcrfàrio  ftima  invitta , benché  tante  volte  atterrata  da’  noftri . 
Concedo  a Calvino,  che  non  lia  vera  quella  Chiclà , in  cui  è man- 
cata la  fucceflìonc  dc'Vcfcovi , ma  con  altrettanta  Cortcfia  mi  con- 
ceda altresì  Calvino , e il  luo  dilccpolo  Picenino , che  la  fua  Chiefa 
non  lia  la  vera,  a cui,  come  ho  provato,  manca  quefta  lùccclCoiìe. 
Mi  conceda  ancora , che  abbia  un  bel  contraflegno  dcflèrla  vcra_» 
Chiela  quella , in  cui  per  anco  continua  la  fucceflìonc,  c 1 ordine.» 
de’ Vel'covi  fino  a noi.  Ma  non  ne  infcrifca  poi , che  le  Chicle  de* 
Greci  fiano  a’giorni  noftri  vere  Chiefe,  perchè , come  mai  inoltra- 
no risi  continuata  in  loro  la  liiccc  filone  dc’loro  Vel'covi,  fe  Calvi- 
no medclimo  la  confcflà  interrotta  nell’  Alia  e nell'  Egitto  ? Ove 
ora  fono  i Patriarchi  d’ Antiochia , d’ Alcflandria  , di  Gerofolinw_>, 
che  pollano  dedurre  dagli  Apoftoli , che  gli  fondarono  , la  lor  di- 
pendenza? Ma  vene  Ha  pur  qualcuno,vi  lia  il  Patriarca,chc  oggidì 
riliede  in  Conftantinopoli , ve  ne  fiano  altri  : non  per  quello  la  lo- 
ro lùcccflìone  è legirima . E qui  vaglia  pure  il  dilcorfo  di  Calvino, 
e del  Picenino  : non  è legitimo  fuccefiòrc  degli  Apoftoli , nè  de* 
Vel'covi , venuti  da  loro  chi  apertamente  difcorda  dalla  dottrina  di 

Juclli  : i Vcfcovi  Greci  dilcordano  dalla  dottrina  degli  Apoftoli  c 
c’ Vcfcovi  loro  antcccflori  : dunque  non  fono  leghimi  fuccdTori 
di  elfi . La  Chiefa  Greca  è eretica  a noi,  c a’tifòrmati . A noi , peri 
chè  niega  quclIo,che  noi  confcflìamo,cioè  il  Primato  del  Vcfcovo 
di  Roma,  la  proccflìone  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio , e mantiene 
altri  errori,  che  noi  deteftiamo,  c defedavano  i loro  maggiori,fuc* 
ceduti  agli  Apoftoli . Sono  eretici  anche  a’riformati , perchè  con* 
feflàno  molte  cofc , ch’cflì  negano . Confèflano  la  venerazione , tf 
il  culto  de'Santi  e delle  Immagini , la  Mcflà  , i digiuni  della  Quanc* 
lima  , la  confcflìonc  auricolare , c altri  dogmi,  abborriti  da’Próte* 
franti:  dunque  anche  fecondo  loro,  non  poflòno  dirli  leghimi  fuc* 
ceflori  dc’loro  maggiori . 

. XXXII.  Qui  viene  in  acconcio  un  palio  di  Tettulliano , prò* 
dotto  dall* Avvertano . Quello  grande  Africano  dopo  aver  dettò  ; 
' O o 2 che 
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che  le  Chiefe  fi  moftrano  cfler  Apoftolichc  con  ridurre  l'ordine  de’ 
loro  Vefcovi  fino  dagli  Apoftoli , rivolto  agli  eretici  dcTuoi  tempi 
dice  cosi;  [Lib.de  prx/cript.  ad. barefi  cap.32.]  Confingant  tale  aliquidb 
min; via  fingano  gli  eretici  una  cofa  conlìmiìc, mentre  le  poi  anche 
la  fìngeranno,  nufla  conchiuderanno  : fed  et  fi  confinxerint , nihil  prò- 
moyebunt . Ma  perchè  mai  ? Ipfa  cairn  do&riua  eorum  cum  ^ fpoftotica 
comparata  , ex  diverfitate  & contraria atc  fua  prommeiabit  ncque  jtpo- 
ftoli  alicujus  au  fiora  effe,  ncque  .Apofiolici  ; quia  ficut  M po  fiali  non  di  ter  fa 
inter  fe  docuijfcnt , ita  & ^tpoflolici  non  contraria  ^tpoflolis  ed.diffcnt , 
nifi  illi,  qui  ab  apoftoli t defcivtrunt,  & aliter  pradicarerunt . Cosi  io  di- 
rò a'Lurcrahi , ca’Calvinifti  dopo  aver  tefluto  il  catalogo  de’ Ve- 
scovi di  Roma  da  S.Pictro  fino  a Clemente  XI.  Fingano  anche  cflì, 
le  polFono,  un  tal  catalogo.  Che  fe  mai  lo  fingeflero , e fi  provafic- 
ro  di  dedurre  dagli  Apoftoli  per  qualche  chimerica  l'uccctlloiie  le 
Joro  ChielCjCiò  niente  lor  giovcrcbbc,perchc  mi  refterebbe  unaltro 
argomento  da  convincergli , cioè  la  loro  dottrina  , la  quale  para- 
gonata alla  dottrina  degli  Apoftoli  e degli  uomini  apoftolici , pro- 
vai abba  danza  nella  lua  di  ver  liti  c contrarieti , non  cfler  dottri- 
na, che  abbia  per  autore  un  Apoftolo  o un  uomo  apoftolico , poi- 
ché ficcomc  gli  Apoftoli  non  avrebbero  ingegnato  cofe  contrarie 
tra  loro,  cosi  nemeno  gli  uomini  apoftolici  avrebbero  ingegnate  nè 
predicare  cole  contrarie  agli  Apoftoli  ; ma  bensì , quei  foli  i quali 
allertarono  da  loro,  c predicarono  divcrlamcntc  da  cflì,  come  Lu- 
tero e Calvino . Senti  ora  o Picenino  , conte  io  dilcorro  : (è  non  ti 
piace  l'argomento,  prelò  dalla  fucccfììonc , perchè  nella  tua  Chic- 
li non  puoi  averlo  ; c vuoi  girtarti  all’argomento  della  dottrinai , 
né  meno  qui  la  vincerai . Gli  Apoftoli  non  avrebbono  infognate 
cofe  contrarie  tra  loro . Lutero , e Calvino  infegnano  cofe  contra- 
rie, per  le  quali  1 uno  condanna  per  ereticò  l'altro,  conte  gii  ti  feci 
vedere  ; dunque  Calvino,  c Lutero  non  fono  Apoftoli , nè  la  loro 
dottrina  viene  dagli  Apoftoli . Gli  uomini  apoftolici  non  infogne- 
rebbero dottrine  contrarie  alle  infognate  dagli  Apoftoli ,nè  abbrac- 
ccrcbbono  quelle  che  furono  dannate  o dagli  Apoftoli , o dagli 
uomini  apoftolici,  già  ammaeftrati  daeffi.  Voialtri  profetate-» 
dottrine  diverfe  e contrarie  alle  prole  Gare  dagli  uomini  apoftolici, 
dagli  Ircnci , da’Tcrtulliani , da'Cipriani , dagli  Agoftini , e voi  ab- 
bracciare per  veri  dogmi  quelli , che  da  quefti  furono  deteftati , e 
dannati,  come  errori . Dunque  nè  voi  fietcapoftoiici , nè  apoftoli- 
chc , ma  apolitiche  fono  le  voftre  Chiefe . 

XXXIII.  L’Avvcrfario  dovea  meglio  ©flcrvarc  Tertulliano 
[Lib.  de  prafeript.  cap.  3 2.]  ove  non  rigetta  egli  l'argomento  , prefo 
dalla  fuccelEonc,  come  infufficientc  da  le,  ma  puramente  pretende 
...  w coiv- 
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convincere  gli  eretici  in  due  maniere  e colla  fucceffione , e colla.» 

dottrina.  Quelle  Chieriche  vengono  dagli  Apoftoli,  come  fonda- 
te da  loro,  e che  poflono  ridurre  il  catalogo  de'loro  Vclcovi  tino  a 
loro,  hanno  un  forte  argomento  per  convincergli . Quelle  poi, die 
fono  più  moderne,  e non  polfono  convincergli  colla  riduzione  de’ 
loro  Vclcovi  tino  agli  Apoftoli , c nè  meno  tino  agli  uomini  apo- 
ftolici , poflono  convincergli  colla  dottrina  : Ud  batte  ìtaque  fórni  a nt 
(della  dottrina) provocabuntur  ab  illis  Ecclcfiis  ,qua  licei  lutinoti  ex  ^ipo~ 
fiolis,  rei  apofloltcis  aulìorem  fiumi  proferant , ut  multo  pofieriores  qua  de- 
mqite  quotiti; e injiituumur  ; tamen  in  cadati  fide  confpirantc:  , non  minus 
apofioiua  deputantur  prò  confanguinitate  dottrina  . Uà  omnes  harefcs((ca- 
ta  bene  ) ad  utramque  formatti  a noSìris  Ecclefiis  provocata , probent  fie 
quaqiu  putant  jtpofiolicas.  E fc  vuol  làpere  il  Predicante,  conte  faccia 
Tertu  l'ano  a provare  la  comunanza  o diflònanza  della  dottrina , 
gliel  dirò . La  contronta  con  quella  degli  Apoftoli  per  vedere,  le  è 
Hata  approvata  o deteftata  da  loro  ! Adbtbco  fiuper  bac  ipfarum  do- 
drinarum  recognitionem,  qua  urne  fub  ^tpoftolis  fuerunt,  ab  eifdem  ^fpojlo- 
lis  & demonfirata  & ejerata  . Con  quefte  due  maniere  proviamo 
noi,  diete  fola  Apoftolica  la  Chicli  Romana,  cioè  c con  la  fucccf- 
lione  de'Sacerdoti  non  interrotta  da  Pietro  tino  al  prefente  ; e colla 
conformità  della  noftra  dottrina  a quella  degli  Apoftoli . Per  l’op- 

Eolto  i riformati  nè  poflono  provare  apoftolichc  le  loroChiclc  col- 
i luccelTione  dc'Paftori  dagli  Apoftoli  o agli  uomini  apoftolici,  nè 
colla  conformità  della  dottrina , mentre  ho  fatto  vedere , che  i loro 
dogmi  fono  tanti  errori  deteftati  o dagli  Apoftoli , o dagli  uomini 
apoftolici . Dunque  che  pretendono  ? Leggano  meglio  Tertulliano 
nel  luogo  citato  cap.jj.e  34.  c troveranno,  che  egli  nel  dannare  gli 
eretici  dc’fuoi  tempi , danna  i riformati  de’nortri , c che  anch'eflò  , 
come  ho  fatto  io , per  convincergli , forma  il  paragone  tra  la  dot- 
trina degli  Apoftoli  c degli  uomini  apoftolici , e quella  degli  ere- 
tici della  lua  età  . Confronti  ancora  la  Chielà  Greca  feifmatieu» 
i dogmi , che  ora  ella  profefla  con  quelli , che  piantarono  gli  Apo- 
ftoli,c  che  profetarono  gli  uomini  apoftolici  delia  fua  Chielà,  cioè 
gli  lrcnei,gli  Atanasj,c  i ilalil),c  vedrà, che  le  manca  oltre  all’  argo- 
mento della  fucceflìone,anchc  quello  dell'uniformità  nella  dottrina. 

XXXIV.  Quindi  pcnlo  d'aver  ornai  chiulà  la  bocca  al  Picenino, 
che  vi  dicendo  pag.  1 27. 1 "Padri  antichi  fi  facevano  innanzi  colla  fuc- 
ttffionc de' Pepavi,  ma  C intendevano  un  ta  colla praceffione della  dottrinai 
imperocché  io  rilpondo  : chi  lo  nega  ? Ma  pretendevano  altresì 
dalla  l'ucccflìonc  de'  Vclcovi  provare  la  fucccllìonc  della  dottrina, 
c facevano  queft*  argomento  ; quelle  Chiefc , che  dagli  Apoftoli 
iùrono  fondate  c amuuclUatc  nella  continua  fncccifionc  de’loro  • 
. Ve- 
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Vcfco'vi , hanno  Tempre  tenuta  quella  dottrina . Dunque  quella  è 
Li  vera  dottrina,  che  «degnarono  gli  Apoftoli , non  eflendo  credi- 
bile , che  una  dottrina  venuta  dagli  Apoftoli , e tramandata  a noi 
per  la  lucceflìone  di  tanti , non  lìa  dottrina  apoftolica . Quello  era 

l'intento  di  S.Ircneo.  [Lib.3.  adrerf.barcfi.cap.3.]  Voleva  provare  la_» 
verità  della  dottrina  dalla  tradizione  , e diceva  ; ,,  cercatela  nelle 
„ Chicle,  che  hanno  avuto  l’origine  dagli  Apoftoli,  i Vefeovi  dcl- 
„ le  quali  da  loro  ammaeftrati  l'hanno  fedelmente  per  fucccftìone 
„ traimefla  a noi . Per  provarlo  cominciava  a formare  il  catalogo 
de  Vefeovi  di  Roma  : Traditionem  itaque  pofiolorum  in  loto  Manda 
in  ani  fi  fiat  am,  in  ornni  Ecclefia  adeft  refipicere  omnibus  , qui  vera  vclint  vi- 
dcrc:  er  habemus  annumerare  eos,qui  ab  »/ fpoflolis  ixfhtuti  fiunt  Epifeopi  in 
Ecclefiis,  & fuccejforcs  corum  ufque  ad  nos  , qui  nibil  tale  docucrunt , ncque 
cognovcrunt, quale  ab  bis  deliratur.  Voleva  dire  Sant’Ircnco  con  quelle 
parole  , che  quelli , i quali  per  fuccellìone  fono  venuti  dagli  Apo- 
lidi, mai  non  inlegnarono  quello  che  delirano  coftoro,  e che  per- 
ciò la  dottrina  loro  non  é degli  Apolidi  : il  qual  difeorfo  è quello, 
appunto,  che  facciamo  noi  a’rifouaiati . 11  palio  dello  fteflò  Ireneo, 
benché  portato  dal  Piccnino  con  molta  malizia,nientc  lo  favorifee; 
anzi  conferma  il  già  detto , benché  do  vca  egli  cfterc  più  fedele  nel 
riferirlo.  Dice  pertanto  cosi . [Zib. 4.  adverfi.harefi.cap.^.fcu  26. §.2.] 
„ Bil'ogna  ubbidire  a quei  Vefeovi,  che  hanno  la  lucceflìone  dagli 
„ Apoftoli,  come  abbiamo  moftrato  , i quali  con  la  fucccflioncj 
„ del  Velcovado  hanno  ricevuto , fecondo  la  volontà  del  Padre, 
,,  dono  licuro  di  verità  . Gli  altri  poi,  che  non  entrano  nella  prin- 
,,  cipal  fucccftìone,c  in  qualfifia  luogo  raccolgono,  abbiategli  per 
„ lofpetti,  o quali  eretici,  e di  cattiva  l'entenza  ; o come  lcilinatici, 
,,  e lupcrbi , pieni  di  propria  compiacenza  5 o pure  come  ipocriti , 
„ che  operino  tutto  per  guadagno  o per  vana  gloria  . Quapropter 
eis,qui  in  Ecclefia  fiunt, presbyteris  obaudire  oportet ,bis  qui  fuccejfionem  ba- 
bent  ab  ^Apoftolis,  ficut  ofiendimus  ; qui  cum  Epifeopatus  fitcceffione  e bari  fi- 
lila veritatis  cerumi,  fiteundum  piaci tum  Vatris  acccperunt . H cliquos  vero, 
qui  abfiftunt  a principali  fine  ceffone  & quocumque  loco  colligunt , fiufipcSos 
baberc,  ve  l quafi  harcticos,  & malie  /intentile,  vcl  q un  fi  few  dente  s,&  cla- 
tos,  & fibi placentes-,  aut  rurfius,ut  hypocritas  questui grada, & vanaglo- 
ria hoc  operantes , Omnes  autem  hi  dccxderunt  a veritate  . Cosi  Ireneo . 
Bil'ogna  perciò  ubbidire  a quei  Vefeovi,  i quali  hanno  la  fucccflìo- 
nc  dagli  Apoftoli , e con  ella  lo  fpirito  di  virtù  , e aver  per  lofpetti 
coloro,  che  lì  allontanano  da  quella  fucceftìonc,  tenendogli, come 
eretici,  e di  mala  dottrina . Dico  dunque  in  tal  guilà  . 1 Vefeovi  di 
Roma  hanno  la  lucceflìone  dagli  Apoftoli,  e in  confegucnza  il  do- 
no licuro  della  verità.  1 nuovi  riformatori  lòno  fuori  di  quella  luc- 
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icflione.Dunque  a quelli  debbo  ubbidirci  non  coloro, ma  avergli 
per  l'ol'petti,  come  eretici,  e di  mala  dottrina  &c.  Ecco  quello , che 
io  cavo  da  quello  antico  Padre.  Vero  è,che  dopo  aggiunge:  £'  me- 
stieri attener fi  a quelli  , i quali , come  dicemmo  dianzi , cùjiodtficono  la  dot- 
trina . Ma  anche  qui  il  maliziolò  Avvertano  è manco,  c poco  fede- 
le , poiché  ivi  aveva  parlato  Ireneo  d’alcuni , i quali  fono  bensì  da 
molti  creduti  cflèr  Pallori  ; ma  fervono  a’propr;  piaceri , c non  lì 
mettono  innanzi  gli  occhi  il  timore  di  Dio;  e da  quelli  dice,  che  bi- 
logna  guardarli,  c attenerli  a quelli,  che  cullodilcono  la  dottrina^ 
degli  Apoltoli,c con  l’ordine  del  Presbiterio:  [ermontm  fianum,&  con- 
verfationem  fine  offtnfa  frsH.int  ad  cotifirmationem  , & correptioncm  reti- 
quorum.  Indi  lbggiungc;  tales  presbyteros  nutrii  Ecclcfia . In  propolìto 
de' Protettami , alcuni  non  hanno  Vclcovi , che  pollano  vantar  la 
fuccelfione  dagli  Apolidi,  come  fono  ICalvinilli  : altri  hanno  Ve- 
feovi , che  vantano  qualche  fuccdfionc , c tanno  crederli  tali  da 
molti , ma  non  lo  fono  tali . Si  contano  in  Inghilterra  i Vclcovi , i 
quali  lèbben  pare  , che  lucccdano  nella  linea  degli  antichi , non  è 
però  vero,  perchè  hanno  l'origine  da  un  certo  Gio:Scorj,ocla  Mat- 
teo Parkero , intruli  con  nuova  e illcgitima  ordinazione , c lènza 
autorità  della  Chiel'a:  Mb  omnibus  talibus  abfiineri  oportet, dice  Ireneo. 
Vedali  il  P.Mafluet  difiert.z.in  lren.art.tl'.  e finalmente  conchiude  il 
Santo  ‘.Ubi  igitur  ettari  fintata  Domini pofita  fiunt , ibi  dificere  oportet  veri- 
tatein,  apud  quos  eft  ea,qu a efi  ab  ^ ipoflolis  Ecclcfia  fuccejfio,  & id  quod  efl 
fammi  , & irreprobabile  coitrerfi.it ionia  & inadulteratum  & incorruptibile 
fermanti  conSlat . E’  bil'ognato  fermarmi  un  poco  più  del  l'olito  in_» 
quello  gran  Padre,  perché  molto  importa  alla  cauta  prcl'entc . 

XXXV.  Il  fello  di  Gregorio  Nazianzeno  portato  dal  Predi- 
cante in  propolìto  d'Atanam) , cioè  : £’  partecipe  del  medefimo  trono 
ehi  profi fla  la  nudefima  fede  . Ma  chi  abbraccia  una  fede  contraria  , è da 
tener  fi  per  jfmerfiario  quantunque  fi  a fui  medefimo  trono  , non  è contro 
di  me,  ma  conferma  il  detto  fin  qui, cioè,  che  chi  liede  lui  trono,su 
cui  hanno  feduto  gliApo(loli,epoi  profeflauna  dottrina  contraria* 
ftbbcn  pare,  che  continui  la  luccclhonc,  non  la  continua  pcrò,nu 
l'interrompc.c  tuttoché  lem  bri  lèdere  fililo  Hello  trono, non  vi  lie- 
de, perchè  non  può  dirli  di  lui;  talea  presbyteros  nutrie  Ecclefia.  Quin- 
di è,  che  i Vclcovi  d Inghilterra , e anche  i Greci  lcilinatici  pretèl- 
la no  una  dottrina  contraria  alla  già  proiettata  dagli  antichi,  i quali 
lederono  nel  medefimo  trono . I Vefcovi  di  Roma  profeflano  la 
medefima  dottrina , che  proiettarono  gli  antichi , i quali  lèderono 
in  quel  trono,  come  ho  inoltrato,  e fra  poco  rinloftrerò . Dunque 
non  quelli,  ma  quelli  fono  i veri  fucccflori;  c non  quelli,  ma  que- 
lli proiettano  la  vera  dottrina  Apoltolica . 
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XXXVI.  Per  la  qual  cofa  è impoffibile,che  nella  Cattedra  Apo- 
ftolica  fi  dia  vera  fucceffione  lenza  la  vera  dottrina . Quindi  è , che 
fuor  di  ragione  efclama  Giacomo  Picenino  ; Q come  é fallace  lafuc- 
ctjjìone  dc'refcori  ! Ma  poiché  non  è ancor  quieto,  Tentiamo  ciò  che 
dice  ; Caifa  era  fucceffore  £ Aronne  , e pure  era  una  finagoga  di  Satana  la 
Cbicfa  Giudaica , che  aveva  quello  per  "Pontefice . Queflo  i un  argomento  di 
Calvino , che  refta  invitto  pel  filettalo  di  Panigarola , il  quale  non  ha  avuta 
ardimento  £ attaccarlo  . Argomento  proprio  da  Picenino,  c da  Cal- 
vino , cioè  fallo  c ftravolto  ! E non  i'apca  Calvino,  che  la  legitim* 
lucceffionc  de’  Sacerdoti  da  Aronne  dovea  terminare  alla  venuta.» 
di  Crifto  ? Nel  tempo  di  Caifa  Crifto  già  era  venuto . Dunque  non 
dovea  eflcrvi  più  il  legirimaSaccrdote,ncvcrala  finagoga,che  l’ub- 
bidiva . Ma  la  Chiela  di  Crifto  c la  l'ucceffione  de’  Sacerdoti  dee 
continuare  fino  all'ultimo  giorno  dc’lècoli , fecondo  la  parola  di 
Crifto-Dunquc  noi  proviamo  bene  quando  dalla  fucceffione  de’Sa-* 
cerdoti  argomentiamo  la  verità  della  Chiel'a;  anzi  io  difeorro  cosi; 
la  fucceffione  de’Sacerdoti  da  Aronne  fino  a Caifa , in  cui  la  fina- 
goga era  terminata,  fu  buon  argomento  per  provare  la  verità  del- 
la Chiefa  d’Ifraele . Dunque  la  fucceffione  de’  Sacerdoti  da  Pietro , 
c dagli  Apoftoli  farà  buon  argomento  per  provare  la  verità  della 
Chiefa  di  Crifto . Inoltre  Caifa  era  illcgitimo  fucceffore  d' Aron- 
ne, perchè,  come  offerva  S.Girolamo,  [in  cap.z6Mattb.]  Moisè  per 
comando  di  Dio  avea  ordinato , che  i Pontefici  fuccedcfTero  a’Pa- 
dri , e Caifa  aveva  comprato  iniquamente  da  Erode  il  Pontificato 
d’un  anno  folo  : Moyfes  Deo  jubenie  praccperat , ut  Pantificcs  Tatribut 
fucccderent , & generationis  in  Saccrdotibus  feries  texeretur  . fefert  Jofc- 
phus  , ifium  Caipham  unius  tantum  anni  Pontificatum  ab  Hcrode  pretto  ri- 
demi  fft  . 7^on  ergo  mirum  efi , fi  nequam  Pontifex  iniqui  judicet . Chi  ha_» 
detto  a Calvino , che  Caifa  non  fòlle  vero  Pontefice  ? Il  Vangelo 
lo  chiama  tale  : cum  cjjet  Pontifex  anni  illius . Quantunque  fcellera- 
to , ebbe  il  dono  della  profezia  ; propbetavit . Chi  ha  detto , che  la 
Chiel'a  Giudaica  folle  finagoga  di  Satana  ? Dunque  Crifto,  il  quale 
comandò , che  a lei  fi  ubbidifte , c che  fi  fottopol'e  alle  leggi  iuo 
nella  Circoncifionc  c nella  Pafqua , riconobbe  per  vera  una  fina- 
goga di  Satana  ? La  finagoga  dovea  celiare  nella  morte  di  Crifto 
quando  dille;  confummatum  efl . Dunque  la  finagoga  avanti  la  mor- 
te di  Crifto  era  ancora  la  vera  Chiela  , benché  una  gran  parte  dfc" 
fuoi  follerò  fcellcrati. Qualunque  diali  delle  fopraccennate  rifpofte, 
tempre  l’argomento  di  Calvino  e del  Picenino  c per  terra . 

XXXVII.  Ma  il  Picenino  con  la  lolita  i'ua  temerità  vuol  Tempre 
parlare  e fparlarc , e però  pag.  X2g.  cosi  la  dil'corre  alla  l'uà  povera 
gente  diCoirailW»  Samofatcno  crefiarca fu  fucceffore  degli  apoftoli  nella 
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Cattedra  d"  ^Antiochia . Ifcflorio  , e Macedonio  furono  fortuiti  a S.  Andrej 
velia  Cbiefa  Coflantinopolitana  ; e pure  infognavano  una  dottrina  pcftiltn- 
tifjima  . Di  più,  doveva  la  tua  Cbiefa  durante  gli  feifn  ae'tuoi  Tapi  ? lo  ho 
fentito  dire  che  avevate  un  Tapa  in  r^oma  , un  altro  in  ^frignone  , ed  un 
Tcr^o  in  un  altra  Città  d'Italia . Dove  era  all’ ora  la  tua  Cbiefa,  che  vanta 
un  foto  Capo  vifibile  ? Dove  la  fuc  ceffone  da' Lini , da' Clementi , da'Vietri  ?' 
Paolo  Samofatcno  fuccedcttc  agli  Apoftoli , ma  perché  profèl'sò 

• una  falla  dottrina  , fu  deporto  ; onde  egli  non  dee  computarli  nella 
fucceflìonc  legitima  dc’Velcovi  di  quella  Ciucia  . Lo  rteflb  dico  di 
Ncftorio,c  Macedonio, levati  pure  dal  miniftero  per  la  ftefla  cagio- 
nc;il  primo  da  Cclcftino  I.  nel  Concilio  Romano , c neU’Efcfino;  il  • 
lècondojcome  intrul'o  nella  Cattedra  Coftantinopolitana,ncfu  vcr- 
gognolamentc  cacciato;  onde  quelli  e limili  clèmpj  non  diftruggo- 
no  l'argomento  noftro  , che  folamentc  camina  l'u  la  fucccflìonc_> 
continuata  di  veri  Paftori,  per  tali  dalla  Chicli  approvati , e non  ri- 
provati, come  fono  i tre  portati  dall’Avverlàrio  . Mi  dica  un  poco; 
s’io  provarti  la  continuazione  del  Regno  di  Francia  dalla  continua 
iuccellìone  de’fuoi  Re  , non  proverei  bene  ? Nè  olierebbe , che  fra 

i veri  Re  vili  forte framifehiato  qualche  tiranno , c però  lcacciato 
|Jj  dal  Regno  ; perchè  quelli  non  dovrebbe  contarli  nel  numero  de* 
Ile  leghimi . Cosi  nel  noftro  cafo  . 

XXXVIII.  Nè  giova  il  dire  pag.  128.  La  tua  lunga  ferie  nulla  ti 
giova  fc  non  fai  vedere,  che  il  tuo  Tapa  abbia  confervata  invariata  la  dot- 
trina di  S.Tictro-,  poiché  in  primo  luogo  avendo  io  gii  inoltrato, che 
la  dottrina  de- Protcftanti  è dottrina  contraria  alla  già  profcrtata_. 
dagli  uomini  Apoftolici,  pretendo  aver  provato,  che  la  dottrina  de’ 
Papi  fia  la  dottrina  di  S.  Pietro  . Per  fecondo  , io  farò  direttamente 
vedere  più  l'orto , che  la  dottrina  oggidì  profertata  in  Roma  , è • 
quell’antica , che  profeflarono  i vicini  agli  Aportoli.  Terzo,  pro- 

* vando  io  la  legitima  fucceflìonc  dc'Vcfcovi, accettati  c riconolciuti 

{>cr  tali  dalla  Chicfa , provo  ancora  , che  abbiano  confervata  pura 
a dottrina  infegnata  dagli  Apoftoli  a’ Uni,  a' clementi  &c.  Vanno  tra 
loro  congiunte  la  fucceflìonc  legitima  e la  continuazione  nella  dot- 
trina Apoftolica , dimodoché  l una  vicendevolmente  inferifee  1 al- 
tra;c  tanto  vale  il  dire  : fono  fucccrtori  legitiir  ' degli  Apoftoli,dun- 
que  confcrvano  la  medelìma  dottrina  ; quanto  vale:  confervano  la 
ftefla  dottrina,  dunque  fono  fucccrtori  leghimi  degli  Apoftoli;  poi- 
ché , le  alcuno  di  loro  avelie  cominciato  a inlègnarc  dottrina  con- 
trariala Chicfa  non  l'avrcbbc  riconolciuto  per  legitimofucccflore. 

I Padri  però  lì  fono  valuti  dell'argomento  della  fucceflìonc  per 
provare  la  continuazione  della  dottrina,comc  di  cola  più  fallìbile, 
c più  nota,  liccomc  per  provare  la  nobiltà  della  proiàpia , ricorria- 
Tom.I.  Pp  mo 
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mo  a tcflcrc  la  genealogia  di  quelli , che  Tempre  s’aficnnero  dalle.* 
opere  manuali , e lervili . 

XXXIX.  Chele  i Papi  deferirti  nel  Catalogo  , non  l'ono  flati 
leghimi  luccettòri  di  S.Pietro , c degli  Apofloli  nella  dottrina  , co- 
me lo  fono  flati  nella  Cattedra,  mi  moflri  il  Picenino , quale , c chi 
di  loro , e in  qual  tempo  cominciale  a deviare  dalla  dottrina  Apo- 
flolica  . Mi  moliti  qual  di  loro  ila  flato  lcgitimamcntc  dannato  in 
qualche  Concilio  , o da  qualche  Giudice  competente , c che , ciò 
non  oliarne , la  Chicfa  Romana  abbia  dopoi  l'cguitato  nel  medcll- 
mo  errore . Me  lo  moflri , ma  con  documenti  certi , c che  mi  con- 
vincano . Che  le  non  gli  dà  l’animo  di  inoltrarmi  il  tempo  c la  per- 
fòna , che  fece  deviare  la  Chicli  Romana  , d'altre  lue  fcguaci  dalla 
dottrina  Apoflolica,  non  li  lamenti  poi,  le  gli  darò  la  meritata  tac- 
cia dimpottorc . In  fatti  chi  ha  mai  dannati  i Papi , conte  deviatiti 
dall’antichità,  le  non  alcuni  mifcrabili  deferì  ori,  condannati  poi  da’ 
Concili , e ultimamente  i Luterani  , c i Calvinifli  ? Ma  quelli  fono 
gli  accul'atori,  ed  io  cerco  i Giudici  leghimi . Quando  poi  anche  (il 
che  mai  non  concederò ;i  noflri  Papi  fodero  llati  danaio, conte  de- 
viami dalla  vera  dottrina  , dovrebbero  forfè  in  tal  calo  l'ucccdcrc  i 
Protettami , c i loro  Pallori  ? E chi  gli  ha  collimiti  per  tali  ? Con.» 
quale  autorità  li  fono  polli  a governare  la  Chicfa  l Da  quale  leghi- 
ma  facoltà  fono  ftati  ordinati?  Non  fcntono,chcS.Paolo  ad  Hcb.4. 
gli  riprende  con  dire  : Igemo  affhm.it  fibi  honorem,  fed  qui  rota  tur  a Dea 
tanqium  ^taron  ? Chi  fece  Vefcovo  , o Ila  Pallore  di  Witremberga— 
Lutero  ? Chi  Ecolantpadio  di  Baltica  ? Chi  Calvino  di  Gincura  ? Fu 
purellabilito  dal  Concilio  Niccno  I.  anzi  da’  medefimi  Apofloli , 
che  il  Velcovo  debba  edere  ordiatto  da  tre  Vel’covi . Chi  ordinò 
cottoro  ? Ecolantpadio  lcridc  nel  l'uo  fcpolcro  di  Balilea  quello 
cpitafio  ; jfoaimes  Mcolampadius  ....  a itti  or  Evangelio*  doBrin «.  in 
hac  "Orbe  Vrimus  , dr  Templi  bujus  verni  Epifcopus  . Se  fu  il  primo  au- 
tore dell’  Evangelica  dottrina  , dov’c  la  lucccdìone  nella  dottrina? 
Se  era  vero  Vefcovo  di  quella  Chiefa, dov'erano  le  patenti  della  l'uà 
ordinazione,  fatta  da’Velcovi  facce  dori  agli  antichi  ? Se  la  Chiela-» 
de'riformati  viene , confetti  dicono , per  lucceflìonc  nella  dottrina 
dagli  Apottoli,  non  dovevano  mai  lafciar  porre  nell  cpitafio  di  co- 
ttili quelle  parole  ; ^ tidor  Evangelii  , & doBr.ua  primns  . Perchè  con 
quedo  vengono  a confettare,  che  la  loro  c una  nuova  Chicfa c non 
amica . 

XL.  Rigettano  cottoro  la  fucceflìonc  de’  VefcovI  , come 
pruova  illegitima,pcrchè  non  favorilcc  la  loro  Chicfa, che  è nuova, 
finta  , c inventata  da  loro . Si  fono  fatti  Vcfcovi  da  sè  col  cacciar- 
ne i veri  Vefcovi , che  v’crano , l'otto  preteftodi  predicare  il  Van- 
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gelo  puro . Di  effi  parlò  S.  O'prlano  f Lib.de  fimplicit.Trxlat.]  Hi  fune, 
qui  fe  ultrò  apud  temer arios  convenas  fine  divina  difpofitione  praficiunt  , 
qui  fe  prspofitos  fine  ulta  ordinationis  lege  conflituunt , qui,  nenutfc  Epifco - 
pattini  dante , Epifcopi  fibi  nomen  affumunt  &c,  Adeflo  intendo , perchè 
tanto  declamano  contra  la  prnova  , prela  dalla  fucceffionc  de’  Vc- 
icovi.  Se  a quella  noi  ci  appigliamo , non  vi  è più  luogo  per 
loro,  nc  per  le  loro  Chicle  • Io  però  dico  : le  vi  liete  farti  Pallori  da 
voi,  non  liete  leghimi . Quello  era  l’argomento  di  S.Cipriano  con- 
trodi  Novaziano  . [Lib.\.  cpfi.  6.  ad  Magnani]  ,,  Novazianonon  è 
,,  nella  Chielà,  nè  dee  computarli  tra  i Velcovi , perchè,  fprczzata 
„ la  tradizione  Evangelica  c Apoltolica , fenza  liicccdcre  ad  alcu- 
„ no  , s’é  ordinato  da  sè  medeumo  . Inapcrochè  ( proliegue  poco 
,,  dopo)  come  può  averli  per  vero  Pallore  colui,  che,  vivendo  an- 
,,  cora  il  vero  Pallore  , e preludendo  ancor  nella  Chielà  per  via  di 
,,  iuccclliva  ordinazione,  lenza  lucccderc  ad  alcuno , coniincian- 
„ do  da  sè  medelimo  , li  dichiara  cflranco  e profano  ? 7 qovatiama 
in  Ecclefia  non  eft,  nec  Epifcopus  computal  i potefl,  qui  Evangelica  & ^4po- 
ftalica  traditione  contempta,nemwi  fucccdens,a  fe  ipfo  ordinatus  eft,aut  Ta- 
ftor  haberi  quomodo  potefl  qui  , mancate  vero  Voflore  , & in  Ecclefia  Dei 
ordinatione  fuc  cedane  a pr  afidente  , nerumi  fuccedens  ,&  a fe  ipfo  incipienr 
alicnus  fit  & propbanus  &c.  Ponderino  i riformati  quello  parlare  di 
Cipriano,  c mi  dicano,  fe  viene  al  calo  per  loro. 

ALI.  Complico  al  debito  , che  mi  rclla  col  Picenino  : Velia 
Cbiefa  Promanavi  fono  flati  feifmt . Cosi  egli  grida  . Ma  per  quello  ? 
Ve  nc  furono  nella  legge  antica,  Abiron,c  Core  crclTcro  una  catte- 
dra contro  di  Moisc,  ed  Aronne:  Gialònc,e  Menelao  fecero  fedina 
contro  d’Onia , c pure  non  per  quello  rcflò  interrotta  la  luccelTio- 
nc  dc’vcri  Sacerdoti . Vi  furono  icilmi  nella  Chielà  antica,  quando 
anche,  al  dire  degli  Awerfarj , era  pura  c legitima  la  fucceffionc . 
Vi  fu  quello  di  Novaziano  contra  Cornelio  ; quello  di  Felice  con- 
tra Liberio  , quello  di  Urficino  contra  Damalo  ; e pure  non  inter- 
ruppero la  linea  Sacerdotale  ! In  illuni  autem  ordinem  Epifcopornm,  qui 
ducititr  ab  ipfo  Tetro  ufque  ad  binali afium  , qui  nunc  candcm  Cathcdram 
fedet,  etiamfi  qui f qua  ni  traditor  per  illa  tempora  fubrcpfiffet , nihil  pr  abdi- 
care t Ecclejue,  & innocentibus  t'briftianis.  Cosi  S.  Agollino  [Epìfl.  1 6 5 . J 
dopo  tedino  il  catalogo  de’  Vcfcovi  di  Roma  fino  aTuoi  tempi . Sé 
dunque  gli  fcifrnt  antichi  non  furono  d'alcun  pregiudizio  alla  fuc- 
ccllìone  legitima  ; perchè  lo  faranno  quelli  che  vennero  dopo  ? Lo 
feifma  può  nafccrc  appreflo  alla  elezione  e al  pacifico  polTelTo  dell* 
eletto,  già  accettato,  e riconol'ciuto,  come  fu  lo  lcifma  di  Novazia- 
no contra  Cornelio,  di  Felice  contra  Liberio,  e dopo  il  Concilio  di 
Bafiiea,  quello  di  Felice  contra  Eugenio  IV.  Un  tale  feifma  non  to- 
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glie  la  legìtimità  del  poflefib  . Può  anche  accadere  nell'  atto  dell* 
elezione,  nella  quale  non  concordando  i voti,  ne  fiegua,  che,  divi!» 
in  parti  e fazioni , ciaicuna  elegga  il  luo  Vefeovo . Di  quello  par- 
la il  Piccnino,  quando  dice  pag.  126.  lo  ho  pentito  a dire , che  avevate 
un  Tapa  in  Roma,  un  altro  in  ^Avignone  &c.  In  tal  calò  niuno  dc’Papi  è 
certo  fucccflòrc  di  S.  Pietro  • Se  mi  chiede  : dov  era  la  tua  chieja  ? 
Dimanderò  a lui  io:  dov  è il  Regno  di  Polonia  , quando  per  diflcn- 
lionc  tra  gli  Elettori  o fi  eleggono  piu  Re,  o fi  tarda  anni  ad  elegge- 
re il  Re  ? Se  l’elezione  di  più  Re  non  interrompe  la  legitima  luccel- 
fione  dc'Rc  in  un  Regno  ; perchè  l'elezione  di  più  Papi  avrà  a to- 
gliere la  legitima  fuccrffionc  dc’Papi  nella  Chicli  ? Siccome  nel 
dubbio  niuno  de  Re  eletti  è Re  ficuro , e {blamente  fi  mette  nel 
catalogo  dc'Rc  quando  è dichiarato  e accettato  per  vero , così, 
pendente  lo  fedina,  niuno  è certo  Papa,  nè  fi  mette  nella  l'ucccflìo- 
nc  ; ma  lòlamentc  quando  la  Chieda  ha  dichiarato  con  appoggiarli 
a uno  degli  eletti , o con  eleggere  un  terzo,  come  fi  fece  nel  Conci- 
lio di  Cofianza  . Li  quello  tempo  la  Chicli  è lenza  capo  vifibilej  , 
come  lo  è in  quell’  intcrvallo,chc  ficgue  dalla  morte  d’un  Papa  all* 
elezione  dell’altro . 

XLII.  Se  la  piglia  il  Predicante  contra  il  P.  Panigarola_» 
ras-  128.  perchè  parlando  della  fuccefiìonc  de’  Vefeovi  dice  : T^pn 
la  pino  iti  cercando  per  tutte  le  Diocep , come  ft  Calvino-,  ma  p pano  conten- 
tati di  trovarla  a [(orna  &c.  come  goftino , Tertulliano , benché  ^Africani. 
Non  fi  niega,chc  i Padri  antichi  per  convincere  con  maggior  forza 
gli  eretici  de’  loro  tempi , e far  loro  vedere  coll’ argomento  della 
fuccefiìonc  de’Vclcovi  quanto  fodero  lontani  dalla  vera  Chicli  , e 
dalla  vera  dottrina , non  fiano  andati  cercando  la  fuccefiìonc  dalla 
Chicli  Romana , e da  altre  Chicle  Apoftolichc  con  dire,  che  tutti  i 
Vefeovi  lue  ceduti  agli  Apolidi  nella  Chicli  di  Roma  , e in  altre, 
hanno  infognato  divcrfamcntc  da  quello,  che  c’inlcgnano  gli  ereti- 
ci , onde  ne  viene , che  la  dottrina  loro  non  è degli  Apolloli . Non 
dee  però  negare  il  Piccnino  , clic  tra’Padri  non  fi  contcntafl'ero  al- 
cuni di  ricorrere  alla  fola  fola  fuccefiìonc  de’Vcfcovi  di  Roma , Q 
fc  accennavano  la  fiicccfiìonc  d’altre  Chicle  , fondavano  l'emprc  il 
loro  difeorfo  su  la  fucccflìone  de’  Vefeovi  di  Roma  con  ifpecialità  , 
e la  celebravano  con  qualche  encomio , che  Pinna IzafiTc  fopra  lcj» 
altre . S. Ireneo  [ Lib.3.  adverfjiaref.  cap.3 .]  difiìmulatodall’  Avveda- 
no , tuttoché  Vefeovo  di  Lione  , tralafcia  il  catalogo  de’  Vefeovi 
delle  altre  Chicle, e folamcnte  s’appiglia  a quello  de’Vefcovi  di  Ro- 
ma, e con  la  tradizione,  pervenuta  alla  Chtefa  per  la  fuccefiìonc  di 
quelli,  pretende  convincere  di  filila  dottrina  gli  eretici . Senta  il  Pi- 
ccnino a fua  confullonc,  come  parlava  Ireneo  nel  fecondo  fecole: 


Digitized  by  Google 


C A P O IX.  §.  V.  sol 

Sci  quoniam  valdè  longum  effet  in  hoc  tali  volumine  omnium  Zccic forum 
enumerare  fuccefones,  maxima, & antiqui fflma , & omnibus  cognita, a glo- 
rio fijjìmis  duobus  oi poflolis  Tetro  & Taulo  Ironia  fondata  & conflitto* 
Ecclefue,  cani,  quam  habet  ab  ^fpoflolis  traditionem  , & anmmciatam  ho- 
ninibus  fidem , per  fucccfoncs  ytpoflolorum  pcrvcnicntem  ufque  ad  nos  in- 
dicante!, confondi m ut  omnts  tot, qui  quoquomodo  vel  per  fibi  placentia,  vel 
per  vanam  glori  am,  vel  per  cacitatem,  òr  matam  fententiam,prater  quam 
oportet,  colligunt . jld  Itane  cnim  Eccleflam  propter  potiorem  principali a- 
tem  necejfe  efl  omnem  convenire  Ecclefiam  , hoc  cfl  eoi , qui  Jmt  undique 
fideles,  in  qua  femper  ab  bis,  qui  funt  undique,  confcrvata  efl  ea,  qua  efl  ab 
poflolis  traditio . Potca  Sant' Ireneo  cfprimere  con  forme  più  onor 
revoli  l’eminenza,  e ilmagiltcro  della  Chiefa  Romana  l'opra  tutto 
le  altre  ? 

XL11I.  Tertulliano  nel  luogo  addotto  dall’  Awerlario  cerca 
[ Lib.de  prafer.  adverf.  harct.  cap.  jó .]  nelle  altre  Chielc  la  fucccllione 
per  abbondare  nella  pruova  , ma  non  le  nomina  già  , come  uguali 
alla  Romana, benché  il  Piccnino  falfamcnte  lo  dica . Parla  di  quella 
con  prerogative,  che  la  dillinguono  dalle  altre  : Habu  npmam,  onde 
nobis  quoque  auftoritas  praflo  efl.  Il  Piccnino  ipiega  quelle  parole  cosi 
pag.i  29.  Hai  I\nma,da  dove  abbiamo  ancora  pronta  un  autorità.  Ala  con 
tale  lua  interpretazione  ridicola  c furbelca  il  Predicante  s’inganna, 
e vuole  al  fuo  l'olito  ingannar  gli  altri . Non  pretende  Tertullia- 
no aver  dalla  Chiefa  Romana  un  autorità, o Ila  un  argomento  per  pro- 
vare la  fuccelfionc  di  quella  Ciri  dà,  come  dcll’altre  , ma  pretende-» 
accennare  l’autorità, cioè  la  preminenza  di  dottrina,  e di  magiltcro 
l'opra  le  altre . Sentali  come  il  Dottore  prolieguc , maliziolàmentc 
taciuto  daH’Avverl'ario:yur«  felix  Ecclefla,cui  tot  am  doilrinam  .Apoftoli 
cum  fanguine  fuoprofuderimt,  ubi  Tetrus  T afoni  Dominici  adeequatur , ubi 
Taulus  Joannis  exitu  coronatur^ubi  „ dpoflolus  yoannes,poflquam  in  oleum 
igneum  demerfus  nihil paffus  cfl  , in  Infulam  relcgatur  ; yidcamus  quid  di - 
xerit , quid  doeuerit , quid  cum  » dfricanis  quoque  Ecclefus  contejjerarit . 
Cosi  parla  Tertulliano  della  Chielà  Romana  . 

XLIV.  S. Agollino  nella  lettera  citata  165.  formato  il  catalo- 
go de’Vcfcovi  di  Roma  da  Picrro  fino  ad  Anallafio , pruova  , che  i 
Donarifli  non  l'on  nella  vera  Chicl'a  , perchè  niuno  di  elfi  poteva 
inoltrare  una  ferie  , pari  a quella  de’  Vcl'covi  di  Roma , nè  che  al- 
cuno di  quella  ietta  folle  mai  entrato  nella  medefima  ferie  : e con- 
chiude ; In  hoc  ordine  fucctfonis  nullus  Donatifta  Epifcopus  repcritur . Se 
dunque  c uguale  l’argomento  prcfodalla  lucccllìone  di  qualunque 
Chiefa  Apoftolica  , perchè  non  forma  Agollino  il  catalogo  d una 
delle  Chicle  Africane,  per  poi  conchiudere  ; in  hoc  ordine  fucceffionis 
null  i*  Donai  fl.t  Epifcopus  repcritur  ' Se  tutte  le  Chicle  erano  uguali; 
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-perche  poi  i Donatici  a fine  di  accreditarli  per  Cattolici  tenevano 
legatamente  uno  de’loro  Velcro  vi  in  Roma,  come  loro  rimprovera 
S.  Agoftino  nella  detta  lettera?  Non  badava  , che  lo  teneflero  in_» 
una  delle  Chiel'e  dell’  Africa  ? Di  quello  fteflò  argomento  fi  vale 
altrove  [ Tfalm . contra  partem  Donati ] con  dire  a’Donatifti  : "Numerate 
Saeer dotti,  ve l ab  ipfa  Vetri  fede , & in  ordine  ilio  Vatrum  quii  cui  fuc cef- 
fi , ridete  . Ipfa  e fi  Tetra, quam  non  vincunt  inferorum  porta . E altrove* 
[ Lib . contra  epift.fundamcnt.  cap.+.]  tenet  me  (nella  Chielà  Cattolica} 
ab  ipfa  fede  Tetri  fpoftoli , cui  pafeendas  oves  fuas  Domimi  commendavi, 
ufi/uc  ad  prafentem  Epiftopatum  , / ucce/fio  Sacerdotum  . Agodino  fidi- 
chiara, che  un  dc’motivi,  che  lo  tengono  nella  Chielà  , è la  luce  tri- 
lione dc’Vclcovi  da  S.  Pietro  fino  al  Velcovo  dc’fuoi  tempi  : c un_i 
milcrabilc  Piccnino  olà  di  chiamar  fiacco  argomento  quello  , che  fi 
prende  da  una  tal  lucccflìone?  Agoftino  rigetta  i Donatifti  dalla  ve- 
ra Chiel'a , perchè  niun  Donatilla  fi  trova  nella  liiccdfione  de’  Vc- 
feovi  di  Roma  ; c’1  Piccnino  pretende  di  cfler  nella  Chielà  Cattoli- 
ca, quando  uiuno  dc’fuoi  riformati  fi  trova  eficrc  flato  in  quel  ca- 
talogo ? Ora  dunque  ragioniamo  cosi  ; o Agoflino  argomentò  be- 
ne, quando  concimile , non  edere  nella  vera  Chielà  i Donatifti  dal 
non  vedere  alcun  di  loro  nella  lucccflìone  de’  Velcovi  di  Roma  , c 
dille:  in  hoc  ordine  fucceffionii  nullui  Donatila  Epifcopui  reperitur  ; o ar- 
gomentò male  . Se  male,  mi  dica  il  perchè , e corregga  Agoftino . 
Se  poi  egli  argomentò  bene  ; e perchè  io  argomenterò  malc,lc  do- 
po Teoria  la  lucccl'sionc  de’  Velcovi  di  Roma , nè  trovatovi  alcun 
Calvinilta,  o riformato,  dirò;  in  hoc  ordine  fuccelfionii  nullui  Calvinifia, 
aut  reformatui  Epifcopui  reperitur  ; ed  indi  conchiuderò  , che  i Calvi- 
nifti  e riformati  non  fono  nella  vera  Ghicfa  ? Non  niego , che  al- 
trove Agoftino  non  abbia  cercata  la  lueeelsione  dell’  altre  Chiefc , 
ma  non  mai, come  ccrcolla  nella  Romana,  cioè  con  dichiararli, clic 
la  lueeelsione  di  quella  è un  de’  motivi , che  lo  tien  nella  Chielà 
Cattolica , c col  dichiarare  fuori  della  vera  Chielà  chi  non  ha  luo- 
go in  quella  lueeelsione . 

XLV.  Otrato  M lievitano  era  egli  pure  Velcovo  in  Africa,  e 
con  tutto  ciò  dopo  aver  moftrato , che  la  Cattedra  Romana  è la_> 
prima , e l’unica  lòpra  tutte  le  altre  , forma  il  catalogo  dc’Velcovi 
di  Roma  da  Pietro  fino  a Siricio  [Lib.  z.  de  fchifm.Donat.  cap.z.  & 3.] 
cum  quo  nobifeum  totui  Orbii  commercio  format  arimi  in  una  commtmionii 
focietate  concordai . Indi  rivolto  a’Donatifti  , vi  fra  ( dice)  Cathedra 
voi  oiiginem  reddito,  qui  vobit  vultii  Santi  am  Ecclc fatti  "prudi  care ; c per- 
ché dunque  non  potrò  dir  io  lo  fteflò  a’riformati  ? S.  Epifanio,  clic 
era  Velcovo  di  Salamina  in  Cipro  , fatto  il  catalogo  da  Pietro  fino 
ad  Aniceto,  lòggiunge,  [harcf.zy.]  & ne  quii  miretur  , quodfngula  ita 
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ti  afte  recenfcmus  , per  hac  enim  fempcr  claritas  oflcnditur.  Eufebio  era 
Vcfcovo  di  Ccl'arca  in  Palcltina;  c pure  anch’  egli  riferite  [1. 5. w fi. 
eap.6.]  e approva  come  argomento  per  la  tradizione  la  ferie  de’Vc- 
feovi  di  Roma,  tellina  da  Ireneo , Non  parlo  di  Cipriano,  il  quale , 
febbene  Africano,  inoltra  [Epift.iz.  ad  ^ntonian.cpijl.76.  ad  Magnum] 
che  Novaziano  non  potea  clfcr  vero  Vcfcovo  , perchè  non  (dece- 
deva ad  alcuno  dc’Vefcovi  di  Roma . E i riformati , i quali  non  fo- 
lamcntc  non  l'uctcdonoad  alcuno  dc'Vefcovi  di  Roma  , ma  nè  ad 
alcuno  de'Vefcovi  di  tutto  il  Mondo  , come  mai  pretendono  di  cf- 
ferc  nel  numero  de'Pallori,c  nella  Chicla  di  Grido?  Scongiuro  adef- 
fo  il  mio  Lettore  a giudicare , ma  fpalfionatamcntc  , chi  Ila  il  bu 
giarda , e l’ingannatore,  Francelco  Panigarola,  o Gio;  Calvino  con 
Giacomo  Picenino,  fuo  cicco  lèttario  . 

$.  V I. 

Si  confronta  la  dottrina  profetata  nella  Chic  fa  Romana, 
e nelle  pretefe  riformate , con  quella  iella  Chic  fa  antica. 

XLVI.  A Cciocchè  l’ Avvertano  conofca  con  evidenza , che 
con  la  fucccflìonc  de’  Velcovi  è venuta  a noi  an- 
che la  fucccflìonc  nella  dottrina  dalla  Chicli  antica  5 e all’oppolto, 
che  alle  lue  Chicle  da  noi  lèparate  (Iccomc  manca  la  fucccflìoncj 
ne'  Velcovi,  così  anche  manca  la  fucccflìone  nella  dottrina  , (timo 
bene  venirne  al  confronto  articolo  per  articolo,  e far  vedere,  che 
cola  già  credeva  la  Chicli  antica  anche  per  confcflìonc  de’  mede- 
lìmi  riformati;  che  cofa  già  crede  la  Romana,  e che  coli  credono  le 
Protettami . Acciocché  l’argomento  da  incontraltabile,  io  parlerò 
della  Chiela  antica  de’  primi  cinque  lècoli,  quando  era  ancor  pura, 
fecondo  i principi  de’  Novatori . 

Circa  il  "Primato  di  S.  Pietro , e della  Cbieja  Humana . 

XLVII.  La  Chicli  antica  confefliva  il  Primato  in  S.  Pietro 
non  Colo  d'ordine,  ma  di  giurifdizione , e nel  Vcfcovo  di  Roma  la 
lòpraintendcnza  a tutte  le  Gliele  del  Mondo  . Il  primo  non  sa  ne- 
garlo Calvino  lib.4..  Inftu ut.  e. 6.  §.6.  Il  Bullingero  decad.  5 .ftrm.  3. 
§.  ultimo  . 11  fecondo  è confeflato  da  Calvino  hb. 4.  inilitut.  e. 7.  §.  5. 
nullum  fuit  tempus,  quo  non  ternana  Sedei  imperium  in  alias  Ecclefias  ap- 
pctiverit  ; e nel  hi. 4.  cap.7.  §.1.  ove  riduce  il  Primato  della  Chiefa 
Romana  a'  tempi  del  Concilio Nicenol.  Non  parlo  di  Cipriano, 
di  Ottato,  e di  Agoltino  già  citati  di  l’opra . 
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La  Chiefa  Romana  moderna  crede  Io  fielTo. 

Le  Cbiel'e  ritorniate  negano  il  Primato  di  giuril’dizionc  a S.Pie- 
tro.  Cosi  Calvino  lib. 4.  Inflit.  c.6.  §.6.  M nonnulli  ex  Tatribus  fic  cx- 
fofuerunt  -,  fed  cùm  reclamet  tota  Scriptura  , quid  corum  auBoritas  adrcr- 
fas  Dcutn  pratenditur  ? E Bullingero  nel  luogo  l'opracitato  : Veteres 
Ecclcftx  Scriptores  , quos  illi  nobis  objiciunt  nefao  quid  de  Trimatn  Tetri 
teflifteantes,  uno  rerbo  refpondemus  , nonperinde  nos  curare  quid  fenferint 
reterà,  quàm  qiwd  inflit nerit  chriftus . Detcftanopoi,  come  Satanico,, 
il  Primato  della  Chiefa  Romana  , e Calvino  procura  di  sbatterlo, 
nel  hb .4.  in  tutto  il  capitelo  7.  aderendogli  il  Pieenino . 

Circa  il  numero  de'  Sacramenti . 

XLV1II.  La  Chiefa  antica  profeflava  la  dottrina  de’ fette  Sa- 
cramenti . V i acconfentc  Calvino  lib. 4.  Inflit.  c.  1 9.  §. 1 . Veruni  il  la 
de  feptem  Sacramenti s opinio  omnium  ferì  fermane  trita,  fcbolasque,ii'  con- 
ciane s perr  agata,  retuflate  ipfa  radica  egit . 

La  Chiefa  Romana  confetti, c crede,chc  i Sacramenti  fon  fette. 

Le  Chicle  riformate  lo  negano  , come  fallo  ed  erroneo . 
Veggafi  Calvino  hi.4.  Inflitut.  cap.  1 9.  §.1. 

Circa  la  rirtk  cd  efficacia  de'  Sacramenti . 

XLIX.  La  Chiefa  antica  credeva  i Sacramenti  non  ettcrc  puri 
Pegni,  ma  realmente  conferire  la  grazia.  Lo  attefta Calvino  /.4.C.14. 
§.1 7.  Carendum  eft,ne  in  crrorem  hujus  affinem  nos  abducant  ,qu.t  ad  ampli- 
ficandarn  dignitatern  panlò  magnificentius  à reteribus  fcripta  fune, ut  fcilicct 
urbi  tremar  latcntcm  aliquam  rirtutem  Sacramentis  adnexam  , affixamque 
effe,  qua  ipfa  per  fe  Spiritar  Sanili  gratias  nobis  confcrant  &c. 

La  Chiefa  Romana  credette,  ed  ora  crede,  come  l’antica. 

Le  Chicle  riformate  dicono,  che  i Sacramenti  fono  puri  legni , 
e che  l’opinione  contraria  è peBifera  , e diabolica  . Cosi  Calvino 
lib. 4.  Inflit.  cap.  14.  §.14.  ove  parlando  della  fentenza , che  aflerilco, 
i Sacramenti  ginftificare  e conferire  la  grazia  , dice  ; Qua  fententia 
dici  non  potefl  quàm  fìt  exitialis  & peflilens  , eòque  magie  quod  multit 
ante  fsculis  magna  Le  de  fu*  fattura  io  bona  parte  Orbis  obunmt,  plani  cer- 
ti diabolica  cR . 

Circa  la  neceffità  del  Battefimo. 

L.  La  Chiefa  Romana  crede,  che  il  Battefimo  fia  mezzo  indi- 
fpcnlabile  a tutti  per  lalvarfi. 

Che 
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Che  lo  creddTc  la  Chiefa  antica , n'c  il  teftimonio  S.  Agoftino 

ferm.z.  de  verb.^fpofl.  lib.3.  de  anima  , & cjut  origine  cap.iz.  e 1 3.  c tra' 
Protcftanti  il  Bullingcro  decad.  <,.firm.ì.  §.  cura  Telagio  & Bega  quttfi. 
part.ult.  qu.114.  atqui  non  modo  recentiores , fed  vetufti  militi  ’Patres  eouf- 
que  faltem  neceffarium  Eaptifnum  cenfuerunt . 

Le  Chicle  riformate  dicono  non  efiér  ncceflàrio  a’bambini  il 
Battelìmo  per  làlvarfi . Cosi  Calvino  hb. 4.  mfiit.  r.i  6.5.26.  aflcrcn- 
do,  che  la  dottrina  degli  antichi  circa  la  ncccflìtà  del  Battolano 
evacua  la  promefla  di  Dio,lega  la  falute  ad  un  légno, e rende  abbre- 
viata la  mano  di  Dio.Sottolcrive  il  Bullingcro  dec.).fcr.%.§.obyciunr. 

Circa  il  Battefìmo  di  S.  Giovanni . 

LI.  La  Chiefa  Romana  infogna , che  il  Battelìmo  di  Giovanni 
fu  dipinto  da  quello  di  Crifto  . 

Ciò  credeva  laChiclà  antica.  S.  Agoftino  lib.  5.  de  Baptifm. 
contea  Donai,  cap. io.  e Calvino  hb.^Jnflit.c.i  5.  §.7.  Uermnem  penur- 
ia quod  alterniti  ab  altero  difcernerc  veteres  contendant , quorum  non  tanti 
effe  nobis  debet  cale usui,  ut  Script  uro:  certitudincm  quatefaciat . 

Le  Chicle  riformate  vogliono,  che  quelli  due  Battcfimi  foftéro 
un  lolo,  ma  dato  per  diverte  mani . Cosi  Calvino  nel  luogo  addot- 
to : quo  eli  ani  ccrtiffimum  fit  idem  fuiffe  prorfus  Joannis  minifterium , quod 
^tpojiolis pojlea  delegatimi  cft  , non  enim  al: uni  baptifmum  faciunt  diverfa: 
mantu,  quibus  admimflratur  ; c il  dire  il  contrario  è erroneo,  e contro 
la  Scrittura  ; e gli  antichi  fi  fono  ingannati;  fed  quam  Ine  fiat  alluci- 
nati, alibi  fuo  loco  explicabitur  . ibidem  §.8. 

Circa  le  cerimonie  del  Battefìmo . 

LH.  La  Chiefa  Romana  amminiftra  il  Battelìmo  con  la  bene- 
dizione dell'acqua,  candele,  crilma , lufflazione,  cl orciimo  &c. 

L’antica  Ciucia  praticava  lo  ftcflb . Lo  aflcrilce  S.  Agoftino 
in  più  luoghi  delle  lue  opere,  come  potrà  vedere  il  Lettore . Lo  af- 
ferma anche  Calvino  lib.  4.  InSìit.  cap.  1 5.5.1 9.  Ut  fi  autetn  me  non  latet 
quarti  vetufta  fit  adventitia  hujus  farragini!  origo  , refpncre  tamen  rnihi  & 
piis  omnibus  fai  dì . Sta  con  lui  il  Bullingcro  dccad.  j.fcrm.S.  §.  Tcr- 
tullianm,  ove  riferilcci  luoghi  d’ Agoftino , nc’  quali  fi  fa  menzione 
di  quelle  cerimonie . 

Le  Chicle  riformate  rigettano  tutte  le  dette  cerimonie , come 
incantefimi,  polluzioni  dell’acqua , farragine  avventizia , fatanica-» 
impollina  . Cosi  Calvino  nel  luogo  addotto  ; Quafi  rei  effet  contem- 
ptibilis  ex  Cbrifli  prxccpto  aqua  baptigare, inviata  di  bcncdiflio,  vcl  potius 
meant alio  , qua  veram  aqua  confecrationcm  pollueret . ridditi*!  polita 
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cereus  cum  chrifmate  : exfufflatio  vero  januam  ad  baptifmuin  aperire  vi  fa 

eft cum  autem  vidiffet  Satan,  Siulta  Mundi  creduli  tate  abj'que  negotio 

ferè  inter  ipfa  Evangelii  exordia  receptas  effe  fuas  impoHaras  , ad  crajjìorx 
ludibria  prorupit . Hinc  fputum  , & fimiles  mtgx  pai  am  in  baptifmi  pro- 
brum  tffreni  licentia  inventa  . Al  ilio  buon  Madiro  fottofcrive  ii  Bul- 
Jingcro  nd  luogo  fopraccitato . 

Circa  la  Meffa . 

LIII.  La  Chicfa  Romana  celebra  la  Meda . 

La  Chiefa  antica  parimente  la  celebrava . Lo  attefla  S.  Am- 
brogio cpfl.j  3.  ad  Marccllin.  Ego  tamen  manft  in  mnnere  , Mijfam  facere 
capi.  Dum  offero}raptum  cognovi  à populo  Caftulum  . S.  AgoiliilO  fer.2 5 1. 
de  Tempore,  e la  confeffione  Elvetica;  Mijft  qualts  aliquando  fuerit  apud 
vetcrcs  tolcrabilis,  an  intolerabilis,  modo  non  difputamus  . Lo  confettano 
i Ccnturiarori  cent. 4.  cap.4.  p.  16  5.  e nella  ccnt.  5 . c.ófag.  406.  e cent.  6. 
tap.6.  pag.iój. 

Le  Chicfc  riformate  deteflano  la  Metta , come  un'abbomina- 
2lone,  c invenzione  di  Satanattò . Cosi  Lutero,  cosi  Calvino  lib. 4. 
Inflit.'  c.ì  8.  §.i.&  feq.  Gio;Pictro  Carminati  op.de  facrif.Miffa , dove 
vomita  tante  bcficmmic  contra  la  l'anta  Metta  , che  m’inorridifco 
di  riferirle . 

La  Chiefa  Romana  infegna  e crede , che  la  tanta  Metta  Ha  un 
vero  e proprio  làcrifizio,  in  cui  s’offcrifcc  dal  Sacerdote  il  vero  Cor- 
po c'Sanguc  di  Critto  Signor  nollro . 

Cosi  pure  inlegnava , e credeva  la  Chicla  antica  . Di  S.  Ireneo, 
Padre  del  fecondo  lecolo  il  confettano  i Ccnturiatori  cent.  2.  cap.4. 
pag.^g.  di  S.Cipriano  c«jf.,j.r.4.p4<;.}7.cdiTcrtulliano  ivi  c.ó.pag.^ó. 
di  Gregorio  Nazianzcno  cent.rpa.jp.pag.\ 64.  c Calvino  lib. 4.  inSiitut. 
c.i  8.  §.1 . Lutero  tom.p.pag.+i  5.  il  confetta  con  quelle  parole;  jùiqui 
vetufti  Tatrcs  appellant  MiJfam,Sacrificium,ut  Ircnaus,Cyprianus,  MuguSii- 
nus . Zuinglio  de  canon.Miffa  : Quf  obiationem  d morte  (diritti  ) difiin- 
gunt , rem  tandem,  fed  aliter  appella t ani,  nulli  1 Script urarum  fujfragiis,fcd 
fola  Tatrum  vociferationt  nituntur  . 

Le  Chielc  riformate  hanno  per  beftemmia  orrenda  il  dire , che 
la  Metta  lia  làcrifizio  difiinto  dalla  morte  di  Critto . Cosi  Calvino 
lib.4Jnflit.cA8.  eLutcro  contra  Hegem  Muglia  tom.  2. pag.} 44.  dopo 
aver  addotti  ideiti  de’Padri,chc  ftabililcono  il  làcrifizio  della  Mel- 
fà,  non  lapendo  che  rifpondere,  dice  -.Divina  Majeflas  meciemfacit,  ut 
nihil  curern,ft  mille  ^ iuguftini  , mille  Cypriani  , mille  Ecclejhe  Henriciana 
contra  me  flarent . Miuguflinus,  & Cyprianus  ,ftcut  omnef  ile  lì:,  errare  po- 
tuerunt,  & crrarunt  . Non  fi  può  fallir  meglio  I 
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Circa  la  conferiamone  dclCEucariflia . 

LIV.  La  Chiefa  Romana  conferva  nelle  Chiefe  l'Eucarirtiiu , 
C la  porta  agl’infermi . 

La  Ciucia  antica  parimente  le  cortumava . Lo  confetta  Cal- 
vino hi.4.  Infht.  e.  1 7.  §. 39.  Qui  enim  ficfacimt , babau  catena  Ecelefiit 
cxemplum  ,f attor . Beza  lib.quaft.  p.z.  7.241.  Fuit  y et  tris  Ecclcfta  initio 
bac  confuetudo,ut  agrotis,à  publtco  conyen  tu  ubfcntibus,tranfmitt  eri-tur  per 
thaconum  Eucbariftia.Concordz  Pietro  Molinco  l.^.e.3.%.i.anat.Mijfx. 

Le  Chicle  riformate  (limano  inutile  e inordinato  il  conferva- 
re  i’Eucariftia  con  gran  pericolo  d’errore.  Cosi  Calvino  nel  luogo 
fopra  addotto . 

Circa  il  Limbo  de'  "Padri . 

LV.  La  Chiefa  Romana  abbraccia  la  dottrina  del  Limbo 
de’  Padri . 

Così  l’abbracciava  la  Chiefa  antica  per  teftimonianza  di  S.  A* 
goftino  epilì.  57.  ad  Dardanum.  ep.  99.  7.  3.  Lo  confcfla  Calvino  mc- 
d ciano  hb.z.  inSlit.  cap.  1 6.  §.9.  fed  ha  e fabula  tametfi  magno s auSoret 
babet  (cioè  Gì  urtino,  Ambrogio , Girolamo , e Agortino  ) nihil  ta- 
ttica, quatti  fabula  efl  . 

Le  Chicle  riformate  dietro  a Calvino  lo  fpacciano  per  una  favola, 
tenendo  per  cola  puerile  il  rinlcrrare  le  anime  in  una  prigione, e inu- 
tile il  dire, che  era  ncceflario,  che  Crifto  l'ccndcflc  colà  per  liberarle. 

Circa  la  gìuftificagione . 

LVI.  La  Chiefa  Romana  infegna  , clic  per  la  giuftifìcaziono 
del  peccatore  non  badi  la  fola  fède , iliache  vi  debbano  concorrere 
anco  le  opere  fatte  per  via  della  grazia . 

La  Chicli  antica  fu  in  quclta  credenza  . Lo  confetti  Calvino 
lib.3.  Inflit.  e.  1 1.  §.19.  Hoc  ingeniofum  fubterfugmm  babau  , quod  Carnet  fi 
non  ex cogitarunt  ipfi,  fed  ab  Origene , <ér  quibufdam  vetcrum  flmpfcruut , 
ineptifjimum  tanun  efl . Opera  ligia  caremoniahs  ex  eludi  garriunt,  non  mo- 
ralia &c.  Lo  confcflàno  i Ccnturiatori  cent.  2.  col.  60.  ove  citano 
S.Clcmcntc,  e r entur.4.  col. 291 . ove  adducono  Tcofilo . 

Le  Chiefe  riformate  dicono  , che  la  dottrina  , che  infegna  ri- 
cercarli per  la  giuftificazionc  non  la  loia  fede , ma  anche  l’opèrc  , 
è fcioccbt/Jimx . Così  Calvino  fopracccnnato  decide  ex  cathedra  pc- 
JiUcntix . 

Qji  * 
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Circa  il  libero  arbitrio. 

LVIT.  La  Chiefa  Rom  ana  confdTanciruomo  caduto  II  libe- 
ro arbitrio . 

Lo  confèflava  parimente  l’antica,  e ne  fono  pieni  i libri  de’San- 
tì  Padri , e maxime  d Agoftino  : nè  sa  negarlo  Calvino,  anzi  di  ciò 
gli  riprende  con  dire  ; Qua  fi  ntngcr  adbuc  ftarct  homo  femper,  apud  Lati - 
nos  , & arrogantius  adbuc  apud  Gracos  liberi  arbitrii  nomcn  txtitit . lib.2. 
Jnftitut.  cap.2.  §.4. 

Le  Chiefe  riformate  fpogliano  del  libero  arbitrio  l’uomo  cor- 
rotto. Cosi  Calvino,  Lutero  deferto  arbitrio,  e buona  parte  de’  lo- 
ro feguaci . 

Circa  il  Sacramento  della  Teni terrea . 

LVTII.  La  Chiefa  Romana  erede  neccflaria  la  confcfsionc  fc- 
grcta  al  Sacerdote,  come  pane  della  penitenza  . 

La  Chicli  antica  credeva  lo  lidio . Che  cominciane  da  S.CIc- 
mcntc  Papa  lo  dicono  i Maddeburgefi  ccnt.i.c^.  pag.^i.c  che  folle 
in  ufo  nel  fecondo  leccio  cent. 3.  c.ó.pag. 89.  Il  Dallco  icconfeff.l. 4. 
c.i  2.  la  fa  cominciata  da  S.  Antonio  Abate,  e lib.3.  e.  1 . dice , nei] uè 
illud  abnuimus  vctcribus  cognitam  ac  laudatam  fide  Unni  cum  fuis  Taflori- 

btis  communicationem  , qua  illi  apud  bos  peccata  fina  rclut  tnedi- 

cis  , nudant  &c. 

Le  Chicle  riformate  condannano  la  confefsione  fegrcta,comc 
Calvino  lib.3. Infiit.  cap.q.§.ig.  Tqjhil  itaque  mirum,ft  auricularem  illam 
tonfejfioncm  rem  adco  pcftiltntcm,totqne  nominibus  Ec  eie  fra  noxiam  dawna- 
mus , ac  fublatam  de  medio  cuptmus , eper  Io  meno  la  negano  ncc dia- 
ria al  perdono  de’  peccati.  Lo  lidio  nel  §.24.  chiama  la  legge  della 
confcfsionc,  legge  non  di  Dio , ma  d'uomini  , impofta  dalla  tirannide,  ingiur 
nofa  a Dio  &c. 

Circa  la  prefen%a  di  Criflo  nelP  Eucariftia . 

LIX.  La  Chiefa  Romana  erede  Crillo  realmente  preferite  nelT 
Eucariftia  , la  traluftanziazionc  del  pane  e del  vino  nel  fuo  Corpo 
e Sangue . 

La  Chicli  antica  era  nella  medefima  fede . Quanto  alla  prc- 
fenza  reale,  lo  confclfa Lutero  centra  i Sacramentar)  tcw.7.p.39i* 
deftnfio  "verbo  caria  , hoc  certi  admiratione  non  cfl  indignum  , quod  nullut 
ex  Vatribus  , quorum  mfinitus  eli  numcrus , de  Sacramento  fic  locutus  e fi , 

ut 
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ut  Sacramentarti . Quanto  alla  trafuftanziazione  non  sa  negarlo  Cal- 
vino h'fc.4.  Inflit.  cap.17.  §.14.  benché  la  tiri  inettamente  al  fuo  er- 
rore ; fateor  nonnullos  vctcrnm  converfionis  voce  inter Jum  fuifje  ufos  . 
Porta  la  prefenza  reale  di  Crifto , ne  lìegue  la  nccel'sità  della  trafu  - 
ftanziazione . Cosi  Calvino  negli  opuscoli  defenf.  2.  contri  Wcftpbx- 
lum  ; c Zuinglio  toni. 2.  de  coma  pag.27  L’Olpiniano  prafat.  p. 2.  hift. 
Sacrament.  Dcll'ad  orazione  cosi  Ieri  ve  Calvino  contra  l’ Esimilo , c 
Zuinglio  in  Exegcft  ad  Man  in.  Luther.  Si  cnim  CbriHus  bìc  in  Sacramento 
eSÌ,cur  non  peccate, qui  non  adorent . Vegga!!  l’Ofpiniano  praf.2.par.  bifl. 
Sacrament.  Elevano,  adoratio , circumgeftatio  ,&a JJervatio  tranfelcmcn - 
tati  panis  in  reale  & fubflantialc  Cbrifti  Corpus  funt,  quafi  comites , & pc- 
dtjf.qua  individua . Sicché  l'antica  Chicla,  per  confclsion  di  Lutero, 
credeva  la  reale  prefenza  di  Crifto  nell’Eucariftia  , dal  che  ne  fegui- 
va , anco  per  confelsionc  de'  Calvinifti , c Zuingliani,  la  traluftan- 
ziazionc , l’adorazione , la  conlervazione , l'elevazione , c il  por- 
tarla attorno . 

Le  Chicle  riformate,  come  a tutti  è noto, in  quello  articolo  fo- 
no tra  sé  contrarie.  La  Luterana  confcfla  la  rcal  prefenza  del  Corpo 
di  Crifto  nell’Eucarirtia,  ma  inlìcmc  la  permanenza  del  pane,  c nega 
la  trafuftanziazione,  e l’adorazione . La  Zuingliana , c Calviniana-» 
nega  la  prefenza  reale  di  Crifto . 

Circa  l’Ordine , e il  Matrimonio  . 

LX.  La  Chiefa  Romana  gli  accetta,  per  due  Sacramenti. 

Cosi  pur  gli  accettava  la  Chiefa  antica  . Lo  confclfa , quanto 
all’Ordine,  Lutero  tom. 7.  de  Miffa  privata , & unti.  Sacerdot.pag.  243. 
Iqam  verum  Sacramentimi  Ordinis,  vera  ordinatio  eft  vocatio  ad  'Pah ora- 
lem  curam . Melantone  aft.Hatisbonenf.xrt.il.  de  Sacr.Ord,  c Calvino 
lib. 4.  c.  19.  S.28.  moftra  d’aver  per  Sacramento  il  Presbiterio  : Quan- 
tum vero  ad  Vresbyterii  munii s libcntcr  eo  loco  babeo  , illa  enim  acrimonia 
tftprimùm  ex  Scripturis  fumpta  &c,  I Maddeburgeli  cent.  4.  col.  %73. 
confelTano  antichifsima  l'ordinazione  de’  minillri , c citano  Corne- 
lio Papa,  S.  Ignazio  Martire,  e il  Concilio  Cattaginelé  IV. 

11  Matrimonio  è tenuto  per  Sacramento  da  Lutero  to.  1.  r.i  3. 
de  Matrimonio,  e da  Melantone  aEl.ì\atisboncnf.a,i.de  Sacram.  Matrim. 

La  Gliela  riformata  di  Calvino  non  conofce,  fc  non  due  Sa- 
cramenti, BattelìuiOjC  Cena . Cosi  quella  di  Zuinglio.  Calvino  lib.4. 
Inftit.  c.i  9.  §.22.  deride  come  fcioccaggini,  e pazzie  gli  Ordini,  e te 
Ordinazioni;  e nel  §.  3 4.  elclude  da’ Sacramenti  il  Matrimonio. 
La  Chiefa  Luterana  procede  con  confùlìone  < In  lbftanza  Lutero 
«felulè  dal  numero  de’  Sacramenti  tanto  l’Ordine,  quanto  il  Matri- 
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r.  c nio  De  cap.  Ealyl.  c.  de  Ordine  ; Sacramentarti  Ordinis  Dcclefia  Cbrifii 
mirati  & caf.de  Matrimonio  : Matrimoniarti  Sacrantcntnm  eji  non  divini- 
ti* infiitutum,  fid  ab  hominibas  in  Deck  fi  a inventata. 

Circa  la  Confermazione , ed  Djlrema  Vagone . 

LXI.  La  Chlcfa  Romana  accetta  per  Sacramenti  la  Confirma- 
zicnc,  e lTfin.ma  Lnzione . 

La  Chiefa  antica  pure  gli  accettava.  Cosi  attefiano  quanto 
alla  Confermazione  i Centuriatori  ccnt.y.  c.73.  II  Conciliabolo  di 
Londra  can.63.  llforbcfio  Infiruil.  Hifiorica-Theologtc.  hb.  9.  c.4.  §.8. 
11  Dalli o de  cult. Latin. Egligiof.  lib.2. r.i . Calvino lib.+Jnftit.  1.1 9.  §.4. 
Quanto  all’Eflrima  Unzione  lo  attefiano  i Centuriatori  cent. 8.  c.6. 
jptfg.204.  e Calvino  in  epifl.Jacob.  c.  5.  ove  dice:  Fateor  equidem  Extre- 
vi  am  Vnftioncm  fro  Sacramento  babitam  à Cbrifii  difcifulis  , ncque  entra 
illis  afientior , qui  medicamentum  fuiffe  putant . 

Le  Chicle  riformate  con  tutta  quella  da  loro  confcfiata  anti- 
chità , rigettano  l’una  d'altra.  Calvino  nel  luogo  addotto  §.  5. 
parlando  della  Confermazione,  dice  : Tofierior  atas  re  propc  oblitera- 
ta, f fi:  t iatr.  mfeio  quam  Confirmationctti prò  Dei  Sacramento  pofuit.  E par- 
lando deH'Eftrema  Unzione,  dice:  Qua  majori  rat  ione  Sacramentum  ex 
bac  Vndione  faciunt,  quarti  ex  altis  quibufvis  Jymbolis  , qua  nobis  in  Scri- 
ftura  commmor  anturi  Cosi  nel  $.19.  del  lib.4.  Infiit.  cap.19. 

Circa  Cordine  Monafiico . 

LX1I.  La  Chiefa  Romana  ammette , c approva  lo  fiato  mo- 
nacale . 

Lo  approvava  pure  l'antica . S.Agofiino  lib.i.confcff.c.6.  de  bo- 
na perfever.  r.i  5.  Calvino  il  confida  lib.qjnflit.  c.i  3.  §.8.  & 9 • ovc_> 
racconta  l'antichità  del  mcnachifino,  maisimc  da  S.  Agoftino  con 
dire:  veterir  mona/iiccs  fcrniam  nobis  depmgit . 

Le  Chiefc  riformate  rigettano  lo  fiato  monafiico } cosi  Lute- 
ro, cosi  Calv  ino  nel  luogo  addotto  ne'§.  feguenti . 

Circa  il  celibato  . 

LXIII.  La  Chiefa  Romana  lo  ricerca  da'Monaci,e  da’Saccrdoti. 

Io  ricercava  parimente  la  Chiefa  antica  . Quanto  a i Monaci 
non  sa  negarlo  Calvino  hb. 4.  Infiit.  c.i  3.  §.17.  fateor  quoque  antiqui- 
tùs  fuifie  receptum  hunc  rnorem  ; c lo  confeflano  i Centuriatori  cent. 2. 
cap.^.  iolun.ii.6o.  ove  portano  l’Epifiolc  di  S.  Ignazio.  Quanto  al 
celibato  de’  Sacerdoti  lo  confcflà  Calvino  lib. 4.  infiitut.  cap. 4.  §.10. 

Le 


Digitized  by  Google 


CAPO  IX.  $.  VI.  3ii 

Le  Chiefe  riformate  dannalo  il  celibato,  come  foverchia  feve- 
rirà,  e impolsibile  ad  offervarfi . Cosi  Calvino  hb.^Anfin.  r.i  3.  §„i 7. 
ne’  Monaci , e lib.  4.  c. 4.  §.1  o.  nc’Vefcovi , e nc’  Sacerdoti  : yeterer 
tantum  pcccarunt  hlc  immodica  federi  tate,  quod  plus  requirere  voluerunt  in 
ipifeopo,  quam  Taulus  requirat,  ac  prxfertim  fuccejfu  tempori! ^alibatum . 

Circa  i Digiuni . 

LXIV.  La  Gliela  Romana  oliera  i digiuni , mafllmc  la  Qua- 
relìma . 

Gli  oflcrvava  pure  la  Gliela  antica . Cosi  i Ccnturiatori  cent. 2. 
cap.  ó.pag.  91,  Quando  hxc  jejumorum  dìrerfitas  caperit , non  ufque  adeà 
ccrtum  cfl  1 vide  tur  fiativi  poft  Mpoftolos  & has  ér  alias  direrfitates  in 
Ecclefia  ortas  effe  . Ir  casus  Eufebio  referente  de  diverfitate  jejunii,  ut  de  re 
raldé  retufla  loquitur . Nella  ccnt.iuap.6.  pag.<)^.  frequens  a pud  Scripto- 
rcs  hujus  fecali  Ccioè  del  terzo)  occurrit  jejuniorum  mentio,  adeo  ut  & in 
epinionem  meriti  jejunia  abiijfe  jam  tum  yidcrentur  . E pofeia  ; Origenes 
dierum  quadragefmalium  meminit  jejuuiis  confecratorum , item  quarta,  & 
fextx  feria,  in  quibus  folemniafuijfe  dicit  jejunia  . Non  lo  nega  Calvino 
lib. 4,  lnft.cap.i  2.  §.20.  nè  meno  la  confcls.EIvetica  cap.z+.Qyadrage- 
fimx  jcjunium  yetuftatis  habet  teftimonia  , fed  nulla  ex  literis  * fpoflolicis: 
ergo  non  debet  nec  potefl  imponi  fidelibus . 

Le  Chielè  riformate  condannano  i digiuni  preferitti,  mafllmc 
della  Qiiarelima,  come  fupcrftiziotc  oflervanze.  Cosi  Calvino;  Qua 
in  parte  non  in  totum  excufare  audeo  yeteres,quin  & fupcrftitionis  quxdam 
femina  jecerint,&  occafionem  prxbuerint  tyr annidi, qua  pofiea  exorta  eft,„. 
&tuncpajjìm  invaluerat  fuperfiitiofa  Quadragefima  obfertatio  . 

Circa  t invocazione  de' Santi , e il  loro  culto. 

LXV.  La  Chiefa  Romana  invoca,  e dà  culto  a’Santi,  c confi- 
di nei  le  loro  intcrccflioni . 

Quello  è antichilllmo  nella  Gliela.  Cosi  li  Ccnturiatori  cent. 3. 
c.\de  invocationc  Sanftorum:rtdcas  in  Doftorum  hujus  peculi  (del  terzo) 
non  obfcura  vefiigia  invocationis  SanElorunt  , habes  cnim  ejus  formulane 
a pud  Origenem ; 0 beate  Job  ora  prò  uobis  ....  Angelo  s edam  invocando s 
putavit  Origenes,  cent.rp.c.4.  II  Dalleo  lo  riconolcc  fino  nel  IV.lecoIo 
in  S.Grcgorio  Nazianzcno  ; cum  jam  ccepijfet , ac  in  dies  crefceret  caca 
illa  in  divos  fuperftitio  de  cultus  religio  fi  objeÙo  cap.  S.  dove  aggiungo: 
invocandx  Maria  fludium,  quo  Cregorium  ex  fui  avi  morbo  laboraffé  , con- 
tendimi Latini  , ncque  nos  negamus  . 

Le  Chicle  riformate  concordemente  abbominario  conte  ido- 
latria 


3i s ANTICHITÀ'  DELLA  VERA  CHIESA 

latria  l’invocazione  c il  culto  dc’Santi . Cosi  Bega  adv.j.p.  lib.  Brent. 
llltid  [amen  minimi  negamus,  totum  illud  Hieronymi  fcriptum  , quo  Santto- 
rum  invocationem,idcfi  manifcflam  idolo  latri. im  defendit,  not  nihil  morati. 
Acconfente  Calvino  lib. 3.  Inft.cap.20.  §.20.  e 24. 

La  Chicla  Romana  diflingue  tra  il  culto  di  Latria , dovuto  a_> 
Dio  folo , c il  culto  di  Dulia,  che  fi  dà  a’Santi . 

La  Chicfa  antica  ammetteva  anch’effa  quella  difiinzione , e 1® 
confcflà  Calvino  lib.Unft.  cap.i  2.  §.2. 

Le  Chicle  riformate  la  deridono , come  impropria , e frivola . 
Cosi  Calvino;^*  compiuta  ex  veteribus  bac  diflinttione  ufi  funt.Quid  turni 
fi  omnes  eam  profpiciunt,non  modo  impropri  am  effe,  fied  ptnitùs  fritolam  ! 

Del  culto  delle  Reliquie . 

LXVI.  La  Chicfa  Romana  venera  le  reliquie  dc’Santi . 

Le  venerava  parimente  la  Chiefa  antica . Cosi  i Maddcburgcfi 
cent. 3. cap.6.p.^6.cent  .if.cap.à.pag.  2^6.11  Dallco  de  cultus  religiofi  obje- 
iio  lib.  1.  cap.  8.  Cregorius  id  babau  amore  fui  f. acuii  ( cioè  del  quarto  ) 
quo  cum  folcmne  jam  effet  Martyrum  reliquia s ofculari,  & ut  ipfc  loquitur, 
adorare  &c.  11  Blondel,  lib. 2.  delle  Sibille  cap. 36. 

Le  Chicle  riformate  rigettano  quello  culto,  come  idolatrico . 

Del  culto  delle  immagini  della  Croce  . 

LXVII.  La  Qiiefa  Romana  accetta  come  pio , e religiol'o  il 
culto  delle  l'acre  immagini . 

La  Gliela  antica  era  nello  Hello  fallimento . I Ccnturiatori 
cent. 3.  cap. 6.  ne  riconolcono  l’ufo  della  Croce  fino  nell'  anno  200. 
cioè  nc’tcmpi  di  Tertulliano;o6  hoc  enim  Et  litici  ebriftianis  objicicbant, 
quod  Crucis  religiofi  effent . Scribit  Eufebitts,  vidiffe  fé  affare  ari  a fiat  ribus 
aliquibus  in  ^ ifix  Imagines  ^ {poUolorum  Vetri  & Tauli  & ipfius  Cbrifli . 
Sic  Lampridius  lexandrum  Scvcrum  optimum  Impcrat  or  cm  in  privato, 
quod  domi  habebat  larario  fino  , Chrifii  & ^{brattami  Imagines  hal  iti ffc 
narrat  ; c nella  cent.  4.  cap.  6.  parlano  dell’Immagine  di  Crillo  fatta 
dall’Emorroifl'a  . Il  Dallco  lib.3.de  Imaginibus c.i . conferma  lo  Hello. 
E nel  capo  4.  dice  : nude  confiate potcfl , tum  noma , tnm  ir.  ricinis  Halite 
Trovmciis  jam  ante  quarti  peculi  exitum, imagines  in  Ecclefia  adm  jfas  effe. 

Le  Chicle  ProtcHanti  ipacciano  per  lupcriiizioio  c idolatrico 
il  culto  delle  immagini , c della  Croce . Cosi  Calvino  hb.  1 .infi.c.  1 1 . 
§.1 3.  c tutti  gli  altri  moderni  Iettar; . 
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Circa  il  "Purgatorio  . 

LXVIII.  La  Chiefa  Romana  confelTa  dopo  quella  vita  il  Pur- 
gatorio, e prega  per  li  morti . 

Lo  confcflava  anche  la  Chicfa  antica . Cosi  Calvino  lib.ì.  lofi, 
cap.  5 . §.io.  Il  Dalleo  depanis,  & fatisf.  hb.$.  cap. 7.  lo  attribuisce  col 
Biondello  all’autore  dc’libri  Sibillini,il  quale,  fecondo  elfi,fu  nel  fe- 
condo lccoio  . Il  Biondello  delle  Sibille  lib.z.  cap.i  3.  confelTa  , che 
S.Giuftino  Martire  era  perl'uafo,  che  l’animc  de’fedeli , chemuojo- 
no , fono  in  un  diremo  bil'ogno  d'efler  foccorfc  dalie  preghiere  de’ 
vivi,  e che  i Criftiani  del  II.  III.  IV.  fccolo  erano  imbevuti  di  quella 
mafsima . Blondel,  lib.z.  cap.g.  e cap.i 4. 

Le  Cliiefc  Proteftanti  tanno  favola  dei  Purgatorio^  delle  pre- 
ghiere per  li  morti , come  d'invenzione  umana . Cosi  Calvino  fo- 
praccennato;«t^KC  ipfi  ctiam  tetcres,qm  preces  fundebatu  prò  mortuis,& 
wandato  Dei,  & legitimo  exemplo  fe  dcjlitui  tidebant,  cur  ergo  audebant  ? 
In  e 0 dico  aliquid  hurnani  paffos  effe. 

Circa  le  Tradizioni. 

LXIX.  La  Chiclà  Romana  oltre  alle  Scritture , ammette  lo 
Tradizioni  divine,  e Apolloliche. 

La  Chiela  antica  pure  le  ammetteva . CosiS.  Agoftino  ep.  1 1 S. 
ad  yannar.  Iib.j3.de  Baptifi  contro  Donar,  cap.  24.  e lo  confeflà  Calvino 
Hello  lib. 4.  lnft.cap.10.  §.20.  moror  , quod  alibi  idem  ipfe  Uugufiinus 
al  ia  quoque  jt poiiolis  adferibit  5 nam  cum  ntbil  pratcr  conjetturas  babeat , 
non  debet  ab  tpfis  de  re  tanta  confettura  fieri  : e Szagddino  tabul.de  cere - 
tnon.  in  genere  dice:  non  efl  negandum  qum  aliqua  fuerint  ^fpoj\  otorum  tra- 
ditiones  non  [cripta  . 7^on  poflumus  autem  certo  flatuere  quinam  ritut  Ec~ 
clefitc  vfpoflolica  auttoritate  traditi  fint  fine [iriptis  . 

Le  Chiefc  ri  formate,  ollinatamente  concordi,  negano  tutte  le 
Tradizioni . Così  ha  dettato  il  gran  legislatore  Calvino . 

LXX.  Tocca  ora  a te , o prudente  Lettore  da  tale  confronto 
tra  la  Chiefa  Romana,  e l’antica , e quelle  de’  riformati  medclimi , 
conchiuderc , e dar  lentenza  chi  meriti  il  nome  di  Trovatori , o noi, 
o elsi . Hai  fentito  di  loro  propria  bocca  praticato  dagli  antichi  tut- 
to quello  che  profdfa  la  Chiefa  Romana  ; e al  contrario  da  efsi 
fprczzato , e criticato  quello  che  profdlàva  l'antichità , come  in- 
fulsiftente , contrario  alla  parola  di  Dio  , favolofo , puerile  &c.  Di 
più  hai  intefo  nel  Capo  6.  §.  IV.  dannato  negli  antichi  eretici  dall’ 
antica  Chiefa  tutto  ciò,che  i riformati  vanno  allcrcndo  per  dogmi, 
e parola  di  Dio . A chi  dunque  crederai  ? Alla  Chicli  Romana , la 
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quale  afl'erifce  ciò  che  aderiva  l'antica , c danna  quello , eh’ efl*a_> 
dannava  ; o alle  Chiefe  pretcle  riformate , le  quali  pel  contrario 
dannano  ciò  che  aderiva  l'antica , cd  aflerilcono  ciò  che  l'antica 
dannava  ? La  Chiefa  antica  per  quello  che  rocca  i dogmi,c  la  Fede, 
in  quc’primi  lccoli  non  errò , cd  efsi  il  confefiàno . Dunque  errano 
i riformati,  mentre  ad  erta  non  (i  conformano,  anzi  ad  eda  s’oppon- 
gono . Sò  che  alcuni  di  loro  fi  fono  avanzati  a dire  , che  la  Chiela 
anche  in  que’prinii  l'ecoli errò, idolatro  iàtanicamcntc,cflèndo  que- 
do  il  loro  collumc , d'aderire , e negare  fecondo  che  torna  lor  a_> 
conto . Ala  le  è cosi  ; perché  dunque  il  bugiardilsimo  e loquacilsi- 
mo  Piccnino  fa  si  gran  pompa , che  le  lue  Chicle  leguono  l'antica? 
Perche  ho  io  a credere,  che  la  Chiefa  vicina  a Grillo , la  quale  ave- 
va ancor  frefea  la  dottrina  degli  Apertoli,  abbia  errato,  c che  fi  fia- 
no  ingannati  gli  antichi  Padri , più  torto  , che  gli  antichi  eretici, 
dannati  da  loro,  c i moderni , i utero , Zuinglio , Calvino  , i quali 
aln  o non  dicono,  le  non  cofe  già  prima  dannate? Se  fi  ha  ardimen- 
to di  dire  , che  la  Chiela  antica , c gli  antichi  Padri  errarono , cori 
più  ragione  può  dirli , che  errarono  i Riformati  - Se  fi  arriva  a_. 
dire , che  l’antica  Chicli  puotò  errare , e di  fatto  errò  ne'  l'uoi 
Padri , e nc’  Puoi  Concili  ; perchè  non  potrà  dirli  , che  errano 
le  nuove  Chiefe  riformate  nc'  lor  Dottori  , c nc’  loro  fudditi  ? 
Perchè  non  avranno  errato , quando  dannarono  in  Dordrcc  la 
dottrina  de’  lUmoftranri  , c ne’  Conciliaboli  di  Francia  quando 
condannarono  Geremia  F errerio  rT  copio  Brancheto  , Ciò : Tifcatotio  , cd 
altri  ? Se  gli  antichi  poterono  errare  , perchè  erano  uomini  ; erano 
forfè  Dei,  c non  uomini  quelli,  che  componevano  i Sinodi  dc’Cal- 
vinifti  ? Anche  gli  antichi  làpevano,  e intendevano  la  Scrittura , e_j 
con  erta  parlavano . Dunque  le  errarono  nell’intcnderla,il  che  è fal- 
fifsimo  , perchè  non  può  dirli  , che  errano  i Protettami , uomini 
aliai  meno  dotti , e di  minor  pietà , che  quelli  non  furono  ? 

LXXI.  Or  mi  rivolgo  al  Piccnino,  c dico:  Sci  più  del  cicco  tuo 
fcntimcntOjO&c  nel  principio  non  era  cosìlO ra,che  ti  ho  fatto  vedere  col 
detto  dc’tuor,chc  nel  principio  era  cori  Micia  ch’io  dica  a te;  tu  nie- 
ghi  il  Primato  alla  Ciucia  Romana , il  fettcnario  numerodc’Sacra- 
incnti,la  loro  efficacia:*^  irriti*  non  (kit  pedici  principio  non  era  cosi: 
tu  nieghi , che  la  Mcflà  fia  facrilìzio , la  prefenza  di  Crifto  nell'Eu- 
carittia,la  nccefsitàdell’operealla  Giuftincazionc,ii  libero  arbitrio: 
ab  initio  non  fiat  nieghi  il  monacatoci  cchbato,i  digiuni,l'invo- 
eazionc  dc’Santi,ilPurgntorio,il  culto  delle  immaginile  tradizioni, 
e altre  verità  fopracccnnare  . Quello  non  fi  negava  ne’primi  lccoli 
della  Chiefa  > ab  initio  noufnit  fu.  Ala  anche  nc’primi  fccoli  era  cosi; 
negavafi  qucJlo,chc  tu  niegh/,ma  lai  da  chi?Già  l'ho  moilrato,c  dei 
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Caperlo,  da  Simon  mago  , da  Malandrò  , dagli  Ennomiani , da  Manichei, 
dagli  Mriani,  dagli  Meri  ani,  doÌTelagiani,  da  rigilangio,dà  Giovinidno. 
Se  quello  ti  appaga,  dirò  anch’io  reco , ab  initio  fuit  fic . Co  (loro  fu- 
rono quelli , «die  prepararono  la  materia  per  fabricar  la  tua  fciagu- 
rata  riforma  : e lebben  dall’antica  Chiefa  rcflò  difsipata , e dilperià, 
fu  poi  raccolta,  e unita  da  Lutero,  da  Calvino, ed  altri  per  formare 
il  moftruolo  edilizio  della  tua  Chiefa,  feparata  dall’antica . 

$.  VII. 

La  vera  Chiefa  è vìfìbilt . 

LXXII.  T I PP.Scgncri,e  Panigarola  dicono,che  la  vera  Chic- 
JLj  fa  dee  eflcr  vifibile , e come  una  Città  , polla  lui 
Monte . L’Avveri'ario  pretende  imbrogliarla  ; ma  in  realtà  Io  nega. 
Dice  paga  31.  che  la  Chiefa  è rifibile  nelle  farti,  che  la  compongono, cioè, 
tjfer  rifibili  le  Chiefe  particolari  , ma  che  la  Chiefa  mirerfale  i invifibile  . 
Quella  è una  dottrina  nuova,  cioè,  che  fìano  rifibili  le  pani , che  la 
compongono,  e che  lìa  poi  invifibile  il  tutto  o il  compollo . Secon- 
do la  lana  iiloiofia , le  parti  prefe  inficine  fono  il  tutto , e il  tutto 
niente  altro  è,  che  le  parti  unite  inlìeme  : la  Città  altro  non  è , che 
la  lbcictà  e l’unione  dc’cittadini , ficchè  la  Chiclà  univerfale  , che  è 
il  tutto , e che  ril'ulta  dalle  loderà  che  la  compongono  , non  làrà 
altro , che  le  medelìme  focietà  tutte  inlicme . Dunque  le  quelle.» 
lono  vifibili,  làrà  anche  vifibile  tutto  il  corpo , che  c la  Chiclà . Io 
non  vidi  mai,  che  un  corpo,  compollo  di  parti  vifibili,fia  invifibile. 
Che  le  focietà,  che  compongono  la  Chiefa,  perdano  il  loro  fplendore,  quando 
vengono  impugnate  dagli  eretici,  glielo  ammetto . In  tal  calo  però  non 
li  rende  invifibile  la  Chiefa , ma  latamente  più  rillrctta  ; c liccomcj 
fono  vifibili  le  focietà,  che  dilatano  da  lei,  cosi  celiano  vifibili  quel- 
le, che  rollano  ad  cflà  unite . 

LXXIII.  Dimanda  il  Picenino  pag.  1 30.  Che  vifibilitA  aveva  la 
Chiefa  nel  tempo  £ Elia  , che  fi  credeva  folo  profcfforc  del  vero  culto  ? Que 
fette  mila  , che  non  erano  idolatri , erano  invifibili  anco  al  S.Trofeta , S'in- 
ganna il  Sig.Giacomo:  era  vifibile  la  Chiefa  d'Iiraelcne’tcmpi  d'Elia, 
benché  r diretta  a pochi . Que’  lette  mila  che  non  aveano  idolatra- 
to, erano  vifibili,  e fi  vede  vada  chi  gli  oflèrvava , ch’elli  non  piega- 
vano il  ginocchio  agli  Idoli,  come  facevano  gli  altri . Che  poi  fol- 
lerò invifibili,  o per  dir  meglio  non  veduti  da  Elia , e che  egli  non_. 
lo  fapefle,  quello  non  gli  fa  invifibili , come  le  in  una  Città  fette  mi- 
la faccflèro  limoline  lenza  mia  làputa , non  làrcbbero  per  quello 
invifibili . Aggiungo,  che  quando  Elia  dille  [3-Heg.  19.4.]  d'elìer  re- 
nato folo , non  intefe  d'efler  rcllato  folo  tra'  credenti  di  modo  che 
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pcniaflc  eflèr  rimafta  in  lui  folo  la  vera  Fede  , ma  intefe  d’eflèr  re- 
ilato egli  i'olo  tra’Profcti,  mentre  gli  altri  erano  flati  uccifi , al  luo 
credere,  tutti  da  Jczabelie,  onde-  dicea  ; Trophetai  tuoi  occiderunt  gla- 
dio , dcrel:ttus  funi  ego  folui,  cioè  de’Profcti.  Oltre  a che,  non  so  io  ca- 
pire , come  lAvvcrlario  vada  cercando  la  nfìbilità  della  Chiede-» 
d'ilracle  ne'tcnrpi  d’tlia,  quando  era  manifediflìma.  Nella  Tribù  di 
Giuda  regnava  Giolàfat , che  a tutto  potere  promoveva  il  culto  di 
Dio,  c dillruggcva  l’idolatria,  mandava  Leviti,  e Sacerdoti  ad  atter- 
rarne gli  altari  &t.  Se  poi  parliamo  delle  altre  Tribù  , nelle  quali 
s’idolatrava,  làpeva  pure  Elia  , che  oltre  a Michea  vi  erano  anco 
Profeti  nafeodi , e manifcllatigli  da  Abdia  , c fapeva  anche  cflervi  i 
figliuoli  de’Profeti . Dunque  fu  un  modo  enfàtico  di  parlare  d’Elia, 
fi*  1 \fg.  1 8. 1 3.  ] tome  quel  dllàia  cap.  64.  7.  quando  dille  : non  cjl 
qii  inrocet  ite  ni  tu  tuum , mentre  vi  erano  il  Re  Ezechia , Ol’ea  , e Mi- 
chea,che  invocavano  il  Signore, o come  quello  di  Davide  [Tf.i  3.3.] 
non  ejl  qui  faeiat  bonum  , non  e fi  ufquc  ad  unum , quando  vi  era  (ed  ci  lo 
confeflà^  la  generazione  dc’giudi,f»(  j/et  Dominai  fpcs  e jus  efi : o in  line 
come  quello  di  S.Paolo  [Tbilip.  2.21 .]  ornaci  erum  , qua  fua  funt  qux- 
runt , non  qux  Jcfn  chnjti.  E pure  v 'erano  Timoteo,  Epafrodito,  Cle- 
mente, ed  altri,  thè  cercavano  la  gloria  di  Giesù  Grillo . 

LXXIV.  Fù  nfibilt  la  Chiefa  in  tempo  degli  Arianne  lo  dimo- 
flra  il  retto  gcncrolo  di  tanti , che  mantennero  la  verità  Cattolica 
colla  dottrina,  e col  (angue . Non  li  redrinlc  al  folo  Atanafio,  e_> 
Paolino  , ma  tanti , c tanti  in  ogni  parte  del  Mondo  detedarono 
J’impietà  Ariana,  come  teilificano  i Conci!) , congregati  da'Catto- 
lici  contro  di  cflà  . SeS.  Girolamo  difle  [Dtalog.  udrei  f.  Lucifere]  tot  ut 
Orbi 1 ingcmuìt,  & *Ananum  fe  effe  miratili  efl,  e che  la  pefle  ^Ariana  arena 
infettato  tutti , eccettuato  .Atanafio , e 'Paolino ; quella  pure  fu  un  enfafi 
di  parlare,  per  dimodrar,  che  non  fu  campo  nella  Chiefa  di  Grillo, 
in  cui  quello  loglio  non  fi  melcolafle  col  grano.  Nè  meno  reflcri 
inr  fibile  la  Chiefa  vera  nel  tempo  dell'Anticrifio,  perchè  la  confcf- 
icranno  tanti  col  (àngue,  refleranno  molti  altri , lèbben  occultati , 
rifibili  però  in  confeflàr  Giesù  Criflo  . Ma  quando  anche  patiflc  un 
fommo  deliquio,  lari  ben  predo  rimeflà  con  più  fplendore.  Ma  gli 
Avverfàrj  la  fanno  perduta  tutta  per  1 260.  anni,  e poi  rilana,  e per 
opera  di  chi  ì Di  Lutero,  di  Calvino . 

- LXX  V.  Riprende  il  Picenino  i PP.Panigarola,c  Scgncri.perchè 
modrando  , che  la  Chiefa  è vifibile,  la  figurano  in  quella  Città  dc- 
l’critta  da  Crido  [Matt.  5,1 4.]  poda  fui  Monte,che  non  può  naicon- 
derfi;  e fi  vagì iono del  tedo  del  Salmo  1 8.6.  In  Sole  pofuit  tabernacu- 
lum  fuum,  egli  ha  medò  il  lùo  tabernacolo  nel  Sole . Dice  pag.  13 1. 
ike  iri  Criflo  parla  non  della  Chiefa,  ma  dell'ufficio  degli  ^Apofloli  ,e  chcque- 
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fio  è errore  della  noftra  Volgata,  e che  fecondo  l'originale  dee  dirfi  : Egli  ba 
foflo  in  effi  un  tabernacolo  al  Sole.  Ma  le  quelli  hanno  sbagliato,  avran- 
no sbagliato  con  Agoftino , il  quale  per  moilrare  la  viflbilità  della 
Chicla  a’Donatifti , che  la  negavano , come  fanno  i riformati , lì 
ferve  di  detti  tedi , e dice  : [Lib.  2.  contro  litcr.  Petiliani  cap.  j 2.]  Hic 
fit  ut  Ecclcfia  neminem  lateat , ioide  cfl  illud  , quod  in  Evangelio  ipfc  dicit , 
non  poteft  Civitas  abfcondi  fupra  Montem  conflitto  a , ideoque  in  eodem 
pfalmo  connettitur , in  Sole  pofuit  tabernaculum  fiumi  : idefl  in  manife- 
sl.it ione  : ed  altrove  , [epift.  166.]  in  Sole  pofuit  tabernaculum  fuurn  . Ipja 
eft  Ecclefia  in  Sole  pofit a , hoc  eft  in  mamfcftatione  omnibus  nota  ufqtie  ad 
terminos  terra  . Vero  è che  S.  Agoftino  epift. 80.  ad  Hcfycb. dice  , che 
,,  quando  li  ofeurerà  il  SoIc,non  apparirà  la  Chicli  , cftendo  più 
„ dell’  uiàto  crudeli  i l'uoi  perl'ecutori;  c S.Girolamo  in  cap.i.Sopbon. 
„ negli  ultimi  tempi  moltiplicata  l'iniquità  lì  raffredderà  la  carità , 
„ e lo  fplendorc  del  Sole  lì  ritirerà  da  Gerulàlémc.cioè  dalla  Chicla. 
Ma  a buon  conto  l'uno.c  l'altro  dicc,che  per  l avanti  làrà  la  Gliela 
illuminata  , e manilellata  dal  Sole  , colà  , che  ilPiccnino  niega  . 
S.  Agoftino  dice,  Ecclefia  ejt  enim  Sol , & Luna,  & Stella  .Di  più  que- 
lli due  Padri  dicono , che  dalla  Chicla  dee  ritirarli  il  Sole, c che  dee 
ofeurarfi  ; ma  negli  ultimi  giorni  vicino  al  Giudizio  univerfalcvtlla 
feconda  venuta  di  Crifto . Quello  non  concorda  colla  dottrina 
de’Proteftanti,  che  vogliono  olcurata  la  Chielà  quali  ne'  primi  lùoi 
giorni  ; cioè  dal  V.lccolo  fino  quali  al  XVI.  Il  Breitingcro  diccj  , 
[ Opufc . de  Seti*]  ejfcrc  fiata  la  vera  Chiefa  per  lt6o.  come  perduta  , e oc- 
cultata nel  "Papato  , ed  ejferfi  finalmente  feoperta  nel  tempo  della  riforma- 
zione , e per  meggo  di  lei  : c a quello  applica  il  luogo  dell’  Apocalilfi 
[1 1.2.]  della  Santa  Città , che  doveva  cllerc  conculcata  da’  Gentili 
per  quaranta  due  meli,  c l’altro  [cap.  1 2. 1. 6.  c 14.]  di  quella  donna, 
che  doveva  fuggiriène  al  deferto,  e ivi  ftarlène  per  tempus  & tempo- 
ra & dimidium  tempori s . Vedi  Lettore , le  la  dottrina  del  Piccnino 
concorda  con  quella  di  Girolamo , ed  Agoftino . Che  nel  fine  de' 
lccoli  debba  ofeurarfi  la  Chiefa,  lo  dicono  i Padri,  c fi  deduce  dalla 
lcrittura  ; ma  che  dopo  3 00.400.  e 500.  anni  doveflè  ofeurarfi,  anzi 
perderli  nel  Papato,  da  quale  Scrittura  fi  deduce?  Qual  Padre  lo  di- 
ce? „ Io,  diceva  S.Agoftino  a’Donatifti  [Lib.de 'Vnit.Ecclef.cap.i  3.] 
„ credo , che  la  Chiefa  dei  vecchio  Teftamcnto  reftaflè  olcurata  ; 
„ che  tra  i giudi  vi  fi  computafle  un  l'olo  Enoc  , un  Abramo , un 
„ Iiàcco  ; che  due  l’ole  Tribù  fodero  reftate  fedeli  a Dio  ; che  fette 
„ nula  non  avclTero  piegato  il  ginocchio,  perchè  la  Scrittura  mel 
„ dice  . Ma  fe  quella  perdita  della  Chiefa,  che  voi  dite,  feguira  per 
„ mille  c dugento  feflanta  anni , io  non  la  trovo  nella  Scrittura-. , 
„ ma  folamentc  detta  da  voi,  volete , che  io  la  creda  ? Si  antem  non 
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ta  de  Scrìpturis  Sandis  legunt  ifed fìat  contentionibus  perfìuaderc  conantur, 
aedo  illa,  qua  in  Scrìpturis  Santtis  legunt ur,  non  credo  ifìa,  qua  ab  bar  et  i- 
tisvanis  dicuntur  • Se  quelle  medefime  Scritture,  che  ci  moftrano 
Crifto  Re,  c Sacerdote  eterno,  ci  moftrano  parimente  la  Chiefa, fuo 
Regno,  lua  eredità  indcfettibile,cd  eterna,  perchè  fi  crede  il  primo, 
c non  fi  crede , ma  fi  niega  il  fecondo  , che  fi  vede  ? Sentitene  da 
Agoftino  epift,  1 66.  giacché  lo  provocate , il  rimprovero  ; Si  Cbri- 
ftum  ipfum  tcnetis  , ipfam  Ecclefiam  quare  non  tenctis  ? Si  in  ipfìum  quem 
lcgìtis,&  non  videtis , tamenpropter  veritatem  Scripturarum  credi tis, qua- 
re Ecclcfum  negatis,  quarti  & legitis , & videtis  ? Dice  dunque  bene  il 
Panigarola  che  lapcndo  Calvino,  c altri  luoi  fcguaci , cflerla 
Chicli  il  luo  giudice  qui  in  Terra,  die  Ecclcfia  , fecondo  il  detto 
di  Crifto , cerca  di  nal'condere  il  giudice  per  non  efter  dannato  da 
lui , come  appunto  Adamo  dopo  il  peccato  cercava  di  nafcondcrfi 
a Dio , che  veniva  in  forma  di  giudice  a condannarlo . 

LXXV1.  Rcfta  per  compimento  a l'ciorre  un  dilemma  , cho 
propone  l’Avvcrfario  pag.i  3 1 • 0 Crifto  parla  della  chiefa  unir erf ale  , 

0 pure  d’ima  Chiefa  particolare  . Se  ci  parla  della  Chiefa  unirerfale  , quefta 

1 invfibile  . 7^oi  conferiamo  di  crederla  nel  Simbolo  . La  fede  duna  dimo- 
ftr anione  di  cofe,  che  non  fi  veggono,  dice  Taolo  Santo  . Se  poi  Crifto  ci  parla 
d'ima  Chiefa  particolare,  può  quefta  non  fittamente  ecclifsarfì,o  divenire  invi- 
fibile, ma  apoftatare  del  tutto  . Rilpondo,  che  Crifto  parla  della  Chic- 
li univa  file,  cioè  della  collezione  di  tutte  le  Chicfe  diffufe  per  tutto 
il  Mondo,  e della  congregazione  di  tutti  i credenti  ; e già  ho  detto, 
non  efter  quefta  invifibile,  ma  vifibilifftma  , perchè  vifibilmcnte  pre- 
dicata, c fondata  dagli  Apoftoli , c vifibilmcnte  profeflita  con  rito , 
c con  Sacramenti  vifìbìU  da'  credenti  vifibili . Ora  le  le  parti , che  la 
compongono , c il  modo , con  cui  la  compongono , fono  vifibili , 
come  mai  la  Ciucia  univerfale,che  è il  comporto, farà  invifibilcHl  re- 
gno di  Francia  è vifibile,  perchè  fono  vifibili  le  città,  e le  provincie, 
che  io  compongono . Oh  crediamo  nel  Simbolo  la  chiefa  : credo  fan- 
(iam  Ecclcfum  Catholicam  ; dunque  la  chiefa  i invifibile . Che  pazza.» 
illazione  ! L’Avverfario  non  crede  la  Scrittura  ? Non  ha  altro  in 
bocca  che  quefta  ; e pure  la  vede  , e la  legge  . Dunque  è vifibile . 
Noti  crede  egli  il  Battcfimo,  c la  Cena  ? Certo  che  si . E pure  fono 
iuvifibili  ? Può  anche  credere  la  Chiefa , c quefta  efter  vifibile  . Ma 
bil'ogna,  che  egli  ridetta,  che  ficcomc  S.  Tommalo  Apoftolo  quan- 
do vide,  c toccò  Crifto  riforto , una  colà  vide , c un’altra  cofa  cre- 
dette . Vide  l'umanità,  e credette  la  divinità , c però  difle  : Dominus 
miHs,  & Deus  meus  ; cosi  nella  Chiefa  altro  fi  vede , altro  fi  crede . 
Si  vede  quello  corpo  di  fedeli  laici,  ed  cccicfiaftici , che  comunica- 
no tra  loro  nello  ftdlò  culto , c rito,  negli  ftdfi  Sacramenti  ; c que- 
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Ilo  corpo  non  fi  crede,  ma  fi  vede . Non  fi  vede  poi  la  fede  intern.i, 
la  carità,  la  grazia,  con  cui  qticdo  corpo  vifibilc  fi  unifee  a Crido 
fuo  capo,  c quefto  fi  crede,  e non  fi  vede . Cosi  ncU’uomo  il  corpo 
fi  vede,  l’anima  non  fi  vede  ; e pure  l’uomo  è vifibilc.  Quella  Chic- 
fa  univcrtàle,  cioè  il  corpo  della  Chicli  vifibilc , e quella  mai  non  è 
mancata,  nè  mai  manchcrà.A  quella  premile  Crido  [Mattb.16.19.] 
Et  porta  inferi  non  prevalebunt  adrerfus  eam  . Ecce  vobifeum  fum  ( nella 
predicazione  del  Vangelo , e neH’amminillrazione  della  Chielà  ) 
omnibus  diebus( non  dice  per  un  certo  tempo,)  ufque  ad confummationem 
Iaculi  [Mattb.2s.10.]  Dopo  una  tale  promefla,  fatta  da  Cri(lo,s’avri 
adire,  che  l'abbia  lalciata  perduta  per  1 260.  anni  ? O Crillo  ha 
mancato  di  parola,  o gli  Avvertir)  dicono  il  fallo  per  gabbare,  co- 
me gabbano  le  povere  anime . 

$.  Vili. 

V antichità  del  culto  di  Maria  Vergine. 

LXXVII.  p Erchè  l’ Avvertano  fonte  intaccato  dal  P.  Scgncri 
JL  Lutero  d’avere  fparlato  di  Maria  Vergine,  facen- 
do , come  dice  bugiardamente , ogni  femineila  uguale  a lei  infamità  , 
egli  prende  la  liia  dilcfa,  e indi  infulta  la  Chicli  Romana  pag.  155. 
per  aver  dato  alla  t'ergine  titoli  nuovi , e un  nuovo  culto  « Che  Lutero 
abbia  parlato  male  anche  della  Vcrgine,non  dee  negarlo  il  veridico 
Picenino . Ben  è vero , che  come  vario  e incollante  nelle  lue  opi- 
nioni, tal  volta  ancora  ne  ha  parlato  bene.  Nel  Vangelo  de  concept. 
B.M.  la  fa  efente  da  ogni  peccato  , ma  nella  Domenica  j.  dopo  l’Epifania 
lo  nega  , e dice  non  elfervi  maggior  peccatore  di  lei . Cosi  purej 
nel  fermone  de  Tfatnit.  s’avanza  ad  uguagliarli  con  lei  nella  Cantiti. 
Dice  l’Avvcrfario  pag.i  32.  che  qui  s'intende  della  fantità  di  Crifio , im- 
putata ugualmente  a tutti  i fedeli,  e che  rifpetto  a quefla  fono  tutti  uguali , 
e tali,  come  confeffa  il  Bellarmino,  fono  i fentimemi  de’  Vroteftanti . Ma 
quello  è bene  un  altro  errore , voler  che  tutti  fiano  ugualmente 
giulli  avanti  Dio  per  la  giullizia  di  Crillo , ugualmente  imputano. 
Se  per  quello  capo  Lutero  prelume  d'riTere  ugualmente  giudo , c 
fante,  che  la  Vergine,  poteva  ancor  pretendere  d'edere  ugualmente 
giudo,  che  Crido,  mentre  colla  medefima  giudizia , con  cui  Lute- 
ro era  giudo,  non  fidamente  era  giuda  la  Vergine , ma  è giudo  an- 
che Crido  < Se  tutti  fono  Ugualmente  giudi  innanzi  a Dio,  non  oc- 
correva, che  Gabriele  pretctlddTe  didinguerc  la  gran  Vergine  dagli 
altri,  con  dirle  piena  digragia , benedetta  fra  le  donne , perchè  anchc_> 
Lutero  li  dima  uguale  a lei,  e pretenderà  e (Ter  pieno  di  grazia  , c di 
eder  benedetto  fra  gli  uomini , fc  la  medefima  fantità  di  Gesù  Cri- 
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fio,  che  faceva  l'anta  la  Vergine,  faceva  fanto  ancor  Lutero,  e que- 
lla c imputata  ugualmente  a tutti.Non  parlava  già  cosi  S.Agoftino 
fp.57.arf  Dardanum. ,,  Diofdice  quello  Santo)abita  in  tutti  colla  l'uà 
„ grazia , ma  fecondo  la  capacità  di  ciafcuno.z>««  totus  adeffe  rebus 
omnibus potefl,  & fmgulis  totus  , quanti s in  qttibus  habitat  , habeant  eum 
prò  fuse  capacitatis  diterfttate  alii  amplius,  alti  minits unde  in  omni- 

bus fmlìis  funt  alii  aliis  janSiores  , nifi  abundantius  habendo  habitatorem 
Dcum  ? e altrove  [cpift.29.ad  Hieron.  troll.  6. in  Jfoann.]  induti  funt  fonili 
julìitia , alius  magis,  alius  minus  . Ipft  fpiritalcs  fonili  in  Ecclefta  funt  alii 
aliis  fanftioresi  alii  aliis  meliores  . Ma  poi  un  Lutero  fuperbo  , impu- 
ro, bugiardo,  dcriforc  della  verginità , come  inoltrai , farli  vguale 
nella  làntità  a Maria  umiliflìma  , puriilìma , vcracillìma  , ccosi  ge- 
lolà  della  fua  verginità,  che  al  folo  l'entirlì  dichiarata  Madre  di  Gri- 
llo, fi  conturbò  al  rifleflò  di  tale  avvenimento,  turbata  eflì  Quello 
non  balla  a palefare  Lutero  per  un  empio  beftemmiatore  , c Umi- 
le al  Picenino  ? Che  ha  che  fare  l'addurre,  che  il  Grifoltomo  ( len- 
za citarne  il  luogo)  arguifea  la  y ergine  d'incredulità  ; e che  S.  Ambro- 
gio in  Lucam  dica  : arguitur  Mater , quia  adbuc  qua  bimana  funt , exigit  ? 
Non  intendono  quelli  Padri  con  tal  modo  di  favellare  d’addoflare 
alla  Vergine  alcuno  di  que’  difetti , ma  folo  d’indicare , che  dal  mo- 
do, con  cui  ella  parlò  , c dalla  rifpofta  , che  Grillo  le  diede  , poteva 
taluno  concepire,  che  avelie  mancato  di  fiducia,  o parlato  fecondo 
un  moto  d’umana  debolezza . Se  poi  quivi  parve  , che  parlaflero 
quelli  due  Padri , della  Vergine  con  meno  decoro  , con  quali  lodi 
altrove  non  l’efaltarono  ? Ma  i riformatori  fono  tutti  d'accordo  in 
Spogliarla  d’ogni  prerogativa , come  Calvino  nel  cap.i./opra  s. Lu- 
ca , e nel  cap.2.  fopra  S.Cio.  il  Brcnzio  nel  lib.  de  ommpotentia  camis, 
Carlo  Molineo,  e altri . 

LXXV11I.  Eccone  i rincontri  neU’Awcrfario . Ci  deride  egli, 
perchè  piamente  la  crediamo  prelcrvata  dal  peccato  d’origine , e la 
chiama  dottrina  nuota . E io  gli  dico , non  eucre  ciò  vero  . Fu  que- 
llo un  punto  dibattuto  fra'  Padri . Ciafcuno  pretende  dedurlo  dalle 
Scritture  , e però  legga  gli  Autori , che  dil'corrono  di  tal  materia . 
I Tadri  fecero  a gara  in  ef altare  la  fantità  di  Crifto  . E'  vero  , ma  fecero 
anche  a gara  in  cfaltare  la  purità  della  Vergine  . S.  Agollino  fi  di- 
chiara [lib.  de  nat.  & grat.  c.36.]  che  quando  fi  parla  di  peccato,  egli 
non  vuole  parlare  di  ella  , e ciò  per  onore  di  Dio , di  lei  figliuolo  : 
cxcepta  itaque  Sanila  Porgine  Maria,  de  qua  propter  honorem  Domini,  nul- 
lam  prorfus  , cùm  de  peccatis  agitur  , habere  tolo  qu.xftionem  . Dunque 
l’onore  e la  fantità  di  Crifto  non  cfclude  , ma  rinchiude  la  làntità 
nella  Madre:c  chi  dichiara  dente  la  Madre  non  folo  dal  peccato  at- 
tuale, irta  anco  dall’originale , piamente  contribuire  all’onore  del 

Figlio. 
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Figlio.  E forfè  non  è maggior  gloria  di  Crilto,  quando  i fuoi  meriti 
non  folamence  hanno  forza  di  lòllcvarc  dal  peccato  chi  già  ve  ca- 
duto , ma  anche  di  prclèrvarc  chi  lenza  di  ehi  ncccflàriamcntc  do- 
veva cadervi  ? I "Padri  f anno  a gara  in  cftollere  le  prerogative  della  conce- 
zione di  Cnfto,  come  voi  dite;  ma  v’é  gran  differenza  tra  la  concezio- 
ne di  Crilto,e  quella  della  Vcrginc.Crilto,concepito  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  in  virtù  di  tal  concezione  non  italamente  non  con- 
traile il  peccato , ma  nè  meno  potea  contrarlo  . La  Vergine , con- 
cepita per  carnale  congrcdb,  dovea  contrarlo,  c le,  al  lèntimcnco  di 
gravi  Dottori,non  lo  contraile,  fu  per  grazia.  Crilto  non  ebbe  bifo- 
gno  di  redenzione,  ma  la  Vergine  ne  fu  in  necellìtà,  come  gli  altri. 
Fu  ella, come  gli  altri  nella  volontà  d'Adamo  peccatore,  traile  l’ori- 
gine da  una  natura  corrotta  , c dovea  incorrere  per  legge  comune 
la  corruzione , ma  ne  fu  redenta  ; c lìccomc  gii  altri  fono  redenti 
dopo  edere  incori!  nel  peccato  ; così  la  redenzione  della  Vergine-» 
condite  in  non  incorrervi . 

LXX1X.  C/i  Evangelifli  nominano  Maria  col  nome  di  Donna  . Noi 
pure  la  riconofciamo  per  tale,  e deteniamo  i Colliridiani , che  la  ve- 
neravano , come  Dea  . L’Avverlario  c’incolpa  , perchè  diamo  alla 
Vergine  nomi , che  non  s’ulà  vano  nella  Chiefa  antica.  S.  Luca  la 
chiama  Madre  di  Gesù . Noi  la  chiamiamo  Stella  del  Mare,  "Porti 
e Regina  del  Cielo,  Madre  di  grazia,  Speranza  de'  mi  feri.  Rifugio  de’ 
peccatori  , ricorriamo  a lei  , raccomandiamo  a lei  oggi  c nell'  ora 
della  morte  l'anima  cd  il  corpo . Sono  , dice  egli  , antichi  quefli  nomiì 
E' forfè  antico  queHo  voftro  culto!  Parlerò  prima  de'  nomi , e poi  del 
culto . I nomi , con  cui  onoriamo  la  Vergine , non  fono  efprcflt 
nella  Scrittura  ; ma  per  quello  ? nè  meno  lòno  cfprcllì  nella  Scrit- 
tura i titoli  vani , che  li  dava  Lutero  di  Evangelifta , di  Riformatore 
della  Chiefa . Nella  Scrittura  non  li  trova  vcrtigio  della  gran  rifor- 
ma, fatta  da  colloro , c pure  da  lor  li  folticne  . Ma  parliamo  dclla_» 
Vergine . La  Scrittura  non  chiama  la  tergine  , che  col  nome  di  Madre 
di  Gesù.  Quello  è fillilfimo , perchè  da  Elilàbctta  [Luca  i.  43.]  fu 
chiamata  Madre  del  fuo  Signore  : Vnde  hoc  mibi , ut  veniat  Mater  Do- 
mini mei  ad  me  ? E l’Avverlàrio,  fe  non  vuol'  edere  anche  Neftoria- 
no,  la  dee  pur  confelTarcnon  folanicnte  Madre  di  Gesù  , ma  Madre 
di  Dio . Non  piacciono  al  Predicante  quelli  titoli , clic  noi  diamo 
a Maria,  perchè  forfè  propri  di  Dio,  c di  Crilto  ? Ma  di  Crilto  pure 
è proprio,  che  lia  pieno  di  grazia  plenus  gratia  [ffian.  i.]  e pure  l’An- 
gelo lo  comunica  a Maria:  Gratta  piena  [Luca  i.]  Anzi  a Stefano  , 
[MI.  16]  Stephanut  plenus  gratia.  Crilto  dide  di  sè  medelimo  : Io  fo- 
no luce  del  Mondo;  Ego  fum  lux  Mundi  [Joan.  9.  5.]  E pure  egli  llef- 
l'o  diede  quello  titolo  agli  Apoftoli[.M<m6. 5.14.]  Fot  dhs  lux  Mundii 
Tom.I.-  Ss  Voi 
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•Voi  liete  la  luce  del  Mondo . Paolo  Apoftolo  [i. Thejfal.  2.20.]  non 
teme  di  chiamare  i Fedeli  di  Tcllalonica,  lua  lperanza , fuo  conten- 
to, lua  corona.  Tua  gloria  . E noi  non  potremo  lenza  taccia  dare.» 
.limili  titoli  alla  Madre  di  Dio  ? S.  Girolamo  nel  ft rm.  de  Mffumptionc, 
o come  vuole  Enfino,  S.  Agoftino,  dopo  aver  detto  molto  in  lode 
di  lei,  conchiufc  : Sid  quid  die  am  pauper  ingenio  , cum  de  te  quidquid 
dixtro  , mima  profitto  ttt,  quam  digmtas  tua  mcretur  ? 

LXXX.  So  ben  io  quello , che  dilpiacc  in  quelli  titoli  al  Piccni- 
no  ; che  in  quelli  noi  riconol'ciamo  la  gran  Vergine  per  nollra  Av- 
vocata, c mezzana  prellò  di  Grillo , la  invochiamo  , e lperiamo  per 
la  fila  intcrcefiìone,  ajuto  in  vita,  e in  morte . Per  quello  l'on  nuo- 
vi a lui  quelli  nomi,  c nuovo  quello  culto . Spero  d’aver  occafio- 
ne  più  a ballo  di  trattare  con  lui  quella  pendenza  . Per  ora  gli  dico; 
Noi  conolciamo,  e veneriamo  Maria  , come  Madre  di  Dio  noltro 
Mediatore  apprclìò  il  Padre,  e lperiamo,  che  colla  fola  intcrccflionc 
di  Madre  Ila  per  ottenerci  da  Gesù  l'uo  figliuolo  la  grazia  , la  glo- 
ria , ed  ogni  altro  bene . Ed  è nuova  quella  dottrina  \ Non  è gii 
nuovo,  ma  antico  S.  Ireneo , che  formando  [ lib. 5.  adverfus  barefei 
cap.19.]  contrapollo  tra  Èva,  e Maria  , chiama  quella  avvocata  di 
quella;  cficcomc  rclló  per  quella  luman  genere  obbligato  alla 
morte,  cosi  per  quella  ne  rcltò  falvato . Et  fica  (Èva)  mobedierat 
beo, {ed  bue  CMaria ) fitafa  eji  obedire  Deo  , uti  yirgims  Èva  yirgo  Maria 
fiere t advocata  : & quemadmodum  adsinttum  erat  morti  gcnui  bumanunt 
per  y irgmem , fair  are  tur  per  yirginem  &c£  ono  pur  antichi  S.  Atanafio, 
S.Epifanio , S.  Efrem , e pure  il  primo  [Evang.  Deipar. ] la  chiama  Si- 
gnora , c Regina  ; il  fecondo  [fcrm.  de  laud.  Deipar.  J Mediatrice  d ci 
Ciclo , c della  terra  ; ed  il  terzo  [ de  laud.  Dei  Matris  ] Speranza  di 
quelli  che  dilpcrano,  fcala,  e porta  del  Ciclo.  E'  pur  antico  audio 
S.  Girolamo,  e nel  fermonc  l'opraccitato  de  Mffumptionc  ; Tacque  cnim 
(dice.)  1 labium  eft.  Ulani,  qua  meruit prò  liberandisferre precium  ,poffe  im- 
partir! fuffragium  liberatis  : noftra  inter  bac  jugii  oratio  ad  Dommum  diri- 
gatur  c ire.  ed  ivi  ; In  Cbnflo  fiat  plemtudo  grati*  , ftiut  in  capite  influente, 
1»  Maria  t ero,  flint  in  collo  tranìfundentc . Vedali  anche  il  fcrmone  an- 
tecedente , pieno  d’elogj  verl'o  la  gran  Vergine , che  febbenc  non 
follerò  di  Girolamo,  fono  però  d’ Autore  amico  - La  Vergine  ( di- 
ciamo noi  ) come  Madre  comanda  al  Figlio.  E quello  è nuovo  ? 
Non  leggiamo  nel  Vangclo,chc  Grillo  e rat  fubditus  lUitìQaiado  era 
mortale,  Criflo  ubbidiva  a Maria  , come  a Madre;  cd  ora  che  è glo- 
riole), farà  difdicevole  il  dire,  che  le  fuppliche  della  Madre  abbiano 
una  l'pccie  di  coniando,  che  sforzi  in  certo  modo  alle  grazie  ? Gran 
perfidia  de’  riformati  ! Non  è novità,  che  un  fervo,  qual'cra  Mosè, 
leghi  eolie  lue  preghiere  in  certo  modo  le  mani  a Dio , c che  lì 


Digitized  by  Google 


CAPO  IX.  §.  IX.  '•  31, 

fontano  le  voci  [ Exodi  22.  IO.]  Dìmitte  me  , ut  irafeatur  furor  meus  . 
Non  è novità,  che  un  Gioiuè  nei  comandare  al  Sole,  fi  faccia  come 
ubbidire  da  Dio  [yofue  io.  14.]  obcdicnte  Dea  noci  bominis  ; e làrà  no» 
vità  quando  il  Cattolico  dice , che  l’intercdfionc  di  Maria , come 
di  Madre,  ottiene  preffo  Crifto  fuo  figliuolo , che  le  lue  preghiere 
abbiano  icmbianza  di  comando  ? è bensì  una  nuova  impietà  ilnc- 
garlo,  come  altresì  è un’antica  pietà  r.ifl'crirlo.  La  Vergine  i onora - 
ta  , ma  non  ci  è data  per  e {fere  adorata , oppone  il  Predicante  a nome 
di  S.  Epifanio  [haref.79.}  Ma  contra  chi  parlava  Epifanio  ? Parlava 
contra  i coli  indiani  eretici,  che  adoravano  la  Vergine  con  un  cult® 
pari  a Dio,  come  le  fofl'e  fiata  una  Dea  $ onde  ivi  rifèrifee , che  cer- 
te donne  offerivano  a Maria  in  lacritìzio  certo  pane  fopra  un  carro 
quadrato  ; c però  diceva  bene  Epifanio  ; Con  quefta  fpecie  di  culto 
fi  adori  il  Tadre  , il  Figlio  , e lo  Spirito  Santo  ; ma  muno  adori  Maria  , 
perché  il  facrifigio  dee  farft  a Dio  foto.  Lafcio  partire  la  difefa  , che 
fa  il  Piccnino  di  Lutero  e Calvino,  accufati  dal  P.  Segneri  di  aver 
parlato  male  della  Scrittura,  e di  Crifto  ; si  perchè  non  viene  a pro- 
pofito , come  per  averne  già  parlato  di  fopra  abbaftanza. 

$.  IX. 

Si  difende  T antichità  d'altri  dogmi  Cattolici  . 

LXXXI.  Uanto  di  l'opra  ho  moftrato  nel  §.6.  col  confron- 
V^to , c teftimonio  de'  Protcftanti  medefimi  circa 
^^■l’antichità  de’  dogmi  profeflàti  dalla  Chiefa-» 
Romana , dovrebbe  ballare  a chiuder  la  bocca  all’  Avvcrfario . 
Nondimaio  per  non  lafciar  colà  alcuna  lenza  rifpofta , Tentali  ciò 
Che  dice  pag.i  3 5. antico  i quello, che  fu  nel  principio, e proviene  dagli  Apo- 
ftoli . Qui  dunque,  Ccfuita,  paragoniamo  a quefto  affama  innegabile  ambe 
le  Religioni . .Adorar  Dio  fenga  immagini , come  infegna  la  mia  Religione, 
i un  culto  antico,  coetaneo  al  Mondo  , ingiunto  da  Dio , e praticato  dalla 
Chiefa  pria  che  nafeeffe  il  Redentore,  cd  ancora  dopo  molti  jccoli . Il  ricor- 
rere alla  legge  vecchia  per  cercare  l’antichità  de’  l'uoi  riri  puzza-. 
d'Ebrailìno.  Quante  cole  olfcrvavano  gli  Ebrei,  come  ingiunte 
da  Dio,  che  tu  condanni  ? Nella  Chiefa  di  Crifto  l’ufo  delle  imma- 
gini rcilò  indifferente,  ma  però  cominciò  fino  dal  fecondo  fccolo, 
come  ho  moftrato  col  teftimonio  de’  tuoi . Giuliano  apoftata  levò 
a i Criftiani  le  Croci  ; dunque  erano  in  ufo . In  luogo  della  ftatua 
di  Crifto  vi  pofe  la  fua sdunque  s'ulàva  ergere  ftatuè  a Crifto  . Per 
me  foftengo , che  nuovo  nella  Chiefa  è il  contraffarne  l'ufo,  come 
fanno  i Protcftanti,  ed  a fuo  luogo  lo  moftrerò  5 ma  non  già  è nuo- 
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vo,  anzi  c antichiflìmo  il  valertene . Di  quanta  autorità  fia  il  detto 
di  Polidoro  Virgilio  citato  dall' Avvertanolo  dice  il  Volilo  [de  hift. 
lat.  lib.j.  r.i  2.]  a cui  rimetto  il  Lettore  . 

LXXXII.  Recitare  le  preghiere , e fare  le  facre  funzioni  in  una  lingua 
intelligibile  al  popolo,  come  fi  ufa  nella  mia  Cbiefa  , i antichijftmo  . Fu  nel 
principio  , e proviene  dagli  ^4 "poftoli  5 ed  in  contrario  fervirfi  dell’  antica 
lingua  di  Rgma,  come  fi  ufa  nella  tua  Chiefa  , è coftume  novi  fimo  . Sono 
baje  del  Picenino  alla  pag.i  36.  Confcfla , che  noi  nelle  noftrc  pre- 
ghiere ci  ferviamo  della  lingua  antica  di  t^ima  , e poi  lo  chiama  coftu- 
me r.ovijfimo.  LaChiel'a  Romana  antica  di  qual  lingua  fcrvivalì 
nelle  fuc  preghiere  * della  moderna,  o dell'antica  ? Dirà  dell'antica. 
Dunque  noi  valendoci  della  lingua  antica  di  Roma,  facciamo 
quello , che  faceva  l’antica  Chiefa  Romana  . Come  dunque  può 
edere  il  noftro  coftume  novìjfimo  ? Mi  moftri , che  il  far  le  preghie- 
re in  lingua  intelligibile  a tutto  il  popolo  fia  coftume  antichifiimo. 

10  trovo  il  contrario . Dopo  la  lchiavitù  de’  Caldei,  la  lingua  Ebrea 
celiò  d’edere  volgare  agli  Ebrei , che  parlavano  in  lingua  Siriaca  ; 
e pure  nella  Sinagoga  leggeva!!  la  Scrittura  Ebrea  ; c perchè  il  po- 
polo non  intendeva  , Ncemia  , Efdra , e i Leviti  glie  la  lpicgavano. 
Cosi  pure  usò  la  Chiefa  antica  diCrifto.  Gli  Apoftoli  fondarono 
Chicle  in  varie  parti  del  Mondo  . S.  Ireneo  [lib.  1 . adverf.  haref  r.3.] 
rifcrifee  fondate  Chicle  neH  Oriciue,  nella  Libia  , nell’Egitto  , nella 
Spagna,  nella  Germania,  nella  Francia  , nell'Italia  &c.  £ pure  non 
ifcrilfero  i Vangeli  in  turti  i linguaggi  di  quelle  nazioni . I Vangeli 
furono  ferirti  in  lingua  Ebrea,Greca,e  Latina.  S.Paolo  fcrillc  a i Ro- 
mani in  idioma  Greco , c quello  non  era  linguaggio  naturale  a i 
Romani.  Pietro  , e Giacomo  lcriflero  agli  Ebrei , e pure  fenderò 
in  idioma  non  Siriaco,  ma  Greco . Le  verfioni  antiche  fatte  dapoi, 
© furono  in  Greco,o  in  Latino, o in  altra  lingua  matrice.  Di  quelle 
fi  valevano  tutti , benché  non  a tutti  fodero  in  lingua  volgare,  nè 
trovo , che  ogni  nazione  avefle  la  fua  verdone  nel  fuo  natio  lin- 
guaggio . Gli  Ebrei  fino  a’  giorni  noftri  leggono  la  Bibbia  in  lingua 
Ebrea;  c pure  chi  dirà , che  la  lingua  Ebrea  fia  volgare  oggidì  a 
quella  mifera  gente , dilperfa  fra  tutte  le  nazioni  del  Mondo . 

LXXXIII.  La  Chiefa  antica  fino  a i tempi  della  prerefa  riforma 
ha  tempre  coftumato  di  leggere  la  Scrittura , e fare  le  pubbliche.* 
preghiere  in  lingua  Latina,  Greca,  Illirica,  ed  Ebrea . Dunque,  diri 
Agoftino  epift.  1 1 8.  è un  infolenza  voler  pretendere,  che  u faccia 

11  contrario  : contea  id,  quoti  unirne  fa  facit  Ecclefia,  disputare  , infolenti(- 
fima  infama  eft . I divini  Ufficj,c  k pubbliche  preghiere,  che  fi  fanno 
da’  Sacerdoti  nella  Meda  o nel  Coro , fono  intefe  da  chi  le  fa . 
Se  non  fono  intefe  dal  popolo  idiota  , non  importa , perchè  quelle 
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preghiere  non  fi  fanno  al  popolo,  ma  a Dio  per  il  popolo:  ondo 
bada,  che  le  intenda  chi  le  fa,  c Dio , a cui  fi  fanno . Quante  volte 
la  Gliela  priega  per  chi  non  ode  , o per  chi  non  è prefente  ; o per 
chi  non  chiede , che  fi  prieghi  per  lui  ? E quelle  orazioni , perchè 
da  lui  non  intefe,  non  gli  giovano  ? Ma  diamo  full’antico . S.Tom- 
inalo,  addotto  dall’  Avvcrfario,alTolutamente  non  dice,  che  nell'an- 
tica Chicfa  fi  pregafle  in  lingua  volgare;  ma  dice,  che  forfè,  hoc  for- 
ti fuit  in  Ecclcfia  primitiva,  perchè  non  erano  anco  iftruiti  di  quello, 
che  in  tali  orazioni,  o benedizioni  fi  taceva  ; ma  dopo  che  i Fedeli 
fono  ili  rutti  di  quello  che  fi  fa  e lènrono  nel  comune  Uffizio  , fi 
fanno  le  benedizioni  in  lingua  Latina  ; Sed poftquam  Fideles  inferitili 
funt,  & ftiunt  qua  aud.unt  in  communi  Officio,  fiunt  benedizione}  in  Latino. 
E perchè,  Giacomo  mio  , non  riferilei  fedele  c intiero , ma  tronco 
e diminuito  il  palio  di  quello  Santo  Dottore  ? Perchè  sbrani  la  fua_> 
autorità . In  fontina  perchè  non  conviene , che  la  Gliela  Latina  fi 
ferva  della  lua  propria  lingua  Latina  ? 

LXXXIV.  Quello  non  è coftumc  nato  jet  l’altro.Prendi  in  mano 
le  Liturgie  antiche, non  le  trovarai  le  non  in  lingua  o Latina,o  Gre- 
ca, o in  altra  lingua  matrice,  comune  a più  nazioni,  intclà  da’dotti, 
e da'Minidri  del  Santuario , che  poi  le  l'pieghino  al  popolo  minu- 
to , a fine  che  da  quelli  inllruito  , polla  rifpondere  jlmcn . Non  da- 
mo noi,  che  prclentiamo  al  popolo  un  Dio,  che  parli  in  lingua  ftra- 
niera.ma  lo  faremmo,  fc  lo  facdlimo  parlare  in  Tcdefco,  o Inglefc 
in  Italia  , o in  Francia . Ma  non  è draniera  quella  lingua  , la-, 
quale  lèbbcnc  non  è volgare  agl'idioti , e però  comune,  mentre  in 
tutti  i paefi  v’è  chi  la  parla,e  maffime  è famigliare  a'dotti,  c a'mini- 
dri.  Sarebbe  barbara,  diceva  S.Paolo,  [ i. Corintb.  1 4.1  i.J  fc  non  lòffi: 
intclà  nè  da  chi  la  parla , nè  da  chi  i'afcolta  ; Si  nefeiero  virtutem  vo- 
cis, ero  ei,  cui  loquor,  barbante : efi  qui  loquitur  mibi  barbarti} . Ma  quan- 
do ^chi  la  parla  l'intende,  c la  fpiega  al  popolo,è  lo  dello,  che  fc  par- 
lafl'e  in  lingua  volgare  ? Qucdo  Io  fanno  i Parochi  a loro  popoli , c 
più  degli  altri  i Prcdicatoràprclcntano  latine  le  temenze  della  Scrit- 
tura al  popolo , ma  gliele  cfpongono  : c inlegnano  colla  dottrina-, 
dc’Padn,  c della  Chicfa,  quale  fia  il  loro  vero  lcnfo  . La  Scrittura  è 
un  pane , che  non  è da  tutti  il  madicarlo  intiero , ma  fidamente  da 
chi  ha  buono  doiuaco  per  digerirlo.  A’fanciuili  dee  darli  l'pczzato, 
c in  bocconi . Tqon  omnes  capitine  Vtrbum  iflud , diceva  Crido  [ Match. 

1 9.1 1 .]  Dunque  ficcome  è amicatosi  è anche  prudentiffima  la  co- 
dumanza  della  mia  Chicfa  di  clporre  la  Scrittura , c di  fare  le  preci 
pubbliche,  cavate  dalla  medefima  in  un’idioma  noto  fidamente  a’ 
Dotti,  che  am  maedrati  da’  Padri  antichi,poiTono  trovarvi  il  vcro,e 
legitimo  iènfoj  non  in  linguaggio  ititelo  da  tutti,c  anco  dalla  plebe 
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più  idiota,  perchè  a quella  lì  riferva  fminuzzarglicla  a proporzione 
delia  loro  capacità  nelle  irruzioni , e nc'catechiiini . Laonde  riferi- 
lceTcodoreto,  [Lib. 4.  Hiiì.  cap.  17.]  che  il  cuoco  deU’Impcradorcj 
avendo  proferto  un  non  sò  che  dalla  Scrittura,  lenti  riprenderli  da 
S.Balilio  cosiiTuum  efi  de  puimentis  agere,  non  dogmata  divina,  decoquerc. 
Che  direbbe  quello  S.  Padre  alla  novità  introdotta  nelle  Chicle  ri- 
formate , in  cui  anche  i ciabattini  manicano  tedi  di  Scrittura  ? Sen- 
tiamo, che  ne  dice  l'Avverlàrio  pag.i  36. 

LXXXV.  otter  nelt  Ejtcariflia  una  vera  comunione  , nella  quale  pa- 
no communicati  tutti  i fedeli , i coflume  antichi Jjimo , ed  ingiunto  da  Crifto  ; 
pigliate  , e mangiate  ; preferitto  da  S.  Tuoi  0 , e praticato  dalla  chiefa 
primitiva . Certo  è , che  coftumavano  anche  gli  antichi  Criftia- 
ni  di  comunicare  ogni  giorno , e lo  dice  Ugone , citato  dall’  Av- 
vertano , [ infpec.  Ecclef.  ] dici  tur  communio  , quia  in  primitiva  Ecclefia 
populus  communicabat  quotidie . E perchè  i Calvinifti  non  la  fanno  ì 
fra  quelli , che  convenivano  alla  Chicfà  nc’tempi  primitivi , molti 
non  ne  erano  degni, molti  di  col'cicnza  non  ben  provara,e  purgata; 
Quelli  certo  non  comunicavano, fecondo  il  precetto  dell’ Apo Itolo. 
Dunque  non  tutti  quelli,  che  intervenivano,  comunicavano . Così 
facciamo  noi . Non  tutti  quelli  , che  intervengono  alla  MclTa , 
comunicano , ma  l'olaincnte  quelli , che  fono  dupoAi  : c quello  è 
nuovo  ? Crifto  ditte,  prendete,  mangiate  , e non  di Qe prendete,  mangia- 
te, e dijpcnfate  agli  altri . Poftòno  i Sacerdoti  prendere  il  pane  Euca- 
riftico,  mangiarlo,  c non  icnipre  dilpenfarlo , o perche  non  vi  Aa  a 
chi  dilpenlàrlo,o  perchè  quelli  che  vi  fono,non  fiano  difpofti.  Dille 
agli  ApoAoli,  che  faceffero  quello , che  lui  faceva . Quello  però  dee  in- 
tenderli prò  loco  & tempore, cioè  che  prende  Aero,  c mangiaflcro  ellì, 
c dil'pc nla Aero  ad  altrt,quando  vi  foflcro,c  quando  foftero  dilpoAi. 
Se  l’ Avvcriario  voleva  citare  il  Durando,dovc va  citarlo  fcdelmen- 
ic.  Dice  quello  Autore, nel  Eat.div.offtc.lib.q..cap.s}.  n.;.  ,,  chcnella 
„ primitiva  Chiefa  tutti  quelli , che  intervenivano  alla  Meftà,  ogni 
,,  giorno  coAumavano  di  comunicaretc  perchè  tace  il  buon  Predi- 
cante quella  parola  ogni  giomol  Caterum  in  primitiva  Ecclefia  omnet  qui 
cclebrationi  mxffarum  intererant , fmgulis  die  bus  communicare  folebant . Se 
dunque/econdo  qucft’autorc,noi  ci  allontaniamo  dal  coAumc  della 
Chiela  primitiva  perchè  non  facciamo  ad  ogni  meftà  comunicare 
i fcdeli,fe  ne  allontanano  anche  le  Chicle  riformate, che  non  fanno 
comunicare  ogni  giorno,  e che  di  più  hanno  levata  la  Meftà.  Con- 
ftftì  anch’dl'o,ellcrfi  in  qucfto/ccondo  i tempi,  variato  il  rito,  non 
quanto  alla  cotidiana  offerta  del  Sacrifizio , che  lempre  s'è  mante- 
nurajma  quanto  alla  comunione  dc’fèdeli,perchè,comc  dice  Inno- 
cenzo I1L  [De  eonfccratJiJl.2.can.quotidie]  citato  dalTAvvcrfario,cre- 
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fcendo  il  numero  de’  fedeli , e mancando  forfè  la  divozione , fi 
difpofe  , che  almeno  tutti  i giorni  di  Domenica  communical- 
ièro  come  fi  ha  nel  decreto  ; indi  fu  ridotto  a tre  volte  l'an- 
no , c finalmente  ad  una  fola  volta  l’anno  : Extra  de  panit.  & 
reminone  pece atorum  cap.  omnis . Ne’ tempi  di  S.  Giovanni  Grifidto- 
mo  era  cosi  raffredato  ne’Criftiani  il  defiderio  di  comunicarfi , che 
con  tutto  che  fi  celcbraffe  ogni  giorno,  non  vi  era  alcuno,  che  co- 
municane, onde  dolevafi,  [hom.s.in  epif.ad  Ephef]  frujìra  babetur  quo- 
tidiana oblatio , rum  netno  fit,qui  firnul participet.  Dunque  non  è contra 
il  precetto  di  Crifto,  nè  contra  l’antichità,  che  il  Sacerdote  celebri , 
fenza  che  il  popolo  comunichi . In  una  parola,  fono  quelli  riti,  che 
hanno  libera  l ofiervanza,  c poflono  variarli  fecondo  i tempi,  c le_> 
circoftanze,  cosi  S.  Agollino  [Epifì.  1 1 S .]*Aia  vero,  qua  per  loca  terra- 
rum,  regionefquc  v.xriantur,  ficut  eft , quod  alii  jejunant  S abbate , alii  vero 
non  ; alii  quotidie  cotnmumcant  corpori , & [angui nt  Domìnico  ; alii  certis 
diebus  accipiunt ; alibi  nullus  dies  intermittitwr  quo  non  offeratur,  alibi  Sab- 
bato  tantum, & Domitiico, alibi  tantum  Dominico,  & fi  quid  aliud  hujufmo- 
di  animadverti  potè  fi  : totum  hoc  genus  rcrtim  liberar  babet  obfervationes  . 

LXXXVI.  Seguita  l'Avvcrlàrio  pag.  1 37.  Il  porgere  ncU’Eucari- 
fiia  pane  e vino  a tutti  i comunicanti  é rito  antichi  fimo  : ma  non  nccel- 
làrio , nè  lèmpre  ulàto  ; e però  dice  il  fallo  il  buon  Predicante  , che 
levare  al  popolo  l'ufo  del  calice  è un  abufo  noviffimo  . Negli  atti  Apolto- 
lici  parlandoli  della  comunione,  che  praticavano  quc'primi  fèdcli,li 
fa  menzione  fidamente  del  pane:erj»r  autem  perfevcrantes  in  or  adone, 
& dottrina  ^4 poflolorum  , & communio at ione  frattionit panit  : [^tt.2.42.] 
e qui  fi  parla  del  pane  Eucarillico,ficcomc  confettano  Lutero  /èra. 
de  Eucbarfiia,  e Calvino  lib.  4.  Infl.  cap.  1 7.  §.  3 5.  ed  è credibile,  che 
tra  Criftiani  di  quel  tempo  vi  fodero  alcuni , Nazarci  di  profeflio- 
nc,  legati  con  voto  a non  bere  vino,  onde  a quelli  gli  Apo(loli,chc 
ancora  permettevano  loflcrvanzc  legali , è probabililfimo , che  di- 
fpenfaflero  fidamente  il  pane,  non  eflendo  credibile,  che  lafciaflcro 
affatto  di  comunicargli.  Da  S.Pao!o[t  .Corintb.io.i6.]  parlandoli  del 
pancEucarillico,fi  chiama  pane,cui  fpczziarao,p*#i/  quem  frangimai. 
Parlando  poi  egli  del  calice , non  dice  Calice  che  diamo  a bere,  ma 
Calie tm  benedittiunis,  cui  bcnedicimus  : c parlando  di  tutti  i fedeli , che 
partecipano  rEucari(lia,dice,o»i»M  qui  de  ur.o  fané  participamut,  c non 
aggiunge  & Calice . Vedi  ora,  mio  Lettore,  la  fronte  del  Picenino , 
che  pretende  far  credere  all’Italia  come  conceduto  quatotdici  fc- 
coli  nella  Chiefa  l’ufo  del  calice  a’iaici , quando  fino  nel  tempo  de- 
gli Apolidi  fi  vede  praticato  l’ufo  folo  del  pane . L’antica  Chiefa-» 
praticava  l’ufo  d’amenduc  le  fpccie,ma  però  non  lo  llimava  neccflà- 
rio,  onde  moke  volte  valcvafi  d una  loia  . Nella  Palqua  colhtma- 
t&vi  : . vano 
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vano  i Vefcovi  in  Legno  d'amore  mandarli  vicendevolmente  l’Eu- 
cariftia  : a’iaici  coftumoflì  per  qualche  tempo  il  dare  la  medcfima  , 
acciocché  la  portaflcro  nelle  loro  cale . Lo  ftefiò  faccvafi  a’vian- 
danti.  A quelli  certo  non  da  va  fi  le  non  il  pane, mentre  il  calice  non 
fi  difpcnfava  , fe  non  nella  Chicfa  , come  moftra  Cirillo  Catccbefe  j. 
Quc’fcdeli,  che  prendevano  nelle  loro  calc.o  nc'viaggi  l’Eucariftia, 
il  tacevano  col  confcnfo  della  Chiel'a , c tantamente  comunicava- 
no . Come  adunque  dice  l’Awcrfario,  che  l’ufo  di  dar  lìdiamente  il 
pane  a’comunicanti  fia  un  facrilegio  noxiffimo  ? Da  quelli,  e da  altri 
cl'empi  molta  la  Chicfa  , mai  non  ha  giudicato  neccflario  Scomu- 
nicanti laici  il  comunicare  il  panec  il  vino,  ma  cola  olfatto  indiffe- 
renre . Quello,  che  molfc  il  Concilio  di  Coltanza  a vietarlo,  nonlu 
ragione  frivola,  c ridicola  , ma  ben  foda  . Trovò  , che  Crillo  non_. 
avea  comandato,  che  a tutti  fi  porgelfc  il  pane,  c'1  vino , onde  for- 
mò il  decreto  [ fcjf.zi  ] non  rette  colligi  utriufque  ppecici  communionrm  a. 
Domino  prxccptim  effe . E veggendo  dall’  altra  parte  la  perfidia  de’ 
XVulefiiJii , ed  Vjjìti , che  ollinatamcnte  pretendevano  l’ufo  deU’uiu 
c l’altra  fpccic,come  ordinata  da  Crillo, c parte  clTenziale  del  Sacra- 
mento , llimò  bene  di  confermare  l’ufo  già  introdotto  di  comuni- 
care i laici  fotto  una  fola  lpccic  , e condannare  chi  alferiva  ncccfla- 
ria  l'una,  c l’altra  lpccie  per  comando  di  Crillo . Nè  occorreva, che 
il  Predicante  fi  affaticalk  in  far  vedere  col  detto  dc’noltri,  che  anti- 
camente coltumavafi  di  comunicare  fotto  amendue  le  fpccic  , per- 
ché quello  niuno  lo  nega . Ma  fi  dice,  che  l'antichità  non  lo  filma- 
va neccflario  alla  verità  del  Sacramento , c che  indifferentemente.» 
ul'ava , or  amendue  le  lpccie  , or  una  fola  , come  moftrai . Laonde 
S.Tommalò,rifcrito  dall' Avvertano,  dopo  aver  detto,  che  fcctmdtm 
antiqua  Ecclefue  conpuetud.ncm  omnes  ficut  communi c abati t corpori , com- 
munio abemt  ir  Pinguini , aggiunge  [/«  c.ó.yom.  Lett.y  ,]chc  a tuoi  tempi 
quello  coftumavafi  anco  in  alcune  Chiefc.ma  in  altre  propter  pcricu- 
lum  cffufìon  t folus  Sacci dos  communio at Pinguini  , rtliqui  vero  corpori  : C 
conchiude  : ncc  enim  tfl  contri Pentintiim  Domini , quii  qui  communicat 
corpori  , communicat  ctiim  Pinguini , cum  Pub  utraque Ppccic  totus  cbrilìus 
contine itur  etiam  quantum  ad  corpus  & fanguinem  . 

LXXXVII.  Ugualmente  è falfo,che  la  Trafuftanziazione  foflc 
ridotta  in  articolo  di  Fede  nel  Concilio  Laterancfe  l’anno  1 200.  11 
fignificato  di  quello  nome  è tanto  antico , quanto  è antica  l’Euca- 
riltia,  benché  il  nomedi  TnPhfiingiagione non  fi  foflc  per  avventura 
fenrito  avanti  quei  Concilio . Dato  , che  il  Concilio  Laterancfe  fia 
fiato  inventore  del  nome,  non  lo  fu  del  fignificato , cioè  della  con- 
vcrfionc  del  pane , e del  vino  nel  Corpo  c Sangue  di  Crillo,  perche 
quella  fi  è tempre  confettata  da  chi  è fiato  Cattolico . Anche  il 
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Concilio  Niceno  fu  il  primo,chc  introdurle  la  voce  Omoufion.  Dun- 
que diraflì,  che  avanti  dett  o Concilio  non  forte  articolo  di  Fedo , 
che  il  Figlio  fia  conl'uftanziale  al  Padre?  Non  è quella  una  malizio- 
fa  ignoranza  per  fax  credere  novità,  ciò  che  è tanto  antico,  quanto 
è antica  la  Chiefa  ? 

LXXXVII1.  Eccoci  di  nuovo  alla  fella  del  Corpus  Domini, men- 
tre non  ricordandoli  il  buon  Picenin©  d’averne  già  parlato  lopra_» 
Cap.  2.  §.  4 .n.  37.  torna  a dire  pag.  1 37.  Quefia  certo  i nuore  , fu  ordi- 
nata da  Vrbano  IV.  fui  fogno  d'una  fcminella . Ma  piano  : altro  è il  Mi- 
ftero,  altro  è la  fèlla  di  tal  Milicro.  11  miltero  è l’Eucarillia , c que- 
lla è antica , perchè  fu  inftituita  da  Grillo . La  fcfta  poi  fu  inllituita 
da  Urbano  IV.  ina  non  prccifkmcnre  fui  fogno  d una  femmella  , 
comemollrai  nel  luogo  citato . E’  nuova  dunque  la  fella,  benché 
Ha  più  antica  della  riformazione;  ma  non  c nuovo  il  milicro.  E’  ar- 
ticolo di  credenza  il  Milicro, ma  non  già  la  fella.  Il  P.Scgncri  chia- 
ma Cloratori  quelli , che  negano  quella  fella , perchè  il  motivo  di 
negare  la  fella  nafee  dal  negare  il  miftero,cioè  dal  negare  la  prefen- 
za  adorabile  di  Grillo  nel  Sacramento;  ed  è ncccflario  ,chc  1 mille- 
ri  della  Fede  fiano  antichi . Ma  che  la  fella  fia  nuovamente  intro- 
dotta, a che  pregiudica  ? 

LXXXLX.  £’  antiebiffima,  dice  l'Awcrfario pag.IJ7./a  dottrina, 
che  impugna  i meriti  proprj,  e fi  fonda  unicamente  fu  la  Ciufti^ia  di  Crifto. 
Picenino  o tu  parli  de  meriti  fondati  nelle  fòrze  naturali  del  libero 
arbitrio  lènza  la  grazia,  e in  quello  lènfo  la  dottrina , che  impugna 
i meriti  proprj  è dottrina  antichirtìma,  ed  io  la  lbllcngo  contra  Pe- 
lagio : o parli  dc’mcriti  proprj  dell'uomo  per  le  forze  della  grazia  , 
di  modo  che  l’uomo  anche  alfiftito  dalla  grazia  per  Giesù  Crifto 
non  porta  fare  alcun  opera  meritoria  , ma  tutto  il  merito  fia  di 
Crifto,  all’uomo  imputato:  e in  tal  fenlò  la  dottrina  , che  impugna 
i meriti  proprj  c un  errore  antichirtimo;  c quella,  che  gli  contòrta  & 
un  antichirtimo  dogma  prelò  dalla  Scrittura,  e da'Padri . 

XC.  Siamo  nel  Purgatorio . Quello  all’ Avvcrfario  pag.  1 3 S . è 
fabrica  nuova  . Cominciò  apaffarepcr  articolo  di  fede  l'anno  1459.  c io 
dico , che  è antichirtimo , come  no  moftrato  anche  coi  tellimonio 
di  Calvino.  Fu  dichiarato  articolo  di  fede  da  Eugenio  IV.  non  per- 
chè per  l’av3nti  non  lo  forte  ; ma  perchè  , allora  impugnato  , fu  di 
meftieri  notificare  alla  Chiefa,dTere  neceflàrio  il  crederlo.  Se  Ario, 
che  fu  nel  IV.fecolo  forte  nato  a’dì  noftri,  e che  ora  per  convincer- 
lo li  cclcbrallc  il  Concilio  Niceno , in  cui  contro  di  erto  forte  di- 
chiarato il  Figlio  della  ftefla  cflònza  col  Padre,  dùcili  che  la  divini- 
tà del  Figlio  forte  un  articolo  nuora , una  norìtà  ? Perchè  dunque  lo 
dici  del  Purgatorio , dell’  Indulgenze , e Amili  ? Sono  dogmi  anti- 
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chinimi,  creduti,  e venerati  dall’antica  Chicli;  ma  voi  altri  perverti 
/itòrinarori,  gli  avete  fatti  parer  nuovi,  per  aver  niello  in  obbligo  la 
(Cbiciadi  dichiarare  con  nuovi  decreti  quelle  verità,che  erano  in  pol- 
le-fio pacifico  predo  gli  antichi  Per  quello,chc  mi  li  dice  de'riti,pcr 
oranl'pondo,  che  non  furono  preferirti  daCrillo,  nè  tutti  dagli 
Apolidi;  ma  rollarono  a diipouzione  delia  Chi  eia  ; ondelìccomc 
fu  in  potere  dell’antica  Chiela  l’introdurgli , cosi  è in  libertà  della 
Chicla  medelhna  il  mutargli  ; e Quella  verità  è confelfata  da’voftri 
flellì  Miniftri  nella  prefazione  alla  confellìone  Elvetica  nel  1566. 
Tametfi  vero  in  d-.verfts  Ecclefns  quxdam  dcprehend.tur  vanetas  in  locutio- 
nibus , & modo  expofaionis  dottrina,  IHJBJ.TIBVS  ITE  Al,  VEL  CEI{EMO- 
7\IIS  , eaque  reccpta  prò  Ecclejiarum  quarumlibet  ratione  opport imitate  & 
xdijicatione  , nunquam  tamen  ex  ulhs  in  Ecclefu  temporibus  materiam 
dljjenfiombus , & fchifmxtibus  rifa  ejt  fuppeditare  . SEMTEf{  ElqiM  H^fC 
IH,  CHIESTI  ECCLESIUE  VSUE  SVHJ  LIBEBJjtTE  , id  quod 
in  Hiftoria  Ecclefìaftìca  ridere  licei.  Tieni  bene  a memoria  Lettor  mio 
quella  dottrina  degli  Avvertii),  che  ci  lèrvirà  per  chiudere  la  boc- 
ca più  volte  al  Picenino , 

XCI.  Rifpondo  addìo  a quanto  il  Picenino  oppone  pag.i  3 8. 
circa  la  Canonn&igiooe  de' Santi  , cioè  , che  il  primo  inventore  di  quefto 
[offe  Leone  HI.  O parla  del  rito,  e delia  iòlennità  che  li  pratica;  o del- 
ia foflanza  di  dichiarare  uno  tra’Santl  Se  parla  del  rito,  concederò, 
die  non  tempre  fiali  coftumato  il  dichiarare  uno  per  Santo  nella.* 
forma  che  fi  prati  ca  oggidi,  e che  quella  abbia  avuto  per  inventore 
Leone  Sommo  Pontefice  .Se  parla  della  lbAanza,  dico,  che  è anti- 
chifilma  la  canonizzazione  de’Santi,c  clic  non  è altroché  un  teftì- 
monio  pubblico  della  Chiefa  l'opra  la  vera  l'antità  d’un  uomo  già 
defontotc  quefto  fi  è tempre  praticato  nella  Chiefa.  Negli  cfordj  del 
Criftianefimo  fi  fcrivevano  inorai  de’Martiri,  fi  notava  il  giorno,  e 
le  nc  celebrava  larari verfario.  Di  quefto  riè  rctUmonio  S.  Cipriano 
[Lib.3.  epift.óMunc  ep.3 7 J dies  eorum,  qmbus  excedmt  annotate,  ut  com- 
memorinone s eorum  inter  memoria s Martyrum  celebrare  pojjìmns  &c, 
Vcggafi  anche  Lib^xpift.^.nunc  ep.34.Dopo  cominciarono  a dichia- 
rarti i Santi  per  pubblica  acclamazione  de’popoli , ma  perché  da_, 
quefto  fi  videro  nafccre  abolì,  fu  giudicato,  che  tal  giudizio  vernile 
rriervato  al  l'olo  Vefcovo  di  Roma  . Sicché  la  Canonizzazione  de’ 
Santi  fi  è praticata  in  tutti  i tempi  ; nè  è nuova , c’1  Picenino  dove- 
va leggere  con  più  attenzione  il  Bellarmino  L.iÀe  SS.Beat.c.7. & 8. 

XCJL1.  Tutto  quello  che  aggiunge  il  Picenino  lui  fine  di  que- 
fto  Capitolo,è  un  clàgcrazione  contra  le  novità.  Ma  avendo  io  ino- 
ltrato , che  gli  Autori  delle  novità  non  fiamo  noi , ma  i riformati, 
può  rivolgere  coutra  sè  medefiino  il  fuo  dilcodò,  e trovando  elTere 
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egli  quel  mcfchìno,  deferitto  da  S.  Agoftino  [epifl.  29.]  caduto  nella 
fofla,dee  implorare  il  foccorfo  della  grazia  del  Signore , che  gli  darà 
la  mano  per  ultime,  e non  dee  più  lufingarfi  d’cflcrc  la  parte  lana  , 
quando  è interro  da  capo  a piedi  di  tanti  errori  dannati  dall’ anti- 
chità, quanti  fono  i dogmi  ch’efl’o  oppone  alla  Chicli  Romana . 

C A P O X. 

Contradizioni  nella  dottrina 
de*  Proiettanti . 

$. 1. 

Contradizioni  nelìa  dottrina  di  Lutero . 

L TL  paffo  di  S.  Bafilio  epifl.  7 3.  con  cui  comincia  il  capito- 
lo 1 2.  della  l'uà  Apologia  l’Avvcrfario  , impoffibile  eil , ut 
X accufantium  ora.  tobibtamus,  dovea  più,  che  al  P.  Segneri, 
applicarlo  a sè  medefimo,  e a’  fuoi  Protettami , giacché  S.  Bafilio 

10  dice  a propofito  degli  Ariani,  i quali  febben  convinti  da’  Cattoli- 
ci, non  fu  pollìbile,  che  taccflcro,  imo  credibilius  efl  , noftris  illot  apo- 
logià irritari  quoque,  ut  majora,  ac  pejora  centra  nos  macbincntur . Sia_* 
come  fi  voglia,  dà  principio  il  Picenino  con  una  doglianza , che  il 
P.  Segneri  Inflitti  intatti  1 Maomettani , ed  Ebrei  , evacui  tutta  la  fu a 
atra  bile  contra  i Troteflanti . Se  per  quello  fi  duole  del  P.  Segneri  , 
dolgafi  ancora  di  S.  Agoftino , che  falciati  i Pagani , rivolle  tutto 

11  fuo  zelo  contra  i Manichei,  Ariani,  Pclagiani,  e Donatici,  eretici 
de’  fuoi  tempi . Più  dee  feottare  al  Predicante  la  cagione  , che.» 
muove  Agortino  a farlo,  perchè  gli  Eretici  fono  peggiori  de’  Paga- 
ni ; curn  pejor  utique  fit  deflrtor  pdei , & ex  defertore  oppugnator  ejus  effe- 
ttui, quam  ille , qui  non  deferuit  quatti  nunquam  tenuti . [lib.21.de erettati 
Dei  c.l  5*  ] Tutti  quelli , che  fi  Ipacciano  riformatori  clfendo  difer- 
tori , c oppugnatori  di  quella  Fede  , in  cui  i loro  maggiori  erano 
nati,  guittamente  il  P.  Segneri  rivolge  tutto  il  fuo  zelo  contro  di 
loro,  c lafcia  i Maomettani , c gli  Ebrei , che  mai  non  difettarono 
dalla  vera  Fede , perchè  mai  non  la  conobbero . E perchè  dic<e> 
S.  Paolo,  che  l'eretico  rella  condannato  dai  proprio  giudizio  , cut* 
fit  proprio  judicio  condemuatus  [ad  Tit.  j.i  1.]  c perchè  la  bugia  , c falli- 
ti manca  per  lo  più  di  memoria,  dalle  contradizioni , che  fi  trova- 
no feminatc  ne’ loro  fcritti,  pretende  egli  formare  un  argomento 
invitto  per  la  fallirà  delle  loro  dottrine . 
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, II.  1 Calvinifti  fono  eretici  a i Luterani , e i libri  dell'uno  e l'al- 
tro partito  fono  pieni  delle  villanie,  ingiurie,c  ftrapazzi,  che  lì  fono 
detti  tra  loro . Nondimeno,  perchè  qui  li  tratta  da  difendere  la  Fe- 
de Romana , contra  cui  hanno  murata  lega  ofFenfiva  c difcnliva  , 
rollo  di  eretici  ch'crano  l'uno  all’altro , fi  cangiano  in  fratelli , c il 
Piccnino prende  la  difefa  di  Lutero,  come  le  folfe  Luterano . Spac- 
cia dunque  pag.142.  che  il  Cefuita  dice  , ma  nonmofira  , non  adduce  i 
contradittorj,  ebe  fi  trovano  ne'  libri  di  Lutero  . Dove  fi  ha  Lutero  contra - 
detto  nell' articolo  dell' Lutar iftia  ? Dove  intorno  al  numero  de’  Sacramenti ì 
Dove  nella  dottrina  della  giu fiific  anione  ? Ci  vuol  altro , che  confidato  in  un 
Leffio , 0 in  un  Trattolo , vendere  bugie  per  C Italia  &c.  Sono  così  pieni 
di  contradizioni  gli  ferini  di  Lutero , che  per  non  perdere  il  tempo 
fi  iàràdilpeniaco  il  P.  Segneri  di  citarne  i luoghi , lupponcndo , che 
il  Lettore  da  sè  in  ogni  occorrenza  potefle  trarl'cne  la  curiolìtà . 
Che  Lutero  circa  il  fòlo  articolo  della  comunione  l'otto  amenduc 
le  fpecic  abbia  foftenuto  36.  varie  opinioni , lo  moftra  il  Coeleo  nel 
fuo  Setticipite  . Di  quelle  poi,  che  s’incontrano  nei  corl'o  delle  lue 
opere,  ne  addurrò  alcune . 

Nel  libro  de  fervo  arbitrio  , fa  Dio  autore  del  peccato  ; ma  nel 
t.p.  fopra  l’Efodo,  nel  r.i  6.  f opra  S.Ciovamii  lo  nega  . 

Nella  poftilla  de  feflo  Hativitatis  ebrifti  conforta  in  Crillo  due 
nature,  umana,  e divina;  ma  nella  fua  confejfione  lo  nega , c fi  & Euti- 
chiano;  onde  il  Mufcolo preflò  loSculteto  ad  ann.i  5 33 • ebbe  a dire; 
Bone  Deus  ! quàm  perniciosi  Luther» s de  Chrifio  fenfit  , fi  quod  ibi  fcripfit 
revera  fenfit  ! Mn  hoc  non  efi  duas  naturar  in  Chrifio  confundere  , ut  fidei 
liofila  fundamenta  de  Ine. irnat ione  , de  morte  , de  qua  una  juxta  hominem 
in  Calos  exalt at ione  prorfus  aut  fubruat,  aut  reddat  incerta  ? Il  Mulcolo 
non  è il  Leflìo,  il  Prateolo , o uno  de’  noftri . Conforta  lo  Sciuflem- 
burgo  lib.2.  art.  1 3.  Theolog.calvin.  che  i Calvinifti  chiamano  i Lute- 
rani per  quello  motivo  Eutichiani . 

Sopra  rintcrccflìonc , meriti , invocazione  , e culto  de’  Santi 
quanto  mai  egli  fu  vario  I fermale  decempracept.  c.  5.  conciono  de  mort. 
refponfiad  Lovamenfes,  ne  conforta  l'imcrcefllone,  e il  patrocinio  ; ma 
lo  nega  poi  forivendo  a’  Waldcfi , de  adoratane  Sacramenti . Trattan- 
do del  pruno  precetto,  dice,  doverli  ricorrere  a’fuffragj  de’ Santi; 
ma  nel  lèrmonc  de  mammona  dice,  che  non  darebbe  né  meno  un 
foldo  per  li  meriti  di  S.  Pietro,  acciocché  l’aiutaffc;  poiché  nè  meno 
può  ajutare  sé  medefimo  ; prò  meritis  Tetri  ne  unum  quidern  obolum 
darem  , ut  me  juvaret  5 feipfum  enm  adjuvare  non  potè  fi . Sopra  il  primo 
precetto  & in  purgatione  quorundam  artic.  conforta  doverli  invocare 
i Santi,  e lo  conferma  fopra  il  Magnificat ,e  de  preparatone  ad  mortemi 
ma  poi  ad  Waldenf.de  adorat. Sacrarti.  in  or  tienili  ad  C oncilium  Mantna- 
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num  ad  cdp.i  4,.yoann.  dice,  che  l’invocazione  de’ Santi  e nel  numero 
degli  abufi  Anticriftiani . Sopra  il  primo  precetto  approva  il  culto 
de'  Santi  ; là  dove  fcrivendo  a’  Waldefi  gli  loda , perchè  non  gli 
onorano . 

Nella  proteina , e nella  lettera  al  Marchcfc  di  Brandemburgo 
afferma  doverfi  accettare  le  tradizioni  ; ma  nclTafl'erzionc  degli  ar- 
ticoli a Leone  X.  e de  fervo  arbitrio , le  nega . 

Che  la  Chiei'a  non  polla  errare  , lo  dice  l'opra  i dieci  precetti , 
e nella  rilpofta  al  dialogo  di  Silvcftro  Prierate  ; e quello  pure  egli 
conicità  de’  Concili  in  difputationc  Lipfica  . contra  Zuinglium . e in  dc- 
dannane  Euchariflica . Ma  nell'uno , e nell’altro  fi  fa  vedere  tutto 
diverfo  nel  libro  de  abroganda  Ali/fa,  nelle  poltillc  l’opra  il  Vangelo 
della  Domenica  prima  dopo  l’Epifania,  contra  l\egcm  staglia, ad  c.i  j. 
Mlorum:  de  formula  MiJJk,  ove  dice:  7{ps  ebriftum  babemus,  Concilia  nec 
morari , nec  audire  volumus  . 

Nelle  rifeluzioni  confetta  il  Primato  di  S.  Pietro , ma  nelle  af- 
ferzioni  art.z  5.  dice:  Omnet  ^ fpofloli  xquales fuerunt  Tetro . 

Nella  lettera  a Leone  X.  a Tornatalo  Gaetano,  nell’appellazio- 
ne 1 .a  Leone  X.  nelle  rii'oluzioni  l'opra l’Indulgcnze  concluf  69.  con- 
felfa  il  Primato  del  Vefcovo  di  Roma,  c lo  detefta  poi  nel  lib.  de  ca- 
ptivit.  Babylon.  nella  rilpofta  al  Carerino,  c al  Re  d’Inghilterra . 

Nella  Ipiegazione  decorazione  Domenicale  confetta  nell’uo- 
mo il  libero  arbitrio  ; nta  poi  lo  nega  de  fervo  arbitrio  cont.  Erafmum. 
Che  più  ? Se  il  Lettore  vuol  vedere  altre  contradizioni  di  Lutero , 
legga  Giodoco  Coccio  nel  Tcl'oro  delle  controvcrfic  lib.  8.  de  fignis 
1.  cele  fu  art.  7.  ove  ne  ritcril'cc  fino  a ottanta,  e ne  porta  fedclmento 
i luoghi,  e le  parole  : quattordici  altre  pure  ne  riferil'ce  di  Mclanto- 
itc,  Acate  fcdeliflìmo  di  Lutero . 

111.  L’Avverlario  dimanda  paga  42.  dove  fi  ba  Lutero  contradet- 
to nell’articolo  dell'Encanflia  ? Nel  ferm.  de  Elie  bar.  ammette  la  trafu- 
ftanziazione:  panis  in  veruni,  & naturale  corpus  Cbrifti , & vinum  in  ve- 
rum,  & naturatela  fanguinem  Cbrifti  tranfmutatur  . E poi  nel  l'crmonc 
de  yenerab.  Sacramento  tomo  7.  German.  fot.  20.  lo  replica  j nta  nel  li- 
bro de  captiv.  Babylon.  chiama  la  tralùftanziazionc  una  favola  contra 
J{egem  ^ Ciglia : Impila  (dice)  c/l,  & blafpbemus,  fi  qua  dicat , panem  tran- 
fubflantiari  ; e lo  replica  contra  i Lovanicfi . 

Di  più,  contra  Lovanicnfes  Tbeologaflros,e  de  adoratione  Sacramenti 
tom.7.  cerman.  fol.370.  dice,  doverfi  adorare  l’Eucariftia  ; ma  poi 
ad  Waldcnfcs  aflcrifce  il  contrario . Che  l’Eucariftia  debba  conlcr- 
varfi,  e portare  agl'infermi,  lo  approva  tomo  7.  fot.  361.de  utraque 
fpecie  Sacramenti  ; ma  lo  diiapprova  poi  de  adoratione  Sacramenti  con 
dire  : xdiculx  qui  bus  Eucharifiia  prò  infirmis  fervatur  , & proceftoncs  in  fe- 
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ilo  carports  chrijli,  rejicundx  funt . E al  bugiardi  flimo  Piccnino , c a 
chi  fi  ferve  di  lui  per  teda  di  ferro,  non  è quello  un  contradirfi  nell’ 
articolo  dclTEucarillia  ? 

Secondo,  dimanda  il  buon  Predicante , dove  fi  ha  contradetto  nel 
numero  de'  Sacramenti  ? Dove  ? in  più  luoghi  nel  libro  de  potejiate  Ta- 
p<e,  gli  confeflà lette; ma  nel  libro*  capti?.  Babyl.  nega  eflcr lette, 
e vuole  che  fieno  tre,  indi  un  fola  in  fine  nc  riconolcc  due  foli  Iiatte- 
fimo  c Pane . In  yifitatione  Saxonica  mette  la  Penitenza  tra  i Sacra- 
menti, c lo  conferma  in  refolut.de  Indulgcnt.  concluf.  z.  c nel  fermone  dt 
“Paniuntla  tom.y.  cerman.  foLj.  e altrove , come  fi  dille  nel  capo  pri- 
mo. Ala  poi  dccaptivit.  Baby  Ionica , & difput.  contra  „ 4ntinomos  non 
vuole  più  che  nè  meno  fia  Sacramento . Lo  Hello  fa  della  Con- 
fermazione , dcU’Ellrema  Unzione , c dell’Ordine  ; ora  gli  ricono* 
fcc  per  Sa»,  ramenti , ora  gli  rigetta . Veggafi  il  Coccio  nel  luogo 
addotto . E non  è quello  contradirfi  nel  numero  de’  Sacramenti  ì 

11  Predicante  icguc  a dimandare  : dove  fi  i contradetto  nella  ma- 
teria della  Ciuftifica^one  ? V uoi  lapcr  dove  ? leggalo  in  yifitationt 
Saxonica , c lo  lcntirà  declamare  contra  quelli , che  udendo  diro 
giullificarfi  1 uomo  per  la  fède , fingunt  omnia  peccata  {ibi  remitti  per 
fidem ; ma  fe  poi  lo  legge  de  captiv.  Babylon.  troverà  dirlo  , che  il  bat- 
tezzato etiam  volcns  non  poteft  perdere  falutem  fuam  , nifi  nolit  credere . 
Pipila  enim  peccata  poffnnt  tum  dannare , n\ fi  fola  incredulità s &c.  E que- 
llo non  è direttamente  contradirfi  in  materia  della  giullificazionc  ? 
Le  fuddette  contradizioni  fono  cavate  da  i libri  di  Lutero  ferini 
dopo  ch’egli  aveva  apollatato  dalla  Chiclà  Romana  . Come  dun- 
que può  dire  il  Piccnino,  che  Lutero  dopo  che  lafciò  d’efl'er  Tapifta 
infan.Jfimo,  mai  non  fi  contradillc  ? Determini  ora  il  Alondo  tutto 
qual  fia  la  dottrina  di  collui , c quale  il  perfido  procedere  dell’ Av- 
vedano; c dica,  fe  noi,  quando  acculiamo  Lutero  di  contradizione, 
ci  fondiamo  su  la  demolizione  de’  nollri , e non  più  toflo  su  quello, 
che  chi  non  è,  o non  vuol’dTcr  cicco,  può  leggere  ne’  fuoiferitti. 

IV.  Tante  contradizioni  in  un  uomo  tale , che  altro  non  ave- 
va in  bocca,  le  non,che  Dio  l’aveva  mandato, che  Dio  gli  rivelava  quan- 
to diceva,  che  lo  Jpirito  di  Dio  gli  apriva  ta  bocca  , che  tutti  avevano  er- 
rato fuor  di  lui  ! Lo  Spirito  di  Dio  non  può  contradirfi , c fe  è Spiri- 
to di  verità , come  lo  è , non  può  una  volta  dire  di  si , l’altra  di  nò . 
Dunque  non  ebbe  tempre  Lutero  lo  Spirito  di  Dio  , c fu  un  empio 
mentitore  quando  dille  nel  libro  contra  Regcm  staglia  ; io  fono  certo 
d'avere  le  mie  dottrine  dal  Ciclo  ; ctrtus  firn  dogmata  mea  habere  de 
Calo . Se  diciamo  , che  Lutero  tal  volta  parlò , moflo  dallo  Spirito 
dei  Signore,  c tal  volta  dal  proprio  ; io  chiedo:  quando  parlò  collo 
Spirito  del  Signore,  e quando  nò  ? Mi  fi  dia  una  regola  per  cono- 

fcerlo. 
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fcerlo . Forfè  qua  ndo  confetta  quello  che  ere  de  la  Chiefa  Roma- 
na , o quando  nega  ciò  che  quella  erede  ? Come  non  fi  contra- 
dill'c  Lutero  nel  dedurre  la  religione  pretcl'a  riformata  ,fe  ora  dice  si, 
ora  nò  2 La  verità  fi  è,chc  Lutero  nel  dedurla  mai  non  ebbe  io  Spi- 
rito di  Dio , ma  bensi  del  Diavolo,  com'egli  lidio  attefta  ; e glie  lo 
fecero  contdlàrc  nel  libro  de  abroganda  Mtjfa  i rimorfi  della  propria 
cofeienza,  quando  con  man  tremante  lcrillc  di  sè  medefimo  : Tu  fa- 
tui fapìt  2 Tot  ne  ertane  univerfi  2 Tot  fatui  a ignoraverunt  ? Quid,  fi  tu  er- 
rai, & tot  tccum  in  errore m t rubai,  datnnandos  aqualitcr  ? 

V.  Ma  giacché  cflo  imperversò  iempre  più  ncll'errorc,c  come 
Un’onda  agitata  da’  venti  andò  fempt^  fluttuando  tra  il  si  , c’1  nò, 
finiamo  di  convincerlo  per  bocca  fua , e fia  condannato  dal  fuo 
proprio  giudizio  ; fit  proprio  judi ciò  condemnatui  [ ad  Tit.$.  n.J  Nel 
libro  de  notti  monatti  cu , dice  che  mendacia  certiui  dignofeere  non  potei , 
nifi  quando  fibimctipfit  contraria  funt,a  Dto  cnim  ita  ordmatum  (fi, ut  impii 
femper  feipfol  confundant,  & quod  mendacia  non  confonent,  fed  femper  con- 
tro fe  ipfa  tefientur . E nel  libro  conira  Efmerum  fi  protclla,  che  fi  fernet 
deprtbenderer  mentitili,  falfut , & crajfe  ttolidus  , jam  tota  me  a dottrina  , 
honor  , & fide t infidelitatit  finem  penitui  baberent  . Vnusquifque  me  prò 
nequam  & prò  infami  nebulonc  babiturui  effet . Ora  il  gran  Lutero  è 
convinto,  c dannato  nel  fuo  medefimo  tribunale.  Nonv’c,diceco- 
fiui,  indizio  più  manifello  di  falliti , odi  bugia,  quanto  il  contra- 
dirfi,  eflendo  dilpofizionc  di  Dio,  che  gii  empi  tempre  confondano 
sè  Udii , e che  le  bugie  non  concordino , ma  Iempre  rettifichino 
contra  sè  medefimc . Egli  fi  protetta , che  fe  avelie  mai  detto  alcu- 
na bugia,  il  luo  onore,  la  fua  fede  andrebbe  per  terra  , e fi  conten- 
terebbe di  eflèrc  (limato  per  un  indegno  e infame . Quelle  fono 
parole  del  verace  Lutero . Ma  cosi  è,  come  abbiamo  provato , che 
dio  in  più  luoghi  s’c  contradetto , c in  conlcguenza  in  più  luoghi 
ha  vomitato  il  fatto . Dunque  Lutero  è un  mentitore , fenza  fedo , 
fenza  onore  ; uno  l'cellerato , un  infame,  un  malcalzone.  Non  li 
lcuota  il  Picenino  a quelle  frali , perchè  Lutero  fi  è condannato 
da  sè , ed  io  altro  non  feci  , che  pubblicar  la  temenza  da  lui 
medefimo  pubblicata . Altre  bugie  c contradizioni  dogmatiche  in 
Lutero , e negli  altri  Sctrar;  fono  Hate  (coperte  in  gran  numero  da 
Monfignor  Jacopo  Benigno  Bottuct  Vefcovo  di  Meauz  neli  infigne 
l fiori  a della  y ariamone  dèlie  Cbiefe  proteftanti  , onde  anche  a quello 
io  rimetto  il  Picenino  per  fua  conlòlazione  . 
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§.  I I. 

Contradizioni  di  Calvino  nella  dottrina  della  fua 
Chic  fa  inviabile . 

VI.  T"\  Alla  vana  c ftolta  difefa  di  Lutero  palla  l’ Avvertano 
U a quella  dei  luo  Calvino  , e inveite  il  P.  Panigarola  , 
perchè  pretende  di  trovare  in  effò  contradizioni . Cofiui  ( cosi  parla 
il  Picenino  pag.  1 42.)  intacca  Calvino  di  contradirfi , perchè  da  un  lato 
infegna, che  nella  Chiefa  fono  molti  ipocriti, ambi-giofi,  avari  &c.  Dall'altro 
infegna,  che  coftoro  non  fono  membra  della  Chitfa  . D'un  lato  infegna,che  la 
Chiefa  è vifibile-,  dall'altro  infegna,  che  non  ha  alcuna  forma  apparente  . In 
quefh  due  affi  nti  mirano  gli  occhi  di  "Panigarola  due  contrailitfoni  . Indi 
il  garrulo  Predicante  lì  applica  con  tutta  la  forza  della  lua  fàn- 
ciullefca  dialettica  a inoltrare,  che  i due  ibpradetti  affiniti  non  fono 
contradittor; , poiché  in  una  contradi^ione  bifogna  , che  fi  tratti  dello 
ftefjo  foggetto,  e ncll'ifieffo  modo , e fecondo  Cifiejfo  tempo  . Quefio  è chiaro 
aie'  principj  della  Logica  . Come  può  dunque  effere  una  contradi-gione  appa- 
rente nelle  prime  propofigioni  di  Calvino  ? La  Chiefa  vuol  dire  tal  volta  il 
corpo  degli  eletti  ; c tal  volta  quella  moltitudine  iVominì  , che  diffufi  pel 
Mondo,  prefeffano  fervire  ad  un  Dio , ad  un  Crifto  con  un  Battefimo . Se  la 
Chiefa  fi  piglia  nella  prima  fignifìcagione  , non  fono  membra  gl'ipocriti-,  fe 
fi  piglia  nella  feconda  , gl’ipocriti  fono  nella  Chiefa  &c.  Dunque , fecon- 
do l’arte  magna  del  Predicante,  la  chiefa  è vifibile,  ed  invifibile  . rifi- 
lile,come  una  focietà  d'uomini  ; invi filile, come  una  focietà  di  f edeli } e non  è 
contr adigione  immaginabile  nelle  propofigioni  di  Calvino  . In  fine  con- 
chiude : Calvino  parla  co'  Santi  Padri,  quando  dice  i fimulatori  fono  nella 
Chiefa,  ma  non  fono  della  chiefa , e cita  1 felli  di  S.  Agoltino  lib.  de  Ba- 
ptifmo  c.J.  lib.J.c.)!.  & cantra  Crefc.  lib.  z.  c.21. 

VII.  Fin  qui  ha  cicalato  a modo  fuo  il  Picenino , ma  non  ha 
intefa  la  forza  della  contradizione , feoperta  dal  P.  Panigarola  in_. 
Olivino.  Coftui  per  opporli  agli  Anabattilli,  che  dicono  eflcr  la 
giultizia,  e la  carità  l’unico  legame , che  unifee  i fedeli  alia  Chiefa  , 
volendo  che  tolto,  che  uno  perde  la  giultizia  e la  carità , cica  l'ubi- 
to  da  quella  unione , e in  confcguenza  non  Ha  più  nella  Chiefa , 
[Lib.4~]nft.c.i  .§.7  .&  8.]  dice,chc  nella  chiefa  vi  po/fono  effere  molti  pec- 
catori , ma  poi  nel  §.9.  quelli  medelìmi  egli  el'ciude  dalla  Chiefa-. . 
Dico  dunque,  che  Calvino  o vuole,  che  i peccatori  liano  uniti  col- 
la Chiefa,  o nò . Se  nò,  ecco  Calvino  nel  lcntimcnro  degli  Anabat- 
tilli. A che  dunque  gl’impugna ? Se  si , perchè  poi  gli  efcludc  da-, 
quella  unione . Dunque  gli  cfcludc , c non  gli  delude . Dunque  li 

con- 
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contradicc.  Nè  mi  dica  ilPiccnino  con  quel  fuo  giuoco  puerile 
di  parole  vane,  che  gli  delude  dalla  Chiefa  invifibile,  qua  mera  ciì 
coram  Deo  ; ma  non  gii  dalla  vifibile,  cioè  da  quella,che  vifibilmcn- 
te  adora  un  Dio  l'olo,  e un  Crifto , & baptifmo  initiatur  ejus  fide , per- 
chè gli  Anabattifti  non  pretendono  di  più:  e nè  meno  dii  efcludo- 
no  dalla  Chiefa  vifibilc  i peccatori,  inanime  occulti , il  peccato  de* 

Suali  e noto  a Dio  l'olo  . Dunque  Calvino  l'ente  con  gli  Anabatti- 
i,  cioè , che  i l'oli  giudi  lìano  verament  e membra  della  Chiefa  ve- 
ra, la  quale  e tale  agli  occhi  di  Dio  : e que  fto  egli  modra  di  dire  nel 
§.7.  dove  parla:  Interdum  quam  Ecclefiam  nominane , e am  inttlligunt,  qua 
mera  cfl  coram  Deo , in  quam  nulli  recipiuneur,  nifi  qui  & adoptionis gra- 
fia Filii  Dei  fune,  & Spirieus  fanSificatione  vera  cbriJU  membra  . Se  que- 
llo lidio  dicono  gli  Anabattifti , e perchè  dunque  Calvino  gli  im- 
pugna ? Quello  è il  dil'corfo  del  P.  Panigarola . 

Vili.  Ma  dove  ha  trovato  Calvino  fra  noi  quelle  due  Chiefe, 
l’una  vifibilc,  che  abbraccia  e buoni , e cattivi , l’altra  invifibile , che 
abbraccia  lolamentc  i buoni  ? Per  quelli  buoni  chi  intende  ? O in- 
tende i l'oli  eletti , o i foli  giulli , benché  non  lìano  tra  gli  eletti . 
O intende  coloro , che  fono  eletti , e inlìcme  giulli . Se  intende  i 
foli  eletti  5 potendo  darli , anzi  d andoli  bene  fpeflò  il  calo  , che  chi 
e tra  gli  eletti.  Ira  prefentcmcntc  peccatore,  anzi  infedele,  ei  viene_> 
a mettere  nella  Chiel'a  molti  peccatori,  anzi  molti  infedeli.  S.Pietro 
era  degli  eletti,  come  anche  S.Paolo  : e pure  quegli  peccò,  e quelli 
fu  prima  infedele.  Dunque  dee  dire,  che  non  lcmprc  gli  eletti  fiano 
nella  Chiela  , o che  la  Chiefa  anche  invifibile  abbracci  i peccatori  -, 
e gl’infedeli , quando  fiano  nel  numero  degli  eletti  da  Dio . Se  poi 
intende  i foli  giulli , benché  non  fiano  degli  eletti , come  lo  fono 

3 udii,  che  non  perl'evcrano  nella  giuftizia  fino  alla  morte;  bifogna 
ire , che  la  Chiefa  vera  ed  invifibile  non  è comporta  di  foli  eletti . 
Se  in  fine  intende  di  quelli,  che  fono  eletti,  e fono  giulli,  io  chiedo; 
quelli , che  fono  prefentcmcntc  giulli , e perciò  a Crifto  uniti  colla 
giuftizia  , ma  non  fon  tra  gli  eletti  , perchè  non  appartengono  alla 
vera  Chiel'a  ? Quelli  che  fono  eletti , ma  ora  non  fono  giudi , a chi 
appartengono  ? Ecco  in  quanti  ridicoli  imbrogli  mctteli  il  Picarino 
con  la  l'uà  falfa  logica . 

IX.  Scoprali  ornai  la  confufione  di  Calvino  ove  mel'cola  in- 
ficmc  la  Chiefa  , che  milita  qui  in  terra  con  quella , che  trionfa  nel 
Ciclo  ; mettiamo  in  chiaro  la  vcriti . Due  unioni  e due  legami,  di- 
ce egli  nella  Lezione  l.’ci  poflòno  unire  a Crifto  : uno  è di  quelli, 
che  lòno  a lui  uniti  per  giuftizia  confermata  e irrevocabile , e l’al- 
tra di  quelli , che  gli  fono  uniti  per  vera  fede . Quelle  fono  le  due_» 
congregazioni , che  formano  le  due  Chicle , cioè  la  crionfanee , e la 
Totu.l.  Vu  . nuli- 
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militante,  perché  alcuni  fono  gii  lalvi,  confermiti  in  grazia,  e fatti 
irrevocabilmente  giudi.ondc  uniti  a Grido  con  queda  giudizia  irre- 
vocabile, tanno  la  Chicli  trionfante.  Gli  altri  non  confermati  in  gra- 
zia , perchè  ogni  giorno  poflbno  peccare  o peccano , ma  credono 
tutto  quello , che  dee  crederti , e quelli  uniti  col  vincolo  della  vera 
fede,  e noji  già  lcilmatici,  o fcomunicati,  fanno  la  Chicli  militante, 
che  è la  lòia  e unica  Chicli  qui  in  terra . Da  qui  ne  nal'ce  la  diftin- 
zione  famigliare  a'Padri  delle  due  Chicle,  una  tutta  in  patria,  l’altra 
tutta  in  via  ; una  tutta  in  trionfo , e l’altra  tutta  in  guerra  ; una  tutta 
impeccabile, l’altra  tutta  peccabile;  l una  tutta  dc’comprcnforid'al- 
tra  tutta  deviatori . Ma  Calvino  con  orrenda  contulìone  e mil'cu- 
glio  unilcc  vivi  e morti;  beati  e viatori;  montanti  e militanti, 
fecondo  lui  i prede-dinari  vivi  fono  nei  tempo  medelimo  in  duc_» 
Chicle  , nella  prima  co  lanti  nei  Ciclo  ; e nella  feconda  co'  prelati 
in  terra  . Sicché  una  Ghiefa  è mezza  in  Cicio , e mezza  in  terra-,  ; 
l’altra  è tutta  in  terra , e comprende  la  mai  di  quella  che  è in 
Ciclo  . Queda  è una  fanatica  mefcolanza  di  vivi,  e di  morti,  di  via- 
tori, e comprcnfori . Cori  la  difeorre  il  Panigarola,  ma  il  Piccnino, 
che  dovea  rifpondcrgli,  le  ne  ciifpcnlà  con  gran  modedia . 

X.  Se  quede  due  Chicle,  trovate  da  Calvino  in  terra,  l'una  rt- 
fibile  a noi , che  abbraccia  tutti  i credenti  o buoni , o cattivi , l'altra 
inviabile  a noi,  e nota  a Dio  lolo,  che  abbraccia  i foli  giudi , avelle- 
rò, come  dice  il  Piccnino,  fondamento  nella  Scrittura , fe  nctrovc- 
rebbono  in  eda  i tedi,  e farebbono  date  conofciutc  da’Padri,  e maf- 
lìme  da  S. Agodino.  1 Donaridi  deludevano  dalla  vera  Chicli  i pec- 
catori, gl'ipocriti,  gli  avari  &c.  Se  Agodino  fòlle  dato  del  parer  di 
Calvino,  poteva  facilmente  rifponder  loro  col  grande  arcano  niel- 
lò fuora  da  cflò  Calvino , di  didinguerc  due  Chicle , una  rifibile, 
e l'altra  ttrtifibile,  adercndo,chc  i peccatori  appartengono  alla  Chic- 
li edema  e nfibUeiaa  non  già  all  interna  e invifibile-,poichè  a queda 
appartengono  i foli  giudi  ed  clctti.Ma  S. Agodino, che  predò  codo- 
ro  era  una  talpa, e non  avea  i lnmr.ch’cbbe  Calvino.c  che  ha  il  Pice- 
nino,  paria  fempre  d'una  fola  Chicli  qui  in  terra  con  la  Icona  della 
Scrittura, e vuolc,chc  queda  da  rifibile, e che  abbracci  i buoni  e cat- 
tivi,rafTomigliandola  all’aia,in  cui  vi  e il  grano  colla  pagliati  cam- 
po, in  cui  e i 1 frumento  col  loglio , e a una  gran  rete , in  cui  fono  i 
pelei  buoni  co’ cattivi . Non  è tempo  , diceva  quedo  S.Dottore , di 
fcpararc  gli  eletti  da'rcprobi,  o i buoni  da’cattivi . La  Chicl’a  di  Cri- 
fto  dee  portare  in  quedo  fecole  anche  gli  avari,  e coloro , che  han- 
no anneflò  coi  fango  di  queda  terra  il  loro  cuore.  Orquedi  tòno 
più  tolcrabili  di  coloro,  cne  collo  l'pargere  fintili  dogmi , vogliono 
con  dottrina  non  fana  perturbare  e didruggcrc  l’eredità  di  Grido , 
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che  iì  dilata  e diffonde  fino  a’confini  della  terfa  : Etiam  ìpfi  cupidi , 

ep.  89.  41 i Hilar.]  & avari,  male  bis  utentcs  & in  terreno  tbcf au- 
ro cor  luteum  jigentes  , quia  & ipfos  ne  ceffi:  ettufque  ad  finemportet  Eccle- 
fia,  ficut  illa  retia  ufque  ad  littus  pi fces  malos,tolcr  abili  orci  in  ca  fmt,quàm 
ifii , qui  talia  fennocinando  & diffeminando  ita  fe  videri  magnos  volunt,  ut 
cjus  hareditatem,  qua  ufque  ad  finem  terra  dilatatile  atquediffunditur,  hac 
dottrina  non  fina  perturbare  atque  evertere  moliantur  . Non  è dunque  , 
al  parere  di  quello  Padre , dottrina  fina  il  voler  rcftringere  a'foli 
eletti  e giufti , come  fa  Calvino  col  luo  fettario  di  Coira  , la  Chicfa 
di  quaggiù  , eredità  di  Gillo  ; quando  egli  vuole , che  fia  corno 
quella  gran  rete , che  porta  i pelei  buoni  e cattivi  finche  non  giun- 
ga al  lido,  cioè  al  line  dc'lècoli . Dunque  ad  Agoflino  è dottrina  non 
fana  il  volere  qui  in  terra  una  Gliela  invifibile  , che  contenga  i foli 
giufti , e un  altra  viftbile , che  abbracci  i giufti , e gl’  ingiulti . Non 
c’c  le  non  una  Chicfa  quaggiù  , c quella  è viftbile , c in  quella  ci  lì 
trovano  tutti  i credenti , benché  non  tutti  fiano  eletti , nè  giufti. 
Non  tocca  a Calvino,  nè  al  Piccnino  a Imparargli,  ma  toccherà  agli 
Angioli  [ Matth . 1 3.  47.  ] exibunt  -Angeli  & feparabunt  ni  alo s de  medio 
juFlorutn  . Nè  per  eflcre  la  Gliela  una  focietà  di  fedeli,  dee  dirli  invi- 
sibile, poiché  è una  focietà  di  fedcli.ma  in  un  culto  viftbile  di  Crifto» 
col  comunicare  in  un  battefimo  viftbile , in  una  viftbile  predicazione 
della  parola  di  Dio,c  d c'vifibiii  Sacramenti;  in  fomma  in  una  viftbile 
profelfione  della  loro  fede  ; c quella  c l'unica  e vera  Chiclà  in  que- 
llo Mondo,  c non  già  Italamente  apparente,  come  pare,  che  preten- 
da l’Awcrfario . Agoftino  intendeva  inoltrare  a'Donatifti  la  vera-. 
Gliela  quando  la  faceva  lor  vedcre,comc  una  Città  fopra  un  mon- 
te, e come  un  Sole  luminofo,chc  rifplcnde  fopra  i buoni  c cattivi  ;c 
i Donatilli  pur  volevano  come  il  Picenino  racchiudere  la  vera 
Chicfa  Italamente  tra  giufti . Leggali  quello  Santo  lib. 3. cantra  Tetil. 
c.2.9.12.  & 28.  Lib.  de  Unitate  Ecclcfuc  cap.13.1).  & 16.  contraDona- 
tiftas  pofl  collat.  cap.  46. 

XI.  Vorrebbe  l' Avvcrlàrio  tirare  S.  Agoftino  al  fuo  partito , c 
però,  come  abbiamo  veduto,  porta  tcfti  del  medclimo , prefi  da’  li- 
bri del  Battefimo  contra  i Donatilli , c contra  Crclconio , ne’  quali 
pare , che  rigetti  dalla  Chicfa  i cattivi . Ma  ben  fi  vede  , che  f Av- 
vertano non  ha  letto  i libri  delle  ritrattazioni  di  quello  Santo  , ov- 
vero che  furbcfcamentc  fìnge  di  non  l'apcr , che  ci  fieno  . Ma  per 
grazia  di  Dio  ci  l"ono,c  il  Picenino  dovea  lcggcrgli[£.2.c.t  8.]  Dove 
l'crive  il  Santo , che  la  Chiela  non  ha  crclpa , nè  ruga , ha  intefo  di 
parlare  , non  di  quella  Chiela  che  è qui  in  terra , ma  di  quella  che 
fi  và  preparando  per  eflcre,  quando  comparirà  gloriola.  Addio  per 
cene  ignoranze , c infermità  delle  lue  membra  ( ecco  che  chiama-, 
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membra  della  Chiefa  i cattivi)ha  occafionc  tutta  di  dire  ogni  giorno 
dimitte  nobii  debita  noftra  . Vbitunque  antan  in  bis  libris  [ de  baptifmo 
contra  Donatiftas ] commemorati  Ec  eie  fi  am  non  babentem  macularli,  ncque 
rttgam,  non  fic  accipicndum  e fi,  ut  qu.ifi  jarn  fif,  fed  qua  prtparatur  , ut  Jit, 
quando  apparebit  etiam  glonofa.  'Èfitnc  enm  propter  quaj'dam  ignorantias  , 
& infirmitates  membrorum  fuorum,  habet  unde  quotidie  tota  dicat:  dima  te 
nobis  debita  noftra  . Dovca  pure  leggerlo  lib.i.  retrattat.  c.  y.trc.i  9. 
Se  la  Chicli  tutta,  che  ora  è nel  Mondo  , ha  di  bifogno  di  dire  ogni 
giorno,  dìmitte  nobis  debita  noftra,  ne  lieguc,  che  a lei  appartengono 
anche  i peccatori , c che  quelli  fono  qualche  cola  delitto . 11  voler 
fepararc  nella  Chicla  di  quello  Mondo  i reprobri  dagli  eletti , è un 
u lurparfi  quello , che  per  bocca  di  Grillo  dovranno  far  gli  Angioli 
al  terminare  dc'fccoli . Quella  diitinzionc , di  cui  ta  pompa  il  Picc- 
nino  , cioè  tra  federe  uella  Chielà , ed  edere  della  Chiefa , col  dire  ; 
i filmiti  atori  fono  nella  cbiefa,  ma  non  fono  della  Chiefa , è una  freddura-» 
da  Piccnino , un  giuoco  di  parole , lufns  rerborum  . Per  elTcre  nella 
Chiefa  e della  Chiefa  di  Crillo  , balta  edere  chiamato  , e venire . 
Cosi  S.Paolo  ad  Coloff.3.1  5.  & ad  Roman.l . 6.  in  qua  & ros  rotati  etti* 
in  uno  corpore  . In  quibus  ciìis  & ros  rotati  yefu  Cbrifli . Ma  non  tutti 
quelli,  che  fono  chiamati,  fono  eletti  : anzi  multi  funt  rotati , e ven- 
gono ; pauti  retò  eletti . Quelli , che  chiamati  vengono  a Crido  e_’ 
•a  lui  s’unifcono  colf  abbracciare  la  l’uà  fede,  ma  che  non  fono  eletti 
alla  gloria,  o fono  nella  vera  Chiefa  e membra  di  eda  , o no  ? Se  lo 
fono  ; dunque  non  i foli  eletti  fon  nella  Chiefa,  c della  Chiefa  . Se 
non  lo  fono,  dunque  Calvino  s' oppone  a S.Agodino,chc  vuoi  che 
la  Chiefa  quaggiù  interra  porti  tutti  c buoni  c cattivi;  anzi  s'op- 
pone al  detto  di  Crillo  medefimo  , che  li  dichiara  voler  nella  l’ua-> 
Chielà , mel’colata  la  paglia  col  grano  , e i pelei  buoni  co'cstttivi . 
Dovca  Calvino  col  Piccnino  riflettere  alla  dottrina  di  S.  Tonunafo 
in  ì.fentent.  dift.i^.q.z.art.z.quaft.z.  che  liccomc  nel  corpo  naturale 
non  tutte  le  membra  hanno  lo  fteflo  atto  , nè  partecipano  lo  llcflb 
grado  di  vita;  ma  l’uno  è più  perfetto,  altri  meno  perfetto  ; così  nel 
corpo  miflico  della  Chiefa  non  tutte  le  membra  godono  lo  llcflb 
grado  di  vita  c unione  colla  Chiefa  c con  Crido . Alcune  fono 
unite  alla  Chiefa  e a Crido  con  carità  confummata  , c quedi  fono 
1 beati,  altri  con  carità,  ma  non  per  anco  confummata  , c quedi  fo- 
no i giudi  viatori . Altri  poi  con  fola  fede , c quedi  fono  i peccato- 
ri, che  partecipano  di  quedo  corpo  il  minor  grado  di  vita,  e perciò 
fono  membra  imperfette  c toleratc,  da  rigettarli  però  da  eda  quan- 
do diverrà  gloriola . Gli  eletti  fempre  furono  eletti , c femprc  lo  fa- 
ranno . Dunque  le  i foli  eletti  fon  nella  Chiefa,  e della  Chiefa  , l’em- 
pre  lo  furono , e lo  faranno  . Dunque  Saulo  cif  era  fra  gii  eletti, 
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femore  fu  nella  Chiefa,e  vi  era  anche  quando  egli  la  perfeguitava.Sc 
mi  dice  di  nò , dunque  1’elTerc  tra  gli  eletti,  non  è quello , che  fa  el- 
itre nella  Chicli  , e della  Chiefa  , c al  contrario  l’efler  reprobo , non 
è quello  , che  delude  l’cfier  nella  Chiefa , e della  Chiela  ; ma  bensi 
Federe  fra  gli  eletti  farà , che  finalmente  lo  fia  ; ficcome  l’dlèrc  tra 
i reprobri  farà , che  l'ebbenc  una  volta  il  reprobo  fu  nella  Chicla_»  > 
finalmente  non  lo  fia . Laonde  S.  Agoftino  Tra  lì.  41.  in  Joann.  fu 
quelle  parole,  fervus  non  manet  in  domo  in  xternum,  dice  cosi  : Ecclefia 
eli  domus,  fervus  peccator  efl  ; non  enim  dixit ; fervus  non  erat  in  domo,  fed 
non  manet  in  domo  } perchè  eflendo  prelato , farà  finalmente  cac- 
ciato fuori  della  Chicli  , in  cui , c da  cui  ora  è tolerato  : Tfon  audea 
ego  [Girolamo  Conimene,  in  cap.^.ad  Ephef]  eos  etiam peccatore!  & ger 
benna  reos  negare  membra  magni  Corporii  Chrifti , & grandis  Ecclefia  fpe- 
ciofe  & fufea , (jhos  A 'poftolus  dicit  in  uno  Spirita  baptì%atos  . Per  efièr 
dunque  membra  della  Chiefa,  bada  conlervare  la  Fede  ricevutane! 
battefimoc  non  effere  nè  lcilinatico  , nè  l'comunicato  . Girolamo 
ammette  per  membra  del  corpo  di  Crifio  i peccatori  c rei  della-» 
geenna, e Calvino  e il  Piccnino,fàccndofi  da  più  di  quel  gran  Santo, 
hanno  ardi matto  di  efcludcrgli . 

XII.  L’ Avvertano  dice  pag.  145.  0 gl'ipocriti  ambilo  fi  , ava- 
ri &c.  che  profeffano  quanto  all'eBcmo  la  vera  religione, fono  membra  della 
Chiefa  ,0  no.  Se  il  frate  dice  di  sì , duo  io  con  lui  : per  mia  fi , che  farà 
Santa  la  chiefa,  fe  comprende  fmulatori,e  feelerati . Dunque  è una  focietà  di 
perfidi,  fe  non  ha  errore  in  fide  , può  effere  la  fpofa  di  CriHo  , e comporre  il 
ali  lui  corpo  miftico  ? Se  poi  il  frate  dice,  che  non  la  fono,  è neccjfaria  la  di~ 
ftin^one  di  Calvino  tra  effere  nella  chiefa,  ed  effere  della  chiefa  5 fra  profef- 
fare  la  religione  in  una  focietà  vifibile  , ed  effere  vero  membro  di  Crifto  &c, 
.Nè  il  Panigarola  , nè  io , nè  alcun  Cattolico  ha  lcrupolo  alcuno 
di  coafèflàre , che  gl’ipocriti , e gli  ambiziofi  , purché  non  i'olo 
«{ternamente,  ma  internamente  mantengano  la  vera  Fede  profeta- 
ta nel  battefimo,  fiano  membra  della  Chielà,  benché  imperfetta  i e 
pute  la  Chielà  è Santa , non  già  perchè  tutte  le  lue  membra  ora_» 
liano  fante , altrimenti  in  qual  forma  potrebbe  ridire  ogni  giorno 
a Dio  ; dimittt  nobis  debita  nofira  ì La  Chielà  qui  in  terra  è bella  , ma 
■èfofea;  fufea  fum  & fpeciofa  [Cxnt.i.  $.].  Su  quello  S.  Agoftino  [/.5* 
de  dottrina  chrifiiana  cap.3  2.]  7^on  enim  ait  fufea  fui , & fpeciofa  fum . . . 
fed  utrumque  fe  effe  dixit  propter  temporalem  unitatem  intra  una  retta  pi- 
feium  bonorum  & malorum . E làuta  e bella  la  Chieià  di  quaggiù  , 
ma  nel  medefimo  tempo  è anche  folca  per  efièr , come  la  rete  , in 
cui  vi  fono  i pelei  buoni , e i cattivi . E’  tutta  lama  e pura  la  Chio- 
fa  qui  in  terra  per  la  fantità,  e ginftkzia  della  legge,  con  cui  cia(cun 
membro  retta  collimato  all'altro  ; per  l'integrità  de'  dogmi,  ch’cfià 
■-,'u  pio- 
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profefli , e nc'  quali  ciafcun  fedele  conviene , per  l’eccellenza  de' 
Sacramenti  &c.  E febbene  non  tutte  le  pcrlòne  fono  laute  , quello 
non  ridonda  nella  Chicli,  la  quale  li  dcnoniina.non  dalle  parti  ma- 
teriali, che  la  compongono  s ma  dall’cflénziali , che  la  cofiituifco- 
no,  come  direbbelx  retta  c giufia  una  Repubblica , che  avelie  la  ret- 
titudine nelle  fuc  leggi  e la  giufiizia  , benché  non  tutti  i luoi  Citta- 
dini follerò  retti  e giulti . Sicché  una  l'ocictà  , che  non  ha  errore.» 
in  fede , può  dirli  una  Chida  di  Crillo , benché  vi  liano  in  clfa 
de’  perfidi  c fcellcrati  nc  i cofiumi  . Secondo  lo  Hello  Calvino 
[Ai. 4.  Inflit,  cap.i . §.9.]  ubicumque  VcrbumDci  [inceri  prxdicari  atque 
nadir i,  ubi  Sacramenta  ex  CbriSìi  inflituto  adminiflrari  yidemus  , illic  ali - 
quarti  effe  Dei  Ecclefiam  nullo  modo  ambigendum  eft  , quando  ejus  promiffit 
f oliere  non  poteft , ubicumque  duo  aut  tres  congregati  fuerint  in  nomine 
meo,  in  medio  corum  fum  .Per  quello  la  Chicli  li  raflòmiglia  [Cant.z.] 
a un  giglio  fraJclpinc;  ficut  lilium  inter  fpinat , fic  amica  mea  intcr 
filias  ; dove  S.  A gollino  [lib.  de  unii.  Ecclef.  cap.  14.]  linde  appellai  [pi- 
nas,  nifipropter  malignitatcm  morum  ? & tafdem  unde  filias  , nifi  propur 
communionem  Sacramcntorutn  ? L'cfcludere  dalla  vera  Chicli  i pecca- 
tori è dottrina  Novaziana,  c poi  di  Lutero  , là  dove  Calvino  delu- 
de lolamcntc  ireprobi,  e vi  mette  nella  lua  Chicli  invifibile  i Ioli 
eletti . Ora  non  può  darli  il  calò , che  un  predefiinato  tal  volta-, 
pecchi,  fc  peccò  S. Pietro, e peccarono  molti  altri,  i quali  poi  perchè 
erano  nel  numero  degli  eletti , li  convertirono  ? Nel  tempo  , cho 
erano  peccatori,  erano  nella  Chicfa,  o della  Chicfa , o non  vi  erano,? 
Se  vi  erano , i peccatori  poflòno  efl'crc  nella  Chicfa , e della  Chicli . 
Se  non  vi  erano,  la  Chicli  non  è una  lòcictà  di  eletti , quando  pof- 
fono  darli  eletti,  i quali  non  liano  membra  di  lei . 

Xlll.  Dall’ Avvcrfario,  Tempre  perfido  e oftinato  nc’fuoi  errori, 
portafi  in  conforma  della  l'uà  Chiefa  mvifibile , il  Bellarmino  lib.  3 . 
de  Ecelefiia  cap.  1 5.  ove  dice,  elfcrvi  nella  Chicli  una  cola,  che  vedia- 
mo ; un’altra  , che  non  vediamo , ma  crediamo . Tipi  vediamo  una 
raunanga  d'uomini,  la  quale  è la  Chiefa  5 ma  che  quella  raunanga  fia  la 
vera  Chiefa  di  Crifio,  non  vediamo,  ma  crediamo  . Dunque  la  Cbiefa  i vifi- 
bile,  ed  invifibile . Vifibile,  come  una  focieti  d'uomini  ; mvifibile,  come  una 
fccietà  di  fedeli . Cosi  l’ Avvertirlo  pag.  145.  Ma  Dio  immortalo! 
Con  qual  fronte  può  egli  vantare  per  favorevole  alla  lua  Chicl'a_> 
invifibile  il  Bellarmino,  quando  quello  Dottore  ( dopo  aver  inoltra- 
to nel  cap.iz.  che  la  Chicli  è vifibile)  nello  Hello  cap.  1 j.  rigetta  gli 
argomenti, che  pretendono  inoltrarla  invifibilcl  Se  io  dicclfi,che  nell' 
uomo  vi  é una  coli,  che  li  vede , l’altra , che  non  li  vede  : lì  vedo 
il  corpo,  non  li  vede  l’anima , confclfcrci  per  qucHo  due  uomini , 
uno  vifibile,  l’altro  mvifibile  ? In  Crifio  una  coli  li  vedeva , l’altra-. 
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non  fi  vedeva,  ma  fi  credeva . Si  vedeva  l’umanità  : non  fi  vedeva, 
ma  fi  credeva  la  divinità . Dunque  per  quello  debbono  afferirfi 
due  Crifìi,  l'uno  uomo  e -viabile -,  l’altro  Dio  c imifibilc  ? Vuole  dire 
il  Bellarmino,  che  nella  Chicla  vifibileiono  due  cofc , una  vi  fittile , 
che  è la  focietà  de’  fedeli , la  quale  profèflà  la  Fede  di  Crillo  lotto 
legnimi  Pallori  ; l’altra  invifibilc , ed  è , che  quelli  tali  fiano  la  vera 
Chiela;il  che  naice  da  quella  propofizione:La  Chielà  di  Crillo  è una 
focietà  di  perfone  , che  profeiìàno  la  Fede  di  Crillo  l’otto  legnimi 
Pallori;  la  quale  propofizionc  per  edere  articolo  di  fede , non  li  ve- 
de, ma  lì  crede . 

XIV.  Ponderiamo  due  tedi  di  S.  Agollino,  portati  dall’Awcr- 
fario  pag.i  44.  In  uno  dice  [ lib.6.  de  Baptifm.  cap.$.&  lib.7.  cap.  51.] 
Si  sa  che  alcuni  fi  dicono  tffert  nella  cafa , che  pure  non  appartengono  alla 
ftruttura  della  cafa , ma  ti  fono  come  la  paglia  i nel  frumento.  L’altro 
[ cont.  Crefcon.  lib.Z.  cap.il.]  I dannati  da  Cri  fio  non  fono  nel  corpo  di  Cri- 
fio,  che  i la  Citte  fa,  perché  Crifto  non  può  aver  membra  dannate  . S.  Ago- 
llino nel  primo  paiTo  vuole,  che  quelli,  che  alla  Fede  non  unilcono 
le  buone  opere , non  appartengano  alla  ftruttura  della  Chiefa  fu- 
tura, la  quale  apparirà  gloriola  . Nel  fecondo  palio  parla  evidente- 
mente degli  Eretici , anche  occulti , già  condannati  da  Dio,  come 
tali,  ancorché  non  per  anche  dalla  Chiefa , e dice  ; Qui  enim  mente 
ferverfa  videtur  incus  effe,  cùm  foris  fa,  ab  ipfo  Cbnflo  jam  judicatus  efi, 
ipfe  quippe  ait,  qui  non  credit  jam  judicatus  efi . Ma  per  finir  di  convin- 
cere l’Avvcrfario,  c fargli  vedere  con  evidenza , che  quelle  fue  due 
Chicle  non  furono  mai  ammede  nè  da  Agollino , nè  da  i Cattoli- 
ci 5 anzi  nè  pur  dagli  Eretici  di  que*  tempi , vedali  in  trtyiculo  colla- 
tion.j.diei  cap.  1 o.  dove  fi  fentiranno  i Donati  (li  calunniare  i Catto- 
lici quali  che  poneflcro  due  Chiefe , una , che  avelie  mel'colati 
i buoni  co’  cartivi  ; e l’altra , che  non  abbracciane  fe  non  i buoni , 
Alcoltifi  ora  , come  i Cattolici  fc  ne  purgavano  preflò  Agollino  : 
De  duabus  edam  Ecclefiis  calumniam  eorum  Cattolici  refutarunt , expref- 
fiùs  0 Stendente*  quid  dixerint,  idefi  non  tam  Ecclefiam,  qua  nunc  habet  per- 
mixtos  maio*,  alien  am  fe  dixijfe  a regno  Dei , ubi  non  ernia  mali  commixti  f 
fed  eandem  ipfam  un  am  & fanti  am  Ecclefiam  , nunc  effe  aliter  , tane  autem 
aliter  futuram  ; nunc  babere  malo s mixtos,  tunc  non  habituram  : ficut  nunc 
mortalem,  quod  ex  mortalibus  conHaret  hominibus  5 tunc  autem  immorta- 
lem,  quod  in  ea  tudlus  effet  vel  corpore  moritura*  5 ficut  non  ideo  duo  Chrifii , 
quia  prior  mortuus  ,pofica  non  moritums  1 diflum  efi  edam  de  bomine  inte- 
riore , & exteriore , qui  cùm  fint  diverfi , non  tamen  dici  duos  homines  ì 
quanto  mina*  dici  duo*  Ecclefias , cùm  iidem  ipfi , qui  nunc  boni , tolcrant 
permixtos  ualos,  & refurreSuri  moriuntur , tunc  nec  mixtos  malo s habi- 
turi  fint , nec  annuito  morituri . Così  parlava  lamichi tà  , rigettando 
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come  calunnia  il  dirli , che  ella  ammetterti:  due  Chicle , una  mifta 
di  buoni  e cattivi , e l'altra  comporta  puramente  di  eletti  , la  qual 
forte  per  regnare  nel  Cielo,c  nel  tempo  fteflo  dichiaravate  la  Chic- 
la, la  quale  qui  in  terra  abbraccia  i buoni  c i cattivi , è la  fleflà  che 
quella  , la  quale  nel  Cielo  abbraccerà  i foli  Eletti  contra  le  follio 
dcTettarj  de’  tempi  noftri . 


$.  III. 

Altre  contradizioni  di  Calvino . 

XV.  T T N’  altra  contradizione  feopre  il  P.  Panigarola  im. 

V>/  Calvino . Scrive  coftui  [fib. 4.  inflitut.  cap.i . §.1 5.]  che 
errano  coloro  , i tonali  non  iftimano  , che  fia  la  Chiefa  ove  non  i la  furiti 
della  vita , e jfubito  nello  fteflo  libro  cap. 2.  §.j.  dice,  che  vale  la  fuccef- 
fione  fenga  limitatone  ? Riiponde  il  Picenino  pag.144.Ca/rmo  nel  pri- 
mo fno  offerto  impugna  1 errore  de'  Catari,  Donatisti,  e tnabattifli , che  fin- 
gono in  terra  una  Chiefa  pura , cam'i  la  Trionfante  ne'  Cieli  ; e fe  mirano 
qualche  vigio,fe  ne  peparono  &c.  rNel  fecondo  offerto  difputa  Calvino  co\ 
Dottori  di  fioma,  che  pompeggiava  colla  fucceffione  de'  Vefcovi  , e per  quefto 
inerito  vogliono  effere  la  Chiefa  di  CriSìo  . Che  contradizione  può  mai  mi- 
rarfi  in  quefle  fentenge  ? La  prima  tratta  della  purità  della  dottrina  tS re. 
Ma  i giri  e rigiri  del  Predicante  mai  non  faranno , che  non  vi  fia_j 
contradizionc  ben  grolla  ne’  due  allerti  di  Calvino  , ove  paria  dell’ 
imitazione  della  dottrina , e della  iuccclfionc  c imitazione  della 
l’antirà  della  vita . Sicché  in  un  luogo  dice,  che  ove  non  è la  purità 
della  vita,  mm  vi  porta  effere  la  vera  Chicla  ; e in  un  altro  fofticne, 
che  la  Chiefa  Romana  non  fia  la  vera  Chiefa , perchè  colla  fuccef- 
fione delle  perfone  non  unifee  la  Iuccclfionc  nella  iàntità  della  vita: 
c quello  è contradirfi . Ma  laiciamo  il  Panigarola , c rivolgiamoci 
a Calvino  ove  fcrivc,che  errano  coloro,  i quali  non  iftimano  effere 
la  Chiefa  ove  non  è la  purità  della  vita . Dunque  chi  ftima  effere 
la  Chiefa  ove  non  è la  purità  della  vita  , non  erra  5 ma  cosi  è , che 
Calvino,  c con  lui  il  Picenino  diceva  poc’anzi , che  la  vera  Chiclsu 
parto  Dio,  fecondo  che  importa  una  focietà  di  fedeli,  richiede  la 
purità  della  vira  , onde  i peccatori  non  fono  a parer  fuo  parti , c 
membra  della  Chiefa  di  Crifto  ; dunque  Calvino,  e’1  Picenino  erra- 
no e fi  contradicono . Rifponde  il  Picenino  pag.  144.  eh  e Calvino 
parlava  contra  f errore  de'  Catari  , Donatifti , u tnabattifli , i quali  fingono 
in  terra  una  Chiefa  pura , come  i la  Trionfante  ne'  Cieli . Ma  le  Calvino 
rigetta  dal  corpo  della  vera  Chiefa  tutti  i reprobi,  e gl’ipocriti , ava- 
rf&c.  c quelli  non  vuole, che  fiano  della  Chiefà,  ma  loto  «ella  Glie- 
la , ci  viene  a fingere  in  terra  una  Chiefa , com  e la  trionfante  nc’ 
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Cicl!  ? Perciò  quando  condanna  i Catari , Donatici,  e Anabattifti, 
condanna  se  mede  fimo . Dirà  , che  coSloro  richiedono  per  effere  nella 
Chiefa  una  purità  Angelica,  e confumata . Ma  chi  lo  dice  ? S.  Ago  fi  ino, 
che  ha  tanto  ferino  contra  i Donatifii , non  mai  dille  quello , ma 
folo,  che  (limavano,  che  nella  vera  Chiefa  fodero  puramente  i buo- 
ni, e i fanti , veggendo  nella  Chiefa  univcrfale  molti  cattivi , dicea- 
no,  che  non  era  la  vera  Chiefa  quella,e  che  avea  apoftatato , come 
pure  dicono  tuttavia  i riformatori . E poi,  le  Calvino  vuole , che.» 
nella  Chiefa  vera  agli  occhi  di  Dio , (blamente  vi  fia  chi  è predefti- 
nato  ; dunque  anch’cdfo  nella  Chiefa  vuole  una  purità  Angelica , e 
confumata,  perchè  gli  eletti  fono  talmente  di  Dio , che  niuno  po- 
trà rapirli  dalle  fuc  mani  [ Joan.  i o.  29.  ] quod  dedit  mibi,  nemo  poteH 
raperò  de  manu  Tatris  mei . he  mi  dirà  l’Avvcriàrio  , che  i Donatili! 
ft  vedevano  nella  Chiefa  qualche  vigio  ,fifeparavano  , rilpondcrò  , che 
hanno  fatto  lo  fteflo  i riformati  col  fepararfi  dalla  Chiefa  Romana 
per  li  difetti , che  pretendono  f coprire  in  ella  • Ma  perchè  il  Picc- 
nino  non  fi  fepara  ancora  dalla  Chiefa  Luterana,  quando,  fecondo 
lui,  vi  fono  difetti , anzi  errori  nella  dottrina  ? Se  nella  fua  Chielà-. 
vi  fono  , come  pur  troppo  vi  faranno,  rattori , avari , maldicenti , i 
quali  al  luo  dire , non  fon  della  chiefa  ; perchè  comunica  con  loro? 
Perchè  non  cerca  la  vera  Chiefa,  che  abbracci  i Cuoi  detti  ? Ma  do- 
ve trovarla,  fe  quella  è itrtifibile,  e nota  a Dio  folo  ? E pure  la  vera 
Chiefa  dee  eflcr  nota  anco  agli  uomini , altrimenti  quelli  , che  ad 
cflà  non  vcngono,avrebbono  una  giultillìma  feufa  di  dire:  Signore, 
come  volevate,  che  veni  (fimo  alla  vera  Chiefa , fe  quella  è invifibi- 
le,  c nota  a voi  folo  ? Se  la  vera  Chiefa  è una  fodera  de'  foli  prede- 
ftinati;  quelli  voi  folo  gli  conolcete,  cognovit  Dominai  qui  funtejus. 
li.Timoth.ZA  9.] 

XVI.  Un’altra  cont  l'adizione  feopre  il  Panigarola  in  Calvino. 
Da  una  parte  aflerifee  c oltui , che  tutta  la  Chiefa  può  errare , anzi 

che  di  fatto  ha  errato  : cosi  in  più  luoghi,  emafiìmc  nel  libro 
de  libero  arbitrio,  C de  fcandalis  lib.  3.  cap.  17.  Quando  poi  le  gli  dice, 
che  Crillo  vuole,  che  s’afcolti  la  Chiefa,  ril’ponde  [lib.  4.  In  flit.  cap.  8. 
$.1  5.]  Ecclcfia  a udì  end  a eft , inquiunt , quii  negati  ^Cudicnda  eft  , quando 
nihil  pronunciat,  nifi  ex  verbo  Domini . Dall’altra  parte  dice,  che  lo  Spi- 
rito di  verità  fu  promeflò,  e dato  da  Crillo,  non  fedamente  a tutta  la 
Chiefa  dopo  gli  Apolidi , ma  a ciafeuno  de’  Crilliani . Dunque  , il 
Panigarola  ripiglia, fe  io  che  fono  Criltiano,  non  pollò  errare,  molto 
meno  la  Chiefa , che  altro  non  è fe  non  una  focietà  di  Crilliani , 
tanto  più  , che  tu  dici  di  non  negare , che  fia  conceduto  lume  più 
certo  c più  abbondante  di  cclcllc  làpienza  a tutta  la  Chiefa , che 
a ciafeuno  delle  fuc  membra  [lib«+.  Infiit.  cap.i.  g.io.  ] Ecco  chej 
Tom.l.  Xx  Cal- 
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Calvino  da  una  parte  dice , che  la  Chiefa  può  errare , e che  ha 
errato  ; e dall’altra  infogna  , che  ciafcuno  ha  lo  Spirito  di  verità , e 
molto  più  la  Chielà,  per  non  errare, chiamandola  egli  nel  §.i  o.  con 
S.Paolofl  .Tim.j.i  <,.]columnam,&  firmamentum  vcritatis,&  domum  Dei , 
fidam  e jus  cuflodnn,ne  inter  cidat  veritas  Dei  in  Mando  . Ma  tutto  quefto 
il  Pie  mino  diflìmula . Un’altra  contradizionc  icoprcl»  in  Calvino 
su  quella  materia  • Egli  dice  lib.  i.infìit.cap.  ii.$.  13.  che  cento 
anni  in  circa,  cioè  da’  tempi  degli  Apofloli,  fiori  la  Religione  Cri- 
ftiana  e la  purità  della  dottrina  della  Chielà  ; ma  poi  lib.  4.  Inflitut. 
cap.  1 5.  §.1 9.  egli  dice , che  in  mezzo  a i principi  del  Vangelo  per 
una  licita  facilità  del  Mondo  nel  credere  , quali  lenza  ftcnto  fu- 
rono accettate  iatanichc  impolliire  e grouolani  ludibri  ; Quatti 
autem  riderei  Sai  han  finita  Mundi  crcdulitatc  abfique  negotio  fieri  inter  ipfia 
Erangelii  exordia  receptas  rfjc  fittas  tmpofturat,  ad  cr affiora  ludibri a proru- 
pit . Qui  chi  non  vede  una  manifella  contradizione  5 

XVII.  L’Aweriàrio  le  la  prende  pag.i  45. contra  il  Panigarola, 
perche  accula  di  contradizionc  Calvino,  quali  che  abbia  inlègnato, 
arere  Crfto  detto  agli  Mpofioli  ogni  cofia,e  non  aver  dato  ogni  cofia  ; onde  il 
Piccninó  prelanc  la  dilèlàditc;  Quando  Calvino  dice  , che  ci  ha  detto  il 
tutto  la  divina  Sapienza  , ft  rifierifle  quefto  non  folo  a quello  che  Crifto  difije, 
durante  il  fioggiorno,  che  fece  con  li  Juoi  difiiepoli ; ma  anco  a quello,  che  dopo 
fuggerì  a'medefmi  lo  Spirito  Santo. Ma  il  contradittorio, clic  trova  il  Pa- 
nigarola  negli  fcritti  di  Calvino,  non  è quale  egli  cc  lo  deferivo . Il 
P.inigarola  lezione  4.  dice  cosi  ; nel  4.  hi.  nel  r.g.  alla  feffi.7.  Calvino 
afferma,  che  Crillo  ita  pieno  ore  edifferuit , ut  nihil  docendum  reliquerif.  e 
poco  dopo  nello  Hello  capo  alla  fiefifi.  14.  lòpra  la  parola  multa  habeo 
vobis  dicere,  qua  non  poteflis  portare  modo,  dice:  rudes  adirne,  fiatcor  , & 
propè  indocile 1 erant  dificipuh,  cùm  illnd  à Domino  audierunt . Si  vero  jam 
à Spirita  veritatis  dnSi  inomnem  veritatem  fitta  ficripta  ediderunt  &c.  Tal 
che  Crillo  colla  l'uà  bocca  pieno  ore  aveva  infognato  ogni  cola,  e 
pur  reftavano  molte  colè,  dipoi  iniegnate  dallo  Spirito  Santo , lo 
quali  non  avevano  làpute  da  Crillo , perchè  non  erano  capaci  d'in- 
rendcrlc . E non  è quella  un’aperta  contradizione  ? Quello , che 
Crillo  infognò  di  propria  bocca  , pieno  ore , Sapienti  a D i manifeftata 
in  carne,  come  può  riferirli  a quello  che  dopo  infognò  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo  J E'  una  puerile  lliracchiatura  quella  difefio , 
mella  fuori  dall’ingegno  del  Picenino  . 

XVIII.  Altre  contradizioni  trovo  in  Calvino . Nel  lib. 4.  Inflit. 
c.i  9.  §.1 . egli  ferit  e , che  l’opinione  de’  lètte  Sacramenti  ha  gittato 
profonde  le  radici  ncll’anticniti  ; e nello  (leflo  libro  cap. 7.  §.  5.  avea 
proferito,  che  gli  antichi  quando  vogliono  parlare  con  proprietà , 
mai  non  ammettono  più  di  due  Sacramenti.  Nel  lib.^.c.i  9.5.  zi&c. 
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rigetta  dal  numero  de’  Sacramenti  l'Ordine , come  inventato  dagli 
Scolaftiei,  e non  iftituitodaCriilo.  E pure  nello  lidio  libro  avea 
dettoci»/».  14.  fc.20.  impofetionem  manuwn , qua  Ecclefia  mimflri  in  fuum 
munii!  initiantur  , ut  non  invitus  patior  votari  Sacramentum  , ita  inter  or- 
dinaria Sacramenta  non  numero . Che  ftravaganze  fono  mai  quello  1 
Se  l’Ordine  non  è Sacramento , perchè  lal'cia  , che  fi  chiami  Sacra- 
mento ? E le  permette , che  fi  chianti  Sacramento , perchè  non  lo 
numera  fra  i Sacramenti  ? Nello  fteflò  libro  4.  cap.  1 g.  §.  1 1 . dico  , 
che  i Padri  ritennero  il  pio  e ortodoflò  lenii»  circa  tutto  il  mifte- 
ro della  Cena,  c che  non  trova  , che  abbiano  voluto  nè  meno  in 
minima  parte  derogare  all’unico  làcrifizio  del  Signore , ejperciò 
non  può  condannargli  di  veruna  empietà  . E pure  nello  fteflò  luo- 
go dice  di  aver  trovato  , che  i medefimi  hanno  ftirata  altrovo 
quella  materia  contra  quello , che  conviene  all’iftituzionc  divina  : 
c poco  dopo,  giudica,  che  non  pollano  feuiàrfi  gli  antichi  di  non 
avere  alquanto  peccato  nel  modo  di  quell'azione , poiché  fi  fono 
avvicinati  al  modo  di  làcrificare giudaico  contra  quello,  che  avea 
ordinato  Grillo . Ecco  le  lue  parole  : Equidem  qmm  pium  atque  .or - 
tbodoxum  de  loto  hoc  myflerio  fenfum  rctinuijje  eos  vidcam  , ncque  deprc- 
hendam  voluijfe  unico  Domini  facrificio  tei  minimum  derogare  , ullius  im- 
pietatis  damnarc  tot  non  fuftineo  . E poco  avanti  : video  illos  dio  bone 
memoriam  detorfijfe,  quam  infiitutioni  divinò  conveniebat . E poi  verfo  il 
fine  foggiunge;  excufan  non  poffe  arbitror , qu-.n  aliquidin  ad.onis  modo 
peccaverint  . Imitati  funt  emm  propina  yùdaicum  facnficandi  morati , 
quam  aia  ordinaverat  CbriSìus,  aut-Ev angela  ratio  fertbat . Dio  buono. 
In  uno  fteflò  e fol  luogo  , che  contradizioni , che  confufioni  ! Nel 
lib.2.  cap.i.  §,  ;.  confeflà,  che  tutti  nafeiamo  col  peccato  originale; 
ma  nel  lib. 4.  cap.i  5.  §.20.  dice , che  i noftri  figliuoli  fono  pronun- 
ciati fuoi  da  Dio,  e adottati  prima  di  nalccrc  ; di  modo  che  quando 
anche  non  ricevano  il  Battciimo , fi  l'alvino . Mi  difpcnfo  dal  pro- 
durre altre  contradizioui , che  fi  l'cuoprono  ne’  libri  di  Galvino , 
ben  oflèrvate  da  altri  , cntallìme  daGiodoco  Coccio  de  fignu  Ec- 
c le  fi  a art. 3.  & 4.  Tali  fono  , che  ad  cap.  1.  Luca  affermi , cfler  Dio 
Onnipotente,  ma  al  cap.23. ifaia  lonicghi:  che  nel  lib.  1.  inflitta, 
cap.ii.  §.1.  & 2.  fàccia  Dio  autore  del  peccato,  come  pure  nel 
lib. 3.  cap.23.  §.7.  & 8.  ma  che  nel  cap. 4.  di  s.  Matt.cap.i  5.  & 23.  nel 
capo  5.  di  s.  Marco , c altrove  lo  neghi . Che  nel  cap.  1 . e 1 4.  di  S.cio. 
afferifea  Crifto  cfler  vero  Dio  ; e lo  neghi  poi  nel  libro  contra  talen- 
tino Gentile  refut.i  0.  Che  nel  lib.2. delle  iBituf.  cap. 16.  dica , che  Cri- 
fto difperafle  della  l'uà  falute , il  che  poi  neghi  al  capo  26.  e 2 7.  di 
s.  Matteo.  Mi  aftengo  pur  anche  dal  produrre  altre  contradizioni, 
che  fi  l'cuoprono  nella  dottrina  de’  moderni  Calviuifti , maflimc 
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fopra  la  dottrina  della  Cena  , ove  da  un  canto  negano  elTervi  real- 
mente il  Corpo  e Sangue  di  Crifto , e dall’altro  infegnano , che  in 
ella  il  Fedele  realmente  s’unifce  a Crifto , realmente  comunica  col 
luo  Corpo  e col  l'uo  Sangue  ; che  il  Corpo  , e Sangue  di  Crifto  non 
meno  fervono  di  cibo,  e di  bevanda  all’anima  , di  quello  che  ferva- 
no il  panc,c’l  vino  al  corpojed  altre  limili  cofe  prefentate  a Lodovi- 
co XIV.  l’anno  16*7.  da  AJUachc  Prete  a S.Sulpizio  fotto  nome  di 
Refutation  de  Ctìerefie  de  Calvin  par  la  fcule  dottrine  &c.  Ora  a me  baiti, 
e anco  al  Lettore  il  detto  fin  qui  per  rendere  ne’  riformatori  avve- 
rato il  detto  di  S.  Agoftino  hb.y.  de  civit.  Da  cap.19.  che  le  bugio 
fi  diftruggono  da  sè  medefime , qua  à ventate  non  venirne , plerumque 
& mhUo  impellente,  fé  ipfa  fubvertunt . 

$.  I V. 

Contradizioni,  falfamtite  attribuite  a'nojlri  dal  ricettino. 

XIX.  T L Picenino  dopo  la  vana  difefa  de’fuoi , palla  con  Ia_* 
JL  ftefla  felicità  ad  incolpare  di  contradizione  i noftri , e 
per  cominciare  da  alto,  inveite  alcuni  Papi.  Il  primo  è Vigilio, dii  cui 
pag.i  46.  cosi  favella . Quefti  oppugnò  sè  medefimo  . Quefti  prima  fi  oppofe 
alla  eondanna  de' tre  Capitoli  > dopo  pentitofi  la  tonfcrmò . Fu  dunque  irre- 
golare, ed  incollante  quefto  buon  rapa  . Non  è irregolare  e incoltamej 
un  giudice,bensi  prudente,  il  quale  ficcome  lenza  aver  bene  clàmi- 
nata,  e ponderata  una  caufa, formò  un  giudizio,così  dipoi,  meglio 
difeufle  le  ragioni,muta  parere.  Cosi  fece  Vigilia:  li  oppofe  con  tut- 
to il  petto  a ciuflmiano  contra  la  condanna  de’ tre  capitoli , perchè 
non  ben  informato  l’uppofc  che  con  ciò  li  difcnddle  l’autorità  del 
Concilio  Calccdonenlc  ; ma  dopo  avvifato , e meglio  iftrutto,  la_» 
fottoferifle  ancor  egli . Cosi  lo  difende  Pelagio  ll.Epift*td  epifcJftru: 
in  trium  Capitulorum  negotio  aliud  cum  veritas  quareretur  , almi  inventa 
ventate  dittimi  e fi:  e quefto  contralto  di  Vigilio  diede  maggior  luce 
alla  verità  , volendo  Iddio  l'ovente  confermarla  colla  bocca  mede- 
finta  di  quelli  che  l'hanno  per  Fa' vanti  oppugnata. Che  poi  Liberato 
Breviar.  cap.  22.  dica:  Vigiline  bscftribens  baretieus  oecultè  permanfit 
ftdens,  poco  importa,  perchè  Vigiliada  principio  fu  intrufo  dalla-» 

Ìiotcnza  di  Teodora  Augnila  : e per  l'opera  di  Bcllifario  , Silvcrio 
egitimo  Papa  . Pretendeva  Teodora , che  Silverio  dannaflè  il  Sino- 
do Calcedonel'e,  e comunicane  con  gli  Acefali  ; ma  riculando  egli 
di  farlo  , Vigilio  , che  all’ora  trovava!!  in  Coftantinopoli  promiic, 
che, le  folle  ftaro  eletto  Papa,avria  in  tutto  fecondato  ri  volere  dell* 
Impcradricc , il  che  legni , poiché  raccomandato  da  Teodora  l’af- 
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fare  a Bellifario  , con  inventate  calunnie  deporto  c mandato  in  efi- 
glio  Silverio , fu  intrul'o  nella  lede  Vigilio,  il  eguale  fecondo  la  pro- 
melfa  dannò  il  Sinodo  Calcedonclè , c comunicò  con  gli  Acefali . 
Ma  in  fine,  morto  Silverio  , egli  divenne  vero  Papa  per  nuova  ele- 
zione, come  vuole  il  Baronio , o per  tacito  confenfo  del  Clero  Ro- 
mano , al  parere  d'altri , c con  una  folcirne  ritrattazione  cancellò 
quanto  aveva  lcritto  contro  la  fede  del  Concilio  Calccdoncfe_> . 
Quando  Liberato  difTc,  che  [erigendo  quefie  cofe  Vigilio  rimaneva  occul- 
tamente eretico  su  la  fedia,  non  parlò  nè  della  caula  de’Capitoli , nè 
del  tempo,  in  cui  Vigilio  fu  vero  Papa  ; bensì  di  quello , che  lcriffc 
ili  tempo  che  era  Antipapa,  in  cui  per  politica  bifognava,  che  lì  ta- 
certi' Cattolico  in  Roma  per  timore  de'Romani , ed  eretico  apprel- 
fo  l’Imperadrice  , da  cui  era  flato  fatto  Papa . Che  un  Antipapa  fia 
eretico  in  che  pregiudica  alla  fodezza  nella  dottrina  dc’vcri  Papi  ? 
Il  Picenino,  che  condanna  l'errore  di  Vigilio  quando  era  intrulo  , 
perchè  non  encomia  la  l'uà  intrepida  ritrattazione  allorachè  diven- 
ne Papa  legitimo  ? Io  non  mi  maraviglierei , le  Calvino , c Lutero 
avendo  conofciuri  i loro  errori,  li  fodero  ritrattati;  anzi  gli  loderei, 
come  tutti  lodano  Vigilio, e anche  S.Agoftino.  Ma  le  loro  manife- 
ftc  contradizioni  non  fono  ritrattazioni . E poi  fi  ritratta  chi  cade 
in  errore . Lutero,  che  avea  fempre  a’  fianchi  Dio,  il  quale  gli  rive- 
lava la  parola  di  Dio , Calvino  a cui  fu  si  chiara  la  Scrittura  , che 
era  incapace  d’errare , le  hanno  detto  si,  e nò , li  fono  contradetti, 
c non  ritrattati . 

XX.  Eccoci  un  altro  Papa  melTo  dal  Predicante  in  contradit- 
torio  contra  sè  lidio . Quc&i  è Giovanni  xxil.  che  al  dire  dell’Av- 
verlar  io  pag.147.  [ottenendo  una  dottrina  [alfa,  minacciato  poi  da  Filippo 
J{e  di  Francia,  la  ritrattò.  Se  forte  ciò  vero,  non  farebbe  fiato  un  con- 
tradirlì,  ma  un  ritrattarli . Né  làrà  nuovo,  che  un  uomo  particola- 
re, dopo  conofciuto  l'errore,  lo  ritratti . Lo  averterò  pur  tatto  Cal- 
vino , e Lutero , che  non  ci  farebbe  ora  di  che  condannargli . Non 
dà  l’animo  al  Picenino,  d’intaccare  i Papi  di  contradizione  nelle  lo- 
ro definizioni . 11  fatto  di  Giovanni  XXII.  non  fu,  come  il  Picenino 
il  dipinge  . Difputavafi,  fe  l’anime  dc’giufti  torto  che  follerò  lciolte 
da’corpi , volaflèro  alla  vrfione  di  Dio  ; o pure  fc  quella  fi  differirti* 
fino  al  giorno  del  giudizio.  1 Frati  Predicatori  foftenevano  la  pri- 
ma parte,  e molti  dc’Minori  difendevano  per  probabile  la  feconda, 
alla  quale  GioiXXII.  inoltrava  d’inclinare,  ma  non  di  afferirla , co- 
me fleU’attodell’Uhivcrfità  di  Parigi  fi  riferilce;  non  aferendo,  feu  opi- 
nando , [ed  [olummodo  recitando  s c cosi  pure  protetto  egli  meddimo 
in  publico  Conciftoro  a '3.  Gennaro  1 33 4.  preflo  Odorico  Rinaldi 
ad  ann.  1334*  num.  i j.  Non  fu  dunque  ritrattazione  quella  di 

Gio: 
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Gio*  XXII.  ma  un  aperta  dichiarazione  di  non  aver  mai  profeflàta 
una  tal  dottrina , per  togliere  in  quello  modo  ogni  inganno  a chi 
l’avcflfe  di  lui  creduto . tortati  da  quell'  inganno  è credibile , che  i 
Teologi  Parigini  condannallero  quella  dottrina , come  dottrina  di 
Giovanni , al  riferire  del  Geriòne , addotto  dall'  Avverlàrio . Ma  di 
quello  dovrò  parlare  più  d’una  volta . 

• XXI.  Non  altro,  che  il  pelfimo  genio  di  dir  male  di  tutti  i Papi 
può  trasportare  il  Picenino  a ceniùrare  Pafqualc  II.Egli  concedette 
ad  Enrico  V.  l’invcftiturc,  e altri  privilegi . Ma  come?  Vegga!!  Na- 
tale Alcflandro  Tomo  ó.b  fi.Ecclef.  fiead.xi.xu.  c.z.  Le  concedetto, 
mentre  co’Cardinali  era  prigione  di  qucll’indcgno  Principe  : e una 
tal  concelfione  fu  cllorta  dalla  forza  e dalla  violenza  , ma  poi  ri- 
mdTo  in  libertà  il  gcncrofo  Pontefice  nel  Concilio  di  Latcrano  di- 
chiarò nullo  quanto  egli  aveva  conceduto  per  violenza  , e neli'an- 
no  Seguente  1 1 1 2.nel  Concilio  Viennelc  Scomunicò  l'ArcivcScovo 
di  Vienna  , e l’ Impcradore  Enrico . Non  è dunque  vero  , che  egli 
foflè  aspramente  cenSurato  dal  Concilio  LateraneSc  per  aver  con- 
ferito le  invcfliturc  Senza  il  Concilio  de' VcScovi,comc  Spaccia  i’Av- 
verSario  :egli  fi  correffe,  ma  di  Lutero  c di  Calvino , ccnfurati  da-, 
tutta  la  vera  Chicla,  le  correzioni,  c ritrattazioni  dove  Sono  ? 

XXII.  Maggiore  è la  calunnia,  con  cui  egli  carica  Gregorio  XI. 
dicendo, che  nel  juo  Teflamento  rivocò  quanto  poteva  aver  detto  contro  la 
Cattolica  Fede,  c lo  cava  dal  Tomo  VI.  dello  Spicilegio  di  Luca  Da- 
cherio.  Quello  che  Se  Sofie  vero,Sarebbc  un  atto  d'eroica  umilrà,pcr 
cui  meriterebbe  encomi , Sen  e all'Avversàrio  di  calunnia  per  farlo 
eretico . Gregorio  non  dille  d’aver  errato,  ma  Solo,  fe  mai  ayejfie  er- 
rato , non  nelle  definizioni  latte  da  lui , come  Papa , ma  nc’difcorfi 
o pubblici  o privati , o per  inavvertenza  , o per  Sovrabbondanza-, 
di  dilcorfi,  avuti  da  lui,come  uomo . Crede  forfè,  che  noi  facciamo 
infallibili  i Papi  in  ogni  privato  difeorfo,  e che  Sempre,  quando  par- 
lano , abbiano  Su  le  labbra  lo  Spirito  Santo  ? Noi  Solamente  gli  fil- 
miamo infallibili,  quando  parlano,  come  Papi,  rappreScntanti  tutta 
la  Chicfa . Ma  di  ciò  Se  discorrerà  altrove  . Profiegue  l’ Avverlàrio 
le  Sue  bugie , C dice  pag.  1 47.  Molti  "Pontefici  furono  eretici , come  prò- 
varò  pri fio,  e colla  confi  fifone  d'un  "Pontefice  mede/imo  . Il  peggio  é,  che  fono 
morti  finga  ritrattare  la  loro  erefia . E io  dico , che  l’aipctto  per  fargli 
vedere,  che  è un  mentitore;  c il  farò  colla  grazia  di  Dio,  e con  l'af- 
fi ftenza  della  verità . 

XXIII.  7{pn  può  leggerfi  finga  naufia , come  nel  nono  ficolo  un  Papa 
oppugnava  l’altro  , Segue  l’Avverfario . Ma  non  può  leggerfi  finga  nau- 
fia , come  i riformatori  s’oppugnano  l’un  l'altro . Se  taluno  de’ 
noftri  Papi  ha  oppugnato  l’altro , come  Stefano  VII.  oppugnò  For- 
mo fi. 
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tnofo, ciò  non  c flato  in  materia  di  fede,  o di  dogma, ma  in  pura  liu- 
teria di  tatto , là  dove  uno  de’riformatori  oppugna  l'altro  in  liute- 
ria di  religione,  e Lutero , e Zuinglio  , fi  trattarono  da  eretici  a vi- 
cenda . Ma  veniamo  al  calo  prodotto  dall’ Avvertano . Eccedette , 
anzi  errò  Stefano  nella  condanna  di  Formofo , c tutta  la  Chielà  lo 
deteftò,  ma  tu  errore  di  convenzione , non  di  dottrina  o di  predi- 
cazione . Era  divilo  il  Clero,  e una  parte  acculava  Formolo , come 
fpergiuro  per  avere  accettato  il  Vcfcovado  di  Roma , cuiavea 
giurato  di  non  accettare , l’altra  lo  difendeva,  perchè  il  giuramen- 
to cragli  flato  eftorto  a forza , c perchè  era  anche  flato  afl'oluto  da 
Marino  Papa,  c la  Gliela  Cattolica  lo  aveva  riconolciuto  per  vero 
Papa,  mentre  le  fue  azioni  lo  dichiararono  degno  del  Pontcficato , 
come  attefta  Luitprando  , fcrirtore  coctano , da  cui  è chiamato 
[Lib.  I . Hift.cap.  8.]  Religioni  s integri  tate,  divinar  turi  fcripturarton  feientia 
clarijjìmus . Stefano  prevenuto  da  Sergio  a favore  della  parte  avver- 
fa,incrudcli  comra  Formolò,ancorchc  morto,coldilòtterrarcil  fuo 
cadaveio  . Quello  errore  di  Stefano  fu  nel  fatto,  non  nel  dogma., , 
come  dovea  moftrarc  l’Avverfario , fc  voleva  parlare  a propofito, 
c doveva  far  vedere  , che  Stefano  avelie  contradetto , e oppugnato 
sè  medefimo , come  ho  io  moftrato  de’fuoi  riformatori , e comcj 
porta  la  prelènte  materia , c non  che  avelie  contradetto  c oppu- 
gnato un  altro  Papa  . Ma  al  Piccnino  purché  dica  male , c purché 
morda  allo  lpropofiro  i Papi,  tutto  lèmbra  a propofito . Non  deg- 
gio  omettere  una  fallita,  l'opra  cui  egli  fonda  l'acculà  coatta  For- 
molo, cioè,  che  qucjlo  fu  il  primo  , che  contro  bufato,  e contro  i facri  Ca- 
noni pafsò  da  un  refeovato  aW altro  ; imperocché  S.  Pietro  non  fu  Vc- 
Icovo  d’ Antiochia  , e poi  di  Roma  \ S.  Gregorio  Nazianzcno  dal 
Vcfcovado  di  Safimo  non  pafsò  a quello  di  Nazianzo  ? Non  erano 
altri  flati  trasferiti  da  una  Gliela  a un’altra,  come  inoltravano  i di- 
fenfori  di  Formolo  ? E'  vero,  che  v' erano  Canoni  del  Concilio  Ni- 
ccno,  c del  Sardiccnl’c,chc  vietavano  limili  traslazioni,  ma  non  gii 
quando  il  bil'ogno,  c l’utilità  della  Chielà  lo  richiedeva,  e ciò  com- 
provali col  Concilio  Calcedonclè . Mori  Stefano  ( come  fi  dice  ) 
llrozzato  da'luoi  cmoli , c fu  rclà  da  tutti  i Pontefici  lulTegucnti  la 
riputazione , c l’onore  a Formofo . Le  colpe  che  macchiarono  Ste- 
fano c chiunque  altro,  non  contaminarono  l'onore  della  Cattedra, 
fu  cui  ledettero  : onde  lenza  ragione  l’Awcrfario  vi  gridando  da. 
Vero  fanatico  ; bravi  fucceffori  di  Gesù  ! Vno  ftrangolava  l'altro  , uno 
dannava  Formofo,  l'altro  lo  giufii ficava . Da  sè  fi  palclà  l'ignoranza  del 
Piccnino,  che  chiama  il  Papa  fuccejfore  di  Gesù  . Il  Papa  è lucccflòrc 
di  Pietro, non  dùcesti , ma  di  quello  è pino  Minillro,  o fia  Vicario. 
Al  facerdozio  di  Criflo,  che  è eterno  niuno  lucccdc.  Doveva  l’Av- 

ver- 
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verfàrioavcr  imparato  daS.  Paolo  [ ad  uebr.  7.23.]  che  alti  quidem 
fibre  s falli  futa  Sacerdotes  , ideino  quod  morte  prohiberentur  permanere  . 
Hic  antem  (Cri  Ilo)  eo  quod  ma  net  in  xtemum  , fempiternum  habet  Sacer- 
dotium . Il  Papa  retta  qui  in  terra  a governare  vifibilmentc  la  Chic- 
fa,  come  Vicario,  e in  luogo  di  Crillo,  ch'è  in  Cielo  . E’  poifalfiffi- 
mo , che  un  Papa  ftrangolaflc  l’altro , c che  Stefano  toffe  ftrozzato 
"da  un  altro  Papa.  Quando  anche  ciò  fòlle,  io  direi  con  S.  Agoftino 
lEpifl.  165.]/»  illum  autem  ordinem  Epifcoporum  , qui  duci  tur  ab  ipfo  Te- 
tro . ...  ctiamft  aliquis  tradii  or  fubrcpfijfct  , ni  hit  prajudicaret  Ecclcfit, 
& innocenti  bus  cbr'ftianis , come  gracchia  vano  i Donatici , e oggi 
« feguaci  di  Calvino . 


$.  V. 

Altre  menzogne , efalfe  accufe  del  Picenino . 

XXIV.  TA  Ice  il  Picenino  pag.  1 4S . che  il  T animatola  , e il  Se- 
U gneri  rendono  ferole  all'Italia  : C io  dico , che  divul- 
gano la  pura  verità . Egli  è vcriffimo , che  il  Principe  (non  Duca,) 
Giorgio  di  Saflbnia  veggendo  tanta  varietà  nella  dottrina  di  Lute- 
ro, e de’fuoi,  interrogato  qual  fede  fi  tcnefle  in  Wittcmberga,rifpo- 
fc  ; Sò  quello  , che  i miei  ricini  hanno  creduto  in  quefl'anno  , ma  ciò  che 
pano  per  credere  Tanno  renturo  io  non  lo  sò . Quello  Giorgio  non  legui- 
va  la  parte  di  Lutero , come  qui  falfamente  iuppone  il  Piceni- 
no , ma  abborriva  lui , e la  lua  pretelà  riforma  : c quelli  è quel 
Ciorgio , il  quale,  ficcome  l'opra  abbiamo  veduto , defcrilfc  i frutti 
della  riforma  , cioè  furti,  rapine , adulteri , facrilcgj  &c.  Ma  quan- 
do anche  non  avelie  quello  Principe  detto  quello  che  pur  troppo 
dille,  non  è forfè  vera  l incollanza  di  Lutero  ne’  fuoi  dogmi , aven- 
do infegnato  oggi  una  cola,  dimani  un’  altra  ? Noi  lo  abbiamo  ab- 
baltanza  moftrato:  e pure  il  Picenino  ofa  ancora  negarlo  ? Ecolam- 
padio  , uno  de’riformatori , non  puotè  non  rinfacciarlo  a Lutero 
col  dirgli  [fefponf.  ad  Luth.  prjefat.]fi  ad  reftras  diffenfiones  refpiciendum 
efl , certi  inter  ros  feptuaginta  mutationes  inreniuntur  ; e Zuinglio  me- 
defimo  [^fd  confefi  Luti.']  mine  hoc  , nunc  illud  de  eadem  re  pronunciare, 
nec  ufquam  ftbi  confiate . Lutero  lleflò,  ben  conl'apevole  di  quella  lua 
incoltanza , foleva  conchiudcrc  i l'uoi  difeorfi  con  quella  protetta: 
quod  fi  quid  aliud  & direrfum  ab  hit  dtHurus  fum  ah  quando  ; mine  palam 
protefior  illud  falfum  effe,  & ex  Damane  profcQum.  Cosi  parlava  Lutero. 
Come  mai  quello  fi  accorda  col  vanto,  che  fi  dava  d’avere  fcrapre 
lo  Spirito  Santo  all  orecchio,e  che  la  fua  dottrina  era  di  Dio  con  al- 
tre millanterie  ttomachcvoli  ? Io  fon  di  parere , che  averebbe  parla- 
to con  più  verità,  fe  fi  fotte  proteftato,  che  non  folo  quanto  era  per 
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dire,  ma  quanto  attualmente  diceva , tutto  venivagli  fuggerito  dal 
Diavolo  .Non  però  Lurcro  folo , ma  Zuinglio  Iteflò  era  infetto  di 
{Unii  male  , quando  egli  pure  dopo  riferii  proteftato , che  quanto 
avea  ferino  delI'Eucariftia , egli  lo  aveva  ferino  per  accomodarli  al 
tempo,  e per  dar  pafcolo  al  fuo  partito  conchiude  [rom.  2.  de  tetra, 
tr  falja  Rflig.  cap.de  Euebar.  ] xttrattamus  igìtur  hic  qua  ibi  diximus  , ea 
conditionc  , ut  ea  , qua  cmiftmus  anno  atatis  noftra  42.  prapondercnt  iis, 
qua  anno  40.  emifmus . Quale  di  quelli  due  fpiriti  lari  quello  di  Dio! 
Quello  forfè  che  l’inlpirò  a ritrattare  ciò  che  prima  aveva  ferino  ; 
o pur  quello,  con  cui  aveva  ferino  ? Ceno  dallo  fteffo  fpirito  non 
poteva  venire  e lo  ferino , e la  ritrattazione  : e pure  Zuinglio  non 
mcn  di  Lutero  fempre  aveva  deno  di  parlare  colla  parola  <u  Dio,  e 
collo  Spirito  del  Signore.  Diflc  il  vero  S.Girolamo  ad  Cap.i  6Jègecb, 
Semper  errantium  ftuQuant pedes  ; nec  fune  folida  vtfligia  , qua  cantra  ve- 
ri tatem  fura,  fed  bue  , illue  difeurruut , & circumferuntur  ornai  vento  do- 
ttrina, dum  de  falfitate  tranfeunt  in  aliane  fatfitatem , 

XXV.  11 P.  Segnai  dice , che  Calvino , prima  diede  a Lutero  il 
nome  < f iufigne  Jl poflolo-,  ma  che  dopo  pafsò  a dargli  il  titolo  £ idolatra . Ri- 
lpondc  l'Avvcrfario  pag.148.  che  ciò  non  merita  rifpofla . TaJJì  però  per 
conceduto,  che  Calvino  nominò  Lutero  un  in/igne  ^ (poflolo . poflolo  s'inti- 

tolava nella  Cbiefa  nafeente  Epafrodito  ; e portavano  quello  nome  altri  , 
che  non  erano  membra  dell’  apoflolico  Collegio  . Quello  nanne  acquiflò  un  Re 
degli  beri  convertito  alla  Fede  di  Criflo.  Li  Gefuiti  lo  danno  al  loro  Saverio . 
"Per  chi  non  poteva  dar  fi  a Lutero  ? Io  pure  concedo  , che  il  titolo  d’A* 
poflolo  lia  (lato  dato  da  S.Paolo  ad  Epafrodito,  c ad  altri  nella  Chie- 
fa  nalccntc , non  polli  nel  numero  de’  dodici  Apolidi . Dico  però 
anche  conS.  Agollino  Tratt.  54.  in  jfoan.  die  liccome  Angelo  è lo 
lidio  che  nuncio,così  Apollolo  è lo  lidio  che  mandato:  ficut  Cruci 
Angeli, Latini  nuncii  vocantur,ita  Cruci  ^pollali,  Latini  miffi  appellantur. 
Or  Lutero  da  chi  era  flato  mandato  ? Epafrodito  , c gli  altri  erano 
flati  eletti  e mandati  alla  predicazione  del  Vangelo  dal  Collegio 
Apoflolico , e cosi  gli  altri  fono  fempre  flati  mandati  da’  Vefcovi 
c luccdTori  degli  Apoftoli . Niuno  mai  lì  è fatto  Apollolo  da  si 
mcdclimo:  quotando  pradicabunt  nifi  mitt anturi  [ad  Homan.i  0.1$.]  Co- 
me dunque  Calvino  può  chiamare  Lutero  col  nome  £infigne  ^ {po- 
flolo , fc  Lutero  non  aveva  legitima  miffionc,  c le  predicava  contra 
la  volontà  della  Chieià , la  qual  fola  poteva  delegarlo  ? Dirà  l’ Av- 
vertano, che  Lutero , c gli  altri  riformatori  erano  mandati  da  Dio. 
Ma  mi  mollri  qualche  fegno  di  quella  loro  Araordinaria  miffionc, 
altramente  io  non  chiamerò  i riformatori  col  nome  £infigni  apo- 
stoli, ma  d’inlìgni  apollati . Il  Picenino  penfa  forfè , che  Lutero  Ha 
contento  d’eflcr  chiamato  Apollolo  nel  fenfo,  in  cui  nella  Chiefa_j 
Tomj.  Y y lì  di; 
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fi  dicono  quelli , che  cooperano  alla  predicazione  del  Vangelo? 

Egli  vuol  cflcrc  Rottolo  con  tutto  il  rigore,  cioè  mandato  ipccial- 
mentc  da  Dio  a Icoprire  al  Mondo  quel  V angelo , che  fino  a lui 
era  fiato  naicoilo . Vuoi  eflèrc  Apostolo  maggiore  degli  antichi 
Apoftoli , e di  tutto  il  Collegio  Apoftolic© . L'abbiamo  ionico , e 

10  Pentiremo  gonfiarli  con  quelle  làftofc  cPprcfiìoni  [ Domtmc.Donec 
venerit  ] tam  copiofe  a nobis  praiicatum  e fi  ivangelium  , ut  ne  e Upofiolo- 
rum  quidem  tempore  tam  clarum  unquaru  fucrit.  Spiritai  SauSus  unxit  me, 

& mifit  ad  treangtlrgandum  . Poteva  egli  dire  di  più,  le  folle  folto  un 
Paolo , o un  Battifta  ? . , ■ • - , 

XXVI.  Se  Lutero  era  sì  grande  Apoftolo  , dico  io  col  P.  Se- 
gneri,  perchè  Calvino  lo  taccia  d'idolatra  ? Q*efto  non  può  e/fere , ri- 
l'pondc  il  tempre  bugiardo  Picenino  pag.  148.  Come  preftava  intero 
l' adorazione  all' Eucanftia,  0 aU'Oftia,ft,  ai  dire  di  Coir  no, impugnar  a la 
abituerà  dello  trajoftawQagione  ? Tutti  li  feguaci  di  Lutero  dannano  T ado- 
razione delToftia . Lutero  non  l'emprc  negò  la  rraluftanziazionc , né 
l’adorazione  dei  l 'Etica  rifila  . Nel  fermoue  de  indiar,  dice , che  panit 
in  return  & naturale  corpus  Cbrifti  , ut  vuium  in  rerum  ac  naturalemfan- 
XHitutH  Cbrifti  tranfmutatur . Lo  lìdio  dice  in  vifit  attorte  Saxonica  , t 
fitrmone  de  venerabili  Sacram.  tomo  7.  Gtrman.  foLzo.  <$ni  Lutero  coil- 
fcflà  la  t ralùftaaziazione , e nel  fermoue  de  preparati  oue  ad  mortevi  ; de 
adoratSacram.  tom.7.  German.fol.37Q.  cPprclfimeare  dice  dover  ado- 
rarli l'Eucariftia.  Laonde  Giorgio  Principe  d'Anait  concimi.  4.  de  ve-  ' 
ver  abili  Sacram.  diflc  ; rerera  ttftari  poffum  , quodeum  anno  1541.  curri 
reverendo,  tr  iaHifftrno  J).  Martino  pia  memoria  de  hoc  qua  fi  ione  Wittem- 
berga  coràm  agerem  , refpondit  : fi  Spiritum  Santhcm  1»  fpccie  Colomba  , 
todem,  quo  S.  jfaanncs  Baptifta  , modo  de  Cado  defccndemem  riderei»  ,ge- 
mbus  provolutuj  marna  ad  Ctclum  levare m : cur  non  illud  ipfum  facerem 
coràm,  ubi  ebriftus  ter  tra  profìcui  adeft  ? Sò,  che  Lutero  dipoi  iul'egnò 

11  contrario  ; e quello©  bene  un  argomento  paielè  della  lua  iuco- 
foanza  e contradizione . Ma  fia , come  vuole  il  Picenino . Lutero 
negò  la  tralùltanziazione  ; aficri  però,  che  col  pane  ovvi  realmente 
preferite  il  corpo  di  Grillo.  Ciò  pollo,  dice  Calvino,  debbono  i Lu- 
terani adorarla  , e lè  non  lo  fanno , fono  iàcrikghi . Mi  Ihipi&o, 
che  l'Avvcrlàrio  , il  quale  dovrebbe  dTèr  pratico  più  di  me  oclla-j 
dottrina  del  luo  Maellro , non  abbia  ciò  lotto  in  Calvino . Lo  leg- 
ga dunque  Lib.de  vera  participai.canis  & fangumis  adverfut  Uesbu-. 
firn»,  c troverà,  che  dice  ; negare  non  poteft , qui»  adorandus  fit  chnftus 
m pane  rei  fub  pane , narri  certi  ubiamque  e/i  , fraudati  emm  fot  non  erit 
fuo  bonore  & cult u . Quid  ergo  magis  prapofterum  , quàtn  locali  in  pane  , 

& Mie  non  adorari  ? Se  dunque  il  Picenino  non  vuole  , che  Cal- 
vino abbia  tacciato  Lutero  d'idolatra,  conceda  almeno,  che-> 
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Io  tacciaflc  di  facrilcgo  per  non  voler  adorar  Crifto  dove  real- 
mente li  trova . 

XXVII.  Offcrvili  un'evidente  contradizione  dei  gran  Patriarca 
de’  Novatori  Calvino . Qui  vuole,  che,  pollo  Crifto  prefente  nell’ 
Eucariftia , debba  adorarli , e condanna  i Luterani , perchè  non  l'a- 
dorano; e poi  nelle  lue  lftituzioni  condanna  i Cattolici  d'idolatri  > 
perchè  aderendo  Crido  prefente  ueli'JEucariftia  , lo  adorano  : Eant 
mine  , & idolo!  atriam  effe  negent  , quod  panerà  in  futs  mìjfts  attendane  prò 
Cbrìfto  adorandum  . Se  Calvino  ci  condanna  d’idolatri , perche  non 
edendovi  Crifto  realmente , come  noi  pcnliamo  , adoriamo  non-. 
Crifto,  ma  il  pane,  c la  creatura;  perchè  poi  per  la  medefima  cagio- 
ne vuole,  che  i Luterani  l’adorino  ? O Calvino  malamente  ripren- 
de i Luterani , perchè  non  adorano  l'Eucariftia  , benché  in  effe,  fe- 
condo loro,  vi  fia  Crifto  prefente  ; o malamente  riprende  noi , per- 
chè l’ adoriamo . Calvino  dunque  ora  cfalta  Lurcro , or  lo  depri- 
me ; or  lo  loda , or  lo  taccia . Sai  perchè  ? Coftui  mirava  Lutero 
con  due  occhi . Con  l’uno  lo  confederava  il  primo , che  aveva  al- 
zato bandiera  conrra  la  Chielà  Romana  ; che  impugnava  il  Papa- 
to  dee.  e perciò  lo  celebrava,  come  infigne  Apoftolo . Con  l’altro 
poi  lo  vedeva  contrario  in  molti  dogmi  a sè , c maflìme  nella  don- 
trina  dcll’Eucariftia,  c fentiva  Ipaeciarli  per  eretico  da  Lutero;  onde 
per  riferii  lo  tacciava  d’idolatra  , c di  lacrilego  . Ho  detto  di  l'opra 
con  S.  Girolamo,  c qui  lo  torno  a dire , che  Calvino  c Lurero  fono 
Erode  e vitato , amici  fra  loro  quando  li  tratta  di  -condannare  la 
Verità  ; ma  nelle  loro  private  pendente  nemici  giurati . Non  fono 
finte  nò,  ma  vcridìme  le  divifioni  tra’Protcftanti . Le  maladicenzc, 
con  cui  fi  mordono  vicendevolmente , hanno  empiuti  i libri 
dell'uno , c dell’  altro  partito . 

XXVIII.  Il  Cefuita  (Tegae  il  Piccnino  pag.148.)  divulga  di  Lute- 
ro, che  prima  diffe : Io  fono  ftcurìfftmo , che  la  mia  dottrina  non  é mia , ma 
di  Crijh . Ma  che  dopo  contradicendo  ancora  in  ciò  a si  mede  fimo  , ftglo- 
riaffi  d’aver  fortito  in  tal  dottrina  per  ammaeftratore  il  Diavolo  &c.  Indi 
dice!  com’è  veriffimo,  che  Lutero  diffe,  che  la  fua  dottrina  era  di  Crifto  ; cosi 
è falfiljimo,  che  diffe  d'aver  fortito  per  ammaeftratore  il  Diavolo  . Se  Lu- 
tero dille , che  la  fua  dottrina  era  di  Crifto , come  fono  poi  tante 
contradizioni  nella  medefima  ? Come  ora  diceva  di  si , ora  di  nò? 
Come  temeva  d'errare  ? Protcftavafi , che  fe  mai  avedè  aderito  il 
contrario  di  quello , che  diceva  , farebbe  fiato  il  Diavolo  l’autore? 
Gli  Apoftoli , che  erano  ficuridìmi , edere  la  loro  dottrina  di  Dio  , 
mai  non  fi  contrad  idcro,  mai  non  fi  difdiflèro , Tempre  furono  uni- 
formi nella  propria  dottrina  . Dunque  ove  Lutero  dille , che  la  lua 
dottrina  era  di  Dio  , menti . Di  piu , fe  la  dottrina  di  Lutero  fti 

Yy  a dot- 
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dottrina  di  Crifto,  quella  di  Calvino,  e di  Zuinglio  in  più  cofe  con- 
traria, no*  lo  fu . Avverta  ben  l’Avveri'ario  d'effer  più  cauto  nel 
concedere  : e pur  vuol  concedere  per  vero  quello , die  è fallo , c 
negare  come  tallo  quello,  ch’è  vcrilfimo  - Qual  cola  è. più  vera-» 
di  quella,  che  Lutero  aveffe  per  ammaeftratorc  il  Diavolo , le  lo 
confcflà  egli  mcdcfmio  ? Leggali  Giodoco  Coccio  lib.  8.  de  fignis 
EccUfu  art.  1 1.  c Ignazio  Fiumi  i . par.  Scl/oU  ortbodoxa  yeritatit  nar- 
rat.6.  cap.ì.  dove  fi  trovano  uniti  tutti  i luoghi , ne'  quali  Lutero 
confcflà  le  fuc  confcrenze,c  la  fua  famigliarità  col  Diavolo  • E'  ce- 
lebre il  colloquio,  ch’egli  fi c fio  rifcril'ce  aver  avuto  col  padre  della 
bugia,  in  virtù  di  cui  rifolvcttc  di  levare  la  Meflà  ,,  Accadde,  (dice 
„ Lutero,)  di fvegliarmi  in  un  fubito  verl'o la  mezza  notte . Qgi 
„ Satanno  cominciò  a dil'putar  meco  : odi , o Lutero  Dottoro 
„ dottifiìmo  &c.  contigit  me  temei  fub  medi  à notte  fubitò  expergifieri  ; 
ibi  Satan  eeepit  me  ehm  cjufmodi  difputationem  : audi  Luther  dottor  perdo- 
lìe . Indi  prolicguc  a dire  „ d’aver  avuto  col  Diavolo  una  lunga-» 

,,  difputa  fopra  il  l'acrifizio  della  Mefia,  mentre  egli,  come  lcolaro, 

„ il  difendeva,  c il  Diavolo , come  inacftro,  l’impugnava  . Si  con- 
„ fcflà  finalmente  vinto  da  lui , c rifcril'ce  cinque  argomenti , che 
„ il  Diavolo  gli  aveva  fatti , e il  giorno  legueme  cominciò  a pcr- 
„ fuadcrc,  che  fi  levafle  la  Meflà . Cosi  parla  Lutero  . Noncdun- 

3ue  vero,  che  Lutero  avefie  già  imparato  dalla  Scrittura  la  dottrina 
i levare  la  Mefia.  Penfava  si  di  levarla,ma  ancor  non  ardiva,  ecco,  « 
che  quando  il  Diavolo  ve  lo  indufie , lo  ammaefirò , c gli  diede  le 
ragioni  fondamentali  per  adempiere  un  tal  l'acrilcgio . ,,  Non  li  à 
„ ancora  potuto  (riflette  il  Varillas  lib.%. ijlor. dell' ere pa  all'an. 1 5 33.) 

„ dilcifrarc  il  motivo , che  indufie  Lutero  a pubblicare  un  collo- 
„ quio  cosi  ftrano  ; ma  c però  collante , die  1 Cattolici  ne  cavano 
„ un  gran  vantaggio  , poiché  vennero  a l'apere  dal  proprio  loro 
,,  Avvcrlàrio,  fotto  quale  Macfiro  egli  aveva  imparato  a declama- 
„ re  contro  del  Sacrifizio,  che  dal  Profeta  veniva  aflìcurato  dover 
„ continuare  fino  alla  fine  del  Mondo  ; c adorarono  la  particolar 
„ providenza,  che  prefiedeva  algovcrno  della  Chiel'a , mentre  am* 

,,  moniva  i Fedeli  con  la  penna  di  colui , che  pretendeva  iedurii, 

,,  a non  fidarli  d'un  Dottore,  le  cui  illruzioni  erano  cavate  dall'in- 
„ fcmo,che  rivelava  un  fegrcto  di  ellrcma  importanza,il  quale  non 
„ gli  tornava  conto  di  feoprire  , c che  niuno  lenza  di  lui  avrebbe.» 

„ potuto  fapcre  . I Luterani  le  ne  fcandalizzarono  affai . Fin  qui 
il  Varillas . ... 

Né  folo  in  qneflo  affare  di  torre  la  Mcflà , ma  in  tutti  i luoi 
dubb;  egli  col  Diavolo  conferiva,  c da  lui  prendeva  le  fuc  dottrine . 
Udiamolo  dalla  fua  bocca  ; Crede  nubi  ( cosi  egli  intolloqmit  mtnfa- 

libi u 
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libus  fot, 27$.}  >»>o  vaMe  Aenrf  novi  Diabolum  ; mecum  in  dormitorio 

ttomunquam  deambulai . Quando  cum  hominibus  fum,  non  nocet  mtbi,cum 
però  me  foium  deprebendit , fune  doect  me  mora ....  quia  ip forum  argu- 
menta  per  otium  à Diabolo  audivi,  &graviora  quidem  . babco  unum 

& alterum  Diabolum  , a quibus  diligenter  obfervor  , & admodum  intenti  ; 
funt  enim  non  tulgares,fed  magni  D.tmoncs  , imo  inter  Diabolos  magni  Do- 
ttore* in  Theologià . Cosi  Lutero  ; c il  Piccnino  lo  nega  ? Altrove 
C collation.  menf.  fot. 28 1 .)  „ Il  Diavolo  dorme  più  i'pcllo , c più  vici- 
,,  no  a me,  che  la  mia  Caterina  medefima  ( vuol  dire  della  iua  fa- 
crilega  concubina  ) Diabolus  frequentiti*  eSr  propini  mibi  condormri  , 
quàrn  tnea  catbarina . Inoltre  tollat.  menf.  fot.  2 J9.  „ D eliderò  più 
„ tolto  eflèr  fatto  morire  dal  Diavolo,  che  da  Cefare , poiché  cosi 
„ farò  fatto  morire  da  un  Signore  potente  c magnanimo  ; Mala 
per  Diabolum  , quàmper  C afare, n inferire  ,fic  enim  per  magnum  dominum 
inttrirem . Ecco  la  famigliarità , che  aveva  quello  fcolarc  colfuo 
madiro,  e la  Itima,  che  faceva  di  lui . Tornava  conto  al  Diavolo 
tenerli  caro  c amico  Lutero  , perchè  quello  è flato  uno  de’  piu  fe- 
deli miniftri , che  abbia  avuto  coutra  Crifto,  c la  l'uà  Chicli . Con 

2uale  olTequio  poi  folle  il  Diavolo  corriipofto  da  Lutero,  lo  mo- 
ra  egli  medeumo  , che  nonlolo  lo  venerava  in  qualità  di  fuo 
madiro,  ma  l’invocava  ; e là  dove  fpacciava  per  idolatria  l’invoca- 
re gli  Angeli  buoni , c de’  Santi , (limava  poi  religione  invocare  il 
Diavolo . Sentilo , mio  Lettore,  fenza  orrore,  fe  puoi.  Collat.  menf. 
fol.  1 29.  -pel  271.  come  leggo  in  un  libretto  ftampato  in  Parigi  1605. 
col  titolo  due  epiftolc  apologetiche,  e apprelfo  il  P.  Liberio  tom.  1. 
sontr.dogm.  difput.4.  contr.  2.§.j.  Santte  Satan  ora  prò  nobi*  .....  Clt - 
mintiffime  Diabete  pcccopimu*  &c.  4 

XXIX.  Quello  è ben  altro  modo  di  parlare  al  Diavolo , che 

Sucllo,  con  cui  parlano  i noftri  Elbrcifti,e  con  cui  parlò  il  Figliuolo 
i Dio , come  riflette  il  Picenino . Gli  Elbrcifti  non  invocano  il 
Diavolo,  ma  lo  detellano  ; non  tengono  famigliarità  con  elfo  Pd 
averlo  propizio,  e non  l’hanno  per  confidente,  nè  per  maeftro . Gli 
parlano,  ma  con  impero,  ma  con  precetti,  con  clccrazioni  per  cac- 
ciarlo da’corpi  in  virtù  della  promdlà  di  Crifto;  in  nomine  meo  damo- 
nia  ejicient . E di  fatto  l’obbligano  a partirli  dagli  energumeni , c a 
confcfiàre , anche  non  volendo , la  virtù  del  nome  di  Gesù , e la 
forza , c l’autorità  de’  fuoi  Sacerdoti  ; il  che  mai  non  fece  alcun 
Predicante . Non  farà  dunque  a propolito , che  io  dica  a Lu- 
tero ciò  che  S.  Agoftino  frali.  42.  in  Joann.  diceva  a i Mani- 
chei ? ,,  Se  quello  che  dici  l’hai  apptefo  dal  Diavolo  , e hai 
,,  creduto  a lui , fei  un  mentitore  ; Si  quod  dici*  , à Diabolo  accepifti.i 
ò~  Diabolo  credidifii , mendace  e*  . Fu  dunque  Satanaflb  il  naadlro , 
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i/ familiare,  c l’avvocato  di  Lutero:  e il  Piccnino,  che  il  nega, 
è un  bugiardo. 

XXX.  Egli  Scrive  pag.i  50.  ?» (on  ne  ficgue,  che  fia  fai» a la  Me/fa  , 
perché  il  Diavolo  l oppugnava . 2\(cn  sa  il  Cefrnta  , che  il  Diavolo  or  l'im- 
pngna,  or  fa  il  contrario , fecondo  il  tempo  ? Se  cosi  è , non  ne  ficgue  , 
che  la  dottrina  di  Crifto  folle  l'anta  , perchè  il  Diavolo  per  mezzo 
degli  Ebrei  l’oppugnava,  e pure  Crillo  provava,  che  fi  opponevano 
alla  verità, perchè  volevano  Seguitare  i defiderj  del  Diavolo  , rico- 
noscendolo per  padre  : t'os  ex  patre  Diabolo  eftis  , (ir  de f devia  patrie 
ve  Ari  vttltis  f ac ere . lllc  h omicida  erat  ab  initio  , & in  veri  tate  non  ftetit, 
quia  non Jktit  vcritas  in  eo,  dice  S.Agoftino  in  yoaM.3.44.  O Crifto  ha 
argomentato  male , provando  elicgli  Ebrei  fi  opponevano  alla  ve- 
rità, perchè  Seguitavano  i configli  del  Diavolo , o argomenta  male 
il  Piccnino,  ove  dice  ; non  feguita,  che  fia  fama  la  Meffd  , perchè  il  Dia- 
»o/o  / oppugnava . Nota,  Lettor  mio , quanto  accicchi  l’Avvcrfario 

I odio , eli  cgli  ha  contra  i Romani . V uole  più  tofto  prendere  le 
parti  del  Diavolo,  che  abbracciare  le  noftre  ; e clic  fia  più  veridico 
il  Diavolo,  padre  della  bugia  nel  dctcftarc  la  Mcfla,  clic  il  P.Scgnc- 
n,  e tutta  la  Chiclà  Romana  con  tutta  l’antichità  nciraftcrirla  . Il 
Diavolo  (aggiunge  l’Avvcrlàrio.)  tal  volta  ha  efortato  alla  Mejfa . I.for- 
to  un  cibate  a celebrarla.  Lo  rifèrifce  il  Deirio  dal  Surio  . T^erifult a dun- 
que,che  la  Mcjfafia  contraria  alla  parola  di  Dio,  fe  il  Diavolo  la  configlia  . 

II  Diavolo  dorrò  un  Abate  a celebrare  la  l'anta  Mcfla  : egli  è vero . 
Ma  qui  pure  configliò  una  impicti , c un  Sacrilegio  . Senta  chiun- 
que legge, c noti  quanto  fi  decedere  circol'petto  nel  credere  al  perfi- 
do Piccnino  . Dice,  che  il  Diavolo  configliò  un  Abate  a celebrare 
la  Mcfla,  ma  non  aggiunge  poi , che  quell’Abatc  non  era  ordinato 
Sacerdote . Santa  è la  Mcfla  , è cola  bHona  il  celebrarla  , ma  non  è 
lauta,  anzi  è làcrilega,  c nè  meno  vera  Mefla  quella , che  fi  celebra 
da  chi  non  è ordinato  Sacerdote  . Dunque  è tempre  vero , che  il 
Diavolo , benché  fi  finga  Angelo  di  luce  , c moftri  di  configliaro 
il  bene , c il  vero,  tèmpre  configlia  il  fallò,  e l’impicrà , e che  in_» 
conseguenza  l'c  configlió  Lutero  a togliere  dalla  l'uà  Ciucia  la  MeS- 
la,  lo  confighò  a fare  una  rifoluzionc  empia  c Sacrilega . 

XXXI.  Softicne  1 Avversario  pag.  1 50.  che  i Gcfuiti  hanno  che 
fare  1»  ca/a  propria  ; che  i maghi  hanno  per  ammaeftratore  il  Diavolo  , nel 
cu,  catalogo  mette  un  Vadrc  della  Società, e molti  delfuo  fiero  Ordme.Chc  i 
maghi  abbiano  per  ammaeftratore  il  Diavolo  è vcriflìmo  ; e quindi  io 
concmudero,  che  Lutero  avendo  avuto  per  ammaeftratore  il  Dia- 
\ o io, folle  non  un  infigne  Apoftolo,  ma  un  mago,  c un  incantatore 
lacnlego . Lo  dirò  con  Zuinglio,  il  quale  lo  chiamò  [ epift.ad  Luthc- 
rum]  impolìorcm,  mendacem,  fcdullorcm , Cbriftt  negatorem , & Marc  ione 

dete- 


Digitized  by  Google 


C A p O X.  5.  V.  ÌW 

ieteriortm  , c che  fotto  nome  di  Corrado  de  Reps  cantra  l' He  fu  fio 
ferirti:  ; Deus  prof  ter  peccatum  [uperbuc,  quo  fc  extuht,  quemadmodum  ple- 
raque  ejus  /'cripta  tefiantur  , veruni  Luthero  fpiritutn  abjiulit . 3.  ^eg.ZZ. 
acque  in  e pus  locum  iraetmdum,  in  end  a ceni  fpmturn  di  dii  ; atque  lue  men- 
da.x fpiritus  manebit  in  omnibus , qui  ejus  partts  fcquuntiir,  nifi  adjaniorem 
mentem  revertantur . Aggiunge  „ che  Lutero  comprò  da  Carlo- 
„ lladio  pel  prezzo  d’un  fiorino  il  Diavolo  per  se  , e per  tutti  i mi- 
,,  niftri  della  Tua  fazione . Ecco  le  parole  di  Z.uinglio  , portate  dal 
tubetto  Fiumi  1 .par.  Scbol.y erit.ortbod.  narrat.j.  cap.i.e  da  Giodoco 
Coccio  tib.s.  de  fignis  Ecclefix  art. io.  lòtto  nome  di  Corrado  do 
Reys  cantra  Haffum  lib.de  Carnei ,c  fono  le  lcgucntit  Tacque  id  mirum  c fi, 
cum  eum  (il  Diavolo)  à Carolsladio  fiorino  uno  emerit . . . atque  hic  mcn- 
dax  fpiritus  in  omnibus  iis  quoque  manebit , qui  partts  ipftus  fcqmntur  . Se 
cosi  parla  di  Lutero  Zaiinglio , non  potrà  parlarne  il  P.  Segneri,  an- 
che con  più  moderazione  ? Con  qual  fronte  afTcrifce  il  Predicante, 
che  un  Vadre  della  Società  metta  tei  catalogo  de'  maghi  molti  del  fuo  fa- 
tro  Ordine.  Ho  letto  Martino  Deirio  nel  lib.  z.  difqu.  magic,  cap.  so. 
ma  non  vi  ho  trovato  nè  meno  ombra  di  quanto  lappone  il  nortro 
impoltorc . Nella  fedone  i . dice , che  i maghi  non  hanno  alcuna_> 
poterti  l’opra  gli  Angeli  buoni  ; anzi  nè  menofopra  i cattivi,  le  non 
in  quanto  quelli  vogliano  ubbidirgli  per  ingannare  gli  uomini . 
Dice  bensì,  che  un  Diavolo  abbia  porcili  lopra  un  altro , c-di  que- 
llo ne  porta  efcmpj  ; ma  non  già  in  perfona  di  alcuno  della  Socie- 
tà, come  arterifee  il  bugiardiflimo  Predicante . Il  Dclrio  nella  ftg.z. 
dice,  che  gli  uomini  fantiiCnii  hanno  ricevuto  bene  ipefiò  da  Dio 
una  poterti  mirabile  di  farli  ubbidire  da’  demonj . Se  quelli  lono 
alPAvverlàrio  maghi,  e di  tal  natura  fono  flati  molti  della  Società, 
erti  le  ne  poflòno  gloriare; ma  bilògnerà  poi,  che  il  Piccnino  dichia- 
ri anche,  c metta  nel  catalogo  de’maghi  gli  Apolidi,  e i Dilccpoli, 
c fpacci  per  mago  Crifto  medelimo  , che  in  quella  forma  clcrcitò 
la  poterti  l'opra  i demoni,  c la  conferì  a'  luoi  credenti . Nella  feg-j. 
dice  il  Deirio,  che  i Santi  per  cacciare  i demoni  noti  hanno  bifogixj 
di  cola  alcuna  naturale . Dove  dunque  fono  preflò  lui  quelli  ma- 
ghi della  Società,  fognati  dal  Piccnino  ? Vi  fari  il  T.  Cottone , che, 
come  dice  l’Avverlàrio  , ebbe  per  ammaejlratore  il  Diavolo  amojirarli 
un  pafft  della  Scrittura  per  provare  fedamente  il  Turgatorio  . Ma  quello 
chi  lo  dice  ? Dove  ha  pcl'cato  quello  racconto  ? Io  lo  dò  per  men- 
titore fin  tanto , clic  non  mi  cita  l'Autore , che  lo  dica , c lo  dica-» 
con  fondamento  . 

XXXII.  Di  Silvcrtro  II.  e Benedetto  IX.  ho  fopra  difeorfo . Che 
la  Clùda  nel  fccolo  XI.  fòrte  corrotta  , l’Avverlàrio  l’efponc  colla 
lolita  lira  pampa,  ma  dal  libro  intitolato  fafcùulus  temporum,  il  quale 
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c libro  proprio  da  Piccnino,  pieno  di  errori , e privo  affatto  di  ere- 
dito, come  lo  è chi  lo  cita . Ma  diamo,  che  la  Chicl'a  in  quel  lecolo 
folle  corrotta  nel  coftumc  5 che  molti  attendefièro  ad  auguri , c 
malefìci  5 che  il  Sacerdote  fofle  come  il  popolo , chi  mai  ha  det- 
to, che  i Papi , o la  Chiefa  nel  determinare  i dogmi , confultaffero 
il  Diavolo , fi  faceflcro  ammaeftrarc  da  lui , e da  lui  prendcflcro  le 
derilioni,  come  fi  confefla  aver  fatto  Lutero,  c Zuinglio  ? Aggiun- 
go, che  l'c  in  quel  fecolo  vi  fu  qualche  corruttela  anche  nel  Sacer- 
dozio, non  vi  fu  corruttela  nella  credenza } c tra  i Pontefici  ve  ne 
furono  di  gloriola  memoria . 

CAPO  XI. 

Il  giudicio  infallibile  della  Chiefa 
Romana . 

$.  I. 

Infallibilità  iti  Sommo  Pontefice. 

1.  Uì  fi  ravvolge  il  Piccnino  nell'apologià  eap.i  3 . c nel  fuo 
^ decantato  Tìionfo . Tutto  infuriato  ammafTa  le  più  fila- 
ne calunnie  contra  il  Papa  per  levargli  Pinfàllibilità,e  per  privare  di 
quello  arbitro  ficuro  la  Chicli  , perchè  dopo  fuperato  quello  gran 
punto  penfa  lo  fvcnmrato  d’aver  tolto  il  maggior  oflacoloalla  fua 
pretefa  riforma . Non  contento  di  quello  fi  avventa  a’Concilj , gli 
taccia,  gli  condanna  in  fequela  del  luo  Maeltro  Calvino.  Disfida  in 
tal  guila  il  P.  Scgncri , pag.  151.  Qui  Tadre  Taolo  , 0 voi  avete  un  ar- 
bitro ficuro , 0 non  T avete  . Se  C avete,  perché  non  compone  egli  tante  liti  fra 
i Tomifti,  e Seottfti , Gianfcnifti,*4ntigianfcnifti,Molinifti,e  Rkcardifti  &c. 
Non  sa  il  mifcrabilc,  che  quelle  controvcrfic  non  concernono  la 
materia  della  credenza,  cflèndo  opinioni,  che  pofiòno  follcnerfi  da* 
Teologi  fenza  intaccare  la  fède  a rovefeio  di  quelle  che  corrono  rra 
i Catvmifti , ci  Luterani.  Tutti  i Teologi  Romani  confcflano  la 
ncceflìtà  della  Grazia  contra  Pelagio,  ammettono  il  libero  arbitrio 
contra  Simon  Mago  e i Manichei  ; onde  l’arbitro  della  fede  lafcia 
correre  i loro  contraili , avendo  folamente  in  certe  materie  vietato 
il  più  deputarne  per  non  rompere  la  carità  ; e n’è  ubbidito . Se  tal 
uno  s^vanzafic  a proferire  fentenze  contra  la  parola  di  Dio,  farallo 
tacere  colle  Aie  occhioni,  e lo  ha  fatto  non  lol  con  Lutero  e Cal- 
vino, ma  con  Michele  Baio,  con  Michele  Molino$,con  Gianfenio, 

efuoi 


Digitized  by  Googl 


C A P O XI.  §.  L -,  561 

e fuoi  legnaci.  Non  termina  poi  con  giudizio  decifivo  la  con- 
troverfia  circa  la  concezione  delia  S.  Vergine,  perchè  nè  l’una , nè 
l’altra  parte  chiaramente  contradicc  alia  Scrittura . Ha  però  proibi- 
to il  parlarne  a una  parte,  c Iafcia  correre  l’altra,fcmbrando  più  fa- 
vorevole all’onore  della  Vergine,  e di  Grillo.  Pendente  quella  con- 
tela fi  fono  fatti  più  Concilj;  c niuno  l’ha  mai  determinata  : onde  è 
fegno,  che  non  è giudicata  materia  di  fede  . Che  fe  o il  Papa , o un 
Concilio  Ecumenico  lo  giudicaflè  , ognuno  farebbe  pronto  a l'o- 
feriverfene . La  differenza  tra  noi  Cattolici,  c voi  eretici , c quella  ; 
voi  non  volete  nelle  voftrc  Ch iefe  alcun  giudice  fuorché  la  Scrit- 
tura , c però  ognuno  pretendendo  d'avere  Io  fpirito  ficuro  per  in- 
tenderla , rende  eterne  le  voftrc  controverfie , la  dove  noi  ricono- 
fccndo  nelle  noftrc  controverfie  un  giudice,dalla  fila  fentenza  tut- 
ti pendiamo,  c da  lui  ne  afpettiamo  la  dccifionc . 

II.  Dove  i queft  o Oracolo,  grida  qui  da  fanatico  il  Piccnino,  dove 
i queft’ arbitro  ? lo  non  lo  vedo.  Ma  le  tu  fei  cieco, nè  vuoi  aprir  gli  oc- 
chi non  puoi  vederlo  certo , c in  quella  maniera  nè  meno  vedrai  il 
Sole  ancorché  vifibililfimo,e  di  mezzo  giorno.  Dimandi;  dove  è fifa 
queft' infallibilità,  nel  Tapa  , o nel  Concilio  ? A quello  ci  fono  due  lèn- 
tenze  tra  noi . L’una  che  l’infallibilità  nelle  dccifioni  Ila  nel  Papa  , 
talché  egli  non  riceva  l'infallibilità  dalla  Chiefa  congregata  ne’ 
Conci!) , ma  quella  c i Condì)  la  ricevano  da  lui  c dalla  lua  appro- 
vazione . L’altra  vuole , che  l’infallibilità  Ila  immediatamente  nella 
Chiefa  radunata  ne’Concilj  generali , c da  quella  ridondi  nel  Papa, 
come  in  organo , e capo  fupremo  di  ella.  Io  per  me  coi  comune 
dc’Dottori  Cattolici  foftengo  la  prima  , come  più  propria  c ragio- 
nevole . Tutti  convengono  però  in  quello , che  l’infallibilità  rilie- 
da  nella  Chiefa,  ma  non  mai  rapprefentata  fenza  il  fuo  Capo,  che  è 
il  Sommo  Pontefice . 

III.  locavo  l’infallibilità  del  Papa  fuor  ckl Concilio  dallij 
prometta  di  Grillo  in  S.Luca  22.  51.  fatta  a S.Pictro  : Simon,  simon , 
ecce  Satana s expetivit  vos  , ut  cribraret  fieni  triticurn  i ego  autem  rogavi 
prò  te,  ut  non  deficiat  fides  tua  : & tu  aliquando  converfus  confirma  fratres 
tuos . Avea  già  Crifto  prometto  di  volere  in  premio  della  Fede  di 
Pietro  fabricare  fopra  lui  la  Aia  Chiefa , c coerentemente  a quella 
prometta  quivi  s’impegna  a foftenere  la  Aia  Fede  contra  gl’impeti 
diSatanaflo,  con  quello  che  appartenga  a lui  il  confermare  i luoi 
fratelli . Dunque  qui  parlava  a Pietro , non  come  a pedona  parti- 
colare, ma  come  a Capo  della  fua  Chiefa,  c a Pallore  del  fuo  greg- 
ge, c però  gli  concedeva  un  privilegio  particolare,  c proprio  , poi- 
ché per  gli  altri  Apolidi  in  cotnunc,poco  dopo  pregò [Joan.  1 7. r t.J 
Vater  Sanile  ferva  eos  in  nomine  meo  , quos  dedifii  mibi.  Nella  perfona 
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di  Pietro  non  parlava  a tutta  la  Chicli,  altrimenti  che  fervivi  dino- 
tare una  lòia  pcrlòna,e  replicare;t»mo»,$<m<>»,cou  dire:pro  tejìdes  tua, 

& tu , fratrts  tuoi  ? Se  Cullo  cominciò  il  difcorlò  in  numero  plura- 
le, non  dovea,  mutar  forma  ; ego  rogavi  prò  te,  ma  ego  rogavi  prò  vo- 
li»/ , ut  non  deficiat  fides  ve  lira , £e  per  Pietro  intendeva  tutti  gl»  Apo- 
lidi, e con  elfi  tutta  la  Chicli . Grillo  pregò  per  quello,  a cui  dille; 
tu  ahquando  converfus . Quello  certo  non  poteva  dire  alla  Chicliv 
tutta , poiché  ella  non  poteva  edere  tutta  lovvertita  da  Satanadò  , 
c avrebbe  il  Nazareno  contradetto  a sé  medelimo , giacché  aveva 
proferito  di  lei  : porta  inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam . Crillo  pre- 
gava per  quello , che  doveva  appreffo  confermare  i luoi  fratelli  ; 
confirma  fratres  tuos . La  Chieli  ha  i figliuoli , e tali  fono  tutti  i luoi 
fedeli,  ma  non  già  fratelli . Sicché  iella  convinto , die  Crillo  parla- 
va alla  perlbna  di  Pietro, da  lui  ideato  capo  e pallore  della  l'uà  Glie- 
la, e pietra  su  cui  voleva  non  fondarla  , ma  fabricarla  dopo  già 
fondata  . Se  dunque  promilc,  che  avrebbe  pregato  per  S.Pictro, ac- 
ciocché folle  indefettibile  la  l'uà  fede  , o bilògna  dire  una  inlòffribi- 
le  llravaganza  , cioè  che  la  promeda  di  Crillo  non  abbia  avuto  il 
fuo  effetto,  le  aderiamo  fallibile  la  fède  di  Pietro,  come  Capo  del  la 
Chicfa  col  negare , che  a Pietro  toccadé  il  confermare  nella  fede 
gli  altri  Apodoli,o  che  la  fede  di  Pietro  fofie  infallibile. Qui  li  noti, 
che  Crillo  promilc  a Pietro  prima  l'infallibilità  nella  fede  , c dopo 
gli  diede  la  facoltà  di  confermare  gli  altri  nella  medelìma,  quando  * 
mai  avedèro  vacillato . 

IV.  Conférma  mirabilmente  quanto  fin  ora  ho  detto  Corne- 
lio Gianlénio  Velcovo  d'Ipri  ne’ luoi  Contentar;  l'opra  S.Luca 
ufo  22.verf.32M  quelle  parole;^»  autem  rogavi  prò  te  ...  .tu  autem 
ahquando  converfus  confirma  fratres  tuos  , fcrivcndo  COSÌ  ; [ed  quia  con- 
firmare fratres  , quod  fcquitur  , ad  officium  Taftoris  pcrtinet  , & proindt 
perpetuarti  effe  debet  , bilie  juxta  fenfum  antiquorum  impetravi  e i & aliud 
privilegium  , ad  face effores  propagandum  , ut  ridelicet  tanquam  caput  Ec- 
clefia  rmnquam  nec  ipfe  , nec  fuccejfores  ejus  in  doccnda  vera  fide  deficerent , 
juxta  illud  Leoni s ferm.  3.  de  affumptione  fica  ad  Tonti fi c atmu  : in  Tetra 
omnium  fortitudo  munitur  ; & illud  Bernardi  epift.  1 9.  ad  Innoc.  Diguum 
arbitror  ibi  potijfimum  reftrciri  damna  fi  dei  ubi  mnpofjU  fides  ftutire 
defeftum  . Cui  emm  alteri  fedi  di&um  efi  ahquando  ; Ego  rogavi  prò  te  &c. 

Et  tu  ahquando  converfus,  a peccato  negationis  ruofinquit  Theopbil.Quam- 
quam  alias  percommodus  pojfit  effe  fenfus,  ut  illud,  ahquando, jungatur  cum 
confirma  fratres  tuos  , cr  illud  converfus  non  fignificet  converfìonem  ad  pie- 
nitentiam,  fed  ad  eos,  quos  confirmaturus  erat  ,b oc  fen/u  : & tu  aliqnando, 
cum  opus  fucrit,  & aUquos  in  fide  nutautes  videris , ad  eos  converfus , con- 
firma illos  : quomodo  dici  tur  Tf1l.S4.verf. 7.  Deus  tu  converfus  , feiheet  ad 
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nos,vivifcabis  nos.  Ciò  fuppofto.io  difcorro  così.  Quella  indefettibi- 
lità nella  credenza,  e quella  autorità  di  confermare  gii  altri,  conce- 
duta da  Crifto  a S.  Pietro,  come  a Pallore  del  l'uo  gregge,  e a Capo 
della  fua  Gliela,  non  fu  un  privilegio  ftraordiuario,chc  avelie  avu- 
to a terminare  in  lui,  ficcomc  in  lui  non  doveva  terminare  la  Chic- 
fa  i bensì  continuare  nella  mcdclima  lino  al  compimento dc  lecoli. 
Dunque  era  autorità  ordinaria  da  continuarli  in  chi  dovea  Prece- 
dere a S.  Pietro  nel  luogo  e dignità  di  Capo  c Pallore . Or  chi  è 
fucccduto  a S.Pictro  in  quella  dignità, le  non  il  Vclcovo  di  Roma? 
L’ho  già  moftrato,e  lo  moftrerò  più  pienamente  a l'uo  luogo-Dun- 
que  il  Papa,Vd'covodi  Roma,è  quello,chc  luccedc  a S.Pictro  nell’ 
infallibilità,  c indefettibiltà  nella  lede,  ed  è quello  , acuì  ora  tocca 
il  confermare  gli  altri  nella  medefima.  Apri  ora  gli  occhi  o Avver- 
tano chiunque  lei,  che  ti  appiatti  lòtto  il  nome  del  Piccnino , c ve- 
di nella  parola  di  Dio , e nella  promellà  di  Crifto  il  noftro  arbitro 
licuro  nelle  lue  dccifioni . Credi  a Crifto , che  la  pronùiie  , non  al 
tuo  capriccio,  e non  alla  tua  padrone  infernale  . 

V.  11  Piccnino  ammalia  calunnie  contro  de’  Papi,  aggravan- 
dogli nel  coftumc , e nella  credenza  con  farne  apparire  eretici 
molti . Quanto  a’coftumi  già  fi  c parlato  , c le  ne  parlerà . Qui 
non  li  tratta  della  impeccabilità,  o indefettibilità  nel  coftumc , ma 
dell'infallibilità  nella  fede,  c indcfmibiiitànellcdecifioni.  Al  Papa 
è conceduta  l’intàllibilità  nelle  dccifioni  di  fede  , non  già  l'impec* 
cabilità . Pretende  forfè  il  Picenino , che  dal  non  edere  impeccabi- 
le il  Papa,  fi  moftri  che  non  fia  infallibile  ? Si  per  l’appunto  nel  l'uo 
Trionfo  pag.71.e72.  dove  non  sa  capire,  come  pretenda  il  P.Scgnc- 
ri  mantenere,  che  in  alcuni  'Pontefici  fiano  fiati  corrotti  i cofìumi , ed  in- 
corrotta la  dottrina  : c poi,  che  per  efferfi  trovati  in  Lutero  e Calvino  mac- 
chie di  difètti , fi  voglia  fpacciare  per  illcgitima  la  loro  riforma  , e fai  fa  la 
loro  dottrina  . Se  non  vi  è apparenza  (conchiude  1’Avvcrlàrio}  che  Dio 
abbia  commeffo  di  riformare  la  chiefa  a perfone  fc  andalofe,  che  apparenza 
vi  è , che  Dio  commetta  la  direzione  della  Chiefa  , e delle  cofcienje,  t auto- 
rità su  tutta  la  CrifiianitàJ.’infallibilità,a'Tapi  di  pefjimi  cofiumiì  Ma  v’ha 
gran  divario  tra  i Papi , c i riformatori . I Papi  lòno  mini ft ri  ordi- 
nari, che  per  legirima  e ordinaria  lùcceflìonc  vengono  dagli  Apo- 
ftoli , c vergendogli  noi , come  tali  riconofciuti  dalla  Chiefa  , ab- 
biamo certezza,  che  in  elfi  abbia  Crifto  depofitata  la  prima  dignità 
colle  altre  prerogative  anneflè , comunque  fiano  i loro  coftumi,neI 
modo  che  nella  legge  antica  quello  che  difccndeva  dalla  famiglia 
d’ Aronne,  tenevali  per  vero  Sacerdote  , a lui  preftavafi  l’ubbidien- 
za nelle  cole  concernenti  alla  legge , c credevafi  incorrotta  la  fua 
dottrina , benché  non  foflcto  incorrotti  i fuoi  coltomi . Crifto  ri- 
■; . * Zz  2 co- 
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conobbe  filila  Caredra  di  Moisè  gli  Scribi , e Farifei , tuttoché  fcel- 
lerati  : c fcbbcnc  condannò  il  loro  coflumc , approvò  la  dottrina 
loro:  qua  dicunt  facite . Vcggafi  S. Agoflino  , e quanto  fi  è detto  nel 
luogo  fopraccitato  • Ma  in  Lutero  c in  Calvino  non  corre  quella 
regola, perchè  coftoro  non  furono  miniftri  ordinari  venuti  per  fuc- 
ccllìonc  dagli  Apoftoli , benché  fi  dicevano  mandati  da  Dio  per 
iflraordinaria  delegazione  a riformare  iaChiclà,c  a deporre  il  Papa, 
riconofciuto  fempre  per  minilbro  ordinario  di  Cri  fio  . Di  tale  ftra- 
crdinaria  miffione  non  avevano  che  moftrare  oltre  al  loro  detto; 
non  avevano  virtù  di  miracoli,  fpirito  di  profezia,  nè  meno  quella 
A ita  clemplarc  c incorrotta , che  il  bugiardo  Predicante  l'parge  di 
non  trovare  nc’Papi . Anzi  quei  decantati  riformatori  erano  tinti 
di  più  vizj , da’  quali  appariva  , che  fi  faceano  conolcere  più  tofto 
che  mandati  da  Dio  a riformare  laChicfa,  fpediti  dal  Diavolo  a 
deformarla.  Chi  per  via  di  dipendenza  odi  legitima  elezione  è 
chiamato  al  governo  d’un  Regno , ben  tofto  è accettato  da’  fuddi- 
ri , né  altro  fc  gli  richiede  . Ma  fe  taluno  lènza  ragione  alcuna  di 
iàngue,  nè  d’elezione  fi  prelentaflc  a’popoli , e diceflc  di  efler  defti- 
naro  al  governo  del  Regno  per  riformarlo  c fpargcflè , che  i Re, 
che  lo  govcrnaflcro  attualmente , fodero  tanti  tiranni,  fenza  dirit- 
to veruno , e però  tentaffe  di  fpoflcflàrgli , mi  dica  il  Picenino , fo 
dovrebbe  colini  efler  fenz’altro  accettato  da’popoli , c negarli  l’ub- 
bidienza a quelli,  che  lo  govcrnaflèro,o  pur  le  fi  vorrebbe  vedero  • 
prima  con  quale  autorità,  e fondamento  coftui  parlaflè  ? Ma  l’ Av- 
vedano vuole,  che  alle  impofturc  di  Calvino  e di  Lutero,  i quali  fi 
fpacciavano  mandati  da  Dio  con  iftraordinaria  legazione  a rifor- 
mare la  Chiefa,fi  doveflè  fubito  credere  alla  cieca,  e negare  l’ubbi- 
dienza a’Paflori,  che  l’avevano  governata  fino  a quel  punto,  e che 
le  avevano  infegnato  diverlàmentc  da  quello , che  color  predica- 
vano fenza  oflèrvarc  chi  erano,  onde  venivano,  che  vita,  e che  co- 
ltomi portavano . 

VI.  Lafciamo  i coltomi,  e palliamo  a'dogmi . 'Noi , dice  l’ Av- 
Vcrfario  pag.  I J I . proviamo  con  ragioni  invitte  , che  il  Tontefice  può  er- 
rare . Che  molti  Tapi  furono  eretici,  come  confeffa  Adriano  VI.  [In  4.  fent. 
de  confcfs.art.3.]  Egli  ebbe  una  lua  opinione  privata  prima  che  folle 
Papa,  ellèndo  Teologo  in  Lovanio:  c fe  le  lue  opere  co  le  parole.»  ; 
plures  enim  Bimani  Tontifices  fuerunt  hxretici,fmono  riftampatc,mcn- 
tre  fu  Papa  , non  ne  ficgue  per  quello , che  abbia  ciò  confermato 
dopo  divenuto  Pontefice , poiché  quante  volte  fi  riftampa  un  ope- 
ra lènza  che  l’autore  nè  meno  lo  fappia  ? Sapeva  però  egli,  che  al- 
tri tenevano  il  contrario,e  nel  luogo  addotto  egli  lìdio  il  confetti; 
ut  alti  diami . Dunque  non  tenne  una  cola  certa . 

Ma 
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VII.  Ma  fc  l’Avverfario  pretendc,chc  iin  Papa  modemiabbia 
tenuto,  che  i fuoi  Precefiòri,  come  uomini  e dottori  privati , \10n_» 
come  Macftri  uni  vedali  delia  Chielà,cadclTero  in  errorc,io  ne  por- 
terò di  antichi,  i quali  gli  hanno  dati  per  infallibili:  c quelli  dovran- 
no edere  anche  al  Piccnino  di  maggiore  autorità . S.  Leone  ferm.2. 
de  natal.  ^fpofl.  Tetri  & Vanii  , COSÌ  ne  parla  . Speciali s a Domino  Tetri 
cura  fufeipitur,  & prò  Tetri  fide  proprié  / upplicatur , tanquam  aliorum fla- 
tus certior  fit  futurus,  fi  tnens  Trincipis  riffa  non  fuerit . In  Tetro  ergo  om- 
nium fortitudo  munitur  , & dirina  grati*  ita  ordinatur  auxilium  , ut  firmi - 
tas  , qua  per  Chnftum  Tetro  tnbmtur  , per  Tetrum  ^fpoffolis  confi  rat  ur. 
Agatone  nella  lettera  approvata  nei  Sinodo  VI.  off, 4.  & 3.  II  accor- 
da in  tutto  con  San  Leone . 


$.  I I. 

Papi  calunniati  daltAvvcr fario . 

Vili.  A Lza  la  voce  il  Piccnino  pag.i  52.  elclamando  . Come 
P\.  può  ejfire  , che  flano  infallibili  i Tapi  J Tapa  Onorio  era 
Monotelita . Tapa  Liberio  era  Ariano  . Innocenzo  l.  roterà  dare  la  com- 
munione  a' bambini . dorami  XXII.  negava  l" immortalità  dell'anima  . Da- 
ma fi  confultara  S.  Girolamo  . Clemente  V.  rirocò  la  Straragante  di  Boni- 
facio Vili,  clemente  Vili,  corrcffe  molti  errori  nella  Bibbia  pubblicata  au- 
tentica da  Siflo  V.  Errò  Vigilio , errò  Tafquale  II.  e pure  fi  gridai  il  Tapa  è 
infallibile . Anche  i Donatilli  aggravavano  con  Ornili  accufe  i Papi 
de’lor  tempi, facendo  idolatrie  traditori  delle  divine  Scritture  Mar- 
cellino , Melchiade , Marcello , e Silvellro . Ma  perchè  lo  diceva- 
no fenza  provarlo , S.  Agollino  rilpofe  [ Lib.de  unic.  Bapt.  contra  Pe- 
rduri. cap.  1 6.]  quid  ergo  jam  opus  efl  , ut  Epifcoporum  Bimana  Ecclefis, 
quos  incredibihbus  calumniis  infiffatus  efl,  objcffa  ab  eo  crimina  diluamusì 
Marcellinus  & presbiteri  ejus  Melcbiades  , Marccllus  , & Silrefler  tradi - 
tionis  codicum  Dirinorum  & tburificationis  ab  eo  , crimine  arguuntur  : fed 
nmquid  ideo  conrincuntur  , aut  conriffi  aliqua  documentanti»  firmitate 
monflrantur  ? Ipfc  feeleratos,  & facrilegos  fuijfi  dicit  : ego  innocentes  fuijfc 
refpondeo  . Quid  laborem  probare  definfionem  meam  , cum  ille  ncc  tenui  ter. 
probare  conatus  fit  accufationem  fuam  ? 

IX.  Ma  è ncccflario  far  collare  al  pubblico  l’ignoraaza  dell’ 
Avverfario , mentre  nel  Trionfo  pag.  73.  deride  nel  P.  Semery 
la  comune  dillinzione  del  Papa , come  uomo , e come  Papa  , chia- 
mata da  lui  diftingione  norella  cd  ignota  agli  antichi  Teologi . Un  Re 
può  conflderarO  uomo  e perfona  particolare,  e Re . Come  perfona 
particolare,c  uomo,come  gli  altri,  come  Re,  è capo  del  Regno,  ha 
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autorità  di  far  leggi , e come  a tale  tutti  debbono  ubbidirlo.  Cosi 
ii  Papa  può  conliderarfi  uomo  o perfona  particolare  , e Papa  . 
Come  uomo  niente  ha  più  degli  altri , come  Papa  è Capo  della 
Chicli»,  e può  far  definizioni  concernenti  la  credenza  e i coftumi , 
Come  uomo  privato  può  errare,  e non  e di  lede , che  Ila  infallibile 
nel  credere,  e nell'inlègnare ; ma  come  Papa  e Capo  della  Chicli 
in  proporre  i dogmi  concernenti  la  comune  credenza , è infallibile, 
ne  può  errare , e a lui  tocca  ii  confermare  gli  altri  le  crraflcro . 
In  quelli  cali  ha  la  ficura  allìftenza  dello  Spirito  Santo  in  virtù 
della  promeflà  di  Crilto  a S.  Pietro  : Ego  rogavi  prò  te , ut  non  deficiat 
fides  tua  ; tu  auttm  a li  quando  conccrfus  confirma  fratres  tuoi . E quello 
e nuovo  ? ; 

X.  I Profeti,  che  avevano  lo  Spirito  del  Signore,  non  lo  ave- 
vano ogni  volta,  che  parlavano  ; e mancò  a Natan,  ad  Elia,  ad  Eli- 
lco  . L’avevano  quando  parlavano  da  Profeti,  cioè  al  popolo , o a 
qualche  perfona  di  ordine  di  Dio.  Il  Papa  ha  lolpirito  dell'infalli- 
bilità non  ogni  volta  che  parla  , ma  folo  quando  parla  come  Papa, 
Vicario  di  Crilto,  e Capo  della  Chieià  . Allora  non  parla  un’uomo 
privato,  ma  la  Chieià  per  bocca  l'uà,  e la  Sede  Apoftolica . Chi  non 
credeva  a un  Profeta  quando  parlava  come  Profeta , non  cre- 
deva a Dio . Chi  non  erede  al  Papa,  quando  parla  come  uomo  prir 
vate,  non  è reo  di  mala  credenza  contra  la  Fede  ; ma  bensì  chi  non 
gii  erede,  quando  parla  edefiniice  da  Papa.  Quella  diftinziontj 
non  fu  ignota  agli  antichi  Teologi , le  quando  parlano  dell’autori- 
tà, e infallibilità  de’  Pontefici , e della  Chieià  Romana  non  mai  no» 
minano  la  perfona,  ma  fempre  o la  Sede  Apoftolica  , o la  Cattedra 
di  S.  Pietro,  o la  Chieià  di  Roma  . Leggali  S.  Ireneo  lib.$.cont.h*ref. 
cap.  3.  S.  Agoltino  epift.  165.  ove  dice  , che  fc  qualche  traditore  fi 
folle  intruio  nel  Papato , in  niente  pregiudicherebbe  alla  Chieià-,  ; 
in  ilitrm  Ordinem  Epifcoporum , qui  incitar  ab  ipfò  Vetro  , ufqnc  ad  ^ tnafia - 
finn 1,  etiamfi  quifquam  traditor  per  illa  tempora  fubrepfijfet , nibil  prajudi- 
carct  Eeeltfix.  Ór  non  e quello  un  diftingucre  tra  la  perfona , e la 
dignità;  tra  l’uomo,  che  fiede,  e la  Cattedra  su  cui  fiede  : ed  aderire, 
che  comunque  iìa  della  perfona  ; la  Fede  della  Chiefa  , il  giudizio 
della  Cattedra  e licuro,  e quando  la  Chieià  parla  per  bocca  del  Pa* 
pa , ella  parla  per  bocca  di  S.  Pietro , di  cui  egli  è lucccflòre  , per 
bocca  di  Grillo  , di  cui  è Vicario , e da  cui  gli  fu  prometta  l'in- 
fallibilità ? Gli  Scribi,  e Farifei  perchè  ledevano  su  la  Cattedra 
di  Moisc,  erano  infallibili  quando  parlavano  da  quella , e Grillo  ne 
aftìcura  gli  Ebrei  col  dire  ; fate  quello  che  dicono  ; qua  diurne 
fante . Era  licuro  il  Sacerdote  della  legge  antica  nelle  fuc  derilio- 
ni circa  la  legge , e dovea  ftarfi  al  l'uo  giudicio , e ne  abbiamo 
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il  precetto  [ Deuteronom.  17.  9.  J Paics  ad  Sacerdote!  Levitici  gene- 
ris , & ad  yndìcem  , qui  fuerit  ilio  tempore  1 quaresque  ab  eis  , qui  in- 
dicabunt  ubi  jndicii  vcritattm , £ lari  fallibile  chi  fiede  nella  Cat- 
tedra di  Grillo , il  Sacerdote  della  nuova  legge , adibito  dalla-, 
promeflà  di  Grillo? 

XI.  Come  ho  dafapere  (dimanda  il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.7 ;■) 
fe  nel  definire  parla  da  Papa  , & ex  Cathedra  ? Come  conofci  quando 
il  Re  ti  parla  da  Re,  come  capo  del  Regno,  c legislatore  ; e quando 
parla,come  uomo  privato  ? Quanto  al  Papa  ,eccone  la  regola  cer- 
ta . Quando,  eliminata  la  materia  , concernente  la  fède  conume_> 
della  Chicli, d’ordine  fuo,  dopo  invocata  l'affillenza  del  divino  Spi- 
rito con  previe  orazioni,  forma  egli  una  bolla  o conduzione,  o de- 
finizione , e la  propone  a tutta  la  Chicli  condannando  un  errore , 
o determinando  un  articolo  da  crederli , allora  parla  da  Papa  , ed 
za  cathedra , e allora  è certo,  che  parla  fecondo  la  dottrina  di  Crifto. 
Allora  è imponìbile,  che  erri,  perchè  altrimenti  Crifto  manchereb- 
be alla  fua  Chicli,  alla  lua  promcftà , e a sé  medefimo , e le  porte 
dell'inferno  prevalcrcbbono  contra  la  medefima . Col  beneficio 
di  quella  diftmzione  fi  diffipano  le  acculè  de’  Predicanti , c gli  er- 
rori imputati  a’  noftri  Papi  niente  pregiudicano  all’infallibilità  loro; 
poiché  le  taluno  ha  errato,  l’errore  è ftato  della  pedona  , non  della 
Cattedra  , d uomo  privato  , non  di  capo , mentre  niuno  di  quelli , 
che  fono  acculiti  d’errore,  l’ha  mai  propollo  alla  Chiclà,comc  arti- 
colo da  crederli  con  fua  definizione,  coftituzione,  e bolla  .Ma per- 
chè foftengo , che  niuno  degli  acculati  o calunniati  dal  Piccnino 
fia  macchiato  di  quegli  errori , che  egli  a i medeftmi  imputa,  ora 
ine  ne  palio  alla  dimoftrazionc. 

XII.  11  primo  ad  cfTer  citato  al  tribunale  di  quello  novello 
Caifafló  è Onorio.  Papa  Onorio/ lice  egli  nell’Apologià  paga  52.  era 
Honotelita . Quello  è fallo,  perchè  il  nome  di  Monotclita  convieni! 
a chi  loftiene  in  Crifto  una  loia  operazione , o decide  in  favore  del 
mcdellmo  errore , c Onorio  non  fu  mai  di  tal  fcntimcnto  , dunque 
non  fu  Monotelita . In  difcli  dell’innocenza  d Onorio  debbono 
leggerli  le  lettere,  da  lui  fcrittc  a Sergio,dalle  quali  fi  cava,  che  egli 
per  non  ifcandalizzarc  i lèmplici , e per  non  dar  anfa  a’  Ncftoria- 
ni  di  mettere  due  perlone  in  Crifto,  ftimò  bene  di  attenerli  dal  con- 
felfare  in  Crifto  due  volontà  . A ciò  fu  indotto  da  un  fallo  fuppo- 
fto  , fattogli  maliziolàmcnte  da  Sergio  , quali  che  alcuni  arnmet- 
teflèro  in  Crifto  due  volontà  contrarie  , una  di  carne , l’altra  di  fpi- 
rico  ; onde  Onorio  rel'criflè , che  fi  afteneflèro  da  limili  voci . Cosi 
riferiicono  Giovanni  IV.  apolog.pro  Honorio  , Anaftafio  Biblioteca- 
rio  prafat.  ad  yaann.  Diacon.  collklan  . e S.  Maffimo  Martire  Dialog. 
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cum  Tyrrho,  che  nc  prefero  la  difefa,  c a’quali , come  ad  autori  anti- 
chi , deefi  tutta  la  fede  • Ma  ( replica  1* Avvertano  nel  Trionfo  pa- 
gina 74.  ) ebe  l’intefe  altrimenti  tutto  l Oriente , an^i  nel  VI.  Sinodo  tra 
i condannati , come  Monoteliti , ri  fi  legge  il  nome  tT Onorio . E l’Oriente  , 
c il  Concilio  procedettero  con  precipitata  fentenza  ; perchè  fi  fon- 
darono su  la  depofizionc  di  Sergio , che  fi  gloriava  d’aver  Onorio 
per  luo  fautore  ; c quello  die  occafionc  a que’  Padri  d’intendere.» 
in  fenl'o  finillro  le  lctrerc  d'Onorio,  c di  condannarle,  come  fecero 
nell’Azione  1 3.  e indi  anche  Onorio  Itcflò  nell’Azione  1 6.  e quello 
iu  un  puro  errore  di  fatto,chc  non  pregiudica  all’infallibilità  di  quel 
Concilio  . 11  mio  Avvertano  giurerebbe  egli , che  gli  atti  di  quel 
Concilio  VI.  non  follerò  fiati  viziati , e che  levatovi!!  il  nome  di 
qualche  Monotclita  vero,  non  vi  potefle  elfere  fiato  maliziolamcn- 
te  intrufo  quello  d'Onorio  ? Io  certo  noi  giurerei , perche  i Greci 
l’avevano  per  coftumc,  c nello  Hello  Sinodo  VI.  Azione  1 2.c  1 4.  fi 
trovarono  molte  corruttele . S.  Gregorio  lib.  5.  epiiì.  cp.  14.  ad  1 Car- 
pini dice , che  i Coftantinopolitani  aveano  corrotto  il  Sinodo  Cal- 
cedonclc , e che  dubitava  , che  avellerò  fatto  lo  fteflò  dcU’Efefino  : 
Sicut  CalcbcJoncnfis  Synodus  in  uno  loco  ab  Ecclefta  Conjlantinopolitana  fai - 
fata  ejlyfic  aliquid  in  Epbcfma  Synodofadutn  cfl.  Nel  VII.  Sinodo  la  let- 
tera d' Adriano  a Tarafio  è in  molte  cole  diverta  da  se  mcdefima_>, 
come  la  cita  Niccolò  I.  a Michele  Impcradorc  . Se  dunque  i Greci 
hanno  corrotti  altri  Sinodi,  perchè  non  potrà  temerli,  che  abbiano 
corrotto  ancora  il  VI.  ? Tra  i Monoteliti  v era  pur  anche  Teodoro 
(come  afièril'cc  Anaftafio  Bibliotecario,)  che  poi  fu  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli  : e perchè  non  fi  può  temere , che  colini , avuti  nelle 
mani  gli  atti  originali , levatovi  il  proprio  nome , vi  ponefle  quello 
d Onorio  ? Quello  fi  rende  più  credibile,mcntrc  per  altro  quel  Con- 
cilio non  poteva  condannare  Onorio  lenza  apertamente  contradirc 
alla  lettera  d’Agatonc  Papa,  fottocui  fi  celebrò  il  VI.  Sinodo. 
Nella  lettera,  che  Agatone  lcrilTc  all’Imperadore  dopo  aver  nume- 
rati gli  eretici  Monoteliti  Ciro,  Sergio,  Pirro,  Paolo,  Pietro,  e Teo- 
doro, dice,  che  la  vera  Fede  non  fidamente  non  era  mai  mancata-., 
nè  poteva  mancare  nella  Sede  di  Pietro  (che  è il  medefimo,  elio  di- 
re , non  potere  il  Papa,  come  capo  di  ella  formar  decreto  contra 
la  Fede  ) ma  che  tutti  i fuoi  precclfori  ( c tra  quelli  vi  era  Onorio) 
avevano  l’empre  fatta  rcfillcnza  agli  errori,  c confermati  nella  Fede 
i loro  fratelli . Quella  lettera  d’Agatonc  fu  letta  , e approvata  da_» 
tutto  il  Concilio  nell' Azione  7.  e 18.  ove  diffèro  que’  Padri , che  in 
quella  lettera  aveva  parlato  non  tanto  Agatone , quanto  S.  Pietro 
per  mezzo  d’Agatone . Qui  dunque  fi  fermi  il  Piccnino . Agatone 
dice,  che  la  Sede  di  Pietro  mai  non  ha  errato  , nc  può  errare  nella 
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vera  Fede , e che  niuno  de’  fuoi  prccenbri  è mai  caduto  io  errore . 
Il  Concilio  lo  approva,  come  le  Favelle  detto  S.Pietro  llcflfo . Dun- 
que e vcro,che  il  Papa  non  può  crrarc,c  che  e infallibile  nella  Fede. 
Di  più  Agatone  dice , che  niuno  de’  fuoi  prcccflòri  ha  mai  errato 
in  materia  di  Fede . Le  fuc  parole  lon  quelle  : Confiderei  itaque  reflex 
clemcntia,  quoniam  Dominar  & Saheator  omnium,  cujus  fides  cfl  , qui  fidem 
Tetri  non  defeduram  promifit , confirmare  eum  fratrerfuor  admonuit  : quoi 
,/ fpofìolicot  Tontificcs  mex  exiguitatis  prxdecefforer  confidenter  fccifle  fem- 
per,cundit  efl  cognitum.  Ora  tra  i preceflòri  d' Agatone  vi  fu  Onorio  . 
Dunque , le  al  giudicio  di  quel  Concilio  , Onorio  avelie  errato , e 
Favelle  condannato  per  tale , Agatone  l’avrebbe  ferino  , o fé  non 
Favelle  lcritto , non  avrebbe  approvata,  come  di  Pietro  la  lua  lette- 
ra, ma  gli  avrebbono  data  una  mentita  . Avendo  ciò  dunque  ferino 
Agatone , ed  effendo  Hata  approvata  la  lua  lettera , ne  lìeguc , eh© 
quel  Concilio  non  condannò  per  Monotclita  Onorio,  ma  più  tolto 
Teodoro,  e che  collui  vi  cacciò  il  nome  d’Onorio  col  cancellarvi 
il  Ilio . Con  tutto  che  non  Ila  difprezzcvole  quello  dilcorlò , io  vo- 
glio concedere  al  mio  Avvertano  , che  il  Sinodo  VI.  condannane.» 
veramente  la  lettera , e la  perlòna  d’Onorio . Dunque  per  quello 
Onorio  fu  eretico  ? Io  noi  concederò  mai . Onorio  fu  troppo 
freddo  ncll’opporlì  a’Monotcliti , troppo  credulo  alle  bugie  di  Ser- 
gio . Nelle  fuc  lettere  moltrò  d’eflcrc  lautorede’  Monoteliti,  quan- 
do doveva  cllcrne  lo  llcrminatorc . Mancò,  e fu  negligente  nel  fuo 
miniltcro , e per  quello  il  Concilio  lo  condannò  co’Monotcliti.ma 
non  perchè  egli  folle  realmente  tal  di  parere,  e di  opinione  . Sia  fe- 
dele interprete  delia  mente  del  Concilio  Leone  lì.  prodotto  dall’ 
Avvertirlo  nel  fuo  Trionfo  . Quello  Papa  epifl.  ad  Conflant.  Togona~ 
tum,  & epifl.  ad  Epifcop.  Hifpanix,  numerando  i Monotcliti,dicc  cosi: 
Qui  rerò  adrerfus  ^ tpoflolicx  dottrina:  puritatem  perduelles  extitcrant  , 
abenntes  quidem  sterna  condemnationc  mnltlali  funi,  iddi  Theodorus  Tha- 
r ani t auns,  Cyrut  u tiexandrinur , Sergiut,  Tyrrhut,  Taulus  , Tetrur  Conflan- 
tinopolitani  eum  Honorio  , qui  fiammata  bardici  dogmatis  , non  ut  dccuie 
apotiolicam  autloritatem , incipientem  extinxit , fed  negligendo  conforit . 
Dunque  Onorio  fu  folamente  negligente  nel  reprimere  i Monoteliti, 
ma  non  fu  Monorelita . Si  portò  in  modo,  che  da  molti  fu  creduto 
favorire  in  certo  modo  i Monoteliti , ma  non  lo  fu  egli . 

XIII.  Palliamo  a Liberio  . Queflo  (dice  il  Piccnino)  era  Ariano. 
Errò  in  un  Concilio  : errò  da  Tapa , e in  punto  di  momento  , qual' è la  deità 
del  Figlio  di  Dio  . Innanzi  di  rifpondcrc  io  fo  due  rifkllloni . La  prima 
e,  che  Liberio  vide  nella  metà  del  IV.  fccolo  , nel  qual  tempo  la 
Ciucia  Romana , fecondo  la  confellione  di  Calvino,  protcfl'ava-. 
ima  dottrina  l'anta,  e la  conferve  fino  a’  500.  anni . Dunque , o li. 
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bcrio,  che  n’cra  il  capo,  non  errò  nella  dottrina,  e nella  fede , o la 
Chicli  Romana  non  era  pura  , come  la  confcflà  Calvino . La  fe- 
conda, le  Liberio  ha  da  cflcr  eretico  perche  fotcofcriflc  a una  for- 
nioIa,che  non  poneva  il  Figlio  Omoufion  al  Padre,  lari  eretico  anche 

Calvino,  che  abborrilce  limili  voci,  edite  lib.i.  infiit.  cap.  i j.  §.5. 
’Vtinam  fepulta  ejfent  ( quelle  voci  di  confuftanzialc  , d' Omoufion  , 
d ’lpoflafi  &c.  ) confi  uree  modo  bue  inter  omnes  fides  Tatrem  , & Filium  , 
& Spiritum  SanSum  effe  unum  Deum  . Or  veniamo  al  fatto:  circa  Li- 
berio due  cole  fon  certe  : che  nel  principio  del  fuo  Pontificato  fu 
acerrimo  nemico  c impugnatore  degli  Ariani , c che  per  la  Fcde_? 
Cattolica  foftenne  molte  perle  c uzicni . Egli  è pur  certo,  che  dopo 
il  fuo  ritorno  daH'efiglio  fu  Cattolico,c  che  tale  mori.  Lo  atteftano 
Ambrogio  lib.  3.  de  virgin.  Siricio  Papa  tpifi.  ad  timer,  c Socrate 
Itb. 4.  hift.  cap.i  1.  Quello,  che  è controverfo,  fi  è , le  Liberio  anno- 
dato dalle  perfecuzioni,  c dall’efiglio,  abbia  acconlcntito  in  qualche 
«ola  agli  Aria  ni,  e firmato  qualche  d ogma  contrario  alla  Fede  Cat- 
tolica . Il  Picenino  dice  di  si  , perchè  Liberio  fottoferifie  alla  formola 
Sirmiefe,  ch’era  una  confezione  eretica, chiamata  da  llario  la  perfidia  Aria- 
na , l’erefia  ufeita  da  Sirmio,  e da  Girolamo  in  chron.  detta  tretica  pravità. 
E di  più,  perchè  ferivendo  Liberio  a'Fefcovi  Orientali  li  dicea  d’aver  rice- 
vuto dt  buon  cuore  quella  Fede  Cattolica,  di  non  avervi  contradetto  in  nien- 
te : di  avervi  prefiato  il  filo  confent  intento  , di  fegnitarla  , e ritenerla  &c. 
come  poteva  Liberio  fare  quefle  efprcffioni  agli  «Ariani  ,fe  egli  medefimo  non 
fu  mai  «Ariano7.  Cosi  il  Predicante  nel  Trionfo  pag.7j.  Potrei  facil- 
mente fpedirmi,e  concedere,  che  L ibcrio  fottoferivefle  colla  mano 
quella  confèffione  eretica  rapprclentatagli  da  Dcmofilo , e che.» 
eternamente  peccafle , malli  me  per  lo  lcandalo , non  già  che  lot- 
toferivefle  colla  mente , c col  cuore  aderendo  internamente  all’cr- 
rore,  a cui  fottoferiveva , e in  confcgucnza  negare , che  folle  ereti- 
co, come  pretende  l’Avvcrfario . Chi  ueH’elkrno  fa  qualche  atto 
indicante  di  concorrere  alla  falla  credenza,  pecca,  ma  non  dee  dirli 
eretico,  quando  conferva  la  fede  nel  cuore,  emallìmc  quando 
a tarlo  è affretto  dalla  viol  enza  , o dal  timore . Così  fece  Liberio. 
Vinto  dal  tedio  del  lungo  digli  o,  da'patimenti,dagli  Itrapazzi,  c in- 
timorito dalle  minacce,  abbando  nando  finalmente  la  1U3  celtanza, 
fece  quello,  che  non  avrebbe  mai  fatto , condannò  Atanafio , co- 
municò con  gli  Ariani  ; ma  rimefib  in  libertà,  il  tutto  poi  ritrat- 
tò . Cosi  SJPietro  negò  Crilto  per  timore,  c niuno  finora  l’ha  pollo 
nel  catalogo  degli  eretici , nè  Ita  detto , die  perdefle  internamente 
la  Fede , nè  un  tal’arto  pregiudicò  all’infallibilità  del  Papato . Gli 
avrebbe  pregiudicato  , le  aveflé  prole  flato  nell'interno  quelfalfo 
dogma , c coti  fuo  decreto  o deci  fione  favelle  propollo  per  vcxirà . 
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Ma  io  non  illimo  vero,  che  Liberio  fottoferivefle  ad  alcuna  forino- 
la o confclfionc  , eretica  realmente  . Nel  Conciliabolo  di  Sirrnio 
furono  fatte  tre  formolo  di  fede.  La  prima  fu  contra  Fotino,c  que- 
lla non  conteneva  cola  contraria  al  vero  dogma , mentre  fe  non  vi 
lì  confcffiiva  la  voce  Omoufion , nè  meno  vi  fi  negava , come  può  ve- 
derli predo  Socrate  lib.i.  hifl.  cap.i  5.  A quella  lbtrolcrilfe  Liberio  P 
non  alla  feconda,  che  deludeva  manifdlamcntc  le  voci  ufi a,  equi- 
fuflan^iale , e confufian^ale  , in  che  conlìltcva  la  perfìdia  e malizia-.' 
Ariana  , come  fi  legge  predo  lo  llefiò  Socrate . In  tal  guifa  difen- 
dono Liberio  molti  eruditi,  e tra  quelli  Natale  Alcfiandro  fa  cui.  ir. 
dijfcrt.ìi.  art.i.  a cui  rimetto  il  Lettore  per  vederne  i documenti. 
Ma  perchè  quella  era  una  formula  fatta  e offerta  dagli  eretici , e 
portava  fcco  la  condanna  d’Atanafio , la  cui  caula  andava  in  queT, 
tempi  congiunta  con  la  caula  della  comune  credenza , e perchè 
l’approvare  altra  formolo,  che  la  fatta  nel  Concilio  Niccno  I.  parea 
violare  la  caula  della  fède  e fottofcriverc  agli  errori  5 e in  fine  per- 
chè, come  dice  Sozomcno/it.4.  hiji.  cap.14.  gli  Ariani  rumorem  dijfi- 
parunt,  Liberium  quoque  ycrbttm  confubflantiale  rejecijfe  , ajfcruijfeque  Fi- 
lium  Tatri  diffimilem  tjfe  ; perciò  que'  Padri  zelanti  pcnl'arono , che 
Liberio  avelfe  lòfcritta  la  perfidia  siriana,  e F eretica  pravità,  e comin- 
ciarono a mirarlo  di  mal  occhio,  e a fepararfi  da  lui . Leggali  Ata- 
nafio  mede  fimo  nel  libro , che  lcrillè  a Collantino,  e fi  troverà,  che 
in  que’  tempi  llavafi  più  alla  formalità  delle  parole,  che  alla  l’ollan- 
za  della  credenza,  e che  per  quello  motivo  non  faccafi,  che  variare 
la  forinola  della  fede  di  modo  che  il  lolo  variare  de’  termini  lem- 
brava  a molti  variar  di  fede . Vi  è anche  gran  fondamento  per  te- 
mere, che  le  pollillc  de’  fragmenti  d’ llario  fiano  Hate  intrulc,e  non 
fianolue , perchè  quando  lcrifle  il  Santo , che  Liberio  avea  già  ri-, 
trattato  quanto  aveva  fatto,  e con  la  condanna  del  Concilio  Rjmi- 
nclc  avea  lavata  ogni  macchia  , come  attclla  Damafo  Papa  epijl.  ad 
lilyric.Epifcopos,  non  è credibile,  che  llario  folle  di  genio  si  iniquo  , 
che  volcflè  dar  taccia  di  prevaricatore  ed  apoltara  a Liberio , che.» 
già  aveva  dato  l'aggio  della  fua  fede  con  una  pubblica  condanna 
dell’errore,  contrario . Nè  io  so  concordare  quella  gran  caduta-* 
di  Liberio  in  un’crcfia  cosi  abbominata,  come  l’Ariana,  con  gli  ap- 
plaufi  , co’  quali  per  la  fua  collanza  fu  dipoi  ricevuto  dal  popolo 
Jlomano  : ondeferiveSozomeno  lib. 4.  bifi.  cap.  T4.  clic  dopo  il  fuo 
ritorno  dall’cfiglio  , Topulus  fiomanus  Liberium  tum  quod  in  ahis  rebus 
vir  exccllens,  & fpeftatus  erat , tum  quod  Imperatori  animo  adeò  cxcelfo 
& confanti  in  fide  defendenda  contradixerat  , tam  eximiè  charum  ha- 
buit  &c.  Liberio  avrebbe  incorl'o  l’odio  e non  l'applaufo  del  popo- 
lo Romano,  per  altro  Cattolico,lè  folle  ritornato  alla  fua  Sede  con 
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la  macchia  dell’ Arianiimo . Comunque  s'intenda,  fe  Liberio  man- 
cò, non  mancò  nella  fede,  ma  nella  prudenza,  nei  modo , e peccò 
di  Scandalo,  non  d'infedeltà . 

XIV.  Succede  nelle  accufe  Vigilio  , il  quale  fu  Antipapa  fin- 
che vifle  Silverio;  e l'c  in  vita  di  quello  ci  fece  da  Papa , ciò  fu  vio- 
lenza, e non  diritto.  L’alfiltenza  di  Bcllil’ario  fortificata  dalla  po- 
tenza di  Teodora  Augulta  lo  fece  rkonol’ccrc  Papa  da  alcuni  adc- 
tenti  ; ma  la  Criflianità  tutta  non  lo  riconobbe  per  vero  Papa  , fe 
non  dopo  morto  Silverio  . Io  l’ho  detto  di  lòpra,  e lo  torno  a dire, 
perche  gli  Storici  di  maggior  grido  lo  dicono  5 non  per  fofltncre , che 
il  Tapa  non  poffa  errare  , come  falfamcnte  impone  l' Avversario  nel 
Trionfò  pag.7  5 .E  vorrà  egli, che  vi  follerò  due  veri  Papi  in  un  tem- 
po medefimo  ? Silverio  era  legitimo  Papa , nè  lo  negherà.  Dun- 
que mentre  quelli  vivea  , non  poteva  cflcre  legitimo  Papa  Vigi- 
lio . Vigilio,  dice  il  Piccnino,  appena  divenuto  Tapa,  feriffe  agli  eretici, 
tome  avendo  con  effi  comunione  di  fede . Quello  fu  , come  l’opra  già  dil- 
li , ancor  vivente  Silverio,  e quando  non  era  ancor  vero  Papa , ma 
Antipapa  . Fatto  Papa  dopo  la  morte  di  Silverio , cangiom  in  un 
altro,  tutto  diverfo  da  quel  che  fu  prima , e con  una  lòlcnncpro- 
feflionc  detcflò  quanto  avea  fatto , nè  per  rimovcrlo  ballarono 
le  minacce  di  Teodora . Vigilio  dunque  da  vero  Papa  fi  rralhmta 
in  un  altro,  detefla  ogni  errore , e perchè  quà  non  mira  il  Piccnino 
l’infallibilità  de’  Papi  ? Vero  è,  che  nella  cauli  de’  tre  Capitoli  non 
fu  fempre  lo  flcffo,  e pur  era  Papa;  ma  a qucflo  già  rilpofi  nel  Capi- 
tolo precedente.^  difife  prima  Vigilio  i tre  Capitoli , fi  oppofe  con  vigore 
41  Ci  ufi  ini  ano,  egli  in  qucflo  non  fu  lòlo , ma  vi  furono  con  elfo  tutti 

fli  Occidentali,  e molti  anche  Orientali , perchè  non  efl'endo  anco 
enc  cfaminata  la  caul'a.fi  temeva  col  condannargli  di  ferire  il  Con- 
cilio Calccdonelc . Quando  poi  fi  conobbe  poterli  condannare  i tre 
Capitoli  e falvarc  il  rilpctto  a quel  Concilio,gli  condannò,c  la  con- 
danna fu  foflenuta  nel  V.  Sinodo , e noi  fece , per  paura,  come  l’up- 
ponc  l’Avvcrfario , ma  bensì  con  piena  liberti,  perchè  così  flimò 
giuflo . Le  avvcrfità,c  gli  flrapazzi,  che  l'offrì  in  Coflantinopoli  per 
non  voler  aderire  alle  ingiuflc  dimando  di  Teodora  Augufta,  furo- 
no un  argomento  incontrala  bile  della  lua  intrepidezza,c  colianza  . 
Non  negOjCÌic  la  condanna  de' tre  Capitoli  fatta  da  Vigilio  non  /offe  dijfap- 
provata  da  molti  , maffime  Occidentali , che  perciò  fifepararono  da  lui . La 
Jfiomunicorono  gli  africani , per  chi  lo  credevano  conculcatore  del  Concilio 
Calccdoncfc . Ma  che  ne  cava  da  quello  la  pcrlpicacia  del  Predican- 
te? S’ingannarono  colloro  nel  loro  giudizio , e furono  {climatici  ; 
e il  Sinodo  V.  che  confermò  la  condanna  di  Vigilio,  e ballante.» 
prova  ui’ljjro  fetore  r io  ne  favo  Alice  il  Piccnino  ) che  fe  i Vefeovi 
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Occidental!  fi  fepdrarono  da  yigilio  > Jegli  jtfritdni  io  fcomunicarono , in 
quel  fecolo  non  fi  riconofcera  il  yefcoto  di  Scorna  per  capo  , a cui  dovefiero 
tutti  e fiere  uniti  per  regola  viva  eficura,  acciò  tutti  daveficro  arrender  fi. 
L’immaginazione  di  coftui  è talmente  guaita,  che  vede  tutti  gli  og- 
getti all'oppolto  di  quello , che  realmente  fono , e le  lue  illazioni 
fono  tèmpre  a rovei'cio , conforme  lo  è nel  calo  prdènte , appunto 
come  le  io  diceflì  : molti  lucidiri  fi  fono  ribellati  al  loro  Re , e ièpa- 
rati  dalla  lua  ubbidienza  ; dunque  il  Re  non  è vero  capo  del  regno, 
a cui  i Ridditi  debbono  Ilare  uniti,  e preltare  ubbidienza  ; ovvero,  fe 
taluno  diccflc  : gli  Ariani  non  vollero  Ilare  al  giudizio  del  Concilio 
Micelio,  ma  fecero  Conciliaboli  contra  il  decretato  in  citò,  fèparan- 
dofi  non  folo  dalla  comunione  del  Vefcovo  di  Roma  , ma  di  tutti 
i Cattolici . Dunque  i Canoni  di  quel  Concilio  non  furono  leghi- 
mi, nè  di  tale  autorità  , che  lor  fi  doveflc  prcllare  tutta  la  venera- 
zione, e ubbidienza,  c in  quel  fecolo  non  fi  teneva  il  Concilio  per 
regola  viva  c ficura  del  credere . In  quel  fecolo , come  in  tutti  gli 
altri , fi  confeflhva  beni  filmo  la  luprema  autorità  del  Vefcovo  di 
Roma,  c fi  riconolceva  per  giudice  lupremo  ; altrimenti  fe  non  fi 
folle  creduto  tale , a che  tanta  premura  di  Giuftiniano  nel  chiamare 
a Coftantinopoli  Vigilio  per  la  condanna  de’ tre  Capitoli  ? Perchè 
Vigilio  vedendo  dilcordi  que’  Vclcovi,  rivocò  la  caufa  a sè  folo , e 
da  sè  folo  formò  il  decreto  della  condanna  ? Doveano  i Vclcovi 
contrari  protellare  di  nullità . Quella  era  caulà  d’Oricntc  , non  di 
Occidente.  I Vclcovi  Occidentali , che  fi  oppofero  , dificro,  che 
aveva  errato  Vigilio  , ma  non  mai  gli  contraliarono  la  facoltà  di 
giudicare . Che  lignificavano  le  lettere  di  Eutichio  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli,  il  qual  pregava  Vigilio  a voler  prefcdcrc  al  Sinodo  V.? 
E perchè  Vigilio  ricufava  per  non  clTerfi  allcttati  gli  Occidentali 
contro  il  concordato.  Perchè  tante  premure  in  follecitarlo , fe  non 
perchè  fapeva,  che  non  làrcbbe  flato  legittimo  quel  congrclfo,  fe 
non  vi  prefedeva  Vigilio  o in  perfona,  o per  mezzo  de’  fuoi  Legati, 
e fc  da  cflò  non  era,  come  fu  confermato  ? Legga  l’ Awcrlàrio  un 
poco  meglio  le  llorie  della  Chicfa,e  vedrà  le  in  que’  tempi  era  collu- 
me di  Ilare  alle  decifioni  del  Vefcovo  di  Roma  . Perché  i Vefcovi 
dell’lllria  rcfillcvano  alle  determinazioni  di  Vigilio  c del  Concilio, 
Pelagio  I.  luccclTorc  a Vigilio , lcriflc  cosi  a Narfctc  : Cum  fi  quid  eos 
de  putido  uniyerfalis  Synodi,quod  Confiantinopoliperprimam  nupcr  clapfam 
indittionem  att:<m  eH,  forti  monebat , ad  Sedem  u (poflolicam  , quotnodo  fera - 
per  fattura  efl  (rifletta  qui  il  Piccnino ) elettis  aliquibut  de fuis  , qui 
dare  & accipere  rationem  pofient  , dirigere  debuerunt , & non  claufis 
ocidis  Corpus  Domini  noftri  , hoc  efl  Santtam  Ec  de  fina  , lacerare  . Di 

qui  fi  ravvili , le  in  que’  tempi  era  coltiunc  di  ricorrere  ai  Papa, 
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come  ad  arbitro  fienro,  anche  dopo  la  determinazione  de’  Conci!) 
generali . Ma  di  quello  ne  parlerò  altrove . 

XV.  Giovanni  XXIII.  è acculato  dall'  Apologifta  d’aver  ne- 
gata l’immortalità  dell’anima . Potrei  rilpondere,  che  quella  obbie- 
zione non  è al  calò  , perchè  egli  non  fu  riconolciuto  dalla-. 
Chielà  univcrfale  per  vero  Papa  , mentre  con  cflò  ve  n’erano  altri 
due,  eflendo  la  Chielà  divilà  in  tre  partiti . Ma  perchè  parve  , cho 
il  Concilio  di  Coflanza  mortraflè  lui  principio  qualche  particolar 
riipetto  a Giovanni  più  che  agli  altri  due , rifpondo , che  il  detto 
Concilio  lo  depofe  dal  Pontificato , ma  non  già  per  motivo  d’ere- 
fia  : ci  delitti  luoi  Hanno  inferiti  nella  lèntcnza  contro  di  lui , e_> 
poflòno  vederli  alla  fejf. 1 1 . e 1 2.  Sò  che  vi  fu  chi  s’avanzò  ad  accu- 
larlo di  veleno  dato  ad  Alellàndro  V.  e di  poca  fede  circa  la  refur- 
rczionc  dc’morti , ma  perchè  nulla  provolTì , il  Concilio  non  ne  t'è 
cafo , anzi  eflendo  poi  egli  dalla  Chielà  ricevuto  come  Cardinal 
Colla , e onorato  con  diftinzionc  fopra  gli  altri  Cardinali , non  fi 
legge , che  forte  mai  affretto  ad  abiurare  alcun  errore , onde  fi  ve- 
de, che  le  fue  crefic  furono  importine , le  quali  in  oggi  il  buon  Pi- 
ccnino  li  è compiaciuto  di  rinovarci  per  cofe  vere . 

XVI.  Damafo  poi  confuti  ava  S. Girolamo , dice  il  Predicante,  qua- 
fichè  anche  il  far  quello  forte  creila . S.  Paolo  conlultava  gli  altri 
Aportofi  fopra  ’l  Vangelo , che  predicava , c il  Papa  confulta  i fuoi 
Teologi  prima  di  decidere . Lo  Spirito  Santo  affine  a’Pontefici,ma 
non  cfcludc  le  diligenze  dell’umana  induftria , anzi  vuol  che  fi  pra- 
tichino. Cosi  cominciarono  ulàrc  gli  Apoftoli,  e cosi  fanno  i Pon- 
tefici per  ifccglcrc  dalla  diverfità  de’parcri  il  vero  e il  più  conforme 
alla  parola  di  Dio  : e in  quello  il  Papa  è infallibile , nè  può  errare^, 
benché  portano  errare  i Confultori,ma  noni!  Papa, quando  decide. 
Poteva  errare  Girolamo  nella  traduzione  della  Scrittura  ; poteva.» 
Damafo,  come  Dottor  privato,  ma  non  già  come  Papa . S.  Girola- 
mo fteflb  nella  fua  Apologia  per  li  libri  da  lui  fcritti  contra  Giovi- 
niano  , moftra  dall’approvazione  di  Damafo , che  quanto  egli  ave- 
va lcritto  in  favore  della  perpetua  Virginità  di  Maria  contra  Elvi- 
dio.cra  vero  : Dum  ad  bue  viveret  fanti.*  memoria  Damafusfiibrum  contra 
Helvidium  de  Beata  Maria  Virginitate  perpetua  fcripfimus  . . . 7{um  v ir 
egregius  , & eruditili  in  Scripturis  & Virgo  & Ecclefta  Virginia  dotior 
atiquid  in  ilio  fermone  reprebendit  ? Se  il  giudizio  di  Damalo  era  fot- 
topofto  ad  errore , la  fua  approvazione  farebbe  fiata  argomento 
aflàì  debole  per  fua  difefa , l paggetti  confittati  dal  Tapa  fono  Jbttopofli 
all'errore , dice  il  Predicante . Ma  non  già  il  Papa , in  favore  di  cui 
rta  la  promeflà  di  Crirto  ; ego  rogavi  prò  te , ut  non  deficiat  fides  tua  $ 
c a cm  in  cafo,  che  gli  altri  errartero,  tocca  il  confermargli  : con  fir- 
ma 


Digitized  by  Google 


CAPO  XI.  5.  II.  375 

ma  fratres  tuos.  Que’  foggctti,  che  componevano  i Conciliaboli  del- 
ia lua  riforma,  foggiacquero  all'errore  ? Non  credo  che  il  Piccniuo 
iàrà  per  negarmelo.Dunque  i loro  conciliaboli  regolati  nel  decide- 
re col  parere  di  elfi , poflono  avere  errato . 

XVII.  Comparile  nel  giudicio  Farifaico  del  Piccnino  Inno- 
cenza 1.  Quefio  voleva  dare  la  communione  a’ Bambini,  dic’egli  lenza  citar 
chi  lo  fcrive . Io  trovo  aver  egli  condannato  Pelagio , e fatte  molte 
cole  falutevoli  alla  Chicl'a,  ma  non  già  , che  volcfle  dare  la  comu- 
nione a’Bambini . Nelle  lettere  decretali  di  quello  Pontefice  non  le 
ne  parla  , c i Ccnturiatori  Madderburgeli  non  gl'  imputano  tal  er- 
rore, cui  per  altro  non  avrebbono  taciuto . Quando  ciò  fòlle  llaco, 
non  sà  il  povero  Piccnino , che  anticamente  fu  collumcdi  dare  la_» 
comunione , almeno  fotto  la  lpccie  del  vino,  a’Bambini  ? Vegga-. 
S.  Cipriano  fermone  $.  de  lapfis . Il  Concilio  di  Trento  fefflz r.  cap. 4. 
l’ha  vietata,  ma  non  ne  ficgue  per  quello  , che  folle  error  negli  an- 
tichi , i quali  la  praticarono . Nò  dice  il  Concilio  : Eadrn  Sanila 
Synodus  docet  parvulot  uju  rationis  carcntes  nulla  obligari  ncceffitate  ad 
fitcramentalcm  communioncm  . E poi  : ncque  tamen  ideo  damnanda  efi  an- 
tiqui tas,  fi  eum  morem  in  quibufdam  locis  ali  quando  fervavit  &c. 

XVIII.  Clemente  Vili. corre ffe  molti  trrori  nella  Bibbia, pubblicata  au- 
tentica da  Sifio  V.  vocifera  l’Avverfario  nell’Apologià  pag.i  $ 2.  e nel 
Trionfo  pag.77.  riprendendo  il  P.Semery , perchè  non  harilpofto . 

• Per  non  loggiaccre  io  pure  a quella  riprenfionc,in  una  parola  dico 
al  Piccnino,  che  è mal  informato , perchè  la  Bibbia  di  Siilo  V.  non 
fù  da  elfo  giudicata  autentica,  ficche  folle  dènte  da  qualunque  mi- 
nuto errore  ; ma  il  fatto  fu  quello  , come  ieggo  nella  Prefazione.» 
alla  Bibbia  dopo  la  correzione  di  Clemente  Vili.  Il  Concilio  di 
Trento  ordinò,  che  l’edizione  Volgata  , per  l’ingiuria  de’ tempi  o 
per  incuria  degli  Scrittori  c Impreflòri  in  qualche  lua  parte  cor- 
rotta , per  l’avvenire  cmendatijjbnc  imprimeretur , come  li  ha  nella-. 
fejf.  IV.  de  Canonicis  firipturis . In  efccuzione  di  tal  decreto  ordinò 
Pio  IV.  che  raccolti  da  più  parti  manuferitri  antichilfimi , e colia- 
zionati con  gli  originali , fi  deffe  da  uomini  dotti  c feelti  princi- 
pio all’opera  . Pio  V.  la  prolègui , ma  per  altre  occupazioni  della 
S.Sede  intermeflà/u  poi  con  calore  da  Siilo  V.ripigliata  e col  pare- 
re di  molti  compiuta , fi  diede  alle  llampc . Ma  conofccndo  que- 
fio Pontefice  nell’  atto  di  darla  al  pubblico , rellarvi  ancor  mol- 
te colè  bifognofe  di  maggior  diligenza  e correzione , totum  opus 
fub  incudem  rrvocandum  cenjuit , acque  decrevit . Però  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  ; onde  lo  ripigliarono  Gregorio  XIV.  e Innocen- 
zo IX.  e rellando  pur  anche  un  perfetto  l’alTunto  per  la  vita  breve.» 
fii  quelli  date  Papi,  Clemente  Vili,  che  lor  fucccdarc,  perfettamen- 
te 
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tc  la  coir.pì  : c quella  è la  Bibbia , di  cui  ora  fi  ferve  la  Chicla  Ro- 
mana • Nuli  è dunque  vero , che  Clemente  Vili.  correggejfe  molti  errori 
nella  h tibia  pubblicata  autentica  da  Siilo  V.  le  quello  Pontefice  non.» 
l'aveva  per  anco  giudicata  autentica,  ma  ordinatane  la  correzione. 

XIX.  Seguono  i latrati  del  Predicante,perchè  clemente  V.  nuo- 
ti la  {trafugante  di  Bonifacio  VUl.  Ma  chi  lo  dice  ? Se  non  cita  l’Au- 
tore, a lui  dovralfi  attribuire  quella  fallita.  Due  fono  le  llravagan* 
ti  di  Bonifacio  Vili,  l'ima  ; extra  de  majorit.  & obedient.  cap.  r.  che_> 
comincia  Vnam  SanSam  ; l’altra  : extra  de  dolo  , & contumacia  , che 
comincia  Rgm  non  notarti . L’una  contiene , che  tutti  i fedeli  per  ne- 
cclfiti  di  falute  fonofoggetti  al  Romano  Pontefice:?»/  utrumque  gl a- 
dium  habet , & omnes  judicat . L’altra  contra  chiunque  impediflc 
Belletto  delle  citazioni  alla  Romana  Sede . Mi  inoltri  l'Awcrfario, 
che  quelle  fodero  rivocatc  da  Clemente  V.  Odorico  Rinaldi  all’ 
annoiali,  mm.  26.  aflcrilce , che  Clemente  V.  le  confermò  con 
un  diploma , che  comincia  ex  parte . Altri  poi , a’quali  non  piace  , 
che  il  Papa  abbia  autorità  nè  meno  indiretta  l'opra  il  temporale» 
de’  Re , vogliono , che  Clemente  V.  le  moderane  quanto  a que- 
lla parte , c che  nella  Colli tuzione  unam  Sana  am  diltingua  due  cole; 
l’una , che  tutti  i fedeli  debbano  per  falvarfi  e Aere  foggetti  ai  Ro- 
mano Pontefice  ; c quanto  a tal  parte , fu  confermata  da  Clemente 
per  dottrina  Cattolica  c di  fede  . L’altra , che  la  Chiclà  abbia  po- 
tetti fui  temporale  de’Re  : e quanto  a quella  dicono , che  Ila  fiata  > 
moderata  da  Clemente  [Lib.  5 . extravag.  nel  cap.  meruit  de  pritilegiis  ] 
dove  dice  ( parlando  del  Re , e Regno  di  Francia  ) bine  eft , quoi 
nos  Regi  & Regno  ter  dcfinicioncm  & declarationem  bona  memoria  Boni - 
facii  Tapa  Oliati  pradtccjjbns  noiìri,  qua  incipit  Vnam  SanQam  , nullum 
tolumus  tei  intendimut  prajudicimn  generati  , nec  quod  per  illam  Rex, 
regnum,  aut  regnicela  prelibati  ampliùs  Eccle/ia  fintfubjefli  Romana /puàm 
antea  exifiebant  Crc.  Ciò  fu  pure  così  intefo  da  Leone  X.  nella  l'uà 
bolla , che  comincia  Taf  or  aternus . Sicché  conceduta  anco  quella 
moderazione,  e che  fc  ne  cava  contra  l’ infallibilità  del  Papa?  Forfè 
perche  Bonifacio  pretefe  la  poteflàfopra  il  temporale  dc’Rc,c  Cle- 
mente non  la  pretefe  fopra  il  Re  di  Francia  ? Non  fiamo  in  materia 

di  dogmi  o di  fede,  c quello,  ch’era  di  fede,  io  follarne  elemento» 
non  meno  di  Bonifacio . 

XX.  Continua  a gridare  il  Picenino  nell 'Apoi.  pag.i  52.  che  il 
Tapa  fta  infallibile  lo  nega  la  Cbiefa  Gallicana  . Chi  ne  fard  il  Giudice  ? Il 
Tapa  ? Tare  dunque  giuflo  a' Ge fui  ti , che  il  Tapa  fia  giudice  nella  propria 
taufa  ? Che  fta  arbitro  infallibile  della  fua  infallibilità  ? Se  il  Re  di  Fran- 
cia abbia  dominio  fui  temporale  de’  fuoi  fudditi , e lo  neghi  il  Par- 
lamento , chi  ne  farà  il  giudice?  Pare  giuflo  al  Picenino,  che  il 
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Re  fia  giudice  nella  propria  calila  ? Chi  dunque  il  fari  ? Il  Parla- 
mento ? Sembra  a lui,  che  un  lùddito  polla  efler  giudice  nella  cau- 
li del  Ino  Sovrano  ? Ora  al  calo  noltro . Se  il  giudice  nella  caufa^> 
della  lua  infallibilitd  non  è il  Papa , chi  dunque  il  lari  ? La  Chiefa 
Gallicana  ? Quella  pure  è parte,  e poi  è luddita . Può  dunque  chi  è 
fuddito  farli  giudice  dell’  autorità  del  fuo  Sovrano  ? 11  Concilio  ? 
Quello  pure  è inferiore  al  Papa , fe  dal  Papa  aipctta  la  conferma  o 
l’approvazione  de’fuoi  decreti . Il  Capo  fupremo  non  è nè  può  e f- 
fer  parte,  quando  rapprclcnta  il  tutto,  e lo  governa . 

$.  III. 

Difefa  de  Concilj , e della  loro  convocazione  ì 

XXI.  T O penfava,che  l’Awerfario  dopo  aver  contrattata  l’in- 

Jl  fallibilità  al  Papa  , la  concedette  almeno  alla  Chicli.» , 
cioè  al  Concilio  gencrale,che  rapprelenta  la  medclìma.  Ma  mi  tro- 
vo delul'o,perchè  nè  meno  quello  egli  vuole  per  arbitro  ficuro  nel- 
le differenze  di  Fede . Se  quefio  è vero  ( dice  egli  nell’  Apologia  pa- 
gina X 52.)  fu  fen%a  quell'arbitro  ficuro  la  Chiefa  antica,  e nè  ftn?a  anco- 
ra di  prefente  la  Rimana . La  Chiefa  antica  per  tre  fecoli  fu  ferina  condì j . 
Il  piceno  fu  il  primo  , e fi  tenne  l’anno  ì 2 5 . e pure  furono  que’  fecoli  pieni 
i erefie : dunque  quell'arbitro  ficuro  avrebbe  negletto  il  fuo  ufiv^io  &c.  L’ar- 
bitro fupremo  per  rifolvcre  gli  affari  più  rilevanti  nell’  Inghiltcrraj 
è il  Parlamento  . Nella  Polonia  fono  i Palatinati,  le  Diete?  Nell’OI- 
landa  fono  gli  Ordini?Qncfti  Parlameuti,Dietc,c  Ordini  fernprc  non 
fon  congregati , c per  quello  mancavi  forfè  l’arbitro , che  gover- 
ni i luddetti  regni  c provincie?  Per  fottencre  le  ragioni,  e idiritti 
de’regni,  gli  arbitri  più  licuri  fono  gii  elèrciti , nè  quelli  fon  fempre 
uniti  : e chi  dirà  per  quello , che  non  abbiano  lempre  i loro  arbitri 
che  gli  foftengano  ? Dirà  il  Picenino , che  lèbbene  il  Parlamento, 
i Palatinati,  le  Diete,  gli  Ordini  non  fono  adunati , ne  gli  eferciti  in 
piedi , ad  un  fempliee  comando  però  di  chi  ha  la  facoltà  di  convo- 
cargli,lì  adunano,  come  lo  porti  il  bifogno.  Ma  perchè  non  dice  lo 
fletto  della  Chiel'a , in  cui  lebbene  non  fono  fempre  raunati  i Con- 
cilj, pottòno  però  fempre  in  calo  di  bifogno  adunarli , come  di  fat- 
to li  fono  fempre  adunati , quando  furono  convocati  ? Ancorché 
corra  un  gran  divario  tra  gli  efempj  addotti,  e la  Chiefa  , poiché  in 
que’rcgni  c provincie  , governate  con  dominio  mirto  di  Monar- 
chia,di  Ariftocrazia,  c Democrazia,  non  può  il  Re,  il  Principe,  o il 
Prefidentc  far  da  sé  folo  tutto  queiio  , che  può  coll’adunanza  del 
regno,  la  dove  la  Chielà  ha  fempre  avuto  il  Vefcovo  di  Roma,  che 
Tom.l.  B b b tig- 
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tiene  da  Grillo  la  facoltà  di  terminare  le  controvcrfie  di  fede  anche 
lenza  il  Concilio . Nc’primi  tre  lecoli  non  vi  furono  Conci I)  ecu- 
menici, e pur  vi  furono  eretici , mentre  non  vi  fi  potevano  aduna- 
re i Concili,  eftendo  la  Chicfa  perl'cguirata  in  ogni  parte  dall’  idola- 
tria . Sin  da  que’  tempi  non  fi  potea  ricorrere  a’Papi  per  le  decifio- 
ni,  fc  quelli  ftavano  nelle  l'pelonche,  c appena  poteano  reggere  la-» 
Ciucia  di  Roma  . L’erefic,  che  inforfero  allora,  benché  molte,  eb- 
bero pochi  legnaci,  e poco  fi  dilatarono , eflendo  ancora  frcl'ca  la 
dottrina  degli  A portoli  ; onde  i Ciiftiani  le  conol’cevano  l'ubito  « 
I Vclcovi  fi  opponevano  nelle  loro  dioccfi , e da  sè  medefime  Va- 
nivano, diffidandole  la  providenza  di  Dio  lenza  Concili  « Termi- 
nate poi  le  pcrfccuzioni  lotto  Cortantino,  c inlorta  lercia  Ariana, 
la  quale  appellò  l'Oriente  , allora  i Crirtiani  ripigliorouo  l’cfem- 
pio  degli  Apoftoli , unirono  la  Chieda,  e celebrarono  il  Concilio 
Nkrcno  I. 

XXII.  Queflo  (dice  l’Avverdan'o  pag.  1 55.)  non  fu  convocato , né 
approvato  dal  "Papa  , ficcarne  né  menagli  altri  fuffeguenti . Fu  Co  flautino 
Ccfare  , che  convocò  il  primo  Tfccno  l’anno  325.  Eufebio  lib.  3*  de  vita 
€onflant.  cap.  6.  Fu  Tcodofio  il  Grande  , che  convocò  il  Coflantinopolitano 
(anno  3S1.  Socrate  lib.<,a:ap.7.  Fu  Teodofio  il  giovine  , che  convocò  C Efc - 
fino  l’anno  4?  I .Fu  in  fine  Marciano , che  convocò  il  Calctdonefe , e dopo  per 
lunga  fèrie  d anni  fu  (autorità  d'adunare  i Condì jfreffo  a Principi  , finche 
finalmente  fel’ufurpò  il  Papa  &c.  Fin  qui  il  Piccnino . Quando  anche 
fia  vero , che  Cortantino  il  Grande  convocarti  il  Concilio  Niceno, 
ciò  però  fu  non  fenza  l'autorità  e condendo  di  Silveftro . Si  attefta 
nel  Vl^inodo  ad.  1 I.Unus  divifor  & partitor  Trinitatis  tnfurgebat , & 
tontinuò  Conftantinus  femper  Muguftus  & Silvefter  lauiabilis  magnata 
atquc  infgncm  intficaa  Synodum  congregabant . Silveftro  vi  prelicdè 
per  mezzo  de’duoi  Legati,  cioè  d'O fio  Vefcovo  di  Cordova,  Vito, e V in- 
cendo Preti . Cortantino  , che  v’intervenne,  ebbe  il  luogo  dopo  i 
Vedcovi,  nè  volle  dcderc,  le  non  colla  loro  licenza  i fimut  vero  ac  ai 
fummum  locum  venir  , primum  in  medio  conventu  crediti  confftit  ; oc  tutti 
parva  quadam  fella  ex  auro  fabricata  illi  effet  loco  pofita  , nonprius  con - 
fedii,  quam  Epifcopi  ad  id  annui ffent . Cosa  Eulcbio  Lib. 3.  de  Vita  Confi. 
tap.\  o.  cosi  Socnuc  Lib.  1 . cap.  5.  cosi  Tcodoreto  Lib.  1 . cap.  7.  Anzi 
derive  Rufino  Lib.X.  Hi  fi. cap.  2.  che  fi  dichiarò  di  cfl'crc  in  quel  con- 
grcllò,  come  fuddito,  non  come  giudice  ; Deus  vos confiituit  Sacerdo- 
te (dono  parole  di  quei  piirtìmo  c maflìmo  Impcradore)  ci rpotcfla- 
ttm  dedit  de  nobis  quoque  rudi  canài , e>~  ideo  nos  a vobis  re  de  ji  di  cantar  i 
voi  autem  nonpotefiis  ab  bominibus  judicari  &c.  In  conferma  di  ciò 
crtcndogli  Ilari  predentari  certi  libelli  contra  alcuni  dc’Vcfcovi  non 
volle  nè  meno  leggcrgli,ma  gli  diede  alle  fianunc.Preflb  Tcodoreto 
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lib.X.  cap.X3.Cg\\  diflc  , quod  Saccrdotum  rìda  non  fint  populo  aperien- 
di  &c.  e aggiunte  : fi  fuis  ociilis  Epifeopum  alien*  uxori  ftuprum  infer- 
re  forte  videret , fantini  illud  nefandum  fuo  paludamento  fe  obteflurum,  ni 
facmoris  appellili  eoi,  qui  id  ipfum  cernerent , ulta  ex  parte  laderct . Non 
fanno  cosi  i Predicanti  vcriò  ì Pontefici , ma  in  mancanza  di  veri 
defittane  inventano  elfi  di  pianta  per  infamargli . 

XXIII.  E’ fallò  , che  il  Concilio  Coftaniinopolitano  I.  folle-» 
convocato  da  Teodofio  I.  lenza  faputa  di  Damalo  Papa , e lo  con- 
vincono i medclimi  Vclcovi  congregati  nella  lettera  Sinodica  a Da- 
malo , nella  quale  Grufandoli  del  portarli  a Roma  , dove  gii  chia- 
mava , confcfl'ano  d’eflerfi  adunati  in  Coftantinopoli , già  invitati 
da  lui  : nam  Conflannnopohm  convcneramus  mandato  litterarum  fuperiore 
anno  à veftra  Hevercntia  pofl  Concilium  ^tquilcjenfe  , ad  Dei  amantiffimune 
Imperatorem  Tcodofium  mijfarum.  Lo  lcrivc  I eodoreto  nel  l.  ì.hilt.c.9. 
Da  ciò  fi  deduce , che  Damalo  avea  follccitato  Teodofio  a con- 
vocarlo , c dalle  fcufc  di  non  poterli  portare  a Roma  fi  cava , che 
riconolccvano  in  Damalo  l'autorità  di  convocare  i Concili . Que- 
llo pur  fi  raccoglie  dal  VI.  Smodo  afl.i  8.  dove  con  Teodofio  fi  met- 
te Damalo  : Macedonia s fpiritui  denegabat  datatevi ....  fed  maximut 
Imperator  Tbeodofius  <3 r Damafus  , fidei  adamas,  protinus  obfìiterunt  &c. 
Alcuni  de’noftri  vogliono , che  Teodofio  folo  lo  convocaffc , ma 
dicono,  che  quel  Concilio  nc’luoi  principi  fu  fidamente  nazionale, 
perchè  compollo  di  foli  Orientali,  c che  divenne  ecumenico  quan- 
do vi  fi  aggiunfero  gli  Occidentali  e l’autorità  di  Damalo . Sentali1 
Fozio  tib.  de  7.  Synodis  ad  Michaelem  Imperatorem  : quibus  ( cioè  agli 
Orientali  ) band  multo  poft  & Damafus  Epifcopus  Fpm*  eadem  confir- 
mans  atquc  fentiens , acccffit . Vedali  Natale  Alcffandro  fatui.  IV.  dif- 
ferì. 3 6.  art.x. 

XXIV.  Il  dire  che  il  Concilio  Efclino  l.foffe  convocato  da  Teodofio 
il  giovine  jenga  f autorità  di  Celeflmo  /.è  un  inoltrarli  troppo  ignorante 
delle  Storie . Si  sà,  che  S.  Cirillo  promotore  di  quel  Coni. ilio,a van- 
ti che  folfe  convocato  lcrillc  piu  lettere  a Celellino  , da  cui  ebbe.» 
molte  rifpolte , laonde  il  Concilio,  dice  Profpcro  in  ebronico  , fa 
congregato , Cyrtlli  induflria,  & Calejlini  aulì  ori  tate  . Di  più  S.  Cirillo 
ne  ebbe  la  prefidenza  , come  Legato  di  Celellino . Lo  atrclla  Eva- 
grio  Lib.x. hiR.  cap.  4.  c apparilce  dalla  lettera  di  Celellino  a Cirillo 
inferita  tra  l’operc  di  quello  , c lo  conferma  Fozio  nel  lib.de  7.Synod. 
Or  come  c credibile  , che  fi  convocaffc  lenza  l’autorità  del  Papa-* 
un  Concilio, quando  quegli , che  lo  procura,  fe  l’intende  con  lui,  c 
vi  prefiede  come  Legato  ? F a tutti  noto,  che  dopo  morto  Tcodo- 
fio , c affunto  all  Impero  Marciano,  c giunti  a Coftantinopoli  i Le- 
gati di  Leone,  da  lui  furono  accolti  con  ogni  onore.  Con  elfi 
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trattò  del  Sinodo,e  ne  diede  lettere  per  S.Leonc,chc  fi  leggono  nella 
V. parte  del  Concilio  Calcedonefc  cap.34.  Ne  feriffe  parimente  Pulchcria 
Augufta,  come  fi  legge  ivi  cap.ì  5.  Leone  lpedì  Legati  a Marciano, 
perchè  a nome  luo  prefiedeflero  al  Sinodo,  e furono  Tafcafmo,e  z«- 
ccneQO  P’efcovi , t Bonifacio  con  Bafilio  "Preti . Avrebbe  desiderato  Leo* 
nc,  che  fi  fofic  differito  il  Concilio . Ma  poi  acconlcnrì  alle  iftanze 
dcll'Impcradorc  , come  fi  raccoglie  dalla  lua  lettera  XL1I.  Or  que- 
llo è congrcgarfi  i Conci#  lenza  l’autorità  ed  il  confenfo  dc’Papi  ? 

XXV.  Se  appartiene  a’Mctropolitani  congregare  i Sinodi  na- 
zionali , dee  toccare  al  Vclcovo  di  Roma  congregare  i Sinodi  ge- 
ncrali,avvcngacchc  il  congregare  tutto  il  gregge  ai  Grillo  di  ragio- 
ne conviene  a quello,  che  da  Grillo  ricevette  il  pelo  di  governarlo, 
come  Pallore  ? Quello  carico  fu  impollo  a Pietro  , e a chi  gli  Suc- 
cede, non  a Ccfare,o  a citi  eredita  l'Impero.  Or  chi  Succede  a S.Pie- 
tro  per  tcllimonio  di  tutta  l’antichità,  le  non  il  Vclcovo  di  Roma? 
Di  piti  il  congregare  i Vcfcovi  di  tutto  il  Crillianefimo  appartiene  a 
chi  ha  la  legittima  autorità  di  sforzargli . E quando  mai  ebbero  gl* 
Impcradori  la  Chicli  Soggetta , quanto  al  governo  politico , come 
l’cbbcro  i Papi  nello  Spirituale  ? Era  ncceflàrio  ne’ primi  Secoli  per 
convocare  i Sinodi  intendertela  con  gl' Impcradori  non  per  rice- 
verne l’autorità,  ma  l’allìftenza,  c l cfecuzionc  : Quando  mquam  , di- 
ce S Atanagio  Ppifi.  ad  folitar.  judicium  Ecclefm  ab  Imperatore  aufta- 
ntatem  babau  ? In  que’ primi  Secoli  fi  mandavano  i Vcfcovi  a fpcic 
pubbliche , e per  lo  piu  dagl’  Impcradori  medefimi , come  fè  Co- 
fi  antino,chc  Spesò  i Vcfcovi  c gli  provide  di  carri  pel  viaggio,come 
riferiscono  Teodoreto  Zìi. 2.  cap.i  6.  cd  Eul'ebio  de  l'ita  conflant. 

XXVI.  "Papa  Innocenzo  fpedì  qualche  Rgligitfo  della  fua  diocefi  ad 
^Arcadto  e Onorio  ad  effetto  d'iftare  per  la  convocazione  {un  Concilio  , 
tua  non  gli  riufeì . Cosi  latra  il  Piccnilio  con  la  Solita  Sua  mala  grazia 
pag.i$j.  lenza  avvertire  , che  Innocenzo  I.  volendo , che  S.  Gio: 
GriSollomo  fofic  rellituito  da  un  Concilio  alla  lita  Sede,  a Suppli- 
cazione di  molti  Vcfcovi  Orientali , mandò  egli  a Onorio  c ad 
Arcadio  cinque  Vcfcovi , c due  Preti  della  Chicli  Romana  per  fa- 
re , che  fi  ftabiliffe  il  tempo  c il  luogo  del  Concilio  ; ina  i nemici 
di  Giovanni  con  arti  furbesche  c limili  a quelle  , che  in  oggi  li 
ufano  , vi  fecero  licenziare  i Legati  a titolo  di  cflcrc  perturbatori 
dell’Impero  trainiamo . E non  vede  qui  l’ Avversario  la  prepoten- 
za e l'ingiufiizia  della  ripulii  ? Innocenzo  dimandava  ad  Arcadio  , 
c ad  Onorio  il  Concilio , perchè  altramente  non  potea  convocarlo 
nella  loro  Città  5 non  già  perchè  il  diritto  ne  toccaffe  all’Impera- 
dore , Se  non  gli  toccava  nè  mcn  quello  di  convocare  i Conci# 

provinclalym  bens»  al^ctropoliuno,  fecondo  Calvino  lUflo . 
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XXVII.  Valcntiniano , pregato  da  certi  Vefeovi  a fare  la  cele- 
brazione di  un  Concilio  , rilpofe  predo  Sozomeno  lib.  6.  hifi.  cap.7. 
Sibi,  qui  unus  é laicorum  numero  erat , non  licere  fe  cjufmodi  negotiis  inter- 
f onere,  & ideò  Sacerdotes,  & Epifcopi,  qui  bus  btee  curii  flint , feorfum  per 
fe  ubuumquc  ipftt  lubitum  fuerit , in  unum  conveniant . Si  compiaccia  il 
Signor  Giacomo  di  riflettere  a quanto  accadde  nel  Concilio  Pal- 
mare nella  caufa  di  Papa  Simmaco  l'anno  500.  Nato  fcifma  con- 
tri quello  Pontefice , Teodorico  Re  d’Italia  col  confenfo  di  Sim- 
maco convocò  il  detto  Concilio . I Padri  fi  proteftarono  , clic  il 
congregarlo  toccava  all'  acculato  , alla  cui  Sede  era  fiata  conce- 
duta fingolar  poteflà  iòpra  le  Chicle  dal  merito  , e principato 
di  S.  Pietro , c datiamomi  de’  venerandi  Condì; , che  in  quello 
aveano  leguitato  il  comando  del  Signore  ; Memorati  Tontifices , qui- 
bus  allegandt  imminebat  occafto , fuggcjfcrunt , ipfum  , qui  dicebatur  impeti- 
tus  , debuiffe  Synodum  convocare , feientes  , quia  ejus  Sedi  primula  Tetri 
», fpoSloli  merit um  vel  Trincipatus  , deinde  fecut a jujffìoncm  Domini  , Conci- 
liorum  vencrandorum  aufioritas  ei  fmgularcm  in  Ecclefìis  tradidit  potefta- 
tem  . Rilpofe  Teodorico  , che  non  lenza  la  volontà  di  Simmaco 
aveva  egli  convocato  quel  Sinodo  ; /ed  potenti/Jimus  Trinceps  , ipfunt 
, quoque  Tapam  in  colli  geni  a Synodo  volimi  a tem  fuam  Uteri s dcmonftra/fe 
fignificavit . Ma  non  contenti  que’  Padri  vollero  vedere  le  lettere 
di  Simmaco  ; Vnde  a manfuetudme  ejus  pagina  postulata  funt , quas 
ab  eo  diretta s conftabat . Hasque  dari  Sacerdotibus  fine  tarditate  confittili! . 
Vedi  ora  confcllàta  da  tutti  i lccoli  nel  Papa  l'autorità  di  convoca* 
re  i Condiscile  l’ Av v diario  con  spacciata  menzogna  chiama  ufur* 
pati. 

§.  IV. 

V autorità  di  Concilj , 


XXVIII.  T 'Avveriamo  nel  Trionfo  pag.  78.  e Calvino  lib.ql 
X~à  Infin.  cap.g,  §.2.  aflcrifcono,  che  il  Concilio  deve  ef- 
fer  congregato  nel  nome  di  enfio  , e che  allora  moftra  effer  congregato  nel 
nome  di  Crifio,  quando  infegnafuor  della  bocca  del  Salvatore ,e  s'attiene  alla 
di  lui  dottrina . Concedali  pure  con  S.  Bernardo  tpifì.  19.  che  ne’, 
Concilj  non  debbono  difenderfi  ofiinatamente  le  tradizioni  degli  uomini, 
ma  ricercarfi  con  diligenza  la  volontà  di  Dio . Egli  è ancora  certo, 
che  fe  un  Concilio  ha  da  decidere  fe  quefio  0 quel  dogma  fia  dottrina 
di  Crifio  , non  deve  avere  altra  regola  nella  fua  decifione , che  la  dot- 
trina di  Crifio  . Ma  acciocché  il  Concilio  fia  congregato  nel  nome 
di  Crifio , fi  accerti  qual  fia  la  fua  volontà,  e prenda  per  dottrina  di 
Crifio  quella,  che  veramente  lo  è , dee  congregarli  coll’autorità  di 

quello; 
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quello,  a cui  tocca  congregarlo . In  ogni  regno,  e repubblica  ben 
regolata  dee  efler  un  capo,  coll’autorità  del  quale  li  aduninole  die- 
te, e i congrclfi,  perché  liano  legitime  le  loro  decilioni,  e gli  ordini 
abbiano  vigore , e obblighino  all’ollervanza  . Nè  Ili  in  petto  a 
chiunque  il  convocare  congrelfi,  far  decilioni , c Interpretar  leggi. 
Solamente  dunque  la  Chicli  di  Crifto  , iti  l'cntimcnto  del  Predican- 
te, ha  da  eflcrc  una  repubblica  sì  lconcertata,  che  ila  in  poter  di  cia- 
icuno  il  formare  congrdlì , pretendere  di  convocargli  nel  nome.» 
di  Crillo,  (coprire  qual  lia  la  dottrina  di  Crifto , formar  decreti , c 
decilioni  fenza  che  vi  lia  un  capo,  con  la  cui  autorità  debbano  ede- 
re congregati  per  eflcrc  legittimi  e obbliganti  ? Concede  pure  Cal- 
vino, che  per  convocare  i Sinodi  nelle  provincie  vi  debba  interve- 
nire l’autorità  del  Metropolitano  ; e per  convocare  un  Sinodo , che 
abbracci  tutto  il  Criftianelimo , non  v ha  ad  eflcrc  un  capo , e un* 
autorità,  perchè  quel  Sinodo  lia  legittimo  c convocato  nel  nome 
di  Crifto  ? Che  quella  autorità  non  lia  negl’  Impcradori  l’abbiam 
dimoftrato  poc'  anzi , c per  loro  propria  conferitone  . Se  taluno 
di  loro  l'pcdi  lettere  convocatone  a i Vefcovi , ciò  fu  atto  d’clccu- 
zione  ,non  d’autorità , c lòlo  vi  predarono  il  braccio  cl’alfiftcnza. 
Cosi  fu  ne’  primi  quattro  Concil;,  meritaméntc  da  S.  Gregorio  lib. J. 
epiJìuUr.cpjJi.i^.  (limati  al  paro  de'  quattro  Vangelj . In  chi  dunque 
dovrà  eflèrc-queft’autorità  di  convocare  i Concili , di  prcfcdcrc  in 
cfli,  e di  approvargli  ? In  qucIlo,in  cui  c,e  fu  lemprc  riconofciuta , 
cioè  nel  Vcl'covo  di  Roma  , in  cui  paCsò  l’autorità  delegata  da  Cri- 
fto a S.  Pietro  ..Sicché  la  dottrina  di  Crifto  è regola  de’  Conci!)  ; 
ma  perchè  quelli  liano  legittimi , e lo  Spirito  Santo  lia  in  mezzo 
a loro,  c ne  lia  licuro  il  loto  giudizio  , c realmente  lia  dottrina  di 
Crifto  quella  che  propongono  a i Fedeli,  dee  intervenirvi  l’autorità 
di  quello , che  luccede  a S.  Pietro , a cui  da  Crifto  fu  aflìcuratxj 
la  Fede . 

XXIX.  Nè  perciò  il  cotigrcgarfì nel  nome  di  Crifto , ì congregar fi  nel 
nome  del  Tapa , come  falfamcnte  imputa  l’Avvcrfario  al  Panigarola. 
Vi  li  ricerca  l'autorità  di  chi  nella  Ghiefa  c capo , come  ncccflariaj 
condizione,  lenza  cui  il  Concilio  non  farebbe  legittimo , nè  licuro 
nc’luoi  giudizj . I Concilj  provinciali , lècondo  Calvino,  deono 
eflère  congregati  coll’autorità  del  Metropolitano  , e nel  nome  di 
Crifto  . Dunque  farà  forfè  lo  ftcflò  efler  congregati  nel  nome 
di  Crifto , che  l’cflcr  congregati  nel  nome  del  Metropolitano  ? Se- 
condo la  Teologia  del  Picenino  non  tutti  poflòno  amnuniftraro 
il  Batrclìmo,  ma  (blamente  quelli , che  ne  hanno  l’autorità  , il  mi- 
nillcro,  e la  delegazione  . Dirà  egli  per  qucfto,chc  il  battezzare  nei 
nome  di  Crifto , lia  battezzare  nel  nome  del  mijiiltro  ? Vun^nid  in 
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nomine  Tauli  baptigati  eflis  ? Nò,  diceva  S.  Paolo . Cosi  dico  io  : Tqi 
queflo  dà  da  ridere  alia  Cbiefa  Gallicana,  che  con  noi  l'ofticne  lo  Hello, 
c’i  Piccnino  calunnia  ed  oltraggia  quella  nazione , attribuendole.) 
Con  ma  ni  fella  impollina  una  dottrina  di  quella  forte . Sarebbe  un 
Opporli  alia  dottrina  di  Cri  Ilo , e alla  conluctudinc  antica  della 
Chiclà  il  pretendere  lenza  il  Papa  aver  Concili  legittimi , c lìcuri . 
Voglio  valermi  dell’  d'empio  dell' Avversario , replicato  nel  Suo 
Trionfo . Ln’  aflemblea  d’ Ariani  cerca/c  Ha  dottrina  di  Crifto,  che 
il  Figliuolo  da  uguale  al  Padre , lo  cerca  in  Rimini , lo  cercai 
in  Sirmio , lo  cerca  in  più  luoghi , Ma  perchè  lo  cerca  lenza  la 
legittima  autorità  , anzi  contra  la  mcdclima , la  quale  nel  Concilio 
Niceno  I.  col  conl'cnlò  e preddenza  , e approvazione  di  Silvcllro  I. 
avea  ftabilito  qual  folle  la  vera  dottrina  di  Cri  Ho  in  quell’articolo , 
la  cerca , dim  , ma  non  la  trova  . Sempre  incollanti  mettono 
in  ogni  congreffo  le  forinole  della  loro  fede  , c da  un  errore  palla- 
no  iti  un  altro  i ed  è un  grande  ignorante , per  non  dir  impollorc  , 
il  Piccnino , le  daddovcro  pretende , che  Papa  Liberio  n trovalTe 
nel  Sinodo  di  Rimini,  o in  qualche  altra  allèmblea  d' Ariani . Si  vc- 
de,chc  è poco  prattico  della  ftoria,e  che  Sempre  lavora  d’invenzioni 
in  mancanza  di  cole  vere . Dovea  leggere  Socrate  lib.^hifl.  cap.il. 
che  porta  la  lettera  di  Liberio  ai  Vel’covi  d’Oriente,  nella  quale 
manifellamcnte  condanna,comc  beltemmie  contro  il  Figlio  di  Dio 
tutto  l’operato  nel  Concilio  ArimineSc  : ncque  vos  ignorare  volum  us 
& blafpbemias  Crimini  contra  Filium  Dei  divulgata!  jant  etiam  ab  illis  , 
qui  tam  videbautur  fraudulenter  , & repentino  impeto  à ventate  tanquam 
abrepti  : anathemate  damnati,  & fidei  Concila  tucani  concordi  animorum 
voluntate  ab  omnibus  ajfcnfum  effe. Così  icrive  Liberio.  Dunque  non  fu 
«gli  nel  Concilio  di  Rimini,e  molto  meno  vi  SottoScrifle  . Nè  meno 
fu  nel  Concilio  di  Sirmio . E come  poteva  cflcrvi , Se  in  quel  tem- 
po era  in  Berca  efiliato  ? SoScriflè  ad  una  delle  forinole  fatte  in_» 
quel  Sinodo , ma  a quale  di  die  egli  SottoScrivclTe,  e come  quello 
pallai Te,  l’ho  già  detto , nè  occorre  ridirlo . 

XXX.  tl  Vanigarola  intacca  d'errore  anche  il  Concilio  Cofiantinopo- 
li  tatto  folto  Leone , il  IL  Ufi  fino,  il  Bafileenfe,  perché  o non  furono  convocati, 
e non  furono  confermati  dal  Tapa  , dice  il  Piccnino  pag.  I 54.  e che  per 
la  fleffa  cagione  conviene  rigettare  i quattro  Vniverfali  : quefh  non  furono 
adunati  da'  Tapi . I Tapi  non  approvarono  il  Cofiantinopolitano  I.  ed  il 
Calcedonefe, cu  dichiara  che  nc  parlerà  nell’articolo  del  Primato,  per 
non  dire  di  tanti  Concilj  Africani  congregati  nel  tempo  di  Cipriano  a difpet- 
to del  Vapa.  Credo  d’avere  mofirato  abbaftanza,  che  i quattro 
Condì;  generali  non  furono  convocati  Senza  l’autorità , conScnSo, 
c approvazione  del  Papa,  come  pure  in  qual  fenfo  furono  approva- 
ti. 
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ti,  c in  qual  fcnfo  non  approvati  da  i Papi  i Condì;  Coftantinopoli- 
t ano  I.  c Calccdpnefe . Vedali  ilCap.6.  §.i.n.i.egiacchèrAvver- 
làrioprotcfta  di  voler  parlarne  ndl*articoIo  del  Primato  del  Papa, 
colà  appunto  ci  rivedremo.  I ConciJ;  Africani  congregati  nel  tem- 
po di  S.  Cipriano  contra  l'opinione  del  Pontefice  Stefano , e a fuo 
di  fretto , formano  un  gagliardo  argomento  per  la  mia  caufa . Quelli 
dunque  cosi  congregati  errarono,  e il  contrario  allo  ftabilito  da  elfi 
fu  poi  dccilo  nel  Concilio  generale  . Ar  cano  decifo  gli  Africani 
contra  Stefano,  che  dovdfcro  battezzarli  di  nuovo  coloro,  che  ve- 
nivano dall*  erelia . Quello  come  errore  fu  riprovato , e ftabilito 
il  contrario  nd  Concilio  Ardatele  opur  nel  Niccno.  Dunque.» 
i Sinodi  congregati  al  difretto  de’  Tapi , non  furono  congregati  nel 
nome  di  Crillo,  nè  parlarono  colla  bocca  di  Crifto:  e le  quello,  die 
diceva  Stefano  , fu  poi  da  tutta  la  Gliela  confermato , e tenuto 
leniprc  da  tutti , ne  viene , che  Stefano  parlava  colla  bocca  di  Cri- 
fto, e che  chi  parlava  contro  di  lui , parlava  contro  di  Crifto  : onde 
giuftamcntc  il  Panigarola  intacca  d'errore  il  Coftantinopolitano  fot- 
to  Leone , e l’Efcfino  II.  Quanto  al  Bafilcenie  , di  cui  l’Avverfario 
parla  anco  nd  Trionfo  pag.  So.  con  fupporlo  confermato  da  due 
Papi, Eugenio  IV.  e Niccolo  V.  fappia , che  era  già  flato  convocato 
da  Martino  V.  a cui  fucccdcndo  Eugenio  IV.  confermò  la  detta 
convocazione,  e quello  vuol  dire  il  Platina , ove  aflcrifce , che  Eu- 
genio confermò  il  Concilio  Bafilcenie , non  approvando  i luoi  de- 
creti , in  quel  tempo  non  ancor  fatti , ma  confermando  la  Città 
di  Bafilca  per  luogo  del  Concilio , comeavea  decretato  Martino  . 
Quello  e non  altro  importano  le  parole  del  Platina  ; Eugenins  Bafi- 
Icinjc  Condì  am  literis  etiam  <Apo[tolicis  confirmavit , filila  unti uique  candì 
ad  Conciliata potevate.  Cosi  il  Concilio  di  Bafilca  fit  legittimo  ed 
ecumenico  ne’  luoi  principi , ma  perche  dopo  fi  rivoltò  contra  il 
Pontefice  arditamente , citandolo  nella  fejf.i  3.  e 14.  con  arril'chiarli 
di  arrivar  fino  a tentar  di  deporlo , perciò  di  Concilio  divenne  Con- 
ciliabolo, onde  la  più  Tana  parte  de’  Vefeovi  l’abbondonò  , e i de- 
creti luoi  non  furono  di  niun  va!ore,e  l’eictto  da  quel  Conciliabolo 
fu  l’Antipapa  Felice.  Dilatila  la  caufa  , furono  dalla  Francia , ej 
dall’univcrlàlc  della  Chicli  conofciutc  le  ragioni  d Eugenio, il  qua- 
le continuò  ad  eflcr  vero  Pontefice  fino  alla  morte , e Felice  fi  l'ot- 
tomil’c  a Niccolò  V.  fiucceflòre  d’Eugenio . Non  confermò  elio 
Niccolò  il  Concilio  di  Bafilca, come  bugiardamente  fupponc  l’ Av- 
vertano, ma  l'olo  fermò  la  pace  e la  quiete  della  Chicli  , ed  cbbe_j* 
come  rato  e legittimo  quanto  aveva  operato  Felice  nd  tempo  del 
liio  prctclo  Papato  in  ordine  alle  promozioni,  elezioni,  conferme, 
provifioni  di  Chicli-,  benefiz;  &c.  Reftitui  alle  loro  grazie  e bene- 
fizi 
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fizj  tutti  i privati  da  Eugenio , e tirò  alla  lua  ubbidienza  tutti  gli 
avanzi  dello  fcilhia  di  Baltica . Veggafi  il  tom.Xll.  de  Concilj  del  Lab- 
he  pag.663.  e il  libro  intitolato  ^Cmedcus  Tacificut . Sicché  ti  Conci- 
lio di  Baltica , dachè  volle  mantenerli  al  dil'petro  del  Papa , lafció 
d’eflcr  vero  Concilio  , convocato  nel  nome  di  Crillo , perché  ad 
effetto  di  cllcr  tale,  bilògna  Ilare  unito  al  Vclcovodi  Roma . Tolto 
che  quello  li  lcparò  da  Eugenio  , clcflc  un’altro  Papa , a cui  diedej 
la  prclidcnza  di  sé  mcdclìnto,  donde  ril'ulta,  che  anche  quello  Con- 
ciliabolo conofceva  di  non  poter  avere  nè  meno  l’apparenza  di  le- 
gittimo, lenza  l’autorità  d’un  Pontefice,  almeno  apparente . 

XXXI.  Il  Predicante  palla  a dire  pag.  1 54.  che  S.  Sgottino  non 
accettava  il  Concilio  di  lamini  ; tua  dall'altro  lato  non  orientava,  come  ar- 
bitro ficuro  quello  di  Tqicea . Eccolo  giunto  all’cfiremo  di  levare  Fin- 
fallibilità  a qualunque  Conci!  io . Se  non  ha  altri  in  iuo  favore,  che 
S.  Agoltino,  Uà  mento  male  lafua  caufa . Ma  non  ha  letto o incelò 
quel  Santo,  il  quale  parla  tutto  aH’oppofto  , del  Concilio Niceno 
lib.ì.cont. Maximin.  c.14.  ,,  Quello  è quell’ Omoufion,  che  nel  Conci- 
,,  lio  Niceno  contra  gli  eretici  Ariani  fuftabilito  da’ Padri  Catto- 
,,  lici  con  autorità  della  verità , e con  verità  dell’autorità  ; Hoc  eli 
illud  Omoufion,  quod  in  Concilio  iqicano  udverfus  htcreticos  trrianos  à Ca- 
tholicis  Tatribus  ventati t auBoritate , & auBoritatii  ventate  firmatum 
eft.  E chi  parla  in  tal  gitila , non  ollcnta  per  arbitro  licuro  il  Ni- 
ceno? Vero  è,  che  poco  dopo  foggiunge  : Via  mettiamo  da  parte  , 
io  il  Concilio  "Hiceno , e tu  FUriminefe  , e proviamoci  colla  Scrittura  . Ma 
fai  perchè  ? Con  chi  decorreva  Agoltino  in  quel  luogo?  Con  Maf- 
fimino  di  fetta  Ariano,  il  quale  non  ammetteva  l’autorità  del  Nice- 
no, liccome  Agoltino  rigettava  quella  dell’Arimiuefc . Or  come 
aveva  da  convincerlo  , e da  fargli  confeCTarc , che  il  Niceno  con 
tutta  proprietà  avea  ritrovata  la  voce  Omoufion  per  cl'primcre  la_* 
confuftanzialità  del  Figlio  col  PadrcJL’autorità  del  Niceno  qui  non 
valeva,  perchè  M adunino  la  negava,  e l’attribuiva  all’Arimmelè_> . 
Prende  perciò  il  Santo  quello  partito . Facciamo  conto  , dic’egli  , 
che  non  vi  Ila  più  Concilio  Niceno , nè  di  Rùmini , e dilcorriamo 
colla  Scrittura,comune  a voi,  e a noi  : Sed  nane  nec  ego  tqicaium  , nee 
tudebes  jtriminenfe,  tanquam  prajudicaturus,  proferre  Concii.unr.  nec  ego, 
bujut  auBoritate  , nec  tu  illius  detineris.  Scripturarum  auBoritatibus  &c. 
Siccome  dunque  io,  benché  creda  infallibili  i Concilj , nondimeno 
dilcorrendo  col  Picenino,  non  mi  vaglio  della  loro  autorità,  quan- 
do la  nega,  ma  debbo  gittarmi  alla  Scrittura . Cosi  Agoftino , ben- 
ché credcffe  infallibile  verità  Io  ftabilitonel  Concilio  Niceno  , non 
volle  valerfcnc , perchè  argomentava  contra  un  Ariano , che  la 
negava , come  il  Piccaino  l'uol  fare . 

TotnJ,  Ccc  Nè 
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XXXII.  Nè  meno  giova  all’ Avversario  l’altro  detto  di  S.  Ago» 
ftino  lib.z.de  Baptifm.  cont.Donat.  cap.3.  „ che  i Conci!)  plenarj  an- 
,,  teriori  poflono  cfTcrc  emendati  da’  po/tcriori , quando  colla  l’pé- 
» rienza  lì  viene  in  cogni  zionc  di  quello,che  non  appariva:  ipfaque 
plenaria  fspè priora pvflcrionbks  emendar i,  cum  aliquo  experirnento  rcrum 
aperitur  qnod  ctaufum  erat , & cognofcitur  qued  latebat . Altro  c dire  , 
che  un  Concilio  poltcriorc  Scopra  ciò , che  non  re  dò  Scoperto 
dall'anteriore  ; altro  è, che  un  Concilio  polleriore  corregga  l’erro- 
re dell'anteriore . Agoftino  dice  il  primo,  non  il  Secondo  : e il  pri- 
mo èveriflìmo  , poiché  i Concili  polleriori  hanno  Scoperte  a i Fe- 
deli le  verità,  che  negli  anteriori  non  recarono  Scoperte , perchè  la 
liuteria  non  era  ancora  data  agitata  , nè  la  verità  era  per  anco  data 
impugnata  dall'errore  contrario . Chequefto  da  il  Sentimento  di 
Agoftino,  lo  dimodra  egli  medelìmo  in  quelle  parole  : aliquo  expe- 
rimcnto  renan  aperitur  qi.cd  ilatfi.m  erat , 1 ugno f citar  qnod  latebat  ; 

e più  chiaramente  fi  manifeda  dalla  materia , ìli  cui  tratta  il  S.  Dot- 
tore, che  era  il  B.ittcfimo,  dato  dagli  eretici . Per  lavanti  non  era 
ancor  aperto,  le  il  Battcfimo  conferito  da  mano  eretica  , doveflèj 
replicarli . Le  ChieSe  Africane  Io  replicavano,  e con  quede Cipria- 
no. La  Romana  con  altre  avea  conluetudine  oppoda . La  mate- 
ria non  era  ancor  ben  chiara,  benché  fi  fòfli  agitata  in  qualche 
Concilio  ; ma  dopo  ventilata  con  più  ftudio , experirnento  rerum 
apertura  fui t quod  claufum  erat , c fu  dabilito,  che  quelli,  i quali  erano 
Itati  battezzati  dagli  eretici , non  fi  ribattezzafliro . Qucdo  è ad 
Agodino  il  dire , che  un  Concilio  emenda  l'altro  , cioè,  che  dalla 
fperienza  fi  viene  alla  cognizione  di  quello,  che  per  l avanti  era  oc- 
culto, madìme  nelle  coSc  di  fatto , che  dipendono  dalla  l'perienza  . 
Ma  giacché  è piaciuto  al  Sig.  Giacomo  portarmi  S.  Agodino,non 
dispiaccia  a lui  il  Sentire  ciò  che  và  dicendo  nel  luogo  addotto  da 
lui.  IDonatifti  coprivano  la  loro  ribellione  coII’eSempio  diS.  Ci- 
priano, e Sempre  lo  avevano  in  bocca . Annoiato  il  Santo  Dottore 
nel  luogo  citato  al  capo  3.  risponde  cosi;  Vos  certi  objiccrc  folctit 
Cjpriani  confilinm  . Cur  auBorit aleni  Cypriali:  prò  vcflro  feti Jmxte  adda- 
titi, & ejus  exemplum  prò  Ecchfi a pace  refputtis  ? Non  cade  egli  que- 
llo Sopra  i riformati  ? Nè  finilcc  qui  il  Santo  , anzi  parlando  pure 
di  Cipriano  aggiunge  al  capo  4.  fatis  oftendit  faciliimi  Je  corrcSurum 
furffe  fententiam  fnam,fi  quis  ei  demonfiraret , baptifnum  Cbrifti  fic  dari 
pojfe  ab  tir,  qui  fòrat  exierunt,  qtiemadmodum  amittt  nonpotuit,  cum  fbras 
ex'.crunt ....  Tqec  nos  ipfi  tale  aliquid  auderemns  afferete,  nifi  ( ecco  l’au- 
torità de’  Concili  ) uuiverfit  Ecclcfia  auBoritate  firmati,  cui  & ipfe  fine 
dubio  cederet,  fi  firn  eo  tempore  qtucflionis  bujus  rcritas  eliquata  , & de - 
clarata  per  plcnxrium  Conctliuni  confolidaretur . Quella  era  la  ftima_> , 

che 
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che  faceva  Agoftino , e che  avrebbe  fatta  Cipriano  del  Concilio 
generale,  di  cui  parla  l’ Avvertano  con  sì  poco  riipctto . 

XXXIII.  Deputiamo  per  la  .Tcritt/<rtf,dic’egli,quafi  che  l’interprete 
fi  e uro  di  quella  fodero  il  Piccnino,  Calvino,  Zuinglio,c  Lutero,  li 
dove  lo  e il  Papa,  e il  Concilio , il  quale  col  luo  capo  rapprcfenta_. 
tutta  la  Chicli . Nè  occorre  deridere  il  P.Panigarola,  perchè  prova 
la  ficurczza  de'  Concilj  dalla  prometta  di  Crido  [Alattb.i  8.  20.]  Vbi 
fuerint  duo,  rei  tres  congregati  in  nomine  meo , in  medio  eorum  firn,  poiché 

Suedo  tedo,  voglia,o  non  voglia,prova,chc  lo  Spirito  di  vcriti  adì- 
c a i congregati  nel  fuo  nome  ne’  Conci!;.  S.  CiriIlo,parlando  de’ 
Padri  congregati  inNicea,  dille  in  cxpof.fymb.  Tqjc.quibus  fané  ebriftur 
ad  fedir, qui  dixitl  ubi  fuerint  duo , rei  tres  congregati  &c.  Cosi  leggcflncl 
Concilio  Calccdonele  ep.ad  Leon.  Qual’  uomo  prudente  giudicherà, 
che  quelli  e altri  Concilj  abbiano  malamente  applicato  quel  tedo,c 
che  folo  Calvino  col  Piccnino  l’abbiano  ben  intcl'o  ? Sentiamo  ciò 
che  ne  porta  in  contrario  pag.i  5 3 .Effere  congregati  nel  nome  di  Criftoi 
cjfere  congregxti((ccondovoi)nel  nome  del  Tapa.Se'dunquc  ciò  é vero, due, 
o tre , che  fono  congregati , 0 per  udire  un  f acro  dijcorfo  , o per  fare  una  pre- 
ghiera ,non  fono  congregati  nel  nome  di  Crifto, perché  non  fono  congregati  nel 
nome  del  Tapa  . E poi  dove  fi  trova,  che  Cnfìo  parli  più  ne  Concilj  generali  r 
thè  in  qual  fi  fia  altra  adunane  di  due,o  rreìL’elfere  congregati  nel  no- 
me di  Crillo  ne’  Concilj  , è bensì  edere  congregati  con  autorità  del 
Papa  ; ma  non  già  in  nome  del  Papa.  Podono  congregarli  più  pcr- 
lonc  in  due  maniere , o per  rapprcfentarc  il  corpo  della  Chida_. 
di  Crillo  ; o per  rapprclentare  qualche  privata  raunanza , o clcrci- 
tandofi  nelle  preghiere,  o in  altre  opere  di  pietà . Se  tutti  hanno  per 
mira  la  gloria  di  Dio,(i  congregano  nel  nome  di  Crido  , ed  hanno 
la  fua  amdenza  pronta  a concedere  quello,  chcgiudamcntc  diman- 
dano, cioè  o beni  privati,  fe  a quedo  fine  s'adunano , o beni  comu- 
ni, le  fono  congregati  a quedo  effetto . Perchè  i Padri  ne’  Conci); 
fono  congregati  nel  nome  di  Crido  per  interpretare  la  fua  parola  , 
c proporre  la  comune  credenza  a i Fcdeli,per  quedo  Crido  con  più 
fpccialità  vi  adìde,  dando  loro  lume  perchè  non  errino , e non  in- 
ducano in  errore  tutta  la  Chiefa.  Qucda  è 1’aflidenza  fpecialmente 
prometta  da  Crido  . Oflcrvifi  il  contedo  del  Vangelo  . Crido  ave- 
va detto,  parlando  d’un  incorriggibile,  che  fi  dcnunciade  alla  Chic- 
fa,  c chcjfc  non  arrendevali  al  giudizio  di  lei  , lì  tenefle  per  Etnico, 
e Publicano  ; c acciocché  taluno  non  ifprczzadc  il  giudizio  della 
Chicli  , le  diede  incontinente  l’autorità  ai  farlo  ; amen  dico  vobis  , 
quacunque  ligaveritis  fupcr  terram,  erunt  ligata  & in  Ccelis.  Ecco  il  giu- 
dizio della  Chiefa  approvato  da  Crido . Ma  affinchè  non  fi  dubi- 
taflc  della  fua  aflìdenza  alla  Chiefa  congregata,  couchiulcj  ubifue- 
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tint  duo,  rei  tra  congregati  &c. , volendo  aderire  con  quello , clic  le 
due  o tre  congregati  nel  l'uo  nome  lo  hanno  prcfcnte,  e ottengono 
quanto  giallamente  chiedono  ; quanto  piu  Io  avranno  pulente 
quelli  ,chc  lono  congregati  e rapprcl'entano  tutta  la  Chicla,  e ot- 
terranno da  lui  lume  certo  per  non  errare  nella  interpretazione  del- 
la lua  dottrina,  e nel  proporre  Ja  regola  della  comune  credenza-!  ? 
Quella  è la  vera  intelligenza  delie  parole  l'opraccitatc  di  Crillo , ap- 
poggiata all'autorità  de'  Padri , e de  Concili  antichi  già  accennati . 
Quella  aflillenza,  che  Crillo  promife  in  S.  Matteo  , la  raffermò  in 
&.  Giovanni  cap.i  6. 1 j.  ove  dille  i Spirita  reritatis  docebit  ros  omnem 
reritatem  ; e perchè  non  lidiceffe,  che  quella  promeffa  era  fatta  a i 
foli  Apolloli,  aveva  già  detto,  che  quello  Spirito  li  làrebbe  fermato 
fopra  loro  pct  lèmprc  , c in  eterno  , cioè  l'opra  effi  c i loro  l'uc- 
ccffori  nella  Chicla  ; ut  mancai  robifeum  in  atermtm  [ Joann.  1 4.  1 6.  J 
Quindi  gli  Apolloli  affidati  da  quella  promdlà  nel  Concilio  I.  che 
fecero  in  Gcrol'olima , propol'ero  le  loro  determinazioni , comcj 
dello  Spirito  Santo  ; F'ifum  cfl  Spiritai  Sanilo  & nobìs  . <Ailor.  1 5.  20. 
Quello  primo  Concilio , che  fu  la  norma  di  rutti  gli  altri , fc  lì  of- 
fcrva  bene,  fu  convocato  da  S.  Pietro . Fu  egli  il  primo  a parlare  , 
c dopo  lui  tacquero  tutti , quali  parlando  : indi  agitata  la  materia 
ne  ul'cì  il  decreto  : fum  ejl  Spiritai  Sanila  & nobis . So  che  di  que- 

llo parlerà  altrove  l’ Avvertano,  perciò  ora  più  non  l'oggiungo  . 

XXXIV.  Il  Piccnino  da  una  colà  sbalza  in  un  altra . Ora  dice 
pag.t  54.  che  fe  f arbitro  fi  curai.,  ed  infallibile  i un  Concilio  unirerfale , ne 
fono  privi  i Cefuiti . Fu  jorfe  unirerfale  quello  di  Trento  ? Come  può  cjfere 
unirerfale  un  Concilio  d'una  Cbiefa,  che  non  i unirerfale  ? 7^on  Ji  tenne  mai 
in  foma  un  Concilio  unirerfale  c ire.  Quante  menzogne  alia  l'uà  uionza 
Calviniana  affalda  il  buon  Predicante  ! 11  Concilio  di  Trento  non 
fu  unirerfale  ? E perchè  ? Perchè  non  vi  furono  i Ve fiori  d'  Egitto , 
d'afta,  d’africa  2 Dovca  inoltrare,  che  in  que’  pacll  vi  fodero  Chic- 
le di  Crillo,  e non  più  tolto  Mofchcc  di  Maometto,pcrchè  di  lànc 
ventilerò  i Vcl'covi . Ma  le  non  ci  \ amerò  i Vcfcov  i , perchè  non 
vi  fono  le  Chiefe,  c'intervennero  però  quelli , che  ne  portavano  il 
titolo . Ninno  de’  Vcl'covi  del  Mondo  tu  elei  ufo,  e tutti  vi  furono 
chiamati.  Dall'Oriente  ci  vennero  alcuni . La  caufa  era  generale; 
c nulla  le  mancò  per  edere  unirerfale . Fu  unirerfale  il  Niccno  I.  C 
pure  dall’Occidente  non  vi  andarono , fe  non  due  preti  dell’  Italia, 
un  Vefcovo  della  Spagna , uno  dalla  Francia , e uno  dcU’Africa_p . 
Nel  II.  c nel  Ill.Conciuo,  come  pure  nel  IV.furono  pochiffimi  Oc- 
cidentali . Nc’Concilj  d'Óccidenrc,  cioè  nel  Latcrancfc  III.  Vicnne- 
fe,  Luddunel'e  &c.  vi  furono  pochi  Orientali  ; e pur  fono  Concili 
generali  a benché  il  Piccnino  il  contraili . I primi  quattro  Concili 
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furono  comporti  quali  di  foli  Vcfcovi  della  Chicfa  Orientale , che 
èunaChiefa  particolare;  e pure  que’ Concili  furono  generali, 
anche  in  icnlò  del  Predicante  . Ora  perchè  non  Io  faranno  anche.» 
gli  Occidentali , celebrati  in  Roma  e in  Trento  ? Che  mancava  a 
quello  perdici-  univerfale?  Porle  l’cflere  approvato  da  tutte  lo 
Chicle  ? £ quali  fono  quelle  Gliele,  che  non  l’approvarono?  Quel- 
le d’Italia,  ai  Germania,  di  Polonia  , di  tutto  il  rodante  del  Mondo 
Cattolico  lo  approvarono,  c lo  approvano . Forfè  la  Francia  ? An- 
che quella  approvollo  nel  dogma  per  generale,  e i l'uoi  Dottori 
più  rigidi  lo  difendono,  come  tale . "Moti può  efferc  univerfale  , dice  il 
Signor  Giacomo,  un  Concilio  d'uni  Chic  fa  particolare  . Se  le  Chicle,  le 
quali  vivono  l'otto  l’ubbidienza  del  Romano  Pontefice  formano  , 
e hanno  tempre  formata  la  Chicfa  univerfale , e fc  tutti  i Conci);  fin 
ora  celebrati  hanno  avuta  dipendenza  dal  Vcfcovo  di  Koma,o  non 
farà  mai  ftato  vcrun  Concilio  univerfale,  o la  Chicfa  univerfale , 
che  fi  finge  dal  Picenino  , c una  chimera . Forte  non  farà  univerfale 
la  Gliela,  perchè  non  abbraccia  le  Chicle  riformate,  come  nè  me- 
no le  Greche  fcifmatiche  ? Ne’tempi  deH'ercfia  Ariana , Manichea, 
c Pelagiana  , la  Chicfa  di  Crilto  abbracciava  quettc  Chicle?  epuro 
in  quc’tcmpi  la  Chiela  vera  fu  univerfale , c i Puoi  Sinodi  furono  ab- 
bracciati per  univerfali . Il  Niceno  I.  non  fu  abbracciato  dagli  Aria- 
ni, ficcomc  nè  pure  gli  altri  dagli  eretici,condannad  in  dii  ; c pure 
furono  univerfali , e come  tali  gli  riconofcc  il  Picenino.  Dunque  i 
Sinodi  Niceno,  Collantinopolitano,  £fefino,c  Calccdoncfc  furono 
c tono  uni  ver  fili , benché  non  abbracciati  dalla  Chiela  Ariana.», 
Ncftoriana  , Eutichiana  Scc.  Dunque  lari  univerfale  il  Concilio  di 
Trento  , benché  non  abbracciato  dalle  Chicfc  Greche  fcifinatiche  , 
e dalle  pretefe  riformate . In  oltre , fc  non  è univerfale  il  Concilia 
di  Trento  per  efler  Concilio  d una  Chicfa  particolare , cioè  della 
Romana , come  dice  l’ Avvertano  ; molto  meno  lo  faranno  quelli 
della  ChiefaGreca  , c i tanti  Conciliaboli  fatti  nella  pretefa  rifor- 
ma , dove  ogni  Chicfa  particolare  ha  pretefo  di  fargli  con  le  fut* 
confelfioni  : e fc  vale  il  difcorlo  dell’  Avvertano , non  vi  farà  più 
Chicfa  univerfale  , nè  modo  di  congregare  Conci!;  generali . 

XXXV.  Si  rideva  S.Agoftino  de  Donatifti,pcrchc  appunto  par- 
lavano con  quella  pazza  frale  del  Picenino . Guardiamo  noi,fc  la 
fède, che  fi  profelfa  in  Roma,c  dalle  Chicfc  a lei  unitc,fia  quella  che 
prorèfsò  l'antica  Chiefa,echc  Crifto  egli  Apoftoli  predicarono  per 
tutto  il  Mondo . Quando  quella  fi  protèfii  dalla  Chicfa  Romana , c 
dalle  altre  a lei  foggettc  ; quando  la  mia  Chicfa  fia  quella  , che  daj 
Gerofolima  fi  diifulè  pel  Mondo  tutto , bilogna  che  mi  fi  confefG , 
che  ella  è l univerfale , e che  la  Romana  è il  capo  di  quella. Arriva  » 
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i'crivere  iJ  Predicante , che  non  fi  tenne  m ai  in  Roma  un  Concilio  univcr- 
fale  ? E perche  non  fu  uniycrfale  il  Latcranefe  1.  del  1 1 23-,  l'otto  Ca- 
liffo U.compoflogiàdi  900.C  più  Vcicovi?  Il  Latcranefe  U.di  1000. 
fotto  Innocenzo  11.  il  Latcranefe  III.  di  300.  Vcicovi  lotto  Aleflàn- 
drolll.  nel  n So.  11  Lateranelc  IV.  di  12SJ.  l'otto  Innocenzo  III. 
nel  1225.  Quelli  furono  pure  celebrati  in  Roma.  Per  non  eflcro 
un, ter  [ali , che  cola  lor  mancò  ? L’approvazione  de'Calvinifli , c de1 
Luterani  ? Ma  le  avanti  che  eflì  nal'ccflcro  erano  già  flati  accettati 
per  univerfali, con  quale  autorità  eflì  gli  icariano?  Ma  quando  niun 
Concilio  generale  fi  fofTe  mai  fatto  in  Roma , e che  importerebbe 
per  quello?  Allora  più  rileverebbe  l’autorità  del  Vclcovo  di  Roma, 
quando  tutti  i Concilj  gcncrali,bcnchè  celebrati  fuori  di  ella,  fi  fol- 
lerò lemprc  fatti  con  l’autorità,  prefidenza,  e approvazione  del  rac- 
defimo . Hanno  pocbijjimo  credito  i provinciali  di  Roma  , dice  il  Pice- 
nino.  Apprcflbchi?  Apprcflò  i riformatori . Lo  hanno  però  ap- 
pallò il  M ondo  Cattolico,  c lo  ebbero  lemprc.  Il  Sinodo  Romano, 
che  lòtto  Celeflino  I.  fu  il  primo,  che  lcomunicò  Neflorio  , gli  al- 
tri lotto  S.Lcone,  l'otto  Uario,  Gelalio',  tutti  celebrati  nel  fccolo  V. 
con  fantiflìmi  canoni,pcr  non  dir  quello  celebrato  da  Vittore  con- 
tra  gli  Aliatici  per  la  Pafqua , l’altro  da  Stefano  contra  gli  Africa- 
ni per  lo  battehmo  degli  eretici , c finalmente  quello  di  Cornelio 
contra  i Novaziani , furono  tutti  approvati  poi  ne'  Concilj  gene- 
rali l'ufiegucnti . Ma  che?  Tutti  i Concilj  celebrati  nelle  provin- 
cie  Crifltanc  poflòno  dirli  Romani , come  fatti  colla  dipendenza-, 
del  Vefcovo  di  Roma , c quelli , che  non  lo  furono , fono  lemprc 
fiati  Conciliaboli,  e non  Concilj . 

XXXVI.  Dice  dunque  il  vero  il  P.Panigarola , che  non  li  tro- 
va Concilio  confermato  dal  Pontefice,  che  abbia  errato  in  materia 
di  Fede . 11  Piccnino  non  lo  approva  coll’  opporre , che  Liberio  "Pon- 
tefice confermò  i Concilj  di  Milano , e di  lamini  ,che  quefii  Concilj  hanno  er- 
rato , che  dunque  i falfo  &c.  e che  la  prima  proporzione  i innegabile  . Li- 
berio non  confermò  il  Concilio  di  Milano;  anzi  i fuoi  Legati  ricer- 
cati da  Collanzo  Impcradore  Ariano  a fottolcrivcrc  la  condanna.» 
d’Atanalìo,rilpofero  collantemente  di  nò.  Atanalio  nella  lua  Apo- 
logia , come  riferifee  Teodorcto  lab.  *.  bifì.  cap.  1 5.  fra  quelli , thè 
non  vollero  aderire  al  Concilio  di  Milano , vi  mette  in  primo  luo- 
go Liberio . Nè  meno  confermò  quello  di  Ri  mini  ; c li  prova  dalla 
lettera  Sinodica  di  Damalo  Papa  nel  Concilio  Romano,  riferita  da 
Tcodoreto  Lib.z.  hift.cap.22.  Ifumerus  Epìfcoporum  , qui  erant  Crimini 
in  unum  congregati,  prajudicii  vim  babere  non  debet,  prxfertim  cum  formu- 
la illa  campofita  fit , ncque  Epifcopo  Romano  (cioè  Liberio)  cujus  fcntcn- 
tia  pra  omnibus  expc filanda  erat , ncque  Vincentio  ....  ncque  aliis  confen- 
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tìentibus.  Ma  vuole  il  Predicante , che  Liberio  fottofcrìvejfe  a decreti 
degli  siriani  fatti  ne  Conciliaboli  diretti  dalla  prepotenza  di  quefii  eretici . 
Bella  illazione  ! Liberio  fottoferifiè  a’decrcti degli  Ariani  &c.  Dun- 
que confermò  i decreti  dc’Concilj  di  Milano, e di  Rimini?  E quan- 
ti altri  Concili  oltre  a quelli  due,fccero  gli  Ariani  ? Nè  meno  alcu- 
no di  quelli  fu  confermato  da  Liberio . Liberio  lottofcrilTe  per  for- 
za alla  prima  formola  di  fede  fatta  in  Sirmio , la  quale  in  sè  non 
contenea  colà  ciprcflàmentc  contraria  alla  lana  dottrina . La  lot- 
tol'criffe  nel  luo  efilio  di  Berta  ; ma  non  per  quello  confermò  quel 
Concilio . Piccnino  mio,fe  tu  volevi  pcrfuaderc  almcn  alcuna  delle 
tue  impofture  per  cola  vcra,non  dovevi  invilluparti  cotanto,c  con- 
fondere inficine  si  gran  numero  di  falliti  con  far  che  l'Italia , la_* 

Siale  hai  prctefo  di  lèdurre,  ti  derida  per  poco  pratico  dcll’antichi- 
e ti  abborrifea , come  un  maliziolo  c malvagio  inventore  di 
continue  menzogne . 

XXXVII.  Eccone  appunto  un  altra . Dimanda  egli  in  confi- 
denza al  P.  Panigarola  pag.  155  .l^onerrò  il  tuo  Concilio  Bimano  dell' 
anno  1059.  che  fece  confeffare  Berengario , che  fi  maneggi  fenfibilmente  il 
corpo  di  enfio  ? Signor  nò,  che  non  errò.  Obbligò  Berengario  a con- 
feflarc , che  ncll'Eucarillia  fi  maneggi  Icnfibilmentc , fi  rompa  , e fi 
manichi  co' denti  il  vero  colpo  di  cri  fio, non  in  se  llcflb,  nu  nelle  fpccie 
facramcntali,  l'otto  le  quali  il  corpo  di  Crillo  fi  contiene,  non  in  fi- 
gura o tipo , ma  in  realtà  di  prelènza . Or  quella  medclima  verità 
lenza  vcrun  roflore  cordella  intrepidamente  contra  i Sacramentar; 
Ja  Chicfa  Romana  preferite . Fu  neccflario  obbligar  Berengario  a_» 
quella  eLprelfionc  per  deludere  e prevenire  ogni  luo  maliziofo  in- 
ganno . ConfelTava  égli,  che  nel  Sacramento  fi  maneggia  , fi  lpez- 
za,  fi  mangia  il  corpo  di  Crillo,  ma  intendeva,  che  quello  fi  faccfTc 
fidamente  in  tipo , e in  figura , onde  il  Concilio  per  deludere  ogni 
fua  fuga , difpofe  la  forma  della  fua  abiura  in  quelli  termini  : con- 
feflo , che  nell'  Eucarillia  fi  maneggia  e fi  rompe  non  folo  il  Sacra- 
mento , ma  il  vero  corpo  di  Crillo , cioè  il  Sacramento , che  real- 
mc  nte  contiene  il  vero  corpo  di  Crillo,  o pure  che  il  vero  corpo  di 
Crillo,  ivi  prefente,  fi  lpezza,  fi  maneggia,  non  in  sè  Hello , ma  nel 
Sacramento:  Confettilo  panem  & vinum  , qua  in  Altari  pouuntur  ,poB 
confecrationcm  , non  jalum  Sacramentum  , fed  etiarn  veruni  corpus  & fan - 
gttinem  Domini  trofia  ffefii  Chrlftì  effe  & jenfualiter  non  folum  Sacramen- 
to, fed  in  ventate  , mani  bus  Sacerdotum  trafi  ari  & frangi  & fidelium  den - 
ti  bus  atteri . Tom.ix.  Concil.pag.  1 01 1 . c tal  modo  di  decorrere  è pro- 
piiflìmo  infegnato  dalla  dottrina  di  S.Tommafo  j.p.q. 75.  art. 5 . Im- 
perocché in  virtù  della  convcrfione  fuccedendo  l'otto  gli  accidenti 
del  pane  in  luogo  della  foltanza  del  pane  il  vero  corpo  di  Crillo , 
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tutto  ciò  che  direbbefi  della  foflanza  del  pane/e  vi  fotte  rcftata,con 
proporzione  li  palla  ad  attribuirlo  al  corpo  di  Criflo:  e ficcomc  chi 
lompc  e mangia  il  pane  , benché  immediatamente  folo  rompa  e_> 
mangi  la  quantità,  nondimeno  lì  dice,chc  mangia,  e che  rompe  la 
foitanza  del  pane , così  chi  rompe  e mangia  Ja  quantità  del  pane  , 
lotto  cui,in  luogo  della  foflanza  del  pane, vi  é realmente  il  corpo  di 
Crillo,  rompe  e mangia  il  corpo  di  Crilto,  non  in  sé , ma  negli  ac- 
cidenti , che  l'oli  immediatamente  fi  rompono  e fi  mangiano  ; e in_» 
quello  lcnfo  diire  S.Gio:  Grilòftomo,  Iiomil.  8 3.  in  Matth.  oh  quot  di - 
t unt  rcllem  tjus  formatti,  & calceamcnta  ridere  ! Ipfum  igitur  videa, ipfum 
tangis , ipfum  comedis  &c. 

XXXVIII.  A quello  che T Avverarlo  oppone  pag.i  5 5.  contra 
il  Concilio  Niccno  II.  io  pcnlàva  di  rifpondere  , che  il  Canone  di 
quel  Concilio  niente  contrariò  a i decreti  dc'ConcJlj  pofteriori,poi* 
Che  decretò,  che  niuno  doveffe  mandar  ria  la  moglie  fotto  pretefto  di  pietà 
[offe  poi  egli  P'efcoro,  "Prete,  0 Diacono,  ma  non  decretò,  che  chiunque 
folle  Vclcovo, Prete,  o Diacono  dovefle  prender  moglie, come  vo- 
gliono, c fanno  i pretefi  riformati . Altro  è,  che  il  Vclcovo,  o Pre- 
te non  m indi  via  la  moglie  già  prelà  ; altro  è , che  prenda  moglio* 
fe  non  l’ha . Il  primo  fi  concede  dalla  Chiefa  Greca  a’Vcfcovi , e 
Trcti,  c ciò  a lei  fi  palla  anche  dalla  Chiefa  Romana.  Ma  il  fecondo 
da  ninna  delle  due  Chiefc  li  ammette  : e le  fole  pretefe  riformate  lo 
prcu  ndono . Così  io  penfa  va  di  rilpondere  : ma  letto  e riletto  quel 
Concilio,  io  non  trovo  colà  alcuna  di  quanto  dice  il  Picenino,  che 
vii.  t affé  :i  mandar  ria  la  moglie  a’ycfcovi , Preti,  0 Diaconi  : e non  lola- 
mcr.tc  non  lo  trovo  nel  Canone  quinto  citato  da  lui , ma  in  niun 
altro  dc'Canoni  del  mede-fimo . Anzi  in  alcuni  d’elfi  fi  decretano 
leggi  concernenti  la  continenza  degli  Ecclefiallici , e mafiìmc  nel 
Canone  XVIII.  dove  allontana  le  donne  dalle  cafe  de’Vcfcovi,c 
de  Monaci  : nel  Canone  XXVlILovc  proibifee  a’Monaci  i colloquj 
colle  Monache,  ancorché  parenti , lenza  la  prefenza  della  Badcfia  ; 
c nel  Canone  XXII.  vieta  a’Cherici  c Monaci  il  mangiar  in  fccreto 
con  donne  &c.  cofe  affatto  contrarie  a quello , che  l'upponc  il  Pi- 
ccnino  . M immagino  però  , che  l’Avvcrfario  abbia  prelò  uno  die’ 
l'oliti  fuoicquivoci  tra  il  Sinodo  Niccno  II.  e il  Titillano , il  cui 
Cancn.XllI.  parla  male  della  continenza  , c del  celibato  degli  Ec- 
clefiallici . Ma  qual  prova  può  formare  egli  contro  di  me  da  quel 
Sinodo,  il  cui  Canone  con  molti  altri  mai  non  fu  approvato;  c Ser- 
gio 1.  lotto  cui  cclcbrolfi , mai  non  volle  confermarlo  con  tutto 
che  Giufimiano  Imperatore  ncfaccfle  illanza  : e ne  ho  tcflimonij 
Anaflafio  Iibliorccario,Bcda,c Umberto  Cardinale.  Và dunque  in 
ari  urta  la  machina  ridicola  c llolta  del  Piccnino/cmptc  avvezzo 
ad  Ulcrc  impoftore,  c fallarlo . Bensì 
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XXXIX.  Bensì  è veriffimo  il  Canone  ( non  2 j.  ma  29.  ) del 
Concilio  Cartagincfc  III.  ebepreffo  ali  aitare  debbano  rivolger fi  al  Ta- 
drc  le  orazioni , e quello  pure  facciamo  noi  nelle  orazioni , cho 
fi  dicono  nella  nielli,  anzi  cominciamo  il  Canone  della  mcdelìma; 
Té  igitur  Clementiffime  Valer  } a te  dunque  dementiamo  Vadre  &c.  Qui 
ci  riprende!’ Avvcrlàrio,  e dice  primo  pag.  1 56.  Tirchi  dunque  Vani * 
parola  contro  quefto  Canone  rivolgea  le  fue  preghiere  al  Figlio  ? Secondo, 
perché  confidava  i fuoi  peccati  nelf  entrata  della  tnejfa  alla  t'ergine  , ed  4* 
Santi  ? Ver  non  dire  ora  d'altri  Condì j , che  divietano  il  fervigio  dilli  An- 
geli, il  giuramento  per  le  Creature  , ed  altre  cofe  addottati  dalla  Cine  fa  Ro- 
mana, e confermate  ne'Concilj più  frefebi  contrae j a pii  antichi  ? Rilpoit- 
do  al  1.  c dimando  ; il  Picenino  cofa  pretende  con  tal  riprenfione  ? 
Che  fi  prieghi  il  Padre  loia , e non  il  Figlio  ? Non  è contento  di  le- 
vare le  preghiere  alla  Vergine , e a’Santi , che  vuol  levarle  anche  ai 
Figlio  ? Quel  Concilio  dice,  che  fi  dirigga  l’orazione  al  Padre  : cune 
ad  altare  ajjiflitur,  femper  ad  Vatrem  dirigatur  or  odo  ; ma  non  al  Padre 
folo . Debbono  indirizzarli  le  orazioni  al  Padre  lenza  efcluderc  il 
Figlio,  e come  a Dio , perchè  non  pofiòno  diriggerfi  al  Padre , che 
non  fi  diòggano  al  Figlio,  a lui  conl'ultanzialc  : e anche  , come  ad 
uomo , acciocché  le  nollre  preghiere  fiano  accette  al  Padre , deb- 
bono efièrgli  prefentate  dal  Figlio,comc  da  uomo,  poiché  è noftro 
mediatore  . IUi'pondo  al  fecondo , neU’entrata  della  meda  confef- 
fiamo  i noltò  peccati  a Dio,  alla  Vergine,  e a’Santi , ma  con  di vcr- 
fit.ì  ; a Dio  gli  confclfiamo , come  all’  offefo , da  cui  per  mezzo  di 
Gesù  Còlto  nefpeòamo  il  perdono  ; alla  Vergine,  c a’Santi , conre 
ad  intcrccfiòri  per  farcelo  ottenere . Noi  non  ferviamo  agli  An- 
gioli, ferviamo  a Dio  folo,  gli  onoriamo  bensì , come  fuoi  amici  a 
e minilìri . Noi  non  giuriamo  per  le  creature , fc  non  in  quanto  ri- 
fplende  Dio , loro  autore , in  clic . Ma  di  ciò  converrà  parlare  al- 
trove . I nollri  Concili  più  frefehi  non  hanno  ftabilita  cola  contra- 
ria agli  antichi  : e quanto  noi  profeflìamo , tutto  è venerabile  per 
l’antichità  ladovc  i Conciliaboli  de’  riformati  hanno  decretate  co- 
fe  contrarie  agli  antichi . Mi  fermo  su  quello  Cartaginelè,  di  cui  ha 
prctefo  far  pompa  il  Picenino,  e dico  al  mio  Lettore  cosi . Nel  Ca- 
none V.  fi  ordina , che  nel  facrifizio  dell’  Altare  non  vi  fi  offra  fe_» 
no»  quello  che  offe!  Còlto , cioè  pane  c vino  mefcolato  con  ac- 
qua .1  Conciliaboli  de’riformati  abboròfeono  il  nome  di  facrifizio," 
d’altare , c di  meda  . Nel  Canone  XXXV.  c ne’fcguenti  fi  veggono 
praticate  le  ordinazioni  de’Vefcovi,de’Saccrdoti,c  de’Diaconi.Quc- 
ftc  fi  rigettano  dalle  conventicole  de’òformati.Nel  Canone  XLVIL 
fi  ftabilifcc  il  Canone  delie  feritane , quale  appunto  lo  ha  liabilitQ 
la  Chiefa  Romana  nel  Tridentino.  I Conciliaboli  de’ riformati  np 
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fanno  un  altro,  e diverto . Nel  Canone  XVL  e XVII.  fi  decreta  Ia_**- 
continenza  negli  Ecckfiaftiei , e nei  Canone  IV.  il  voto  di  caftità 
nelle  Vergini,  e altre  determinazioni , fpacciatc  da'Conciliaboli  de’ 
protettami , come  errori . Or  quali  fono  i Concili  più  fxcfchi  con- 
trari a'più  antichi  ? 1 noftri,  o pur  i vottri,  Giacomo  mio!  E pure  il 
Concìlio  Cartaginelè  III.  è antichittìmo,  celebrato  in  tempo , che, 
fecondo  Calvino,  la  Chiela  era  illibata  nc’dogmi,  perchè  fatto  nell* 
anno  s 91-  e vi  fu  prclcntcS.  Agottino  con  altri  46.  Vclcovi  Africa- 
ni . Chi  dunque  feguka  l’antico  2 Chi  gli  fi  oppone  ? 

XL.  Ora  veniamo  al  fone.Calvino  (dice  i'Apologitta  pag.i  56.) 
prora  , tbe  non  fieno  infallibili  i Condì j coll'effcmpio  di  quello  della  Sina- 
goga, coirtotat »,  t confermato  da  Caifa  fucceffore  d'^ironnt  &c.  Qui  il 
. gran  Calvino  comradtce  a’  fuoi,  che  hanno  tempre  venerati  i primi 
quattro  Concili , come  contenenti  una  dottrina  lana  e pura  ; anzi 
contradice  a sè  medefimo,  mentre.  Come  vedemmo,  confettò,  che 
la  Chiela  fu  pura  nella  lua  dottrina  ne’  primi  fccoli . Seco  lui  fi 
contradice  pur  anche  il  luo  cicco  dittrepolo  Piccnino , non  ricor- 
dandoli  d’aver  poco  prima  con  S.  Gregorio  fiimati  i primi  ir. Condì} 
al  pari  de'  quattro  Vangeli . Ma,  fecondo  quefta  buona  gente  , non-* 
effendo  infallibili  i Goncilj , farà  poi  infallibile  Calvino  in  negare 
l'infallibilità  de’  medefimi  2 Tutta  l’antichità  Cattolica  ncll’aver 
Tempre  venerati  i primi  quattro  per  ficuri  interpreti  della  parola-* 
di  Dio  fi  farà  ingannata  , c Calvino , che  sfrontatamente  lo  nega , 
meriterà  una  fede  indubitata?  Replicherà  l’ Avvertano , cheCal- 
.vino  lo  tuga,  e lo  prora . £d  io,  lanciata  nel  luo  vigore  la  rilpofta 
del  Panigarola,  bramo,  che  mi  fi  moftri , che  il  Concilio,  congre- 
gato da  Caifa,  nel  che  confitte  la  prova  di  Calvino,tòfle  vero  Con- 
cilio, c non  più  rotto  un  cimando  Conciliabolo,  convocato  net 
nome  del  Diavolo  centra  Grillò;  che  il  motivo  di  convocarlo 
non  fotte  l’invidia , il  livore  coma  Gesù  , e il  rifpetto  temporale# 
di  non  perdere  il  Principato  ; che  non  fotte  fatto  lènza  le  forme 
debite  di  giudizio , nè  a precipizio  col  lubornare  i teftimonj  feftia 
fèmire  il  ptetefo  reo.  Quando  quello  non  mi  fi  moftri,và  per  tetta 
tutta  la  fabrka  di  Calviflo  5 poiché  quale  argomento  può  farli  per 
«Uttrugaetc  l’infallibilità  de’  Veri  e leghimi  Concili,  congregati  nel 
nome  del  6ìgftons  per  iftabilirt  la  Fede  j e condannare  l’errore.» , 
daU’efempie  di  un  Concilio  empio,*  di  un  Conciliabolo:  ctndUm 
ttrerfks  ni  rum  morti  trédtrtm , come  dice  l’Evangclifta  Gio- 

vanni frfp.tt.47*  k qùale  adunanza  più  di  Statittì,  che  di  Sacerdoti, 
nòli  ebbe  altro  motivo  delle  fuè  fifaluzioni , che  il  rtuietB  Romani , 
©■  tollent  heuth  nofitnm,  & gente*  l Iodico  Infallibili  i Concili,  con- 
gregati a giochi  di  Ditte  di  Gfifto,  doti  corttra  Diò  è contea  Còtto. 
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I Concilj  degli  eretici  fiinili  a quello  di  Caifa  io  gli  condanno  . 
Se  io  dicdfi,  che  i Conci!)  celebrati  dagli  Ariani  errarono;  e che 
dunque  errano,  e pollono  errare  tutti  i Concili,  farebbe  ella  appro- 
vata quella  pazza  illazione  ? E perchè  dunque  fi  vuole  qui  con-. 
Calvino,  che  le  errò  il  Concilio  congregato  da  Cada  contra  Cri- 
fio,  perciò  errino  tutti  i Concili?  Si  può  mail'entir  cola  più  orren- 
da e più  dctdlabile  di  quella  ? Dall'infernale  Conciliabolo  , che.» 
fecero  tra  loro  gli  Ebrei  per  uccider  Crillo , dedurre  argomento 
contra  i Concili  della  Chicli  Cattolica  ! Ripiglia  1*  Avvertano; 
Quel  Concilio  fu  congregato  e confermato  da  Cai  fa  fucceffore  d'jlronne  . 
Bj fogna,  che  mi  lì  moftri , che  Caifa  lòlle  legittimo  fucceflòrc  di 
Aronne,  e non  più  tolto  intrufo  . Ho  detto  tòpra  con  S.  Girola- 
mo, che  la  lucccflìone  Aronnica  fi  otteneva  per  via  di  dipenden- 
za, e che  Caifa  avea  comperato  da  Erode  il  Sacerdozio  col  dena- 
ro, c per  un  anno  folo  . Inoltre  é di  meftieri,  che  mi  fi  moftri , che 
dopo  venuto  gii  Crillo,  continuane  tuttavia  il  Sacerdozio  Aron- 
nico,  il  lume,  c l’autorità  nella  Sinagoga,  c che  non  più  tolto  folle 
tutto  quello  ccttàto , come  celiano  l'ombre  al  comparire  del  Sole . 
Quc’  Sacerdoti,  che  lo  componevano,  non  avevano  più  l'eco  l’un- 
zione dello  Spirito  del  Signore , ettcndo  quella  pattata  in  Crillo  , 
unto  Sacerdote  della  nuova  legge.  Erano  già  compiute  le  fcrti- 
manc  predette  da  Daniele , nel  fine  delle  quali  dovea  adempierli 
la  vilione,  e le  profezie,  c ungerli  il  Santo  de*  Santi  : Et  ungatur  San- 
ila Sanilo  rum  . [Daniel.  9-24-]  Veggafi  ora  di  qual  vigore  per  atter- 
rare l’infallibilità  de'  Concili  della  Chiefa  di  Crillo  , fia  quello  in- 
fame efempio  di  Calvino  , prefo  da  un  Conciliabolo  della  Sinago- 
ga, fatto  in  tempo, ch’era  ornai  decaduta  , c il  fuo  Sacerdozio  era 
lpogliato  della  l’uà  antica  autorità . Almcrto  avefle  prefo  egli  l’ar- 
gomento da'  tempi , ne’  quali  la  Sinagoga  era  in  vigore,  c legirima 
per  moftrarc,non  cflcre  Hate  infallibili  le  lite  dccifioni . Ma  chi  può 
lòftrirc,  che  Calvino  alla  Sinagoga  attribuilca  quella  infallibilità  , 
che  non  vuole  attribuire  alla  Chicli  di  Crillo , mentre  tien  per  fi- 
curo  il  Canone  Ebraico  de’  libri  (acri , c non  quello  della  Cniela-» 
Cattolica?  Non  finiega,  che  la  regola  de  Concilj  debba  ejfere  la  paro- 
la di  Dio . Si  niega  bensì , che  debba  a quella  credcrfi,  polla  nella 
bocca  d’un  Calvino,  più  che  nella  bocca  de’  Concili . La  parola  di 
Dio  è la  regola  della  noflra  credenga  ; ina  lo  Spirito  per  ben  intender- 
la, e per  non  errare  nell'interpretazione  di  ella  , non  fu  dato  a Cal- 
vino , fu  dato  alla  Chiefa , e lo  caviamo  dal  luogo  allegato  di 
S.  Matteo  cap.  1 g.  20.  ove  fi  parla  non  di  qualunque  congregazio- 
ne, ma  di  quella  che  rapprefenra  la  Chiefa  , di  quella,  a cui  Crifto 
diede  l’autorità  di  legare/  c di  feiogliere  con  la  prometta , che  farà 

D d d 2 appro- 


396  INFALLIBILI! A’  DELLA  VERA  CHIESA 

approvato  in  Ciclo  quanto  da  effa  fi*  fatto  in  terra . Se  pretende 
l’Awcrlario,  che  il  Grtfòftomo , c Ilario  Tentano  l’oppoflo , dovei 
citarne  i luoghi . Io  trovo,  che  Grifoftomo  bomil.23.  in  Mattb.  par- 
lando della  Chiefa  Cattolica,  la  paragona  a una  nave , che  anco 
fra  le  tempefte,  in  fide  firma , & indiffblubili  permanet  ; e parlando  del- 
le Chicle  eretiche, le  chiama  nave  del  Tecolo,non  di  Dio ,qua  liete  ba- 
ttere in  fe  predìcotionem  Domi  me  £ Crucis  videatur  , im?alidam  tamen  bone 
arboreto  ejus  ofiendit,  quia  ubi  non  eU  vcritas  fidei,  infirma  Crucis  affertio 
tfi  : C S.  Ilario  [ Comment.  in  Mattb.  cap.  1 3.}  Tfavit  mito  Ecclefes  ty- 
pum  preferì,  intra  quaet  Ver  bum  vita  pofitum  , & predicatimi  ibi  qui  ex- 
tra funi  arena  modo  fieriler  , atque  imtiles  adjacent , intelligere  non  paf- 
futo: . Ma  di  quello  ho  detto  a baldanza  ; nè  crederci,  che  l’ Avver- 
iamo doveflè  più  dimandarne  le  pruove,come  ha  fitto  al  P^emcry. 


$.  V. 

DelT intervento  de'  Laici  ne'  Concilj . 

XLI.  T L Piccnino/empre  ardito  nelle  fnc  fallirà,  fpaccia  alt* 
JL  pag.i  53.  come  fpropolito  il  detto  del  P.Panigatola  , 
thè  ì Sacerdoti  foli  hanno  da  effere  ne' Concilj,  e che  non  vi  devono  interve- 
nire i laici  per  dotti  che  ftauo  . Ciré  cosi  fu  fempre  nella  Chiefa  di  Dio  . 
€osì  a 7{icea  ; cosi  ad  Efefo  5 così  a C (sfiammo poli  -,  così  a Cale  ciane  . 
Quello  è lo  fpropolito,  ch’egli  intraprende  di  far  conotccro. 
Udiamo  le  fuc  parole  : al  Concilio  T^iceno  intervenne  Cofiamino  Magno , 
il  quale,  come  attefia  Socrate , prefe  egli  medefimo  l' affato 0 d'effaminare 
la  venti.  Ai  Concilio  Niceno  intervenne  Coftautino,  ma  come 
difenforc  de’  Vefcovi , c pacificatore  turile  controverlk  fra  loro , 
non  come  giudice  delie  caule , che  vi  li  trattavano . Collantino  fi 
protetto  d’clTcrvi  venuto  non  come  giudice  , mentre  prclcntatigli 
alcuni  libelli  contro  de*  Sacerdoti , diflè  ; ifla  quidem  criminationes 
tempus  fìbi  praflitutum  babent/liem  vi  delie  et  magni  judicii,  judicem  autem 
qui  fit  tua  de  omnibus  fententiam  pronunci  aturus. Mi  bi  vero  non  efi  fat  tum 
homo  firn,  ejufmodi  cau forum  cognìttonem  arrogare  , prsfcrtim  cmn  er  qui 
accufant,  & qui  accufantur  Sacerdote!  fini  . Coù  Sozomcno  hb.l  .c.l  6. 
Quando  a lui  ricorlcro  i Donatifti , chiamandolo  giudice  della-* 
loro  caufi,  con  ifdcgno  gli  rigettò,  e dille; potiti  s ì me  in  fetido  judì- 
cium  , eùm  ego  ipfe  chrifii  judicium  expeffem  ? Cosi  Ottato  lib.  l.  de 
fchifmat.  Donat.  E febbene  intraprefe  la  loro  cauta  , gli  rimile  però 
al  Sinodo,  che  in  Roma  celebrava  Aielchiade  Papa  ; c dopo  , recla- 
mando colloro,  gli  mandò  al  Concilio  Ardatele»  e perchè  chi- 
nati fempre  appellavano  a lui , nc  afiuniè  alla  fine  il  giudizio , non 
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perchè  credette  d’averne  autorità  ; ma  per  la  pace  del  Criftianeli- 
mo,  c con  protetta  di  chiederne  perdono  a’Velcovi  per  aver  attiin- 
ta  una  caui'a,  che  toccava  a loro.  Cosi  riferisce  S.  Agoltino  ep.ióz. 
à fanttis  striti  flit  ibus  potlea  -feniani  pctiturus . Or  veda  l’ Avversario,  s'è 
probabile , che  Coftantino  intcrveniflè  in  qualità  di  giudice  nel 
Concilio  Niceno  . Non  so  dove  dica  Socrate,  che  Cottantino  af- 
fumeffie  a si  l’cfanunare  la  verità,  perchè  nel  lib.  i . cap.  29.  citato  dall’ 
Avvcrl'ario  non  parla  di  tal  cola  . Trovo  bensì  nel  cap.  5.  che  s'in- 
trorailc  a calmare  le  dilTenfioni,  e a mettere  la  pace  fra  quc’  Vclco- 
vij  ma  trattandoli  del  dogma,  Scrive  Socrate,  che  deinceps  de  rcltgio- 
nis  notine  dogmatis  accuratius  dìfquirendi  illorum  arbitrio  permifit  potè- 
flatcm . Se  laiciò  Coftantino  all'arbitrio  de’  Vclcovi  il  trattare  del 
dogma,  non  prefc  egli  mcdcfimo  l' affittito  iTefaminare  la  verità , come  vi 
bugiardamente  dicendo  il  Piccnino  per  gabbar  gl’ignoranti . 

XLII.  Con  non  minore  fallita  aflferilce , che  Teodolio  II.  il 
giovane  adunò  un  Sinodo,  dannò  eretici,  c confermò  la  Fede  Cat- 
tolica: nè  Socrate,  addotto  dall* Avvcrl'ario , ditte  mai  tale  Spropo- 
sito . Il  fatto,  che  egli  racconta  lib.  5.  cap. io.  li  è quello:  Teodoliti 
veggendo  lacerata  la  Chicli  dalle  dilcordic  tra  gli  Arianne  i Confu- 
ftanzialifti,  chiamò  Nettario  Vefcovo  ,c  gli  ditte,  che  bilbgnava_» 
con  accuratezza  eliminare  quelle  materie  , e ridonare  la  pace  alla 
Chicli . Nettario,  così  consigliato  da  Silinnio , propoSe  all’Impc- 
radore  quello  partito,  che  egli  chiamaflc  gli  Arianne  gli  riccrcafl'e, 
le  aveano  in  iftima , o rigettavano  l'autorità  di  quc’  Dottori , che 
prima  dello  feifma  aveano  ben  governata  la  Chicli,  con  penderò , 
che.  Se  gli  rigettavano,  c gli  condannavano,  Sarcbbono  flati,  come 
bcllcmmiatori  cacciati  dal  popolo . Se  poi  li  dichiaravano  d’ac- 
ccttargli , in  tal  calo  avrebbono  prodotti  i libri  di  elfi , c col  loro 
testimonio  gli  avrebbono  convinti . Fu  accettato  dall'Impcradorc 
il  ripiego . Chiamati  gli  Ariani,  cominciò  ( Senza  ch'clfi  le  lo  im- 
maginaflèro  ) a ricercargli , ut  rum  Dottorimi , qui  ante  Ecclefia  divifio- 
nem fucrunt,  ullam  ducerent  rationem  , eosque  approbarent,  nec  nel  C ri- 
spondendo etti,  che  gli  veneravano  per  maeftri , aggiunfc  l’Impc- 
radorc,  ut  rum  illorum  vtlut  fidelium  dottrina  Chrifliana  tefiium  , vefligiis 
infiflerent  ? Storditi  a una  tal  dimanda , Ikon  lcppcro  che  rispondere, 
c ne  nacque  aperta  diflcnlionc  fra  loro , il  che  veduto  dall’lmpcra- 
dore , comandò , che  ognuna  delle  due  parti  mettefle  in  ileritto 
la  Fede,  che  proiettava  . Così  fu  fatto . Allora  l’imperadotc  prele 
le  carte  dclluna  e dell'altra  parte  , e ritiratoli  lolo  in  un  luogo  ri- 
moto li  pole  a pregare  con  tutto  calore  Iddio  ad  aflìltcrgli  per 
eleggere  la  Fede  vera  : indi  letto  il  dogma  di  ciafcuna  parte,  ftrac- 
ciò  gli  fcritti  degli  Ariani , come  contrarj  all'unità  della  Trinità  ; 
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c approvò  la  fola  Fede  della  Confuftanzialità  ; Deinde  ( ecco  le  pa- 
role di  Socrate.)  fé  in  locum  feparatum  folum  concludi  t , prec  a tur  obntxd, 
ut  Deus  illi  ad  reiitatem  eliciendam,  opent  ferre  velici . "Poftremò, degniate 
cujusque  perle  (lo  , calerà  omnia  utpote  Trini  tatis  unitatene  dinmentia  , 
danna t , lacerai , folam  autem  confubflantialis  fidem  laudai , approbat . 
Or  mi  fi  dica,  quello  è adunare  un  Sinodo  ? Quello  è con  autorità 
di  giudizio  in  un  Sinodo  condannare  dogmi  eretici  ? Mi  maravi- 
glio, che  abbiate  avuta  tanta  premozione,  Giacomo  mio , di  ripu- 
tarci lenza  occhi  nel  legger  Socrate  , che  voi  citare . Starebbe  piu: 
bene  per  quietare  lcdil'cordic,  che  vertono  tra  noi,  e voi,  die  fi  re- 
plicali}; il  partito  propollo  da  Nettario  a Teodofio,  e vi  fi  faceflc  la 
richieda,  in  che  conto  tenete  i Padri  che  ammaellrarono  la  Ciucia 
avanti  alla  voftra  riforma , le  gli  accettate  per  rellimonj  fedeli  della 
vera  dottrina , o pure  le  gli  rigettate  ? Per  me  farci  pronto  ad  ac- 
cettare il  partito . Gli  Ariani  ebber  rofiòre  di  rigettargli  : noiu 
Faverelle  però  voi  altri , fc  non  l'hanno  avuto  i vollri  riformatori 
Lutero , c Calvino,  di  condannargli  tutti  d’errore  ove  non  parlano 
a vollro  genio . Ma  acciocché  vegga  tutto  il  Mondo  di  quai  lenti- 
menti  folle  Teodofio  , efcpretcndca  farla  da  giudice  nc'  Conci!; , 
l'appiafi,  che  egli  e Valcntiniano  nello  fpedire  al  Sinodo  Efe- 
sino I.  il  Conte  Candiano  , lcrilfero  a i Padri , che  lo  mandavano 
con  quella  legge , che  non  s’intromctrclTe  nelle  caule  della  Fede  , 
perchè  nefas  eli,  qui  Santi  or  urn  Epifcoporum  catalogo  adfcriptus  non  eli  , 
illum  eccle/iajlicis  ncgociit  & conj'ultationibus  fi  immifcerc . Cosi  que- 
lli due  Impcradori . Ma  il  Piccnino  vorrebbe  cacciar  ne'  Concilj , 
per  giudice,  ogni  più  vile  perfona  laica, purché  non  ne  aveflc  parte 
il  Pontefice,  perchè  fi  fa  cosi  tra’Grigioni  e in  Gineura  . 

XLI11.  Concilio  C al cedooefc, die  Cg\i  intervennero  i Legati  di  Ce  far  e. 
Senatori,  e Tatri^i,  non  per  inllruire,  dico  io.bensi  per  clTcr  infintiti, 
per  quietare  i tumulti, per  far,chc  le cofc camminaficro con  ordine, 
c in  lomma  per  affilienti  c difenfoti  della  libertà  del  Concilio,  non 
per  giudici . Fu  neccllaria  in  quel  Concilio  la  prelènza  de'laici, mal- 
lime  nelle  prime  azioni , perchè  trattava!!  della  caulà  di  Diofcoro, 
c tra’Vclcovi  alcuni  erano  acculato» , altri  difenfori  5 onde  accioc- 
ché il  tutto  camminafiè  cofl  ordine,  c fenza  tumulto , tu  l'pcdicnrc, 
che  v’intcrvcnillero  i Senatori , non  per  giudicare , ma  per  alfifiere 
alla  forma  del  giudizio . Nell'azione  prima  facendoli  iftanza  da’Pa- 
lcafino  Legato  di  S.  Leone , che  Diofcoro  non  folTc  ammeflò  nel 
Concilio , i giudici  e il  Senato  difièro  ; quid  cnini  fpecialiter  ingeritur 
Diofcoro  Epifcopo  ? E perchè  Pafcafino  pure  in  (lavi,  i giudici  e il  Se- 
nato ripigliarono , Ji  judicis  obtines  perfonam  , non  ut  accufator  debes 
profequi . In  fatti  tacque  Pafcafino  ed  Eufcbio  Vcfcovodi  Dorilco 
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cominciò  a rapprcfcntarc  al  Concilio  i delitti  di  Diofeoro,  e fentire 
ancora  le  lue  dil'colpe,  ma  non  cflendo  approvate,!!  venne  alla  fen- 
tenza,  che  liccomc  egli  aveva  ingiù  (lanterne  nel  Sinodo  £ felino  II. 
deporto  Flaviano  cd£uièbio,cosi  erto  coTuoi  aderenti  folle  deporto, 
e privato  della  dignità  Epilcopalc.  Quella  fentenza  (ebbene  fu  pro- 
pella da'  giudici , e dal  Senato , ciò  fu  però  per  conflglio  e voto 
confultivo,  onde  fu  da  erti  proferita  con  quelli  termini;  vtdetumobis 
juftum  effe  eidem  pana  Diofeorum  Epifeopum  &c.  e fu  approvata  poi  da’ 
Vefeovi,  quam  fententiam,  ut  juftam  atteri  omnes  Epifeopi  approbarunt  . 
Da  quanto  fin  ora  ho  detto  può  ben  arguire  il  Picemno , che  i Le- 
gati di  Cclare,c  i Senatori  poflòno  entrare  ne'Concilj,come  afliften- 
ti  e difenfori , e anche  come  configlieri , quando  la  caula  lo  porti , 
niartlmc  in  quelle  di  fatto,  ma  non  giammai , come  giudici  nelle.» 
decifioni  dc’dogmi , e nello  ftabilirc  la  fede . Sò , che  Marciano  in- 
tervenne all'azione  VI.  di  quel  Concilio  ; ad  banc  attionem  venit  Ina 
pcrator  Marciarmi . Gli  fu  ietta  la  definizione  della  fède,  fatta  da’ Vi- 
cari della  Sede  Apoftolica , e da  Anatolio  Velcovo  di  Coftantino- 
poli  nell’azione  V.  non  acciocché  la  confermane , ma  perchè  gli 
forte  nota  . In  fatti  i foli  Vefeovi,  lenza  l’Imperatore , cioè  i Legati 
del  Papa,  egli  altri  Vefeovi  fottofcriflcro , e fra  quelli  il  primo 
fù  Pal'calìno  in  nome  di  S.  Leone  con  quelle  parole  , degno 
d'erter  notate  : Tafchaftnus  Epifeopus  -vice  Domini  tnei  beati {fimi  atqut 
lApoftohci  viri  VTSliy El\S^{LlS  Ecclefia  Vapa  Urbis  I\oms  Leoni!  , praft- 
dens , fiatai , confenfi , & fubfiripfi . Dice  l’ Avverlàrio pag.  1 58.  cho 
Marciano  Cefare  fu  nel  Concilio  Calcedonefe,nò  per  oftentare  la  po  tenga  fna, 
ma  per  confermare  la  fede  , feguendo  refempio  del  gloriofijjìmo  Coftantino, 
acciocché  ritrovata  la  verità  , non  difeordi  la  moltitudine  attirata  dalla 
dottrine  falfe . Benché  nell’edizione  del  Joverio  , che  tengo  io  , non 
legga  quelle  parole  att.t'l.  nondimeno  le  ammetto , e dimando  all* 
Avverlàrio  qual  cofa  pretende  dedurne  ? Forfè  , che  Marciano  in- 
tcrvenirtè  al  Contilio,tome  giudice  a dar  il  voto,e  a'ftabilirci dog- 
mi ? S’inganna  . Vi  andò  feguendo  Cefempio  del  glorio fiffimo  Coftantino  , 
ma  Cortantino,  come  abbiamo  veduto,  non  fece  decifioni  di  fede  , 
anzi  protcftò,  che  quello  non  toccava  a lui . Vi  andò  per  dar  vigo- 
re colla  lua  prclcnza  , per  artìllcrc  colla  lua  autorità  alla  libertà  dei 
Concilio,  e alla  concordia  tra’Velcovi.  Cosi  dunque  vi  andò  Mar- 
ciano, e che  Ha  cosi,  già  lo  mortrai  da  Facondo  Ermianefe  Isb.  1 2. 
cap.  1 3.  e torna  il  conto  a replicarlo . Senta  il  Picenino  ; Ob  hoc  ita - 
<jue  vir  temperans  , ( Marciano  ) & fuo  contentai  officio , Eccleftafticorunt 
Cauonum  executor  effe  voluit  , non  conditor  aut  exattor  . Dice  l’Avvcrla- 
rio,  che  Marciano  vi  fu,  nò  per  oftentare  la  potenza  fna , ma  per  confer- 
mare la  fede  (colla  lua  prelcnza  , non  già  colla  lua  l'entcnza}  feguendo 
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l’efempio  del  gloriofifpmo  Coflantino, acciò  ritrovata  la  verità  (non  da  lui, 
ma  da’Padri)  no h difeordi  la  moltitudine  (non  i Vdcovi)  attirata  dalle 
dottrine  falfe  dc’bugiardi  e perfidi  eretici , fimili  al  Piccnino . 

XLIV.  In  quello  modo  vi  furono  Collantino,Tcodofio,  e altri 
Laici , e tuttavia  fi  ammettono  : e quello  è certo  . Lo  dice  Nicolò 
di  Cufa  Cardinale  Lib.  3.  c.i  6.  de  Concord.  Cathol.  nè  alcuno  lo  nega. 
Manon  gii,  che  vi  fiano  intervenuti ;come  giudici  a dar  Temenza-», 
e a decidere  lòpra  i dogmi:  Se  ebbero  il  primato, e la  prefidenga,  fu  d’o- 
nore, non  d’autorità,  e giurifdizione  : Se  fecero  le  conclufioni,  ed  il  giu- 
dico , non  lo  fecero  come  giudici  con  dar  Temenza  , ma  colla  loro 
afliftcnza,  c col  loro  braccio . Quello , e niente  più  pretende  il  lùd- 
detro  Cardinale . Laonde  nel  Capitolo  addotto  dall’  Avvertano 
dopo  avere  (labilità  la  prefidenza  dell’  Imperatore  a’Concilj , fpic- 
gando  quale  fia  quella  prefidenza , egli  dice , Imperatore pr afidente , 
tanquam  protettore  Concila . Ma  quello  fi  tace  dal  Signor  Giacomo, 
perchè  non  fa  per  lui . Tace  pure  egli  quello  che  ficgue  nel  cap.  17. 
dove  cfprclTamcntc  provando  non  efler  lecito  a’Principi  l’aver  voto 
ne'Sinodi , ancorché  v’intervengano , dice  cosi  : Sciendum  eft  ipfos 
laicos  Trincipes  prafatos  etiam  jujfu  Imperatori s interfint , non  babcrc  vo- 
etm  Synodk.im,  fed  folum  audire  debere-.  A quello  propofito  ri  fenice , 
che  nell’  ottavo  Sinodo  att.  4.  dicendo  i Vicarj  del  Papa  a’Principi 
prefenti,  che  interrogammo  pure,  an  illi,  qui  introierunt , faciunt  libel- 
lum  bunc,  rifpofero:  mterrogabimus  eos  , nonptr  poteflatem  noftrant  : po- 
teftas  cnim  bac  refra  eft.  Dopo  introduce  Bafilio  Imperatore,  che  nel 
capitolo  multa  quidem  , cosi  parla  : quamquam  non  fit  datura  iftis  Jecun- 
dum  Cancr.em  dicendi  quidquam  de  Fcclefiafticis  caufis  . Opus  enim  hoc 
Tontificum  & Sacerdoti-m  ctt.  Se  quello  Sinodo,  come  non  molto  an- 
tico, folle  fol'pctto  al  Piccnino , noi  ci  rimetteremo  ad  Ambrogio, 
il  quale  cosi fcrivc  contra  Aul'cnzio  all’Imperatore  Valcntiuiano 
[ep:/l.32.]  Si  vel  feripturarum  fcriem,  ve l reterà  tempora  retrattemus,  quis 
eft, qui  abnuat  in  caufa  Fidei,  in  caufa  inquam  {idei,  Fpifcopos  falere  de  Itn- 
peratoribus  Chrifiianis  , non  Imperatone  de  Fpifcopis  jndicare  ....  "Pater 
tuus , Dea  far  ente  vir  maturioris  ari , dicebat  : non  eft  meum  judicare  in- 
ter Fpifcopos  : tua  nunc  dicit  Clementi  a:  ego  debeo  judicare  &c.  Più  lotto 
parlando  della  caufa  Ariana  : Si  trattandum  eft , trattare  in  Ecclefta  di- 
dici , quod  majores  fecerunt  mei  : fi  confcrendum  de  fide  , Sacerdotum  debet 
effe  ifta  collatio  , ficut  fattimi  eft  fub  Confammo  iigufla  memoria  Princi- 
pe, qui  nullas  leges  ante  pramifit,  fed  libcrum  dedit  judicium  Sacerdotibus. 
Chiuda  per  ultimo  la  bocca  al  Predicante  un  Re  Ariano  c barbaro, 
cioè  Gnnerico.  Ordinò  egli  ad  Eugenio  Vcfcovo  di  Cartagine, che 
dilputalfe  con  gli  Ariani, ma  ril'pofc  il  VcTcovoibkib  velici  ipje  effe  ju- 
dex  talis  d//pr4fiowj?Nò,ripiglio  Umicrico;c«ra  non  pojfct  Ecclefiaftica 
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fibi  ufurpare  judicia . Così  parla  un  Ariano  : c'1  Picenino  che  rifpou- 
de  ? Vedi,  Italia  come  pretende  ingannarti  l’ Apologifta  deircrcfia  . 

XLV.  Egli  profieguc  con  la  l'uà  lolita  animoùtà  pag.  158.  sia  il 
Concilio  fatto  daghUpoftoli  Cefemplare,che  infegni  quali  debbono  cjferc  tutti 
i Concilj.Pgfta  fola  vedere Je  a qttcjlo  Concilio  convennero  laici.Chi  convcnncì 
Gli  j tpoftoli , e i Seniori, georgiani,  c nò  tutto  il  Vopolo,  dice  il  Frate  : ma 
io  li  dimando,  chi  egli  intenda  per  quefti  Seniori,  ed  Mgiani  ? Come  si  egli, 
che  coftoro  non  erano  laici  ? Qui  egli  prctendc,chc  per  nome  di  Seniori, 
C anziani  non  debbano  intenderli  1 foli  colleghi  degli  tpofloli  j ma  an- 
che que'laici,  che  afliflevano  a'Taflori  nel  governo  della  Chiefa  . Io  gliri- 
fpondo , che  per  nome  di  Seniori  non  s’intendono  i laici  ; ma  i l’oli 
Ecclefiaftici , c fra  quefti  i primari  : c lo  sò  da  S.  Pietro  [Epift.  1. 5.J 
Seniores  ergo  ... . pafeite  qui  in  vobis  eft  gregei»  Dei ....  ncque  ut  domi- 
nantet  in  Cleris,  fed  forma  faSigrcgis  ex  animo.  Se  l’autorità  di  S. Pietro 
non  balla,  glielo  farò  dire  da  Calvino  [in  ^ tQ.cap . 1 2.]  da  cui  lentirà 
dirli, che  convenerunt  tpofloli, & feniorcs  videro  de  verbo  hoc.^on  Seniores 
Laici  , fed  Epifcopi,  & Trcsbyteri  nomine  feniorum  veniunt  ex  communi  in- 
terpretum  fentcntia . Lo  lèntirà  pure  dal  Bullingero  in  Mìa  cap.  1 3. 
per  non  dire  da  S.  Girolamo  ad  cap.  3.  ifaia,  clic  lcrivc  : & nos  habe- 
mus  in  Ecclefia  noflrum  ccetum  presbyterorum  , idejl  feniorum  . Contra  gl* 
interpreti  non  l'olamcntc  noftri , ma  anche  l'uoi  vuole  il  Picenino  , 
che  quello  nome  di  Seniori , convocati  nel  Concilio  Apoftolico, 
ellcndali  a’iaici.  Eccolo  chiariamo, dic’cgli, in  S.Vaolo  [i.Timoth.  5.1 7.] 
Gli  Mgiani , che  fanno  bene  l'ufficio  della  prefidcnga  , fìano  reputati  degni 
di  doppio  onore:  principalmente  quelli,  che  faticano  nella  parola:  e dottrina. 
Erano  dunque  Miiani , che  faticavano  nella  dottrina,  e predicavano  la  pa- 
rola,degni  di  doppio  onore:  ed  erano  Milani,  che  non  predicavano  : e quefti 
erano  laici . Ma  nella  mia  Bibbia  S.  Paolo  non  dice  gli  Mgiani  Senio- 
res,ina  Tresbyteri ,cìoc.qui  benò  prafunt  VresbyteriS i danno  forfè  i Pre- 
ti , clic  liano  laici  ? Oltre  a che  dal  difeorfo  di  S.  Paolo  fi  dedueej 
bensì,  che  tra  gli  anziani  vi  follerò  alcuni, che  faticavano  nella  dot- 
trina , e altri  nò  , ma  non  già  , che  alcuni  fodero  Ecclefiaftici , ed 
altri  laici . Quegli  Milani , de’quali  parlava  S.  Paolo , le  tutti  non 
faticavano  nella  dottrina  , tutti  però  governavano  la  Chiefa  , e in 
ella  aveano  prefidenza:  qui  beni  prafunt,  duplici  honore  habeantur . Sarà 
egli  credibile , che  quelli  che  avevano  prefidenza  nella  Chiefa,  fof- 
fero  laici,  come  lpargc  l’impoftorc  di  Coira  ? 

XLVI.  Dice  il  Picenino  pag.  1 59.  che  doveva  il  Tanigartla  leg- 
gere non  foto  il  verfo  6.  ove  dice  S.Luca,  che  fi  raunaronogli  tpofloli,  egli 
Milani  ; ma  ancora  il  zz.  ove  dice : parve  bene  agli  tpofloli , ed  agli  M- 
giani , cd  a tutta  la  chiefa  ; ed  il  verfo  23.  gli  ^tpofloli , gli  Milani , ed  i 
Fratelli  a' fratelli  , d' infra  i Gentili  &c.  Io  ho  letti  tutti  i verfetti  alle- 
TomJ.  E C C gati 
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gati,  nè  cibo  trovata  cola  alcuna  in  favor  voftro , Giacomo  mio  « 
Cola  intendete  voi  per  tutta  la  One  fa  ? Se  tutta  la  moltitudine  dc'fc- 
deli  anche  plebei,  dunque  voi  pretendete  , che  ne’Concili  polla  in- 
tervenire per  giudice  quallifia  dèi  popolo , e non  i foli  Magnati , a 
Primati.Sc  io  diceftì,che  parve  bene  a'deputati.ca  tutti  gli  Ordini  di 
Gllanda,  a’Milordi , e a tutto  il  Regno  «'Inghilterra  , dedurefte  voi 
forlc  da  qucllo.chc  a un  tal  decreto  foflè  intervenuta  tutta  la  mol- 
titudine del  popolo  di  quelle  provincic,e  di  quel  Rcgno.o  pur  que’ 
foli  Magnati,  che  compongono  quelle  all'emblee,  e che  rapprelen- 
tano  tutta  la  Repubblica,  e il  Regno?  Or  perche  quando  leg- 
gete; pance  bene  agli  A. pollali , agli  fagiani  ,c  a tutta  la  chiefa,  volete, 
clic  s intenda  tutta  la  moltitudine , e non  più  torto  il  l'olo  Clero, 
ei  e nc'Concilj  rapprefenta  la  Chiefa  , come  i Primati  d una  Repu- 
biica  e di  un  Regno  rapprclentano  il  Regno  ? Quanto  al  verter- 
lo 25.  la  mia  Bibbia  non  dice  ; gl»  apoftoli  , gli  ufngtani  f ei  Fratelli, 
ma  gli  Apoftoli , e gli  Anziani  fratelli , ^Apoftoli  & Seniores  fratres . 
Perciò  quelli  Fratelli  non  lotto  dittimi  da Sentori  , o litigi  ani  , clic  a 
me  fono  i Trai,  come  ho  inoltrato  anche  con  Calvino , e col  Bul- 
lingero . Ma  fia  in  line  , come  voi  volete  » Io  diltinguo  nel  Conci- 
lio degli  Aportoli,  come  in  qualunque  altro  Concilio  ,duc  colo  • 
L una  il  giudicarc.il  dar  fentenza  e voto,c  il  lóttofcrivcrc  i decreti . 
L'altra  l'cllcr  prdente,  racconicntirc,  e l'applaudire  alle  decilìoni , 
e l’acccttarle. Quanto  alla  prima  iodico,chc  la  fentenza, il .voto,  U 
decifronc  fu  dc'foli  Apoftoli . Pietro  fu  il  primo  che  parlò, indi  Bar- 
naba , e Paolo  , e poi  Giacomo . Anzi  nella  controverfia  , di  cui 
trattava!!,  parlarono  lolamcntc  Pietro,  e Giacomo , poiché  Barna- 
ba , e Paolo  unicamente  raccontarono  quello  , che  aveva  operato 
Dio  per  mezzo  loro  tra'Gcntili  *Ad.  15.12.  audiebant  Bamabam  (ir 
T anioni  narrante s (pianta  Deus  fcciffet  figna  & prodigi  a mgtnttbus  per eoi» 
Parlato  che  ebbe  Pietro,  non  parlò  la  moltitudine,  ma  tacque, Spet- 
tando la  derilione  ; taeuit  omnis  multitudo  . La  lettera  conciliare  fu 
fottoferitra  non  dalla  moltitudine,  ma  dagli  Apoftoli,  e Seniori  [^td. 
15 .23.]  ^Apoftoli  & Seniores  fratres  , bis  qui  funi  Antiochia  tì~Ct  Paolo, 
esilia  pubblicando  gli  ordini  del  Sinodo,  gl*  chiamano  precetti 
degli  Apoftoli,e  de’Semori.  Quanto  poi  alla  feconda,  conccdo,che 
vi  forte  preferire  la  moltitudine,  e che  in  occ aliene  di  mandare  la  let- 
tera Sinodica  all'altrc  Chicle  , vi  concorrerti:  aneli’  ella  col  iuo  af- 
finilo e approvazione  , dal  che  però  non  lì  deduce,  che  nell’azione 
conciliare  ella  averte  voto,  e defl’e  la  fentenza  , ma  i fòli  Apoftoli  e 
Seniori,  cioè  Trai,  come  ho  inoltrato  con  Calvino . Laonde  S.  G10; 
Grilòftomof/roMuftj  3. in  ^tóh]lòpra  quelle  parole ,tunc  nfum  tfi  ^ ipo - 
polis  & Trtshxtcns  ( non  Anziani  ) eum  tota  Fede  fa  dedos  . . . - 
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vrrot  primario!  inter  fr atre  1 , dice  : unie  itlos  non  fmplicìter  legtm  ferrc , 
fed  ita  ut  dogma  fiat  fide  digmtm,mittuu  illos  a fe.  Gli  mandavano  dun- 
que, come  tellimonj  di  quanto  sera  farro , non  come  giudici . Sic- 
ché le  ftiamo  a quello  primo  Concilio, lu  ragione  di  dire  il  Paniga- 
rola  , che  i laici  non  hanno  avuto  luogo  d’intervenirvi  in  qualità 
di  giudici  a dare  il  loro  voto  dccifivo  ne'  Concili  pollcriori  ; verità 
molto  ben  nota  a’ Principi  faggi , i quali , quando  fono  intervenuti 
nc’Concilj , non  hanno  mai  pretefo  d'avere  un  Umile  diritto , ben 
fa  pendo,  che  nel  principio  fu  lcmprc  cosi,  c non  già,  come  fpaccia 
il  bugiar  didimo  Predicarne . 

$.  V I. 

L'Interprete  della  Scrittura. 


XL VII.  Ui  contra  il  fuo  coftumc  il  Picenino  loda  il 

V^P.  Scgneri, dicendo,  che  parla  bene  forchi  confo  fa  , 
che  la  norma  del  credere  fia  la  Scrittura.!^  conlclTo 
ancor  io  per  verità  infallibile  ; ma  nc’dubbj  l'opra  l’intelligenza  del 
vero  fenfo  della  Scrittila, per  non  errare,  a chi  li  dee  ricorrere  ? Gli 
Apofloli,come  abbiamo  vednto,  li  congregarono  [^S.i  5.6.]  ridere 
de  verbo  hoc  full’cfempio  della  Sinagoga,  che  in  limili  dubbi  adu  na- 
vali nel  Sinedrio . Nelle  contefc  tra  Stefano  Papa  c Cipriano  , dice 
S.Agoflino  Lib. 2. de  Bapt. contra  Donat^ap.4.  che  quelli  li  farebbe  ac- 

S’  tato  , fc  fi  folle  la  caulà  dichiarata  m un  plenario  Concilio . Lo 
a riprendendo  i Donatifli , perché  nella  loro  caulà  avellerò  ap- 
pellato dal  giudice  Ecclefiaflicoal  laico,  cioè  a Collantino  Impera- 
dorè, cosi  parla[£p)/L  1 6 z.jFingiamo.chc  i Vefcovi,i  quali  gli  hanno 
giudicati  in  Roma  non  fiano  dati  buoni  giudici, reflabat  adbnc  piena - 
rium  Ecclefia  miverfe  Concilinm,  ubi  etiam  cnm  ipfis  judicibus  confa  pojfet 
abitari, ut  fi  mali  judicafle  convitti  eJfcnt,eorum  pententi*  Jolverentur.W  edì 
ora  il  Sig.  Giacomo , come  Agoflino  provocava  coloro  non  al  tri- 
bunale laico, ma  al  Concilio  gencralc,comc  a giudice  fuprcmaCh? 
poi  quello  S.Dottore  nella  contefa  co’Pclagiani,e  Donatifti,no»  pro- 
vocale matfeome  dice  FAvverlàrio  pag.i  $g.)dd  un  Concilio  convocato, 
t confermato  dal  Tapa  , ma  alla  norma  della  Divina  Scrittura  ; non  è iti 
tutto  vcro,per  che  provocava  egli  alla  Scrittura,ma,comc  abbiamo 
veduto , dclidcrava  i Concilj  per  iftabilirne  il  vero  lenfo . Provocò 
i Pclagiani  alla  Scrittuia , ma  inficine  ne  confultò  Innocenzo  L 
[ Epifl . 1 06.J  Scrìpfimus  etiam  ad  beata  memoria  Tapam  Imocentiumpra- 
ter  Concìliorum  relationes  , literas  familiare t , ubi  de  ipfa  caufa  aliquanto 
diutius  egimus  . *Ad  omnia  nobit  ille  refcripfit  eodetn  modo  , quo  fot  erat, 
atquc  oportebat  Upoilolicx  fedii  Mtifiittm.  Nel  lib.  1 . contro  Giuliano, 

Ere  2 chia- 


Digitized  by  Google 


-404  INFALLIBILITÀ’  DELLA  VERA  CHIESA 

chiama  il  teftimonio  d’Innoccnzo  teftimonio  di  Dio.  E nel  lib.  2.  ad 
lìonifac.  cap.  3.  dice  , che  la  decifione  di  Tapi  Innocenzo  ha  levato  ogni 
dubbio  [opra  quella  caufi . Stimava  dunque  Agoftino  i Concili  con- 
fermati da’Papi , mentre  ftimava  tonto  le  dccifioni  de'Papi  anche.» 
fuori  del  Concilio . Vero  è,  che  le  tal  volta  adduceva  S.  Ambrogio, 
S.Grifoftomo,  S.  Ilario  , gli  adduceva  per  teftimonj  di  quello , che 
credeva  la  Chiela  : c noi  pure  gli  adduciamo  a quello  fine . Ma  per- 
chè poi  quando  noi  col  teftimonio  di  quelli  Padri  proviamo  , che 
la  Chiela  dc'loro  tempi  credeva  la  libertà  dell'arbitrio , il  Purgato- 
rio , il  culto  de’Santi , e altri  dogmi , che  noi  profeflìamo , il  Pice- 
nino  non  gli  accetta  per  teftimonj  ficuri  ; cimiero  con  Calvino  di- 
cono,chc  hanno  errato,  c che  non  dobbiamo  far  gran  calo  de’  loro 
detti,  come  fopra  ho  dimoftrato  con  evidenza  ? 

XLVIII.  La  verità  è,  che  voi  Pro  teftanti  non  volete  Papa,  non 
volete  Concili,  non  volete  Padri,  per  porcrc  ftiracchiarc  là  Scrittu- 
ra a voftro  modo,c  con  quella  bella  parola  l'emprc  in  bocca  ingan- 
nare i l'cmplici.  Ma  nel  principio  non  fu  cosi:  in  principio  non  fuit  fic. 
Nacque  controvcrlia  , le  dalla  Scrittura  fi  cav  ava  la  conluftanzia- 
lità  del  Figlio  col  Padre  ; fc  Io  Spirito  Santo  folle  uguale  al  Padre, 
c al  Figliole  in  Grillo  folle  una  pcrfona,o  due;  le  dopo  l'unione  rc- 
ftalTcro  in  lui  due  nature,  c con  elle  due  volontà,  e due  operazioni» 
Deputarono  lungo  tempo  su  la  Scrittura  amendue  i partiti , Ma 
poi  alla  fine  fi  convocarono  i Concili , il  Niccno  1.  eontra  gli 
Ariani  fotto  Silvcftro , il  Coftancinopolitano  I.  contro  Macedonio 
lotto  Daraafo , l’Efcfino  I.  eontra  Ncllorio  l'otto  Celcftino,  il  Cal- 
ccdoncfc  eontra  Eutichctc  fotto  S,  Leone  I, , il  Coftaminopolita- 
no  11.  eontra  iMonotcliri  lotto  Agatone:  e qui  terminarono  le 
controverfie . Il  fenfo,  che  quelli  diedero  alla  Scritrnra , fn  tenuto 
per  certo  c ficuro  in  tutti  i lecoli . Tfon  taceva  dunque  l'antica  cbiefa 
("come  finge  il  Piccnino  } queSl»  fuo  interprete  ficuro  ; ma  fe  ne  vale- 
va i c a lui  nelle  caule  più  ardue  faceva  ricerlb  per  avere  l'intelli- 
genza, c a’fuoi  decrai  li  acquietava . Gii  Eretici  foli  hannoappcl- 
Jato  da’ Concili,  e da’ decreti  de’ Papi  » Cosi  gli  Ariani  dal  Nico- 
lo, i Donar  idi  dal  Romano  fotto  Mclchiadc  e dall  Arelatcfej , 

1 Neftoriani  dall’Efefino,  gli  Eutichrani  dal  Calccdonefc»  Laonde 
fc  i Proteftanti  appellano  anch’elfi  da’  Concili,  non  fi  dolgano  fe  io 
lor  dico,  aver  elfi  il  carattere  deretici  anche  in  quello  . Ma  come 
mai  è faltaro  in  capo  al  Piccnino  di  sbandire  tutti  i Concili  dalla 
Chiela  , quando  in  tanti  Conciliaboli  della  fila  riforma  fi  c fatta 
una  confelfionc  propria  della  lor  lède  ? Che  vuol  dire  quel  li- 
bro intitolato  : Sintagma  coufcffionum  filici  , qua  in  direrfis  regnis  dr 
nationibus  fucruut  authcnticè  edita  in  cele  ben  hai f tenvmtibus  exh-.hìtx , 
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publicaque  sufi  ori  tate  cotnprobatre  ; c quell’  altro  Franccle  : iA Rei  Ec- 
clcfiafliquei  & chili  de  tous  lei  Synodei  nationaux  dei  Eglifes  reformèes  de 
franco,  fìampato  all’Haya  l’anno  1710. venutimi  poco  fa  alle  mani? 
Non  fono  quelle  raccolte  di  tutt’i  Sinodi,o  Concili  fatti  nella  rifor- 
ma ? Se  quella  ha  la  l'crittura  cosi  chiara,  perchè  convocò  detti  Si- 
nodi  per  averne  la  verità,  o quelli  lleffi  fono  interpreti  licuri,  o nò  . 
Se  lo  fono , perchè  nò  gli  antichi , perchè  nò  gli  altri , contro  de’ 
quali  declama  il  Picenino  ? Se  poi  non  lo  fono,pcrchè  gli  propon- 
gono per  confeOlonc  di  vera  fede , c per  Sinodi  autentici , e appro- 
vati con  pubblica  autorità  ì Perchè  pretefero  in  quel  di  Dordrcc  , 
clic  gli  Arminiani  fleflero  alla  decilione  di  elfo , le  come  gli  altri , 
non  era  egli  interprete  licuro?  Perchè  finalmente  ad  effetto  di 
provare  il  conl'enlò  Cattolico  negli  articoli , cl'pollo  nel  iuddetto 
libro  , pretendono  addurre  le  autorità  degli  antichi , qui  vocantur 
Tati  cs,  fc  tutti  quelli,  come  tellimonj  di  poca  fède,  furono  fcartati 
da  Lutero,  c da  Calvino  lor  Patriarchi  ? Non  vedi , Picenino  mio, 
che  ti  contradici  ? Agoltino  diceva  [ lib . 2.  de  nupt.  & concupifcctit. 
cap.  3 J.  ] abbiamo  il  Testamento , giudichi  Crifìo  , giudichi  con  Crijlo 
l'tApofiolo.  E pure  Agoltino , come  abbiamo  veduto,  dcfiderava_. 
i Concili,  c i preteli  riformati  dicono  lo  lidio , e pure  hanno  fatto, 
c fanno  i loro  Sinodi . Sai  dunque  perchè  ? Perchè  pretendendo 
ognuna  delle  parti  litiganti  avere  il  Tellamcnto  per  sè,c  Crilto  giu- 
dice a luo  favore, v’ha  ad  edere  nella  Chicli  una  pubblica  autorità, 
c quello  è il  Concilio  unito  al  Papa , che  interpreti  a favore  di  chi 
Pia  la  caufa,  c parli  da  giudice . Quello  era  il  fentimenro  d’Agofti- 
Jio , c fc  ben  vi  rifletti,  Giacomo  mio,  dovea  cflcrc  ancora  il  tuo  . 

XL1X.  S’ avanza  l' Avvedano  a una  ridicola  millanteria . Pre- 
tende , che  la  fpiegazione  della  Scrittura , fatta  da’  fuoi  riforma- 
tori, fia  la  vera,  perchè  quelli,  bencbi  lontani  uno  dall'altro,  concorda- 
vano ned' infegnarc  la  medcjima  dottrina  . Sto  a vedere , che  fiali  ne’  ri» 
formatori  rinnovato  il  prodigio , che  alcuni  raccontano , benché 
S.  Gitolamo  [Apolop.  adxerfus  i{ufinum]  non  lo  approvi,  clfcr  lèguito 
nella  verfione  fatta  da  i fettantadue  Interpreti  nell'Egitto , dove.» 
racchiufi  in  divcrlè  cellette , lenza  che  l’uno  comunicane  con  l’al- 
tro, fi  trovò  alla  fine  la  verfione  di  cialcuno  in  tutto  conforme  a 
quella  degli  altri . Ma  non  è vero  quello , che  millanta  collui . 
Erano  i riformatori  lontani  di  fito  l’uno  dall’altro  ; ma  tutti  ftudia- 
Vano  su  gli  fteffi  libri  de’  Waldefi,  de’Wiclcffilti,  degli  Uffiti:  c non 
fu  loro  perciò  difficile  il  concordare  in  qualche  cola  . Martino  Lu- 
tero primo  a fpargere  quella  dottrina  , ne  diede  agli  altri  la  lcuola. 
Zuinglio  era  in  Zurigo , Ecolampadio  in  Bafilca , Farcito  in  Genc- 
vra , Bucero  in  Argentina  . Tutti  però  fi  comunicavano  vicende- 
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volmentc  il  loro  veleno,  e da  loro  imparò  Calvino.  'Ma  quella  de- 
cantata confonanza  è una  folcnnilTìma  menzogna . Le  diflenfioni 
nate,  e da  me  l'opra  mollratc,  tra  i riformatori  si  nel  principio , co- 
me nel  progrdlo  della  prctcla  riforma  , mallìm  e tra  Zuingliani , e 
Luterani,  tra  Lutero,  e Carloftadio , ed  altri  , che  hanno  data  ma- 
teria a tanti  litigi,  fanno  un  infallibile  teftimonianza,  non  clfer  mai 
flati  uniformi  nella  dottrina  i riformati  e riformatori  5 anzi  ne 
meno  uno  de’  riformatori  cfler  concorde  con  se  medefimo , come 
ho  notato  dall'incoftanza  di  Lutero  nclfinfcgnarc,  e dalle  contra- 
dizioni,che  fi  leggono  ne  i fuoi  l'crirti,c  in  quelli  ancor  di  Calvino . 
Sono  uniformi  e concordi  contra  Ja  Chiel'a  Romana  : quello  è pa- 
Icl'c  . Ma  tra  loro  fono  difcordillìmi  anche  ne’ punti  foflanzìaii , 
come  ho  detto  di  l'opra,  ove  rimetto  il  Lettore , e l'ho  provato  col 
tcltimonio  di  uomini  della  loro  comunione , che  non  poflono  al 
ricenino  cfler  folletti,  perchè  fon  fuoi  ; a légno  che  dalle  proprie 
dil'cordic , temevano  gli  llcllì  riformatori  la  ruina  de'  loro  paniti . 
Cosi  Lutero  in  loc.commun.  clajf.  5.  il  Mclantonc  in  confil.Theolog.p.i . 
il  Bullingero  nel  lib.fnndam.p.i.  c.i.  e Calvino  medefimo  cpi/L  ad 
minifiros  fnos  in  Fri  fi*  Orientali,  & in  prafat.  Catechifmi . Dove  è dun- 
que quella  tanto  decantata  concordia  ? 

L.  Dimanda  l’ Avvertano  al  P.  Segneri  pag.  160.  SeiVadri 
della  Società  interpretano  femprcla  Scrittura  , fecondo  il  comune  giudizio 
de'  Tadri,  e non  fecondo  il  proprio  capriccio  . Rifpondo  disi,  e.  le  in_> 
qualche  parte  Ja  Jafeiano,  ciò  accade  in  certe  particolari  opinioni , 
nelle  quali  non  concordano  con  gli  altri  Padri,  e mallìmc  collen- 
timcnto  comune  della  Chiel'a  . Laonde  tra  noi  e i riformati  corre 
quello  divario  : che  dii  gli  ammettono,  e gli  lafciano  tutti,fccon- 
ilo  il  loro  capriccio , e fecondo  che  fi  avvicinano,  o fi  allontanano 
dalle  loro  falle  dottrine,  là  dove  noi  l'cguitiamo  il  comune  de’ 
Padri,  e da  elfi  ne  caviamo  il  forte  della  tradizione.  Che  fc  abban- 
doniamo ralunodi  loro  ,1'arà  in  qualche  fua  particolar  opinione.? , 
che  correa  ne’  fuoi  tempi,  e in  cui  fi  allontana  dal  comune  de’Padri 
l'uflcgucnti , e dal  fcntimcnto  della  Chiefa , cosi  ammacftrati  da_? 
S.  T ammalo  2.  2.  /jua  o.  art.  1 2.  poiché  dottrina  Catholicornm  Dotìo- 
nm  ab  Fede  fa  anBoritatem  habet  ; nude  magis  ftandum  eft  auBoritati 
Fede  fa,  tjuàm  auBoritati  rei  Hieronymi,  rei  stogati  ini  , rei  eujufcunquc 
PeBoris . Per  quello  lafciamo  Ireneo  nell'opinione  del  regno  mil- 
knaiio  di  Crifto  in  terra  ; Cipriano  nell’opinione  dell'invalidità  del 
Battei: mo  conferito  da  mano  eretica  ;•  Epifanio  in  certe  cole  di 
poto  momento,  cioè  in  punti  di  cronologia  , ne’  quali  difcorda_» 
dagli  altri.  Lafciamo  Tcodorcto  in  certe  propofizioni , che  s’ac- 
coltano  aNcltorio,  ed  Ecumenio  in  alcune  piceiolc  cole, che  non 
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toccano  la  crcdcn  za . S.  Agoftino  poi  in  tutte  le  Tue  opere  Iegitimc 
da  noi  fi  difende  contra  il  Dalleo , ed  altri , che  pretendono  cenfu- 
rarlo.  Noi  interpretiamo  le  parole  : dillo  alla  chiefa , come  fcCri- 

fio  avefle  detto  ; dillo  al  Papa.  Da  quelle  altre  palei  le  tuie  pecore , ri- 
poniamo in  lui  l'autorità  luprema  nella  Ciucia  ; perchè  l’autorità 
della  Chiela  univcrlàle,  come  inlègna  S.  Tommalq  2.2. 7.1  i.art.z. 
ad  3 . prituipaliter  refidet  in  Snmmo  'Ponti fice  , dicitur  cium  24.  qttttfl.  I. 
cap.  quoticfcumque  ; quotici  / idei  ratio  ventilatili  , arbitror  ornici  fratret 
Boftrot  & Coepifcopot  nonnifi  ad  Tetrum  , idefi  ad  fiu  nomini t auttoritatem 
re  ferri  debere  ; cantra  citjm  auttoritat  cm  ncc  Hieronymus , nec  Magufit- 
tus,  ncc  aliqnii  Saattorum  Dottor nm  fuarn  fententiam  defendit  ; mule  diete 
Hieronymus  ad  Damafum  Papaia  cpifi.  de  expof  Symboli  in  fine  : U.tc  efi 
fida,  Papa  Beatijfime,  quatti  in  catholica  didi  citimi  Ecclefia  ; in  qua  fi  mi- 
nai periti  , aut  parimi  cauti  forti  ahquid  pofitum  efi  , emendari  capitimi 
* te,  qui  Petri  Fiderà,  & Sedem  tenei . Si  autem  bxc  noflra  confcjjio  ~dpo- 
floiatui  tu  1 judicio  comprobatur,  quicumque  me  culpare  voliterà  ,fe  irupe- 
ritum  tei  malevolum  , nel  etiam  non  catbolicum  , non  me  hareticutn  cotn- 
probabit . Se  dunque  noi  parliamo  colla  parola  di  Dio , perchè  i ri- 
formatori, che  tatuo  fc  ne  gloriano,  con  noi  non  s’accordano  ? Se 
noi  la  interpretiamo  fecondo  il  fcnlò , che  le  davano  i Padri  colla 
Chiela  avanti  alla  riforma , quale  è l'interpretazione  più  legitima  c 
più  ficura , la  nollra o la  loro  ? Qual  delle  due  può  dirli  con  giu- 
ltizia,  data  a capriccio  , fecondo  la  fiale  dcll'Evangelilla  di  Coira  ? 

LI.  Che  occorreva  tanto  ftrepito  pag.  1 60.  contra  il  Maldo-i 
nato,  calunniandolo  di  aver  acculato  di  menzogna  S.Luca,  e S.Taolo, 
perebi  narrano  , che  enfio  Hill' ittitugione  del  calice  dijje  ; queflo  calice  è il 
nuovo  patto  ? Altro  non  dice  , fc  non  che  parendogli , che  nclle_» 
cl'prelfioni  de’  SS.  Matteo  c Marco  da  una  parte , e de’  SS.  Luca  e 
Paolo  dall’altra  , vi  Ila  varietà , c non  potendo  Crillo  aver  par- 
lato con  varietà , elio  Maldonato  , al  modo  di  parlar  de’  fecondi, 
i quali  non  furono  prclenti  a quella  funzione , preferilcc  il  favel- 
lare alato  da  i primi  due,  l'un  de’  quali  fa  prefente , e l’altro , cioè 
S.  Marco,  lo  apprefe  da  S.  Matteo  . Le  parole  del  Maldonato,  ta-< 
ciutc  dalla  malizia  dell  Avvcrlàrio,  fon  quelle;  ’Hsgo , cbrtftum  bac 
verba  dixific  . Cum  cium  Mattinati,  qui  ada  tte  , & Marciti , qui  ex  M at- 
timo didiccrat,  fcribatu ,Chrifi.im  bit  verbii  Janguirtem  fuum  tradidific  ; bic 
efi  fanvài  metti  novi  Tejlamenci  ; cumque  ueroque  modo  Chrittui  dicere  non 
potuent  : & bic  eflf anguit  incus  novi  Tcfiamenti  , ut  Mattbaus  & Mar 1 
cut  ; & bic  efi  calix  novutn  Tcfiamentum  in  meo  fanguinc , ut  Lucas 
& Paulus  fcribunt , tufi  forti  inepta  repctitione  uti  voluiffet  ,aquum  efi  cre- 
dere Mattbxi  potius  & Marci , quam  Luca  & Pauli  verbii  Cbriflum  ufunt 
lu  ffe  &c.  Non  c bcliemmia  il  conghictturare , che  un  Evangelica 
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fiati  Icrvito  de’  termini  prccifi  di  Crifto  più  che  un  altro , quando 
Crifto  fteflò  non  potè  aver  parlato  in  amenduc  i modi . Tutti  con- 
fortano la  ftefla  verità , benché  con  diverfi  termini , mentre  uno 
porta  la  luftanza,  e l’altro  le  parole  fterte . 

LII.  Profieguc  pag.  61.  Qual  de  Santi  Tadri  ha  mai  abufati  i 
detti  facri,  come  s' abufano  nella  Meffa ? Dica  il  bugiardo  ove  fon  quelli 
abufi?  Il  Trete  deve  pregare  verfo  l'Oriente , perché  l'Oriente  dall'alto  ci 
ha  vifitati . Tacila  Meffa  s'accendono  candele  a mezzogiorno,  perché  Cri- 
fio  ha  detto  : Io  fono  la  luce  del  Mondo  . L‘ ^tàtare  é dt  pietra  , perché  Crifio 
diffe  a Moisé ; tu  mi  vedrai  di  dietro  . Il  Prete  paffando  d'un  cantone  all 
altro  dell’altare,  vuole  feco  il  fuo  Cherico  , perché  Crifio  dice  : ove  io  fona 
farà  ancora  il  mio  mmiflro . Oh  quanti  detti  facri  applicati  a capriccio  ! 
Oh  quante  calunnie  in  poche  righe  ! Il  coftume  d’erigger  le  Chic- 
fe  in  tal  difpofizionc  , che  il  Sacerdote  preghi  verfo  l'Oriente  c an- 
tichifTimo,  c ne  fa  fede  Tertulliano  , contra  yalentinianos,  dicendo, 
Ecclcftas  ebrifìianorum  Orientem  amare  folitas . Valfrido  Strabono  de 
rebus  Ecclef  cap. 4.  attefta ,majorcrn  partirti  Ecclefiarum  ita  fabricari , ut 
qui  in  eis  orane , Orientem  refpiciant . Lo  flcflò  affamano  S.  Paolino 
epift.12.  Giuflino  q.  1 1 8.  Epifanio  harcf.i  9 -Origene  homil.  5.1»  "bjumc- 
ros,  c altri  antichiflimi . Ci  deride  il  temerario  Prcdicante,pcrchè  al 
noftro  adorare  verfo  Oriente  noi  applichiamo  il  écttoIOritnte  dall' 
alto  ci  ha  vifitati . Ma  noi  lo  applichiamo  in  fallò  millico  , c dicia- 
mo, che  ficcome  nella  Scrittura  ci  lì  dice  il  Redentore  efler  venuto 
dall’Oriente,  o come  Oriente,  a illuminare  quelli , che  l'cdcano  nel- 
le tenebre  5 cosi  dovendo  noi  diriggcrc  a lui,comc  a mediatore  lo 
noltrc  prcghicrc,ltimiamo  conveniente  l’adorarlo  più  verlò  Orien- 
te , che  verfo  Occidente  . Tacila  4 Uffa  accendiamo  candele  a mago 
giorno, dice  11  Piccnino  : c quello  pur  è collumc  e rito  antichiflimo 
fino  da’  tempi  di  S.Gio:  Gnfoltomo,  il  quale  nella  lua  liturgia  ordi- 
na , che  il  Sacerdote  vada  all’ Altare  precedendolo  ilMiniftro  col 
lume . L'ordine  Romano  preferit  e,  clic  le  candele  s’accendano  nel 
recitarti  il  Vangelo , c nell'  offerirli  il  corpo  del  Signore  . Lo  lidio 
dice  Ifidoro  lib.y.Etymolog.  cap.i  1.  c aggiunge  il  Micrologo  cap.  1 1. 
che  la  MelTa  non  fi  celebra  lènza  lume,ancorchè  fia  di  mezzo  gior- 
no . Che  poi  a quello  s’applichi  il  detto  di  Crifio  : lo  fono  luce  del 
Mondo  , c non  più  torto  fi  fàccia  per  qualche  miftico  c più  proprio 
lignificato,  lo  avrà  letto  forfè  l’Awcrlàrio  in  qualche  libretto,  ma 
da  quello  non  ficgue , che  tale  fia  il  fentimenro  della  Chiefa . Noi 
tifiamo  altari  di  pietra,  dic’egli,  ma  che  a quello  noi  applichiamo  il 
detto  di  S.Paolo:  tu  mi  vedrai  di  dietro,  il  Piceninodovc  lo  trova  ? Il 
Sacerdote  paffando  da  un  canto  all'altro  dell'altare  vuole  feco  il  fuo  chierico , 
il  concedo,  ma  che  quello  lo  faccia , perchè  Crifto  dice  ; ove  io  fono 
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farà  ancora  il  mio  Miniflro  , io  non  lo  ammetto . Se  non  hai  altro  clic 
opporre,  o miferabilc  Apologida  dcH'crcfia,  fono  fredde  e inl'ulfc  al 
maggior  fegno  quede  tue  calunnie.  I motivi,che  indudero  la  Glie- 
la antica  a idituire  i riti  della  Meda  , e lei  medefima  a l’eguitargli  , 
fono  facrofanti,c  ordinati  a rapprefentarc  la  vita,e  i miderj  di  Gesù 
Cri  (lo . Se  in  quedo  v’è  luogo  alla  derilione,  lo  giudichi  il  pio  Let- 
tore. Crido  dille  agli  Apolloli , che  quello  egli  aveva  latto  nella», 
cena  , lo  faceflcro  eflì  in  memoria  e in  commemoratone  di  lui  : e la_» 
Chiefa  per  rapprelentarnc  più  al  vivo,  e più  efprcua  la  memoria,ha 
ordinato  fuccclfivamente  nella  Meda  riti  lacri  e venerandi  a chi 
ben  gli  confiderà , e ridicoli  Colo  a chi  gli  mira  con  l’occhio  livido 
e lol'co  del  Piccnino , e con  l’animo  pcrverfo  d'un  Protcllantc . 

LUI.  L’ Avvertano  tutto  è acccfo  di  bile  contra  il  P.  Segneri , 
quali  che  parli  male  della  Scrittura . E pure  non  parla  della  Scrittura 
in  sè  defili , ma  in  bocca  degli  eretici , che  malamente  l'adoperano 
col  darle  un  fenfo  letterale,chc  non  ha  mai  avuto  lo  Spirito  Santo. 
A loro  non  è regola  ferma ; la  fanno  regola  curva  , e irregolare',  dii  fono 
i ragni , che  da  quefia  fiore  ne  facciano  il  toffico  , r della  regola  della  verità 
ne  fanno  un  arfenale  d'errori . In  fine  la  fanno  un  nafo  di  cera,  torcen- 
dola da  tutte  le  parti , fecondo  clic  loro  l’alta  in  capriccio  . Crido 
dice:  quedo  è il  mio  corpo,  hoc  cfl  corpus  meum  . I Luterani  dicono, 
che  dee  intendcrfi,chc  fia  il  l'uo  corpo  in  realtà  di  pre finga.  Zuinglio 
con  Calvino,che  fia  fidamente  in  figura.  E non  è quedo  far  la  Scrit- 
tura, come  un  nafo  di  cera,  e torcerla  quà  c là  ? Uno  dice  di  sì , l'al- 
tro di  nò,  quà  c là  diracchiando  la  Scrittura  . Tutti  dicono  d’aver- 
la per  se,  e non  fanno  quel  che  fi  dicano:  ma  perchè  quedo  ? Dice 
il  P.Segneri , e dice  il  vero , perchè  non  vogliono  foggettarfi  a un_, 
giudice  fupremo,  che  ne  dia  il  legirimo  fenfo,  c fono  come  que’  li-» 
riganti , i quali  non  volendo  altro  giudice  che  la  legge  , intenden- 
dola ognuno  a modo  fuo,  la  fanno  dire  sì  e nò  , e mai  non  finifeo- 
no  le  controvcrfic . Noi  non  parliamo  male  del  Sole , ma  di  voi  altri 
eretici,  che  pretendete  farla  da  Aquile , c liete  talpe . Non  fi  abbaja 
contro  la  parola  di  Dio,  ma  fi  parla  contro  di  voi,chc  ve  ne  abul'ate,  c 
fotto  il  manto  di  pecore  liete  lupi , che  inquietate  l’ovile  di  Crido . 
Noi  veneriamo  le  tradizioni  ove  la  Scrittura  o non  parla , o parla 
ofeuro . Dov’eflà  parla  chiaro,  noi  la  feguitiamo,  ma  non  fecondo, 
che  la  fate  parlare  voi  ; bensì  fecondo  che  la  fa  parlare  lo  Spirito 
Santo.  Dove  poi  la  Scrittura  non  parla, o fe  parla,  il  fuo  linguaggio 
ci  l’cmbra  ofeuro, in  quedo  calò  conlùltiamo  la  tradizione,e  la  giu- 
dichiamo l’interprete  ficuro  c fedele  . 

LIV.  El'aggcra  il  Predicante  contra  il  Lindano,pcrchè  dice.» 
che  , fi  fi  bruci  afferò  le  Scritture , rifarebbe  in  luogo  di  effe  la  tradizione . 

Tom.l.  Fff  Ne’ 
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Ne’fettanta  inni,  che  il  popolcr  Ebreo , fchiavo  id  Babilonia , reità 
fenza  legge  1 cótta  , don  ville  egli  fecondo  la  tradizione  di  quelli  * 
che  l’aveano  letta  , e forfè  udita  da’loro  maggiori , finché  Efdra  la 
reftituì?  Se  per  uno  ftrano  accidente  fi  perdettero  tutte  le  Scritture, 
conte  fi  regolerebbero  le  Chiefc , che  fi  fpacciano  riformate  ? Egli 
è certo,  che  Grillo  non  comandò  agli  Apoftoli  chei'criveflèro,  ma 
che  inl'egnallcro,  e predicalléro:  tuntes  docete  omnes  gattcs , predicate 
dErtangclium  , In  fatti  lol'crivere  degli  Apoftoli  nacque  da  qualche.* 
occafione , che  a ciò  gli  molle , non  da  alcun  comandodi  Grido  * 
Or  fc  gli  Apoftoli  non  avellerò  fcritto  cofa  alcuna  della  dottrina 
di  Crino,  come  fi  farebbe  regolata  , e fi  regolerebbe  la  Chicfa—  ? 
Non  con  altro,  che  con  quello , che  avellerò  a viva  voce  predicato 
gli  Apoftoli  a quelli,  che  vivevano  ne’loro  tempi , e che  per  tradi- 
zione di  Padre  ut  figlio  folfc  pervenuto  a noi . Sogli  Apoftoli  han- 
no fcritto,  non  hanno  però  fcritto  tutto,  benché  niente  abbiano 
omeflò  di  quello  , che  Criffo  ordinò  di  predicarli  da  efier  creduto, 
« praticato.  Il  Picenino , che  pretende  trovarli  tutto  nella  Scrittu- 
ra, mi  moftri  in  dia,  che  tutto  quello,  che  dee  tenerli.  Ila  fcritto,  e 
nulla  omeflb . Paolo  Apoftolo  premile  di  difporre  molte  cole  iti 
ordine  alia  facra  Cenar  c*fcnt  cunt  venera  di/ponam  [ t .Corinth.t  i -3  4-1 
Quello  che  promife  di  adempire  , dove  trovai!  fcritto  ? Dunque 
k>  dille  in  voce,  e a noi  è pervenuto  per  tradizione . S.  Luca  dico  , 
[.  Attor,  t .3.]  che  Crifto  nc’quaranta  giorni  dòpo  la  iua  rel'urrczionc 
fi  trattenne  con  gli  Apoftoli  loquens  de  regno  DeìSi  sa  egli  di  che  paf- 
tell'e?  Lo  hanno  forfè  fcritto  gli  Apoftoli, o gli  Evangelifti?  Dunque 
o gli  Apoftoli  mancarono, col  tacerlo  a’  primi  fedeli,  o lo  comuni- 
carono a viva  voce,  c non  già  in  iterino , - 

LV»  Queffelbno  le  Tradizioni  divine , che  il  Concilio  Tri- 
dentino  mette  a paro  colle  divine  Scritture  - Le  Tradizioni  di  tal 
natura  non  hanno  forfè  dell’antico  , nè  dell’Apoftolico  ? Apofto- 
lichc  fono  quelle  coftumanze , che  non  fi  sà  donde  abbiano  avuta 
l’origine, e che  fi  fono  l'cmpre  univcrfaJmcmc  oflèrvafe«Cosi  diceva 
S.Agoftino  [ Li b. 2 contri  Donataap.j^r  lib.5jap.23.)  parlando  delta 
confuet Udine  di  non  ribattezzare  i battezzati  dagli  eretici  ; quatti 
confuetudmem  credo  ex  apoRolica  t radutone  venicntem  , fieni  multa  , qux 
non  inveniuntur  in  litteris  eorum,  ncque  in  Conciliis  pofteriornm  , & fame» 
quia  per  uuiverfam  cuflodintttur  Ecclcfiam  , non  nifi  ab  iltii  tradita  & com- 
mendata dicuntur . In  fatti  S.  Paolo  [i.Theffai.z.x  4.]  voleva,  che  folle 
oflcrvato  non  foto  quello , chefcrivcVa , ma  quello  ancora  , cho 
promulgava  in  voce  ; Tenete  traditionef,  quas  didictfttt  , five  per  ferma - 
nem,five  per  epiJMam  nofiram.  Quelle  fono  le  tradizioni,  che  noi  ve- 
neriamo . Non  le  biafima  Ireneo  [lib.3.cap.i.)aasù  le  eiaiu , e nel 
v t .3  e . tuo- 
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luogo  prodotto  dalL'Awcrfario  riprende  alcuni  eretici , i quali  co- 
me j lirpenti,  provocati  alle  Scrirture,le  fuggi  vano,citati  alle  Tra- 
dizioni , le  negavano  : cum  autem  ad  e am  iterum  traditionem  , qua  e fi 
ab  (poftolts  ( ecco  le  tradizioni  Apoftoliche)<7«<*  per  fucceffiones  Vres- 
byterorum  in  Ecclcfiis  cufloditur,  provocanti*  eoi  , adverfantur  traditimi , 
dicentet,  fe  non  flolùm  Trcsbyteris,  fed  ctiam  „ Apofìolis  exijlcntcs  flapientio- 
res,  finceriorcm  inveniffe  veritatem . Giacche  il  Piccnino  m’ha  invitato 
a fentire  Ireneo,  lenta  egli  pur  come  dilcorre  contra  lui  con  un  ra- 
gionamento preib  dalle  Tradizioni . ,,  La  Tradizione  ( die’  egli} 
,,  manifeftata  per  tutto  il  Mondo  , ognuno  può  vederla,  purché 
„ voglia  vedere  la  verità . Noi  contiamo  quclli,chc  dagli  Apofto- 
„ li , c da’loro  lucccflòri  fino  a noi , non  hanno  intignato  alcuna 
„ delle  cole , che  coftoro  infognano . Certo  le  gli  Apolidi  aveffe- 
„ ro  l'aputi  mifterj  nalcofti , i quali  di  nalcofto  e feparatamente_> 
„ dagli  altri  infognavano  a’perferti , gli  averebbono  comunicati 
,,  principalmente  a quelli , a’  quali  conlegnavano  le  ficlTc  loro 
„ Chicle . Volevano  elfi  , che  follerò  molto  perfetti , c irreprenfi- 
„ bili  in  tutto,  quelli  che  lal'ciavano  per  lor  lucccflòri,  conlignan- 
„ do  loro  il  luogo  del  loro  Magi  fiero . Traditionem  (cosi  S.  Ireneo 
lib.  3.  cap.  3.  ) itaque  .Apoflulorum  in  toro  mundo  manifeflatam  , in  omni 
Ecclefiì  adefl*refpicere  omnibus,  qui  vera  vclint  videre  : & habemus  annu- 
merare eoi,  qui  ab  v Apoflolis  inflittiti  funt  F.ptfcopt  in  Ecclcfiis,  & fucceffb- 
res  corurn  uflque  ad  nos,  qui  nibil  tale  docuerunt  , ncque  cognoverunt , quale 
ab  bis  deltratur . Etemm  fi  recondita  myfleria  fcijflent  -Apoftoli, qua  feorftm, 
& latenter  ab  reliquia  , perfido!  docebant , bis  vel  maximi  tradcrent  ea 
quibus  ctiam  ipfas  Ecclcfiis  committebant . y aldi  enim  perfido*  & irre- 
prebenfibiles  in  omnibus  eos  volebant  effe,  quos  & fucceffbres  relinquebant, 
fumi  ipflorum  lucum  magiflerii  tradente s . Qui  Ireneo  mette  per  licure 
due  propofizioni . La  prima , che  i n tutte  le  Chicle  Apoftoliche  lia 
fernprc  continuata  la  luccclfionc  de’  Vefcovi  dagli  Apoftoli  : e in 
prova  forma  il  catalogo  di  quelli  di  Roma,  come  di  Chicfa  princi- 
pale . La  liconda , che  in  tutte  le  Ch iel'c  Ita  fempre  continuata  1a-j 
medefima  dottrina,  divcrlà  da  quella,  che  pubblicavano  gii  eretici 
dc’fuoi  tempi . Dunque  cflendo  continuata  nella  Chiel'a  Romana 
la  luccelfionc  dc’Velcovi  dagli  Apoftoli  finoa’noftri  tempi , come 
apparisce  dal  catalogo  , che  le  ne  fa  , nè  eflendofi  mai  dalla  Chiel'a 
Romana  tenuti  i dogmi , che  tengono  i pretefi  riformatori , anzi 
effendo  lemprc  fiati  condannati , ne  l'eguita  per  difcorl'o  prefio  dal- 
la tradizione,  che  i loro  dogmi  non  fiano  fiati  intignati  dagli  Apo- 
ftoli, nè  comprcli  nella  parola  di  Dio . In  oltre,  le  Ireneo  foffe  fiato 
di  parere,  che  tutto  quello  , che  intignarono  gli  Apoftoli , lo  avel- 
lerò lalciato  fcritto  lenza  far  ricorlò  alla  tradizione , o alla  fucccl- 
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fionc  dc*Vcfcovi , gli  Farebbe  Arato  affai  più  facile  il  convincergli 
con  dire  : tutto  quello,  che  infognarono  gli  ^ApoRoli  o fin  per  gl' imperfetti, 
o fia  per  li  perfetti , lo  hanno  taf  ciato  regiilrato  ne' loro  ferini . Quefta  dot - 
trina , che  infognate  voi,  non  fi  legge  ne' loro  ferini . Dunque  gli  <Apoftoli  non 
V hanno  infognata . Ora  non  avendo  Ireneo  ril'podo  cosi  ; ma  effendo 
venuto  a convincergli  col  difeorfo,  prefo  dalla  tradizione , è legno 
evidente,  che  Ireneo  la  teneva , al  rovclcio  dc’Calvinifti . 

LV7.  Molto  meno  a propofiro  per  la  caufa  del  Predicante  fi  e 
Agoftiuo  nel  Trattat.  97.  in  Jvamtem  da  lui  malamente  prodotto  ; 
dove  riprende  quei , che  fi  valevano  delle  parole  di  Crino  ; Io  ho 
molte  cole  da  airvi,  ma  per  ora  non  potete  capirle  Jo:i  6. 1 2.  adhuc 
multa  babeo  vobis  dicere  ; fod  non  poteflis  portare  modo . Quivi  parla  il 
Sanro  contra  alcuni , che  fondati  l'u  tali  parole  fi  facevano  lecito 
(come  appunto  gli  eretici  de’  tempi  noftri  ) di  l'pargcrc  favolofc  , 
e profane  novità  con  dire , effer  quelli  i miftcrj , che  Cri  (lo  aveva-* 
taciuti  agli  Apoftoli  per  la  loro  incapacità . Tali  novità  erano  alie- 
ne non  fidamente  dal  vero,  ma  dai  nome  della  Religione  Criftiana. 
Contra  cofloro  diceva  Agodino  col  cello  di  S.Paolo[2.rimot.2.i  6.J 
profanai  verborum  nor  notes  devita.  Ma  le  tradizioni,  che  noi  ammet- 
. riamo  di  cole  non  già  taciute  , ma  da  Crifto  confidate  agli  A po- 
poli, e da  quelli  confcgnatc  alla  Chicli , non  l'ono  proTanc  , ma  là- 
crc;  non  fon  novità,ma  cofe  antichi  (lime,  confermate  col  redimo* 
nio  di  tutti  i fccoli , come  fi  è modrato  , e fi  modrcrà . A che  dun- 
que ferve  al  Predicante  il  produrre  Agodino  ? Molto  meno  lo  fà- 
vorifee  Tertulliano  nel  Lib.de  prxfoript.  da  lui  citato  lenza  notarne 
il  capo  per  farmi  perdere  il  tempo  a cercarlo . Ma  l’afpetto  nell’ 
articolo,  in  cui  modrcró  di  propofito  le  Tradizioni,  e ivi  farò  ve- 
dergli qual  fede  il  fcntimcnto  di  Tertulliano . Non  dovea  l’ Av- 
versario cercar  tedimonj  contra  le  tradizioni  nè  da  Ireneo , ne  da-» 
Agodino  , né  da  Tertulliano , nè  da  altri  Padri , ma  dagli  antichi 
eretici , da’  quali  ha  tratta  la  lua  perverta  dottrina . Predo  S.  Ago- 
Pino  nel  lab.  1 .contro  tiaximinum  gli  Ariani  parlano  in  quePa  forma; 
Si  quid  de  divini t Scripturit  protulcrit , quod  commuue  efi  omnibus  neceffe 
eft , ut  audiamus  . Ha  vero  votes,  qua  extra  Scripturam  fura  , nullo  eafu  a 
no  bis  fufoipiuntur . Traterea  eum  ipfo  Dominiti  rnoncat  noe  ir  iieat  1 fine 
eaufa  eoluut  me  docentes  mandata  , & pr ac epta  bominum  . E di  più  i Pc- 
lagiani  apprcflo  il  mcdclimo  Lib.  de  nat.  & gratta  cap.  39.  Crtdanuu 
igitur  quod  legimut,  & quod  non  legimus  nefas  eredamus  aftruere.  Gli  Ac- 
riani  predo  Epifanio  baref. 75.  gli  Eunomiani  predo S. Bafiho  Uh.  de 
Spiritu  Sanilo  tap.27.  e Z9.  i Nedoriani , i quali  non  voleano  chia- 
mar la  S.  Vergine  reoforo»  , perchè  ciò  non  leggevano  ncllcScrit- 
turc,  gli  Eutichiani,  due  nel  Concilio  Cakcdonclè  dimandavano  in 
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iqu*  Scriptum  jaccnt  diut  natura  ? Qucfti  c altri  Amili  fono  ì maeftri 
del  Piccnino . Da  quelli  egli  imparò  negare  le  l'acre  tradizioui . 
Qucfti  Eroi  dunque  dovea  produrre,  e non  Ireneo,  Agoftino  , Ter- 
tulliano, o altri  Padri , i quali  lcmprc  le  venerarono  con  unanime  e 
perpetuo  confcnfo,all’oppofto  di  quanto  dice  l impoftore  di  Coira. 

$.  VII. 

La  Chiefa  è infallibile  nel  giudizio  de'  Libri  canonici . 


LV1I  . TO’  On  piace  a Giacomo  Picenino , che  il  P.  Segncri 
IN  dia  per  neccflario  un  arbitro,  che  determini  qua- 
le Scrittura  fu  divina  , c quale  noi  Ha  . Però  egli  pag.  162.  dice 
cosi;  QhcR)  affato  s appoggia  fopra  un  fondamento  f alfa  i che  C autorità 
della  Scrittura  dipenda  intieramente  dall' autorità  della  Chiefa  . Non  è 
quello  che  intende  il  P.  Segncri . L’autorità  della  Scrittura  non 
dipende  dall’autorità  della  Chiefa,  ma  da  quella  di  Dio,  di  cui  è pa- 
ro la,  c che  la  dettò  a’  làcri  Scrittori . Ma  per  fapere , fe  quello , o 
quel  libro  Ila  veramente  dettato  da  Dio  , e di  autorità  divina , vi  li 
ricerca  la  ricognizione , c 1 atteftato  della  Chielà . Come  farebbe 
elfo  per  conolccrc  fc  una  lettera  fcritta  da  me  folle  di  mio  caratte- 
re, c di  mia  dettatura , non  avendomi  egli  veduto  fcriverla , nè 
avendo  cognizione  del  mio  carartere,  nò  della  mia  dettatura  ? Non 
cercherebbe  uno,  che  avelie  cognizione  licura  del  mio  carattere  , 
c della  mia  dettatura  ? Non  farebbe  lo  Hello  per  conofccrc , fc  una 
cedola  folle  veramente  autentica,  e non  apocrifa?  Per  quello  l’au- 
torità della  mia  lettera , o d una  cedola  dipenderebbe  dall'autorità 
di  chi  la  riconofce  ? L'autorità  delia  ietterà,  o della  cedola  farebbe 
tale , quale  l’autorità  di  chi  la  ferule , non  quale  ò l’autorità  di  chi 
la  riconofce.  Quello  fa  la  Chiefa  , e niente  più  nel  determinare.» 
quali  liano  i libri  facri , Ha  ella  fcco  lo  Spirito  licuro  per  difccr- 
nergli,  cui  non  ebbero  mai  nè  Lutero,  nò  Calvino . Io  per  me,  di- 
ceva S.  Agoftino , lènza  l'autorità  della  Chielà , non  crederei  al 
Vangelo  ; ego  Evangelio  non  credercm  , nifi  Ecelefis  me  moverct  aufto* 
ritaf.  11  Prcdicaute,che  non  conofce  la  Chiefa,  ulà  altro  linguaggio. 

LVIII.  Ma  come  crede  egli , che  il  Vangelo  di  S.  Matteo 
Ha  divino  , più  tofto  che  quello  di  S.  Bartolomeo  ? Glielo  ha  det- 
to forfè  lo  Spirito  Santo  ? Come  sa  egli,  che  il  Vangelo , che  oggi 
corre  coi  nome  di  S.  M atteo,lu  quello  ftefio,  che  ferifte  S.  Matteo, 
c non  più  tofto  luppolìtizio  ? Ha  egli  parlato  con  S.  Matteo , che 
gli  anelli , e lo  riconofca  per  fuo  f Non  ha  akro  motivo  per  cre- 
derlo tale , fc  non  perche  la  Chiefa  ha  giudicato  divino  il  Vangelo 
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di  S.  Matteo,  e non  quello  di  S.  Bartolomeo,  e perchè  ella  ricono- 
fce  per  legittimo  c tale  quale  egli  lo  IcrilTe , il  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo, di  cui  oggi  ci  ferviamo . Chi  ha  mai  detto , che  la  cbiefa  fia  fu- 
periore  alla  Scrittura,  e che  la  Scrittura  fta  fondata  fu  la  Chicfa  ? Quello 
è bene  un  non  intendere,  o non  voler  intendere . La  Gliela  quan- 
do giudica,  le  un  libro  Ila  divino,  o nò  , non  giudica  l'opra  la  Scrit- 
tura, come  le  ella  folle  luperiore  alla  Scrittura,  ma  come  fuperiorc 
al  giudizio  privato . La  Scrittura  c fondata  fu  la  parola  e lui  tchi- 
monio  di  Dio  , c da  quello  ha  l'cficr  divino , come  dalla  fua  vera 
cagione:  nè  il  teltimonio  della  Chicfa  fa,  che  ella  Ha  tale , ma  folo 
fa,  che  da  me,  c da  te  Ha  conol'ciuta,  c,  quanto  a noi,  creduta  tale, 
ficchc  dal  luo  tcllimonio  folo  li  argomenta , che  Ila  divina . Se  io 
attellalfi , che  un  diploma  Ila  legittimo , e diploma  reale , darei  io 
l'autorità  a quel  diploma  ? Sarei  luperiore  a lui  ? Lo  hello,  che  fa- 
rci io  in  tal  calo,  lo  fa  la  Chielà  nel  giudicare  quali  fiano  i libri  di- 
vini, e quali  nò  , perchè  lo  Spirito  per  formare  quello  giudizio  e 
dilccrnimcntOjè  hato  da  Criho  dato  ad  ella,  non  a i privati;  e il  fuo 
tchimonio  è cosi  ceno,  che  quando  erta  lo  dica  , i privati  debbono 
contèllàrc,  che  è così . 2{on  hai  bifogno  , che  un  altro  ti  dica  , che  il 
Sole fìa  Sole,  perchè  lo  vedi,  e l'occhio  te  lo  prelenta  , dice  il  Predi- 
cante . Ma  che  la  Bibbia  , che  tieni  in  mano , ha  quella , che  Dio 
datò,  c che  tali  fiano  tutti  que’  libri,  che  la  compongono  , tu  non 
lo  vedi,  ma  lo  credi  : e perché  lo  credi  con  licurezza , le  non  per 
averti  detto  la  Chielà,  che  ha  così  ? Dalla  cbiefa  non  fi  moflra  la  Scrit- 
tura, come  enfio  era  mofirato  dalla  Samaritana  ; perchè  Criilo  non  fo- 
lamente  era  Criho,  lenza  che  cohei  lo  mohrahe  , ma  era  conofciu- 
to  per  tale,  lènza  ch'ella  li  ahàticalìè  a farlo  conofccrc  ; anzi  aveva 
altri  legni  più  heuri , che  lo  pubblicavano  per  quello  eh’  era-. . 
Ma  levata  la  Chicfa,  chi  ci  ha  da  mohrarc  con  licurezza  , che  que- 
lli libri , c non  quelli  fiano  divini , come  Dio  fpezialmcntc  non  lo 
riveli  ? Ad  ogni  altro,  clic  prctcndelTe  mohrarmegli,  dirci  con 
Agohino  hl>.  cont.epfi.  fundam.c.  5.  'Non  credo,  non  credo  . 

LIX.  Oh  che  bclf arbitro  della  Scrittura  è la  Chiefa  ( grida  a tutta 
voce  il  Picenino  pag.i6j._)  perché  ha  ella  dichiarati  canonici  i libri , 
che  la  Chiefa  del  vecchio  Testamento  teneva  per  apocrifi] Poc’  anzi  cohui 
negava  toccare  alla  Chielà  il  giudicare  quali  fiano  i libri  canonici 
c ora  confeflà,  die  il  giudicare  quali  follerò  i canonici , o nò , toc- 
cava alla  Chiefa  del  vecchio  Tchamento  . E perchè  dunque  il  giu- 
dicare quali  de'  libri  fiano  canonici , c quali  nò , non  dovrà  appar- 
tenere alla  Gliela  di  Criho?  O fu  licura  in  tal  giudizio  la  Gliela, 
dell’antico  Tchamento, o nò.  Se  lo  fu, perchè  non  làrà  ficuro  il  giu- 
dizio della  Chiefà  di  Giho?  Se  non  fu  iìcuro,nè  meno  lo  farà  qucl- 
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lo  delle  Chicle  , che  fi  fpacciano  riformate , le  quali  giudicano  fe- 
condo il  giudizio  di  quella  . Chi  ha  detto  al  Predicante , che  la 
Chiefa  preferite  abbia  dichiarati  per  canonici  i libri , che  gli  Ebrei 
tenevano  per  apocrifi  ? La  Chiefa  ha  polli  nel  canone  e dichiarati 
divini  alcuni  libri,  che  gli  Ebrei  non  avevano  nel  canone,  fatto  ne* 
tempi  d’Eidra  , perchè  alcuni  dubitavano  della  loro  autenticità  ; 
ma  non  già  libri  tali , che  dagli  Ebrei  foflcro  fiati  per  giudizio  lèn- 
tcnzialmente  dichiarati  apocrifi  , Quante  colè  furono  dubbie  ne’ 
tempi  antichi,  le  quali  poi  la  Chiefa  accettò  per  certe  ? Fu  in  dub- 
bio una  volta,  fe  fi  doveflero  col  Vangelo  olfervare  le  cerimonie-» 
legali}  ma  il  Concilio  Apoftolico  reftò  certo,  che  nò . Fu  dubitato 
del  l'udore  di  làrtguc  dclcritto  in  Crifto  da  S.Luca,  della  ftoria  della 
donna  adultera,  della  lettera  II.  di  S.Pictro,  della  II.  e III.  di  S.  Gio- 
vanni, delI’Apocalifiì , della  lettera  di  S.  Paolo  agli  Ebrei } e ora 
tutti  i Cattolici , e anche  molti  de’  riformati  le  tengono  per  certe 
e divine,  ICrifiiani  nel  fare  il  canone  delle  Scritture , confidcra- 
rono  il  canone  Ebraico , ma  fondati  l'opra  nuove  e migliori  noti- 
zie, icoperfero  per  certo  ciò,  che  a quello  rimale  dubbio,  venendo 
a propofito  qui  ciò,  che  dicevamo  conS.Agoftino  lib.zÀe  Baptifm. 
(ont.Doìut.cap.3.  che  i Conci!;  plenari  anteriori  pofiono  eficr  emen- 
dati da  i Concil;  pofteriori  cum  aliquo  experimcnto  rerum  aperitur 
quod  claufum  crai  , & cognofcitur  quod  la tebat , fine  ullo  typho  facrilega 
fuperbix,  fine  uila  contentione  litìdic  invidia  , cum  fattila  immilliate  , cum 
pace  catbolici , cum  charitate  Chriftiana . S.  Girolamo  accetta  per  ca- 
rtonici il  libro  di  Giuditta,  e i due  dc’Maccabei.  S.llario  vi  aggiun- 
ge quello  di  Tobia , e quelli  non  erano  nel  canone  Ebraico . Altri 
ne  tralalciailo  di  quelli,  che  fono  in  dio  canone . La  Chicla  noftra 
colla  fua  intelligenza, alficurara  fu’  teftimonj  certi , callidità  dallo 
Spirito  del  Signore,  ha  fatto  il  luo  canone,  venerato  da  tutti  ; nè 
dee  renderli  dubbio  perchè  Lutero  e Calvino  vogliano  preftar 
fede  maggiore  alla  Sinagoga,  che  alla  Chiefa . 

LX.  Sentiamo  ora  1 motivi,  che  inducono  I’Avvcrfario  a bia- 
fimare  la  Chiefa  per  aver  medi  nel  canone  alcuni  libri:  La  Chiefa 
la  canonicato  il  libro  di  Giuditta,  che  mette  in  feena  una  femina  majehe- 
rata,  e mendace,  e ne  loda  gl'inganni . Quando  Ila  cosi , non  dovrà  te- 
nerli per  canonico  il  Gcncfi , l'Efodo , Ol'ea,  e altri  libri  canonici , 
ne  i quali  li  narrano  colè,  le  quali  fecondo  la  lettera,  e l'apparenza 
fono  Icandalofe,  e di  mal'cfempio , E le  quelli  fi  ammettono , e fi 
venerano,  come  divini , la  delicata  colcienza  del  Piccnino  non  do- 
vrebbe aver  difficoltà  di  accettar  come  tale  il  libro  di  Giuditta.  "H.on 
pub  efjer  canonie*10  u1i  libro,  dice  egli  pag.  1 63.  che  mette  in  feena  una 
femina,  che  dà  una  mentita  al  Vatriar  ca  Giacobbe  mentre  loda  d flagixjo 
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i Salmi, ove  fa  il  catalogo  de'  libri  facci , dopo  aver  riferiti  quelli , 
che  prelfo  tutti  erano  canonici,  aggiunge:  quibufdam  autem  vifum  e fi 
additis  Tobia  & Judith , viginti  quatuor  librot  fecundùm  numernm  Cra- 
carum  literarum,  coimumerare . TralcChiefe,  che  accettarono  elfo 
libro  per  canonico,  vi  fu  l’Africana  per  teftimonianzad’Agofti- 
no  lilàdc  doQr.cbnfi.  cap.%.  oveaflcrifcc  contenerli  nel  canone  del- 
le Scritture  il  libro  di  Giuditta.  Il  Concilio  Cartagincfc  III.  a cui 
fu  prdcntc  S.  Ago  (li  no,  nel  canone  47.  c la  Chid'a  Romana,comc 
apparilccdalla  lettera  d’Innoccnzo  I.  ad  Efupcrio  Vefcovo  di  To- 
lda, il  deferiflfero  nell’Indice  de’  libri  canonici , proiettandoli  di  fc- 
guitare  in  quello  l’antico  coftumc  della  Chid'a . A che  dunque 
latra  il  Piccnino,  perchè  nel  Concilio  di  Trento /èjf.4.  la  Chiclà  lo 
ha  propofto  a tutti , come  canonico  ? E olà  mentire , che  il  libro 
di  Giuditta  mai  fu  creduto  autentico  dalla  Chiefa  primitiva  ? 

LXI.  Dice  il  vero  il  P.  Panigarola,  che  fri  alia  Chiefa  , c non 
a Calvino  il  determinare  quali  fi  ano  le  lcrirture  canoniche:  c però 
benché  gli  rifiuti  Calvino  , debbono  accettarli  per  canonici  anche 
i libri  dc’Maccabei.  Tqon  ha  ragione  il  Frate,  dice  il  Picenino  pag.i  63. 
i adirar  fi  cantra  Calvino,  fe  uno  de'fuoi  Tapi, che  paffa  per  Santo, io  intenda 
S.  Gregorio,  non  credeva  leali  1 libri  de’  Maccabei , come  può  effer  canonica 
un  libro,  il  di  cui  Scrittore  fi  feu fa  in  fine  : fc  pure  ho  fritto  bene  , e dece - 
volmente  alt’ li  lori  a,  tale  certo  é fiato  il  mio  defiderio.  Ma  fe  ho  fatto  fcar- 
famcntc,  è quefto  quanto  ho  potuto,  e mi  fi  può  ben  perdonare  . Ter  tua  fi, 
0 Tanigarola  , quejìo  i carattere  d’un  Scrittor  divino  ? Scufavanfi  forfè  in 
quefia  maniera  i "Profeti , ed  ^Apofioli , che  nel  fcrivere  furono  organi  dello 
spirito  Santo  ? S.  Gregorio  non  nel  cap.19.  de’  l'uoi  Morali , ma  nel 
capo  1 7.  non  nega , che  i libri  de’  Maccabei  fiano  canonici  : ecco 
le  lue  parole:  de  qua  re  non  inordinatè  agimus,  fi  ex  librit,  licei  non  cano~ 
nicisjed  tamen  ad  adificationem  Lccle fio.  editis,  teflimonium  proferamus  . 
Quello  è lo  He (To  , che  dire  : conceduto  che  non  follerò  canonici  ; 
c lo  poteva  dire  Gregorio , perchè  l'cbbene  molte  Chielc  gli  aveva- 
no per  canonici,  altre  poi  ne  dubitavano,  perchè  non  erano  ancora 
inferiti  nel  canone  dc’libri l'aeri . Non  direbbe  cosi  Gregorio,  fe 
oggi  vivefiè,  dappoiché  la  Chiefa  nel  Concilio  di  Trento  gli  ha  po- 
lli nel  canone . Ora  impari  il  Piccnino  , perchè  s’adira  Panigarola 
contra  Calvino . Si  adira,perchè  coltili  vuol  negare  i libri  per  cano- 
nici, dappoiché  la  Chiefa  in  un  Concilio  generale  gli  ha  dichiarati 
per  tali  : c dice  il  Frate  bcnillìmo  , che  tocca  alla  Chiefa  , c non  a 
perfonc  della  qualità  di  Calvino , il  determinare  quali  fiano  i libri 
canonici . 

• LXII.  I motivi , per  li  quali  Calvino , e il  Picenino  non  vo- 
gliono riputargli  canonici , fono  quelli  : Lo  Scrittore  di  detti  libri 
Tom.l.  G g g nel 
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nel  fine  ftfiuf a . Ma  dì  che  fi  feufa  ? Forfedi  non  aver  detta  la  venti, 
o nella  fioria,  o nel  dogma  l Si  feufa  fe  non  ha  fcritto  bene , e dcccvol- 
lucnte,  e fe  la  fcritto  fcarfamente , cioè,  fe  lo  ftilc  non  fòlle  elegante 
c terfo , il  difeorfo  a proporzione  della  ftoria , c al  gnfto  d alcuni  ; 
e quello  dunque  toglie  il  carattere  di  Scrittore  divino  ? Se  cosi  è , 
nc  meno  fari  Scrittore  divino  S.Paolo,  che  fi  protetta  i .Connt.i  i .6. 
di  cflcrpoco  pratico  del  parlar  elegante  : nani  et  fi  imperane  fermone , 
fed  unnfiicntia . Lo  Spirito  Santo  a i Profeti , a i quali  rivelava  cole 
future,  ed  eccedcuti  le  loro  cognizioni,  egli  (letto  le  detrava , onde 
non  aycano  altra  fatica,  che  di  fcrivcre , o di  dettare  ad  altri  quello 
che  diceva  Joro.Pcrciò  fi  valevano  di  quella  frafe :H*c  iicit  Dominai. 
Faflum  t fi  /serbata  Domini  ad  me,  di  ceni  &c.  Agli  altri  Scrittori  faefi  , 
mattarne  fiorici,  non  Tempre  rivelava  ciò  che  aveano  a fcrivcre,  ma 
gli  eccitava  a lcrivere  quello,  che  avevano  o veduto,  o udito  , e in- 
fieme  loro  aflrfieva , acciocché  non  ifcriveflèro  fallita . Quella  af- 
fluenza non  impediva  , che  etti  fàticaflcro  nel  pattare  c cercare 
Je  cofc,  che  avevano  a lcrivere,  e come  dovevano  fcriverle . Così 
S.  Luca  nella  prelazione  al  fuo  Vangelo  attefta  , che  quanto  è per 
ii'crivere,  l’ha  ititelo  da  quelli,  che  l’avevano  udito  c veduto . Cosi 
accadde  allo  Scrittore  del  fecondo  libro  dc’Maccabci . Aveva  egli 
delcritta  la  ttoria  di  Gialbne  Cireneo  , e compendiate  moke  cofcj 
del  primo  Jibro,avcndoIe  ellratre  dall'archivio  di  Gerofolima;  onde 
era  l'uà  la  faticaci  difeorfo.  Quindi  è,  che  fi  fcula,  dicendo,  che  fic- 
comc  è contrario  il  ber  lémpre  vino,  o Tempre  acqua,  ma  è dilette- 
vole il  fervirfi  or  dell'uno , or  deli'  altra  , ita  legcnttbus  , fi  J'emper 
cxaflus  fit  fermo  , non  erit  gratta . E qui  un  Piccnino  Ola  mettere 
la  linguai 

LX1II.  In  detti  libri  ( replica  egli  ) vi  fono  contradigioni 
chiarijfime . Due  cieche  talpe  , come  fono  Calvino , c il  Piccnino, 
avranno  veduto  quel  che  non  videro  gli  ocnlatllEmi  antichi,  e 
anche  quelli , i quali  non  gli  teneano  per  divini , mentre  lebbcno 
non  fe  ne  valeano  per  confermare  i dogmi , Te  nc  valevano  però 
per  la  ttoria  ? Scuciamo  quali  fono  quelle  contradizioni . La  prima, 
dice  il  Piccnino , è circa  la  marre  tf^ùitio co  . In  che  confitte  mai 
quella  contradizionc?  Gli  Scrittori  delia  mia  comunione,  come 
lono  il  Gravina  Catb.prxfcr.t0m.rJib.4-  art. 4.  Natale  Alcflindro  b>ft. 
Zeri.  vet.Trflam.  differt.7.  art.s.  propof.z.  c altri  fanno  vedere  , non., 
cflcrvi  in  detti  libri  contradizione  alcun  a nè  circa  l’anno , nè  circa 
le  circoftanze  della  morte  d’ Antioco , le  s’intende , come  dee  in- 
tenderli . Perciò  a quelli  rimetto  il  Lettore  e T Awerfario . La  Se- 
conda (dice  egli)  contradizionc  è , che  nel  primo  libro  i pii  grande 
il  numero  de'  combattenti , nel  fecondo  più  grande  il  numero  de'  trucidati . 
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Si  folTealmen  contentato  di  moftrarmi  i capi , ne’ quali  fitrova_. 
quella  contradizionc,  perchè  in  ral  calo  dopo  averla  levata,  glie  ne 
inoltrerei  io  altre  Umili,  e più  apparenti  in  altri  libri,  chea  lui l'ono 
canonici,  e l'obbligherei  o a levare  anco  quelli  dal  Ilio  canone,  o a 
non  rigettare  per  quello  morivo  i ducde’Maccabci . Gli  moftrerci 
piu  di  un’apparente  contradizionc  tra  i libri  de’  Re  , e quelli  de'  Pa- 
ralipomeni . Nel  2.  de  He  caf.%.  4.  il  numero  de’  combattenti , che 
prclc  David  dopo  vinto  Adarezer  fi  fa  di  venti  mila  finti,  e di  mille 
e fettcccnto  cava  Ili;  e nel  i .de  Varalip ottieni  eap.i  8.4.  fi  narra,  che  ci 
prete  l'ette  mila  cavalli,  e venti  mila  fimi , variando  notabilmente 
il  numero  de'  cavalli . La  numerazione  del  popolo,  fitta  d'ordine 
dello  fteflò  Davide  ; nel  2. de'  He  cap.  24.  9.  è d'ottocento  mila  per 
la  parte  d'Ilracle,  e di  cinquecento  mila  per  la  parte  di  Giuda,  tutti 
uomini  forti,  che  fanno  un  milione,  e trecento  mila . Ma  nel  1 . de\ 
'Paralipomeni  cap. zi.  5.  fi  fi  affai  maggiore , poiché  il  numero  del- 
la gente  d' arme  d’ Ilraele  attende  a un  milione , e cento  mila_.  ; 
quello  di  Giuda  a quattrocento  lcttanta  mila  , che  in  tutto  forma- 
no un  milione,  e cinquecento  lettanra  mila  , luperando  quelli  ulti- 
mi di  dugento  e lcttanta  mila  i primi . Di  più  nel  4.  de  He  cap. 8.26. 
fi  dice,  che  Qcozia  di  22.  anni  cominciò  a regnare , e ne’ Varali p 3. 
meni  fi  rapporta , eh  era  di  42.  anni  quando  principiò  a regnare.? . 
S.  Matteo  dice  cap.  1 5.  38.  che  le  turbe  pafeiute  da  Critlo , furono 
quattro  mila,  oltre  a i fanciulli,  e alle  donne  5 e S.  Marco  cap.s.  9. 
lcrivc,  che  furono  quali  quattro  mila  . Quale  dc’libri  fieri  non  fard 
in  pericolo  defler  levato  dal  canone  de’  libri  Cattolici , fc  fi  vuole 
badare  a quelle  apparenti  dilcordanzc  ? S.  Agollino  fenile  quat- 
tro libri  de  confenfu  ErangeliSlarum : e nelle  fue  ritrattazioni  lib.z.cA  6. 
fi  protetta  averlo  fitto  propter  cos  , qui  tanquam  diffentientibus  calti- 
mniantur , come  fi  il  Piccnino  . Non  ve  dilcordanza  nelle  Scrittu- 
re, non  v e ritta  tra  1 una  , e 1 altra  ; Pax  ergo  in  Scripturis  , & omnia 
difpofita,  ncquaquam  rixantia  . Tu  abjice  litem  cordis  tui , intellige  con - 
cordiam  Scripturarum  -.Uug.traa.19.  in yaann.E altrove [ lib.  1. conira 
Udimant.  e ap.  j .]  le  parole  della  Scrittura  intelligenda  ftent,  non  temeri 
a e cu f and  a,  qua  imperiti!  videntur  contraria.  Prenda  il  Predicante  con- 
figlio da  Agoftino , lpogli  l'animo  Ilio  d ogni  prevenzione  contra- 
ria, gitti  dal  tuo  cuore  il  mal  genio  di  contradire , e trovcri  con- 
cordiflàmo  quello  , che  al  liio  corto  intendimento , e al  lùo  cattivo 
e perverto  animo  lembra  contrario . 

LXIV.  Con  quella  regola  dovrebbe  fvanirc  la  contradizionc, 
che  pretende  fcoprire  pag.i  64.  tra  il  cap.6.  del  1 .lib.  e’1  cap.it.  ex  3. 
del  z.de  Maccabei  circa  il  forte  di  Beti'ura,  mentre  nel  primo  fi  dice , 
che  fu  occupato  dal  nimico : nel  fecondo,  che  fu  confermato  da'  Giudei  : fc- 
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condo  il  primo  furono  obbligati  a ritirarfi,  e volger  le  fpalle  al  nimico ; e fe- 
condo Coltro  ne  rapportarono  i Giudei  vittoria  gloriofa  , e ne  raccolfero 
palme . Ma  acciocché  non  dica , che  quella  (la  una  fuga  per  non 
rispondere , io  gli  fo  Sapere  , che  la  lua  presela  contradizione  pro- 
viene dalla  Sua  craflà  ignoranza  della  lloria  ,cdal  luo  confondere 
un  fatto  con  l’altro.  Il  ratto  riferito  nel  i Miro  de' Macabri  cap.6.  non 
è lo  (kflo  che  quello  il  quale  lì  riferisce  nel  2 .al  cap.  1 1 . ma  behsi  il 
riferito  nel  cap.  1 }.  e quelli  beni  (Tinto  concordano , mentre  inj 
amenduc  i luoghi  Bctfura  reità  in  mano  del  nimico,  cioè  d’ Antio- 
co, c in  amenauc  gli  Ebrei  dopo  varie  pruove  del  loro  valore,  non 
potendo  refiftere,  lì  ritirano.  11  (atto  poi  riferito  nel  2UibM  cap.  1 1 . 
è anteriore . Ma  per  mettere  in  chiaro  tutto  quello  è neceflàrio 
un  breve  racconto  dell'ordine  della  lìoria  . Mono  Antioco  Epifa- 
ne,  gli  lùccedè  nel  Regno  Antioco  Eupatore  luo  figliuolo . Coftui 
fece  ilio  primo  Miniftro  , e Generale  Supremo  de’  Suoi  cScrciti  Li- 
fias,  opprefle  Tolomeo  Macro,  che  favoriva  gli  Ebrei , c trattante» 
Gorgia , c Timoteo  Suoi  Capitani  a (Salirono  gli  Ebrei . Ma  dopo 
varj  incontri  furono  da  quelli  colla  Scorta  di  GiudaMaccabeo  rotti 
non  Senza  aiuto,  nè  lenza  prodigi  del  Ciclo . Quello  lì  legge  nel  z. 
libro  de'  Maccabei  cap.to.  Poco  demo  Lilia  mal  contento  dell’acca- 
duto, con  un  grande  cièrcito  affali  ti  gli  Ebrei,  pol'c  l’aflcdio  a Bct- 
fura, ma  ebbe  una  gran  rotta  da  Giuda  Maccabeo,  c furono  uccili 
undici  mila  fami,  mille  c Seicento  cavalli , gli  altri meffi  in  fuga_» , 
molti  feriti , c LHìa  medefìmo  con  una  ritirata  vergognosa  pro- 
vide alla  lua  Salvezza  , Laonde  veggendo,  che  gli  Ebrei  per  l’alE- 
ftenza  del  loro  Dio  eran©,comc  invincibili  , conugliò  Antioco  alla 

J>acc,  di  cui  furono  garanti  gli  Ambalciadori  Romani . Quello  li 
egge  nel  2. libro  de'  Maccabei  cap.  1 1 . Indi  a poco,  violata  da’  Mini- 
stri Regi  la  pace  , Giuda  Maccabeo  di  nuovo  gli  aliali , e tutti  gli 
opprefle  . Ciò  fi  legge  nel  detto  lib.z.  cap.  1 1.  Giuda  vedendo 
che  Antioco  ritornava  con  un  grande  efercito  contro  di  ku,l’aSpet- 
tò,  affali  di  notte  le  Sue  Squadre  , tKcife  quattro  mila  nemici , e il 
maggiore  di  tutti  gli  Elefanti,  su  cui  penfava  che  folle  il»  Re  , e che 
colto  la  vita  ad  Eleazaro.  Ma  conofccndo  Giuda  clfcr  egli  ine- 
guale alle  forze  de' nemici,  li  ritirò;  e Antioco  dopo  tentata  con 
afledio  Bctfura , acquiflolla . Quello  è H fatto  narrato  nel  1 . lib.  di 
Maccabei  capai. c nel  zsap.i  ire  cosi  pure  io  rifcrilce  Giofeffo  Ebreo 
U.2.  Mntiq.  cap.  14.  & ì 5.  Laonde  ecco  levata  la  principale  contra- 
dizione pretefa  dall’ Avverlàrio.  Deoique  ( conchmdo  con  S.  Ago- 
Knolib.lS.de  Ci  vi  t.  Dei  cap.  41,)  auflores  nofiri,  in  quibu t non  fruHra  fa - 
crarum  literarum  figitur  & terminator  canon  , abfrt,  ut  inter  fe  ottona  ro- 
ttone dijfeutiant . ;..i 
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LXV.  Per  provare,  che  i libri  dc’Maccabci  liano  Caaonici,il 

P.Panigarola  fifa  innanzi  con  un  canone  del  Concilio  Cartaginefie  III.  R,i- 
fponde  il  Piccnino  pag.i  64.  primo,  che  quel  canone,  che  dice  Canonici 
i libri  de’Macabei,  non  fi  trova  negli  efemplari  Greci  , onde  giusìamente  fio- 
fpctta,  che  fia  fiuppo fittilo  . Secondo,  che  fie  il  Vanigarola  oppone  un  Con- 
cilio Cartaginefie,  egli  li  contrapone  il  Concilio  di  Laodicea  coetaneo  qua  fi  a 
quello  di  Tficea,  che  non  inferisce  nel  Catalogo  de'libri  canonici  que de' Mac- 
cabei,di  Tobia, di  Giuditta. Ma  dove  ha  egli  veduti  gli  eièmplari  Creai 
Quello  Concilio  fu  fatto  in  Africa,non  in  Grecitf,pcrlochè  gli  elem- 
plari Greci  non  fono  originali,  ma  traduzioni:  e le  in  alcuno  di  que- 
lli manca  il  canone  47.  polio  io  con  più  giuftizia  fol'pettare , che.» 
quello  fia  corrotto  c mancante . Ma  che  dirà  f Avvcrfario  a quan- 
to fon  per  aggiungere  1 S.  Agollino , ciac  fi  trovò  , c fu  uno  de  Vc- 
feovi,  che  compolero  quel  Concilio,dice  pure,  che  i Maccabei  era- 
no accettati  dalla  Chiela  .Vedali  lib.i . cantra  caudent.  cap.j  1 . e più 
apertamente  lib.  1 8.  de  civitate  Dei  cap.3  5.  ove  parlando  de’Libri  l'a- 
eri dice  : in  quibus  fiunt  & Maccabeorum  libri  , quos  non  yudxi , fied  Ec- 
clefia  prò  Canonici*  babet  : nè  leggendoli , che  la  Chiefa  gli  abbia  ac- 
cettati per  Canonici  in  altro  Concilio  anteriore  al  Cartaginefe , ne 
ficguc,  che  S.  Agollino  gli  fuppofe  accettati  in  elfo.  Da  quello  det- 
tod’ Agollino  deduca  il  Lettore  due  cole  contra  l’ Avvcrlario  : la-» 
prima,  che  quello  S.  Dottore  fuppone , che  faccettare  i libri  cano- 
nici tocchi  alla  Chiefa;  l’altra,  che  la  Chiefa  polla  accettare  nel  lùo 
canone  libri,che  non  fono  nel  canone  Ebraico.Sò,chc  f Avvcrfario 
rifponde  : ammetterli  da  quello  Santo  nel  canone  i Maccabei  con  tre, 
reftrigioni-Aa.  1 .che  non  fiano  di  quelli  de’quali  Criflo  rende  tefiimonian- 
ga: la  2.doverfi  leggere  con  dificregione; la  i-dTcre  da  cflo  chiamati  tal 
volta  Canonici  tutti  i libri  ecclefiafiici,  e però  i libri  de’Maccabci  elTere 
Canonici  in  una  larga  fignific anione . Tutto  quello , ciac  gracchia  il 
campione  di  Coira,  non  mi  fpa venta  , poiché  Crilto  non  adduflfe  in 
tcllimonio  di  se  medefimo  i libri  de’Maccabci,pcrchè,comc  dice  il 
S.Dottore  [lib.  1 . contra  caudent.  cap.j  1 .3  i libri , che  rcndeano  tclli- 
monianza  a Crillo,  erano  la  legge,  i Salmi,  e i Profeti  : & Itane  qui- 
dem  Scripturam,  qua  appellatiti-  Maccabeorum,  non  habent  yudxi,  fictit  Ic- 
gem,  Trophetas/ìr  pfalntos,quibus  Dornimis  tefiimonium  perhibetjtanquam 
teli,  bus  finis  , dicens  ; oportebat  implori  omnia  , qua  fi cripta  fiunt  in  lege  & 
Trophetis  & in  pfialmis  de  me . Da  ciò  Italamente  ne  ficgue,  che  i libri 
de’ Maccabei  non  foflero  legali , o profetici  ; ma  non  già , che  non 
follerò  ad  Agollino  Canonici  ; altrimenti  per  quello  nello  motivo 
i libri  i (tonali  non  dovrebbono  riputarli  Canonici , conte  i libri  de’, 
Re,  c akri,  i quali  non  elìcndo  nò  legge,  nè  Salmi , nè  Profeti,  non 
rendono  teftimonianza  a Crillo  . Che  poi  i libri  de’Macpabei  deb- 
bano 
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bario  leggerli  con  iifere^ione, legga  egli  il  Santo  Dottorc,il  filale  do- 
po rilento  il  fatto  di  Razia,ful  cui  ciempio  li  facevano  lecito  i Cir-, 
concciiioni  de’Donatifti  di  darli  la  morte  da  sè  mcdcfimi,fc  diccano 
che  Razia  s’uccifc  da  sè  mcdclimo:  oflcrva,  che  nelle  l'aere  Scrittu- 
re li  loda:  at  emm  fandarum  Scripturarum  auftoritate  laudatili  tfl  Plagiai. 
Ouomodo  laudatili  ì Rifponde  Agoftino . Laudatiti  e Lì  itaque  ifte  %agiat 
amator  driiadi,  ut  raldè  beni  audicns  , idcfi  bona  fama , quia  pater  Jv- 
dtorum  appellatili  cfl  , & quod  continentiam  ttnucrit  in  yudaifmo  . Ijtam 
vero  ejut  mortivi  mirabiliorcm  , quam  prudentiorem  narrarit,  quemadmo- 
dum  fatta  effet,  non  tanquam  facienda  ejfet  fcriptura  laudarli.  'Nefirum  r fl 
autem,/icut  ^fpoftolui  admonct,  omnia  probare  } qua  bona  junt  tenere  , ab 
omni  fpteie  mala  noi  abftinere . Ecco  il  motivo  , per  cui  foggiungej , 
che  Scriptura  qua  appellarne  Maccabaorum  , tecepta  tfl  ab  hcclefia  non 
nutiliter  , fi  fobrii  legai  ur  rei  audiatur . Se  Agoltìno  non  avefle  (lima- 
ti Canonici  quelli  libri, a’Donat  irti,  che  imitavano  il  fatto  di  Razia, 
come  lodato  nella  Scrittura,  poteva  rifpondere  in  una  parola,  e di- 
re; voi  fupponetc  il  fallo,  perchè  i libri,  che  lodano  quel  fitto , non 
fono  Canonici , nè  accettati  dalla  Chicli . Che  poi  detti  libri  fiano 
chiamati  Canonici  in  una  larga  figmfic anione , come  tutti  i libri 
Ecclcfiaftici , non  so  dove  lo  fondi  l'Avverfario . E'  vero , che  il 
S.Dottore  [ lib.zJe  doQr.  Cbriftiana  cap.  8.]  diftingue  i libri  Canonici  in 
più  dalli,  cioè  in  alcuni  accettati  da  tutte  le  Chiefe  Cattoliche,  e ili  al- 
tri accettati , ma  non  da  tutte . I primi,  dice,  che  deono  anteporfi  agli  al- 
tri , e che  tra'  fecondi  deono  giudicar/}  di  maggiore  autorità  gli  accettati 
dalla  maggior  parte  , e dalle  Chiefe  più  gravi . Ma  formando  poi  il  ca- 
talogo delle  Scritture  canoniche  e divine,numera  i libri  dc’Macca- 
bei  co’libri  di  Giob,  d'Efkr,  e i due  d’Fldra , della  Cantica , dc’Pro- 
verbj  &c.  Effendo  quelli  Canonici  in  iftrctta  lignificazione , nc  ie- 
guita,che  il  Santo ua  d’intenzionc,che  i libri  de’Maccabci  fiano  con 
tutto  il  rigore  canonici  del  fecondo  ordine . Oltre  a che , fecondo 
la  dottrina  d‘ Agoftino , i libri  accettati  da  tutte  le  Chiefe  Cattoli- 
che , debbono  venerarli  da  tutti  per  Canonici . 1 Maccabei  dopo  il 
Concilio  di  Trento  fono  accettati  da  tutte  le  Chicle  Cattoliche.?. 
Dunque  fono  veramente  Canonici . 

LXVI.  Io  credo  però, che  l’Avverfario  lia  molto  ben  perfuafo, 
clic  nè  il  Concilio  Cartagincfe  III.  nè  Agoftino  fiano  favorevoli 
alla  fua  cauià  ; c perciò  al  Concilio  Cartagincfe  oppone  quello  di 
Laodicca , coetaneo , dic'cgli  al  Niccno  : e a S.  Agoftino  opponcj 
boriol'amcnte  una  moltitudine  d'antichi  Padri,  i quali  non  ebbero 
i Maccabei  per  libri  canonici . Coftui,che  tanto  ora  venera  il  Con- 
cilio di  Laodicca , e perchè  declama  altrove  contra  il  digiuno  della 
Qua  rei  una,  già  decretato  in  elio  nel  canone  jo.  oportet  inoua- 

drage- 
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dragefmas  quinta  feria  ultima  hebdomada  jejuniim  difolvì,  & totem  Qua- 
dragefimam  inbononri,  fcd  per  rocos  hot  dies  jejmare,  & efcis^bllineneix 
tonvementibus , idtft  a ridiortkut  ufi.  Se  quello  tallo  oracolo  dc'Grigio- 
ni  ripudia  i Maccabei,  per  non  oliere  nel  canone  6o.di  quello  Con- 
cilio.perchè  poi  egli  ammette  i’ ApocalilTe,  eli  e in  detto  canone  non 
li  lcgge?Non  vede  egli,che  non  tutti  i libri  fono  flati  riconofciuti  da 
tutti  ionpre  per  canonici,  e come  tali  dichiarati  da  principio,ma  al- 
cuni furono  iempre  da  chi  li  Ila  e da  principio  tenuti  per  tali , e alrri 
da  principio  furono  dubbj  appreflb  alcuni  c dopo  avuteli  notizie 
piu  ficure,  furono  univerialmcnte  accertati  per  canonici?  Il  Con- 
cilio di  Laodkea  non  pole  nel  l'uo  canone  il  libro  dell’  Apocaliflè, 
come  nè  meno  i libri  de’  Maccabei , perchè  non  era  ancora  preflb 
tutti  ben  nota  la  loro  autenticità , la  quale  dopo  che  fu  meglio  eia- 
minata nel  Concilio  Cartaginclè  ill.turono  elfi  inferiti  nel  canone. 
Se  per  quello  motivo  la  prctelà  riforma  crede  canonico  il  libro  dcl- 
l'Apocaliire,  non  ha  ragione  di  non  voler  credere  per  tali  anco 

Juclli dc’Maccabci . Ma  gli  eretici  lèinprc  combattono  contra  sé 
elfi  . 

LXVU.  I Padri,  de’quaji  l’ Avvertano  fa  tanta  pompa,  non  al- 
tro provano  He  non  che  i Maccabei  non  erano  compre!!  nel  canone 
Ebraico , e che  fino  a loro  tempi  non  erano  fiati  inferiti  nel  canone 
della  Gliela  . Non  potrà  però  negarmi!!,  che  quegli  flclfi  Padri  ci- 
tati dal  Predicante , non  parlino  di  detti  libri  con  ogni  riipetto  . 
Legga  Eulcbio  lib.3.  hi/},  cap *).  Origene  Hb.  1.  Ttriarchon  c.l . 1 quali 
Scrittori  dalla  autorità  di  elfi  libri,comc  Scritturali,  formano  argo- 
menti . Origene  nel  cap.  5,  epift.  ad  pantano;  dal  reftimonio  de’  me- 
delfini  pruova  contra  i V alentiniani , cflcrvi  fiati  nella  legge  anti- 
ca uomini,  morti  per  la  coafelfione  della  legge . Da  elfi  Tertullia- 
no adrerfus  yudaos  cap. 4.  moftra  edere  fiata  temporanea  l’ofiervan- 
za  dei  Sabbato . S.  Cipriano  Ub.de  exhortat.  ad  Martyr.  gli  mette  d’u- 
guale autorità  con  gli  altri , mentre  dopo  cflerfi  protellato  di  non 
volere  donare  i Criftiani  al  martirio  con  ambagi  d'umano  difeor- 
io,  ma  poncnda  ili  a fola  , qua  Deus  Loquitur , quibus  fervo;  fuos  ad  Harty- 
rium  chnftus  hortatur, nel  capo  1 1 .ugualmente  fi  vale  del  teftimomo 
de’ Maccabei,  come  degli  altri  libri  divini  ; e nel  lib.3.  teftmoniorum 
ad  Ouirinum  cap. 1 5.  moftra  da  elfi , che  gli  uomini  fono  tentati  da_» 
Dio  per  dTcr  provati  ; de  hoc  ip/o  in  Maccabèi;  [lib.t,  cap. 2.  uhm.  52. J 
Abraham  nonni  in  tentatone  invauus  eft  fidelis  , & reputatum  tft  ei  ad 
juftitiam  ? Potrei  aggiungere  Lucifero  Calarirano , Qifinto  Giulio, 
Gregorio  Nazianzeno  nella  Orazione  22.  ove  celebra  le  lodi  de’ 
Maccabei,  Ambrogio  lib.x.  de  affittii  cap.^o.e  41  .e  Ub.^.cap.ig. Giro- 
lamo Ut.  J.  in  Efaiam  ad  tap.23.in  cap.j.&  9,  Ecclrfìaftit , & in  cap.t. 

Danit- 
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Danieli s , nc’qual  luoghi  fi  porta  l’autorità  de’Maccabei.  Non  ifila 
dunque  il  Picenino  ad  acculare  con  le  lue  infami  calunnie  di  no- 
vità le  Chicle  pofteriori , che  accettar  ono  per  canonici  detti  libri, 
iè  tanti  gli  ammilèro  tra  gii  antichi. 

LXV1II.  La  Chicfa  di  Crifto  non  c obbligata  a Ilare  al  ca- 
none degli  Ebrei  coltre  a che,  di  qual  canone  Ebraico  parla  il  Picc- 
nino  ? Se  parla  egli  di  quello,  che  fu  fatto  nel  tempo  d’Efdra , e co- 
me voleva  egli, che  fodero  in  quel  canone  deferitti  i libri  dc’Macca- 
bei,  fe  i fatti,  che  fi  raccontano  in  eflì,  non  erano  per  anco  accadu- 
ti , c in  confegucnza  i detti  libri  non  erano  ancora  ferirti  ? Se  parla 
poi  d’altri  canoni  pofteriori,  quelli  dove  fi  trovano?  Me  gli  moftri, 
col  farmi  vedere, che  in  elfi  non  vi  fiano  i libri  de’  Maccabei.  Egli  è 
certo , che  la  Chicfa  congregata  ne’iiioi  Concilj,  nc’quaii  interven- 
gono uomini  e per  dottrina  , c per  pierà  riguardevoli,  può  propor- 
re per  canonico  un  libro , che  dianzi  non  era  tenuto  per  tale , non 
già  col  fare , che  fia  canonico  c divino  quello , clic  non  lo  è in  sè 
medefimo , bensì  col  fare , che  quel  libro  , il  quale  fempre  in  sè  fu 
canonico  c divino,  ma  non  conofciuto  per  tale,  fia  da  tutti  ricono- 
feiuto , e accettato  per  tale . Quella  autorità  non  può  negarli  da’ 
medefimi  riformati , imperocché  l’Apocaliflcfu  in  dubbio  alla  pri- 
mitiva Chicfa , fe  forte  libro  divino , il  Concilio  Laodiccno  non 
lo  pofe  nel  fuo  catalogo;  ed  Eulebio  [fiL3.fuyhc.19.jlo  lalcia  come 
in  libertà . E pure  il  Concilio  Cartagincfe  III.  lo  propofe  per  ca- 
nonico, c indi  è fempre  flato  per  tale  riconofciuto  da  tutti.  Se_j 
dunque  i medefimi  Concilj  propongono  tra  canonici  anche  i libri 
de’M  accabei , e la  Chielà  nel  Concilio  di  Trento  come  tali  gli  di- 
chiara c proponc,pcrch  è non  gli  accettano  i riformati, mentre  toc- 
ca alla  Chicfa  l’accettargli , e non  a loro  il  rigettargli . Se  la  Chicfa 
non  ha  lo  Spirito  Santo  per  difccrncrgli , chi  mi  farà  credere  , che_> 
l’abbiano  i riformati?  Lo  Spirito  del  Signorc,chc  affifteva  alla  Chie- 
là antica , affifte  pure  alla  moderna . Dunque  fe  quella  accettando- 
gli,non  avrebbe  errato, nè  meno  ha  errato  quella  in  accettargli.  Se 
la  Chiefa  antica  tutta  non  gli  accettò,  nè  tutta  gli  rigettò , anzi  co- 
me moftrai , molte  Chicle  gli  accettarono , c reftò  alla  Chiefa  po- 
fteriore  la  libertà  di  rianimargli,  e dopo  trovatili  divini , dichiarar- 
gli per  tali . Ma  leviamo  un  equivoco , c con  quello  fpediamoci . 
Altro  è dichiarare  canonico  e divino  un  libro,  che  non  fia  mai  fla- 
to riconofciuto  per  ta  le  dalle  Chiefc  più  celebri  e da’Concilj , o da’ 
Padri  Greci  e Latini  ; altro  è dich  iararc  canonico  un  libro,  il  quale 
febbene  non  riporto  tra  canonici  da  alcune  Chiefc  antiche,  e da  al- 
cuni Padri  che  parlavano  fecondo  il  parere  degli  Ebrei , più  tofto 
che  col  proprio  ; fu  però  accettato  per  canonico  da  altre  Chicle 

più 


Digitized  by  Google 


CAPO  XI.  §.  VII.  42  5 

più  celebri,  e per  tale  ricouofciuto  da  Padri  più  gravi  quando 
parlarono  fecondo  la  tradizione  delle  loro  Chicfc  , e fecondo  la_* 

nria  opinione . Se  parliamo  d'un  libro  della  prima  forra,  concc- 
i buona  voglia,chc  un  libro  non  accettato  dalla  Chiefà  antica , 
non  porta  eflcr  accettato  dalla  moderna.  Quindi  è,  che  i libri  3.  e 4. 
d'Efdra , c quello  del  Taftorc , benché  porti  nel  canone  da  alcuni  an- 
tichi^ lodati  col  nome  di  ScmnoM.niuu  Sinodo  può  avergli  per  ca- 
nonici , c per  tali  proporgli  a tutti  i fedeli , ladove  diverfamcnt«_» 
accade  di  un  libro  del  fecondo  ordinc.Che  tuli  liano  i libri  de’Mac- 
cabei,  credo  averlo  moftrato  a futficienza  . 

LXiX.  Lutero  ( dice  il  Piccnino  pag.  16$)  diati %i  nego  canonica 
tepiflola  di  S.Ciacomo,poi  fi  ritrattò,  e tale  la  confessò,  e qttefia  controver- 
fia  fi  finì  fen-ra  il  Trono  del  Tapa. Ma  come  rertò  convinto  Lutero, che 
la  lettera  di  S.  Giacomo  folfe  divina  c canonica , giacché  a ciò  non 
fu  convinto  nè  dalla  autorità  dc’Concilj , né  dal  Papa  ? Ebbe  forfè 
da  Dio,qual  nuovo  Profeta,  l'opra  ciò  una  particolare  rivclazion  c? 
Lo  fpirito  del  Diavolo,  come  mortrai,cra  quello  che  rivelava  a Lu- 
tero i dogmi,  non  lo  l'pirito  di  Dio,  benché  egli  fe  ne  vantarti’ . Chi 
dunque  ne  lo  convitile?  L’antica  Chic-fa?  Non  certo,  perchè  quella 
fu  in  dubbio  , fe  quella  lettera  forte  divina  , come  pure  quella  di 
S.Giuda , la  feconda  di  S.  Pietro , la  feconda  e la  terza  di  S.  Gio;  e 
l’Apocalirtc,al  riferire  d Eufebio  [Lib.3.  bifi.cap.19 .]  Chi  dunque  le- 
vò quello  dubbio  dalla  mente  di  Lutero  , c dalla  liia  Chicla  rifor- 
mata? La  tradizione  non  già,  perchè  quella  da  principio  fu  incerta. 
Se  mi  dirà  il  Concilio  Laodiceno,iorcplicherò;dunquc  egli  ricono- 
fee  infallibile  quel  Concilio.  Ma  l'Apocaliflè,  che  vi  fu  omertà,  co- 
me poi  divenne  libro  canonico  ? Non  può  dir  altro  fe  non , perchè 
il  Concilio  Carraginefc  III.  c altri  con  tutta  la  Chiefa  pofterio- 
rc  l'hanno  dichiarato  per  tale . Or  dunque , fe  quelli  Concili  di- 
chiarano canonici  altri  libri , che  erano  dubb; , perchè  non  gli  am- 
mettono i prereli  riformati  ? Piace  a Lutero,  e a i riformati  l’ Apo- 
califlc,perchè  lor  fa  giuoco  a ftiracchiarc  le  profezie  di  quella, e ad 
applicarle  contro  di  LLoma . Non  piaceva  la  lettera  di  S.  Giacomo , 
perchè  indicava  i'eftrcma  unzione,  che  Lutero  non  vuolc:e  per  que- 
llo tutti  i riformati  rigettano  i libri  de’Maccabei , perchè  troppo 
chiaro  moftrano  il  Purgatorio , il  cui  fuo;  o più  gli  fpavenra  , che 
quello  dell’Inferno,  il  qual  pare,chc  dovrebbero  più  temere,perchè 
a loro  è inevitabile  , e ben  dovuto , maffimamcntc  poi  a chi  con  la 
falla  dottrina  vi  caccia  dentro  i popoli  fuibcfcamcme  ledotti,comc 
fa  il  Piccnino . 


Tomj. 
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$.  Vili. 

Si  continua  la  di f e fa  deli  infallibili  t'a  della  Chic  fa . 

LXX.  T ’ Avvenirlo  torna  da  capo , c condanna  pag.  165.  il 

JLl  Tribunal  della  Chic  fa  , come  mal  ficuro,  fallibile  , e par- 
ziale . Egli  c un  tribunale  ficurilfimo,  c infallibile , acuì  tono 
femprc  portate  le  caule  della  Religione,  e tutti  i fccoli  fono  Rati  al 
ilio  giudizio.  A lui  tu  tempre  ficura  l’inccrprctazione  della  legge,  e 
della  parola  diDio,da  cui  tutti  i ricorfi  vi  ebbero  il  Iegirimolcnfo. 
Quel  tribunalc,che  fu  giudicato  legitinio  per  dare  il  vero  fenfo  alla 
Scrittura  mai  intefa  da  Ario,  da  Macedonio,  da  Nefiorio , da  Euti- 
ebete  , e da  altri , non  tara  egli  legitimo  per  dare  il  vero  lèrilo  alla 
parola  di  Dio,  corrotta  da  un  Lutero,  da  un  Calvino  , da  un  Pice- 
li ino  , e da'  lor  riformati  l Se  la  nollra  Chicli  non  è iegitimo  giu- 
dice e ficuro  , perchè  vogliono  i riformati,  che  fiano  iicurc  le  loro 
Chicle  ne  conciliaboli  da  lor  congregati  ? Perchè  vogliono,  che  fi 
Ria  alle  loro  dccifioni?  In  ogni  repubblica  ben  governata  oltre  alla 
legge  v’è  un  tribunale  d’uomini  faggi,  che  decidono,  come  giudici 
le  caule  dc’litigaiiti,  e di  chiarano,  in  livore  di  chi  parli  la  legge  ; e 
alla  loro  temenza  fi  china  il  capo . Solamente  nella  Chiefa  di  Grillo 
non  vi  lari  un  tribunale  ficuro,  acuì  fi  portino  Te  caule  dì  Reli- 
gione , che  interpreti  in  caladi  controvcrfia  a livore  di  chi  Ria  la 
parola  di  Dio,  e al  cui  gi  udizio  tutti  fi  l'otfomcttano  l E un  Tribu- 
nale parziale  (dice  l’ Avvertir  io}  dorè  non  fi  fonano  i rei  . Quefio  è fàl- 
fifiìmo  . Gli  eretici,  che  fono  i rei  in  quefio  tribunale,  furono  Tem- 
pre chiamati  a'Conciij  , e ognuno  che  abbia  mezzana  cognizione 
della  Storia,  dovrà  confinàrio . Ci  furono  Tempre  Tentiti , corretti, 
ammoniti,  e aitatati,  fc  detefiarono  il  loro  errore  ; e depofii , e ca- 
ftigati,  li*  fi  trovarono  protervi . Al  Concilio  di  Trento  non  furono 
chiamati  Lutero, e i fuor  con  altri  novatori’Ma  le  non  vollero  com- 
parire i,che  aveva  a farfi,  fe  non  condannargli  in  contumacia  ? Tri- 
bunale (replica  T Avyerlàrio}  ctc  vuol  effer giudice  in  propria  caufa . Se 
il  Piccnino  ficcomc  fi  è ribellato  a Dio,  così  ancora  fi  folle  ribella- 
to alla  l'uà  repubblica  , chi  avrebbe  avuto  a giudicarlo  ? Non  altri, 
che  la  lua  repubblica  ficlla . Quefio  non  credo,  che  polla  negarlo  « 
In  tal  calo  la  fua  repubblica  non  è ella  pane  ? Non  è dunque  com- 
petente quel  tribunale,  che  vuol  eflére  giudice  nella  propria  caafa? 
Diraffi, clic  la  repubblica,  come  tribunale  fuprenio,é  parte,  ma  che 
è ancor  tutto  , e per  ragione  di  fovraniti  giudica  non  fidamente  le 
caule  dc’panicolari , ma  quelle  ancora  , che  impugnano  la  fua  au- 
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torità-Sicchc  fcin  tal  guila  fi  pratica  nelle  materie  di  flato,non  avrà 
a praticarli  lo  ftclfo  in  materie  di  Religione , nè  la  Chiefa,  e repub- 
blica Criftiana,  o il  Capo  di  lei  non  potrà  giudicare,  e fcntenziare_» 
chi  impugna  e contrafta  laida  autorità?  IDonatifti  acculavano 
la  Chiefa  d'apoftafia , e pur  furono  dalla  Chicli  giudicati  : appella- 
rono a Coftantino , ma  quelli  gli  rimile  alla  Chiefa  , come  a tribu- 
nal competente.  Bella  invenzione  ! Impugnare  l'autorità  di  un_» 
Re,  accularlo  come  tiranno , e pretendere  sfuggire  il  luo  tribuna- 
le, c’1  gaftigo  col  dire,chc  non  porta  farla  da  giudicc,perchc  e parte* 
Gli  paflcrcbbono  qucft’iftanza  i tribunali  politici  ? Se  la  Chiela,per- 
chè  è parte , non  può  cftcr  giudice}  molto  meno  lo  faranno  in  que- 
lla cauta  i prerefi  riformati,  che  fono  l’altra  pane . Se  non  può  cfler 
giudice  il  lovrano  quando  è acculato  ; molto  meno  lo  faranno  i 
ludditi  acculatoti . Chi  dunque  farà  il  giudice  ? Quello  è un  ripiego 
per  ilcanfarc  il  giudice,  e la  condanna . Tribunale  (indile  l’Avvcrlà- 
rio  ) che  accufa  d errori  tutte  le  Cbiefe  , che  non  fono  nella  communione  di 
Hpma  . Veriflìmo,  e con  ragione,  perche  chi  non  è nella  comunio- 
ne di  Roma,  è ribelle  alla  Chiefa,  alla  tradizione, alla  parola  di  Dio. 
Tribunale  (conchiude  egli)  nuovo,  mai  più  udito  nella  primitiva  Chiefa, 
con  una  infallibilità  chimerica . Quella,  conchiudo  io, pure  e una  sfac- 
ciatilfima  menzogna , convinta  per  tale  fino  ad  ora  : e come  talc_> 
farà  moftrata  nel  decorfo  di  quelf  opera  . 

LXXI.  Proficguc  l'emprc  ardito  il  Piccnino  , clic  il  Segneri 
fcuopre  meglio  i fuoi  fentimenti . Egli  infinge  folamolte  , clic  quel  fuo  alto 
Tribunale  fia  la  Chiefa  } ma  in  vero  quella  fua  Chiefa  i il  Tapa  . Quello 
tribunale , è la  Chiefa  , e il  Papa . La  Chiefa,  come  corpo,  il  Papa, 
come  capo  di  quello  corpo . 11  tribunale  lupremo  della  Francia, che 
rapprefcnta  il  Regno,  è il  Parlamento , è il  Re . Il  Parlamento  rap- 
prefenta  il  corpo  del  Rcgno,e  il  Rc,comc  capo,gìi  preliede,  auten- 
tica col  fuo  a (Telilo  le  leggi , e conferma  gli  atti  del  medefimo . Se 
gli  atti  d'un  Parlamento  non  hanno  il  lor  vigore , le  non  dalfarten- 
lo  e approvazione  del  Re  5 perche  gli  atti  d'un  Concilio  rapprelen- 
tantc  la  Chiefa  , regno  di  Crifto  , non  dovranno  attendere  il  loro 
vigore  dall’approvazione  di  quello,  che  in  luogo  di  Crifto  prefiede 
in  qualità  di  capo  alla  Chiefa  ? Se  l’infallibilità  nel  decidere  derivi 
dalla  Chicli  nel  fuo  capo,  o più  collo  dal  capo  alia  Chiefa  , quella 
e quiftionc  , che  fi  dibarte  tra  le  Chicle , che  vivono  nella  comu- 
nione di  Roma  . La  verità  e , che  più  conforme  alla  parola  di  Cri- 
fto fi  è , che  dal  capo  derivi  l'autorità  nella  Chiefa  in  qt^ella  guifa, 
che  nel  corpo  naturale  lofpirito,e  il  vigore  nelle  membra  viene  dal 
capo , non  già  per  l’oppofto  dalle  membra  al  capo  . Pel  capo  Cri- 
fto pregò,  £ a lui  dille,  che  la  fua  fede  non  làrcbbc  mancata  . A lùi 
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impofe , che  confermane  nella  fede  i fuoi  fratelli . Dunque  da  Pie- 
tro , codituito  capo  e Pallore,  dovea  edere  confermata  la  Chiefa  . 
Mormora  il  Pj  cenino  contra  quella  fpiegazionc . Ma  ho  gii  ril'po- 
flo  l'opra,  e modrato , come  pregò  Crido  non  l'olo  per  la  fede  pcr- 
fonalc  di  Pietro  , ma  per  la  fede  di  lui , come  di  pallore , che  non 
tanto  dovea  confervare  in  sè,  quanto  confermare  negli  altri . Pre- 
gò, dice  il  Pkcnino,  a Pietro  Crillo  la  fede  finale,  cioè  acciò  non  pcrifft 
in  fine . Non  l'olo  quello  intercede  Crillo  a S.Pietro  ; ma  di  piu,  che 
confermane  negli  altri  la  fede:  c quello  che  vuol  dire?  Me  lo  infe- 
gna  Tcofìlatto[m  cap.Z2.Lnc*]quia  tc  habco,ut  Tnncipem  difcipulorum, 
pofiquam,  negato  me,flevcris , confirma  cecteros,  hoc  enim  te  decet,  qui  pojl 
me  Le  tic  fi  a para  cs  , & fundamentum  ; Tro  fide  Tetri , San  Leone  dice 
nel  icrmonc  Wì.anniv.ajfumption.fiue  ad  Tontificat. che proprii  fupplica- 
tur , tanquam  aliorum  Statua  certìor  fin  fintiti  us  ,fi  mena  'Principia  villa  non 
fiuerit . Replica  l’Avverlario  pag.  1 66.  Si  burlano  dunque  della  chiefa  i 
Ci  finiti , mentre  adattano  tutto  al  loro  Tapa  . £’  il  Tapa  , che  aduna  i Con- 
dì] ; è il  Tapa,  che  gli  approva  : e il  Tapa,  che  fi  du  e Succcffiort  di  S.  Tie- 
tro,  per  cui  pregò  Crifio,  che  non  mane  affé  la  di  lui  Fede  ; è niente  la  Chiefiai 
Sono  niente  i Condì ; , fe  il  Tapa  non  li  tramanda  dal  faticano  lo  Spirita 
dell’Infallibilità  . Che  bi fogno  fi  ha  de’ Condì)  ? Il  Concilio  fenga  il  Tapa  può 
errare  . Il  Tapa  finga  il  Concilia  non  può  errare  &c.  11  Re  che  aduna  i 
Parlamenti,  è egli  quello  dcfl’o  Rc,chegli  approvarli  Re  ècgli,chc 
li  dice  iuccedbre  nel  governo  del  Regno  ; c per  quello  è niente  il 
Regno  ? Sono  niente  i Parlamenti,  fe  il  Re  lor  non  dà  vigore  ? Che 
bilogno  s’ha  de  Parlamenti?  Che  direbbe  a quello  il  Picenino?  Non 
credo  , che  porcile  dir  altro , fe  non  che  quando  li  dice  i egno  e par- 
lamento, non  s'efclude  il  Re,  poiché  il  parlamento  c il  Re  non  fono 
due  cole  didime , ma  lo  deflò  regno  , in  cui  il  parlamento  è il  cor- 
po , e il  Re  è il  capo  ; e ehi  d'alta  l'autorità  del  Re , non  deroga  al 
regno  , perchè  il  regno  include  il  Re  • Cosi  dico  io  del  Papa , de’, 
Concili,  e della  Chiefa . Quando  nomino  il  Papa,  nomino  la  Chie- 
fa, c i Concili;  il  Papa, pome  capo,la  Chicli,come  corpo,  i Conci!;, 
come  rapprelentanti  quedo  corpo  . Sicché  tutto  quello,  che  può  U 
Papa,  può  anche  la  Chiela,  poflono  i Concili,  perchè  la  Chicià , c » 
Concili  non  deludono , ma  includono  il  Papa . Sono  adunque  le_» 
illazioni  del  Predicante  tutte  illulìoni . Siccome  quando  io  dico 
corpo  umano,  dico  anche  il  capo  ; cosi  dicendo  la  Chiefa,  dico  al- 
tresì il  Papa  . Se  il  Papa  è infallibile,  è infallibile  la  Chiefa;  c fe  c in- 
fallibile la  Chiefa,  è infallibile  il  Papa.  La  Chiefa  lenza  il  Papa  non  ò 
vcra,;Chiefa- , ma  è un  corpo  acefalo  , c lènza  capo , come  il  Parla- 
mento lenza  il  Re  . LI  Concilio  include  il  Papa,  c fe  non  lo  include, 
non  è Concilio . Vero  è , che  il  Concilio  lènza  il  Papa  può  errare , 
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e il  Papa  fcnza  lui  non  può  errare , quando  però  definifee , corno 
capo  e Pallore  univerlalc . Ma  non  per  quello  fono  inutili  i Con- 
cili . 11  Re,  thè  può  da  sé  far  una  legge,  vuole  tal  volta  farla  in  pie- 
no Parlamento;  e che  vi  concorrano  a farla  tutti  gli  ordini  del  Re- 
gno , perchè  ottenga  più  clima  oflèrvanza , quando  a farla  vi  con- 
corrono tutti  gli  ordini . Cosi  il  Papa  può  confutare  le  creile , de- 
cidere i dogmi  da  sé  folo  lènza  il  Concilio  : e la  fua  dccifione  è in- 
fallibile . Vuol  però,  che  tal  volta  liano  confutate  ne'Concilj , per- 
chè quelle  leggi,  e quc’dogmi , che  fono  llabiliti  dal  capo  col  con- 
fenfo  di  tutte  le  membra,  hanno  una  certa  forza,  che  obbliga  tutti 
all'ubbidienza;  e maggior  rilpccto  lì  porta  a quella  legge,  anzi  con 
più  zelo  fi  promove  da’Pallori  l'ollervanza  di  que’  decreti , a cui 
cial’cuno  d’clfi  è concorfo  col  luo  aflenfo . I Concili  fono  buoni 
quando  fono  approvati  dal  Papa  > perchè  quando  v’interviene  l’ap- 
provazione del  Capo,  s’ha  un  ficuro  contraflègno,  che  il  decretato 
in  efiì  Ila  conforme  alla  dottrina  di  Crillò . 

LXXIl.  Quella  non  è frana  Teologia,  come  ciarla  il  Piccnino  , 
ma  regolata  su  la  parola  di  Dio,  e su  la  pratica  di  tutti  i tempi , co- 
me ho  mollrato  e mollrcrò . Se  poi  dalla  Scrittura  deduca»  clprcf- 
famentCjChe  il  Tapa  fia  fuc  ecfore  di  S.Tietro  nell'autorità, e infallibilità-, 
non  è quello  il  luogo  da  depurarlo . Verrà  tempo  da  moftrarlo  al 
Piccnino . Per  ora  dico , che  il  Papa  ha  infinitamente  più  pruovc_» 
della  fua  fuccellìone  a S. Pietro,  di  quello,chc  ne  avellerò  della  loro 
delegazione  a rifonnare  la  Chiel'a  i pretefi  riformatori  : e maggior 
fede  predar  dobbiamo  agli  antichi , che  la  riconobbero  , che  a due 
o tre  apollati , che  cominciarono  a negarla  . Quello  balli  per  ora . 
E 'frana  Teologia  (dice  il  P.Scgncri)  quella  de’Protcllanti,  i quali  ri- 
gettano un  giudice  ccclefiallico , e poi  ricorrono  al  giudice  laico 
e politico  nelle  eol’e  di  religione . L’Avvcrfario  lo  nega  , ma  niega 
il  Sole  di  mezzo  giorno . Degl’Inglefi  non  v’è  dubbio  . Quelli  da_» 
Enrico  Vili,  in  quà  riconolcono  per  capo  della  loro  Chiefa  con  fu- 
prema  giurifdizione  nelle  colè  fpirituaii  il  Rè  : e lo  palcfa  Tomnu- 

10  Obbes,lcrittorc  Inglelè,  nel  fuo  Leviathan  . La  lite  tra  Calvino,  e 

11  Scrvcto  fu  giudicata  dal  Magillrato  di  Gcneura  ; egli  ne  diede  la 
fenrenza  contra  il  Scrvcto . Gli  Arminiani  furono  condannati  coll* 
autorità  degli  ordini  d’OUanda  . Ma  via  , i riformati  non  abbiano 
per  giudice  nelle  loro  controverfie  di  Religione  il  Magillrato  o 
Principe  laico,  nè  meno  vogliano  il  Papa, nè  il  Concilio.  Chi  dun- 
que farà  il  capone  il  giudice  nelle  controverfie  della  loro  religione? 
L’interprete  della  Scrittura  nelle  loro  quiflioni  ? Ci  prefentano  quà 
il  giudizio  di  difere-Qone,  cheS.  "Paolo  richiede  da  ogni  fedele  , cioè  [1.C0-1 
rinth.  io.  1 5.]  lo  parlo  ad  intendenti  ; giudicate  ciò  che  dito  ; edi  più 
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[l.Corinth.2.1  j.]/o  fpiritualc  giudica  fogni  cofa.  Ma  quello  giudizio,!! 
quale  fe  non  e di  dcciftone,è  di  di fcrc^one, è egli  infallibile  nel  giudi- 
care^ pur  è fallibilclSc  è fallibile;dunquc  a quello  non  fi  dee  Hate, 
ma  cercarne  uno,chc  fia  ficuro.Sc  poi  è infallibilc,comc  può  cflerc? 
lo  trovo , che  tra'  Protettami  fi  formano  su  alcuni  patti  della  Scrit» 
tura  interpretazioni  c giudicj  fra  loro  contrarj . Su  quelle  parole.» 
di  Grillo  : quejìo  é il  mio  Corpo , fono  contrarj  il  giudizio  de’  Lute- 
rani , c quello  de’  Calvinifti . Come  dunque  il  giudizio  dato  a cia- 
feuno  lari  infallibile  ? Due  giudizj  contrarj  non  poflòno  ettero 
amenduc  veri . li  giudizio  di  tutta  la  Chicfa  congregata  ne’Conci- 
Ij,  fecondo  l’ Avvertano,  è fallibile  nella  difendane , può  errare  nel- 
la dccifionc,  nc  è tribunale  ficuro  : poi  il  giudizio  di  difcregione,  cui 
avrà  ciafcun  particolare,  farà  infallibile  ? Lo  Spirito  Santoli  quale, 
fecondo  l’Avverfario  , aflìfte  a ciafcun  fedele  in  pai  ticolarc , non 
attillerà  a tutta  la  Chicfa  unita  ? Ma  chi  ha  detto,  che  ad  ogni  fede- 
le fia  dato  il  giudizio  di  difere^ione  per  interpretare  le  Scritture  ? 
Quando  S.Paolo  dille:  io  parlo  a intendenti  : giudicate  ciò  che  dico,  non 
l'upponcva  , che  in  ogni  fedele  fotte  il  giudizio  di  di fcr  elione  per  in- 
tendere le  Scrittine.  Avea  egli  efortati  i Corinrj  a fuggire  l’idolatria 
per  li  gaftighi,  con  cui  Dio  l’aveva  punita  nel  popolo  Ebreo  ; c per 
eccitargli  maggiormente  la  fece  aH’ufo  degli  oratori , i quali  per 
guadagnare  l'animo  , fanno  giudici  della  verità  di  quanto  dicono, 
gli  uditori  medefimi  : Voi  che  fiete  prudenti , giudicate  fe  è vero  quello 
che  dico,  che  debba  fuggirft  un  peccato,  che  feco  porta  mali  sì  gravi . Cpsì 
S.CioiGrifoftomo  su  qucfto  paflo[/n  i .ad  Corint.i  o.hom.z^.'ÌQuando, 
dittò  , lo  fphìtuale giudica  d'ogni  ccfa  , ed  egli  ncn  e1  giudicato  da  alcuno  , 
non  prctcle  farlo  giudice  fupremo  nell’  intelligenza  della  Scrittura, 
ma  lolo,  come  dice  lo  fletto  S.  Gio:  Grifoftomo  [In  i . ad  corinth.  2. 
honi.j.]  mettere  differenza  tra  l’uomo  fpirituaie,  cioè  il  fedele, cluo- 
mo  animale,  cioè  I infedele  ,,  che  lìce  onte  chi  non  c cicco  \ edo 
,,  tutto  quello,  che  è nel  cicco,  ma  il  cicco  niente  vede  di  quello, 
„ che  è in  chi  non  è cieco  : ita  & none  nos  quidcm  & infidelium  dog- 
ìnata  omnia  plani'  cognofcimus , noHra  illi  non  itidem  , cioè  : Noi  fedeli 
conofciamo  tutti  i dogmi  degl’  infedeli  5 ma  gl’infedeli , che  fono 
cicchi,non  conofcono  i noftri.  Quando  poi  S.Paolo  dittiti  [i.The/pt~ 
lon.  5.1  J .]  provate  ogni  cofa  , e tenete  quello  ibe  i meglio , non  è,  corno 
s’immagina  rAvvcrfario,  clic  ognuno  avelie  il  giudizio  pcrelami- 
nare,  fe  la  dottrina,  che  gli  fi  predicava  , era  conforme  alla  dottri- 
na di  Crifto , ma  fittamente,  conte  dice  lo  fletto  S.Gio:  Grifoftomo 
[In  ep.i.ad  Tbejf.^.fcr.i  i,]un  avvertirgli  a non  credere  a ogni  fpirito. 
Correano  in  quc’tcmpi  molti  falli  Profeti , mcfcolari  tra'vcri . Il 
condannare  la  profezia , non  era  giufto  5 onde  diede  quello  confi- 
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glio,own>*  probate,hoc  efl,eas  qua  vera  funt  prophetia.Qiitfto  fpirito  di* 
i'cretivo  delle  profezie  vere  dalie  fàlle,non  e quello,  che  l’Avverfa- 
rio  vuol  dato  a ciaicun  fedele:  ma  è quello,che  da  S.Paolo[i  .Corine. 
1 2.1  o.]  è chiamato  diferetio  fpirìtuum,  non  data  a tutti . Laonde  dice 
S.Paolo ititi  propbetia,  olii  diferetio  fpirituum,  alii  genera  linguarum , alii 
interpretano  fcrtnonum . Siccome  dunque  nò  la  profezia  , nè  il  dono 
delle  lingue  è dato  a tutti , ma  lo  fpirito  divida  fingali* , prò  ut  vult  -, 
cosi  nè  meno  il  difeemimento  degli  Spiriti  e l’ interpretazione  delle  dot- 
trine . Mi  fono  fermato  su  quelli  palli  , acciocché  lì  conolca 
quanto  ftiordi  propolito  intendano  i riformati  le  fcritture  ; e pure 
ne  fanno  pompa  si  lloraachcvolc  ! 

LXXl'I.  Non  so  capire,  come  il  Piccnino,  chequi  porta  con 
tanta  proibpopea  il  liio  giudizio  di  dif erezione  fopra  la  Chielà  , e i 
Conci!;,  nel  l'uo  Trionfò  poi  pag.77.  s’auguri  un  Concilio , e dica  1 
ancora  oggi  fareffvno  capitale  d'un  Concilio  legittimo , libero  , non  paggetto 
al  Tapa,  non  diretto  dallo  Spirito  trasfitfo  dal  Sfaticano  , Tomo  a dire  , 
che  non  so  capirlo,  imperocché  quello  Concilio  legitimo  , libero  , non 
paggetto  al  "Papa  , che  il  Predicante  lì  augura,  farebbe  poi  egli  infal- 
libile, e lìcuro J Forfè  la  direzione  del  Papa  è quella , che  rendi.» 
fallibili  i Concilj , e che  tien  lontani  da  eli»  lo  Spirito  del  Signore  , 
ricche  levato  il  Papa , dilcenda  lo  Spirito  Santo  lòpra  la  Chiefa_»  ? 
Se  così  folle  , niun  Concilio  avrebbe  avuto  lo  Spirito  del  Signore  , 
perchè  tutti  i celebrati  finora,  come  ho  moliraro,  furono  fatti  colla 
direzione , c approvazione  de’  Papi . Ma  quello  Concilio  lenza  il 
Papa  farebbe  egli  pur  comporto  d’uomini,  tutti  lòggctti  ad  errare  * 
dunque  non  farebbe  infallibile . Di  più  , le  dopo  la  determinazione 
di  quello  Concilio  circa  l’intelligenza  d un  parto  della  Scrittura,  ve- 
nirtero  altri,  e dicelTcro,  non  doverli  intendere  la  Scrittura,  cornea 
Favelle  incela  il  Conciliòic  le  poi  lo  Spirito  di  diferegione  dato  loro  da 
Dio,  come  ad  aflemblea  di  Domini  Spirituali , in  colcienza  loro  det- 
tarti: l oppofto  ; a chi  dovrei  io  credere  l Al  Concilio , o a quelli 
altri,  giacché  tanto  quello,  quanto  cialamo  di  cofloro  avrebbono 
il  giudizio  di  diicrezionc  ? Mettiamo  il  calo  più  chiaro.  Aveva  il 
giudizio  di  diicrezionc  Lutero,  Io  aveva  Calvino,  Iolunno,lècon- 
do  il  Picenino  , tutti  i luoi  Riformati  : or  come  dunque  alle  pa- 
role di  Crillo  : Quefio  è il  mio  Corpo  ; l’uno  di  un  Icnfo  contraditco- 
rio  all’altro  ? Tanti  Conciliaboli  raunati  su  quello  punto  da  una 
parte,e  dall'altra,!»  fono  fàtti,fenza  badare  al  giudizio  di  diferegionr, 
come  dunque  gli  uni  hanno  lèmpre  decretato  contradittoriaincn- 
tc  agli  altri  ? Non  è polfibile , che  Io  Spirito  Santo  abbia  inrelò  in 
quelle  parole  due  lenii  conrradittori  : e perciò  ogli  uni,  ogli  altri 
non  lutinolo  fpirito  di  dtfcregion.j  ogli  uni,o  gli  aiui  singannano. 

E pure 
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E pure  nc  gli  unì,  nè  gli  altri  non  fono  diretti  dal  Papa , ma  amen- 
due  li  gloriano  d'aver  per  giudice  la  parola  di  Dio  . Se  lòpra  co- 
(loro  non  vi  è tribunale  in  terra , che  poflà  decidere  le  loro  con- 
troverse^ chi  fi  dee  credere?  A che  ferve  al  Picenino  un  Concilio, 
non  diretto  dal  Papa  ? Quando  anche  quello  Concilio , non  diret- 
to dal  Papa,  fi  faccflè , ne  feguirebbe  per  quello  l'accordo  tra  noi , 
e loro  ? Quanti  Conciliaboli , quanti  colloqui  fi  fono  fatti  fra 
Zuingliani , Calvinifti , e Luterani  per  convenire  in  un  punto  lolo, 
cioè  lopra  la  prefenza  di  Crillo  nell’Eucarillia  ; e pure  non  è mai 
lèguito  l’accordo , nè  quello  fpirito  di  direzione  ha  mai  fatto 
il  Ilio  uffizio  ; e quelli  Conciliaboli  non  furono  certo  dirmi  dal 
Papa  . Il  Picenino  dice  a noi  : Se  avete  per  giudice  infallibile  il  Con- 
tino, il  "Papa,  perchè  non  fece  egli  b uffizio  jno  col  decidere  tante  contro- 
verse , che  Squarciano  le  vifeere  della  Cbiefa  ? Io  a lui  ridico  ; Se  voi 
falli  riformatori  avete  lo  fpirito  per  difccrncre  infallibilmcnto , 
perchè  elfo  fpirito  non  fa  l’ufficio  fuo  con  terminare  le  liti , che 
fono  tra  voi  altri  Calvinilli,  e Luterani,  e che  l'quarciano  le  vifeere 
della  volita  falfa  riforma  ? 

LXXIV.  Ci  vuole  altro , che  andare  fpacciando  per  tutti  i vi- 
coli : Tipi  Seguitiamo  la  parola  di  Dio  , la  dottrina  di  Criflo . Anche  noi 
ci  proteftiamo  di  feguitarla , c meglio  di  voi , che  non  la  leguitatc 
fé  non  condotti  dallo  fpirito  proprio , cui  battezzate  per  ìfpirito 
di  discrezione,  là  dove  noi  la  lèguitiamo  fottomettcndo  lo  fpirito 
proprio  allo  fpirito  della  Chiclà,  affidati  fu  i Concilj , c full’intelli- 
genza  de’  Padri , a*  quali  con  ficurezza  crediamo , aver  Iddio  con- 
ceduto miglior  lume  di  quello  fia  fiato  conceduto  a Lutero,  a 
Calvino,  o ad  altri  limili  a loro . Ci  vuol  altro,  che  dire:  Scrittura, 
Scrittura . Tutti  gli  eretici  hanno  pretefo  di  fègtiir  la  Scrittura,  c di 
fabricar  fopra  la  medefima  i loro  errori  : 7{ec  fibi  blandiantur  (dice- 
va S.  Girolamo  a i I.uciferiani  ) fide  Scripturarum  capitala  ndentur 
/ ibi  affirmare  qtiod  dicunt,  cùm  & Diabolus  de  Scripturis  aliqua  fit  locutus, 
& Script  urte  non  in  legendo  confinane,  fed  in  intelhgcndo,  alioqui  fi  literam 
fequimur,  pofjumus  & noi  quoque  norum  nobis  dogma  componere  , ut  ajfe- 
ramus,  in  Ecclefia  non  recipiendot  qui  calceati  funt  & duat  tunicai  babent. 
„ Anche  il  Diavolo  ha  parlato  tal  volta  con  fentenze  della  Scrit- 
„ tura , le  quali  non  bada  che  fieno  Ime , ma  bil'ogna  che  fieno 
„ intefe  ; altrimenti  l'eguendo  la  lettera , polliamo  formarci  un.* 
„ nuovo  dogma,  e dire,  che  non  debbono  ammetterli  nella  Chic- 
,,  fa  coloro,  che  fono  calzati , c hanno  due  tonache . La  Scrittura 
è buona  e bella,  ma  da  i riformatori  non  fu  mai  ben  intefa , quan- 
tunque vantallero  lo  fpirito  di  dtferezione . Sentali , come  a propo- 
sto degli  Ariani,  la  decorreva  S.  Agoflino  traftjt.  in  Joann.  cap.s. 
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tacque  enim  nate  flint  bxrefei nifi  dum  Scriptum  bone,  intelliguntur 

non  beni,  & quod  in  eis  non  beni  intclUgitur  , temeri  & audader  afferitur. 
La  regola  di  quello  Dottore  fi  è,clie  li  goda  come  cibo  qucllo,chc 
polliamo  intendere,  fecondo  la  fede , in  cui  fiamo  infintiti , e non 
già  fecondo  il  giudizio  di  difere^ione , dato  ad  ognuno . Di  quello 
poi,  che  non  polliamo  intendere, fecondo  la  regola  della  lana  fede, 
,,  leviamo  il  dubbio , differiamo  l’intelligenza  : c benché  non  lo 
„ intendiamo  , non  per  quello  falciamo  di  credere , che  non  lia_j 
,,  buono  c vero  quello  , che  non  capiamo . Ecco  le  parole  del 
Santo  : Itaque  carifflmi  valde  cauti  bete  audire  debemus  , ad  qux  capienda 
par-tuli  fumut  ; & corde  pio  & cum  tremore  , ftcut  Jcriptum  efl , banc  te- 
nentes  regulam  fanitatis , ut  quod  fecundùm  fidtnt,  qua  imbuti  fumus , intcl- 
ligere  valuerimus,  tanquam  de  cibo  gaudeamus  : quod  atitcm  fecundum  ft- 
ìtam  fidei  rcgulam  intelligere  nondum  potuerimus,  dubitationcm  auferamus , 
intclligentiam  differamus  ; hoc  efl,  ut  etiamfl  quid  flt  nefeimus  , boriimi  & 
re  rum  effe  minimi  dubitemus . Non  so,comc  quello  polla  adattarli  al- 
ia prel'unzionc  de’  riformati,  i quali  poco  curando , anzi  lprezzan- 
do  la  fede,  in  cui  erano  allevati,  col  giudizio  di  difcregionc , cui  mil- 
lantano , pretendono  mil'cramente  d'intendere  c dare  elfi  il  lenii» 
alle  divine  Scritture,  lpacciandole  per  luminolc,  come  il  Sole , elfi, 
i quali  fono  talpe  accecate  dalla  palfione , e dall'errore , in  cui 


vivono . 


LXXV.  Non  li  niega,  che  ogni  fedele  abbia  lume  per  difeernere, 
e che  lo  fpirituale  giudichi  d'ogni  cofa  , e che  tutto  debba  provarfi , e tener  fi 
il  meglio . Si  niega  bensi , che  quello  giudizio  lia  cosi  infallibile  , 
che  non  poffa  ingannarli . S.  Paolo  giudicava  buono  e vero  il  luo 
Vangelo  : c pure  li  portò  a coniiiltarlo  con  S.  Pietro  , e con  altri 
Apolidi.  Il  giudizio  dato  a i prcteli  riformati  forfè  è più  licuro 
di  quello,  clic  fu  dato  a S.  Paolo  ? Ario,  Ncllorio,  Eutichetc,  e 
altri  autori  di  novità , aveano  il  giudizio  di  dijl regione , c pure  nel 
giudizio,  che  facevano  delie  Scritture,  s’ingannavano:  c perche  non 
potranno  anche  ingannarli  i riformatori  ? Se  coloro  non  aveano 
il  giudizio  di  difcregione , perchè  1 hanno  c lo  vantano  i riformati  ? 
I Berceli  conferivano  le  ptcdichc  di  S.  Paolo  colla  Scrittura . Ma 
però  S.  Paolo  Hello  le  aveva  prima  conferite  con  Pietro , e eoa 
gli  Apolidi . Non  fi  dice, che  il  dogma  non  debba  conferirli  colle 
Scritture,  mali  niega,  che  ciafc  uno  abbia  giudizio  licuro  da  non 
poterli  ingannare , c che  poffa  con  lìcurczza  Ilare  al  proprio  giudi-, 
zio,  contrario  al  comune  . Nè  mai  noi  feguitiamo  fenza  difcrc^ione 
i Dottori , ma  quelli,  che  infegnano,  fecondo  la  parola  di  Dio,  noi 

Sii  ammettiamo  : c qufclli,  che  non  c’infcgnano , fecondo  la  mede- 
ma  , gli  deteniamo . Per  fare  quella  difcre^ionc , non  dirizziamo 
Tom.l.  Ili  eia- 
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cial'cun  di  noi  tribunale  nella  no  lira  mente , ma  veggiamo,  corno 
hanno  intel'o  le  Scritture  i Papi,  i Concilj,  la  Chicli  , l'antichità  r e 
ciò  veduto , collazioniamo  colla  Scrittura  i loro  dogmi , e tro- 
vando divertita,  ci  atteniamo  a quello,  che  hanno  detto  elfi , come 
al  ficuro . Cosi  appunto  chi  vuol  vedere,  le  una  allegazione  civilo 
concordi  col  lenl'o  della  legge , non  lì  fa  egli  arbitro  , ma  ricorre 
alle  lpicgazioni  date  da  i Dottori  autentici , altramente  potrebbe 
chi  che  ha  tirare  la  legge  a luo  talento . Perciò  non  fono  i miracoli 
foli,  che  autenticano  la  verità  de'  noftri  dogmi  ; ma  i miracoli  fatti  in 
conferma  della  verità, che  noi  predichiamo, da’quali,  come  da  con- 
traflegno  , deduciamo,  cflcre  le  noflre  verità  conformi  alla  parola 
di  Dio,  quando  egli  le  autentica  co’ miracoli;  e veggendo  dall’altra 
parte  cflcrnc  i riformati  totalmente  privi , facciamo  quello  difeor- 
io  ; il  lcnlo,  in  cui  noi  intendiamo  le  Scritture  oltre  all’cflerc  quel- 
lo, che  ad  elle  ha  dato  fempre  la  Gliela  , lo  veggiamo  bene  fpeflo 
autenticato  da  qualche  miracolo  ; il  fenfo , che  le  danno  i rifor- 
mati oltre  all’dlcr  contrario  alla  Gliela  , non  ha  in  l'uà  conferma 
l'autentica  nè  pure  d'un  lol  miracolo . Dunque  noi  diamo  il  vero 
fcnl'o  alla  Scrittura,  e non  cflì . Dice  il  Piccnino,  che  lo  Spirito  traf- 
fico dal  Ciclo, per fuede  a credere  alla  Scrittura, e provare  per  quella  la  dot- 
trina di  que',  che  vantano  i miracoli . Ala  per  conofccrc  dii  dia  il  vero 
fenfo  alla  Scrittura  , e chi  ne  profeffi  la  dottrina , i miracoli  fono 
un  gran  contralfcgno , come  altrove  fi  dille.  Noi  predichiamo 
una  dottrina  conoliiuta  per  vera  dalla  Chiefa  antica , fpieghiamo 
la  Scrittura,  come  la  lbicgavano  i Padri , e i Concilj  ; e alle  nuove 
fpiegazioni  de  i preterì  riformati  opponiamo  la  Scrittura , e i mira- 
coli, ficchè  l’Avverlàrio  non  parla  a propoiito. 

LXXVT.  Dal  detto  fin  qua  apparila:  quanto  fattamente  con- 
chiuda il  Picenilio  pag.1 68.  che  tutto  quello  , che  fi  dice  del  Tribunale 
ficuro,  ed  infallibile  , fia  cofa  nuora , inaudita  ne’  primi  fecoli , ed  inutile . 
Già  fi  è inoltrato,  che  ne’primi  l'ecoli  in  tutte  le  controvcrfic  l'opra 
la  Scrittura,  fi  convocarono  i Sinodi , fi  ricorl'c  a i Vefeovi  di  Ro- 
ma, e che  quefta  voce  parlante  nella  Chiefa,  dilfipò  gli  errori, e mife  in 
chiaro  la  verità . Ninno  di  noi  ha  mai  detto , che  la  chiefa  qui  in 
terra  debba  effer  pura  , come  lo  farà  ne'  Cieli . Anzi  nella  Gliela  in  terra 
ci  fono  i buoni , e i cattivi  5 là  dove  Lutero  e Calvino  vogliono, 
che  la  vera  Chiefa  non  abbracci  altri  che  i giufti,c  i foli  eletti.  Qual 
cofa  più  ftrana  fi  può  fentire,  che  quella  del  Piccnino , ove  s’avan- 
za a dire  ; che  nella  Chiefa  ri  debbono  cffcrc  fette,  e fettarj,  errori,  ed  ere- 
ftc  ì El'ccno  quelle  dalla  Chiefa , ma  non  fon  nella  Chiefa , come 
dice  S.  Agolhno  lib.z  1 ale  Ci v. Dei  e. 2 5. onde  dille  Crifto[Marr.i  8.1 7.] 
che  chi  non  alcolta  la  Chiefa , dee  averli  per  pagano,  e publicano  : 

fi  Et- 
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fi  Ecchftam  non  audicrit,fit  tibi  ficut  ethnicui  &publicanut . Egli  è cer- 
to , clic  i Pagani  non  fon  nella  Chiefa , e le  gli  Eretici  dovefictO 
tolerarfi  in  ella,  a che  fervirebbe  il  dir  di  S.  Paolo  : bxreticum  borni - 
nempoft  unam,  & fecundam  correptionem  denta  ? Molto  più  fallo  è, 
che  gli  eretici,  fe  re  ne  fono,  non  debbano  ejferefubito  dannati  da  una  roce 
parlante . Se  cosi  foflc,avrcbbono  fatto  male  gli  antichi  Concili,  H 
Niccno,ilCoftùntinopolitano,fcfcfino,c  Calccdoncic  in  condanna- 
re colla  lor  roce  tarlante  gli  Eretiche  in  prolcrivere  gli  errori  di  que’ 
tempi,  giacché  doveano,  al  dire  del  Piccnino,  tolcrareli,  come  gii 
Dio  lafciara  i Cananei  in  meggo  agClfr aditi , e giacché  bilogna  , che 
ci  fiano  erefie . Così  l’Avvcr lario  tempre  irregolare , c llravagan- 
tiflìmo  nelle  fuc  affezioni , viene  a condannare  tutta  l’antichiti, 
anche  più  pura  , la  quale  fu  si  gclola  in  cuftodire  la  linceritd  della 
fede , e in  l’egrcgarc  quelli , che  l’oppugnavano . Anzi  egli  viene 
a contradire , e ad  oppugnare  giurilo,  che  operarono  i Puoi  mede- 
fimi  riformatori . Non  parlo  di  Lutero,  il  quale,  come  gii  dicem- 
mo, non  voleva  commercio  co’  Zuingliani , da  lui  (limati  erctic  i ; 
ma  parlo  di  Calvino . Se  il  Scrvcto  fu  eretico,  c gli  eretici  debbono 
tolcrarfi , perchè  lo  fece  egli  condannare  dal  Magiftrato  di  Gine- 
vra ? Dovea  Inficiarlo  inpreda  alta  cecità  della  fua  mente , che  in  qiicflo 
mentre  non  avrebbe,  come  dice  il  Piccnino  , negletto  Dio  i fiuoi  eletti , 
a' quali  ha  confidata  la  fina  parola  unita  colla  direzione  del  fino  (pirico  , che 
gli  arei  ebbe  guidati  infallibilmente  alla  falute  . 

LXXV1I.  Divila  l’Ollanda  in  due  fazioni,  di  Arminiani  o Ri- 
moftranti,  c diGomariiti  o Contrarimollranti , ciafcuua  delle 
quali  fazioni  condannava  l’altra  d’ creda  nel  dogma  , non  lalciaro- 
no  gli  Ordini  di  quelle  Provincie  i Cananei  in  meggo  agClfraeliti , ac- 
ciocché quelli  ferrifero  di  pruova  a qiiefii  ; ma  dopo  varj  ripieghi  riu- 
feiti  vani,  convocarono  Conciliabolo  in  Dordrec  l’anno  1613.  da 
cui , come  da  voce  parlante  , efaminatc  le  ragioni,  gli  ^ {rnuniani  fu- 
roncrcitati , e come  pertinaci  condannati,  interdetti  da  ogni  ccclc- 
fiaflico  miniftero,  c privati  de’ loro  utfizj  &c.  Ecco  le  parole  del 
Conciliabolo:  Synodus,  invocato  fan  fio  Dei  nomine,  fu*  aufioritatis  ex 
Verbo  Dei  probi  confida  ( ecco  i Sinodi  de’  Calviniflì , certi  della  loro 
autorità  in  virtù  della  parola  di  Dio)  omnium  legitimarum  , tum  rete- 
rum  , tum  recentiorum  vefiigiis  infiftens  ( ecco  confettata  nc’  Condì; 
l’autorità  di  decidere)  Itluftriffìmorum  DD.  OrJinum  generalium  a u fio- 
ritale munita,  declarat,  atquc  judicat  ( ecco  un  tribunale  parlante  ol- 
tre alla  Scrittura,  c un  giudice  ficuro  ) Taftoret  illos  , qui  partium  in 
Ecclefia  du fiorei,  & errorum  do  fiorei  fe  fe  prxbuerunt  ,corrupt*  Religioni  t, 
fcijfx  Ecclefi*  unitatii  , & gravijjimorum  fcandalorum  , citato t verò  ad 

banc  Synodum pervicaci*  reoi,  ac  convifios  teneri . Quai  ob  cauf.  s 
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primo  Synodus  pradiths  citati s ovini  Ecclcfiaflico  muncre  mterdicit , eofjue 
ab  cfliciis  fuis  abdicai  ,&  academicis  funthombut  cti ani  indigno;  effe  ju- 
dicat , dome  per  fcriam  rcjìpifcentiam  , ditlis  , fatila  , ftudiis  contrarii  t 
abundi  coMprcbatam,  Ecclefix  Jatisfaciant , tir  cura  eadem  ttrù  & pieni 
rccor.cilicntur  , atquc  ad  ejus  conininmoncm  admittantur  . Che  dici  ora 
ricalino,  gran  Predicante  dcWecccife  tre  Leghe  1 Tu,  che  vorrclti 
tollerati  gli  Eretici  in  mezzo  a i Cattolici,  conte  i Cananei  in  tnegjp 
agl' lfr aditi,  or  che  rispondi  ? Ecco  tra’  tuoi  Calvinifti  un  Sinodo  , 
un  tribunale  che  parla , che  interpreta  la  Scrittura,  clic  lcntenzia  , 
che  giudica,  che  condanna,  che  (comunica  : e il  fuo  giudizio  è (li- 
mato infallibile . Ecco  gli  Arniiniani  legregati , fe  non  fi  emenda- 
no , lenza  che  fi  lafcino  in  pruova  degli  eletti  : c qui  fi  pretende 
conciliarmente  di  operar  tutto  fecondo  la  parola  di  Dio.  E quando 
noi  della  comunione  di  Roma  aderiamo , che  per  condannare.* 
l’crcfie  debba  eflcrvi  il  Concilio,  o Sinodo  , che  giudichi , che  len- 
tcnzj,e  al  cui  giudizio  debba  ognuno  lòttomctterfi,  i Calvinifti  ne 
(parlano , o non  gli  vogliono  . I lor  Sinodi  faranno  certi  d’avere 
l’autorità  dalla  parola  di  Dio,  c gli  altri  non  l’avranno  avuta  ? Elfi 
condannano  , e fulminano  con  Scomuniche  i loro  Eretici  ; c poi 
vogliono , che  noi  gli  lafciamo  in  pace , c che  uè  meno  apriamo 
bocca  contro  di  loro  ? 

LXXVIII.  Dovrei  finire  quefto  Capo,  giacché  il  PIccnino  ha 
finito . Ala  perchè  dal  detto  hn  qui  fi  deduce  , che,  fecondo  lui, 
l'unico  giudice  per  decidere  le  controverfie  in  materia  diRcligione, 
fia  la  Scrittura , c che  con  quefta  fola  rilbondafi  da  chiunque  lenza 
aggiungervi,  nè  fminuirvi,  c frattanto  fi  laici,  che  cialcuno  abbondi 
nel  fenfo  fuo , lenza  rompere  la  carità,  e unione,  come  praticano  ap- 

Iiunto  oggidii  Calvinifti,  ci  Luterani,  i quali  l'cbbcn  diverfi  tra 
oro  nella  credenza,  affettano  nondimeno,e  mantengono  concor- 
de fratellanza  ; vediamo  un  poco  , fe  quefto  fia  un  buon  ripiego . 
Io  vengo  in  campo  armato  colla  fola  Scrittura,  dò  alla  lettcr*,  che 
è chiara,  come  il  Sole , non  voglio  altro  giudice  l'opra  il  lenfo  di 
effa  . La  Scrittura  fia  giudice  di  sè  medefima , Giacomo , io  fono 
del  tuo  parere , rcfto  convinto  da  quanto  dici . Ma  fe  viene  un_. 
Ariano,  un  Maccdoniano , un  Ncftoriano  , armati  pur  elfi  di  tetti 
di  Scrittura  , come  faremo  ? Opporremo  altri  tedi  di  Scrittura^ 
contrari  ? Quefto  pure  facevano  i Cattolici  di  que’  tempi,  gli  Ata- 
cagi , gl'Ilarj , i Baiti;  ; c per  quefto  che  profittavano  ? Se  non  vi 
erano  i Concilj , che  giudicaffcro  quale  foffe  il  vero  lenfo  delle 
Scritture , prodotte  dall'una  c l’altra  parte  ; fe  non  vi  foffe  ftaro 
altro  giudice,  che  la  Scrittura , non  farebbe  ancora  in  piedi  quefta 
lite  i non  farebbe  ancor  di  vilà  la  Cliicfa  tra  quelle  due  fazioni  ? Ma 

lal'cù- 
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lafciamo  quelle  anticaglie . Venga  un  Luterano,  il  quale  non  am- 
mette altro  giudice,  che  la  Scrittura  , e cominci  a disputar  meco, 
e teco  su  quelle  parole  di  Crillo;  quello  è il  mio  corpo  , hoc  efi  cor- 
pus meum  ; come  faremo,  Giacomo  mio,  a tirarlo  al  noltro  partito? 
Gli  opporremo  altri  telli  ? Egli  ne  produrrà  altri  contro  di  noi . 
Si  tono  fatte  tante  dilpute,  tanti  congrelfi  su  quello  punto,  c la  lite 
ancor  dura,  e durerà  fin  tanto  che  dureranno  Calvinilti , c Lutera- 
ni . Giacomo  mio,  le  tu  non  m’illumini  meglio,io  Ho  per  lalcfarti. 
Dimmi,  che  vuol  dire  quello  tuo  a fi  toma,  che  la  Scrittura  fia  giudice 
di  séftefa  ? Non  altro,  cred  io , fe  non  ch’ella  da  sè  mcdelima  ma- 
nifelli a cialcuno  il  fuo  vero  lento,  i'cnz’altro,  che  lo  mollri  ; come 
appunto  il  Sole  da  sè  lidio  palelà  i litoi  raggi  : il  che,  al  mio  inten- 
dere altro  non  è,  fe  non  che  ogni  privato , quando  getta  gli  occhi 
l'opra  lei,  abbia  tanto  lume,  che  balli  per  capirne  il  fuo  vero  lènto. 
Ed  ecco  ognuno  fatto  Dottore  c Maellro  della  Scrittura  per  inter- 
pretarla : c quello  non  è egli  un  difordine  ? Non  vogliamo  per 
Maellro  un  Concilio,  un  Papa  ; e poi  vogliamo  per  Maellro  nella 
Scrittura  un  idiota,  un  facchino,  un  olle, una  vecchierella,e  chiun- 
que abbia  il  battellmo  ? E non  è quello  uno  lpalancare  la  porta 
a tutti  gli  crrori,c  a tutte  TcreHc  più  moflruoièJGli  Apolidi  per  le 
parole  di  Crillo  maPintcfc , furono  più  di  una  volta  in  pericolo  di 
errare,  fe  Crillo  per  bocca  fua  non  ilpiegava  loro  il  vero  lento,  in 
cui  parlava:  e noi  vorremo,  che  ogni  idiora,ogni  ollc,ogni  femmi- 
nella Ha  da  più  degli  Apoltoli , dando  a tutti  il  giudizio  di  difere- 
g ione  per  colpire  nel  vero  l'cnfo  , lènza  che  nè  Concilio,  nè  Papa_», 
nc  Chieià  lo  mollri  ? Se  è così , a qual  fine  i riformati  llclfi  han- 
no fatti  tanti  comcntarj  per  ifpicgare  la  Scrittura  ? Potcano  ri- 
fparmiare  la  fatica  , quando  il  l'enfo  di  lei  è noto  da  sè , nè  vi  è bi- 
fogno  di  chi  lo  fpieghi , avendo  ognuno  egualmente  lo  Spirito 
di  dtfcregionc  per  ifcoprirlo. 

LXXIX.  Or  la  pratica  dccida/e  Ha  utile  quello  ripiego.  Figu- 
riamoci, Giacomo  mio , uno  dc’tuoi  che  dclldcrofo  d’accollarli  al- 
la cena  del  Signore,  lènta  che  Crillo  chiamò  fuo  Corpo  quello,che 
porgeva  agli  Apolidi , fapcndo , che  il  corpo  di  Crillo  dee  efièr 
corpo  vivo , fecondo  S.  Paolo  [ ad  Ho m.  6.  9.  ] chrifius  refurgens  ex 
mortuis  jam  non  moritur  ; e che  S.  Tommafo  Apoltolo  chiamò  Crillo 
fuo  Signore,  e fuo  Dio:  Domimi s meus , & Deus  meus  [Joann.  20.  28.] 
c per  fine,  che  Crillo  dice,  [Mattb. 4.10.J  dover  Iddio  adorarli  , Do- 
jnmum  Deum  tuum  adorabii.  Se  quell’uomo  prcfcntatoli  avanti  di  t<*_> 
nell'atto,  in  cui,  come  predicante.  Hai  per  porgere  quello , ciac  fo- 
levi  nella  tua  cena,  al  popolo,  s'inginochialfe  , dicendo  col  Centu- 
rione [ Mattb . 8.8-]  Domine  non  firn  dignus , ut  intrts  fubteltm  meum  ; 
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e le  riprefo  da  te,  perchè  così  faccfle,  ci  rifpondeflcjchc  fecondo  la 
paroJa  di  Dio,  ivi  e il  vero  corpo  di  Grillo  luo  Signore  e Dio,  e che 
però  dee  adorarlo  : e tulcbbcnc  che  ti  sforzali!  di  pcrluadcrlo,non 
cflcrvi  il  vero  corpo , ma  folamcnte  un  tipo  e figura  del  corpo  di 
CrilìOjCgli  non  voleflc  capire  quella  tua  ditlinzione,  ma  perfirtefie, 
che  fecondo  la  Scrittura  egli  dee  lar  così , e ti  condannane  per  un 
empio,  perchè  tu  volelfi  proibirgli  d’adorare  il  fuo  Dio,chc  cola  fa- 
rclti,Piccnino,in  tal  cafo  ? Se  poi  taluno  aggravato  da  peccati,  e Ili- 
molato  dalla  col'cicnza  a fgravarl'cne , dopo  cercato  nella  parola  di 
Dio  il  rimedio,  e ritrovato,dic  Criito  dille  agli  Apollolify0.2o.2j.] 
quorum  remiferitis  peccata  remittuntur  cis  , conchiudcfl'c  , che  negli 
Apoltoli,e  nc’ioro  luccclTori  vi  folle  autorità  d’alTolvcre  da’pcccati, 
ma  le  poi  dubitando,  le  per  efier  afiòluto  da  elfi,  gli  folle  neceflario 
elporrc  i fuoi  peccati  didimamente,  o pur  folo  in  gcnerale,s’incon- 
traffc  in  quel  palio  diS.  Luca  [^lior.  19.18.]  ove  fi  dice  delimitivi 
Grilliani,  multique  crcdcntium  reniebant  confitcntcs,&  annunciane  e s alias 
fuos , e le  di  qui  giudicarti  dovere , fecondo  la  parola  di  Dio , con- 
fidare ad  uno  ad  uno  i luoi  peccati  al  Minillro , e riportarne  da_» 
elfo  l’afloluzione,  indi  prefentatofi  a’tuoi  piedi , come  a minillro,  e 
fucccflòre  nell'  uffizio  agli  Apertoli , cònfeflàflè  i luoi  peccati , e ti 
chicdcfl'c,chc  J’afiblvcflì  da'medcfimi,pcrchc  cosi  luonano  le  parole 
della  Scrittura,  allora  tu  che  colà  gli  rifpondererti  ? Ricorrcrcfti  tu 
alla  Scrittura  per  opporgli  quello  di  S.Marco[At«r«  2.7.]  qui*  poti  ti 
dimettere  peccata, n- fi  folus  Densi  Ma  fe  poi  replica lfe; Sig nor  Minillro 
avvertite  , che  quelle  parole  , che  voi  m’opponete , le  difliro  gli 
Scribi  e i Farifci,c  non  Crirto,U  quale  anzi  d ice, quorum  remiftntis  pec- 
catalo], che  non  liete  minillro  degli  Scribi  e dc’Farifci,  ma  di  Gri- 
llo, fate  quel  tanto  che  dice , valetevi  dell’autorità  che  vi  diede  , e 
afiòlvctemi.  Ora  che  mai  avrcfti  tu  replicato  colla  tua  perspicacia-» 
raffinata,  a cui  non  avelie  coftui  potuto  rifpondere,  e fare  una  con- 
troreplica ? Picenino  mio , eredi  a me , tu  t’inganni , quando  dici, 
che  la  fola  Scrittura  fendali ro  è ii  rimedio  per  liba  are  il  Mondo  da  tutte 
ierefte,e  ridurlo  a una  pace  unir erf  'ale.  L’accennato  ragionamento  può 
affatto  chiarirtene . 

LXXX.  Vorrei  però  quali  concederti , che  debbano  tollerarli 
l’crclic,  giacché  ci  hanno  da  elferc . Ma  a buon  conto  ne  due  clpo- 
fti  cali,  elfi  farebbe  l’eretico , tu,  o l’altro  ? La  Scrittura  apparente- 
mente favorifee  tanto  lui , quanto  te  : amenduc  liete  attaccati  allo 
llclTo  ramo . Ciò  non  ortantc,dirai,  che  non  importa,  e bifogna  tole - 
rarft  l'un  l'altro  . Sì,  purché  fi  convenga  ncll’impugnarc  il  Papa  , o 
dare  ad  intendere  alla  mifera  plebe , che  Roma  é la  meretrice  fa- 
mofa  di  Babilonia . Lutero  però  non  voleva  quella  tolleranza  co’ 

Zuin- 
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Zuinglianl,  perchè  dilcordavano  da  lui  ncH’intclIigcnza  della  Scrit- 
tura . La  tregua  è utile  a quella  parte , che  è inferiore  di  forze  , e 
però  in  Ollanda  i Rjmoftranti  o Arminiani  la  dimandavano , affin- 
chè dato  tempo  al  tempo,pótefTero  crefccrc  in  numero,  e in  forze, 
e poi  opprimere  i Conrrarimoftranti  o Gomarifti . Non  làrcbbc 
già  quello  un  tiro  politico  dc’riformati  di  addormentare  i Catto- 
lici con  la  tregua  per  opprimergli  poi  ? 1 Gomarifti  l'c  n’avvidero, 
e perciò  l'ollccitarono  gli  Ordini  di  Ollanda  a venire  alla  condanna 
degli  Arminiani  : e tu,o  Picenino,  vorrcfti,  che  noi  accettammo  la 
trcgua,che  ci  proponi’Qucfta  và  Tempre  a terminare  in  una  guerra; 
onde  non  è buon  mezzo  per  la  pace . Concedo , che  per  l’intcrefle 
della  religione  fia  prudenza  ularc  qualche  tolleranza , ma  però  in 
cole,chc  non  s’oppongono  alla  crcdcnza,e  che  puramente  concer- 
nano il  rito , come  era  l’ufo  delle  cerimonie  legali , tollerato  dagli 
Apoftoli  per  qualche  tempo  finché , iepellita  con  qualche  onorc- 
volezza la  Sinagoga,  folle  pubblicato  in  luogo  di  lei  il  Vangelo  ; e 
quello  acciocché  gli  Ebrei  a poco  a poco  li  andaflèro  dii'poncndo 
a lafciarc  la  legge  Mofaica , e ad  abbracciare  quella  di  Crifto  . Ma 
paflato  il  tempo  della  tolleranza,  con  qual  zelo  Paolo  fi  oppole  ? Si 
,,  protefta  [ad  calat.  2.  5.]  di  non  aver  voluto  nè  men  per  un  ora_» 
,,  cedere  ad  alcuni , che  avevano  pretelò  di  ofcurarc  la  verità  del 
„ Vangelo  , e la  libertà  Criftiana  con  renderla  di  nuovo  lòtto  la 
„ lèrvitù  della  legge  : quibus  ncque  ad  boram  ojjìmus  fubjettione,  ut  ve- 
ritàs Evangelii  pcrmaneat  apud  vos . Affrontò  fino  lo  lidio  Pietro  , 
quando  gli  lcmbrò  troppo  indulgente . Molto  meno  di  tolleranza 
avrebbe  egli  avuto  con  chi  fi  folle  oppofto  alla  verità  del  Vangelo, 
che  predicava,  e avelie  errato  nella  credenza.  Io  Tento  S.Giovanni, 
che  cosi  parla  [epitt.  2.  vtrf.io.'J  ,,  Se  alcun  viene  a voi,  e non  por- 
„ ta  la  dottrina , ch'io  v'infegno , non  vogliate  riceverlo  nella  vo- 
„ lira  cala  ; negategli  anche  il  l'aiuto  , perchè  chi  gli  dà  il  l'aiuto  , 
„ viene  a comunicare  nelle  Tue  opere  maligne  ; Si  quis  venit  ad  vos, 
& batic  dottrinar»  non  affert , noli  te  reciperc  eum  in  domum , nec  ave  ei  di- 
xtritis  . Qui  cn:tn  dicit  illi  ave , commumeat  operibus  ejus  malignis . Dun- 
que , fecondo  la  parola  di  Dio  , non  conviene  quella  tolleranza-», 
promofla  dal  Picenino  : ma  le  la  dottrina  fi  oppone  alla  parola  di 
Crifto  , dee  cacciarli , dee  reprimerli , non  fi  dee  comunicare  con 
chi  la  lòftiene . Cosi  hanno  inlègnato  , e praticato  gli  Apoftoli , e 
da  elfi  l’ha  imparato  la  Chicla.Cosi  facciamo  noi  co’riformati,e  co- 
sì la  fanno  elfi  con  noi  : e perchè  poi  tra  loro  diverfi , e contratj 
nella  credenza, fi  tollerano?  E’  empia,c  contraria  alla  parola  di  Dio 

? quella  tolleranza.  Sai  però.  Lettor  mio,  perchè  i riformati  tra  loro 
1 tollerano  ? Perchè  la  neeelfità  ve  gli  lpinge,  e la  politica  a ciò  gli 
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confidila  per  mantenerli  uniti  contra  la  Chiela  Romana  . Lo  di  Hi , 
e-  lo  ridirò.  Hanno  tentato  in  più  congrcflì  di  comporli,  ma  perchè 
niuno  ha  voluto  cedere  all’  altro  , ognuno  ha  pretelò  d'avere  ia_» 
Scrittura  a l'uo  favore , tutti  ricadano  la  Chiela , il  Concilio  , o il 
Papa  per  giudice  ; per  quello  hanno  ftimato  miglior  ripiego , che 
ognuno  rcfti  nella  lua  credenza,  e che  inlicmc  li  tollerino . Ed  ecco 
il  bel  frutto,  che  ne  ricavano  dal  negare,  che  nella  Chiela  vi  fia  ima 
voce,  che  parli,  e che  giudichi  qual  fia  il  vero  l'cnlò  della  Scrittura. 

CAPO  XII. 

Della  fantità  de’dogmi , come  contraflegno 
della  vera  Chiefa. 

$.  1. 

La  Religione  de'preteft  riformati  difpone  alf  Ateifmo , 
e non  già  la  Romana . 

I.  "TV  Ite  il  P.Segneri-(«  dice  il  vero)  che  la  Religione  Catto- 
JLJ  lica  Romana  per  contraflegno  d’eflere  la  vera  ha  an- 
che la  lùntità  de'dogmi  negli  articoli , che  la  Sacra  Scrittura  ci  pro- 
pone non  lòlo  quanto  a Dio , e a’iuoi  attributi  ; ma  di  più  quanto 
a Grillo  mediatore,  alla  giuftificazione,alla  grazia  l'antihcantc,  alle 
buone  operc,e  ad  altri  dogmi  fondamentali, come  a luo  luogo  fòro 
vedere  al  Piccnino  contra  le  fuc  dicerie  ; e di  più  , che  i Novatori 
non  hanno  un  raggio  di  quella  Santità  nella  loro  religione . Ma  il 
Piccnino  l’intende  tutto  al  rovcl'cio  . Sentiamolo . 

In  primo  luogo  nclTApoLc.t 4-pag.i  70.dà  nelle  fmanic,perchè 
il  P.Scgncri  lcrivc  , che  1 Trovatori  a puffo  a pajjo  traboccano  nella  /offa 
delf  ateifinox  il  Predicate  vuole, che  quella  fia  una  delle  calunnie  compi- 
late fuor  de’ firitti  di  Bellarmino, Maldonato,Eccano,Leffio,  tutti  Ce  fui  ti  mal- 
dicenti, come  Segna  i . Ma  che  dirà  egli,  s'io  gli  farò  l edere  efler  que- 
lla una  verità  conolciuta,e  compianta  da’mcdciìmi  riformati?  Ateo 
e quegli, che  non  ha  alcuna  religione, e che  erede  quel  che  gli  pare. 
Per  tali  deicriflè  i Proteftanti  il  Bullingcro  nel  l'uo  libro  intito- 
lilo fundamentum  firmuin  1 . p.  cap.  1 . ove  deplorando  le  difcordic  de* 
fuoi , ebbe  a dire  : commovet  vchemcns  & implacabili s diffenfio  non  pan-* 
tot,  adeò,  ut  animum  voluti  difponentes  dicant  ,fcpofi  bue  nihil  ampline  , 
nifi  quod  ipfos  lìbeat ,crcditurqs.  Quin  imo  fidem  abii dentei,  cl amaut,  quid, 

oro. 
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oro  , fìdci  in  tot  fall  ione  s difiralDe  tribuas  ? Filippo  Nicol-U  nella  fua_» 
Compendiala  istruzione  dice,  che  voi  altri  Calvinisti  non  avete  al- 
tro Dio,  clic  il  Diavolo:  hic  enim  ipfe  eli  Deut  e alvini fiarum  . Giovan- 
ni Modello  nelle  lue  Dimollrazioni  pruova , che  voi  non  liete  Cri- 
ftiani, ma  Lbrei  battezzati  : Calviniftas  non  effe  Chrifiianos  ,fid  ffudaos 
baptigutos  . Giovanni  Schunt  nel  lìb.  50.  Caufarum  dice,  che  il  Mao- 
mctifmo,  l’Arianilmo , c‘l  Calvinismo  fono  fratelli  : Mabometifmus, 
jtriamjmus,  & Calvinifmus  funt  tres  fratres . Calvino  non  niega  darli 
un  Dio,  ma  ne  parla  si  inale,  cosi  lo  maltratta,  come  moftrerò,chc 
forfè  Sembrerebbe  minor  male  il  negarlo  affatto.  Mollra  di  credere 
alla  fola  Scrittura  , ma  perchè  non  vuol  credere  fe  non  come  effo 
l’intende,  in  realtà  crede  Solamente  a sé  Stellò,  e fa,  che  la  Scrittura 
gli  ferva  di  giuoco . Cosi  lo  deferiste  l’Eshulio  , il  quale  tra  gli  altri 
titoli , che  dà  a Calvino , lo  chiama  Epicureo , e che  li  fa  giuoco 
della  Scrittura  : de  Scriptum  Sacra  ludit . Chi  vuole  vederne  di  più 
prenda  Giodoco  Coccio , e lo  legga  Tomo  1 . lib.  8.  de  fignis  Ecclefi * 
art.  io.  e vedrà  i belli  elogi , che  li  fanno  a vicenda  i Luterani , e i 
Sacramentari . Quelli  dunque , i quali  cosi  parlano  , o Piccnino, 
fe  fono  uomini,  che  meritano  effer  arfi  vivi , fono  tuoi  confratelli , 
tutti  congiurati  contra  il  Papa  , contra  la  Chiefa  Romana  , contra 
il  Bellarmino,  e contra  tutti  1 Gefuiti:  e le  quelli  cosi  parlano,  mal- 
lime  del  Calvinismo  , penfo  di  poter  credere  lenza  temerità  , chej 
l’autore  del  libello  de  arte  mhit  credcndi  fra  ulcito  dalla  lcuola  di 
Calvino,  e che  ben  ponderato  ciò  che  ivi  s'infcgna , collrctto  egli 
dalla  verità,abbia  detto,  che  bifogna  farfi  Calvm,fia  per  divenire  Atei- 
fia:  ed  ecco  abbaltanza  giullificato  il  P.  Segneri . 

II.  Tipi  ftamo  „ 4tei  ( dice  l’ Avveriàrio  ) fe  l'ejfer  Ateo  vuol  dire , 
ejfer  fernet  Dei  di  palla  , di  marmo , d’oro  , d’argento  ; fenica  la  prodigio  fa 
/piantiti  de  Dei  de'  Gefuiti,  fatti  alla  moda  delle  Apoteofi  de'Tagani.  Il  Se- 
gneri ci  battegja  eretici,  augi  Atei . Ed  ecco  anco  in  quello  la  conformità, 
che  abbiamo  con  gli  antichi  Criftiani.  Condite  elido  fi  già  al  fuppligio  un  Mar- 
tire, rimbombava  l'aria  di  quefie gridai  ria  con  gli  Atei . t'olendo  i Gentili 
celebrare  i loro  miflerj,  efilamavano  i loro  Treti : fe  è qui  qualche  Ateo , o 
Cri/ti  ano,  efea  fuori.  Guardino  bene  di  non  traboccare  prccipitofi  nell’Ateif- 
tno  coloro  che  fervono  a tanti  Dei  canonicati  ; Tolitbeifmus  efl  frater  ger- 

tnanus  Atbeifmi . I gentili  con  tutti  i loro  Dei erano  finga  Dio  nel 

Mondo . Cosi  difende  sé  medefimo , e nello  Hello  tempo  li  vendica 
contro  di  noi  il  Picenino  : rancida  canzone,  che  vanno  disseminan- 
do i miniftri  della  riforma  tra  il  popolaccio  per  tenerlo  in  fede  , 
cioè , che  noi  Uomo  Tolitei , che  adoriamo  più  Dei . Ma  tanto  è 
fallo , che  voi  Protcllanti  fiate  conformi  agli  antichi  Criftiani  , 
quanto  è fallò, die  noi  fiamoPolitcifti.Sc  tu  avelli  dctto,o  Piccnino, 
Tom.1.  Kk  k che 
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che  voi  fletè  conformi  agli  antichi  Simoniani,  Mcnandriani,  Euno- 
miani , e a quanti  inoltri  d'erefie  partorì  l'abiflò  ncìecoli  antichi  , 
avrclti  dato  il  verone  io  ad  evidenza  te  l'ho  inoltrato.  Ma  voi  altri 
fete  conforme  agli  antichi  Criftiani , agli  antichi  Martiri  ? Se  v’ho 
tatto  confcflàrc  di  bocca  dc’voftri  riformatori  mcdcfimi,chc  quan- 
to voi  deteftate  in  noi , tutto  era  praticato  nella  prima  Chiela  ; fic- 
carne quello , che  voi  ora  collumatc  fu  deteftato  dalla  medefima  , 
come  mai  pretendete  il  contrario  ? Noi  Toliteifti , perché  veneriamo  i 
Santi , i quali  tu  chiami  Dei . Con  quale  autorità  o Giacomo , tu  che 
nieghi  alla  Gliela  la  facoltà  di  canonizzare  gli  uomini  per  Santi, 
©ratiul'urpi  quella  di  fargli  Dei  ? Ti  porrò  in  veduta  alito  tempo 
quanto  t inganni,  e quanto  pretendi  d'ingannare  altri  con  sì  ncraj 
calunnia  , che  ci  attacchi . Per  ora  ti  dico , che  le  chiami  i Santi , 
Dei  per  adozione , e per  grazia , fiamo  d’accordo , che  tutti  i giufti 
fono  Dei , tìgli  di  Dio  . Quella  è parola  di  Dio  nc’falmi  : ego  dixi  Dii 
tftis,  & filii  cxcelfi  omnes,[Tfalm.%  i .6.]  comprovata  da  Gillo  nel  fuo 
Vangelo  [-Joann.  io.  la,.  55.]  Ma  le  pretendi , che  i Santi  fiano  Dei, 
quafichè  li  moltiplichi  la  diviniti  , e non  fia  più  un  Dio  folo , tu 
parli  colla  lingua  degl'idolatri,  e non  con  la  nollra.  Noi  veneriamo 
1 Santi,  come  amici  di  Dio  e no  Uri  interccflòri  prefica  Crifto.c  Dio. 
Noi  ferviamo  a Dio  l'olo,  ma  acciocché  gli  fia  grato  il  nollro  fervi- 
gio  , interponiamo  per  mediatori  dopo  Grillo  1 Santi  : e quello  è 
moltiplicare  gli  Dei,  quella  è l Apotcofi  de’Pagani?  Se  tu,defidcro- 
fo  d’avere  una  grazia  da  un  Re , interponeffi  per  tuo  interceflòro 
un  dc’Miniflri,  e perciò  lo  veneraflì  e l’oflcquialfi,  verrclli  con  ciò 
a moltiplicare  i Re  nel  regno  ? Sarebbe  egli  vero , che  tu  veneraflì 
quel  Miniltro  per  un  altro  Re  ? Sarebbe  vero  , che  più  non  IcrvilE 
al  Re  folo?  E perche  dunque  pretendi,  che  noi  col  \ cncrarc  i Santi, 
con  dare  a'mcdcfimi  un  culto  d’onore  , gli  \ oneriamo  in  qualità  di 
Dei,  e non  ferv  iamo  a Dio  folo,  ma  alle  Creature  ? 

III.  Or  convien  dilfiparc  una  nuova  impoftura , con  cui  pre- 
tende l’Avvcrfario  aggravarci . Tuo  (dice  egli  pag.  1 71.)  traboccaci 
nell'ut cifmo  in  un*  Religione , in  cui  fi  dà  licenza  d'mfcgnare  pubblicameli- 
le,  che  l'uomo  può  falvarfi  finga  amar  Dio , come  fece  un  Tapa  in  un  decre- 
to,pubblicato  per  la  Criftianità  . Codini  intende  qui  del  Pontefice  Alel- 
l’andro  VII.  il  cui  decreto  egli  o non  ha  mai  letto , o fc  lo  ha  letto, 
con  infoff'ribilc  malvagità  gli  addofl’a  una  cofa  falfiflìma  , e da_* 
lui  Itcflò  inventata.  Dove  mai  dice  Alcflandro,o  permette  che  s’ùv- 
fegni,  che  /’ uomo  poffa  falvarfi  fruga  amar  Dio  ? La  quiftionc  non  era, 
le  l’uomo  polla  falvarfi  lenza  amare  Iddio  , ma  le  polla  giuftitìcarfi 
nel  Sacramento  del  Battefimo,  o della  Penitenza  fenza  atto  clpreflò 
d amor  di  Dio . Bii’ogna  diftingucrc  tra  il  ricevere  la  grazia  giufti- 
- . tìcan- 
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Arante, mediante  il  Sacramento  del  Battefimo  o della  Penitenza.», 
e tra  il  riceverla  fuori  di  quelli  due  Sacramenti . Chi  dc'noftri,  non 
dirò  Papi,  ma  Teologi  ha  mai  detto,  che  polla  l’uomo  efler  giufli- 
ficato fuori  di  quelli  due  Sacramenti  fenza  una  perfètta  contrizio- 
ne , la  quale  non  Italamente  includa  un  amore  nafccnte , ma  un 
amor  fervorofo  ? Noi  tutti  col  Concilio  di  Trento  [fejf.  i 4.  cap.  4.] 
infegniamo,  che  per  giuflificarci  fenza  il  Sacramento,  col  voto  pe- 
rò di  elio,  ci  lì  ricerchi,  per  difpolizione  indifpenfabilc  un  amore  dì 
cariti,  e perfetto . Così  fu  giuftificata  Maria  Maddalena,  a cui  Cri- 
fto  diflè  [Luca  7.47.]  remittuntur  ei  peccata  multa,  quia  dilexit  multum  . 
Così  pure  un  catecumano  può  efler  giudicato  anche  prima  dei 
battefimo , fc  inanzi  di  riceverlo , al  defiderio  d’averlo  abbia  unito 
un  atto  fervorofo  d'amor  di  Dio , come  crediamo,  die  accadcflc  a 
Cornelio  Centurione  [Mlor.  io.  1.] e fenza  quello  atto  d’amor  di 
Dio  niuno  può  eflcrc  giuflificato  appreflò  Dio,  fecondo  il  detto  di 
S.Giovanni  [1  .J/oann.  3.  15.]  qui  non  diligit,  manet  in  morte . Se  poi  li 
parla  della  giuflificazionc  , la  quale  lì  ottiene  per  mezzo  de’  Sacra- 
menti del  Battefimo,  e della  Pcnitcnza,in  tempo  d’Aleflandro  VII. 
e oggi  ancora  , erano  divifi  i dottori  della  nollra  comunione,  men- 
tre alcuni  volevano,  che  anche  qui  fi  ricercane  per  difpofizion  nc- 
ceflaria  a ricevere  col  Sacramento  la  grazia  giullificantc , un  atta 
d’amor  di  Dio  nafccnte  o incipiente , non  però  ballante  a giuftifi- 
carc  da  sé  folo . Quella  opinione  tuttavia  corre , ni  adirne  nella-* 
Francia . Altri  poi  erano  di  fentimento , che  per  ricevere  la  grazi* 
giullificantc  per  mezzo  del  Sacramento  del  Battefimo , o della  Pe- 
nitenza , folle  difpolizione  ballcvolc  un  atto  di  pura  attrizione,  1Ò- 
prannaturale  però , con  cui  il  peccatore  fi  dolga  fopra  ogni  eolie# 
d’aver  offèfo  Dio , non  come  fommo  bene  in  se  lidio , ma  come  o 
rimuneratore  de’mcriti , o punitore  delle  colpe  5 cioè  con  un  dolo- 
re eccitato,  e promoflò  non  dall’amore,  ma  dal  timore  di  Dio,poi- 
chc  il  penitente  cosi  dilpolto  ( diceano  cflì  ) refta  giuflificato  per 
virtù  del  Sacramento , con  cui  infondendoli  la  grazia  e la  cariti  , 
egli  ftcflb  di  attrito  che  era  , palla  ad  efler  contrito , e comincia  ad 
amare  Iddio.  Quelle  due  lcntenze  portare  con  iftrcpito  dalle  parti, 
non  eflcndo  l’uria  nè  l’altra  contraria  alla  parola  di  Dio,  mollerò 
l'animo  d’Alcflàndro  VII.  a ordinare , che  niuno  ne  ccnluraflc  al- 
cuna di  elle  : e fu  una  prudente  economia  per  mantenere  la  paco 
nella  Chiefa , lafciando  ognuno  in  libertà  di  opinare  ciò  che  più  gli 
piace , quando  non  pregiudichi  alla  vera  credenza  . Quello,  e nuli’ 
altro  fece  quel  Papa . Laonde  il  Piccnino  nell’  infamarlo  lì  è rda 
meritevole  di  tutti  i più  giufti  rimproveri. 

IV.  Ci  furono  alcuni  Teologi  pocofani,  i quali  fiavanza- 
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rono  a dire,  clic  il  precetto  d'amar  Dio, in  rigore  appena  obbligava 
una  volta  ogni  cinque  anni . Ma  quella  fcandalolà  lcntenza  Iti  ben 
prcflo  proferitta  con  altre  dalla  zelante  vigilanza  dc’Papi,  niaflìme 
d Innocenzo  XI.  l'anno  1 679.  2.  Marzo  propof.  5.  6.  & 7.  Di  quello 
però  non  parla  il  Piccnino  , perche  ha  latto  l oto  di  non  dire  de* 
Sommi  Pontefici  il  bene  che  hanno  fatto , ma  il  male , che  egli  in- 
venta contro  di  elfi  . Noi  fappiamo,che  amare  Iddio  t1  il  primo , e gran 
comandamento  . Ma  che  poi  non  pollano  i Crilliani  per  un  momento 
foto  cjjerne  difpenfati  finga  traboccare  precipitofi  nell'  ateifmo  , di  mo- 
do che  per  ogni  momento  ci  obblighi  quello  precetto  , tal- 
ché, fc  per  un  momento  lafciamo  d'amare  Iddio , trabocchiamo 
ncH’atcifmo,  quello  è falfillìmo  , anzi  imponìbile . E chi  v’c  fra  gli 
uomini,  che  polla  darli  quello  vanto  d’amar  Dio  per  ogni  momen- 
to , almeno  con  atto  cfprcfio  d’amore  ? Il  precetto  d amare  Iddio  , 
come  precetto  affirmativo,  obbliga  Sempre,  non  al  lémpre  ; ma  Io- 
io  nelle  dovute  circollanzc  . Dobbiamo  in  ogni  momento  allener- 
ei dar  fare  azioni , che  interrompano  l’ordine , che  dec  avere  l’uo- 
tno  vcrlb  Dio,  perchè  quello  è precetto  negativo , cioè  di  non  far 
cola  contraria  a Dio,  né  alla  l'uà  legge.  Se  è vero,  che  tutti  ad  ogni 
momento  fono  obbligati  ad  amar  Dio,  farà  vero  ancora , che  tutti 
traboccano  neH’atcilmo;o  che  il  Picenino  trabocca  in  un  grande  er- 
rore. Io  dimando  a lui, le  in  tutti  i momenti  che  lpendeva  a fcrivcrc 
la  lua  perverfa  Apologia,  e il  l'uo  fcandalolò  Trionfo,  egli  amava.» 
Dio  ? Io  dico  di  nò  , eìo  provo  ; perchè  l’amore  , e la  carità  verfo 
Dio , non  và  dil'giunta  dall’  amore  e dalla  carità  verl'o  il  proffimo . 
Quella  egli  è certo  , che  non  l’aveva,  altrimenti  non  avrebbe  lace- 
rata la  Chiclà  Romana  , nè  i Tuoi  lèguaci  con  tante  orrende  impo- 
<1  me , e calunnie  . Dunque  nè  meno  allora  egli  amava  Dio , e tra- 
boccava nell’  ateifmo  . Bisognerebbe  , che  mi  diccfl'e , le  per  edere 
giullificato, ricerca  elfo  atto  alcuno  d’amor  di  Dio  . Se  dice  di  si,  io 
rifpondo  : dunque  non  è la  fola  fede,  che  giuflifica  ; e per  eder  giu- 
ilificati  vi  li  ricerca  qualche  nollra  operazione , cioè  l’atto  d’amor 
di  Dio  ; e cosi  và  in  aria  tutta  la  furbefea  teologia  Luterana  e Cal- 
vinifia . Se  polcia  dice  di  nò  : egli  dunque  trabocca  nell’  atcilxno . 
E qui  ci  và  il  detto  ; oportet  Calnnifiam  fieri  qui  atbeus  eflenolct . 

$.  I I. 

Calvino  fa  Iddio  autore  del  peccato . 

V.  Onte  appunto, fe  il  Panigarola  e il  Segneri  beftemmiaf 

fero  Iddio,  fono  riprclì  pag.  171.  per  aver  acculato 
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Calvino  di  far  Dio  autore  <T ogni  ribalderia , e cagion  d’ogni  male . Il  Pre- 
dicante qui  tutto  s’adopera  per  purgarne  ilMaeftro  con  produrre 
e riprodurre  tedi  in  ditela  di  lui . Io  vorrei  quati  accordargli , che 
Calvino  avvedutoti  della  beftemmia  che  proferiva , abbia  procura- 
to alla  meglio  di  fpicgarla,  e interpretarla  per  ii'gravarlcne , e che_> 
quello  mollrino  i tetti , che  da’fuoi  lcritti  è andato  raccogliendo  il 
tuo  difcepolo.  Ma  non  sò,fe  rielea  con  tutta  quella  felicità,che  pre- 
tende . Imperocché  Calvino  inlegna  [lib.i.  infi.  cap.  17.  §.  1 1.]  cho 
,,  il  Diavolo  , e tutta  la  corte  degli  empj  nè  potrebbe  concepire 
„ contro  di  noi  malefìzio  alcuno , nè  macchinarlo  concepito , nè 
,,  per  quanto  macchinino , movere  un  dito  a commetterlo,  le  noa 
„ quando  egli  (Dio_)  avrà  pennello , anzi  le  non  quando  egli  avrà 
„ comandato  ; nifi  quantum  ilio  pcrmijcrit , imo  nifi quantum  mandarit . 
Quelle  fono  parole  propric,fèddi  e formali  di  Calvino . Se,  corno 
dice  egli , il  Diavolo,  egli  empj  non  potrebbono  concepire,  nè  mac- 
chinare , nè  movere  un  dito  a far  male , fc  Iddio  loro  noi  coman- 
darti: 5 anzi  le  lol  tanto  fumo,  quanto  loro  egli  comanda  , c che  ci 
manca  per  farc,chc  Dio  lia  l’autore  di  quelle  impietà,che  commet- 
tono il  Diavolo  e gli  empj  ? Se  io  comandarti  il  mal  fare  a uno , il 

Jjualc  lenza  il  mio  comando  non  lo  farebbe , nè  Io  potrebbe  fare,  c 
òl  tanto  lo  fa»  quanto  io  glielo  comando  ; egli  è certo , che  tutte 
le  leggi  mi  condanncrcbbono  per  principale  autor  di  quel  male . 
E Dio,  che  fa  lo  Hello  co  peccatori , fecondo  la  falla  dottrina  di 
Calvino,  non  ha  a dirli,  che,  fecondo  erta,  fia  l’autore  de’loro  pec- 
cati ? Nel  peccare,  come  dice  Calvino  [lib. 2.  infi.  cap. 4.  §.2.5.  &e.J 
Iddio  opera  , come  cagion  principale , l’uomo  c Satanarto , come 
cagion  minillcrialc,  o Ila  flnimcnralc,  ed  efecutiva . Ma  chi  non  sa, 
chc'l  peccato  tanto,  e più  li  attribuiicc  a chi  n’è  la  cagion  principa- 
le, che  a quella  che  l’efcguifce  ! Dice  Calvino  al  §.  s.  eflère  diverlò 
il  fine  di  Dio  nell'atto  peccaminofo  da  quello  di  Satanaflo  , e dell*,- 
uomo , poiché  Iddio  vuol  fervirli  della  Creatura , cui  ha  nelle  fuc 
mani,  e può  volgere  ove  gli  piace,  per  li  finidcila  fua  giuftizia  ; lon- 
go  tamen  diferimine  femper  difiat  in  eodem  opere  id  quod  agit  Dominai  ab 
to  quod  Satan  , & tmpii  moliuntur . llle  mala  infirumenta  , qua  fub  mann 
babet,  & verfare  quolibet  poteft,  fervire  jufliti*  fu*  facit.  Ma  però  è an- 
che vero,  che,  fecondo  Calvino,  Iddio  vuole  non  folamcntc  il  fine, 
cioè  la  fua  giullizia,  ma  altresì  il  mezzo,  cioè  il  peccato  ; c tanto  è 
opera  di  Dio  l'uno , quanto  l’altro . Laonde  parlando  dell’  incerto 
d’Aflàlonne  dice  [hb.i . infi.  cap.  1 8 . §.  1 .]  che  Dio  lo  chiama  opera-* 
fua  : «tbfalon  incefio  coita  Tatris  forum  polluens , deteflabile  feelus  perpe- 
trai , Deus  tamen  boc  opus  fuum  effe  pronunciat . Or  s io  volerti  un  fine, 
c mi  valerti,  come  di  mezzo  per  conlcguirlo , del  peccato  altrui , il 
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qual  non  porcile  Seguire  lenza  eh’  io  lo  volclfi , e fol  tanto  quanto 
lo  voglio,  e perciò  lo  volclTì , e lo  decrctallì  ; certo  ognuno  direb- 
be , che  io  volellì  non  tanto  il  fine , quanto  l'altrui  peccato  ; e cia- 
scuno mene  farebbe  l'autore . Se  dunque  Iddio  , 'fecondo  Calvino, 
vuole  la  lua  giullizia,  e vuole  definito  eonfilio  il  peccato,  cui  l'uomo 
non  potrebbe  commettere , fc  Dio  non  lo  voleflc , e Ibi  tanto  lo 
commette,  quanto  Dio  vuole,chelo  commetta;  e fc  di  più,  fecon- 
do lo  fiello Calvino  [lib.z.  infl.  cap.$.  §.i.J  non  relìa  nell’  uomo  vc- 
ftigio  di  libertà  per  non  commetterlo , onde  egli  lotto  Dio  è ap- 
punto, come  il  cavallo  lotto  il  Cavaliere , io  non  trovo  luogo  per 
dire,  che  Dio  non  voglia,  e non  fia  l’autore  di  quel  peccato . Quin- 
di non  sò,  come  Iddio,  e con  qual  giullizia  galtighi  quel  peccato  , 
di  cui  lebben  l’uomo  colla  lua  malizia  n’é  la  cagion  cfecutricc,cgli 
però  n’è  la  cagion  principale , liccomc  io  non  làprci  in  qual  modo 
potefle  un  Principe  punir  giulìamente  un  lùddito  di  quell’  omici- 
dio , di  cui  egli  ne  fu  la  cagion  principale , di  modo  che  il  Suddito 
non  l’avrebbe  commclfo  s’egli  non  lo  avelTe  mollò  a farlo  ; e fol 
tanto  il  fece  , quanto  il  Principe  glicl  comandò , benché  il  Princi- 
pe Tavelle  voluto  per  il  fine  della  lua  giullizia . S.Agoltino  poi  non 
parla  nel  fcnfo,con  cui  lo  fa  parlare  Calvino  [lib.i.init.cap.i  8.  §.4.] 
Dice  bensì  [ ep.+s.  ad  rincent.]  che  nella  morte  di  Crilto  , benché 
quella  folle  voluta  dal  Padre,  da  Cxillo,  e da  Giuda , fu  dillìmilc  la 
cagion,  per  cui  la  volle  l'Eterno  Padre,e  Crilìo,da  quella,  per  cui  la 
Volle  Giuda  : Cum  ergo  & Tater  tradiderit  Filium,  & ipfe  Cbriftus  cor- 
pus [unni,  & y.tdas  Dominum  fiuum;  cur  in  bat  traditone  Deus  eflpms  , & 
homo  rcus , nifi  fu ia  in  re  una , quam  fecerunt,  caufa  non  una  dì,  ob  quarte 
fecerunt  ? Non  dice  come  Calvino,  che  la  morte  di  Crillo,in  quan- 
to fu  efeguita  da  Giuda,  folfe  voluta  c comandata  dall'eterno  Pa- 
dre, e da  Crilìo  Hello . Scrive  ancora  il  S.  Dottore  hb.de grat.&  lib. 
arbit.  c.zo.e  21  • che  Deus  agit  in  cordibus  tnalorum  quidquid  Tult,  dopo 
aver  detto , che  cosi  ufus  eji  Juda  tradente  Chriftum  , fic  ufi is  efi  Judxis 
cruci figmtibus  chriftum  5 ma  non  che  Dio  abbia  voluto,  c comanda- 
to il  peccato  di  Giuda,  e de’  Crocififlòri  di  Crilìo . 11  Santo  aflcri- 
lce,  che  il  peccato  è anche  pena  di  un  altro  peccato  ; c che  Dio 
quando  lafcia  cader  uno  in  peccato , non  vuole  il  peccato , ma  la 
pena  ; là  dove  Calvino  vuole , che  Dio  non  permetta , nè  laici 
correre  il  peccato  per  galtigo  del  peccatore , ma  clic  lo  voglia  e 
comandi.  Di  quello  lì  parlerà  fra  poco,  trattanto  li  veda  S.  Tom- 
malò  1 .2.  qu.7 9.  art.  1 . ad  1 . 

V I.  Il  far  Dio  autore  del  peccato  , non  ì confeguenga  mofhuofa,  tor- 
chiata con  foryt  dalle  pentente  di  Calvino, dice  il  Predicante;  ma  c con- 
seguenza legittima , nata  dalla  lua  dottrina , molto  ben  conosciuta 

da 
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da  lui  medefimó  , il  quale  però  [ lib.  de  eterna  Dà pradefl.  pag.  628.] 
s’affaticò  d'imbrogliarla . Bilogna  difiingucre  tra  la  caufa  prima  , e 
remota,  e la  caufa  projjìma  . Dio  è caufa  remota,  la  creatura  i cauja  prof- 
uma . Cosi  dice  l’Eretico,  dal  che  ne  ficguc , che  il  male  tanto  s’at- 
tribuilce  a chi  vuole,  che  fi  faccia,  quanto  a chi  il  fa  i e molto  più 
quando  chi  il  fa , non  può  fare  altramente , come  è la  creatura-» 
nella  mano  di  Dio,  la  quale , fecondo  la  falla  teologia  di  Calvino  , 
è lenza  libero  arbitrio,  e talmente  neceflitata  a farlo , che  non  può 
fare  altramente  . Dovrebbe  finirla,  c più  torto  dire,  che  il  peccato 
c tutto  di  Dio,  e niente  della  creatura,  la  quale  pecca  , perchè  non 
può  far  di  meno  : c Dio  potrebbe  far  di  meno  di  volere  , che  ella 
pcccafic , Divcrfamente  non  sà  rifponderc  Calvino  medefimo  » 
laonde  nel  luogo  addotto,  ove  dice:  quomodo  Deus  in  opere  commu- 
ni ab  omni  culpa  fit  immunis , miniftros  recò  fuos  jufld  damnet , vix  capit 
fenfui  camis . Potca  dire , che  l’intelligenza  piu  lana  non  sa  capire, 
come  egli  voglia  da  una  parte  Dio  cagion  principale  del  peccato  , 
c che  fia  efente  da  ogni  colpa,  c dall’altra,  che  l’empio  nel  peccato 
fra  miniftrodi  Dio,  cchc  poi  Dio  guittamente  il  gartighi.  Sentia- 
mone un’altra  : l Semipelagiani  antichi  in  un  catalogo  (Terrori  infilato 
contro  S.  u fgoftino  f intaccavano  di  fare  Dio  autore  (fogni  male ; Ma  come 
S.  Profpero  difende  il  fuo  Maertro  ? [lib.  1 . refponf  objett.  1 1 . & 1 2. 
tom.7 .oper.D.^lugufl.]  Forfè  con  dire , come  diceva  Calvino , che  la 
volontà  di  Dio  fia  la  cagion  di  tutte  le  cole,  che  fi  fanno,ancorch<ì 

Ì>ravc  e federate?  Nò.  Ma  nella  rilpofta  all’obbiezione  XI.  par- 
ando de’  buoni , dice  : nullus  catbolieorum  dixit , aut  dicit , quod  Deus 
homincs,  piè,  rettdque  vivcntcs,per  potcntiam  in  peccata  compellat . Par- 
lando poi  degli  empi , quo*  a Dea  traditos  dcfideriis  Juis  aut  obduratos 
legimus,  aut  relitto* , dice  , magni s peccati s fui s hoc  ipfos  merui/fe profi- 

temur e conchiude:  atque  ita  nec  de  judicio  Dei  querimur , quo 

deferii  merito*  deferì . Mèglio  nella  rifpofta  all’obbiczionc  XII.  dopo 
aver  detto , che  Dio  injufié  pumt  quod,  ut  fiat,  impellit,  come  diceva-» 
poc’anzi  contra  Calvino , lòggiungc,  che  quelli , che  s’immagina- 
no fpingerfi  da  Dio  la  creatura  al  peccato,!»  t aleni  fenfum  trabuntur , 
quia  putant , in  omnibus  hoc  effe  prafcientiam  Dei, quod  & voluntatem,cùm 
voluntas  ejus  nunquam  velit  nifi  bona  , pr £ fidenti  a autem  & bona  nofeit 
CT  mala,fcd  bona,  qua  aut  ipfe  facit,  aut  edam  ut  no*  faciamus  imperar  , 
mala  autem  qua  omnino  ipfe  non  facit  , ncque  fieri  fuafit  aut  impulit . 
Quelle  parole  mettono  la  fpada  alla  gola  a Calvino , il  quale  infc- 
gna  ugualmente  volute  c comandate  da  Dio  le  opere  buone,  eie 
ree,  e che  dopo  aver  mortrato  da  varj  partì  di  Scrittura  mal’intefi  , 
tutte  le  iniquità  eflereftate  efeguite  per  volontà,  per  comando, 
c per  impulita  di  Dio,  conchiude  [lib.i.  Ju/k'u.i  8.  S.j.J  £tjam  finti* 
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aperti  offendi,  Deum  votati  conni  omnium  auflorcm  , qua  ifii  unforcs  vo- 
lunt  otiofo  tantum  cius  permiffu  contingere . Calvino  dunque  cfprcfta- 
tncntc  fa  Dio  autore  di  tutte  le  iniquità,  e non  fi  vergogna  di  ade- 
rirlo . S.  Profpero  dice,  clic  la  volontà  di  Dio  è l'olo  circa  il  bene  , 
e che  a quello  l'olo  egli  ci  fpigne.c  quella  era  la  dottrina  di  JvAgo- 
ftino  , e quefta  è quella  de’ noftri  Teologi . Che  dice  ora  ilPi- 
ccnino  ? Siamo  noi  i Semipclagiani  ? Se  noi  Io  fiarno  , lo  faranno 
con  noi  anche  S.  Profpero , e S.  Agoftino . 

VII.  Dice  l’Avvcrlario  paga  73. che  Calvino  pruova  con  quantità 
di  detti  facci,  ed  efcmpj,cbc  Dio  concorra  colf  uomo, e ne  governi  le  a-^gioni 
non  folo  con  una  nuda pcrmiJJìonc,ma  anco  con  una  fama  direzione. Leggali 
Calvino  in  quali  tutto  il  cap.i  s.  del  1 Jib.  dille  fut  lflitu%.  Ma  quello 
è ben  quello,  che  fa  gridare  il  Panigarola , e il  Scgncri  ; Calvino  fa 
Dio  autore  (fogni  male,  e d'ogni  ribalderia , mentre , come  poc’anzi  io 
diceva  per  bocca  di  Calvino  medefimoDio  e autore  di  tutte  quelle 
cole,  le  quali  noi  diciamo  accadono  per  pura  permillìone  di  lui  : e 
fhc  altro  fon  quelle,  fc  non  iniquità,  e ribalderie  ? Conte  può  eflfcr 
fama  direttone  quella , che  fpingc , comanda , e vuole  l’iniquità  ? 
Iodico,  che  tolta  la  diflinzione,  di  cui  fi  vallerò  lempre  i Padri  tra 
31  fare,  e permettere,  tra  il  volere,  e prevedere , cioè  , che  Dio  pret  eda 
j peccati,  ma  non  gli  predellini;  gii  permetta,  ma  non  gli  faccia-.  ; 
non  può  più  foilcncrfi , che  Dio  nou  fia  l’autore  d'ogni  impietà . 
Quella  fola  diliinzionc  mette  in  l'alvo  tutta  la  làntità  di  Dio , e l’af- 
iìcura , che  non  s’imbratti  nelle  laidezze  del  peccato . Non  può 
volere,  e comandare  il  peccato , fenza  che  ne  divenga  fautore^ . 
Può  ben  permetterlo  lenza  che  gli  fia  imputato , perchè  il  permet- 
terlo altro  non  è,  che  negare  alla  creatura  la  grazia:  e lebbene  que- 
fta lenza  la  grazia  peccherà , nondimeno  non  eflèndo  Dio  obbliga- 
to a dargliela , il  peccare  farà  fua  colpa,  non  di  Dio . Non  può  Id- 
dio comandare  alla  creatura,  che  pecchi,  c non  volere  il  peccato . 
Può  ben  permettere , che  la  creatura  pecchi , e non  volere  il  fuo 
peccato,  perchè  la  volontà  permiflìva  non  ha  per  obbictto  il  pec- 
cato, ma  la  fola  denegazione  della  grazia,  di  cui  Dio  è afloluto  pa- 
drone . Nè  occorre,  che  Calvino  pretenda  falvarfi  con  dire  [lib.i. 
Jnfìit.  cap.  1 8.  §.  1 . ] poter  Iddio  fare  ciò  che  vuole  ; Denta  quacumque 
volt  f ac  ere  ad  omnes  abbona  bominum  pert  inere  certuni  e fi  , perchè  an- 
che S.  Agoftino  avea  letto  quel  Salmo,  fui  cui  detto  fi  fonda  Calvi- 
no,e pure  [in  £ncbirid.cap.9$.]  rifponde  cosi:  7{on  ergo  fit  aliquid,nift 
Omnipotens  fieri  velit,  vel  finendo  ut  fiat  ( ecco  la  volontà  pcrmifttva  ) 
tei  ipfc  faciendo  . Altrove,  cioè  nel  lib.  dedivinat.  Dxmon.  cap.  1.  & 2. 
inoltra,  che  i facrifizj  de’  Gentili  non  erano  buoni , nè  piacevano 
a Dio,  anzi  che  gli  diipiacc  vano;  e pure  permetteva , che  fi  faccflc* 
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TO  , onde  cosi  conchiude  : unde  collipitur,  quod  Deus  aliquid  & impro- 
bet  juflus  , tir  tamen  permittit  ornnìpotens  . Iddio  dunque  , dice  A po- 
rtino , come  onnipotente  permette  i peccati,  come  giufto,g!i  de- 
tefta  c gli  gaftiga  . Ma  Calvino  vuole,  che  Dio, come  giulto  , vo- 
glia i peccati  per  gaftigargli . Or  come  mai  pretende  il  Picenino , 
che  il  fuo  Calvino  parli  con  linguaggio  d' Agoiìino?  Torno  a dire, 
non  è conl’egucnza  torchiata,  o torta  , ma  lineerà , e vera  dottrina 
di  Calvino  , che  Dio  fia  l’autore  d'ogni  iniquità  : e perciò  è vero  , 
che  l'attenerfi  a una  tale  dottrina , é un  avvicinar fi  all'atcifmo  . 

Vili.  Non  infognano  quella  impicci  di  Calvino  i noltri  Dot- 
tori Cattolici , come  fellamente  a’mcddimi  impone  l’ Avvcrlàrio , 
dicendo  pag.  17J.  fe  Calvino  fa  Dio  autore  del  male  ; ne  fono  rei  anca 
i Gefuiti  ; poiché  ne  lòno  lontani  quanto  è il  Ciclo  dall'Inferno  . 
Infognano  tutti  inoltri  Teologi  con  S.Agoltino , che  i peccati  de- 
gli uomini  appartengono  alla  prclcicnzadi  Dio,  non  alla  lua  ope- 
razione , cioè, che  Dio  gli  prevede,  gli  permette  , ma  non  gli  vuo- 
le , non  gli  comanda, non  gli  fa  ; là  dove  Calvino  vuole , che  Dio 
non  (blamente  gli  preveda,  ma  elicgli  ordinile  gli  faccia.  Dicono 
i noltri , che  la  caduta  dell'uomo  fola  mente  fu  permeila  , ma  non 
ordinata  da  Dio . E all’oppolto  Calvino  tib.  3.  Inflit.  cap.23.  §.  7. 
dice,  che  fu  da  Dio  preveduta,  perchè  da  Dio  decretata  : Decretimi 
quidem  bombile  fateor , inficiaci  Carne n nano  poterit  quin  prafeivcrit 
Deus  quem  exitum  babiturus  effet  homo  , anteqitam  ipfum  conderet  : tir 

ideo  prxfcivcrit , quia  decreto  fuo  fic  ordinarat ncc  abfurdum 

videri  debet,  quod  dico,  Dumi  non  modo  primi  hominis  c a funi, tir  in  eo  po- 
sero rum  ruinam  pr avidi JJi,fed  arbitrio  quoque  fuo  difpenfajfe  tire.  Quello 
Itcflò  è pure  anatematizzato  dal  Concilio  Araulìcano  IL  can.  25. 
aliquos  veri  ad  inalimi  divina  potevate pr.tdcHin.uos  effe  , tionfolùm  non 
tredimus  , fed  edam  fi  fune  , qui  tantum  maliun  credere  veline  , cnm  ornili 
deteHatione  il  tu  anatlnma  dicrnus . E non  lòlamcnte  gli  uomini,  le? 
condo  Calvino  , fono  ordinati  con  pofitivo  c antecedente  decreto 
alla  dannazione,  ma  anche  alla  corruzione, la  quale  è cagione  dcK 
ia  loro  dannazione  . Cosi  egli  alferifee  nel  detto  lib.j.  cap.23.  e 24. 
Or  quale  dc’noltri  Dottori  ha  mai  detto  , che  Dio  non  folo  preve- 
da,ma  determini  il  peccato,  per  cui  l'uomo  li  danni  ? Chi  ha  mai 
pollo  quello  decreto  pofitivo  in  Dio , confortato  per  orribile  fin  da_i 
Calvino  ? Nel  peccato  v’è  l’atto , o fia  l’azione , c.  la  deformiti,  o 
fia  maliziatchc  Dio  concorra  all'azione  in  quanto  è atto , lo  dico- 
no tutti  ; anzi  io  dico, che  all'azione  inquanto  è atto  e perfezione. 
Iddio  prella  non  folo  un  concorlo  concomitante , ma  anco  mo- 
vente, perchè  egli,comc  onnipotente,  dee  concorrere  ad  ogni  en- 
tità, c come  provifore  univcrialc  egli  ordina,  c difponc  ogni  colà. 
*»>v,  •; Tom.l.  L1I  Ma 
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Ma  quello  non  è un  dire,  che  Dio  concorra  , e cagioni  il  peccato, 
ma  (blamente  fazione, su  cui  la  creatura  fonda  il  peccato  ; nè  con 
ciò  viene  a dirfi,chc  Dio  muove  la  creatura  a peccare , ma  lerupli- 
cemcntc  , che  muove  la  creatura  ad  operare . Che  poi  in  un  tal 
operare  debba  dalla  creatura  congiungerlì  il  peccato,  Dio  lo  vede 
colla  lua  prefeienza , ma  non  lo  vuole  ; c lòlamentc  il  permetto, 
come  non  obbligato  a impedire  nella  creatura  tutti  i difetti.  Quin- 
di refta  luogo  a i nollri  Dottori  di  attribuire  a Dio  tutto  quello , 
che  è di  buono  nelle  operazioni , per  altro  cattive , e alla  volontà 
umana  difettuofa,tutto  ciò, che  v’è  di  malizia  ■ Laonde  fi  può  dire 
con  S.  Agofiino  hb.  i .de  lib.  arbit.  cap.  z.  Credimiit  ex  uno  Dea  omnia 
effe, qua  flint , & tamtn  non  effe  peceatorum  auborem  Dcum  ; e nel  lib.  z. 
cap,  20.  orane  bonum  ex  Deo,  nulla  ergo  naturatine  non  fit  ex  Deo.  Mutua 

ergo  ille  tvtrfnnis,  quod  fatemur  effe  peccatavi vide  qua  pertineat, 

tr  ad  Dcum  non  ptrtinere  ne  dubita . Ciò  mirabilmente  fi  fpiega  da-» 
San  Tommafo  qua/}. 3.  de  malo  art.z.  in  torp.  con  dire , che  in  quella 
maniera,  che  tutto  ciò  ch’è  di  moto  naturale  e di  vita  nella  gamba 
fiorpia,  fi  attribuire  all'anima,  che  la  muove  ; ma  quanto  di  fior- 
pio c difettuofo  è in  quel  moto  , fi  rifonde  folo  nel  difetto , che  è 
nella  gamba  ; cosi  quanto  di  naturale  fidi  vitale  c nell'operazione, 
fi  rifonde  in  Dio;  c quanto  di  malizia,  c di  deordinazionc  ritrovali 
in  e(Ta  , fi  rifonde  nella  creatura . In  quod  efl  ibi  adionis  rcducitur  ad 
prmurn  movensjìckt  in  confini-, quod  autem  efl  ibi  de  defedo,  non  reditcitur 
inpriinum  novcns,ficut  in  eaufam,quia  talis  defecìus  confequitur  in  «(bo- 
ne, ex  hoc  quod  a geni  deficit  ab  ordine  primi  moventi s,  ut  diflum  efl  ; fi  cut 
quidquid  efl  de  mota  in  claudicatione  eli  ex  viriate  motiva  animali t , fei 
quidquid  efi  ibi  de  defedo, non  efl  a viriate  motiva , fed  a tibia  ,fciundùm 

Juod  deficit  ab  opportunitate  mobilitati s a virtute  motiva  , e quella-» 
ottrina  concorda  beniffimo  con  l'altra  prodotta  dal  Picenino  , 
cioè  , che  f effetto  della  caufa  feconda  deficiente  fi  riduce  nella  cauf*  pri- 
ma no»  deficiente  , quanto  alt  entità  , e alla  perfezione  , ma  non  quanto  a 
quello  v'i  dì  difettofo , Così  S.  Tommafo  p.  z.  qu.  79,  art.  z. 

IX.  Quella  dottrina  di  S.  Tommafo , che  c fcguitata  da  tutti 
i nollri , c anche  dal  Panigarola , e dal  Segneri , non  può  favorire 
Calvino,  nè  Lutero . S.  Tommafo  in  amenduc  i luoghi  fopracci- 
tati , al  quelito  che  fa  nell' art. 1.  della  qu.79.  p.  2.  le  Dio  fia  autore.» 
del  peccato,  rifponde  aflòlutamentc  di  nò,ma  folo  delazione  del 
peccato . Calvino  c Lutero  dicono , che  Dio  è cagion  principale» 
non  folo  dell' azione,ma  del  peccato  medefimo , benché  ilnncdi 
Dio  fia  diverfo  da  quello  della  creatura . S.  Tommafo  tiene , che 
Dio  fidamente  può  dirli  cagione  indiretta  del  peccato , in  quanto 
non  ritrae  il  peccatore , e non  impedifee  il  peccare , in  quantum  non 
. . retta - 
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retrahit,  in  quantum  non  prolnbet . Calvino  lib.i.  Infiit.  cap.  1 8 . §. I . lì 
ride  di  quella  diluizione,  e pretende , che  Dio  direttamente  lo  vo- 
glia , lo  cagioni , e che  muova  la  creatura  a peccare , come  la  ca« 
gion  principale  lì  ferve  dello  llrumento . Laonde  parlando  egli  de? 
noltri  Scola  Itici,  ferivo,  che  tergiverfando  itaqiie  effugiunt , Dei  tantino 
pcrmiJJ'u , non  voluntate  hoc  fieri . Ipfc  vero  ( cioè  Dio  ) palam  fe  [acero 
pronunciane  effugium  i llud  repudiai  : dal  che  conchiude  , ejus  probatio - 
nis,  cioè  di  Giobbe  , cujus  Satan  & fceiefli  latroncs  mmiflri  fuertmt , 
Deum  fmflc  autiorem  . Io  non  lento  mai , che  Calvino  diftingua  tra 
l’azione,  e il  peccato,  ma  bensì  lo  lènto  deridere  quella  diltinzio- 
nc,  e lo  lento  volere,  che  tutto  Ha  da  Dio , e che  non  l'olo  permet- 
ta, ma  che  vogliali  peccato  . Non  Gamodunque  noi , che  llirac- 
cliiamo  la  dottrina  di  Calvino , quando  le  diamo  il  lenfo  prctef» 
dal  l’uo  Autore  ; ma  il  Piccnino  la  lliracchia  ove  contra  l'inten- 
zione di  Calvino  vorrebbe  fargli  dire  il  contrario  di  quello , che 
mille  volte  ne’  ilioi  ferite]  G dichiara  di  dire . Vaglia  il  vero , le  Cal- 
vino voleva  l’olo,  che  l’atto  folle  da  Dio,  e non  il  peccato  , perchè 
pretende,  che  tutto  lia  voluto  da  Dio  ? Perchè  deride  chi  dicc,ch  e 
il  peccato  è da  Dio  permeflò,  e non  voluto  ? So,chc  Calvino  lib. i • 
Infiit.  cap. 1 8.  §.4.  procura  lcanfarfcne  col  dire , che  G debba  diltin- 
guerc  la  v olontà  dal  precetto  ; e che  Dio  vuole  il  peccato  , non  la 
comanda  : perperam  enim  mijcetur  cum  prxccpto  volmtas  . Ma  qui  poi 
fi  confonde  , perche  da  una  parte  confellà  avere  tal  volta  Iddio 
comandato  il  peccato,  come  fece  a Semei , a cui  comandò  d’ingiu- 
riare Davide  5 e dall’altra,  fe  è volontà  di  Dio,  che  l'uomo  pecchi , 
dunque  l’uomo  peccando  ubbidil'cc  alh  volontà  di  Dio  , come  il 
minillro  ubbidifee  alla  volontà  del  padrone  quando  clcguifce_> 

Snello  , che  quelli  vuole,  che  fia  efeguito . Odali,  come  parla  co- 
iti nel  §.1 . quid  quid  agitant  homines  vel  Satan  ipfe  , Deics  tamen  clavum 
tenet,  ut  ad  exequenda  fuajudicia  convertat  eorum  conatus . Vuol  dire  ; 
fi  sbattano  pur  quanto  vogliono  gli  uomini  e Satanaflò , Iddio  fic- 
dc  al  timone  per  volgere  iloroslorzi  ad  efeguire  i Puoi  giudizj. 
E chi  parla  con  quella  frafe , non  tà  Dio  autore  de  i peccati , che 
commettono  gli  uomini  e Satanaflò  , quando  quelli  con  ruttigli 
sbattimenti  intentati,  dovranno  volgerli  ove  Dio  vorrà,  come  ap- 
punto la  barca  dee  rivolgcrfi  a quella  parte , ove  quegli,  che  Uà  ai 
timone , vuol  che  G volga  ? L’Avvcrfario  dovea  produrre  intero 
il  Bellarmino,  e non  troncato . Dice  quello  Dottore  hb.z.dc  aiuijf. 
grat.  e.  1 3.  che  Dio  preGede  alle  volontà  cattive,  le  regge,  governa, 
"torce,  piega,  operando  in  elle  inviGbilmcnte  : prafidet  tpfts  rdtmta- 
tibus  malie,  easque  regit,  & gubcrnat,  torquet,  & fieftit,  in  eie  invifibiliter 
operando ; ma  proGegue  poi  ; ut  licet proprio  vitto  mala  fini , tamen  a. 
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divina  providcntia  ad  unum  potiùs  malum  , quàm  ad  aliud,  non  pofitivi , 
fcd  permijjivi  ordinentur  ; c Calvino  vuole , che  non  folo  permilfiva- 
xncnte,  ma  pofitivamente  le  cattive  volontà  fiano  da  Dio  ordina* 
te  al  male  : e il  Bellarmino  con  Ugone  da  S.  Vittore  lib.  t.  de  Sacr. 
p.  5.029.  infegna,  che  Dio  precipiti,  qua  vult,  ad  ruinam  viam  aperit , 
qtiodammodo  ipfam  inclinat  non  impellendo  , fcd  permittendo  , & non  te- 
nendo -,  ne c auQor  illi  eft  ruendi , fcd  incedendi  ordinator , Iddio  non  6 
autore  alla  volontà,  che  cada,ma  che  cammini.  Così  parlano  i no* 
Bri . Lafcia  egli  correre  , non  ritrae , non  impedilce  il  peccato , 
nè  lo  decreta  con  volontà  poltriva , c molto  meno  lo  vuolo . 
Lalcia  egli  che  l’uomo  pecchi , non  volendo  il  peccato , ma  non 
dandogli  qucll’ajuto  per  evitare  il  peccato , cui  le  gli  delle  , non 
peccherebbe  ; contigit,  quod  Deus  aliquibus  non  prabet  auxilium  ad  evi- 
landum  peccatimi,  quod  fi  prxberct,  non  pcccarent:  cosìS.Tommaio  1.2. 
art.i.inc.  c per  quello  non  s’imputa  a Dio  il  peccato,  liccomc 
al  nocchiero  non  s’imputa  la  lommcrfione  della  nave , le  non 
quando  tralalcia  di  governarla  potendo,  c dovendo  : ficut  guberna- 
tor  navis  non  dicitur  caufa  fubmerfioms  navis  , ex  hoc  quod  non  gubcrnat 
narem,  nifi  quando  fubtrabit gubernationem  , potens  & debens  gubernare  • 
Se  direttamente  Dio  volcflc  il  peccato , l'c  l'pingcflc  la  creatura  a 
peccare,  non  potrebbe  dentarli  daH’clTcrne  egli  l’autore  5 e tanto 
più  quando  la  creatura  non  potette  fare  altramente . Tutto  quello, 
come  ho  mollrato , dice  Calvino , l’idolo  del  mifero  Picenino . 
Si  contenti  egli,  che  io  dica  : inala  caufa, pejus  patrocinium  , e s’cgli 
pronuncia  anatema  chi  fa  Dio  autore  del  peccato  ,fc  foffe  anco  un  Ange- 
lo del  cielo  , non  fi  ldegni , s’io  conchiudo  ; anatema  Calvino , e i 
Tuoi  feguaci. 

$.  III. 

'Efame  della / alfa  dottrina  di  Calvino  [opra  la  Prcdcjlinazione , 

X.  T ’Infcliciflìmo  Apologiita  dcU’erclIa  di  Calvino  fi  moltra 
nuovo  in  lcntirfi  rammemorare  dal  P.Segncri,  per  dot- 
trina di  Calvino,  che  Dio  abbia  introdotto  una  buona  parte  degli  uomini 
ad  effetto  di  dannarli,  c dimanda,  dove  rinfegna  ? Ei  l’inlegna  nel  lib.}. 
delle  fuc  lflit.nl  c ap. 2 3. §. 7. ove  lpaventato  egli  medefimo  di  sì  orrida 
conclulìone,  dice  ,,  confeflo,  che  è orribile  quello  decreto . Niu- 
„ no  però  porrà  negarlo,  che  Dio  non  abbia  prcvillo  qual  finej 
folle  per  avere  l’uomo  prima  di  crearlo , c cne  in  tanto  egli  l’ab- 
„ bia  previllo , perchè  col  fuo  decreto  aveva  ordinato  cosi . Ecco 
le  fuc  parole;  Decretimi  qmdem  bombile  fatcor  , inficiari  tamen  nemo 
poterit,  quin  prafeiverit  Deus  quota  exitum  effet  babiturus  homo  antequam 
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ipfutn  eonderet , & ideò  prafcierit , quìa  decreto  fuo  fic  ordinerai . Pili 
apertamente  parlando  de'  reprobi  lnSlit.c.24.§.i  2.  dice;  Quel- 
„ li  poi.  che  Dio  creò  alla  contumelia  della  vita , c alla  mina  del- 
,,  la  morte,acciocchè  follerò  organi  dell’ira  l'ua.cd  efempj  dcllafua 
„ fevcrità,acciocchè  giungano  al  luo  fine.ora  gli  priva  della  fàcol- 
„ tà  d'udire  la  fua  parola,  ora  colla  mede  (ima  predicazione  via  pili 
„ gli  accicca,  c gli  fa  llupidi:  Qgos  ergo  in  vita  contumelia m & mortit 
exitium  creavit  ( ecco  uomini  creati  da  Dio  per  cfler  creati  ) ut  ire 
fua  organa  forent,  & feveritatis  excmpla  : eos  , ut  in  finem  fuutn  perve- 
niant , none  audiendi  verbi  fui  /acuitale  privat , nunc  ejus  predi  catione  ma- 
gi s excxcat  & obftupefacit . Quelle  c molte  altre , clic  potrei  addur- 
re, non  fono  fentenze  falfificate,  ma  vere.  Non  niego  che  tal  volta 
non  abbia  procurato  Calvino  di  togliere  l'orrore  di  quelle  lue  bc- 
flemmic , moderandole  con  qualche  parola  mcn  rigida  , corno 
dire  lib.j.inftit.  c.2j.§.8.  „ che  l’uomo  cade,  ordinando  così  la  di- 
„ vina  Providenza , ma  cade  per  la  propria  colpa;  cadit  igitur  homo 
Dei  Trovidentia  fic  ordinante,  fed  vitio  fuo  cadit . E di  più  che  „ colla 
„ propria  malizia  corruppe  la  natura , che  aveva  ricevuta  pura  da 
„ Dio  , c colla  fua  mina  tirò  lcco  ai  precipizio  tutta  la  po- 
Iteriti  : Tropria  ergo  malitia,  quam  acceperat  a Domino  propriam  natu- 
ravi corrupit , & fua  ruina  tot  am  pofleritatem  in  exitium  fecum  attraxit . 
Ma  fe  Calvino  ivi  inlcgna,  non  clTcr  probabile , che  l’uomo  fiali 
tirato  addolfo  la  morte  con  la  fola  permi(fionc,c  lenza  ordinazione 
di  Dio  ; ncc  ipfum  quidem  per  fe  probabile  efl  , fola  Dei  permijfione  nulla 
ordinatone,  hominem  fibi  accerfifjc  in  interitum  ; polla  quella  dottrina  , 
il  vizio  , c la  colpa  è bensì  nell’uomo,  ma  in  tanto  lo  c , in  quanto 
Dio  la  vuole , c ha  ordinato  non  che  pennellò,  che  fia  nell’uomo  : 
c quello,  che  Dio  ha  ordinato , non  l'olo  egli  farà  infallibilmente^, 
ma  necelTariamente,  lenza  che  l’uomo  polla  , o abbia  liberti  di  far 
che  non  fia  . L’uomo,  dice  Calvino  lib.ì.lttftit,  cap.23.%.6.  vitio  fuo 
cadit.  Ma  dice  poi , che  appreffo  Dio  rcfidet  falutis  ac  mortit  arbi- 
trimi. conflio,  nutuque  fuo  ita  ordinat,  ut  intcr  bomines  (notili  bene)  ir  « 
nafeantur  ab  utero  certi  morti  devoti , qui  fuo  exitio  ipfius  nomen  glori  fi- 
tcnt . Come  dunque  per  propria  colpa  fi  danna  quell’uomo , che_» 
per  pura  ordinazione  di  Dio  fu  dall’utero  dcllinato  alla  morte  , c 
alle  nacque  nccdfitato  ad  eternamente  morire  ? Io  non  fo  dire 
a Calvino  quello,  che  non  gli  venne  in  mente , come  bugiardamente  af- 
fé ri  fcc  il  fuo  miferabile  Apologilla,  mariferifeo  puramente  quello, 
ch’ci  dice  ; Se  io  fpignelfi  uno  al  precipizio  lenza  che  egli  vi  potef- 
fc  refiltcrc,  benché  vi  andafic  volendo,  ma  nonpotelTe  però  volere 
altramente,  chi  direbbe , che  collui  andafic  al  precipizio  per  colpa 
fisa,  c non  più  tolto  per  volontà  mia  l Mi  Itupifco , che  il  Picenino 
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fpacci  il  P.  Scgncri  pel  primo , che  abbia  oflcrvaro  nelJa  dottrina 
di  Calvino,  quella  bcftemmia/c  la  notarono  i medelìmi  Protellan- 
ti  . C he  Calvino  faccffe  Dio  autore  de’  peccati , notollo  l'Eshufio 
nel  fine  della  lua  confelfionc  de  fattila  Euchaniha . Che  Calvino  in- 
fegnafle  aver  Dio  creata  buona  parte  degli  uomini  per  dannargli 
in  eterno , notollo  tra  gli  altri  errori  Federigo  Stafilo  nell’apologià 
della  concordia  de'  Luterani  tra  loro  . E quando  anche  niuno  Tavelle 
notato, balla  che  ciò  rifiliti  naturalmente  dalla  l'uà  dottrina,  benché 
artificiolàmcntedaclTo  inviluppata  con  dire,  e non  voler  dire,  ma 
in  realtà  gittare  principi  tali , da’  quali  s’inferilcc  quello , clic  egli 
fi  vergogna  di  aire  chiaramente . 

XI.  Volcflc  il  Cielo , che  Calvino  avelie  feguita  la  dottrina 
di  "Paolo  a i Romani  al  capo  9.  come  TAvverlàrio  pag.  i 74.  pretendo 
sfacciatamente,  che  l abbia  feguita  ; poiché  noi  l'arelfimo  d’accor- 
do . Paolo  inl'cgna,  che  Dio,  come  Signore,  abbia  dcllinati  alcuni 
alla  gloria,  e altri  elclufi  dalla  medefima  prima  di  prevedere  le  loro 
buone  opere,  o ree:  e lo  mollra  colTel'cmpio  di  Giacobbe,  ammet- 
to all'eredità  temporale,  c di  Elafi,  che  ne  fu  efclulò  : Cum  enint  non- 
dum  nati  fuijfcnt,  aut  altquid  boni  cgijftnt  animali,  ut  fecundùm  eiedio - 
nem,  propofitum  Dei  manerct  : non  ex  operi  bus,  fed  ex  votante  didum  eft  , 
quia  major  ferviet  minori . Ma  che  prima  di  prevedere  le  altrui  male 
opcre,abbia  Dio  decretato  di  condannare  alcuno,S.Paolo  noi  dice. 
Quello  Apollolo  ci  dipinge  Iddio  per  Signore  affoluto,che  difpcnfi 
le  lue  grazie,  e la  l'uà  gloria  a chi  gli  pare  c piace  ; ma  non  ccl  di- 
pinge per  un  tiranno , che  abbia  decretato  di  condannare  i tuoi 
l'udditi  innanzi  al  loro  delitto,  c molto  meno , che  abbia  decretato 
di  creargli  per  condannargli , e fargli  lervirc  di  mezzo  per  isfogare 
la  tua  ira . La  condannagionc,comc  atto  di  giullizia,  dee  lupporrc 
la  previfione  de’  demeriti:  c il  metterla  antecedente,  c un  fare  Iddio 
crudele  c ingiullo . Concedo  per  vero  quello , che  dice  Scoto  col 
LcdcTma,  e col  Bannes , che  Iddio  avanti  ogni  previfione  d' opere  abbia 
decretato  di  dare  la  gloria  a "Pietro,  non  a Giuda  ; e che  Dio  efcluda  fuori 
del  fuo  regno  dirti  uomini  avanti  la  previfione  delle  loro  anioni . Quella  è 
teologia,  che  corre  nelle  nollrc  l'cuole . Ma  è fallo,  ed  empio , che 
Dio  voglia  dannar  Giuda,  deluderlo  dalla  gloria,  e galligarlo , in- 
nanzi alla  previfione  de’  tuoi  demeriti . Grillo  in  S.  Matteo  2 5.  3 j. 

andate,  dille,  maladetti  nel  fuoco  eterno poiché  ebbi  fame, 

c mi  negatte  il  cibo ite  maledidi  in  ignem  aternum 

efurivi,  & non  dedidis  mibi  manducare Non  dille,  poiché  avan- 

ti, che  niente  facellc  o di  bene , o di  male , ho  decretato  cosi  : e.» 
S-  Paolo  ad  Homan. 2.  6.  fecundùm  duritiam  tuam  & impernitene  cor 

tbefauri^at  tibi  irqm  in  die  ira  & revela  tionis  juflijudicii  Dei,  qui  reddet 
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unicuique  fecundùm  opera  ejus  Se  C.  I Semi  pel  agi  ani  incolpavano  5.  *tgo- 

fi.no  quali  che  dicellc  , Dio  arer  formata  la  maggior  parte  del  genere 
umano  per  injiigergli  pene  eterne  . Quella  è la  terza  obbiezione  , elio 
riferì  Ite  nel  fuo  fecondo  libro  b.Profpcro,  come  latta  alla  dottrina 
di  S.  Agoftino . Ala  come  rifponde  S.  Prolpcro  ? Rifondendo  al- 
la feconda  obbiezione,  in  cui  i Semipdagiani  opponev  ano  , che  fe- 
condo la  dottrina  d’ Agoftino,  Dio  non  volcfle  ialvar  tutti , benché 
tutti  volcftcro  lalvarfi,  dice  ; fine  enfimi  credendum  , atque profitendum 

tjì,  Deum  velie , ut  omnes  hommes  falvi  fiant ex  quibus  , quod  multi 

perenni,  pircuntium  cft  meritami  c rifpondendo  alla  terza  obbiezione , 
dice:  omnium  quidem  bominnm  Deus  creator  eli , fednemo  abeo  ideò 
creatus  cH,  ut  perir  et,  quia  alia  cfl  caufa  na fendi,  & alia  efi  pereundi  ; ut 
emm  nafeantur  bomines,  conditori i eli  beneficium,  ut  autem  pereant,  pra- 
varicatoris  efi  meritum . Cosi  rifponde  S.Prol'pcro  in  difcl'a  di  S.Ago- 
ftino  , cosi  rifponde  il  Piccnino  in  ditela  di  Calvino,  e ola  poi  dire, 
che  quella  è una  calunnia  data  da  i Gel'uiti  a Calvino,  come  era  ca- 
lunnia quella , che  davano  i Scmipclagiani  a S.  Agoftino . Ma  il 
Piccnino  può  fudar  quanto  vuole  , che  non  potrà  inai  imbiancare 
il  fuo  ncrilfimo  Etiope  , cioè  giuftilicar  Calvino , cflèndo  troppo 
chiaro,  che  fecondo  la  falla  dottrina  di  coftui , Dio  ha  preordinato 
con  volontà,  antecedente  qualunque  previlìonc , la  mina  dell'uo- 
mo, e che nafcano alcuni  uomini  certa  morti  devoti.  Di  qui  co- 
nolcali  quanto  fàllàmente  dica  l’ Avverlàrio,  che  la  dottrina  di  Cal- 
vino Ha  quella  d' Agoftino  : Bonus  eli  Deus,  jufius  efi  Deus  ( dice  Ago- 
ftino  lib.  3.  adverfus  ffulian.  cap.  1 8.  ) pot  efi  fine  bonis  mentis  liberare  , 
quia  bonus  efi,  nonpotefl  fine  malis  meritis  damnare  , quia  jufius  efi  . E 
Calvino  dice  hb.i.lnfiit.  cap.z 3.  §.6.  quum  rerum  omnium,  difpofitio  in 
manu  Dei  fit,  quum  pcnes  ipfum  refideat  falutis  & mortis  arbitrium  , confi- 
lio,  nutuque  fuo  ita  ordinai,  ut  inter  bomines  ita  nafeantur  ab  utero  certa 
morti  devoti,  qui  fuo  cxitioipfius  nomenglorificent . E quella  è la  dot- 
trina conforme  a quella  di  Agoftino  ? Quello  è quel  Dio  buono, 
quel  Dio  giufto  di  Agoftino , che  può  liberare  lènza  i meriti , ma 
non  può  condannare  lenza  i demeritile  a fuo  talento  per  puro  fuo 
arbitrio  fa  nalccre  uomini  deftinati  all’eterna  morte  ? Oh  quanto  è 
diverfo  il  Dio  di  Calvino  dal  Dio  d’ Agoftino?  Se  la  riprovazione 
è a Calvino  una  dilpenfazione  della  divina  giullizia  , non  dovea-» 
dire,  che  la  riprovazione  fu  decretata  innanzi  alla  previlìonc  delle 
male  opere  i ma  dopo  prevedutele . In  tal  forma  avrebbe  parlato 
con  Agoftino . Quello  è lo  ftravagante  di  Calvino,  voler  che  Dio 
fìa  giufto  in  quella  dilpenlàzione  , e voler  che  da  lui  lìa  decretata 
innanzi  all’ opere  ; c che  Dio  conlìderi  l'uomo  reo  di  morte  innanzi 
di  conftdcrarlo  peccatore . 
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X13.  Porta  quefta  falla  c indegna  dottrina  di  Calvino , fe  fi  di* 
manda,  perchè  Dio  abbia  decretato  di  voler  punire  eternamente  Giuda  , 
non  fi  può  più  rifpondere  , perché  Ciuda  [ ba  meritato  con  le  fine  colpe, 
ma  perchè  Dio  innanzi  di  vederle  ha  in  tal  guifa  ordinato . Se  fi 
dimanda,  perchè  Giuda  ha  peccato , non  può  dirli , perchè  la  lua  ma- 
lizia ve  l’ha  indotto  ; ma  perchè  Dio  ha  voluto,  che  pacchie , lo  ha 
fpinto , c neeelfitato  a peccare  per  li  fini  della  fua  giuftizia  . Se  poi 
fi  chiede,  penhè  Dio  ha  eletto  Tietro,  e non  Giuda , mentre  amendue  era- 
no della  medefrma  muffa  corrotta , fi  rifponde  bene  col  dire  , che  Dio 
ha  voluto  ulare  mifericordia  con  Pietro , e liberarlo  dalla  malfa  dì 
perdizione  ; ma  con  Giuda  ha  voluto  elercitare  la  giuftizia  con  la- 
lciarvclo:  c fi  ricorre  così  al  beneplacito  di  Dio  ; c quella  è dottrina  di 
S.Agoftino  . Se  poi  fi  dimanda  , perchè  Dio  ha  decretata  la  dannazione 
di  Giuda , non  può  ricorrerli  eoa  Calvino  al  puro  beneplacito  di 
Dio,  ma  alla  malizia  di  Giuda  , preveduta  da  Dio . Proficguc  il  Pi- 
cenino , malamente  ingolfato  in  quella  materia  , c dice  pag.  175. 
Se  Dio  eleffc  Tietro,  perchè  ne  previdde  i meriti,  la  fede,  ed  il  buon  ufo  della 
Grafia  , quefto  bene  dovea  provenire  da  Dio  , 0 da  Tietro  ; 0 da  Dio  e da 
Tietro  unitamente . Se  fi  dice  da  Tietro , ecco  fui  trono  la  dottrina  di  Tela - 
gio,  ed  atterrata  quella  di  S.Taolo  , e di  S.Agoftino  . Se  da  Dio  , ritorna  il 
quefito,  perchè  Dio  ordinò  di  dare  quel  dono  a Tietro,  e non  a Giuda  ? £ bi - 
fogna  neceffariamente  ricorrere  al  beneplacito  del  Tredelìinante  . Se  da 
Dio  e da  Tietro  , dimando  io  ,fefia  Dio  , che  determina  Tietro  a credere  , 
0 Tietro,  che  a ciò  determina  sè  fleffb  ? Se  fi  dice  il  primo  , ricorre  il  mede- 
fimo  quefito, perchè  Dio  determinò  Tietro  a credere,  c non  Giuda*  Se  fi  dice 
il  fecondo,  ceco  l' uomo  , ch'elegge  sè  fteffo  , che  fi  difeerne  , che  ha  materia 
di  gloriarfi  , come  architetto  primario  della  propria  falute . Ecco  lap  rede- 
flinagione  trasformata  in  una  pofìdefiinagione . A quefto  rancido  e tri- 
viale argomento  del  Predicante,!  Teologi  della  noftra  comunione 
rilpondono  in  due  maniere,  giufta  le  due  fentcnzc,cbc  corrono  fra 
noi.  Alcuni,de’quali  e tra  quelli  il  Segneri, pretendono  che  Dio  ele- 
geflc  Pictro,perchè  in  lui  previde  il  buon  ufo  della  fua  fanta  grazia, 
e i meriti , che doveano  provenire  da  Dio , c da  Pietro , fecondo  il 
detto  di  S.Paolo  [i.Corinth.i  5.10.J  non  ego/ed  gratin  Dei  mecum-,  e che 
Pietro  era  qucgli.chc  doveva  determinar  sè  medefimo  al  buon  ufo 
della  medefima  grazia,  fecondo  lo  ftelfo  S.Paolo  : Hortamur  vos,  ne 
in  vacuum  gratiam  Dei  recipiatis.  Però  qui  comparve  la  mifericordia, 
c il  beneplacito  di  Dio,  perchè  il  buon  ulò,prcvillo  da  Dio  in  S.Pie- 
tro,  fu  condizione , non  già  cagione  della  fua  elezione  : c poteva-» 
Dio,  ancor  dopo  preveduto  il  buon  ufo  di  Pietro,  non  eleggerlo , c 
anche  perche  Dio  fi  compiacque  di  metter  S.  Pietro  in  quelle  cir- 
coflanze , nelle  quali  aveva  preveduto , che  eflèndo  pollo , feriali 
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egli  fcrvito  bene  della  fua  l'anta  grazia:  imperocché  Dio  dappoiché 
ha  preveduto , che  uno  li  l'crvirà  bene  di  ella  , non  è già  obbligato 
a porlo  in  quelle  occafioni  favorevoli  più  rollo, che  inaltrc,lcijuali 
gli  farebbono  infaufte . Laonde  il  porvelo  è una  maffima  milèri- 
cordia  : nè  da  qui  fieguc  , che  l'uomo  Hello  dilccrna  sé  mede-fimo, 
talché  pofla  gloriarli,  e fia  architetto  primario  della  lua  fallite;  per- 
chè primieramente  la  grazia  è quella  che  gli  dà  tutto  il  vigore , e 
l'uomo  dee  dire  con  S.  Paolo  [ad  Thihpp.  4.  1 4.]  omnia poffum  in  eo, 
qui  me  confortati ccondariamcntc  il  principalc,che  lo  dileerne  fi  è il 
rendere  la  grazia  dlìcacc:  e quello  Uà  in  mano  di  Dio,  che  lo  polc 
in  quelle  circoftanzc  , nelle  quali  aveva  preveduto , che  larial'cno 
ben  lcrviro  . Ecco  il  miftero  ai  Paolo  Apoltolo,  che  Iddio,  il  quale 
9 potrebbe  mettere  ognuno  nelle  circoftanzc  favorevoli  alla  lua_. 
convcrlionc  e làlvczza,  ve  ne  mette  alcuni , e altri  nò  : ed  ecco  la 
Trcdcflinagionc  non  divenuta  Tofldeflinagionc  . Quello  modo  di  di- 
fcorrcrc , pare  > che  abbia  il  luo  fondamento  anche  in  S.  Agoftino 
[Lib.i.  ad  Simplicianum  quafl. 2.]  Verum  efl  ergo  multi  vocali  , pauci  fera 
eletti  ; illi  enim  eletti , qui  congruenter  focati  ; illi  autem,  qui  non  congrue- 
bant,  ncque  contemperabantur  rocationi , non  eletti,  quia  non  fecuti,quam- 
vii  focati . Item  fe rum  efl,  non  folentis,  ncque  currentis  ,fcd  miferentts  efl 
Dei,  quia  etiam  fi  maltos  focet  , eorum  tamen  miferetur  , quos  ita  focat  , 
quomodo  ets  focati  aptum  efl, ut  fequantur.  Falfium  efl  autem,  fi  quii  dicit. 
Igitur  non  miferentis  Dei  , fed  folentis  , atque  currentis  efl  bominis  , quia 
nullius  Deus  fruftra  miferetur : cujus  autem  miferetur  ,fie  cimi  focat , q ito- 
modo  feit  ei  congruere,  ut  focantem  non  refpuat . 

XIII.  Io  però  , in  quanto  a me , pcrfualo  di  accollarmi  più  a 
S.Paolo,  c a S.  Agoftino,  con  altri  Teologi  di  gran  credito,  autorità 
c làntità , dilcorro  molto  diverfamentc,  c tengo  per  fallo , che  Dio 
abbia  eletto  Pietro  , perchè  previde  i luoi  meriti  : intelligamus  ergo, 
dice  S. Agoftino  [Lib.i.  de  TradefliS.  c.i  7.]  focationem  qua  fiunt  eletti, 
non  qui  eliguntur  quia  crediderunt,fed  qui  eliguntur,ut  credant . Hancenim 
& Dominus  ipfefatis  aperit,  ubi  dicit  [Joann.i  5.16.]  non  ros  me  elegiftis, 
fed  ego  elegi  ros  . 7fam  fipropterca  eletti  erant , quoniam  crediderant , ipfi 
eum  prius  utique  elegerant  credendo  in  eum  , ut  eligi  mererentur ....  Vnde 
non  ob  aliud  dicit  : non  fos  me  elegiftis  , fed  ego  fos  elegi , nifi  quia  non  eie - 
gerunt  eum,  ut  eligeret  eos,  fed  ut  eligerent  eum,  elegit  tos,  quia  mifericor- 
dia  ejus  prarenit  tos,  fecundumgratiam  , non  fecundum  debit um  ....  Hac 
efl  immobili!  reritas  prxdeftinationìs  & grati*  . Tyam  quid  ett  quod  ait 
s fposìolus : ficut  elegit  nos  in  ipfo  ante  Mundi  conflitutioneml  Quod  profetto 
fi  propterea  dittino  ett, quia  prafeifit  Deus  crcdituros,non  qiiiajatturus  fue- 
rat  ipfecredentes  ; contea  iflam  prafeientiam  loquitur  Filius  dicens : non  fos 
me  elegflis,  fid  ego  fos  elegi . Secondo  l’antica  c fana  dottrina  di  un-* 
Tom.I.  Mrum  Pa- 
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Padre  si  illuminato , conforme  dalla  Chicfa  fu  mai  Tempre  ricono- 
lciuto  Santo  Agollino,  io  i'oftcngo,  che  Dio  abbia  detto  Pietro  in- 
nanzi alla  prcvilione  de’luoi  meriti , ma  che  coll’eleggerlo  lo  abbia 
relo  capace  del  merito . Se  poi  mi  fi  cerca  ; perché  volte  Iddio  dare 
4 S.  Tietro  quel  dono  , che  non  diede  a Giuda  , rilpondo  , che  o fi  parla 
del  dono  della  gloria,  o del  dono  della  fede , e della  perfeveranza . 

Se  del  primo,  io  dico,  che  Dio  volle  ularc  mifericordia  con  Pietro, 
c giuftizia  con  Giuda . L’eiezione  di  Pietro  fu  gratuita , la  riprova* 
zionc  di  Giuda  fu  giuftizia  non  fidamente  in  quanro  alla  danna* 
zione  all’  Inferno  in  pena  delle  lue  male  opere  prevedute  da  Dio  5 
ma  in  quanto  alla  femplice  cl'clufione  dal  regno, perchè  volle  efer- 
citarla  con  eflò  lui,  lalciandolo  nella  mafia  corrotta,  in  cui  merita* 
va  di  Ilare  con  gli  altri  pel  peccato  originale . Vcrumtamen  [ Agofti-  # 
no  Ub.14.de  Civit.Dei  c4p.2ó.]  Onnipotenti  Deo, fummo,  ac  fumine  bono. 
Creatori  omnium  naturarum  , voluntatum  antera  bonarum  adiutori , ac  re - 
numeratori ,malarum  autemreli{lori,ac  damnatori,  utrarurnque  ordinatori: 
non  defuit  utique  conplium  , quo  certum  numerata  civium  , ih  fua  Sapienti a 
pradefiinatum  , ctiam  ex  damnato  genere  hutnauo,  fua  Civitatis  impLcret  , 
non  eos  jam  meritis , quandoquidem  univerfa  maffa,tauquam  in  vinata  ra- 
dice damnata  eH  , fed  gratta  dtfeernens  , & liberata,  non  folum  de  fcipfis  , 
yerum  etiam  de  non  liberatU  , quid  eis  largìatwr  ofiendenr  ; non  cairn  debi- 
ta , fed  gratuita  bonitate  Urne  fé  quifque  agnofeit  ortQum  a malia  , cura  ab 
corum  hontinum  confortio  fit  immunis,  cum  quibus  illi  cflbtjufla  pana,com- 
munis  . 

XIV.  Se  fi  parla  deH’clczionc  alla  fede,  e alla  perfeveranza,  io 
ricorro  pure  al  beneplacito  di  Dio , che  volle  ufare  quella  costella 
con  Pietro,  e non  con  Giuda , non  già  nel  modo  fognato  da  Calvi- 
no, cioè  con  lo  lpignerc,  e ncccffitare  la  volontà  di  Giuda  al  tradi- 
mento, e alla  impenitenza  ; ma  con  l'ottrargli  la  fua  mano , col  la- 
nciarlo, e abbandonarlo  alla  fua  malizia . Quello  è il  gran  caos,che 
divide  i Cattolici  da  Calvino . Vogliono  eflì,  che  Dio  prepari  e de- 
termini la  volontà, ma  che  non  la  ncceffiti,anzi  che  determinando- 
la produca  in  lei  l’attual  libertà.Che  Dio  concorra  a tutte  le  azioni, 
in  quanto  fono  azioni;  ma  in  quanto  fono  cattive,  ei  non  le  voglia, 
ma  puramente  le  permetta  , talché  fia  cagion  dell'azione , non  dei 
peccato,che  in  ella  fi  fònda.Chc  mova  la  volontà  a camminare, ma 
non  a cadere  . Che  la  volontà  quando  pecca , non  fia  finimento  , 
e minilira  di  Dio,  ma  fi  allontani  dal  fuo  volere,  c dall’ordine  della 
fua  fapienza . Se  iddio  incitaflè  e movcfTc  la  creatura  a peccare,non 
potrebbe  poi  dolerli  di  lei,  quando  pecca,  come  in  più  luoghi  del- 
le Scritture  le  ne  duole  : c potrebbe  ella  guidamente  rifpondcrgli  ; 
Signore  , di  che  vi  dolete  ? Ho  fatto  quello , a cui  voi  per  li  volili 
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fini  mi  avete  predcftinata,incirata,  e indotta . Se  io  fono  fiata  mini- 
ftra  de’voftri  fanti  voleri,  finimento  regolato  dalla  voftra  mano,  di 
che  vi  lamentate?  Ritorniamo  a lentirc  s. Agoft.[z..i  .ad  Simplic.q.z.} 
e difeorriamo  con  eflo  lui  : „ Iddio  fi  lamenta  , che  gli  uomini 
„ bene  fpcfl'o  non  vogliono  credere  e viver  bene . Ma  perche  fi 
„ duole , quando  egli  a fuo  talento  ula  milericordia  con  chi  gli 
„ piace , e indura  ehi  vuole  ? Rifponde  il  Santo  : e pure  qui  v'è  un 
>,  occulta  e imperferutabile  equità  , di  cui,  fe  noi  ben  penferemo , 
,,  troveremo  un  veftigio  ne’contratti  umani . Imperocché  corno 
„ potrà  chiamarli  iniquo  quel  creditore,  ch’efigc  in  rigore  da  uno 
„ quello  che  gli  dee , e che  ad  un  altro  graziolàmcntc  condona  il 
„ debito  ? Quello  certo  non  è in  potere  de’debitori,ma  in  arbitrio 
„ del  creditore  : quella  immagine  o fia  veftigio  è imprelà  ne'  ne- 
,,  gozj  umani  dall’altezza  della fomma equità  di  Dio.  ruttigli 
,,  uomini  formano  una  mafia  di  peccato,  debitrice  di  gaftigo  alla 
„ fomma  e divina  giulliziaie  quello  o fia  elàtto,  o fia  condonato, 
„ non  arguilce alcuna  iniquità  nel  creditorc.Ma  i debitori  voglio- 
,,  no  fuperbamente  giudicare , da  chi  dovea  efigerfi  quello  debito, 
,,  e a chi  condonarla  come  quegli  opcrai,che  ingiuftamcntc  fi  l’dc- 
„ gnarono,  quando  il  padrone  della  vigna  tanto  diede  agli  altri, 
„ quanto  diede  ad  elfi  loro . La  sfacciataggine  di  coftoro  è ribat- 
„ tuta  dall’  Apoflolo  ; o uomo,  chi  lei  tu  , che  cosi  rifpondi  a Dio  , 
,,  quando  fi  lamenta  di  te , quali  che  Dio  sforzi  alcuno  a peccare? 
,,  Se  poi  l'olamcntc  ad  alcuni  peccatori  non  dona  la  milericordia-, 
„ della  l'uà  giultifìcazione  , non  per  quello  fi  dirà , che  induri  i 
„ peccatori , perchè  gli  l'pinga  a peccare  , ma  perchè  non  fa  a’mc- 
,,  defimi  milericordia  ; Et  ob  hoc  dicatur  indurare  peccante?  quofdam  , 
quia  non  corum  miferetur  , non  quia  impellit,  ut  peccent  : eorum  autem  non 
tniferetur,  quibus  mifericordiam  non  effe  prabendam,  aquitate  occulti/Jima, 
«Jf  ab  bumanis  fenfibus  remot.JJima  ,judicat . Inscrutabili  a enim  funi  jud:~ 
eia  ej  us  , & inrefligibilcs  via  ipftus  . Conqueratur  autem  ju/id  de  peccato- 
ri bus,  t anquam  de  bis,  quos  peccare  ipfe  non  cogit  &c.  Io  me  la  tengo  in 
tal  guifa  conAgoftino.il  quale  parla  affai  di verlamente  daCal vino: 
c badi  il  detto  fin  qui  l'opra  una  materia,  che  da  sé  fola  empierebbe 
più  volumi . Balla  aver  accordato  l’arcano  della  Prcdeftinazioncj 
con  S.  Paolo  e con  S.  Agoftino  lenza  ricorrere  all’  orribile  ed  el'c- 
crabilc  fcntimcntodi  Calvino,  cioè,  che  Dio  abbia  damato  di  creare 
alcuni  uomini  ad  effètto  di  dannargli  eternamente  . Lattiamo , che  il  bu- 
giardillìmo  Picenino  con  la  l'uà  arte  magna  cooncfti,  le  può,  limili 
infami  ci'prcfiìoni  del  fuo  fcellerato  e mil'crcdcntc  macftro . 
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$.  I V. 

Altri  infopportabili  errori  nello  f alfa  dottrina  di  Calvino , 
mal  difeft  dal  Predicante . 

XV.  C I offende  altamente  l’Avvcrfario , perchè  il  Scgueri 
O fcrivc  , che  C alvino  ha  parlato  male  dell  onnipotenza  di 
Dio  : c con  la  lolita  fua  petulanza  gli  u avventa  pag.  1 76.  dicendo  ; 
il  calunniatore  cita  Calvino  Jen^a  la  nota  del  libro  , e del  Capitolo  . Calvi- 
no non  danna  la  potenza  di  Dio  aff biuta,  che  in  riguardo  degli  abufi,  che  ne 
tirano  i fcolaftici . Tarli  Calvino  medefimo  [Lib.i.Infi.cap, 16. §.3.]  dr  fa- 
tte omnipotentiam  fibi  vindicat  Deus  , non  qualem  fopbiHx  fingunt,  inanem, 
& otiofam , & fere  fopitam  ; fed  vigilem,  & efficacem  . Dio,  né  qui  fi  nega, 
può  fare  pii  di  quello  fa , Ponderiamo  ciò  che  fcriflc  Calvino , o 
ciò  che  il  Picenino  contenta  . Calvino  vuole , che  l'onnipotenza  di 
Dio  debba  cflèr  vigilante,  ed  efficace;  c condanna  i Sofifli,chc  pon- 
gono in  Dio  una  onnipotenza  oziof'n,  e quali  lòpita.  11  Picenino  af- 
ferifee , che  Dio  può  fare  pii  di  quello  fa  . Dunque  vi  è in  Dio  onni- 
potenza per  fare  quello , che  non  fa  t ed  è in  lui  onnipotenza  nooj 
efficace , perchè  non  fa . Quella  è l’onnipotenza  alfòluta  degli  fco- 
laftici , cui  nega  Calvino , ifquale  vuole  l’onnipotenza  di  Dio  fem- 
prc  vigilante  ed  efficace.  Dunque  il  Picenino  fenza  avvedertene!, 
viene  ad  acculare  il  fuo  Calvino  d'aver  negato  in  Dio  la  potenza-, 
afloluta,  o Ira  la  potenza  per  fare  quello  che  non  fa  . Se  egli  voleva 
fentir  Calvino  a negare  con  più  chiarezza  in  Dio  la  potenza  afifolu- 
ra,dovea  leggerlo  nel  lib.z.cap.7.%.  5.  ove  non  arroflìfee  di  fcriverc; 
Cavillis  non  effe  obnoxiam  fententiam  , fi  quis  dicat  fieri  non  poffe  quod  non 
futurum  Scriptum  pronunciane . Quello  ei  dice  contra  S.  Agoflino , il 
quale  afferilcc,  che  Iddio  può,  le  vuole, innalzare  un  mortale  a una 
purità  angelica  . Ma  nel  lib.  3.  cap.  z 3.  §.2.  e l'opra  il  cap.  1 1 .di  Ciob 
conc.+ì.  favella  più  chìzroinon  tribuenda  efi  Deo  potenti  a abfoluta,quam 
doQores  Tontificii  vocant ; qua  rei  efi  deteflabilis , ac  diabolica  . E l'opra  il 
tap.lìÀ'  £fai«\  ccmmentum  illud  de  ab  folata  potcntia  Dei , quod  fcholaftiei 
invexerunt,exccranda  blafphemia  efi.  Dirà  ora  più  il  veridico  Picenino, 
e (Ter  calunnia  del  P.Scgncri,  che  Calvino  neghi  la  potenza  a(lolnta_» 
di  Dio,  fe  arriva  a dirla  efecranda  befiemmia  ? 

XVI.  Potrei  far  veder,  che  Calvino  ha  parlato  male  della  Tri- 
nità, c che  favellando  di  quelli  nomi  Trinità , Confutiamo  ale , o 
Tcrfona  , prorompe  [Lib.i . Infucap.z 5.$. 5.}  utinam  fepulta  effient . Con- 
fi aret  modo  hxc  inter  omnet  fides,Tatrtm,&  Filiutn,&  Spiri tum  effe  unum 
Dentri  &c.  OHcrvo,  che  nei  libro  aéverfus  yalentmum  refut.  1 o.  dico, 

notr.cn 


Digitized  by  Google 


CAPO  XII.  §.  IV.  461 

tiomen  Dei  per  excellentiam  ad  folum  Tatrem  ptrtinere  : huncque  folum  ac 
proprie, Cali  & Terra  Creatorem  effe,  imo  & Tatri  fubjeflum  Filium  etiam 
fecundum  divinitatem  : e aggiunge  , impropriam  ac  duram  locutioneru 
effe  Symboli  Tqicani  Deum  de  Deo  , lumen  de  lamine  : C nel  lib.  1.  delle  fue 
Jftitug.  cap.  1 3.  $.1 9.  inoltra  di  negare , che  il  Figlio  abbia  l’cflcnzaj 
comunicatagli  dal  Padre  , le  li  confiderà  il  Figlio  lenza  il  riipctto 
al  Padre  ; ergo  cum  de  Filio  fine  Tatris  refpedu  fimpliciter  loquimurffequi - 
tur,Deitatis  refpeSu,  a fe  ipfo  effe:  enei  $.23.  qmniodo  Creator  (cioè  il  Fi- 
glio} qui  omnibus  effe  dat,  non  erit  ex  fe  ipfo,  fed  effentiam  aliunde  mutua- 
bitur  ? E non  è quello  undiltruggerc  a mezza  bocca  la  generazio- 
ne del  Figlio , confidente  nella  comunicazione  della  natura > o fi* 
edenza  ? E non  è quello  un  parlare  da  Sabelliano? 

XVII.  Calvino  ha  parlato  male  della  Palfionc  di  Crido , e del 
fuo  merito . Sono  le  lue  parole  [Lib.z.  lnft.cap.17.  §.1.]  quidem  fattor 
fi  quis  fimpliciter  & per  fe  Cbriftum  opponete  vellet  judicio  Dei , non  fore 
mento  locum,  quia  non  reperirne  in  homine  dignitas  , qua  poffìt  Deum  prò- 
mcreri ....  dum  ergo  de  Cbrifti  merito  agitar  , non  ftatuitur  in  eo  princi- 
piato, fed  confcendimus  ad  Dei  ordinationem,qua  prima  caufa  eft,quia  mero 
beneplacito  mediatorem  Statuti , ut  nobis  falutem  aquireret . Sicché  non 
badando  a Calvino  di  levare  a noi  il  principio  del  merito,  lo  Ieva_» 
ancora  a Crido . Parlando  lLib.2Jnfi.cap.16.  S.8.9.10.]  della  dilcelà 
di  Crido  ad  inferos,  dima,  che  quede  parole  defeendit  ad  Infieros, fieno 
giunte  fatte  al  Simbolo . Chiama  una  favola  il  dire , che  Crido 
dil'cclc  al  Limbo  dc'Padri  ; e in  fine  lo  fa  diicci'o  all’Inferno  de’dan- 
nati.dove  vuole  che  abbia  patite  tutte  le  pcne,e  i dolori  dovuti  agli 
empì . Circa  il  Giudizio  umverfalc  [Lib.2.  inft.c. 16.  §.1 8.]  tiene,  che 
Crido  non  condannerà  alcuno  de’fuoi  fedeli  ; quomodo  enim  perderet 
populum  fuum  clementiffimus  Trincepsl  Quomodo  membra  fua  caput  diffìpa- 
ret  &c.ìln  fotti  nel  Carechifinodi  Calvino  dell’anno  1 567.nella.D0- 
menica  1 3.  alTInterrogazionc/e  debba  temerli  il  Giudizio, fi  ril'pou.- 
dc  di  nò  : quia  certi  fumus  , quod  non  nifi  in  falutem  apparebit . Hanno 
certo  un  bel  vantaggio  i Calvinidi . Non  parlo  poi , che  fi  là  anche 
Ncdoriano  mettendo  in  Crido  due  peri'one  , una  di  figlio  di  Dio , 
l’altra  di  mediatore,  cioè  d uomo.  Nel  L.  1.  inSì.c.13.  §.9. 2 j.er  24. 
decorrendo  dello  dato  degli  eletti , c dc’reprobi  dopo  quefta  vita 
fino  al  giorno  deli’univerfole Giudizio, tiene,  che  quelli  (iena in  un 
certo  luogo  di  ripofo  , e quedi  incatenati  in  carcere  fino  alla  uni- 
vcrlàlc  giudicatura  . Ecco  le  lue  parole , dopo  averdetto,  che  non 
dee  el'aminarfi  lo  dato , nè  il  luogo  ove  vadano  l anime  [Lib. 3.  infl. 
cap. 25.  §.  6.]Iu terea  quum  Scriptura  ubique  jubeat  pendere  ab  expeflatio • 
ne  adventus  Cbrifti  & gloria  coronam  , eoufque  dijferat , contenti  fimus  bit 
finibus  divinitùs  nobis  praferiptis , anima s plorante  mtiitia  labore  perfimflxs 
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in  beat  am  requiem  concedere, ubi  cum  filici  latiti a fruitionem  promi/fa  glo- 
ria expetlant , atque  ita  omnia  teneri  fujpenfa , donec  Chnflus  appareat  re- 
4emptorJ{eprobis  vero  eandem  ejfe  fortem  dubium  non  efi,quam  Judas  Dia - 
bolis  affignat , vintlos  catenis  teneri , donec  ad  fupplicium  , cui  additi i funi 
trabantur . Óra  clic  dirà  il  Predicante , il  quale  con  tanto  drcpito 
condannò  d'errore  Giovanni  XXII.  per  aver  inoltrato  inclinare  ali' 
opinione,  che  l' Anime  Sante  non  fodero  introdotte  alla  gloria  pri- 
ma del  di  del  Giudizio , quando  tale  è l’opinione  di  Calvino  i'uo 
macltro  ? Non  voglio  qui  fare  un  ammalio  di  tutte  l’erclie , cho 
ha  l'parfc  ne’  fuoi  ferirti  quello  riformatore  . Molte  ne  ho  addotte 
nel  Capitolo  della  Sapienza  celeiìe,c  molte  altre  fe  ne  andranno  (co- 
prendo nel  decotto  di  quell’opera . Io  non  fono  falariato  (come  di- 
ce 1’Avverlàrio  del  P.Scgncri)  a maledire  i Min  Siri  di  crifio  i ma  bensi 
profelTo  di  dctellare  i rei  minillri  di  Satanado,  che  impugnano  l«w 
verità  : e quanto  dico  , farò  per  mantenerlo  innanzi  a quel  giulto 
Giudice,  il  quale  ha  giudicato  Calvino  col  Piccnino,  c che  farà  per 
giudicare  anco  me,  c chi  li  nafeonde  lòtto  il  nome  del  Predicante, 

CAPO  XIII. 

La  fantità  della  dottrina  morale  è il  contrafle* 
gno  della  vera  Ghicfa. 

$.  1. 

Efatne  della  morale  di  Lutero . 

I.  TL  Piccnino  fpaccia  al  fuo  folito  nel  capo  i $.  della  lua-, 
I Apologia  pag.177.prr  falfì  fuppoflt,e  maladicorxe  le  corrut- 
A.  tele  nella  moralc,introdottc  da  Lutero, c da  Calvino  per 
farli  largo,*  col  titolo  fpeciolò  della  libertà,  moltiplicarli  i fcguacù 
Scrive  il  P.  Segneri , che  la  /untiti  della  dottrina  morale  / copre  la  ve- 
rità della  chic  fa  : c il  Piccnino  ficàio  li  compiace  di  menarglielo 
buono . Sol  li  rilcrba  a vedere , qual  delle  due  Chiefi  abbia  una  morale 
f anta . Per  prova  dell  impurità  della  moral  di  Lutero  dee  badare 
ciò  che  dim  nel  Capo  4.  §.1 . della  sfacciataggine,  con  cui  egli  par- 
la della  verginità,  c continenza,  efaltando  contra  l’ Apollolo  l'opra 
di  clfa  il  matrimonio  , fpacciandolo  uccellano  a tutti  quanto  il  ci- 
barli ; innalzando  una  femmina  gravida,  ancorché  adultera,  o for-' 
nicaria , fopra  qual  li  lia  vergine . La  lode  da  elfo  data  indegnilli- 
mamcntc  a quel  fuo  dilccpolo , che  nel  Venerdì  Santo  con  altri 
1 rapi 
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rapi  dal  moniftero  alcune  Monache , e le  violarono  inficmc,  non 
fi  può  ridir  lenza  orrore , mentre  giunfc  Lutero  a paragonare  con 
impicca  non  mai  più  udita, quel  dcteftabilillìmo  rapitore  e iluprato- 
re  facrilcgo.a  Crifto  raedelimo . Però  non  ha  ftuporc,le  tanto  dif- 
fondcll  nelle  lodi  dell'Alcorano,  da  lui  conolciuto  favorevole  alla 
lita  incontincnza.Ril'pondc  l’Avvcrfario  pag.177.chc  Lutero  innal- 
za,non  la  pietà  , ma  l'equità  de’  Turchi  fopra  quella  de’Criftiam  . Quanti 
Scrittori  hanno  detto  , che  appena  trovan/i  tra’Crifliam  uomini  giufti,  come 
tAnjhdc,  fedeli  allapatria,come  Fabrizio,  calti, come  Tenclope,  c continen- 
tt,come  Scipione  ? T^on  aveva  Crifto  mcdcftmo  il  coftume  di  efagerare  l'ofti- 
nazione  de'  Giudei  col  metterli  a fronte  de'  Tagani jnigliori  di  loroì  Terchi 
confonde  il  Cefuita  la  fornita  della  legge  colla  pietà  degli  nomini , la  teo- 
rica colla  praticai  Cosi  latra  il  fanatico  Picenino  lenza  avvederli 
quanto  ridicola  ha  quella  lùa  ditela  , poiché  le  Lutero  lodava  la 
loia  equità  de  Turchi , c non  la  legge , perchè  poi  dilTuadcva  i Cri- 
ftiani  dal  portarli  alla  guerra  contro  di  elfi  , armati  per  invadere 
il  Criftianelimo  ? Sono  pur  quelle  parole  di  Lutefo  [hb.cont.man- 
dat. Imperi!  ] ne  fequamur  cos  ad  proficifcendum  aut  contribucndum  contro 
Ture  as  , quia  Turca  decies  & prudentior  , dr  probior  efl  Trincipibus  Cbri- 
ftianis . Crifto , che  pur  eialrava  la  virtù  de’  Gentili  fopra  quelle 
degli  Ebrei,  l'pcdi  nondimeno  i Cuoi  Apolidi  alla  diltruzione  del 
Gcntilcfiino  : c Lutero  con  tal  modo  di  parlare  fediziol'o  invita 
i popoli  a fcguitarc  più  tollo  le  parti  del  Turco , che  ubbidire  a i 
loro  Principi,  che  glinvitavano  a una  guerra  giulla , la  quale  non 
và  mai  difgiunta  dal  motivo  di  Religione . Tra  le  propolizioni  di 
Lutero  dannare  da  Leone  X.  vi  è pur  quella , che  c la  29.  che  il 
combattere  contra  i Turchi  è un  ripugnare  a Dio , che  vilita  per 
mezzo  di  loro  le  noftre  iniquità  : Traliarì  adverfus  Turcai , eft  repu- 
gnare Deo  vi ftt unti  iniquitates  noftras  per  ittos  : c Lutero  nel  fuo  libro 
de  bello  contra  Turcas  dolendoli , che  il  Papa  avelie  proferirla  la 
detta  propolizione , non  proruppe  in  quella  nefanda  c ftomachc- 
volc  efagcrazionc  : è tanto  cattivo  il  Tapa,  quanto  il  Turco  : e all’ appo- 
fto  è tanto  buono  il  Turco , quanto  il  Tapa  ? Qui  forlb  parlava  Lutero 
dell'  equità  , e non  della  legge  ? Ma  tentiamolo  apertamente  elàt- 
tarc  non  lòlo  la  vita,  ma  anco  la  legge  de’  Turchi  : nulla  , dice  Lu- 
tero nel  lib.  ad  nabli.  Cernì,  nulla  eft  in  toto  Orbe  mclior  politica  civili s , 
quarti  Tur  eie  a,  licci  nec  civile,  nec  canoni  cum  jus  habeat , fed  cor  annui 

tannini:  e contra  nulla  turpior,  quàtn  Chriflianorum  , cum  omnibus  legibus 
eorurn  . Non  è quello  anteporre  l’Alcorano  a tutte  le  noftre  leggi 
anco  canoniche,  e un  invitare  tutti  iCriftiani  a farli  Turchi  ? Ho 
fallito  riconvenire  i credenti, a lor  confa lione,  coll  cfempio  de’  co- 
ftumi  de  Pagani , c lo  fece  anche  Crifto  j ma  pfaltare  k leggi  de’ 
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Pagarci , c degl’infedeli  fopra  quelle  de’  Criftiani , il  fento  folo  dalla 
bocca  di  Lutero  . Che  le  la  polizia,  c le  leggi  de'  Criftiani  vengono 
da  Crifto,  e dagli  Apoftoli , come  mai  può  lcufarfi  Lutero  di  aver 
riattata  la  legge  di  Maometto  fopra  quella  di  Crifto , promulgata 
d'ordine  iuo  da  i Santi  Apoftoli  ? 

11.  Se  Lutero  fi  feufaffe,  come  d’aver  parlato  di  que’  Criftiani, 
i quali  feguivano  il  fuo  partito , e vivevano  fecondo  le  di  lui  leggi 
e il  luo  Vangelo,  io  pure  concederci,  che  di  qucfti  follerò  i Turchi 
affai  migliori , c che  l’Alcorano , che  ei  predicava  , folle  preferi- 
bile al  fuo  nuovo  Vangelo  Epicureo . Sentiamo,  come  gli  aeferive 
lo  Smidclino,uno  de’  luoi  [corte. 4.  fuper  cap.z  1 .Luca.  apud  Canif.lib.i. 
r . 5 .de  corruptelis  Inerbi  Dei.]  Vt  totus  Mundus  agno fc ut , eos  non  effe  T <*- 
pijìas  , ucc  bonis  operibus  qmdquam  fidere  , Morata  edam  operum  nullum 
exerccnt  pcnitùs  . Jefutni  loco  commeffationibus , & prxpotationibus  uoQc, 
dieque  vacane  . Vbi  pauperibus  benigni  facere  oportebat,  eos  deglubunt , & 
txeonant , precationes  vertunt  in  jur amenta,  blafpbemias , & divini  nomi- 
nis  execrationes , idque  tam  perditi  , ut  Cbriflus  ne  ab  ipfis  quidem  Turcit 
hodic  t. ini  opere  blafpbcmetur  . Demum  prò  humilitate  regnat  paffim  Juper- 
bia  , faflus , dado:  atque  hoc  univerfum  vita  genns  ab  illis  evangelicum 
dicimr  inflitutum  . Eccomi  qui  aperta  non  già  dal  Segneri , ma  da 
un  puriffìmo  Luterano  la  ftrada  a far  vedere  quanto  fia  contraria 
alla  landra  della  buona  morale  la  rea  dottrina  ai  Lutcro,e  de’  Pro- 
reftanti . Ella  non  confitte  folo  nel  ben  credere,  ma  nel  viver  bene, 
nel  fare  opere  buone,orazioni,c  digiuni  giufta  l'ammaefiramento,e 
efempio  di  Crifto,  e in  altre  opere  di  pietà,  che  i Turchi  fletti  prati- 
cano con  molta  dimezza . Ora  tutte  quelle  cole  fono  alienittìme 
dalla  dottrina  di  Lutero, c de’Proteftanti,i  quali  le  condannano  per 
inutili,  volendo,  che  balli  al  Criftiano  il  credere  bene , con  che  il 
fanno  giufto  c finto  , di  modo  che  edam  volcns  non  poffit  perdere  fa- 
lutcm  quandfeumque  peccads , nifi  nolit  credere . Così  Lutero  lib.  de 
capt.  Babyl.  cap.  de  Bapdj.  Crifto  intima,  che  chi  vuole  entrare  nella 
vita,  dee  offervarc  i fuoi  fanti  comandamenti  : Si  vis  ad  vitam  digre- 
dì, ferva  mandata  [Matth.19. 17.]  Ma  Lutero  al  contrario  inlegna-» 
[irgum.  in  cpifi.ad  Calatas  cdit.i.]  eh  e fummo  ars  & fapientia  Cbrtftiana 
efl  nefeire  legem,  ignorare  opera  , & totam  juflidam  aftivam  . Di  più  ad 
cap.z.ep.ad  Galat. grida, che  fola  fides  Cbrifii  neceffaria  efl  , ut  jufli  fimus: 
c ater  a omnia  libcrnrna,  ncque  prxccpta  amplius,  rteque  probibita.  Quando 
fìc  docetur,  fides  jnflificat  quidem  , fed  fitnul  fervore  oportet  mandata  Dei  , 
quia  fcriptum:  fi  vis  ad  vitam  ingredi  ferva  mandata  ; ibi  flatim  Cbriflus 
negatus  efl,  & fides  abolita . Inoltre  [Dom.24.  pofl  Trinit.]  qui  in  Ecclefia 
doccnt,  & pracepta,  opera,  atque  fiatata  exigunt,  impoflorcs  funt . Sicché 
al  parer  di  Lutero , Crillo  quando  ditte  : Si  vis  ad  vitam  ingredi  ferva 
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mandata,  negò  sè  mcdclimo,  diltruflc  la  Fede , fu  un  impoftorcu . 
Vedi,  Lettor  mio,  qual  lanciti  di  morale  contraria  a quella  di  Cri» 
Ito , inlegna  il  Patriarca  de’  riformati  ? Avea  dunque  ragione  di 
d'altare  i Turchi  l'opra  i luoi,  e l'opra  i Grill  iani  di  quella  llampa . 

IH.  Quello,  che  indulle  Lutero  a efaltar  1’  Alcorano,!!  fi»  anche 
l’averlo  trovato  favorevole  alla  l'uà  incontinenza,  e libertà  di  slo- 
gare la  fua  libidine  con  chi  gli  piacclfe , lenza  edere  legato  a una_» 
fola  moglie . Perciò  col  favore  dell’Alcorano  lì  lece  animo  a dire 
[lib.de  "vita  conjugalij  fi  alter  alteri  feipfum  fiubtrabat  fic,  ut  debitum  con - 
jugale  praflare  nonvclit,  quemadmodim  multa  pertinace s mtdieres  inve- 
niuntur  , bit  locus  efi,  ut  tir  dicat  : fi  tu  non  vis  , velit  alia  : fi  non  vult 
uxor,  veniat  anelila . Rifpondc  il  buon  Predicante  pag.i  78.  cfler  tron~ 
cate  quefie parole  di  Lutero,  tua  dovervi fi  aggiungere  queji altre  : ita  tamen 
ut  antea  iterum  & tertiò  uxorem  admoneat  mantus  , <&  cor  am  aliis  etiam 
pervie aciam  e jus  detegat , ut  public i , & ante  confpettum  Ec elofita  duriti# 
ejus  & agnofeatur  , & reprchcudatur , fi  tunc  renuat,  repudia  eam,  & invi- 
cem  Vafli  Hefter  furroga,  exemplo  *4 '/fuori  1 e conchiude , che  il  denegare 
ofiinatammte  al  marito  il  debito  coniugale  è a latterò  , come  una  maligna 
deferitone,  ed  in  confeguenia  caufagiuBa  del  divorzio . Se  Lutero  ricer- 
ca quella  folcnniti  [ tom.v.  oper.  fcrm.  de  matrim.  ] aggiunge  però 
nel  luogo  da  me  l'opraccitaro  : fi  mulier  virum  babeat  impotentem,  nec 
tamen  poteB  id  probare,  mifceatur  alteri,  vel  fratri  mariti,  occulto  tamen 
matrimonio , & prole s imputetur  putativo  , ut  dicunt , patri . Qui  certo 
non  ricerca  Lutero  alcuna  folcnniti , ma  vuol  che  la  donna , an- 
corché non  pofla  provare  l’impotenza  del  marito,!!  mcfcoli  anche 
col  fratello  ai  lui,  lenza  badare  all'incciio,e  all’ingiuftizia,  mentre 
vuole, che  il  figlio  lia  imputato  al  finto  padre.  Si  trova  egli  dottri- 
na più  fporca  e laida  di  quella  nell’Alcorano  mcdclimo  ? Sò  anche 
io,  che  Lutero  con  quella  morale  lì  potette  far  largo , nè  più  llu- 
pilco , che  abbia  avuto  cotanto  feguito . Ma  lia  pur  vero  il  fallo 
detto  del  Piccnino , cioè , che  tal  matrimonio  lì  faccia  anche  con 
folcnniti  ; c come  mai  pretende  egli  d’elìmer  Lutero  dal  non  am- 
mettere la  poligamia  limultanca  ? Imperocché , dove  ha  egli  im- 
parato , che  il  matrimonio  lì  difciolga , perchè  la  moglie  ricufa_» 
jl  debito , o il  marito  è impotente , quando  l’impotenza  non  è 
antecedente  provata , c giudicata  perpetua  ? Gli  Ebrei , per  limili 
cagioni  ripudiavano  le  loro  mogli,ma  nella  legge  diCrillo  io  trovo 
il  contrario  . Se  la  prima  moglie , ancorché  riculi  il  debito , reità 
vera  moglie,  e fe  Lutero  dà  licenza , che  fe  nc  prenda  un’  altra , fe 
l’impotenza  del  marito  non  provata, non  toglie  l’elTcr  di  vero  ma  ■ 
rito  ; fe  Lutero  concede  a quel  marito  di  prendere  nuova  moglie,' 
e a quella  di  prendere  un  nuovo  marito,  ancorché  lia  il  proprio 
Tom.i.  N p n di  lui 
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di  lui  fratello , non  concede  egli  nello  lidio  tempo  a un  marito 
due  mogli,  e ad  una  moglie  due  mariti  ? E poi  le  quel  marito  im- 
potente non  è più  vero  marito  , fc  il  matrimonio  con  lui  è dilciol- 
to,  perchè  poi  il  figliuolo,che  nafee  dal  fecondo  occulto  matrimo- 
nio, dee  imputarli  a lui?  Non  è quella  una  doppia  ingiullizia?  Vedi 
Lettor  mio  in  quanti  llomachcvoli  precipizi  fa  traboccare  la  Lute- 
rana incontinenza,  e giudica  poi,  le  quella  fia  una  morale  lànta_> . 
Nè  occorre  , che  il  Piccnino  s'affatichi  per  dare  ad  intendere  al 
Mondo  Crifliano  l’oppofto  , cflendo  troppo  notoria  la  sfacciarag- 
gine  di  Lutero . Sentine,  o Italia,  un’altra  più  orribile.  Avea  forfè 
olfcrvato  , che  S.  Girolamo  fi  doleva  delle  tentazioni  di  feniò , e 
Lutero  [ in  colloq.  Germanici!  cap.  de  matrimonio  ] gli  dà  il  torto  con 
quelle  parole  : Hieronymus  multa  fcribit  de  tentationibus  carnis  : at  par- 
va rctcfl,  mttlier  domi  babitqns  potefl  buie  morbo  mederi . Enfio  e hi  um 
lite  Hicronyno  mederi  potuijfet  ! Che  l’anta  morale  per  ifcacciarc 
le  tentazioni  l Far  lecita  la  fornicazione , e il  facrilcgio . Nè  mag- 
giore in  quella  materia  fulamodcllia  di  Calvino,  il  quale  per  li- 
berarli dalle  tentazioni  configliò  l’adulterio  [in  infiruQ.cont.Lutbera- 

nos  cap.i  3.]Concupifcit  quit  uxorem proxitni'ì  eapotiatur  fipotefi 

adautter  cripiat  vi  vel  fraude  fortuna s proximorum  ( ed  ecco  la  bella 
cagione)  nibil  enim  fufeipit,  nifi  Deo  volente,  & probante  . Quelle  fono 
le  fante  dottrine,  che  s infegnano  dalla  morale  di  coloro , i quali  fi 
vantano  di  avere  riformata  la  ChiefadiGesù  Grillo  , e che  il  buon 
Piccnino  in  fua  cofcicnza  llima  poterli  difèndere . 

$.  I I. 

Falfa  dottrina  de' prete  fi  riformatori  circa  il  ripudio . 

IV.  ¥ A Ice  egli  pag.i  79 . che  Lutero  e Calvino,  come  tutti  i rifor- 
XJ  muti,  non  concedono  il  divario  per  e anfe  frivole  , ma  foto 
per  r adulterio,  e difcr^ione  maligna  , attenendo  fi  alla  dottrina  di  Crifio  , e 
di  S.  Taoh  . Bilognerebbe  , che  il  Predicante  facclfe  favor  di  lpic- 
garci  cofa  intende  egli  per  quella  parola  divorzio  , la  quale  prcllò 
me  e tutti , è una  femplicc  feparazionc  del  marito  dalla  moglie , o 
della  moglie  dal  marito,  quanto  al  ralamo,e  all’abitazione;  la  qua- 
le però  non  ilcioglie  il  vincolo  del  matrimonio , nè  dopo  leguito 
il  divorzio  può  il  marito  prendere  un’altra  moglie , nè  la  moglie^ 
Un  altro  marito  . Se  di  quello  divorzio  intendeflc  l’Avvcrfario , 
non  ci  farebbe  che  dire  , perchè  anche  tra  noi  per  motivi  gravi , c 
leghimi  fi  concede . Ma  Lutero  non  concede  fol  quello  a’  Cuoi  ne' 
luoghi  fopra  addotti  j perche  vuole , che  per  le  cagioni  accennate 
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polla  il  marito  lafciar  la  moglie,  e prenderne  un'altra . Quello  non 
è /blamente  divorzio,  ma  è ripudio, cioè  quello,  che,fecondo  il  detto 
di  Grido,  Mosè  permetteva  agli  Ebrei , dante  la  durezza  del  loro 
cuore . Perciò  il  Predicante,  eòe  ha  equivocato  ne’  termini,  dovei 
dire  così  : Lutero , e Calvino  , e tutti  t riformati  non  concedono  il  ripudio 
per  caufe  frivole--,  ma  folo  per  l'adulterio , e deferitone  maligna  , fecondo  la 
dottrina  di  enfio  , e di  S.  Taolo  . Parliamo  prima  di  quedo  fecondo . 
Dove  mai  ha  infegnato  Crido,  e S.  Paolo,  che  quando  una  moglie 
nieghi  il  debito  al  marito,  podi  quedi  accodarli  alla  ferva  , e , co- 
me fece  Adderò , ripudiata  Vadi , l'pofarfi  conEder?  Crillo  nel 
Vangelo  luppone  edere  dato  pennellò  quedo  agli  Ebrei  da  Mosè, 
attel'a  la  durezza  de' loro  cuori;  ma  dice  poi  [Maub.ig.  *.]  che  nel 
principio  non  fu  cosi  ; e che  l'uomo  non  fepan  quello  , che  Dio  ha  con- 
giunto . Nelle  lettere  di  S.Paolo  io  non  lo  veggo  ; e le  v’è  queda_> 
dottrina,  dovea  il  Picenino  citarne  il  luogo,c  cosi  provedere  all’al- 
trui ignoranza  . Io  lento  bensì  comandare  a nome  di  Dio  [ i.Co- 
rów.7.10.1 1.]  che  la  moglie  non  li  parta  dal  marito,e  che  fe  da  elfo 
fi  diparte,  redi  lenza  rimaritarli  : iit  autcm,qui  matrimonio  junfli  funi, 
prrecipio  non  ego , fed  Dominus  , uà  ore, n a viro  non  difeedere ; quod  fi  difeef- 
ferit,  manere  innuptam,aut  viro  fuo  reconciliari . Che  poi  il  marito  pof- 
l'a  prendere  un'altra  moglie , lo  dice  Lutero , non  già  Crido  , o 
S.  Paolo  . Leggo  nel  Deuteronomio  cap.  24. 1 . che  le  un  uomo 
prenderà  c ar  ri  una  moglie , c non  troverà  grazia  predo  lui  per 
qualche  luo  difetto,  fenbet  libellum  repudii,  & dabit  in  manu  illius  , & 
dimit  tet  eam  de  domo  fua  . Ma  queda , dice  Crido , fu  indulgenza  di 
Mosè  agli  Ebrei , e che  per  altro  ab  initio  non  fuit  fic . I Protcdanti 
hanno  trovato  il  legreto  di  lpalancare  una  grandidìma  porta  allo 
fcioglimento  de’  matrimoni.  Dice  Crido  ; quod  Deus  conjunxit  homo 
non  feparec,  ed  elfi  dicono  in  contrario  : quello,  che  Dio  ha  congiunto  , 
l'uomo  lo  fepari . E quedi  fono  quegli  uomini  fanti,  i quali  danno 
tanto  attaccati  alla  divina  Scrittura . 

V.  Palliamo  avanti . Dove  mai  Crido  dide , che  per  cagion 
d’adulterio  poda  da'Cridiani  ripudiarli  la  moglie,  e prcnderfenej 
un’altra?  In  S.  Marco  li  legge  [cap.  io.  1 2.]  chiunque  manderà  via 
la  fua  moglie  , c ne  prenderà  un’altra  , commette  adulterio  l'opra 
lei  ; quicunque  dimiferit  uxorem  fuam , & aliam  dnxerit,  adulterium  com - 
mittit  fuper  eam  . In  S.  Luca  [cap.i 6.1 8.]  ognuno , che  manda  via_j 
la  fua  moglie,  c ne  prende  un’altra  , è reo  di  fornicazione , di  cui 
pure  è reo  quegli , che  prende  la  moglie  mandata  via  dal  marito  ; 
omnis,  qui  dimittit  uxorem  fuam,  & alteram  ducit,  machatur  , & qui  di- 
miffam  a viro  ducit,  machatur . Dirà  il  Picenino,  che  Crido  in  S.Mat- 
teo  lcap.19.9.  & j.jz.J  eccettua  la  cagion  della  fornicazione  ; qui- 
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(fttnqttc  dimiferit  uxorern  fuam  , nifi  ob  fornicationcm  , & ali  am  duxerit , 
machatur . Leggiamo  anche  la  chiol'a  del  Predicante  : Qui  Crifìo  ec- 
cettua il  cafo  dell'adulterio  : dunque  è permejfo  in  cafo  , che  la  moglie  fia 
adultera,  ripudiarla,  t prenderne  un’altra  fenga  taccia  d'adulterio,  e ciò  fe- 
condo il  detto  di  Cri  fio , interpretazione  in  vero  adattata  al  genio 
di  chi  la  fa,  ma  non  conforme  al  fentimcnto  di  Crifto , il  quale  in 
S.  Matteo  condannando  per  adultero  chi  ripudia  la  moglie , e nc 
prende  un’altra,  replica  il  medelìmo  in  S.  Marco , e in  S.  Luca  ; nc’ 
quali  due  Evangelici  lo  condanna  per  adultero  fenza  veruna  ec- 
cezione di  fornicazione . Dunque  quelli  due  Evangelici  o hanno 
mancato  al  loro  dovere , c con  clTì  lo  Spirito  Santo,  col  tacere  una 
claufola,  necdTaria  ad  efprimerc  -,  o pure  S.  Matteo  non  intende , 
che  Grillo  abbia  dentato  dall'adulterio  chi  dopo  ripudiata  la  mo- 
glie, anche  per  cagion  d'adulterio,  ne  prende  un’altra  . Omettono 
tal  volta  gli  Evangclifti,  e aggiungono  ciò  che  gli  altri  o non  omi- 
lero,  o non  aggiunicro  ; ma  non  giammai  tralal'ciarono  cola  , che 
rendette  fallò,  odiminuto  il  loro  detto,  altrimenti  avrebbono  in- 
gannati i Fedeli,  a i quali  diedero  il  loro  Vangelo  lenza  rimettergli 
al  Vangelo  degli  altri . Se  Crifto  avelie  dichiarato  non  adultero 
quello,  che  per  cagion  d'adulterio  ripudia  la  moglie , c ne  prende 
un’altra,  S.  Marco,  e SXuca  col  tacerlo  làrebbono  rei  di  fallita , c 
avrebbono  ingannati  que'  Fedeli , a i quali  diedero  il  loro  Vange- 
lo ; come  io  farei  reo  di  falliti,  e ingannerei,  fc  diccflì,chc  ognuno, 
il  quale  ha  commercio  carnale  con  una  donna  , egli  è fornicano  , 
quando  io  dovetti  parlare  con  eccezione , purché  non  lia  l'uà  pro- 
pria moglie . 

VI.  Sentiamo  come  parla  qui  S.  Agoftino  [ Lib . i.  de  adulter. 
coniug.cap.Q .]  ,,  In  quello  detto  di  Crifto  apprettò  S.Marteo,  uno  ò 
„ chiaro , l’altro  è ofeuro . E’  chiaro , che  chi  ripudia  la  moglio 
,,  fuori  del  motivo  della  fornicazione,  c ne  prende  un  altra,  divic- 
„ nc  adultero  ; ma  è oleuro , fc  chi  la  ripudia  per  cagion  della  for- 
„ nicazione , e nc  prende  un  altra  , non  rcfti  adultero . Due  Evan- 
,,  gelidi  dichiarano  per  bocca  di  Crifto  univeriàlmcntc  adultero 
„ chiunque  ripudia  la  moglie , c nc  prende  un  altra  . Matteo  per 
„ bocca  del  medelìmo  pare  , che  la  rcftringa  fuori  del  calò  della-. 
„ fornicazione . Ciri  avrà  a dare  la  Temenza  ? Citi  avrà  a dire  , che 
„ non  Ila  adultero  chi , ripudiata  la  moglie  per  cagion  di  fornica- 
,,  zionc,  nc  prende  uu  altra?  Quifumus  nos , ut  dicamus,  csl  qui  ma- 
ebatur  tenore  dimijfi,  alteram  ducens  : & efl  qui  boc  fteiens  non  tntecba- 
tur  , curri  £vangeltvm  dicat  omnem  mcechari,  qui  boc  facit  ? E -mre  i nuo- 
vi Dottori  del  vizio  c del  libertinaggio,  Lutero  c Calvino , fi  fo- 
no arrogata  l’intelligenza  chiara  di  quel  tetto,  che  ad  Agoftino 
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fembrava  ofcuro,  mentre  hanno  pretefo  di  lcoprirc  l’intenzione  di 
Crido,  francamente  infognando  , che  non  fia  adultero  quegli  che 
ripudia  la  moglie  per  cagion  di  fornicazione,  e ne  prende  un  altra  ! 
Due  Evangclilti  dichiarano  generalmente  adultero  chi  ripudia  la 
prima,  e ne  prende  un  altra,  e S.  Paolo  ad  i^ow.7.2.5.  & 4.  lenza  ec- 
cezione alcuna  inlegna  e vuole,  che  la  donna  , finche  vive  il  mari- 
to, fia  vincolata  alla  legge , e che  fi  chiami  adultera , le , vivendo  il 
marito,  congiungefi  con  altr’uomo,  e unicamente  vuole , che  Ilio 
liberatolo  per  la  morte  del  marito . Altrove  , come  io  diceva , co- 
manda da  parte  di  Dio  a’coniugati , chealfolutamentc  lamogliej 
non  parta  dal  marito,  e che  il  marito  non  liccnzj  la  moglie:  uxorem 
a viro  non  difccdere  : quod  fi  difcejfcrit , manere  innuptam  , & vir  uxorem 
non  dimittat  [1 . Cormh.j.  1 1 .]  T utta  la  tradizione  l’ha  fempre  intefa 
così , e che  per  l’adulterio  della  moglie  fi  podi  bensì  venire  al  di- 
vorzio, ma  non  già  al  n/Wio, talché  retti  il  marito  in  libertà  di  pren- 
dere un  altra  moglie . Lo  dimoltra  fra  gli  altri  il  Bellarmino[liLi. 
de  matr.cap.16 .]  fcorrcndo  tutti  i lécoli.  1 due  l'oli  pretefi  riformato- 
ri del  Criltiancfimo  hanno  trovato  il  modo  di  far  lervire  Crilto  rac- 
defimo  alla  loro  intemperanza;  laonde  in  Gincura, coram  judice  Cal- 
vino , in  mezzo  anno  uno  de*  luoi  prole  tre  mogli  viventi , perchè, 
fecondo  il  Vangelo  Calviniltico , aveva  provato , che  due  di  loro 
erano  adultere . Bella  dottrina , che  apre  la  ftrada  ad  infiniti  ripudj 
anche  ingiutti, mentre  con  tal  beneficio  la  moglie  naufeata  del  ma- 
rito può  adulterar  con  un  altro  per  farti  ripudiare  : c il  marito  per 
disfarti  della  moglie  può  concorrere  al  fuo  adulterio , c in  tal  gui-  , 
fi  pofiono  amendue  riportar  vantaggio  dal  loro  peccato.  Ma  delle 
pur  qui  la  rea  dottrina  di  coftoro . li  peggio  fi  è , chela  dove  Cri- 
fto,  fecondo  la  loro  interpretazione,  denta  dall’adulterio  lòlamen- 
tc  chi , ripudiata  la  moglie  , ne  prende  un  altra  per  motivo  d’adul- 
terio, elfi  fi  allargano  ad  dentarne  anche  chi  il  ta , cioè  chi  ripudia 
la  moglie  , c ne  prende  un  altra , perchè  la  moglie  gli  nega  il  debi- 
to , o fia  per  la  dilèrzione  maligna  , come  l'opra  abbiamo  veduto . 
Quello  certo  non  è lervire  al  Vangelo  , ma  far  lervire  il  Vangelo 
alla  propria  compiacenza  fraudatola  . 

VII.  Ma  infide  l’ Avverlàrio , che  CriHo  lo  dice , Crìflo  lo  concede 
per  cauja  della  fornicazione.  Crido  in  S.Marco,  e in  S.Luca  non  lo  con- 
cede . Dunque  per  non  mettere  in  contradittorio  Crido  con  Crido, 
deci!  concordare  S.Mattco  con  S.Marco,  S.Luca,  c S.Paolo,  i qua- 
li lènza  eccezione  alcuna  condannano  per  adultero  il  marito,  che, 
vivente  la  moglie , ne  prende  un  altra . Varie  fono  le  fpiegazioni 
addotte  da’  Padri  a’tedi  allegati  di  S.Mattco,  e tutte  buone;  a quedi 
rimetto  il  Lettore , mentre  io  mi  appiglio  a quella , che  di  S.  Ago- 
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ftino  [Lib.iJe  adulter.coniug.caf. $.<).&  io.]  Dunque  Crifto  diflc,  ché 
chiunque  ripudierà  la  fua  moglie  fuori  della  cagione  della  fornica- 
zione, farà  adultcro,non  già  per  inferire,  che  non  lari  adultero  chi 
la  ripudierà  per  motivo  di  fornicazione  , ma  per  inoltrare  elìci-  più. 
grave  Tadulterio  di  chi  la  ripudia , e prende  un  altra  moglie  fuori 
della  cagion  della  fornicazione , in  quella  maniera  , che  quando 
S.Giacomo  dice  [cap. 4. 1 7.]  fetenti  bonum  tacere,  & non  /'adenti,  pecca - 
tum  efi  UH , non  fi  può  inferire , che  non  pecchi  colui , che  non  & 
per  non  faperc , nò , perchè  chi  per  lua  colpa  non  sa  , e non  fa  be- 
ne, commette  pur  egli  peccato;  ma  fedamente  le  ne  inferifee,  cflèr 
più  grave  il  peccato  di  chi,  fapcndo,  non  fa  il  bcne,di  quello  che  ila 
il  peccato  di  chi  noi  fa,  perchè  non  sa  farlo.  Così  nel  calo.  In  oltre. 
Grillo  pronuncia  affolutamcntc  adultero  chi  prenderà  la  moglie 
ripudiata  per  cagione  di  fornicazione , o nò  ; qui  dmiffam  duxerìt 
maebatur  [Matth.  19.9-]  Se  dunque  è adultero  chi  prende  la  moglie 
ripudiata  per  qualunque  motivo , c perchè  non  farà  adultero  que- 
gli che  la  ripudia  per  qualunque  cagione  e ne  prende  un  altra  ? La 
verità  è,  conchiude  il  Santo  [Lib.  x . de  adulter.  conwg.  cap.  1 1 .]  che_» 
quello , che  è olcuro  inS.Matteo , è chiaro  predò  gli  altri  Evangc- 
lifU,onde  cum  legenmus  in  Evangelio  fecundum  Maetbaum,  quicunqm  di - 
mtferit  uxorem  fuam  nifi  ob  formeationem,  ve leioboc  qttod  magie  in  Crac  a 
lcgitur,prxter  caufam  forni  cationi!, & aliam  duxerìt,  maebatur,  non  debe * 
mus  continuò  patate , illum  non  maebari  qui  propter  c anfani  fornicai  ioni  s 
dimiferit , tir  aliam  duxerìt  ifed  adbuc  ambirete,  donec  Evangehum,  fintai- 
dura  alios  Evangelifias,a  quibus  hot  narratimi  eli,  confulamus.  Nè  quella 
regola  di  S.  Agollino  dovrebbe  fpiaccre  aH’Avvcrfario,  giacché  in 
altre  occalioni  ha  detto,  non  v’eflère  nella  Scrittura  luogo  ofeuro, 
che  non  porti  renderli  chiaro  con  un  altro  fello  della  medeGma_>. 
Non  difpiaccia  al  mio  Lettore  di  nuovamente  ientirc  Agollino 
f Lib.  de  bono  coniugali  cap.  7.]  su  quello  punto . Dopo  aver  egli  por- 
tato il  palio  di  S.Mattco,  con  illuporc  dimanda,  le, come  c lecito  il 
licenziare  la  moglie  adulteratosi  fia  lecito  dopo  licenziatala,pren- 
derne  un  altra  ; facit  enim  Scriptura  difficilem  nodum  , mentre  l’Apo* 
dolo  ferivo  per  comando  di  Dio , che  la  donna  non  debba  dipar- 
tire, e che , fc  fi  partirà,  dee  reftare  fenza  rimaritarli,  o riconciuarfi 
col  marito . Porto  quello , Agollino  difeorre  così . Una  moglie.», 
che  fi  diparta  dal  marito,  lo  farà , perchè  il  marito  fia  adultero,  al- 
trimentc  lafciando  il  marito  non  adultero , farebbe  cagione  che  lo 
divenirti: . Dunque  le  quefta,bcnchè  fi  licenz;  dal  marito  adultero  , 
non  può  prendere  altro  marito , ma  dee  rcftarlcne  così  o riconci- 
liandoli col  marito,  o contentandoli  di  tollerarlo,  fc  non  può  con- 
tenerli, o perchè  fiali  già  corretto  5 parimente  l'e  il  marito  licenzia 
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la  moglie  adultera,  non  potrà  per  quello  prendere  un  altra  moglie; 
quomodo  autem  viro( dice  Àgoftino )poJJìt  effe  li  e enti  a ducendo  uxorie  al- 
terine,fi  adulteravi  reliquerit ,cum  mulieri  nonfit  nubendi  alteri, fi  adulterimi 
reliquerit ,non  video.ScotTa.fi  il  rcllo,e  fra  tanto  non  fia  chi  ftupilca.lc 
vede  tanto  impegnati  i prctdi  riformatori  nel  permettere  al  fenfo 
libertà  più  del  dovere,perchè  dice S.G irola mo[ Epìfi. ad  ctefiphont em] 
nulla  bare fiu  fine  Thilomena  ; e altrove  f fiuper  Ofeam  cap.  7.3  raro  H are- 
ti cus  diligi  t cafiitatem . Ma  quello  altrove  li  farà  vedere  più  a lungo. 

$.  III. 

Scioglimento  e dìfpcnft  dc'matrimonj  tra' Cattolici . 

Vili.  T Nafprito,come  un  bafililco,  vomita  contro  di  noi  tut- 
J-  to  il  lùo  veleno  il  buon  dottor  Picenino , afferendo 
pag.  1 79.  che  uno  de’noftri  Tapi  per  nome  Clemente  in  un  fuo  decreto  intro- 
duce una  platonica  comm  unione  fin  nelle  mogli.  Se  il  Predicante  avello 
ben  offervato  il  lenl'o  di  quel  Dccreto,non  fe  ne  farebbe  il  mefehino 
fcandalizzato  . In  quel  Canone  fi  preferive  a’chcrici  la  vita  comu- 
ne fenza  il  mio  , c il  tuo . Si  rifèrilce  in  efempio  oltre  alla  pratica  de’ 
fedeli  nel  tempo  degli  Apolidi,  anche  un  detto  di  Platone,il  quale 
agli  amici  fece  il  tutto  comune , c anche  le  mogli  : non  quo  ad  ujum 
camie  (dice  la  eh  io  là)  ma  quo  ad  ufum  obfequii,  vel  quo  ad  dileSionem  . 
E qui  v'è  male  ? Palla  l'Apologifta  degli  crefiarchi  a chiedere  ; che 
direbbonò  i Ce  finti  di  Lutero,  fe  foffe  fiato  immerfo  nelle  libidini  , coni  era 
: papa  Giovanni  XII.  [ Luitprand.lib.ò.cap.q .&  1 j ,]Direbbono  in  primo 
luogo,  che  quello , che  fi  fcrive  contra  Gio:  XII.  non  è tutto  vero, 
che  non  è Luitprando  , ma  il  luo  continuatore , che  fcrive  contra 
quello  Pontefice,  e che  egli  non  merita  fede,  per  dlbr  parziale  feo- 
perto  d’Ottonc  Imperadorc  poco  amorevole  di  Gio;  c Azionario 
di  Leone  Vili.  Antipapa . Il  Platina , che  fcrive  il  bene , e anco  il 
male  dc’Papi  nulla  dice  di  ciò, che  il  maligno  Awerfario  ha  pelca- 
to  nel  luo  prctelò  Luitprando . Direbbono  in  fecondo  luogo  i Gc- 
fciri , che  quello  non  è al  calo , perchè  qui  non  fi  riprende  la  mala 
vita  di  Lutero,  della  quale  già  fi  è parlato,  ma  la  rea  morale,  men- 
tre non  folo  fù  egli  immerlò  nella  libidine , ma  colla  fua  perverta 
dottrina  promoilc  il  vizio  ne'fuoi  feguaci , ladove  Gio;  XII.  fc  ebbe 
collumi  poco  fani,  non  ebbe  corrotta,  ma  fatta  la  dottrina:  e fe  errò 
nel  coftumc,  errò  da  uomo  e non,  come  Dottore.  Dice  di  più  il  Pi- 
cenino , non  effer  vero  , che  tra'rifòrmati  fi  ammetta  indiferent amente  il 
matrimonio  tuteonfobrini , e che  Lutero  abbia permeffo  fpofarfi  con  la  ni- 
pote-, ma  che  Lutero  e Calvino,  t quanti  fono  de’Trotefiantijdannano  li  ma- 
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trimonj  incefluofi , fegnendo  la  noma  preferita  da  Dio  . Nel  Lcvitico 
cap.ii.io.  non  trovo  vietato  il  matrimonio  tra’conlobrini , c colla 
nipote . Dunque  le  i riformati  dannano  i matrimoni  incefluofi  fa- 
condo la  norma,  e ne’gradi  preferirti  dal  Lcvitico  , ha  detto  il  vero 
il  P.Scgneri,  che  tra  i riformati  fi  ammettono  i matrimoni  tra’con- 
fobrini,  e colla  nipote , onde  Lutero  tib.de  Captivit  Babyl.  cap.de  ma - 
trimonio,  e il  Bucero  in  cap.ig.Matth.  riprendono  i Papi,perchè  non 
avendo  Dio  vietato  il  matrimonio , fc  non  fino  al  fecondo  grado , 
cftendono  effi  il  divieto  a gradi  ulteriori  : e lo  conferma  Calvino 
iib.q.  infi.cap.i  9.  §. ultimo  . Se  vuole  l’Avverfario  fentirc  dalla  bocca 
di  Lutero  ammeflò  indifferentemente  il  matrimonio  tra'confobrini, 
legga  nel  fermone  de  matrim.  confobrini  : inter  fe  matrimonii  lege  [odati 
poffmit  divina  & chrifliana  poteftate.  E quanto  al  matrimonio  del  zio 
colla  nipote  loda  pcrlegitimo  l'opra  il  capo  11.  della  Cenefi  ; Vm 
duo  fratres  Abraham  & Klacbor  duas  forores germani  fratrie  filias  duxe- 
runt . Ex  bis  concludi  potefl,  quod  nec  abrogatum  cft,  nec  qui  [quatti  inhibe - 
re  debet  , quo  minusfratris  fili  am  ducere  liceat  : quod  Abraham  & Ha- 
tkor  frccrunt,  qui  in  Scriptura  laudanrur,  & [anftiores,quam  noe  fuerunt . 

IX . Al  dire  del  Piccnino,noi  concediamo  divorai  per  caufe  frivo- 
le, cioè  per  la  crudeltà  dell’uno  , o dell'altro  dcjugali  . Coflui  l'cmpre  la- 
vora d'impoflure . Noi  concediamo  il  divorzio,  c la  fcparazionc  nel 
talamo,  c nell'abitazione,  ma  non  già  il  ripudio, cioè  lo  fcioglimcn- 
to  del  vincolo  matrimoniale.  Saranno  caufe  frivole, quando  dal  coa- 
bitare il  marito  colla  moglie  fi  preveggono  mali  gravifiìmi , come 
li  il  marito  Ila  per  uccidere  la  moglie  innocente , o pur  fia  per  gra- 
vemente maltrattarla  ? E non  può  per  quello  la  Chiefa  concedere 
la  fcparazionc , temporanea  però,  cnon  perpetua?  Può  Lutero 
feiorre  il  legame  del  matrimonio,  c dare  al  marito  licenza  di  pren- 
dere un  altra  moglie , fe  quella  che  ha , non  volendo  contentare  la 
l'uà  libidine,  gli  niega  il  debito  -,  c poi  non  potrà  la  Chiefa  di  Criflo 
feparare  la  moglie  dal  marito,  e conceder,  clic  vivano  feparati,  pe- 
rò col  vincolo  del  matrimonio , mentre  dalla  coabitazione  fegui- 
rebbono  mali  gravifiìmi  ? Concede  la  mia  Chiefa  la  fcparazionc^, 
quando  uno  de'jugali  divenire  infedele  : c quella  è caufa  frivola  al  Picc- 
nino , il  quale  col  luo  Lutero  , e col  fuo  Calvino  , ne  sa  più  della 
Chiefa.  L’adulterio  carnale  prcfTo  lui  c caufa  grave  , ebaftanteper 
ifcioglcrc  affatto  il  legame  del  matrimonio  , c l’adulterio  fpiritualc 
farà  caufa  frivola  per  concedetela  fèparazione  del  talamo  , e della-» 
coartazione  tra  il  fedele  c l’infedele  qualora  vi  fia  il  pericolo , che 
l’infedele  fovvertilea  il  fedele  ? Se  il  marito  infedele  vuol  coabitare  col- 
la moglie  fedele  , quella  non  dee  rinunciarlo  , ne  fepararfi  da  lui . Sentali 
S.Agoflino  [Lib.  cantra  ^tdimantum  cap.3.]  Fides  autem  vera  & Eccle- 
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fi*  Catbolìca  difciphna  utrumque  ttrtm  & a Domino  diHum  effe  confir- 
mat  ; & nullo  modo  effe  contrarìum  , quia  & conjunflio  mariti , & uxori* 
a Domino  eft,  & relifiio  uxoris  propur  regnimi  Calorum  cfl  a Domino  . . . . 
Sic  ergo  quamvis  Domina s dtdtrit  uxoretn  viro,relinqutnda  eft  tamen, quan- 
do opus  eft,  propter  regnum  Calorum.  7Jpn  enim  hoc  femper  ncccffc  eft  ; fiati 
jtpoftolus  dicit:  fi  quis  fideli s habtt  uxorem  infidelem  , & hai  confati it  ha- 
bitare  cum  ilio  , non  dimittat  eam . Significai  utiqut , quod  fi  non  confentic 
lì  abitare  cum  ilio , ideft  (Tentali  bene}  fi  execratur  i»  ilio  fidem  Chrifti , & 
non  eumpatitur,  quod  Cbriftianus  eft , relinquenda  eft  propter  regnum  Calo- 
rum  5 fìcut  idem  poHolus  in  fequentibus  dicit  , quod  fi  infidclis  difcedit , 
difcedat , non  enim  fubjeBus  eft  ferri  tati  frater  aut  foror  in  bujufmodi  &c. 
E'  pure  è anche  confa  firirola  aU'Awcrfario  il  permettere  la  feparagio- 
ne  tra'  jugali  per  Cingreffo  dclT uno  o delC altro  in  un  monifiero  , onde  per 
quello  anche  ci  impugna . Ma  piano  un  poco,  o parla  egli  del  ma- 
trimonio rato,  c già  confumato;  o del  matrimonio  rato  bensì , ma 
non  coniumato . Se  parla  del  primo , dico  dfer  affatto  infoi  ubile, 
nè  trovarli,  che  la  Chiel'a  abbia  mai  per  tal  motivo  difciolti  limili 
matrimoni  col  permettere , che  entrato  uno  de*  jugali  nel  monifte- 
ro  , l'altro  reità to  aliècolo  poffa  contrarre  nuovo  matrimonio  ; 
anzi  nè  meno  la  Chiel'a  accetta  la  ièparazionc  per  tal  motivo  , le 
non  quando  amendue  i jugali  di  comune  confcntimcnto  rilòlvano 
di  profetare  vita  Rcligiofa . Se  parlali  poi  del  matrimonio  rato,  ma 
non  conlumato,l'uol  permetter  la  Chiel'a  dentro  certo  tempo  a’ma- 
ritati  la  libertà  di  non  congiungerli  : c le  uno  di  loro  frattanto  ri* 
folve  entrare  in  un  moniltero,  e in  effo  di  profelìàre.dal  punto  della 
l'uà  profeffione  refta  difciolto  il  fuo  matrimonio , e l’altro , che  re- 
ità al  fccolo , rimane  in  libertà  , poiché  liccomc  il  jugalcfupcrftite 
reità  libero  per  la  mone  naturale  adl'altro , così  Io  reità  per  la  pro- 
fellìone  rcligiolà  dell’altro, che  è una  morte  civile.  E qui  non  è con- 
fa frirola  diìcioglicrc  il  matrimonio,  quando  uno  de'coniugati  vuol 
paflarc  a flato  di  maggior  perfezione  , c che  per  altro  non  cflendo 
ancor  confumato  il  matrimonio,  non  ha  data  intiera,  e confumata 
la  poteflà  del  l'uo  corpo  all’altro  . Se  di  quella  dottrina  non  fono 
capaci  i prete!!  riformati , rammenterò  loro  con  S.Paolo  ; animali s 
homo  non  percipit  ea,  qua  funi  fpiritus . 

X.  L’Avvcriario  fi  protetta  di  volere  feoprire  inoltri  altari 
pag.l  80.  Sono  (dic’cglij  i Tonte  fi  ci,  che  divietano  quella,  che  Dio  ha  perr 
tnejfo,  e permettono  quello , che  Dio  ha  vietato.  Quella  è una  ftomaehe,- 
vole  e vecchia  calunnia , imputataci  già  da  Lutero  de  captivit.  Baby- 
lon.cap.dc  matrimonio,  e da  Calvino  lib.  4,  inft.  cap.i  9.  § .ultimo , i quali 
d’accordo  c’intaccano , perchè,  quanto  a’gradi  di  confanguinità,  o 
d’ affinità  nel  particolare  del  matrimonio , non  iftiamo  alle  concefi 
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fioni,  c a’divieti  fatti  da  Dio  nel  Levitico  cap.i  8.  Io  chiamerei  gin-, 
iti  quelli  rimproveri , i quali  per  altro  fono  indegnilfimi , quando  » 
precetti  del  Levitico  in  tal  materia  fodero  tutti  naturali  o morali , 
c in  confcgucnza  invariabili , c indifpenfabili , e non  più  torto  in_» 
buona  parte  giudiciali,  e adattati  alla  condizione  del  popolo  Ebreo, 
c perciò  da  non  cftenderli  a'Crirtiani . Al  popolo  Ebreo  , che  do- 
vca  moltiplicarli  per  via  di  generazione  , fu  neccflario  concederò 
ne  fuoi  principi  il  poter  maritarli  tra  congiunti  in  grado  anche 
ftretto  di  conlanguinità , che  poi  crcfciuro  in  numero , non  fu  più 
conceduto  . Laonde  dice S.Agoftino  (Lib.  15 .de Civit . Dei  cap.  1 6.} 
Turi  antiqui!  Tatribus  religiof £ cura,  nc  ip fa  propinquità!  fepaulatim  prò- 
paginum  ordinibus  dirimens , longiùs  abiret , & propinquità!  effe  defifltret  , 
tam  nondum  longe  pofitam  rursùs  matrimoni i t incuto  colligarc,&  quodam- 
modo  revocare  fugientem . Quella  riflelfionc  non  corre  nel  popolo 
Crirtiano , il  quale  non  dovendo  moltiplicarli  per  via  di  generazio- 
ne carnale,  ma  di  rigenerazione  fpiritualc , nè  dovendo  avere  il  ca- 
rattere della  difeendenza  da  un  foto  uomo,  ma  dalla  Fede  di  un 
fòlo  Crifto , non  richiede , che  gli  lìa  conceduto  l’accoppiarli  in 
gradi  cosi  vicini  : il  che  ben  condderato  dagli  antichi  Padri,  llima- 
rono , che  non  lì  doveflcro  indifferentemente  permettere  i matri- 
moni tra'  congiunti  in  rutti  que’  gracK  , che  li  permetteano  agli 
Ebrei . VcggafiS.Agoftino  nel  luogoaddotro . Dunque  il  Piceni- 
no  prima  d avanzare  la  fua  folle  accula  dovea  provare  , che  i pre- 
cetti dati  nel  Levitico  circa  il  matrimonio  fra  confanguinci , e af- 
fini, fòdero  tutti  naturali  o morali,  invariabili,indilpenfabili,  e non 
vomitar  la  lua  rabbia  lenza  motivo  . 

XI.  Io  veggo  anche  tra  gli  Ebrei  praticato  il  contrario  innan- 
zi alta  legge  del  Levitico  , e dopo . Se  tutti  i detti  precetti  foflcro 
flati  naturali  o morali , non  li  farebbe  mai  praticato  l’oppofto  . 
Abramo  e Nacor  lixo  fratello  prefero  in  mogli  due  figlie  d’Arran 
loro  fratello  carnale , figlio  ancb’eflò  di  Tare,  cioè  Sara , eMclca . 
Leggali  il  Gcnclì  cap.  11.  Dunque  la  legge  di  natura  non  vieta- 
va il  matrimonio  tra  il  zio  , eia  nipote  ; c quando  nel  Levitico  fi 
vieta  il  matrimonio  tra  il  nipote , e la  zia,  in  pari  grado  , non  è di- 
vieto  di  legge  naturale  , ma  giudicialc . Giacobbe  prelè  in  mogli 
due  forclle  viventi,  Lia , c Rachele  [Genef.  29.]  c pure  quello  fu  poi 
proibito  nel  Levitico  cap . 1 8.  Giuda  Patriarca  [ Genef.  38.  ] diede  al 
iecondogcnito  la  moglie  del  primogenito  già  defonto,  e morto  : c 
ancor  quelli  promilè  la  mcdcllma  al  terzogenito  .Tali  fono  i primi 
gradi  d’affinità  trafvcrlàle.  Mose  nacque  da  matrimonio  del  ni- 
pote con  la  zia  , da  Amram  con  Giocacfeb  [Exodi  6.]  c quelli  furo- 
no uomini  lantiflìmi , nc  furono  per  quello  riprefi  da  Dio , nè  ap- 
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parifce  particolare  difpenla  ; anzi  più  torto  fi  cava,  clic  in  quc'  tem- 
pi forte  coftume  [Cene f. zi.]  come  dirti:  Laban  a Giacobbe.  Dunque 
la  legge  naturale  non  gli  vietava  , e le  nel  Lcvitico  furono  vietati, 
ciò  nacque  dalla  legge  puramente  giudicialc.Nel  Lcvitico  a cap.i  g. 
fi  vieta  il  prender  la  moglie  del  fratello  anche  defonto  , come  molti 
vogliono:  e pure  nel  Deuteronomio  cap.z  5.  fi  comanda  , che  le  al- 
cuno muore  lenza  figliuoli,il  fratello  prenda  la  moglie  del  defonto. 
Dunque  quella  feconda  legge  comanda  una  cola  contra  il  jus  na- 
turale; o il  comando,  che  li  là  nel  Levirico, contrario  a quello, non 
è naturale,  ma  giudiciale  e dilpcnlàbilc . 

XII.  Tra’precetti  del  Levitico  alcuni  fon  naturali,  e vietano  il 
matrimonio  tra  congiunti  in  primo  grado  di  confanguiniti  in  retta 
linea,  e fecondo  alcuni,  anche  tral'verl'alc,  e nel  primo  grado  d alfi- 
nità,  lolaracnte  però  in  linea  retta . Quindi  fu  l'empre  inccftuofo  il 
matrimonio  del  tiglio  colla  madre , della  figlia  col  padre  , e anco, 
fecondo  alcuni,  del  fratello  con  la  forclla , o fian  nati  dallo  Hello  , 
o da  diverfo  matrimonio , benché  quello  fia  flato  una  volta  conce- 
duto dalla  neeelfità,  del  tìglio  colla  matrigna,  del  patrigno  collabi 
figliaftra:c  lo  prova  la  diveniri  della  pena,  perchè  quelli  matrimo- 
ni foli  vengono  puniti  coll’  ultimo  lùpplicio  [Levit.  20.]  ladovc  gli 
altri  fon  gaftigati  con  pena  minore . Nè  ci  è cfempio,che  mai  fieno 
flati  difpenfati  dalla  Chiefa  . Lo  pruova  ancora  il  generale  abbor- 
rimento  di  tutte  le  genti  a fintili  matrimoni,  il  che  ferve  di  gagliar- 
do indizio,  che  la  natura  vi  ripugni . Laonde  S.  Ambrogio  cp.66.ait 
Taternum  dice  , che  il  matrimonio  del  padre  colla  figlia  contraila.# 
colla  legge  di  natura,  lcritta  nel  cuore  di  tutti;  e S.  Agoftino  lib.  1 5. 
de  Civit.  Dei  cap.  1 6.  ferivo , che  i matrimoni  tra  fratelli  e forellc , i 
quali  la  ncccflìtà  refe  leciti  nc’primi  tempi , furono  di  poi  così  ab- 
boniti dal  genere  umano,  come  le  mai  non  fodero  flati  leciti:  etti 
forores  accipere  in  matrimamium  primis  fiumani  generis  temporibus  omnino 
licuerit,  ftc  avtrfemur  , quafi  nunquam  licere  potucrit . 

XIIL  Fermato  per  vero,  che  in  quelli  gradi  foli  fiano  dalla  leg- 
ge naturale  vietati  i matrimoni , non  vorrei,  che  l'Avverfario  delTc 
ad  intendere  alla  lùa  povera  gente  , che  da  noi  s’ammettcflcro  per 
leciti  alla  rinfùfa  negli  altri  gradi  più  remoti . Quello  non  è vero,  e 
fra  noi  fono  vietate  con  maggior  cftcnfionc , che  tra  gli  eretici, 
mentre  ora  tra  noi  Cattolici  fono  interdetti  fino  al  quarto  grado  ; 
e una  volta  lo  erano  fino  al  lcttimo , ladovc  tra  i prerefi  riformati 
fono  interdetti  l'olo  nel  primo  e fecondo  grido . In  quello  noi  non 
feguitiamo  la  legge  giudicale  , data  agli  Ebrei , ma  le  leggi  della-» 
Chiefa, fondata  nella  ftefla  convenienza  e rifpctto  che  dee  edere  fra 
conlanguinci,  la  quale  remerebbe  violata  e otfefa , le  fi  conccdcfle- 
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io  alla  rinfufa  i matrimoni  tra  congiunti,  come  infegna  S.  Agofti- 
jio  lib. 1 5 .de  Civit.Deì  cap.i  6.  Che  quella  autorità  di  vietare  i matri- 
moni ne’gradi  non  vietati  nei  Levitico , ria  nella  Chieià  , benché  il 
Picenino  con  tutta  la  riforma  la  neghi , l'infinuò  Crifto  medefimo 
quando  dille  [Lucie  i o.i  6.]  qui  vos  audit  me  audit , & qui  vos  fpcrrut  me 
f pernii.  Quelle  parole  eflendo  Hate  pronunciate  da  drillo  nell'occa- 
iione,  che  diicgnava  gli  Apolloli  al  governo  della  lua  Chici'a  , c gli 
mandava  a predicare  il  luo  Vangelo,  indicano  aver  lui  data  ad  effi, 
c a’ioro  luccclTori  la  facoltà  di  ordinare  quello  , che  avellerò  giu- 
dicato bene  pel  governo  della  medefima  , e la  necefl'aria  ubbidien- 
za neTuddiri  alle  loro  determinazioni . Laonde  S.  Paolo  inculca-», 
£ Hebr.i  j.i  7.]  obedite preepofitts  vefiris,  & fubiacete  eii  : e dopo  aver  lo- 
dati i Corinti  [i.Corint.i  i.a.Jperchè  oflervavano  in  tutto  ifuoi  pre-: 
cctti;  laudo  vos  fratres,  quod  per  omnia  mei  memores  eflis,  & ficut  tradidi 
yobis  pr&cepta  me  a tenetis , aggiungere  v’è  qualche  cervello  torbido,il 
quale  voglia  contradire,rilpondctegli,nè  noi, nè  la  Chicfa  abbiamo 
quella  confuetudinc  : Si  quii  autem  videtur  contentiofus  effe  : noi  talem 
con/uetudinem  non  babemus , nec  Ecclefia  Dei . Cosi  rilpondefi  al  Pice- 
nino, e a luoi  riformatori  quando  ricercano  , perchè  noi  vietiamo 
i matrimoni  ‘n  quei  gradi  non  vietati , ma  permeili  agli  Ebrei  ; noe 
talem  confuetudinem  non  habemus  , nec  Ecclefia  Dei . Noinonfiamo 
Ebrei , ma  Crilliani  ; nè  fèguitiamo  le  leggi  della  Sinagoga  , ma_» 
quelle  della  Chieià  di  Criilo  ; noi  talem  confuetudinem  non  habemus, nec 
Ecclefia  Cbrìfli . Clic  Ila  antico  quello  collume  nella  Chieià , lodi- 
mollrano  Ambrogio , e Agofàno . Nel  Levitico  non  fi  legge  vie- 
tato il  matrimonio  tr-feonlòbrinùc  pure  a’tempi  d' Agollino  lii.i  5. 
de  Civit.  Dei  cap.  1 6.  era  vietato  ; verumtamen  quis  dubita  bonefìius  hoc 
tempore  etiam  confobrinorum  probibita  effe  contagia  ? Ne'  tempi  d’ Am- 
brogio era  vietato  il  matrimonio  del  zio  colla  nipote,ondc  coniul- 
tato  quello  Santo  Vefcovo  da  Materno  , che  voleva  ammogliare  un 
fuo  figlio  colla  nipote  di  quello,  c allegando  , che  ciò  non  era  vie- 
tato nella  legge  del  Levitico,rifponde  il  Santo  [eptfi.66.ad  TatermmJ 
"Pratcndis  enim  in  tuis  literis  , quod  pcrmiffum  hoc  divino  jure  connubium 
huyufmodi  pignoribus  exifiimetur  e 0 quod  non  fit  prohibttum  ; c aggiunge; 

Cgo  autem  et probibitum  afferò Quanta  hujitfmodi  iovenies  non  effe 

interdica  lege  per  Moyfen  edita,  & tauien  interdilla  funi  quadam  voce  na- 
tura 1 E dato  ancora,  che  non  folle  victato,dicc,chc  non  conviene; 
Multa  funi , qua  licet  facete,  fed  non  expedi t ; omnia  enim  liccnt,fed  non  ex- 
pediunt  , omnia  liccnt , fed  non  adificant  5 c foggiungc  ; illa  ipfa  velerà  , 
qua  fuerunt  duriora  , temperata  ficnt  per  Evangelium  Domini  Jefu.  Tran- 
fierunt  reterà , ecce  fatta  funi  nova . Quadra  turtociò  al  Predicarne , c 
di  più  ancora  il  rcllo  che  fegue } quod  fi  divina  fe  pratereunt , faltem 
• [m- 
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Imperatori!»!  prxcepta  ....  baud  quaquam  preterire  te  debucriint . Porta 
le  leggi  di  TcodolIoMam  Thtodoftus  Imperator  ttia  patrueles  fratres,& 
confobrinos  vetuit  inter  fe  conjugii  convenire  nomine, & feveriffimam perniili 
flit  un  ; c perchè  Paterno  replicavate  fi  era  conceduto  ad  alcuno: 
fed  dtcis  alieni  relaxatum,rcpucz  Ambrogio,chc  quello  non  pregiudi- 
ca alla  legge, verum  hoc  legi  non  prxjudicat.Ouod  en:m  ir.  communi  Jlatui- 
tur,ei  tantum  profuit  cui  relaxatum  videtur.  Ecco  nell’antica  Gliela  vie- 
tati i matrimoni  tra  congiunti , i quali  non  furono  vietati  nel  Lcvi- 
rico,  cd  ecco  ancora  conceduta  in  quel  tempo  a taluno  la  difpenla . 

XIV.  Secondo  la  varietà  de  tempi  ora  le  n'è  ridrcrta  , ora  al- 
largata la  pcrmidionc,  c i Pontefici,  c gl'  Impcradori , giuda  la  di- 
vcrlìtà  di  quelli,  hanno  variate  , c moderate  le  leggi , ma  non  per 
quedo  fi  dee  arguirci  d'infìxbiLtà,c  d'inconflanga.  Le  leggi  umanc,co- 
me  adattate  alle  circoftanze  de’tempi,fi  variano  al  variarli  di  quedi, 
c ciò  è prudenza,  non  indabilità . Quante  leggi,  c canoni  ne’tcmpi 
antichi  furono  in  ufo , che  non  fono  in  oggi  in  alcuna  odcrvanza  ? 
Se  dee  condannarli  d’indabilità  la  Gliela  di  Crido  per  aver  variata 
la  concclfionc  o il  divieto  circa  i gradi  di  conlanguinità , o di  affi- 
ti ita  per  contrarre  il  matrimonio  , dovrà  condannarli  anche  la  Si- 
nagoga , che  pure  in  quedo  fii  varia  , come  odèrvò  S.  Agodino 
lib.i  $.dc  civit.Deicap.iò.  Nc’primi  Eccoli , ne’  quali  i Cridiani  erano 
più  riguardati , e più  fioriva  la  continenza , era  adattata  una  legge 
più  rigorofa  : c tali  fono  tutti  i canoni  dell’antica  diiciplina . Si  po- 
teva in  que’ tempi  avere  tutto  il  riguardo  all’umana  verecondia,. , 
perche,  come  dice  il  detto  S.  Dottore:  nefeio  quomodo  inefl  burnirne 
verecundix  quoddam  naturale  acque  laudabile  , ut  cui  debet  caufa  propin- 
quitatis  verecundum  honorem , ab  ca  contineat . Ma  nc’fecoli  poftenori 
raffreddatali  la  pietà , c cresciuta  l’incontinenza , trovatoli , che  fe- 
divano bene  lpefTo  matrimoni  inceduoli  o per  malizia,  opcr 
«baglio  nel  computare  i gradi  della  conlanguinità , fu  giudicato 
prudente  l’adattarfi  a’teinpi  con  una  legge  più  mite , e ridurre  la 
proibizione  del  fettimo  al  folo  quarto  grado . Non  fu  però  Califto, 
come  fogna  l’ Avvcriàrio , che  non  ha  letto  bene  il  decreto  di  Gra- 
ziano z.par.decret.  caufa  3 $.q.z.  canon. i.  ma  Gregorio  nel  Concilio 
Meldcnfe , che  nel  VII.  Eccolo  ampliò  la  proibizione  del  matrimo- 
nio fino  al  fettimo  grado  di  conlanguinità.  Anzi  prima  di  lui  fu  da- 
bilito  nel  Concilio  Toletano  Il.cap.  5. e dopo  fu  confermato  da  altri. 
A’  tempi  di  S.  Gregorio  era  legge  comnnc , pcrlochè  ferivendo  a 
Felice  Vefcovo  di  Medina lib.i  1.  epifisi,  ti  proteda  avcrdifpenfato 
co’ foli  Inglefi  per  edere  di  nuovo  convcrtiti  allaFedc,chc  potclfero 
maritarli  nel  terzo  e quarto  grado , quando  per  altro  per  lesge  co- 
mune era  vietato  fino  al  fettimo.  Sotto  Innocenzo  UI.poi  nel  Con- 
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cilio  Latcranell*  fu  ridotta  la  proibizione  falò  al  quarto  grado  per 
le  ragioni  prudenziali  addotte  di  fopra . r 

- minore  èia  fallirà,  con  cui  aggrava  inoltri  Ponte- 

ficiili  Picemno  d aver  violato  il  precetto  di  Dio,  e difpcnfato  tal 
volta  in  certi  gradi  proibiti , imperocché  difpcnfàrono  maffime  co’ 
Principi , e per  cagioni  giuftiflìme  ; ma  folo  nc’gradi  proibiti  dagli 
uornmi  o dalla  legge  poltriva , e non  già  dalla  legge  naturale  : e fi- 
nuli  dilpenle  concede  vanfi  fino  nc’rempi  di  S. Ambrogio, e di  S.Gre- 
gorio . Quindi  non  fi  niega,  che  AlclTandro  VI.  non  III.  come  ha  il 
Picenino , pcrmcttcfle  a Ferdinando  Ré  di  Sicilia  lo  fpolàrc  una  lo- 
reUa  di  fuo  pache  ; e lebben  quello  fu  proibito  nel  Lenitico,  fu  però 
kSge  giudiziale,  non  naturale!  altrimenti  avrebbe  dovuto  proibirli 
d-cI  zi°  c°,!la  P«  congiunti  nello 

lo  drh?C  • J i.n,p0rc  <ì?IIÌz/aJ*  c Pur  quello  il  Lcvitico  non 
lo  vieta . Clic  poi  a Emanuello  Re  di  Portogallo  folle  conceduto 

ttT  lorclh dc,U moglie defonr»  , 

vSe  M°VC  frT'lWa  Io  fpolar la  dorella  della  moglie 
v venre . Ma  nulla  fi  dice  di  Lutero,  che  concede  alla  moglie!  k_. 

quale  conofce  1 impotenza  del  marito , l'accoppiarfi  col  fratello  di 
lui.  Avea  quefta  autorità  Lutero,e  non  l'ha  il  Papa?  Che  Filippo  IL 
ottendTe  da  Pio  IV.  dilpenfa  per  poterli  fpofare  la  pr opria  ffia  è 
importuni  del  Predicante.Filippo  ebbe  quattro  moeli  la  nrimi  u, 

d’Ennco  Vm  °dVfn,hlIL  R , forto8liJo'  ^ feconda  Alaria  figlia 
d Enrico  Vili,  d Inghilterra^  terza  Elilàbctta  figlia  d'Enrico  II.  Ré 

di  Francia,  e la  quarta  Anna  d' Aulirla  figlia  dell'Imperadorc  Mallì- 
aIiadaPcnla  conceduta  da  Sio  II.  ad  En- 
tma  d'jpofarc  Carcrina  vc<Iova  d' Arturo  fuo 
H,!.Kr°A  U ^ grullamente  data , c come  tale  mantenuta  dalle  pili 
celebri  Accademie^  penne  piu  dotte  d'Europa,e  lòlamente  conto, 
ftata  da  vili  adulatori  della  libidine  di  quel  Rè,  come  parlano  le 

01?C  T so  con  frontc  dica  l'Apologifta-. 
tbe  * P'U  d°tndBtroPa  mirarono  dopo,  come  ingmfU,  U difptn- 
i~  ^ TaPa  ’ e ,ncefl"ofo  il  matrimonio  d'Enrico  ; quando  dallo  fteflò 
Enrico  ™ tenuto  leggono  per  20.  anni , e folo  gli  entrò  lo  IbrupL 

invoeHai^nt^df110^  qUfnd°  n.°^la  cofdcnza,  ma  uno  sfreni 
invogl lamento  di  godere  gli  ampie®  dell*  impudica  Anna  Bolena 

otofnA  ST*1  * Pnma  pcró1di  morire  0 contradiflc  a sé  medefimo  ’ 
o tornò  ad  approvare  per  buona  detta  dilpenfa , c per  lezirimo  il 

de  legl^made?^ n Caterinajquando  nel  fuo  tefiamento dichiarò etc- 
mc&ScJvhM  doP°  Eduardo  ,Maria  figlia,  nata  dalla 

fa  Cfì,0nC  dC,e  dld?iararfl  Jcgitima  la  difpcn- 

ia  data  al  Duca  di  Parma  di  fpolarc  la  vedova  dei  fratello . Ho  mo- 
to- 
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i Arato  già  l'opra , che  fcbbene  era  vietato  nel  Levitico  cap.  1 3.  l’am- 
mogliarfi  con  la  donna  del  fratello,  turpitudine™  uxoris  fratris  tui  non 
> metabis , quello  dee  intenderli  del  fratello  ancor  vivente , o puro 

i die t lì  a quello  precetto  derogato  nel  Deuteronomio  cap.  25.  da 

( Moisè  : Sbando  babit  aterine  fratres  [intuì  ,&  tinnì  ex  eis  abfque  liberi t 

5 mortimi  futrit,  uxor  defungi  non  nubet  alteri  ; fed  accipiet  eam  frater  ejus, 

i & fufcitabit  femen  fratris  fri . Se  preflò  i Protettami  i precetti  del  De- 
li vitico  fono  la  regola  de’marrimonj  ; per  qual  cagione  ora  , che  un 

li  Papa  prende  la  regola  da  quello  precetto  del  Deuteronomio,  tutta 

la  baccante  riforma  fi  folleva  in  contrario  ? Se  quelli  fono  precetti 
3 morali , perchè  non  anche  quello  ? Ma  di  ciò  hanno  lcritto  altri 
c baltantcmeme . 

11  XVI.  Il  Picenino  maliziolàmcmc  procura  di  dare  ad  intende- 

u re , che  S.  Tommafo  foltenga  le  leggi  del  matrimonio  nel  Levitico 

e cap.i  s.  effer  morali , e indifpcnfabili . Ma  dove  mai  S.Tommafo  lo 

t diflè  ? Perchè  non  l'c  ne  cita  il  luogo  ? Egli  nella  p.  2.  q.  1 00.  art.  1 1 . 

•j  parla  de’precetti  morali  della  legge  antica,  come  di  addizioni  a’pre- 

i ceni  del  Decalogo,  ma  nell’enumerazione , che  ne  fa,  niente  dico 

ti  de’precctti  circa  i gradi  della  confanguinità . Parimente  altrovo 

>;  2.2.q . 1 5 4 .art.9.ad  tertium,  fcrivc,che  l’accoppiamento  tra’gcnitori, 

■ji  c figli  è indecente  di  fua  natura ,c  ripugna  alla  ragion  naturale:.^.* 

b vero  per  fona  ....  non  habent  ex  fe  ipfis  indccentiam  , fed  variarne  circa 

hoc  dteentia  , vel  indecentia  fecundum  confretudinem  & legem  humanam  , 
p vel  divinam . Se  S.Tommafo  fu  di  parere,  che  tutti  i precetti  del  Le- 

§ vitico  follerò  morali , dovea  dire , che  non  folo  il  commercio  del  , 

t.  Padre  colla  figlia  è indecente  di  fua  natura , ma  anche  il  commer- 

cio con  qualunque  altra  delle  pcrfonc  cfpreflè  nel  Levitico , ma 
\ nò,  dice  il  Santo  , perchè  alia  perfonx  qua  non  coniunguntur  fecundum  fe 
ipfas  , fed  per  ordinem  ad  parentes  , non  babent  ex  fe  ipfis  indecentiam  . 
Nondimeno  per  foddisfàr  pienamente  il  Lettore  io  dico  col  Car- 
dinale Gaetano  fopra  il  citato  Articolo  9.  che  i precetti  del  Leviti- 
co  cap.  ig.  pofiono  confidcrarfi  o in  quanto  afiolutamcnte  vietano 
il  matrimonio  con  pcrfonc  congiunte  di  l'angue , o con  alcune  de- 
tcrminatamente , o in  quanto  alla  determinazione  de'  gradi  dello 
perfone . Nel  primo  modo , fono  precetti  morali , perchè  il  non 
congiungcrfi  carnalmente  con  pcrfonc  dello  lidio  l'angue,  fi  fonda 
su  la  decenza  naturale . Se  poi  u parla  del  fecondo  modo,  io  foltcn- 
go,  che  il  determinare  quali,  e quante  fiano  le  perfone,  colle  quali 
per  ragione  di  l'angue  non  debba  contrarli  il  matrimonio  , Ila  nella 
maggior  parte,  non  colà  morale,  ma  giudiziale,  perchè  limili  ma- 
trimoni non  furono  vietati  con  tante  perfone,  quali  che  di  fua  na- 
tura fodero  indecenti  5 ma  perchè  furono  da  Dio  giudicati  inde- 

ccn- 
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centi  al  popolo  Ebreo , ficcomc  giudicò  decente , che  dopo  morto 
il  fratello  lenza  figli , la  vedova  di  lui  11  fpofafTe  col  luo  fratello  : c 
pure  ciò  ora  non  è giudicato  decente . 

XVII.  Nè  quello  è detto  a capriccio.  Signor  Picenino , ma  é 
fondato  nello  Hello  cap.i  g.  del  Lcvitico,  ove  leggefi  vietato  anche 
l'accollarli  a una  donna  mcllruata  ; c pure  chi  dirà  efler  quello 
precetto  morale,  c non  giudiziale  ? Di  più  , li  vieta  il  prendere  la 
forvila  della  moglie  ancor  vivcnto>  c nulla  li  dice  della  Torcila  della 
moglie  defonta  . Se  folfe  naturalmente  incedo  il  matrimonio  col* 
la  Torcila  della  moglie , quello  s’incorrerebbe  quando  anche  la_> 
moglie  foflè  morta . Non  è dunque  l'incclto  il  vero  motivo  di  tal 
divieto  ; ma  più  tolto  la  dilcordia , che  ne  feguirebbe  tra  due  Torci- 
le, c nella  famiglia , fc  amendue  vive  follerò  mogli  di  un  folo  ma- 
rito, come  feguì  fra  Rachele,  c Lia  j altrimenti  Giacobbe,  che  pre- 
fe  quelle  due  Torcile , avrebbe  violato  un  precetto  morale , c pure 
la  Scrittura  non  lo  riprende . Ma  che  più  ? Iddio  medelimo  nello 
Hello  capitolo  due  volte  fi  dichiara  di  voler  dare  agli  Ebrei  precetti, 
e giudici  i dunque  non  erano  puri  precetti  morali , ma  parte  mo- 
rali, e parte  giudiziali . Comanda  Dio , che  gli  Ebrei  non  vivano 
fecondo  i collumi  delle  genti  di  Canaam , c le  confuctudini  degli 
Egizj  [Insù.!  8.  3.  4.  e r j.Jjuxta  confuetudincm  terree  jtcgypti , in  qua 
babitaflis,  non  fxcietis,  & jn.xt a moretti  regionis  Canaam  . Voleva  dun- 
que Dio  variare  il  coltumc,  e la  confuctudinc . Indi  aggiunge  : fia- 

cietis  judicia  mea,  &prxccpta  meafiervabitis Cifiodite  leges  n$eas, 

atquc  judicia . Se  dunque  Dio  medefimo  fi  prore  Ita  , che  i Tuoi  pre- 
cetti erano  anche  giudizj  ; tra  que'  preccrti  ve  ne  Tono  di  giudi- 
ziali . Conchiude  il  Picenino  , che  un  Cardinale  di  primo  nome  dice , 
thè  il  "Papa  può  rilavare  pergiufle  cauje  la  proibitone  in  tutti  i gradi , ec- 
cettuato il  matrimonio  del  padre  colta  figlia,  e del  figlio  colla  madre  . Que- 
llo è il  Cardinal  Gaetano  , il  quale  «ol  dice  di  proprio  capriccio, 
ma  fondato  su  la  dottrina  di  S.  Tommalò,  da  me  lòpra  accennata. 
Ecco  le  parole  del  Cardinale  [in  2.2.  q.i  54.  ad  art. 9.  §.  ad  objefi.3.  ] 
prxcepta  illa  quoad  tot  perfonarum  inhabilitationem  , fune  judicialia  , 
non  moralia  fimpliciter  ; fed  fecundùm  quid  , feilieet  quantùm  ad  na- 
tur aleni  merentiam  per  accidens  , quam  Moyfies  tangit  in  reliquis  perfio- 
nis  non  tiolandam  ex  naturali  coitus  turpitudine  , & ideo  bodie  non  ligant , 
nifi  ab  Ecclcfeafmt  affumpta  . Et  propterea  poti  fi  Papa  difpcnfare  curri 
omnibus  perfonis  conjunfiis  , nifi  cum  patre  & matre  , ut  rnatrimonium 
contrahant,  & hoc  ^ìufior  ( cioè  S.Tommafo)  ex  au  fiori  tate  ^ùiguftini 
infinuat  in  litcra  dicendo  : quod  commixtio  fratrum  , & fiorarmi  non  na- 
tura , fed  religione  prohibente  fiafia  efi  damnabilis  &c.  La  ragione  di 
S.  Tommalò  [ibidem  ad  j.]  è , perchè  Tolamente  tra  i genitori , c i 
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figli  vi  è immediata  cognazione,  là  dove  la  cognazione  tra  gli  altti 
non  è immediata , ma  l'olo  per  ordine  a i progenitori , e in  conlc- 
guenza  il  commercio  carnale  con  uno  de’  genitori  porta  di  lua  na- 
tura una  indecenza  contraria  aH’onore,chc  le  gli  dee.  Per  l’oppofto 
il  commercio  carnale  con  le  altre  pcrlbnc , qua  non  conjunguntur  per 
feipfas,  fed  per  ordinem  ad  parente:  , non  babent  ex  feipfis  indccentiam  . 
Cosi  parla  il  Gaetano  con  S.  Tommalo . Con  tutto  ciò  tra'  fratel- 
li , c l'orclle  niuno  de’  Papi  ha  mai  dilpcnlàto  : c le  negli  altri 
dilpent'arono,  già  fi  é moftrata  la  loro  autorità . Non  diremo  però 
noi  ciò  che  dille  Lutero  refponf.ad  Catbarinum, cioè  }chc  indente  amore 
■juventutis,aut  alia  caufa,propter  quam  difpenfat  Tapa,difpenfare  et i ani  po- 
tefl  qucmlibct  fratrem  cum  fratre,aut  ipfum  cum  feipfo, perchè  qui  fi  trat- 
ta ai  precetti  naturali , c morali,  c perciò  indilpeufabili  : eper  que- 
llo non  è da  ftupirfi,  le  in  limili  materie  il  P.  Scgncri  fa  giudi  rim- 
proveri a Lutero,  c per  quello,  che  l'opra  fi  é detto,  anche  a Calvi- 
no . E ben  da  ftupirfi , come  coftoro  abbiano  fronte  d opporfi 
alla  legittima  facoltà  lcmprc  Hata  nella  Chicl'a , di  concedere  nc’ 
cali  luddctti  le  dilpenfe . 

$.  1 V. 

Falfa  dottrina  de' prete  fi  riformatori  circa  il  Decalogo , 
il  Vangelo , e i configli  Evangelici . 

XVIII.  "VT  On  è meno  ingiufto  nelle  fuc  perverfe  maledi- 
iN  cenze,  c calunnie  il  Picenino,  ove  pag.  1 8 1 . tac- 
cia di  maledico  il  P.  Segncri , per  aver  aderito  dedurfi  dalla  dottrina 
de’  riformatori , che  il  Decalogo  non  appartenga  a i Chrifiiani  più  di  quello , 
che  gli  appartenga  la  legge  cerimoniale . E di  l'overchio  cortcfe  il  P.Sc- 
gneri  nel  dare  per  conl'cguenza  dedotta  dalla  dottrina  de’  riforma- 
tori ciò  che  è dottrina  elprcfla  d'uno  di  loro . Sentali  come  ne_> 
parla  Lutero  [ferm.  de  Moyfe]  Mallevi  nunquam  conci  ovari, qitam  aliquid, 
ex  Moyfe  proponete:  alligare  Moyfen  efl  Chriftnm  ex  co)  dibus  hominum  au- 
ferre  . Moyfen  non  admitto,  quìa  fi  cum  in  uno  articnlo  recipio  , recipere 
etiam  oportebit  in  omnibus  caremoniis  Judaicis  . ’Nplumus  admitterc 
Moyfen , quia  ntortuus  efl  , & regimcn  ejus  finitum  . Stulti  patiuntur  fé 
induci  in  Moyfen,  ficut porci  in  flabulum  , Moyfes  non  pertinet  nifi  ad  Ju- 
daos,  non  ad  Chriilianos,  aut  Centiles  . Tqullus  ergo  apex , autpundus  in 
Moyfe  ad  nos  pertinet  &c.  E dopo:  ex  textu  ciati  poter , quod  etiam  deccm 
prxcepta  ad  nos  non  pertinent,non  enimnos  ,-fed  folùm  yudteos  Dominus 
ex  Megypto  eduxit.  Indi  l’opra  il  capo  20.deH’Elòdo;  nihil  ad  nos  Centi - 

les,  & ebriflianos  ,fed  folùm  ad  -fudaas  lex  pertinet Quamobrcm 

Moyfes  Decalogum  folùm  ad  Topulum  Judaicum  ex  Megypto  cdntlum  diri - 
Tom  J.  P p p git . 
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gii . Sopra  l'cpiftola  ad  Calai,  cap. 4.  dopo  aver  riprcfo  S.  Tomma- 
fo,  c altri,  che  dicono , dl'cr  abrogata  la  legge  giudiziale , c ceri- 
moniale già  data  da  Moisc,  ma  non  la  legge  morale  ; c dopo  aver 
detto,  non  doverli  fare  alcuna  difterenza  tra  la  legge  cerimoniale, 
giudiziale,  e morale,  cioè  il  Decalogo,  loggiungc;  nam  cum  D.  Tau- 
lus  tcflatur,nas  per  Cbnflum  a maledillo  legis  redemptos  effe,  revera  loqui- 
tur  de  univerfa  tegc,&  prxcipuè  de  Dei  praceptis  drc.Ora  dimanderà  più 
il  Piccnino , guaio  de*  riformatori  abbia  mai  detto , che  nel  nuovo 
Tcflamcnto  Ita  abrogata  la  legge  morale  1 Lutero  , il  Patriarca  de* 
riformatori,  ha  mandato  in  eliglio  Mosè  con  tutto  il  Decalogo , c 
tutta  la  legge  morale  . Vero  c,  clic  egli , al  fuololito , mollrò  di 
dil'dirfi,  c r eggendo , che  gli  Antinomi  li  valevano  della  dottrina , 
da  lui  inlcgnata  per  clìmcrli  daU’olfervanza  della  legge , inoltrò  di 
maravigliarfcne  col  dire  adverf.  ntmomos  : non  poffum  fatis  mirari 
qua  ruttane  nubi  imputati,  qua  fi  legem,  feu  Dccalogum  Dei  rejiciam  . Ma 
pur  troppo  l’avca  infognato  . Quelli  cintinomi , contro  de’  quali 
lcrivc  anche  Calvino,  citato  da  11' Avvertano,  lib.i.  mjlit.cap.7.$.i3- 
negavano  doverfi  oflèrvarc  la  legge  : e Calvino  gli  chiama  col  no- 
me d'imperiti , quando  dovea  chiamargli  empì,  ulcirono  dalla  rifor- 
ma, e furono  de’  primi  dilcepoli  di  Lutero  , da  cui  prefero  il  primo 
latte,  o per  dir  meglio  , veleno  : Extiterunt  ’Wirtcmberga  anno  ab  bine 

Se  vige/ìmo  qui  ficut  antea  do8i  fuerunt  a Lutbero  , legem  opcrum  reji- 
int . Hofius  hb.i.de  hxref.  Dicevano,  per  teftimonianza  di  Lute- 
ro lib.de  Conciliir.  Si  er  adulter,fcortator,  ufurarius,  avarus,  &c.  fi  fa- 
» nen  credu,  falvus  es . Quella  dottrina  li  trova  pur  nelle  Teli  cipolle 
da  Lutero  in  Eidclberga  l’anno  1 517.  tra  le  quali  vi  è quella:  non 
ille  «fi  juftus,  qui  muli  uni  operatur  , fed  qui  fine  opere  multum  credit  in 
chriftum  . Ma  quando  anche  Lutero  non  avelie  efpreflàmcnrc  ab- 
rogata la  legge  morale,  ulta  abrogata  dalla  lira  falla  dottrina:  poi- 
ché Moisè  nel  Decalogo  pubblica  una  legge , clic  conlille  nei  fare 
opere  buonc,c  Lutero  ne  pubblica  un’altra,chc  leva  di  mezzo  tutte 
l’operc  buone . Dunque  in  confcgucnza  Lutero,  e anche  Calvino  , 
che  in  quello  cammina  d’accordo  con  lui,  doveanodire,  che  U 
Decalogo  non  appartiene  al  Crilliano  . Si  sforza  l'Avvcrfàrio  di 
purgare  da  quella  taccia  il  luo  Madiro , con  addurre  un  teflo  del 
medeOmo  contra  gli  Untinomi,  nel  luogo  poc'anzi  citato , ma  non 
so,  come  potrà  accordarlo  con  quello  , che  infogna  nell' Antidato 
del  Concilio  di  Trento  fopra  il  Canone  20.  della  feff.6.  ove  alìcrifce  , che 
la  fiducia  della  falute  non  dipende  dal  l'ofìervanza  de’  comanda- 
menti,  e che  in  quello  è diverfo  dalla  legge  il  Vangclo,pcrchè  que- 
llo non  promette  la  vita  con  la  condizione  ddl’opcrc, come  quella, 
ma  colla  Ecdc  ; Sciaidum  tfi  a mandatomi»  obfervattone  nequaquam 

pcn- 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIII.  S-  IV.  4*j 

pendere  filati  s fduciam  . Seat  enim  femper  ìli  ad  Vanii,  in  eo  diffcrre  a lege 
Evangehum,  quia  non  fub  condii  ione  operum,  funt  illa  , fed  ex  Fide  vitam 
promittat . Dunque  le  la  falutc  non  dipende  dall'oftèrvanza  de'  co- 
mandamenti  predo  i Criftiani , non  ferve  loro  il  Decalogo . Se  poi 
i Protettami  d’oggidì  non  tengoao  fimil  dottrina , come  preten- 
derà a l'uo luogo  il  Piccnino»  ciò  non  toglie,  che  quefta  dottrina 
morale  (letta  non  fia  data  infegnata  da’  Capi  della  loro  rifonna  , o 
almeno  dedotta  da'  loro  principi  ; con  che  retta  avverato  il  det- 
: to  del  P.  Scgncri . 

XIX.  Il  Piccnino  pag.i  Si. dà  per  ilcherno  al  P.Scgneri  il  nomedi 
1 Teologone,  perche  non  gli  piace  quello, dice  Lutero, che  Crifto  nell  Evangelio* 

1 non  comanda, ma  configlia,eforta,  prega . Lo  rimprovera,  perché  non  cita 
il  luogo  , o qualche  di  hn  detto  : c dice  : perché  riprende  egli  in  Intero  l* 
•"  Teologia  della  propria  fcuola  ? Facciamo  il  conto  , che  Lutero  non.» 

4 abbia  detto  cfprcflamcntc , che  Crifto  nel  Vangelo  non  comanda  , 

* ma  conftglia  ; che  la  libertà , in  cui  la  dottrina  di  etto  Lutero  mette 

>'■  il  Criftiano , ciò  non  infcrilca  : anzi  che  Lutero  abbia  infognato 

fr  l’oppofto,  cioè,  che  tutto  quello  , che  Crifto  dice  nel  Vangelo  , fia 

precetto,  c niente  configlio,  come  appunto  ferivo  in  una  l'uà  lette- 
ra rilponfiva  a i Frati  Minori  del  Convento  di  Jutterboc  ; nulla  funt 
confuti,  fed  omnia  Evangelii  funt  pracepta  . Quefta  però  è dottrina^  , 
che  corre  nelle  fcuole  prerelè  riformate  , c tra  gli  altri  la  lòftiene 

* Tommalò  Obbcs  nel  l'uo  Leviathan  cap. 42.  pag.  247.  dove  efprcflà- 

i-  mente  lofticnc  , che  Crifto  , c gli  Apottoli  non  abbiano  por- 
ti- tara  al  Mondo  una  nuova  legge,  ma  una  nuova  dottrina  , cene  il 

‘ nuovo  Tcftamcnro  prima  che  i Principi  ne  comandaflcro  l’of- 

: fcrvanza,  non  fu  legge , ma  configlio  ficuro , che  ognuno  potea  ab- 

bracciare, o rigettare  lenza  ingiuftizia . Aggiunge,  che  Crifto  co- 

; mandò  agli  Apoftoli  di  predicare  , che  il  regno  di  Dio  era  vicino  , 
c che ,0 ve  non  fotte  ricevuto,  pulverem  cjus  Civitatis  pedihus  futs  ex cu- 

- tereut,  fed  non  ut  igncm  ex  Cerio  ad  dejlruftionem  Corani  poflularent:  C con- 
chiudc:  nihil  efl  kie  imperii,  fed  confili  tantum  . Che  gli  mandò  co- 
me pecore  a i lupi , non  come  Re  a i ludditi  : che  non  ebbero  in 

- comando  di  formar  leggi , ma  di  ubbidire  alle  leggi  già  fatte , ed 

c jnlcgnarc  l'ubbidienza  agli  altri  : c con  un  poco  di  pazienza  noi 

) fcntircmo  una  limile  dottrina  più  abbatto  dalla  cara  bocca  del  Pi- 

1 cenino,  mentre  dirà , che  Crifto  non  fece  alcun  precetto  nuovo  , 

» ma  lettamente  promofle  l’oflcrvanza  de'  precetti  già  fatti . Quarte 

» c altre  fintili  belle  dottrine  cleono  dalle  amene  fcuole  Protettami, 

1 c poi  non  ha  ragione  il  P.  Segneri  di  dire,  che  non  gli  piacciono? 

; XX.  Ma  il  gran  Piccnino,  come  mai  prova  egli , che  UT.  Se- 

1 oneri  riprenda  in  Luterò  la  Teologia  della  propria  fcuola  ? Come  moftra 

f Ppp  2 egli. 
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egli,  che  i Dottori  di  Roma  cangiano  i precetti  di  CriRo  in  configli  ? Ecco 
Il  modo  prodigiofo,  con  cui  lo  prova  ; amate  i voRri  nemici,  fate  del 
bene  a quelli,  che  vi  fanno  del  male  , Quefto  é un  precetto  chiariamo  , che 
obbliga  tutti  i Fedeli , acciocché  fiano  figliuoli  del  CclcRe  Tadre  ; e i Frati 
ne  fanno  un  confglio,  qua  fi  che  coloro,  che  foffervano  , faceffero  di  più  di 
quello,  che  Dio  gli  comanda  , meritando  il  Taradifo  per  loro  , e per  altri, 
Quello  è il  perpetuo  collume  del  Predicante  il  disputar  con  bugie 
mahifdtc  . Noi  dunque  abbiamo  cangiato  in  coniglio  il  precetto 
d’amar  il  nemico  ? Gesù  Grillo,  voi  lo  fapete,  le  in  altro  li  sfiatano 
i nollri  Predicatori,  che  in  esagerare  l’importanza  di  quello  precet- 
to, in  ritirare  l’animo  dc’Crilliani  dalle  vendette  private,  per  indur- 
gli al  perdono  delle  offcle,e  a riconciliarli  col  loro  nemico.Quanto 
ne  ha  detto  il  P.  Scgneri  nelle  lue  millìoni  ? Pollìbilc , che  il  Picc- 
inino, che  tanto  fi  vanta  di  leggere  i libri  de’  nollri , non  abbia  in 
qucfla  materia  letti  quelli , che  su  quella  declamano  ? Dovca _» 
leggere S.  Tommal'o  z.i.  qu. 25.  art.%.  & 9.  in  ciò  leguitatoda  fur- 
ti , ove  dimandando,  le  fia  de  neccjfitate  charitatis , ut  inimici  diligan- 
tur,  c anco  de  necejfitate  falutis,  dipingile  tre  modi  d amare  il  nemi- 
co, cioè  amarlo,  come  nemico  ; amarlo  in  generale  , conte  uomo 
e conte  proflìnto  ; c amarlo  in  particolare  con  particolari  rinto- 
ltranzc  d’amore.  Infogna  che  l’antare  il  nemico  nel  primo  modo , 
cioè,  conte  nemico;  „ quello  è perverfo,  c ripugnante  a Ua  carità, 
„ perchè  farebbe  un  amare  il  male  altrui . Amarlo  nel  fecondo 
„ modo,  cioc,eonic  uomo  c profittilo,  è neceflìtà  di  precetto,  e di 
„ cariti,  che  vuole,  che  chi  ama  Dio,  e il  proflìnto  , non  deluda-» 
„ dalla  generalità  di  tale  amore  il  luo  nemico.  Amare  poi  il  ne- 
,,  mico  nel  terzo  modo,  cioè  portandoli  verfo  lui  con  atti , c con 
„ legni  fpeciali  di  amore  , quello  non  è neceflario,  conte  precetto 
„ di  carità , perchè  ne  meno  è neceflario  l’amare  con  tale  lpezia- 
„ liti  d’amore  qualunque  altro  uomo . E'  bensì  neceflario  , conte 
,,  precetto  di  carità  ramare  con  amore  lpezialc  il  nemico  fecondo 
„ la  preparazione  dell’animo,  cioè  avere  l’animo  preparato  a que- 
„ Ilo,  che  amerebbe  anche  in  particolare  il  fuo  nemico , le  Iopor- 
,,  taflc  il  bifogno,  fecondo  il  detto  ne’ Proverbi  cap.  25.  le  H tuo 
,,  nemico  avrà  fame  , dagli  a mangiare,  fc  avrà  fete  itagli  a bero  * 
„ Ma  che  l’uomo  anche  fuori  del  calo  di  neceflìtà  attualmente 
„ ami  con  tale  amore  il  fuo  nemico  , beneficandolo  con  ilpezia- 
„ lità,  quello  non  appartiene  alla  ncccflirà  , ma  alla  perfeziono 
„ della  carità , perchè  chi  cosi  opra  inoltra  di  amare  tanto  più 
„ Iddio,  conte  moltrercbbc  di  amare  via  più  nn  uomo  , quando 
„ per  amore  di  lui  antaflè  anche  i luoi  figliuoli,  benché  fuoi  neuti- 
„ ci  5 e mollra  di  non  volere  lal'curfi  vincere  dal  male*  il  dice 
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„ accedano  ; nè  di  voler  di  più  vincere  col  bene  il  male  ; il  che 
„ indica  una  gran  perfezione , mentre  non  l'oio  lì  guarda  dal  la- 
„ feiarlì  tral'portarc  all'odio  per  l’ingiuria  ricevuta  , ma  procura  , 

,,  e intende  di  tirare  aliamor  luo  co’  benefizi  anche  il  nemico . 
Cosi  parla  S.Tommalb.  Ed  ecco  medò  in  chiaro  in  quella  mate- 
ria qual  Ha  il  precetto,  quale  il  conlìglio  , confuli  indente  dal  Pice- 
nino,  e da  Calvino  lib. 4.  mdit.cap.i  j.§.i  2.  il  qual  rigettando  i con- 
figli Vangclici , fa  un  liippotto  fallillìmo  di  noi , mallìme  de’  Mo- 
naci, con  dire  ; aperti  enim  docent , fe  plus  oneris  fufeipere,  quain  cbnftus 
fuis  impofuerit,  quomam  feilieet  Evangelica  confilia  de  diligcitdis  inimici!, 
de  non  appettnda  vindida,de  non  furando,  fe  fervaturos  pronti  (timi,  quibus 
non  firn  communiter  ad  Aridi  chrifliani . Suppofto  menzognero  , per- 
chè niuno  mai  dilTe , che  l’amare  il  nemico , e il  non  dclidcrar  la 
vendetta,  fìa  configlio,  e non  precetto  . 

XXI.  A chi  ama  il  nemico,  come  liio  profiìmo,  nel  qual  lcn- 
fo  1’amarlo  è rigorolo  precetto,  noi  in  premio  promettiamo  il  Pa- 
rafilo, perchè  Crillo  il  promife  : e il  Paradilo  è per  chi  oflcrva  il 
precetto . A chi  poi  lo  ama  con  amore  ipczialc , e non  lolo  e dil- 
polto  ad  amarlo,  ma  attualmente  il  benefica,  onde  non  lolo  adem- 
pie il  precetto,  ma  anche  il  conlìglio,  li  promette  maggior  premio 
da  Dio,  e gli  fi  alcrive  maggior  merito,  perchè  fa  quello , che  Dio 
comanda,  e quello,  che  Dio  non  comanda  , ma  puramente  con- 
figlia . Qui  il  Picenino  pag.  1 8 1 . fe  la  prende  llranamcntc , ma  da 
par  fuo,  conrra  i configli  Vangclici  : i configli  y angelici , dice  egli , 
de'  Frati  riguardano  cofe  veraci,  onefie,  giufle,pure , amabili , di  buona  fa- 
ma, e virtù,  0 non  riguardano . Se  riguardano,  fono  precetti  chiarirmi  : fe 
non  riguardano  , non  devono  effere  né  configliati , nè  comandati . Io  di- 
mando al  buon  Predicante  : lo  l'pogliarfi  di  tutto  il  luo  per  amore 
di  Criflo,  è cofa  giuda  e oneda,  o nò  ? Se  è cola  giuda , dunque  è 
comandata . Ora  per  qual  cagione  quel  Signore , che  di  nalcodo 
lotto  il  nome  del  Picenino  già  morto,  non  l’adempie  , ma  ritenen- 
doli le  die  facoltà,  le  quali  intendo  effer  bea  grandi , contravviene 
a un  precetto,  e pecca  ? Se  poi  non  è cofa  giuda , perchè  Dio  lo 
Comanda?  Perchè  dice  Matib.  1 9.21.  Si  vis  perfedus  effe,  vade,  & ven- 
de omnia,  qurc  habes,  & da  pauperibus  ? Inoltre  il  configlio  della  ver- 
ginità, che  dà  S.  Paolo  ove  dice  l. Conni.  7.  25.  devirginibus  prace- 
ptum  Domini  non  babeo,  confihum  autem  do  , riguarda  cofa  oneda,  giu- 
da &c.  o nò?  Se  la  riguarda  ,è  un  precetto  chiaridìmo . E perchè 
dunque  il  malchcrato  Picenino  non  l’ofTerva  ? Se  poi  non  la  ri- 
guarda , non  dovea  edere  nè  comandata,  nè  configliata  5 e perciò 
S.Paolo  anche  la  configlia,  confilium  autem  do  ? Non  vede  l’ Avver- 
fario , che  oltre  al  buono  lì  dà  il  migliore  e il  perfetto  ? Il  buono 

è ma- 
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è materia  di  precetto,  ma  il  migliore  è di  configlio . Per  acquilla- 
rc  La  vita  eterna  balla  oflcrvarc  i precetti;  per  ottenerla  in  maggior 
grado,  bilògna  tare  di  più  . Noti  l’ Avvertano,  come  parla  Crillo 
in  S.  Matteo  cap.  19.  Se  gli  accolla  uno , e gli  dice  : Signore  , che 
debbo  tare  per  avere  la  vita  eterna  ? Rifponde  Crillo  ; Si  vis  ad  vi- 
tam  ingredi,  ferva  mandata  ;ccco  l’adempimento  del  precetto  . Ma 
perchè  collui  rilpondea  di  aver  ofl'crvata  la  legge  tino  dalla  lùa_i 
gioventù  : omnia  hac  cuflodivi  a juventute  mea  , quid  adirne  mi  hi  dcefi  ? 
Crillo  ripigliò:  fc  vuoi  efler  perfetto,  vi,  e vendi  quello  , che 
hai,  e dallo  a i poveri,  e avrai  un  teloro  ne’  Cicli  : fi  vis  perfedus  effe, 
vadc , vende  qua  babes,  & da  pauperibus,  & babebis  thefaurum  in  Calo  . 
Io  dico  adunque  , che  lenza  l'olTcrvanza  de’  precetti  niuno  può 
entrare  nel  Ciclo:  che  collui  lenza  vendere  il  fuo  , e dilpcnlarlo 
a’  poveri  poteva  ottenere  l'ingrclTo  in  quella  Patria  de’  Beati,  e Cri- 
llo lo  richiedeva  lolo , acciocché  folle  perfetto  . Dunque  quando 
Crillo  gli  dille;  vade,  & vende,  non  gli  fece  precetto  , ma  gli  diede 
un  configlio  , e motivo  che  facclle  una  cola  migliore , e di  fuo 
maggior  merito . Ma  perchè  Calvino  avanza  quell’ardita  propofi- 
zione,  che  nulli  unquam  vetcrum  in  mentem  venie , omnes  una  voce  clt- 
tnant,  nullam  penitùs  voculam  a Cbrido  emiffam  , cui  non  ftt  neceffario 
obtemperandum,  per  convincerlo  d’ignorante  nell’antichità , Io  cite- 
rei a leggere  tutti  gli  antichi  Greci  c Latini , i quali  ad  una  voco 
confdl'ano  effervi  nel  Vangelo  precetti,  c dbnfigli  . Tra’ Greci 
Origene  ad  cap.  1 5.  ad  l{omanos,  Ballilo  de  vera  virginitate  , Grilollo- 
mo  bomil. 8 . de  panitcntia ; homil.zi .in  1 .ad  Corinth.  Tcodorcto  ad  c.7. 
1 .ad  Corintb.  Dorotco  Abate  dodrina  1 . ove  lcrivc:  non  dixit  vade,  & 
vende  omnia  qua  babes,  tanquam  imperane  , fed  tanquam  confatene  : illui 
tn imi  fi  vis  , confulentis  eft  non  itnpcramis . Tra’  Latini  poi  legga  Ci- 
priano de  babitu  virginum,  & de  nativitate  Cbrifli  , dove  afTcrilcc,  che 
alla  verginità  non  cogit  necejjìtas,  aut  mandatimi , fed perfedionis  fnaiet 
c on film, n . S.  Ortato  lib.6.  contri  Tarmenianum  , S.  Ambrogio  nel  li- 
bro de  viduis,  nel  quale  avverte  : cùm  vcrò  fe  pr&ccpta  legis  mcmorajfct 
implcffè  (quegli  che  fi  prelentò  a Crillo)  confihum  ei  datur  , ut  vendat 
omnia,  tir  fequatur  Dominimi . S.  Girolamo  adverfus  Joviniandib.  r .c.7. 
& ep.ll.  cap.  8.  S.  Agollino  in  mille  luoghi,  Encbirid.  ad  Laurentium 
cap.izi.  lib.i.  de  àdultcrinis  conjugiis  cap.  1 4.  multa  funt  facienda  , non 
jubetite  lege,  fed  libera  charitate  . E poco  dopo  dice , che  molte  cofe 
tramanda  funi  non  pnfcripto  legis  ,fed  conftlio  charitatis  . Nel  libro  de 
fattila  virginit.  cap.  1 4.  lib.z.  quaft.  Evang.  cap.  19.  <Cr  cap.  }o.  ove  par- 
lando de  i precetti  , e de’  configli , cosi  ragiona  : in  illis  Domi- 
nus  imperai  vobis  , in  bis  autem  fi  quid  ampline  fupererogaveritis  in 
redeundo  , reddtt  vobis  . Tutti  quelli  Padri  antichi  fono  lega- 
tati 
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tati  da  i noftri  dottori  moderni , onde  non  ferve  il  fermarmi  più 
fopra  materia  si  chiara. 

XXII.  Il  P.Scgncri  avverte,  che  apprejfo  i riformati  tanto  fta  dare 
la  limo  futa  a un  mendico,  quanto  dargli  una  guanciata  . Dice  il  vero,  poi- 
ché fecondo  i pretefi  riformati , le  buone  opere  a nulla  fervono  per 
farci  merito, tutte  fono  peccati, e la  fola  fede  è quella  che  ci  giuftifi- 
Ca;onde  è lo  fteflb,riguardo  a noi,il  far  limofina.chc  dar  una  guan- 
ciata a un  mendico.  O pure  le  ci  gioverà  il  dar  limolina,  e ci  farà  di 
danno,  e di  peccato  il  dargli  una  guanciata , dobbiamo  dire,  che  le 
buone  opere  ci  giovano, e le  cattive  ci  nuocono;  e cosi  oltre  all'  in- 
fedeltà vi  farà  qualche  peccato,!!  che  cfprcflàmcnte  è contra  la  dot- 
trina di  Lutero,  il  quale  [hb.de  capt.Babyl.  cap.de  baptifmo ] vuolc,chc 
l’uomo  Criiliano  tu  am  volens  non  pofiit  perdere  falutem  fu  atti  , quan- 
tifeumque  peccata , nifi  nolit  credere  ; nulla  cnim  peccata  eum  poffunt  dam- 
na re, nifi  fola  incrcdulitay,c  nelle  Teli  cipolle  in  Lipfia  contro  l’Echio: 
in  bono  opere  peccare  fo/»;min.Calvino  io  con  fermaci.  3 Jnfix.  1 4.$ . 9 • J 
ne  e unum  a Sanili  s exire  opus,  quod  fi  in  fe  cenfeatnr  , non  mereatur  jufiam 
opprobrii  rnerctdcw  . Se  dunque  ogni  opera  buona  è peccatole  niun 
peccato  è imputato  a rilerva  dell'  infedeltà  , non  farà  egli  lo  ilelTo 
far  limofina  a un  mendico,  che  dargli  una  guanciata?  Voi  riforma- 
ti alla  moda  niun  altra  cofa  più  efortatc  da'voftri  pergami , a’ popoli  , che 
la  carità  verfo  i pro/fimi . Voglio  pattando  ; ma  che  ferve  , quando, 
fecondo  la  dottrina  de’  voftri  falli  maeltri , gli  efortatc  a far  un_> 
peccato  ? 

XXIII.  Ci  vuole  altro,che  sfuggire  la  difficultà,  e buttarli  a far 
palquinate,  c invettive  caricando  di  calunnie  il  P.  Scgneri  con  tut- 
ta la  l’uà  Società  pag.  1 3 2.  c gridando,  che  non  hanno  mani , che  per  pi- 
gliare, per  mangiar  le  cafe  delle  povere  vedove.  Che  i fedeli  concorrano 
con  maggiore  abbondanza  al  mantenimento  di  un  Ordine,chc  loro 
affitte  con  carità  , e con  flutto  procura  la  làlute  delle  loro  anime , 
quello  è un  adempire  il  comando  di  Crifto  [ luca  cap. io.  8.  ] di  ali- 
mentare quegli  operai , che  loro  fervono . Se  i popoli  fon  tenuti  al 
mantenimento  de  miniftri  pubblici  nel  politico , non  faranno  poi 
tenuti  alimentare  i miniftri  di  Gesù  Crifto  ?Spiacc  a voi  riformati , 
che  i noftri  Rcligiofi  pofleggano  entrate,  perchè  vorrefte,  come  li 
fa  in  Inghilterra  , e in  altri  luoghi  appellati  da’voftri  errori , con- 
vertirle a voftri  comodi,  c arricchirs  i lu  le  loro  fpoglie,  e forfè  an- 
che difpenlàrlc  alla  voftra  buona  gente  . In  limili  cali  allèntire_>, 
farebbono  bene  impiegate , ma  nel  noftro  fono  ingiuftamenrc  ra- 
pite : Quod  Sacerdotibus  fani  legaverit  cbriftiana  vidua  valet  (Tono  pa- 
role d’ Ambrogio  ep.i  2.)  quod  Miniftris  Dei,  non  valet . E S.Girolamo 
[epfi.ad  T^epqtianum^pudet  dicere,  Sacerdote s idolorum,  mimi,  auriga,  & 
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fcorta  hxreditatcs  captarti,  folis  clcricis,  ac  monachi*  hoc  lego  prohibctur.  I 
Non  vorrebbano  Rcligiofi , perchè  quelli  gli  toccano  lui  vivo , e 
fcoprono  al  Mondo  le  loro  fetide  piaghe.Paflà  l'Awerlàrio  a con- 
dannare Roma  , perchè  fulmina  anatema  contea  chi  dice  , che  non  fta 
Criftiano  colui, che  ha  la  fede  ferina  la  carità.CoÙ  mai  pretende  egli  con 
quella  accufa  ? Che  la  carità  Ila  neccfltria  per  fare  un  Criftiano , e 
che  non  balli  la  Fede  ? Sicché  ogni  peccatore , che  non  ama , anzi 
offende  Dio , non  farà  Criftiano . Bella  dottrina  ! Dirà  poi  altrove; 
che  la  fola  fede  balla  per  far  l'uomo  giufto,e  ora  non  vuol, che  baiti 
per  farlo  Criftiano  ! Se  la  carità  è neceflàiia,  fecondo  il  Predicante, 
per  far  un  Criftiano  ; dunque  egli  ftefiò  non  làrà  criftiano,  mentre  ha 
fcrirta  con  tanto  veleno  la  fua  fcandalolà  e maledica  Apologia.  Cri- 
filano  vuol  dir  fcdclc,che  crede  quanto  Crifto  ha  detto  nclfuo  Van* 
geio,che  ferba  la  carità, che  vive,e  opera  fecondo  quello,che  crede. 
Quanti  non  operano  fecondo  quello  che  credono  ! Dovranno  dun- 
que coftoro  metterli  tra  gl’infedeli  ? Vedi,  Lettor  mio,  che  ftrava- 
gantc  dottrina  ! I buoni  riformati  non  vogliono  che  fervano  per 
niente  le  buone  opere  alla  noftra  giuftifìcazione , c che  balli  la  fe- 
de : c ora  per  cflèr  Criftiano  ricercano  la  carità , la  quale  confido 
ncU'oilèrvanza  della  legge , fi  diligiti s me , mandata  mea  fervale  [fftr 
ann.  14.  1 5.] 

•j  fsui  a.i‘,  ....  /.ì.'.ii ti:  timo •/'.'•  sortii «ìi** 

$.  V. 

Si  difende  la  morale  della  Chic  fa  Romana . 

XXIV.  T7  Uole  il  P.Segncri,che  la  Santità  della  dottrina  mori- 
V le  feopra  la  verità  della  Chiefa ; c Io  dà  per  vcrilfimO 
il  Piccnino,  ma  foggiunge  pag.i  8 2. che  quello  affetto  b.rfla  per  far  pro- 
ceffo alla  dottrina  dc’Ccfuiti . Vedi,  come  coftui  l'alta  di  palo  in  frafea; 
dalla  Chiclà  Romana  c della  fua  dottrina  a quella  de'  Gefuiti . Qui 
li  pretende,  che  la  dottrina  della  Chiefa,  approvata  da  lei,  lia  fanta, 
e che  feopra  la  fua  fantità , ma  non  già  la  dottrina  di  uno , o di  un 
altro  dc’Dottori  particolari  di  effa;  i quali  poflono  errare  nella  loro 
dottrina  morale, ma  non  già  tutta  la  Chiefa  Romana . Spaccia  egli 
per  dottrina  de'Gefuiti  tutta  la  morale  non  fanta  , benché  molti  di 
loro  abbiano  fcritto,  e ferivano  dottrine  fantiflìme  ! Se  poi  taluno 
è caduto  in  opinioni  rilaflatc,  ed  ha  errato,  avrà  a dirli  che  crraffe- 
ro  tuni  ? Tal  dottrina  erronea,c  non  fana  fu  mai  ella  accettata  dal- 
la Chiclà  ? Quella  forfè  l'ha  iòlcnnementc  approvata , c non  pro- 
fcritta,  comcè  chiaro,  che  la  profcrilfero  co’  loro  decreti  condan- 
natori i Sommi  Pontefici  Alcflàndro  VII.  Innocenzo  XI.  Alcfftn- 
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dro  Vili,  e Innocenzo  XII.  purgando  dal  loglio  il  campo  del  Van- 
gelo : nella  qual  cola  parimente  fi  Segnalarono  il  Cardinale  Giu- 
seppe Aguirre,  il  P.Tirlo  Gonzalcz  Generale  dc’Gcfuiti,c  Antonio 
Cnarlas  nelle  loro  intigni  opere  conrra  la  dottrina  dcìuddctti  Mo- 
ralilti , già  pubblicate  in  Roma  , giuda  la  lànta  mente  de’  Sommi 
Pontefici . E quello  non  pruova  egli  ballanrcmentc  la  latititi  della 
Chicli  nella  morale  ? Ma  ciò  dal  Picenino  fi  tace , perche  il  Suo 
illinto  non  è di  cl'porrc  nelle  lue  pagine  altroché  il  nule. Che  ferve 
qui  metter  fuori  il  libercolo,  che  Spacciali  in  Inghilterra,  il  Toleto, 
ilSanchcz,caltri  particolari  Scrittori,chc  avranno  folle  zoppicato 
in  qualche  opinione  ? Per  condannare  di  dottrina  mal  Sana  tutta.» 
la  Chicli  Romana,  bisognava  metter  fuori  le  Collituzioni  de’Papi, 
la  dottrina  dc'Concilj , e provare  , le  gli  dava  l'animo,  che  avellerò 
propolla  a’ fedeli  una  dottrina  mal  Sana,  ficcomc  noi  per  inoltrar  la 
rea  morale  della  riforma,  mettiamo  fuori  la  dottrina  di  Lutero  , di 
Calvino , e di  altri , che  fi  millantano  l'cuopritori  di  nuovi  mondi 
dottrinali.  Se  alcuni  dc'nollri  hanno  detto  nule, Sono  flati  corretti, 
benché  non  hanno  mai  proferite  le  bellcmmic,e  propofizioni  Scan- 
dalose, proferite  da  i riformatori,  e canonizzare  per  dogmi  da’  loro 
feguaci . Non  hanno  mai  infegnato  , che  fe  la  moglie  non  vuol 
rendere  il  debito  coniugale,  podi  il  marito  accollar»  alla  Serva  , o 
ad  altra  donna  : che  Se  la  donna  abbia  il  marito  impotente , benché 
non  polla  provarlo.  Ila  in  libertà  di  mescolarli  con  altri , anche  col 
fratello  del  marito  : che  per  discacciare  le  tentazioni  di  Senio,  il  ri- 
medio Ha  la  fornicazione  e il  Sacrilegio , come  infegnava  il  buon 
Lutero . 

XXV.  Si  fa  innanzi  il  Picenino  zelante  della  buona  morale, e ci 
porge  quella  bella  interrogazione  : £'  forfè  fatta  la  dottrina  del  Bellar- 
mino,che  il  Tapa  può  difpcn/are  da'  voti,  e giuramenti  dovuti  a Dio\  Se  fn 
lana  la  dottrina  di  Lutero,  che  difpcnsò  dal  voto  folcirne  di  callità 
la  Sua  Caterina  per  avcrfela  in  moglie , il  che  poi  fecero  con  Sua  li- 
cenza i Suoi  discepoli , e perchè  con  più  ragione  non  farà  lana  dot- 
trina,che  il  Papa  con  l'autorità,data  aa  Crillo  a S.Pictro:  quodeunque 
folveris  fuper  terram  erit  folutum  & in  Ccelit,  polla  difpcnfarc  da  i voti? 
Quando  il  Papa  difpcnlà  da  un  voto , o da  un  giuramento , che 
vuol  dire  da  una  legge  fatta  dall’uomo  a se  flclTo,  non  difpcnlà  egli 
Sopra  la  legge  naturale  e divina,  ma  conoscendo,  che  il  mantenere 
quel  voto,  o quel  giuramento  , impedirebbe  un  altro  maggior  be- 
ne, cièco  porterebbe  un  male  grave.  Solamente  dichiara  , che  il 
voto  non  obblighi  in  quello  cafo , ficcome  quando  fi  difpcnlà-» 
in  qualche  legge  umana , al  dire  diS.Tommafo  2.  2.  qu. 98.  art.  io, 
in  corp.  & adì.  Tqon  fit , ut  legi  buttante  non  obediatur,  quod  efi  sontrale- 
TomJ.  Qjj  q geut 
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gem  natura,  & niandatum  divinimi  : fed  fit  , ut  hoc  quod  erat  lex,  non  fit' 
Icx  in  hoc  cafu  . Ita  edam  alidori  tate  fuperioris  difpcnfamis  fit  , ut  hoc  , 
quod  contmebatur  fnb  voto  , non  contineatur  , in  quantum  determmatur 
in  hoc  cafu  , hoc  non  effe  congruam  materia m voti . Or  perche  quella 
non  c dottrini  lana  al  Predicante  di  Coira  ? Non  è già  lana  , ma 
laerilega  la  dottrina  di  Lutero,  la  quale  infogna  , qualmente  limo- 
lando l'amore  della  gioventù , o spingendo  qualche  altra  necejfità  , per  cui 
difpcnfa  il  Tapa  , poter fi  anco  difpenfare  il  fratello  col  fratello  , e l'uomo 
con  sé  mede  fimo  , che  i voti,  come  finzioni  umane,  dcono  abolir  fi  &c.  Pro- 
licguc  poi  E Avvertano  : é forfè  fana  la  dottrina,  che  infegna,  che  il  Ta- 
pa può  affolvere  i fuddiei  dal  giuramento  di  fedeltà  , dovuto  al  Triti  ripe  ? 
Si,  dico  io,  si  e lini  dima  , quando  però  il  Principe  Criltiano  fi  ri- 
bellane a Grillo,  e alla  Gliela , e voleflc  tirare  nella  l'uà  ribellione 
anche  i l'udditi  : obedire  oportet  Esco  magis,  quitte  homi n; bus  , infegna-» 
S.  Pietro  [^if/or.5.29.]  Ma  non  è già  fana,  anzi  pcrniciofa,  e fedizio* 
x la  la  dottrina  di  Lutero  , che  ntun  uomo  ha  diritto  d'inflituirc  ni  meno 
una  fillaba  fopra  un  altro  uomo  Cr; diano  fruga  il  fuo  confent intento , e ciò 
che  altramente  fi  fa  , viene  da  fpirito  tirannie»  . ì'  cofa  troppo  indegna  , 
che  l'uomo  Crifliano,  il  quale  è Ubero  , fia  foggetto  ad  altre  leggi  , che  alle 
divine,  e cclefii . Conchiude  poi:  inter  ChriSlianos  nulla  debet  effe  fupe- 
rioritas  . Ecco  le  lue  parole  nel  hb.de  captivitate  Babilonica  apud  fia- 
tai e m jflexandrum  fxcul.l  $.&■  1 6.  cap.2.  art. 1 0.§.2.  cpiii.ad  Sidiing. 
On dunque  leges  addunt  civiles  legihus  divinis  , flint  inimici  Dei , & afpo- 
fioli  Diaboli,  & qui  recipiunt,  vel  obediunt, Di fcipuU  flint  Leviathan  . ^tm- 
plius  dico  . Tacque  Tapant , ncque  Epifeopum  , ncque  ullum  hominum  ba- 
bcre  jus  unius  fyllabx  conftituendx  fupcr  Chriftianum  hominem  , nifi  id  fiat 
ejufdem  con  fai  fu  : quid  quid  altter  fit , tyrannico  fpiritu  fieri  . Ecelefix  legi- 
óne veram  Ecclefix  libertatem  non  modò  captivan  , fed pcffundxri  penitus. 
Chriflianis  nibil  ulto  jure  poffe  imponi  legum,  five  ab  bomint,fivc  ab  Rige- 
li*, nifi  quantùm  volunt  . I{es  efl  nimis  feda  , indigna,  & prava,  hominem 
Chriftianum,  qui  libcr  efl,  fùbjcftum  effe  aliis  legibus , quàm  divinis  & ca- 
lefiibus  . E nel  hb.  de  fxculari  poteftate  conchiudc  : 1 nter  Cbriftianos  nul- 
la debet  effe  fupcrioritas  . Non  è quello  un  levare  i Re , e i Principi 
dal  Mondo,  cunfollcvarc  iliidditi  contro  di  efii , chiamandogli 
con  inudita  temerità  nel  libra  corura  mandatum  impcrii  : yefanos  , fu- 
tiofos,  carni fices,  tyrannos,  ncbuloncs,  faccos  vermium,  morioncs  ,porcos  ? 
Scappa  fuori  il  Piccnino  gridando  : É forfè  fatua  la  morale  de  Gefuiti 
delle  loro  refirigioni  mentali , ed  equi  vocazioni  ? Quella  rea  dottrina-» 
delle  rcllrizioni  mentali  è fiata  dannata  dalla  Chicli  Romana  per 
bocca  d lnnoccnzo  XI.  l’anno  1679-a’z.di  Alarzo  Tropofit.i6.&  27. 
Dunquc  la  dottrina  della  Chicli  Romana  è lina  , e l'anta  . 11  ruali- 
giy/Timo  ficeniuo  s'c  prefo  diletto  di  rivoltare  tutti  i libri  de’  Mo- 
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ralìfti  per  cavàr  fuori  le  opinioni  mal  lane , ad  effetto  di  dedurno 
poi,  che  la  morale  di  Roma  è ima  morale  corrotta  . Sciocchillìma 
illazione  ! Uno , o ancli'c  più  Dottori  non  fanno  la  Chicla  Roma- 
na, onde  le  quelli  errano , s'abbia  a dire , che  erri  tutta  la  Chiel'a . 
Dovetegli  ancora  dare  un’occhiata  a i decreti  de*  Sommi  Ponte- 
fici, e trovando  in  elfi  prol'crirtc  tutte  quelle  opinioni,  le  quali  lòn 
ccnl'urabili,  dovea  pofeia  finccramcnte  conchiudere,  che  la  morale 
della  Chicla  Romana,c  l’approvata  da  lei, è una  morale  l’anta;  e che 
da  quello  contraflegno  lì  conofce  efler  ella  appunto  la  vera  Chic- 
la.  Ma  non  glicl  laicerà  confelfare  il  fuo  ollinatilfimo  impegno . 

XXVI.  Che  fatuità  ha  queir  affwma  ( cosi  parla  il  noltro  zelante 
Cenfore  pag.i  S4.  ) harcticis  non  eflfervanda  fide  sì  Agli  eretici  non 
dee  mantenerli  la  parola . Quella  ingiufla  calunnia  rifritta  dal  Pi- 
ccnino,  fii  mefla  fuor  da  i Boemi,  e da  altri  leguaci  di  Girolamo  da 
Praga,  e di  Giovanni  Hus,  giudiziari  col  fuoco  nel  Concilio  di  Co- 
llanza  . Sparlerò,  che  Sigifmondo  Imperadore  avelie  mancato  alla 
1 fede,  data  nel  l’alvo  condotto  per  l’Hus,  e che  quel  Concilio  avelie 
llabilita  quella  mallìma,  che  agli  eretici  non  dee  mantenerli  la  fc- 
I de.  Ma  l’uno,  e l’altro  è fallilìimo , nè  potrà  mai  mollrarli  il  con- 

1 trario  dal  Piccnino,  e molto  meno , che  quel  Concilio  delle  aleu- 
ti no  allbluro  falvocondotto  a que’  due  eretici . Quella  materia  e 

» fiata  elettamente  trattata  da  Roberto  Succrzio  ncll’opulcolo  de  fide 

t hareticis  fertanda, contra  Daniello  Piando  Predicante  di  Delfi,  e da 

1 Eribcrto  Rol’ueido  in  un  libro  del  medefimo  titolo , il  quale  lì  può 

1 vedere  pag.24.  e 1 1 7.  Il  Magiftrato  di  Ginevra , duce  Calvino  , con- 

j dannò  al  fuoco  il  Serverò  5 c non  poteva  il  Concilio , libero  da_> 

; ogni  parola,  condannare  al  fuoco  due , che  mancarono  alla  fede 

divina,  c anche  all'umana  ? Ma  veggalì  ancora  un  altro  libro  del 
medefimo  Rol'ueido,  intitolato  Syltabus  maU  fida  pag.  241.  dove  c 
il  Manifèlto  di  Girolamo  da  Praga,  pubblicato  in  Coflanza  , con 
cui  l'pontancamcnte  li  fé  degno  di  morte  . L’Hus  poi  fu  condan- 
nato ai  fuoco,  alla  prova  del  quale  egli  flclfo  avea  provocato. 
Conchiudafi,  che  la  Morale  della  Chiel'a  Romana  ò l'anta,  Qutoli- 
i ca,  Apollolica;  una  Morale,  che  loftienc  le  Rcpubblichc,e  i Regni, 

di  cui  poflono  veramente  fidarli  i Principi , perchè  l'pnlanca  la  vei- 
ricà  a’  giudici , vuole  la  fede  nelle  promclfc,  la  ficurczza  ne'  con- 
tratti, la  verità,  c fedeltà  nelle  lingue , mentre  vieta  tutte  le  frodi , 
condanna  gli  equivoci , c vuole , che  fi  el'primano  iUiicttamente  i 
penfieri  del  cuore  ; all'oppoflo  della  rea  , e iniqua  morale , gioiel- 
lata , c praticata  dagli  eretici , c fpccialniente  da  i perfidi  Predican- 
ti, il  mellicre  de’  quali  confillc  in  gabbare  la  povere  anime  . 
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CAPO  XIV. 

La  fantità  de’  coftumi  è contraflegno 
della  vera  Chiefa . 


f.  I. 

Chi  è fuori  deUa  vera  Chiefa , non  ha  mai  fanti (h  vera . 

I.  I protetta  l'Awcrfario  nel  cap.  1 6.  pag.i  S 5.  detta  fua_» 
ftomachevole  Apologia  di  feguitare  a paffo  a paffo  il  PSe* 
gnerijC  perciò  con  etto  dalia  Dottrina  morale  fi  porta  alla 
Santità  de  coftumi . Dice,  che  quanto  praova  ri  P.  SegneripHÒ  ridurft 
a queflo,  che  fia  vera  quella  Chiefa,  in  cui  fcintilla  la  fantità  ; quella  Chic- 
fa,  che  fa  giufla  pompa  de'  veri  Santi . Or  che  tale  fia  la  Chiefa  ternana  al 
difpctto  di  tutte  C altre  della  Criflianit  a.  Quindi  è , che  dice ; ci  tuoftri- 
no  li  loro  Santi  j c rifponde  col  dare  per  falli  quafi  due  aderti , 
c dire  ; c aminano  male  ambe  le  propofrgioni  dell' avverfarro . Per  pro- 
vare adunque  , che  la  prima  proporzione  del  Padre  Scgncri 
Ita  falfa  , dice  cosi  : Vero  è , che  la  fantità  é Cuna  neccffità  indi- 
fpenfabile  alla  Chiefa  di  Crifto  , la  quale  porta  nel  Simbolo  f elogi» 
di  fanta  . Tqfente  le  giova  nome  sì  gloriofo  , fé  non  i fama  ne'  fatti  : 
nomcn  inane,  crimcn  immane . La  fede  fenga  f opere  ì morta,  una  fede  d'ipo- 
crita, angi  di  Diavolo  . M ogni  modo  non  potrà  dirfi,  che  la  fantità  fia  ca- 
rattere della  Chiefa  diftintivo , che  difeema  la  vera  dalle  {alfe . I Catari, 
i DonatifU,  e altri  Eterodoffi  vivevano  bene,  e pure  dirà  il  Cefuita  , cb’crt- 
no  una  Sinagoga  di  Satana.  I ’Waldcfi,  ^Clbige fi  , ToVeri  di  Lione,  al  dire 
degli  jtwtrfari , erano  un  conciliabolo  di  fcomunicati  , e pur  erano  di  ce- 
fiuvtt  irreprenfiibili  &c.  T^e  rifatta  dunque  per  una  confeguenga  necejfark , 
o chei  Waldcfi  avevano  la  vera  fede,  o che  fia  falfo  l’ affatto  del  Gefmta , 
t che  la  fantità  de'  coftumi  non  fia  un  contraffegno  diftintivo  della  vera 
Chiefa  . Quelle  fono  le  piacevoli  nenie  del  Predicante  . Di  grazia 
ponderiamole  un  poco . Sicché  la  fantità  è di  neceflìtà  indi/penià- 
bile alla  chiefa  di  Crifto,  che  dee  eflfcr  fanta  non  folo  nel  nome,  ma 
ne*  fatti , perchè  la  fede  fenza  le  opere  è morta . Qnefto  lo  dice 
il  Piccnino,  onde  iàrà  vero  • Quello , che  ficguc  , il  dico  io . M»-j 
la  Chiefa  fondata  da  Lutero,  c confermata  da  Cai  vino, non  è/iat* 
nelle  opere;  e la  fede , che  in  effa  fi  vuole , che  giuttifichi , è fede 
fenza  opere,  come  appunto  infegnò  Lutero  nelle  Teli  dTidelbcr- 
ga  toni. l .fot. $4.  nonille  efljuflus,  qui  muliitm  operatur,fei  qui  fine  tpere 

muìtum  credit  m cbnflum  -,  c come  anche  infegna  Calvino  hb.ìdnfttt. 
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cjp.  14.  §.9-  delle  opere  dell'uomo  giufto  nè  pur  una  fe  ne  trova  , 
quji  non  mercatur  juSlam  opprobrii  merccdem  . Quella  dunque  non  è 
Chiela  l'anta,  ma  bensì  macchiata  nelle  opere . Dunque  la  lua  fede 
e lenza  opera , e non  è Chicl'a  di  Crifto  . Ad  ogni  modo  ( dice  T Av- 
vertano pag.i  8 5.}  In  fantità  nell’ opere  non  è carattere  della  -vera  Chiefa, 
perché  1 Catari, Donatici,  Albigefi,  Waldefi,  ed  altri,  a noi  l'comunicati, 
vivevano  bene . Doveva  il  Piccnino  aggiungere  ancora  gli  Ariani , 
i Pelagiani , i Scmipelagiani , i Neftoriani , gli  Eutichiani , anzi  i 
Tinelli , e i Gentili , i quali  può  edere  , che  nel  coftumc  vivefl'ero 
bene,  il  che  Lutero  diceva  lino  de  i Turchi  : e così  il  Predicante 
di  Coira  dovea  finirla,  canonizzando  per  Santi  colla  l'uà  autorità 
tutti  coloro  , i quali  a noi , e a lui  Tono  eretici , c infedeli . Noru- 
parla  però  di  quelli  il  Signor  Giacomo,  ma  l'olo  de’  Catari , dc'Do- 
natilli,de’  Waldefi,e  degli  Albigclì,perchè,  ficcomc  fopra  abbiamo 
veduto,  quelli  fono  flati  gli  antefignani  a Lutero , e a Calvino  per 
la  loro  pretefa  riforma  : c perciò  vivevano  bene  , fecondo  lui , ed 
erano  Santi . Ma  non  sa  egli  il  mcl'chino,  che  per  efler  giufto , Tan- 
to, c piacere  a Dio,  febben  non  balla , vi  li  ricerca  però  per  fonda- 
mento del  ben  operare  , il  ben  credere . E*  pur  dogma  di  S.  Paolo 
[ad  Hebr.  1 1 .6.]  fme  fide  imponìbile  efi piacere  Deo  ; c [ad  nomati.  1 4.2 s.] 
che  credere  oportet  acccdentem  ad  Deum  ; c che  omne  quod  non  efl  ex  fide 
peccatum  efl . Dovea  aver  pure  intel'o  da  S.  Agoftino  epift.  105.  ad 
Sixtum,  che  la  fede  c il  principio  di  tutta  la  giuiftizia,e  il  fondamen- 
to d’ogni  vera  bontà . Non  fi  niega  , che  molti  di  fede  falla  non 
fieno  vivuti  bene  nella  loro  morale,  mentre  Agoftino  alTcrifce,chc 
Iddio  accrebbe  l’Impero  a i Romani  per  le  loro  virtù  morali  ; ma 
aflerifee  ancora  [lib.  5 . de  civitjiei  cap.i  5.]  che  per  quelle  virtù  non 
era  per  dar  loro  la  vita  eterna . Non  è dunque  vera  fantità , ove 
non  è vera  fede . Laonde  quando  anche  tra  gl’infedeli  fi  trovi  chi 
fia  vivuto  bene,  non  s’infcril'ca  da  quello  , che  Ila  [anta  la  l'uà  reli- 
gione, nè  che  la  fantità  non  fia  diftintivo  della  religione  vera-. . 
Stupilco  come  T Avvertano,  il  quale  tutto  dà  alla  fede , ora  voglia 
ritrovare  la  vera  fantità  ove  non  è vera  fede . Ma  purché  egli  fi 
opponga  al  P.  Scgncri  tutto  il  rcfto  poco  importa  . 

11.  Ma  vediamo  un  poco,  l'c  coloro,  che  dal  Piccnino  tanto  fi 
efaltano,  etano  veramente  retti  nc'loro  coftumi , come  da  lui  fi  de- 
fcrivono  . 1 Catari  fi  davano  quello  vanto  , ma  per  l'upcrbia , c per 
ambizione  ; Catbari  qui  fe  ipfos  ijto  nomine,  quafi  propter  munditiam  fu- 
perbffivtè,  atqne  odiofijfimè  nominantjecnndas  nuptias  non  admittunt,  pa- 
nitentiam  denegane  , T^ovatum  feti  anta  harcticnm  . Cosi  gli  dcfcrivcj 
S. Agoftino  [hb.  de  haref.  cap.  38.]  E il  Picenino  chiama  viver  bene, 
l’ambire  il  carattere  di  mondi  per  ambizione , c perluperbia  1 Se_> 

cosi 
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cosi  c , vivevano  bene  anche  i FariSei , e Crifto  indebitamente  gli 
riprende.  Quali  poi  erano  i cortami  de’Donarifti?  Trattavano  Sacri-- 
legamenre  i Sacramenti , gittavano  l’Eucariftia  a'cani , Spandevano 
per  terra  il  facro  Colina}  impietà  sì  Spiacevole  a Dio,  che, al  riferire 
di  Ottato  [lib.i.  cap.  1 9.]  i meddimi  cani  irritati  per  giurto giudizio 
di  Dio,  sbranarono  i loro  padroni, e che  un  Angelo  ibftenne  Tarn* 
polla  del  l'acro  Crilina , acciocché  non  fi  Spezzale  : yufierunt  (cosi 
Ottato  ) Eucharifliam  cani  bus  funài , non  fine  figno  Divini  judicii  ; nam 
iidcm  canes  accenfi  rabie  ipjos  Domino  s fuos,  qua  fi  latronet  fanBi  corporis 
reos,  dente  vindice,  eanquam  ignoto /,  & inimico s laniavcrunt . .Ampullam 
quoque  Cbrifmatis  per  feneftram , ut  frangerent , jaBaverunt , & cum  cafum 
adjuvarct  abjcBio,  non  defuit  manus  ^Angelica, qua  ampullam  fpiritali  fub-i 
veBione  deduceret  : projcBa  cafum  fentire  non potuit , Deo  munientc  , illafa 
iotcr  faxa  confedìt . Ecco  qui  due  miracoli , uno  in  conferma  dell’. 
Eucariftia , l’airro  del  Crifma . Diftruggevano  ancora  gli  altari , 
Spezzavano  i calici  làcri , ftrappavano  le  verti  ecclcfiaftithc , e ie_> 
profanavano . Cosi  Ottato  dcScrive  le  loro  virtù  [lib.  6.  cap.  23.  4. 
& 5.  &r.]  conflaftis  impiè  caliccs , confregiftis  , & ine onf ulti  rafifiis  aita- 
rla &c.  Praticavano  crudeltà  inuditc  contra  i Cattolici , maffimc 
Sotto  Giuliano  apoftata , incrudelendo  contro  di  effi , anche  mor- 
ti, c Sotto  prcterto  di  martirio  dandoli  da  sé  medefimi  la  morte . 
Leggali  Ottato  lib.  2.  cap.  16.  eAgoftino  epifi.  68.  i quali  fanno 
il  racconto  de’  loro  coftumi  : c quello  al  Picenino  è viver  bene , 
cfler  di  coftumi  irriprenfibili  ? Vuole  egli  canonizzare  limili 
operazioni , per  non  condannare  sè  fteflò , e i Suoi  l'cttar; . Anch’ 
erti  hanno  profanati  i Sacramenti,  gittata  l’Eucariftia  a’cani, diftrur- 
ti  gli  altari , caipeftate  le  verti  l'acre  , profanati  i calici , incrudelito 
contra  i Cattolici , anche  morti  con  lo  Spargere  le  ceneri  de’  noftri 
Santi  al  vento . Lo  fecero  in  Francia , in  Inghilterra , in  Germania, 
c in  tutti  quc’luoghi,  ne’  quali  portogli  il  loro  mal  ralcnto,pcf  non 
dire  il  Demonio . 

III.  Palliamo  a’coftumi  dc’Waldefi  . Portavano  in  faccia  una 
Somma  pietà,  e religione,  fingendoli  zelanti  nella  legge,  circolper- 
ti  nel  portamento , ritirati  dagli  Spettacoli , da’balli , dalle  comme- 
die , mortificati  ncU’eftcrno , tutte  apparenze , c ipocrific  limili  a_> 
quelle  dc’FariSci . In  lègrcto  poi  facevano  cole  indegne , valendoli 
promilcuamentc  delle  lor  donne , Senza  farle  però  vedere  a’ioro 
neofiti  per  non  iScandalizzarli . Lo  riferisce  l’Ebrardo  cap.  21.  jtn- 
tiharefeosì  cd  Enterico  direB.inquifit.q.t  4.avverandofi  in  loro  il  detto 
di  S.  Girolamo  [in  Ofeam  cap.  7.]  Harò  bareticus  diligit  cafiitatem  , & 
quicumqne  amare  puiicitiam  fe  fimulant , ut  Manichaus , & Marcion  , & 
^{rìiii , & Tatianus  , & inftauratores  veteris  bterefeos,  venenato  ore  nella 
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promittunt , c&terum  juxta  s (pofiolum  , qua  fecrete  agunt,  turpe  cfl  dicere  . 
La  Chicla  gli  conobbe  , e datinogli:  mailPicenino  brontola  per 
tal  condanna , perdio  i Tuoi  riformatori  giurarono  fratellanza  col- 
le reliquie  de’ Waldcli:  cd  era  ben  di  dovere,  che  appartcncllero  alla 
riforma  quelli  Santi , poiché  a gara  con  elfi  dcrcllano  il  Papajchia- 
mando  la  Chicli  Romana  col  nome  di  i/frrrme,reftringcnao  a due 
foli  i Sacramenti,  negando  l'invocazione  dc’Santi,  la  venerazione-» 
delle  reliquie,  c Spacciando  per  Sogni  i miracoli , per  vanità  le  Selle 
dc’Santi , c protcGondo  altre  impietà  canonizzate  per  dogmi  da’ 
Woldcfi  del  pari  e da’Protellanti . 

IV . Cerchiamo  i collumi  che  avevano  gli  Albigell . Furono 
pcllimi,indcgni,c  Sacrileghi.  Alcuni  infcgnavano,chc  dall'umbilico 
in  giù  niun  può  peccare  , non  cfler  maggior  peccato  il  dormire-» 
colla  madre  c con  la  Sorella,  che  con  quallllia  altra  : c quello,  che 
inlegnavano  il  praticavano  ancora,  come  dice  Luca  TudcnSc  lib.j. 
ad  ter j us  Mbigenf.cap.^.in  dialog.  Calpcllavano  i Santi  Vangeli,  c luo- 
ghi Sagri,  onde  Celàrio  dft. 5.  cap.i  1 . autore  coetaneo  rilerilcc , die 
allediata  da  Cattolici  la  Città  di  Bezicrs , gli  Albigell  che  la  difen- 
devano dopo  aver  orinato  Su  i fanti  Vangeli , gli  gittarono  a’  Cat- 
tolici con  dir  loro  : ecco  o miserabili  la  volila  legge  : ecce  le» : ve  firn 
rniferi . In  Tolola  uno  di  loro  dopo  Scaricato  il  ventre  vicino  Saltar 
maggiore  , colla  tovaglia  nettò  l’immondezzc  ! Altri  collocò  Sull’ 
altare  una  meretrice  , e quivi  Soddisfece  alla  Sua  libidine  . Contra 
la  Santa  Vergine  proferivano  empie  bcllcmmic . E quelli  fono  i 
fanti  del  Piccnino  . Detcllavano  , come  cllò , il  culto  delle  imma- 
gini, abbonivano  le  Croci , riducevano  a nicntci  Sacramenti . Ri- 
novando  il  Manicheismo  mettevano  due  Dei,  uno  benigno  autore 
delle  cole  invifibili,  l’altro  maligno  autore  delle  cole  vilibili  [Tetrus 
y album  cemay  hifl.stlbig.cap. 2.]  Al  primo  attribuivano  il  nuovo  Tc- 
llamcnto,  c il  vecchio  al  Secondo , cui  chiamavano  bugiardo,  omi- 
cida, crudele  per  aver  ordinato,  che  li  galligaflcro  i Sodomiti , e li 
fommcrgclfc  nel  mar  Faraone , alTcrcndo  ancora  , che  quel  Crillo 
che  è morto  e crocefi(To,fu  cattivo,e  che  la  Maddalena  tu  Sua  con- 
cubina, c la  donna  colta  in  adulterio.  Che  il  Crillo  buono  mai  non 
prete  corpo,  mai  non  mangiò,  mai  non  beve , mai  non  fu  vilibilc , 
Se  non  ifpirirualmentc  nel  corpo  di  S. Paolo;  e che  S.Gio;Battifta  fu 
uno  deinaggiori  demoni  > con  altre  impioti , che  fanno  raccapri- 
ciare  chi  le  ode . Quella  è la  Santità  dc’coliunii  dc’Donatilli,  dc'Ca- 
:tari,  de’Waldeli,  c degli  Albigelì.decanrata  dalla  buona  e l’anta  ani- 
ma di  Giacomo,  Predicarne  di  Coira , c tomolo  Apologilta  della-» 
bella  riforma  , profellata  dalle  eccelfc  tre  teghe . Quanto  ho  detto 
fa  molto  palele,  che  ove  non  è la  vera  fede , ivi  non  è vera  fatatiti , 
i.c  che  quella  è argomento  da  quella . Tra 
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V.  Tra  i contraflcgni  di  una  foda , e vera  fantità  ricercali 
l’umiltà , e l'ubbidienza . Quelle  due  virtù  non  lì  fono  mai  trovate 
in  alcun  Eretico,  perchè  la  fuperbia  è Hata  l’infelice  madre,  che  ha 
partorite  tutte  l'erdic,  che  le  ha  allevate,  e fatte  crcfcere.  S.  Agolli- 
no  [ lìb.contra  epifl.fundam.  cap. 6.]  parlando  del  Manicheo  lo  confer- 
ma in  tal  guil’a  : illa  fuperbia  matcr  omnium  harcticorum  imputi t homi- 
nem e Ve.  E applicando  agli  Eretici  le  parole  di  S.Paolo  [ i.Timoth.} .J 
In  novijjìmis  temporibus  injtabunt  tempora  fava,  erutti  entm  homi  net  fé  ip- 
fos  amantes  . Di  nuovo  [enarrat.m  Tfalm.106.]  cosi  ragiona  : Trimurti 

malutn  fc  ipfos  amantes  , utique  fibi  placentes fed  multum  defeput- 

fiimcntes  ....  reprobati  funt  ab  Ec  clefia  Dei , & magie  quia  principes  effe 
rolucrunt . S.Girolamo  pure  [in  cap.i  .u tbdia ] quis  enim  hdreticorum  non 
in  fuperbiam  extollitur,  Ecclefia  fimplicitatem  parvipendens  , & fieni  im- 
peri tiam  reputane  ? Adatta  agli  Eretici  quello  d’ Abdia  cap. I . Superbia 
cordis  tui  elevavi t te  cirr.Dice  che  tutnorem  baresi ca  mentis  oflendit  con- 
fidentium  fibi  in  myficriis,  & fecretis  finis,  & qnantutn  in  ipfis  efl . L’inub- 
bedienza  è Tempre  Hata  compagna  fedele  dell’crcfia  , mentre  que- 
lla altro  non  è,  che  una  pertinace  dilùbbidienza , c ribellione  alla-. 
Chicfa  , e a chi  Dio  ne  diede  per  l'upcriorc  c maellro . I Donatilli, 
c i Waldcil,  i quali  più  degli  altri  ambivano  la  pietà,  andavano  più 
di  tutti  gonfi , c [degnavano  accomunarli  con  gli  altri  Criftiani , 
perchè  tra  quelli  ne  vedeano  molti  di  cattivi  collumi , c giunfcro  a 
dire, che  laChiefa  aveva  apollatato.Elfi  Donatilli  non  volevano  ub- 
bidire ad  alcuno , i Waldeli  negavano  l’ubbidienza  al  fupcriorej  , 
quando  era  in  peccato;  anzi  levavano  la  facoltà  di  far  leggi  a tutti 
i Principi  Eccleliallici  c fecolari . Ecco  tutti  quelli , che  il  Piccni- 
no  ci  rapprefenra  di  collumi  irrcprcnlìbili , eccogli  tutti  lenza  il 
fondamento  della  virtù  e bontà,  cioè  fenza  umiltà  e ubbidienza-» . 
Se  tali  liano  i riformati  è noto  a chi  ha  pratica  della  Sroria  della  lo- 
ro pretclà  riforma  . Se  quelle  due  virtù  foflcro  ne’loro  autori,  può 
veacrlo  chiunque  legge  gli  ferirti  di  Lutero,  Calvino,  c Zuinglio , 
i quali  non  altro  fpirano,  clic  gonfiezza,  fuperbia,  ambizione , lira- 
pazzo  di  chi  governa  c ha  governato  la  Chicli  col  tacciar  d’igno- 
ranza i Padri,  di  tiranni  i Pontefici . Quando  altra  prova  non  foflè_» 
della  fuperbia,  arroganza , c inubbidicriza  de’Protcllanti , balla  leg- 
ger l'Apologià  di  Giacomo  Picenino,piena  di  prefunzione, c di  (Ira- 
pazzo . Tu  o Italia  frattanto  giudica  qual  fia  la  Cantiti  di  colloro  ; 
• e poi  da  clfa  argomenta  la  loro  fede . 

VL  L’Avverfario  coll’animofità,a  lui  folita,dicc  pag.i  Só.chc  la 
prima  propofr^ione  del  Segneri  è fallace, fc  f adatta  a'  Rcl:giofi,cd  autori  delle 
Religioni,  e principalmente  fé  fa  confiftere  la  fantità  nel  celibato  , nelle  afii- 
ncn^e, nelle  macerazioni, ne' digiuni, ed  in  altri  efiercizji  eflerm,che  talora  da 
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ninno  vengono  meglio  offertati,  che  dagl'ipocriti . Se  la  pratica  delle  fud- 
dette  virtù  non  è contraflcgno  della  fatuità , metteremo  in  dubbio 
la  fantità  d’Ilarione , di  Paolo  eremita  , d’Antonio  Abate , di  tutti 
gli  Anacoreti,  e di  più  la  fantità  del  Battifta.,  c di  Cri  (lo  modellino, 
che  pure  digiunò  40.giorni . Oh  anche  gl'ipocriti  lo  fanno  . Ogni  virtù, 
che  s'el'crcita  neH'cftcrno,  può  clTer  falfificata  ; dunque  notuc  ella-, 
in  se  meddima  virtù  ? L’oro  può  eflèr  adulterato  : dunque  non  4 
oro  ? Il  celibato  , le  attinenze , i digiuni , c altri  clcrcizj  ctterni  tal 
Volta  da  niuno  vengono  meglio  efpreffì,  che  dagl’ipocriti.  Dunque 
per  quello  avrallì  a concludere , che  la  vera  fantità  non  trovali  ne- 
gli cfcrdzj  di  vera  carità , e di  giuftizia  verfo  il  prolfimo  , perchè 
tal  volta  fono  depravati  con  una  finta  intenzione  ? Quel  Farifeo 
ipocrita,  riprovato  da  Crifto  [Luca  i S.i  i.e  1 2.Jnon  folo  digiunava: 
jejuno  bit  m fabbato  , ma  clcrcitava  atti  di  giuftizia  , pagava  le  deci- 
me, non  rubava , non  era  adultero:  non  jum  jìcut  atteri  bominum  infil- 
ili, raptores,  adulteri.  Dunque  bilògnerà  dire,  che  il  Picenino,il  qua- 
le tanto  elàlta  l’cfcrcizio  della  carità  , c della  giuftizia  nella  fua  ri- 
forma , non  polla  da  quella  rettamente  conchiudcrc  la  perfezione 
dc'fuoi  ; anzi  nè  meno  dall’  oflcrvanza  di  tutta  la  legge  , mentre.* 
quella  può  oflcrvarfi  con  ipocrita  intenzione  . Non  vede , che  non 
corre  quella  lùa  illazione  ? Se  pretende,  che  corra  , dirò  io , che  nè 
meno  la  dottrina  farà  argomento  della  vera  Fede,  perchè  può  darli 
tal  uno,  che  lpacci  per  vera  una  dottrina  falla  . Siccome  dunque  lì 
dà  il  modo  di  confrontare  una  dottrina,  le  fia  vera  o falfa;  cosi  an- 
che fi  dà  il  modo  di  conofcerc,  le  la  pietà  fia  vera,  o pure  ipocrita . 
Venga  il  Piccnino  a vedere,  fe  i digiuni,  le  aftinenze,  e altre  virtù 
praticate  da’noftri  Rcligiofi,  e da’loro  Autori,  erano,  come  quelle 
degl’ipocriti,  c prendiamone  la  regola  da  Crifto  medefimo . Gl’ipo- 
criti tacevano  le  loro  opere  di  virtù  per  eflcr  veduti , c per  ricavar 
appiattii,  e onori  apprettò  gli  uomini.  Erano  lùpcrbi,e  prezzavano 
gli  altri , come  peccatori . Le  aftinenze , i digiuni , le  limoline  de* 
Rcligiofi  , e de  loro  fondatori  furono  accompagnate  da  una  pro- 
fonda umiltà,  e da  un  concetto  si  batto  di  sè  medefimi , che  giudi- 
cavano sè  fletti  i peccatori  più  indegni,cgli  altri  più  giuftidi  loro. 
Non  andavano  in  cerca  di  lodi,  ma  le  abbominavano  : non  pubbli- 
cavano , ma  coprivano  al  poftìbile  agli  occhi  del  Mondo  le  loro 
virtù  ; c non  folo  in  quello  era  fondata  la  lor  fantità , ma  di  più  nel 
zelo  infiammato  dell'onore  di  Dio , in  un  acccfa  carità  verfo  la  fa- 
iute  de’proflimi,  operando  etti  di  continuo  all’altrui  converfione,e 
fondando  a quello  effetto  gli  Ordini  loro.Da  quelli  contraflcgni  chi 
rollerà  in  dubbio, fc  foffero  ipocriti,  o pur  veri  Santi  ? Se  il  Piccnino 
,-è  un  di  quelli,  fi  potrà  egli  lamentare  di  Crifto  , che  non  abbia  dati 
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figuri  contraffegni  per  conoiccrc  la  vera  fantità  dall'ipocrilia,ondc 
per  quello  motivo  redi  ancora  in  dubbio  la  limita  degli  Apolidi . 

. VII.  L'ipocrifia  può  fiat  poco  coperta,  e la  bugia  predo  cede 
all*  verità.  La  bontà  de'.Waldefi  flette  qualche  tempo  in  apparen- 
zjt,  e ingannò  moiri;  ma  poi  finalmente  lcopcrta  per  vera  ipocrifia, 
fu  condannata . All’oppodo  la  lànrità  degli  Agollini,  òc’Bcncdetti, 
dc’Francclchi,  de’Domcnichi , e di  altri  fondatori  delie  Religioni , 
è data  Tempre  in  ogni  tempo  riconol'ciuta  per  vera . Dunque  re- 
lla  in  dubbio  la  làntità  di  ciafcuno,c  anche  degli  Apodoli,c  dc’pri- 
mi  Santi  della  Chiela,  le  è credibile  , che  Dio  podà  lalciar  correre 
quell  inganno  nella  lua  Chicli  ; o dee  confcirarfi,  che  la  fatuità  de1 
luddctti  da  vera  . 11  Picenino  pag.  1 80.  porta  S.  Girolamo , c lo  fa 
dire  [tu  cap.  7.  Matti.]  ibi  gli  eretici  fi  mafeberano  di  continenza  , di  di- 
giuni , di  casiità  , e tbe  coperti  di  vefie  finta  di  pietà , ingannano  t cuori  de’ 
Jemplici . bi  fogli  a dire,  che  S.  Girolamo  parlallc  degli  eretici  de’luoi 
tempi,  perchè  degli  eretici  de' nodi  ! non  v’è  pericolo  , che  cuoprj- 
no  col  nuoto  di  quede  virtù  i loro  errori , quando  da  loro  lono 
sbandite  la  continenza,  il  celibato,  le  macerazioni , i digiuni . Più 
tolto  verrebbe  al  calo  quello,  che  lo  dello  S. Dottore  m yoel.  cap.i . 
ferii  c ; di Jjici le  e (l  baretuorum  reperire  qui  dihgat  cafUtatem  , non  quod 
tatti  praferre  defiftat  ;n  labiis  , fed  quod  non  fernet  in  confiientia , al.nd  lo- 
quem,  aliudfaciens . Ala  nè  meno  quedo  lervircbbc  , perchè  i mo- 
derni riformatori  portano  fu  le  labbra  la  continenza,  il  celibato,  c 
i digiuni,  folo  per  dileggiargli . Odafi  l’ Avvertano:  Origene,  come  cU- 
pone  V incolgo  Lirinefc , era  uomo  di  vita  fanta  ; e pure  Bellarmino  lo  spac- 
cia per  Enfiare  a,  e autore  di  una  nova  enfia.  Niuno  taccia  la  vita  d'O- 
rigenc,  il  quale  fu  amante  della  cadità,  anche  con  fovcrchia  luper- 
dizione,  poiché  per  non  perderla,  lì  fece  eunuco  ; ma  chi  ha  detto 
al  Picenino,  che  Origene  lode  eretico  pertinace  nel  foltcncrc  i Tuoi 
errori  ? Ne  Lucio  molti  ne'iuoi  ferirti , ma  perchè  non  gli  ditelo 
con  pertinacia,  non  fu  fcparato  dalla  comunione  de'  fedeli , nè  dee 
dirli  eretica  la  pcrlòna  , ma  folamente  eretica  la  dottrina  . Furono 
eretici  i luoi  lèguaci,  che  vollero  fodcncrc  la  dottrina  d'Origenc-» 
contra  la  condanna  della  Chiela  . Però  S.  Epifanio , che  trattò  la 
condanna  d'Origenc  in  Codantinopoli,  al  dire  di  Giorgio  AJcflan- 
drino  invita^.yjan.CbryfoR.cap^j.  nonipfum  Origcnem  extra  coutmu- 
ncouem  effe  decrevit , fed  libro;  folum  criminatus  tfi  . Nc  altro  pretende 
il  Bellarmino  nel  luogo  citato  dall’ Avvertano,  le  non  di  condan- 
nare d eretica  , cd  erronei  La  dottrina  , non  la  pcrlòna  d'Origenc  • 
Non  lo  fa  crcfiarca , come  fpaccia  l’Avvcrfario  ; ma  dice  : Or  geni s 
karcfisfmt.  Or, gnu s fuit  trror  . Ingiultamcnte  dunque  trionfa  Giaco- 
mo Picenino  tuli  clctnpio  d Origene  .Non  neghiamo  noi , che  un 
• . uomo 
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uomo  dabbene  non  polla  errare,ma  che  polla  edere  uomo  dabbene 
un  eretico,  perché  dal  punto,  che  diventa  erctico,lafcia  egli  aeflcr 
dabbene, divenendo  contumace  e ribelle  a Grido, e alla  Ghida.  Ma 
il  Piccnino  canta  fuori  di  coro,polchè  il  P.Segncri  non  prctendc,chc 
la  bontà  de’  collumi  ha  contea llcgno  della  vera  dottrina  di  «nodo 
che  chi  ha  buoni  collumi,  debba  avere  lana  dottrina . Quanti  furo- 
no di  ottimi  codumi,i  quali  per  ignoranza  errarono  nella  dottrina? 
Vuole  il  P.Scgucri , che  quella  Chicli , in  cui  fiorifce  la  Cantiti  de* 
collumi  vera  e non  ipocrita, da  la  vera  Chieda,  e che  profedì  la  ve- 
ra dottrina  . Quello  rella  provato  : nè  il  Picenino  ha  convinto  il 
contrario  con  le  lue  immcnlè  ciarle,  c impofturc. 

’>  J ’ . T-ti-  * « 

$.11. 

. V „ ? 

Nella  Chic  fa  Romana  trovafi  la  nera  Santità . 

Vili.  T)  Roficguc  l’Awerfario  ad  impugnare  la  feconda  pro- 
li polìzione  del  P.  Segneri , come  male  applicata  , di- 
cendo pag.  187.  Come  verificarà  egli  mai  quella  fua  conclujìone  : rimane 
dunque  , che  tutta  la  fìntila  fta  preffo  la  Cbiefa  /{ornane  ? Dove  fono  i fuoi 
Santi  ? Il  Segneri  fi  fa  innanzi  con  un  Ruolo  d'antichi  Santi,  ^ftanafio, Ciro-' 
lamo  . . . Indi  foggiungeay!»  fa  bene  a Inficiare  almeno  da  banda  gli  ^tpo~ 
floli ...  In  una  parola  pretende  collui,chc  ninno  decanti  antichi  ap- 
partenga alla  Ghida  Romana^  io  dico,  che  tutti  le  appartengono. 
Tutti  erano  nella  credenza  , che  oggidi  profeda  la  Ghida  Roma- 
na , come  di  ibpra  fi  è provato  articolo  per  articolo . Dunque  tut- 
ti appartenevano  alla  Chielà  Romana . Tutti  riconofcevano  que- 
lla per  capo  dcll’altrc  Chicle.  Dunque  tutti  appartenevano  ad  cflà'. 
Molti  de'Santi  antichi  fono  fiati  Pontefiche  quelli  certo  non  cranò 
della  Ghiclà  riformata.  Tutti  encomiavano  il  celibato,  i digiuni,  li 
quarefima , le  preghiere  per  li  morti , la  venerazione  delle  reliquie^ 
l’ invocazione  de  canti , e confettavano  il  lagrifìcio  della  meda  &c. 
Dunque  tutti  quelli  erano  Santi  della  Chicfa  Romana, in  cui  fi  prò4* 
fedirono  quelli  medefimi  dogmi , e fi  praticano  ancora  , e non  gii 
dalle  Chicle  riformate, che  gli  niegano,  che  gli  dctcftano,c  che, co- 
me ho  mofirato,non  erano  ancor  ufeite  dagli  abidì.Di  più  fc  quelli 
medefimi  antichi  danno  alla  Chiefa  Romana  il  nome  di  ^ fpoftolica , 
ne  ficguc,  che  la  Chicla  Romana  con  quelle , che  vivono  nella  lua 
comunione, abbia  avuto  gli  Apofioli  per  fondatori, e che  quelli  lìa- 
no  fuoi  Santi . Che  le  Chicfc  Protettami  vengano  dagli  Apoftoli,è 
profedìno  la  loro  dottrina,  lo  dicono  elfi;  ma  tutta  ranticnità  dice 
il  contrario , c lo  dicono  i loro  medefimi  riformatori , i quali  trd- 
. Rrr  z van- 
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valido  l'antichità  contraria  alle  proprie  dottrine,  fpargono,  che  ha 
errato,  e fi  veggono  obbligati  per  l'oftenerc  il  loro  impegno,  a git- 
tarfi  o tra  i Donatifti  condire , che  da  piu  di  mille  anni  la  Chiclà.» 
apoftatò,c  che  fi  è contentata  occulta  in  pochi,c  poi  è ritornata  al- 
la luce,pcr  opera  di  chi  ? Di  un  apoftata  sfratato, qual  fu  Lutero,  di 
un  Calvino,  e di  altri,  gente  tutta  intaccata  di  più  d’un  delitto . In 
l'omma  l'pargono,  che  tutti  i Padri  vivuti  dal  V.lecolo  in  qua,  furo- 
no apoftati , e che  gli  eretici  furono  M poflolici , coll*  impugnato 
dagli  antichi , maflìme  da  Ottato  , e da  Agoftino  ne’  Donatifti , e 
improbabili,  e incredibili  ad  ognuno , che  abbia  mezza  dramma  di 
cervello . 

IX.  Dimanda  l'Avverfario  pag.  1i7.Se  dicejjero  le  chitfe  Greche: 

i abbiamo  S. Ignavia,  S.Grifoflomo,  S.BaJìlio,  S.Giuftino  Martire  , ed  al- 
tri , che  ridonderebbe  il  Ce/uita  ? Che  rilpondcrcbbc  ? Dimanderebbe 
alle  Chicle  Greche , quando  ebbero  quelli  Santi  ? Certo  , quando 
colla  Chiefa  Latina  formavano  un  corpo  lòlo , unito  con  carità  ; e 
quando  i Vefeovi  di  Roma  prefiedevano  a loro  Concilj , e gli  con- 
fermavano . Ma  dopo  che  dalla  Giiefa  Romana  fi  Impararono,  do- 
ve fono  i lor  Santi  ? Se  gli  ebbero  fol  quando  erano  unite  con  lei , 
allora  lalciaron  d'avcrgli , quando  vi  fi  impararono.  Se  gli  anti- 
chi Greci,  die  furono  Santi , riconol’ccano  per  capo  della  Chiel'a  il 
Velcovo  di  Roma,dunquc  non  appartengono  a chi  in  oggi  non  lo 
riconofce.  Le  Chicle  Greche,  le  quali  anticamente aveano  il  fio- 
re della  lantità,  dopo  lo  fedina  ne  fono  reftatc  prive . Mi  dica  il  Pi- 
ccnino,tanto  pratico  delle  ftoric,  che  Santi  ha  avuti  la  Chiclà  Gre- 
ca dopo  lo  fedina  di  Fozio  ? Me  ne  formi  il  catalogo  ; non  dico  di 
Santi  canonizzati  da  Roma,  ma  d'uomini,  che  fi  fieno  meritati  col 
lóro  ben  vivere  il  titolo  di  Santi , come  lb  lo  meritarono  gli  antichi 
da  lui  citati , benché  non  canonizzati  all’ulo  odierno  di  Roma-. . 
Segno  dunque,  che  le  Chiefe  Greche  moderne  non  hanno  l'cgiiita- 
ta  la  dottrina  de'  lor  Padri  antichi  molto  ben  feguitara  , al  appet- 
to della  riforma,  dalla  Chiclà  Latina,chc  trova  in  quelli  tutti  iluoi 
dogmi . Ripiglia  l’Avverfario;  e che  giovava  mai  all'empia  Sinagoga  il 
iiriiTfoi  abbiamo  per  "Padre  sbramo, Moisé,Samnelle  &c.\  Quello  é un 
mutare  difeorfo  , Giacomo  mio , e concederci  quei  Santi  antichi  , 
i quali  volevi  rapirci . Ti  ringrazio  dunque,  e rilpondo:  le  giovava 
in  parte,  e non  le  giovava . Le  giovava  , perchè  quello  accreditava 
la  Sinagoga  per  la  vera  Chiclà  . Non  le  giovava,  perche  gloriavafi 
della  dipendenza  da  Abramo,ma  non  ne  profeffava  i coftumi;ondc 
Crifto  la  rimproverava  [jfoan.i.+o.]  Si  fitti  Mbraha  eftis, opera  ^tbrah* 
facite.  Se  iiPicenino  volcfie  dire  lo  ftcftò  della  Chielà  Romana, lap- 
patile non  è ludici  ente  prova  il  luo  dctto.lntanto  egli  fieguc  cosi. 
- ci 
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X.  Ci  mofiri  dunque  il  Gefuita  i fuoi  Santi . Franccfco  d'Mjfifi , Do- 
menico, Ignazio  Lojolo,fono  fuoi,  io  non  n ego  . Ma  gli  altri , che  dal  V. 
fccolo  iti  qui  fiorirono  nella  Chicli  ? Giacché  cflò  gli  ftima  mem- 
bra di  una  Chicli  apoflanca  , c però  non  gli  vuole  per  sé  , dovea 
darci  tutti  i noftri,  c non  i l'oli  tre  nominati;  ma  aggiungervi  Ago- 
fìino,  Gregorio,  Damasceno,  Bernardo,  Anlclmo,  c tutti  gli  altri, 
i quali  nel  Martirologio  , o negli  Annali  lono  deferiti  da  quel  le- 
colo  fino  al  nollro . Si  contenterà  il  P.  Scgneri  d'ingannarfi  ne  fuoi 
nitori  Santi  in  quella  maniera  , che  s'i  ingannato  in  S.Giorgio  Martire , 
S'inganna  il  Picchino , che  fa  Ariano  S.  Giorgio  il  Martire , c con 
palpabile  ignoranza  non  sa  diflingucrc  tra  Giorgio  il  Vefcovo  ed 
Ariano,  e s.  Giorgio  il  Soldato,  e Martire . Vediamo  come  prova, 
che  i Santi,  da  elfo  chiamati  novelli,  non  fiano  veri  Santi . La  fanti- 
tà  di  cofloro  ("dice  egli)  confifleva  in  ajhnenge,  macerazioni , e cofe  di  tal 
forta,  di  cui  fi  mafeherano  tal  volta  gl'ipocriti  , augi  gli  eretici . Piccili- 
no  mio,  fe  l'hai  già  detto  di  l'opra,  che  occorreva  replicarlo  ? Tor- 
no a dire  : bella  illazione , c da  tuo  pari  ! V’è  chi  s’abulà  dell’afti- 
nenze,  delle  macerazioni , c di  Umili  cole . Dunque  l’altincnzc  , c 
le  macerazioni  non  fono  contralfcgno  della  buona  vita , c della 
vera  làntità,  come  le  lì  diccfle  : ve  chi s'abufa della  l'acra  Scrittura, 
coprendo  con  erta  i fuoi  errori  ; dunque  ella  non  è contralfcgno 
della  vera  dottrina . O pure  : ve  fiato  chi  fi  è abulàto  del  miniftc- 
ìo  Apofiolico  , vi  fono  fiati  plcudo-apoftoli , c plèudo-profcti  : 
dunque  gli  Apoftoli  non  furono  veri  Apoftoli , i Profeti  non  fu- 
rono veri  Profeti,  perchè  vi  fono  fiati  fallì  Apoftoli,  c fallì  Profeti. 
Dovea  egli  inoltrare  al  pubblico , che  i digiuni , e le  macerazioni 
de’  noftri  Santi  foflero  coperte  d’un  animo  ipocrita  ; che  la  fantità 
da  elfi  profeflata  con  tali  mezzi,  foflc  finta,  c non  vera,  c poi  argui- 
re contro  di  noi . Dovea  in  oltre  inoltrare , che  ne'  noftri  Santi 
foflero  puramente  fiate  aftinenze , macerazioni , c non  altri  atti 
di  eroiche  virtù,  di  zelo,  di  fede,  di  fpcranza  ferma , c diaeccfa  ca- 
rità . Ma  noi  fa,  o perche  non  ha  lette  le  loro  vite  , o perchè  in  li- 
mili virtù  non  trova  egli  materia  per  la  lua  critica  : cpcrò  fùr- 
belcamcntc  le  occulta . 

XI.  Nondimeno  vuol  provarli  a formare  il  procelfo  contra 
la  fantità  di  Franccfco , Domenico,  e Ignazio.  Onefio  (dice  egli 
paga  8 8 .)  fi  fpaccia  per  un  gran  Santo  , e pure  que'  che  ne  deferirono  la 
vita,  lo  dicono  ignorante  . Anzi  quello  è mirabile,  che  un  uomo  len- 
za lettere  fia  fiato  cagione  del  gran  bene,  che  ne  rifultò  alla  Chiefa 
di  Crifto  dal  fuo  zelo . Cri  fio  elclfe  per  Apoftoli  uomini  ignoranti, 
perchè  gli  voleva  far  egli  Apoftoli , e dar  loro  lo  Spirito  Santo  per 
inftruttore . Crifto  cleflè  Ignazio  lenza  lettere , perchè  egli  voleva 
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eflergli  madiro . Ma  l’Avverfario,  che  ha  oflcrvato  Ignazio  igno- 
rante,perche  poi  non  ha  egli  o(Tervato,chc  tali  e tante  furono  le  il- 
ludrazioni  dategli  da  Dio  nella  grotta  di  Manrcl'a,  che  quando  an- 
che non  vi  fodero  Hate  le  l'aere  Scritture  , era  egli  pronto  a l'parge- 
re  il  l'angue  per  la  Fede  di  Grillo  ? Fino  dalla  culla  , l'eguita  il  ccnl'o- 
re.  Me  J pinti  profani,  pafsò  mifcrabilmentc  il  tempo  nelle  -vanità  , e nelle 
pazzie  amore fc he . Dunque  non  li  convertì,  e non  fu  Santo  ? Igna- 
zio non  cominciò  dalla  culla  a eflcrlo,  ma  dal  punto,  che  la  grazia 
del  Signore  in  Pamplona  con  un  colpo  di  bombarda  lo  atterrò  co- 
me Saulo , e come  Saulo  il  convertì . Dunque  perchè  Saulo  una 
volta  perleguitó  la  Chicli  , non  fu  poi  Apoltolo , e non  fu  Santo  ? 
S.  Agollino  nella  lua  gioventù  ebbe  lpiriti  profani,palsó  milcrabil- 
mcnte  il  tempo  nelle  vanità,  e Hi  eretico  Manicheo.  Lcgganli 
i libri  delle  fuc  Confellìoni , E pure  quello  Agollino  lidio,  da  che 
per  le  preghiere  della  Madre  , e per  le  prediche  di  S.  Ambrogio  fu 
illuminato  , divenne  una  delle  giojc  più  prcziole  di  fantità , che_» 
adornino  la  Chicli  di  Crillo . Coflm  , l'eguita  il  procedo , cominciò 
ad  aiquiRarfi  cou  unaufierità  efiema  qualche  credito  in  Peneri  a , di  dove 
fi  t ras  ferì  in  l^na,  ove , per  meritare  l'elogio  dì  Santo  , fi  faceva  flagellare 
alla  prefen^a  de’fuoi  fcolari  : era  affettata  la  fantità  di  quefìo  nuovo  Santo. 
Falhtà,  proprie  della  penna,  che  le  l'erivei  Donde  lai  tu,  che  fode 
puramente  edema  , ed  apparente  la  l'uà  làntità  ? Nè  penctradi  il 
cuore , ne  cntradi  nel  l'uo  interno  ? Venezia  e Roma  , le  quali  il 
videro,  non  lo  lcuoprirono,c  quedo  arcano  fu  rilerbato  a i Protc- 
dauti  di  modo  che  quedi  foli  dovedero  difingannarne  il  Mondo  ? 
La  carità  vcrlo  il  prodìmo  , di  cui  era  accefo , la  maggior  gloria-» 
di  Dio,  che  portavano  in  fronte  tutte  le  lue  azioni , la  converfione 
delle  anime,  lcopo  delle  Ine  fatiche,  danno  una  mentita  alla  teme- 
rità del  Piccirillo , c parla  con  linguaggio  troppo  paiole  la  rettitu- 
dine della  l'uà  intenzione,  che  lo  dichiara  un  altro  Apodolo  nel  ze- 
lo di  mantenere  la  Cattolica  Fede  contra  Lutero  c Calvino , come 
fecero  gli  antichi  Apolìóli  contra  l'idolatria  . Oppone  il  Predican- 
te, che  fi  faceva  battere  da'  medefitni  fcolari . Se  ciò  fu  vero-,  un  atro 
d'eroica  penitenza , e d’umiltà  in  oggi  dalla  bocca  laida  c facrilega 
di  un  vibdìmo  Predicante  fi  battezza  per  atto  d’ipocrita  ? 

XII.  Franccfco  dAlEfi  è il  fecondo  portato  al  tribunale  del 
Picenino.  La  prima  accula  , che  gli  c data  è di  uomo  femplice , eh* 
nominava /oselle  le  rondini,  fratelli  i lupi,  che  predicava  a i pefei,  che  viflo 
un  villano,  che  portava  due  agnelli  su  le  [palle  , gli  diffe  , perché  tormenti 
così  i miei  fratelli  ? che  fi  faceva  cofcicnga  di  ammaggare  un  verme . 
Qucda  femplieità,  che  il  Picenino  deride  in  Franccfco , è un  gran- 
de argomento  della  l'uà  innocenza  ,-chc  appunto  Gido  voleva  da' 
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^iioi  [Matth.  10.16.]  Eflott  fimplices,  fiati  columbi.  Perciò  gli  chia- 
mava col  nome  di  pecore  , ed  egli  fi  gloriava  di  quel  di  Pallore  . 

Se  Franccfca  nominava  jorclle  le  rondini , il  luo  {pitico  Tempre  elevato 
vedeva  in  quelle  il  comune  Creatore.  Non  dici  poi,  che  gli  uccelli 
non  lo  fuggivano,ma  gli  facevano  corteggio  aU’tntorno,c  non  par- 
tivano le  non  dopo  ricevuta  la  benedizione  da  lui.  Che  chiamando 
i pelei  a fentire  la  parola  di  Dio , quelli  pronti  accorrevano , e che 
in  tutte  limili  azioni,  che  avevano  del  lcmplicc,  lpiceava  l'onnipo- 
tenza di  Dio  co'  Tuoi  miracoli . La  feconda  accula  contra  S.Fran- 
Cclco  è»  che  ammainò  un  figlio  <Tun  Medico  per  avere  ilgufio  Ui  rifufci- 
tarlo.  Se  lo  rifufeitò  veramente , quello  fu  un  prodigio  , che  niun 
Protcllantc  ha  mai  latto,  e mai  non  fard . Ma  Francclco  non  am- 
mazzò il  tiglio  del  Medico,  ma  dopo  morto  ril'ulcitoilo  : e qui  v’è 
male  ? Anche  Crillo  lafciò  morir  Lazaro,  cui  poteva  lattare  , affi- 
ne di  ridonargli  col  rilbrgimcuto  la  vira  . Il  latto  Uà , che  o fece 
male  Crillo,  o non  fece  male  Francefco.  Ma  niente  altro  fece 
quello  Santo  ? II  Piccnino  lo  tace  per  non  lapcre,  come  criticarlo. 
Tace  la  lua  Evangelica  povcrtd  , con  cui  rinunciò  a tutto  il  l’uo 
pingue  patrimonio  per  poter  dire  con  gli  Apolloli  [Match.  19. 27.] 
ecce  noe  rtliqiùmus  omma . Tace  la  Tua  profondiffima  umiltà,  con 
cui  abboniva,  come  ingiurie  le  lodi , e come  lodi  incontrava  l in- 
giurie . Tace  la  purità  del  luo  cuore  , la  fontina  fiducia , con  cui 
tutto  fi  gittava  in  Dio . Quelle,  e altre  eroiche  azioni , che  lo  rat- 
dono  un  de'  maggiori  Santi  della  Gliela  di  Crillo , fi  tacciono  dal 
perfido  Piccnino  , perchè  non  fervono  al  fuo  interno , che  folo 
e di  dir  male . 

XIII.  11  terzo  citato  innanzi  al  Radamanro  di  Coira , e il  più 
aggravato,  fi  è Domenico . Le  accufe  fono  gravi  ; Fu  egli  unfangui- 
nario,  che  correva  arrabbiato  per  la  Francia  per  armare  i Vrincipi  contro 
gli  u llbigcfi . Egli  ne  fece  morire  più  di  quattrocento  mila  ! Io  ho  prela 
la  ditela  in  altro  luogo  di  quello  gran  Santo , di  cui  mi  glorio  ellc- 
re  figlio . Ho  giullitìcara  la  l'uà  condotta  contra  gli  Albigefi , e 
difiipatc  le  calunnie  dategli  dall’  Aweriàrio  su  quello  punto . 
Non  fu  fangmnario  Domenico,  nè  ebbe  fete  del  l'angue , bensì  della 
l'alute  delle  anime  degli  Albigefi  . Non  fu  rabbia  quella, che  il  léce 
girare  per  la  Francia  , nta  fu  zelo , che  accendeva  a vendicare-» 
Fonore  di  Dio,  edelLi  Vergine , troppo  oltraggiato  dalle  beftem- 
mie  di  quegli  eretici,  conte  poc'anzi,  e altrove  ho  inoltrato,  E che 
aveva  a fard  con  loro?  Ammoniti  in  più  congreffi,  edilpurc» 
convinti  non  folo  dalle  ragioni  del  Santo  ma  anche  da  Dio  co’ mi- 
racoli, effi  più  oftinaii  che  mai,  d’eretici  fi  fecero  lèdiziofi  e ribelli. 
Dovea  laictarfi  de  vallare  la  V igna  del  Signore  da  quelli  Lupi  ? La 
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Chicfa  vcggcndo  di  non  potergli  ridurre  colla  piacevolezza  di  ma- 
dre, gli  conlegnò  al  braccio  fccolarc , come  ni  fatto  contra  i Do- 
natidi,  a i quali , mentre  in  vece  di  piegarli  agli  amorofi  inviti  del- 
la Chiefa  , maggiormente  infolcntirono , intimoffi  la  guerra,  c la 
guerra  fu  giuda . Vcgganfi  Ottato,  c Agodino . E perchè  non  do- 
vca  farli  lo  deflo  con  gli  Albigefi  ? La  Chiela  vi  aveva  rimerete 
della  Religione,  la  Francia  quello  di  dato , Filippo  Augudo  dove- 
va mantenere  l’alto  dominio  l'opra  il  Contado  di  Tololà  , da  cui 
voleva  elimcrli  Raimondo  Contc,e  gli  Albigefi  lo  rendevano  for- 
te . La  quiete  del  regno  era  turbata  , quella  della  Religione  viola- 
ta : e quale  maggior  giudizia  potevano  avere  le  lue  arme  ? II  Cielo 
mcdelimo  la  comprovò  nella  miracoloni  vittoria,  che  fc  ne  otten- 
ne . I Cattolici  in  aflai  minor  numero  vinlcro  gli  eretici  più  po- 
tenti , c uccil'ero  ventidue  mila  di  quedi  colla  morte  di  foli  otto 
Cattolici . Domenico  vi  fu  in  qualità  di  Miffionario,  non  di  folda- 
to  ; aflàliva  non  le  vite  degli  Albigefi  colla  lpada , ma  il  cuor  con 
le  prediche  5 combatteva , ma  pregando  col  Rofario  alla  mano  ; 
piangeva  fulla  morte  degli  uccifi  la  perdita  delle  loro  animo . 
Redo  in  Francia  per  ridurre  alla  Fede  1 rimafti , e ne  riduflc  più  di 
cento  mila . Ecco  il  fanguinario , che  iiccifc  più  di  quattrocento 
mila  Albigefi . Leggali  Guglielmo  Britone  lib.  6.  Thilippidos,  Luca 
Tudenl'e  lib. 2.  adverf^Ùbigtnfcap.  r 1 . Paolo  Emilio  lib. 6.  de  rebus  ge- 
flts  Francorum  , e Pietro  della  Valle  di  Ccrnai  cap.-j.  H fi.  ^flbig.  Ma 
doveva  Domenico  (dice  il  Picenino]  reflitHÌre  agli  jcbigefi  morti  la  vita, 
efe  afuo  credere  morivano  eretici , farli  rifufeitare  buoni  Cattolici . Do- 
vea  Iddio  a Faraone,  e ad  altri  fommerfi  nel  mare , e a tanti  popoli 
abitatori  della  terra  di  promiffione , uccifi  dagllfracliti , redimire 
la  vita:  c le  morivano  infedeli , fargli  rifulcitarc  buoni , c credenti . 
Dovea  Crido  redimire  a Giuda  la  vita  , e fc  moriva  da  traditore , 
farlo  riforgcrc  fedele  dilcepolo . Tutte  quede  drambe  illazioni 
vengono  a noi  dalla  logica  prodigiofa  di  Giacomo  Picenino,  che  è 
Vip  fé  dixit  della  prctefa  riforma  nel  paefe  infelice  di  Coira . 

Ma  perchè  egli  invita  i Lettori  a confrontar  la  fantìtà  di  qtufti  tre 
Santi  colla  fantità  de'  "Profeti , degli  ^ fpofloli , e de'  primi  Santi  della  Chiefa 
Cattolica , confrontiamo  pure  la  l'antirà  d’Ignazio,  di  Franccfco,  di 
Domenico  con  quella  de’  Profeti , degli  Apodoli,  e dc’primi  Santi, 
perchè  troveremo  in  Ignazio,  in  Francefco.c  in  Domenico  il  zelo 
di  Elia,c  degli  Apodoli.  Elia  fU  tutto  intento  a predicare  contra  gli 
abufi,c  le  ofFcfc  ai  Dio:c  quedi  tre  Santi  fi  applicarono  collo  fpirito 
di  Elia  alla  riforma  dc  codumi,e  allo  derminio  dcH'crefie.Gli  Apo- 
doli anelerò  a pubblicare  il  Vangelo  per  mtto  il  Mondo  ; c quedi 
tre  Santi  a difleminario  per  tuna  la  terra , anche  fra  le  nazioni  più- 
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barbare , mediami  i profeflfori  de'  loro  Ordini . Gii  antichi  Santi 
ebbero  petto  per  far  argine  coutra  gli  errori  de’  loro  tempi,  e lo  di- 
cono i loro  libri  : e quelli  tre  Santi  ebbero  lo  fteflò  coraggio  , il 
cero  vivi,  e il  fanno  ancora  morti  ne’  loro  legnaci . So,  che  all'  Av- 
vertano non  piace , che  fi  cftirpino  gli  errori  colla  forza  dell'armi  ,' 
ma  Domenico  l'approvò,comc  diremo  rimedio,  perchè  l’avca  pri- 
ma di  lui  approvato  Agoftino,  e anche  Ottato  contro  de’Donatifti. 
Però  Domenico  le  approvollo , noi  praticò  egli  in  perfona . Che.» 
avrebbe  poi  detto  il  Piccnino/e  Domcnico,come  £lia[4.^ff.i.io.J 
averte  chiamato  il  fuoco  dal  Ciclo  a incenerire  gli  Albigefi  ? Se  fi- 
milc  a Pietro , gli  averte  fatti  cader  morti  a’fuoi  piedi , conte  Ana- 
nia, c Zafìra?  Se  armato,  conteGioluè  gli  averte  trucidati  colle  lue 
mani  ? Quelli  fono  Santi  antichi  : c pure  il  fecero  . Il  popolo  conv 
batteva,  Mosè  pregava,  c i nemici  cadevano  lpcnti.  Dunque  Mosè 
cu  Sanguinario  ? L’cfercito  combatteva  coll’arme,  Domenico  pre- 
gava , c gli  Albigefi  rimanevano  vinti . Dunque  Domenico  gli  uc- 
cideva? Ecco  chiaro  il  confronto  di  Domenico  con  Mosè.  Non. 
piace  al  Piccnino,  che  l crcfic  fi  /'piantino  in  giornate  campali,mal- 
iimc  quelle  degli  Albigefi  , le  quali  hanno  data  la  norma  alla  lua 
gran  riforma . Non  comanda  Dio  nel  Deuteronomio  [cap.  1 3.  14. 
1 S.dr  1 6.J  che  le  qualche  Città  fi  parte  dal  culto  vero , le  ne  pren- 
dano ficure  informazioni , c trovatali  la  verità  , fi  aflàlifca  colar- 
mi, fc  ne  uccidano  gli  abitatori  ? Quarc  folliate , cr  diligenter  rei  ven- 
tate perfetta  , fi  iuveneris  certunt  effe  quod  diano- ftatim  percuties 

habitatores  urbis  illius  in  ore  giada  , & delebis  eam  &c.  Se  Dio  il  co- 
ntando, dunque  potè  farli . Ma  con  gli  Albigefi  non  fi  fece  tanto  , 
perchè  trovatali  la  verità  de’loroabbomincvolierrori,  fiprefe  tem- 
po per  ammonirgli , c per  ridurgli  : c fol  fi  rcprdUro  colla  fpada^, 
quando  in  vece  d arrenderli  alla  verità  , via  più  infolentirouo.  La 
Chicl'a  dee  lcrvirfi  della  l'pada  fpiritualc , c i Prcncipi  nelle  caule  di 
fede  debbono  ufarc  la  materiale  in  difcla  della  medefima , fecondo 
I infegnantcnto  di  S.  Bernardo  [lib.  4.  de  Confidcr.  cap.  3.]  uterine  erga 
Ecclefia,  & fpirnualis  fctlicet  gladtus,  & materialità  fid  is  quidem  prò  Ec- 
tlefiia  , ili  e vero  & ab  Ecclefia  exercendus  efl:  ille  Sacerdotis  , is  militi» 
manti . Sed  fané  ad  nuturn  Sacerdotis, & jujfum  Imperatorie . Cosi  appun- 
to fi  fece  con  gli  Albigefi  . Ma  che  piu  ferve  trattcnermici  ? La 
Santità  di  Crifto  fu  calunniata  dagli  Ebrei , quella  degli  Apoftoli 
da  1 remili, quella  degli  antichi  Santi  dagli  antichi  eretici.  Abbiamo 
dunque  pazienza,  che  anco  i Santi  meno  antichi  fi  contentino, che 
la  loro  lantità  fia  attaccata  da  riformati,  e dal  Piccnino  in  capite. 

. XV.  Ripiglia  egli  ad  infultarc  i Papi , c dimanda  conto  della  loro 
■ latitila.  Mi  farebbe  fàcile  il  prclejttargli  un  ben  lungo  catalogo  di 
• T6mJ'  S s s Papi 
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Papi  l'antidlmi,  di  vita  cfemplarc,  c immacolata  . Oflcrvo  però,  che 
gli  vuole  dal  decimo  l'ecolo  in  giù  . Sicché  viene  a concedere , che 
dal  principio  della  Chicla  tino  al  decimo  fecolo  , vi  (ìano  Itati  Papi 
fanti  : e pure,  fecondo  lui , almeno  cinque  lccoli  avanti  al  decimo , 
la  Chicl'a  di  elfi  Papi,  avea  apollatato . Dal  decimo  l'ecolo  in  giù  le 
non  fono  molti  i Papi  canonizzati , fono  però  (tati  molti  i Papi  di 
vita  lodevole . Ma  U Picenino  gli  vorrebbe  tutti  Santi , e dico  : 
pag.i  8S.  coftoro  doveva  cjfcrc , come  innata  La  fantitù , fe  erano  t'icaru 
di  Crijlo , e Dei  in  terra  . A chi  conveniva  meglio  la  fantitù  della  vita , che 
a coftoro , quali  doveano  effere  arbitri  infallibili  della  purità  della  dottrina  ? 
Sarebbe  giuda  una  tale  prctcnfionc , quando  la  latititi  del  grado 
ferma  de  nella  fintiti  la  perlona  , e 1’cflèr  Vicario  di  Grido  folle  lo 
fted’o,  che  l edere  impeccabile.  La  caduta  di  Pietro,  che  fu  il  primo 
dcTapi,tcdifìca,chc  Grido  fccllc  per  luoi  Vicarj  uomini ,e  non  An- 
geli . Può  edere  l'anta  la  Chiela  lenza , che  Ila  lanto  il  Papa  ne’  l'uoi 
codumi,  poiché  Crido,  e non  il  Papa,rcnde  l'anta  la  Chicli.  Il  Papa 
è-Vicario,  Minidro,  finimento,  organo  , e Dio  fi  valle  bene  l'pcdfo 
di  di  irnienti  deboli,  e mil'crabili  in  cole  grandi.  Vnafacc  accefa  tanto 
rifplcnde  portata  da  un  bianco  , quanto  da  un  moro  : quedo  e detto  del 
Ficenino.  Perchè  dunque  s egli  fi  vale  di  cdo  per  inoltrare , che  t 
codumi  corrotti  dc’fuot  riformatori  niente  pregiudicano  alla  veri- 
tà delle  loro  dottrine  ; ora  non  vuole,  che  vaglia  per  comporre  la_» 
vita  mcn  fanta  d’alcuni  dc’Papi  colla  latititi  della  Gliela  ? Quedo 
e un  dar  mano  all’errore  dc’Catari,  Donatidi,  e di  altri,  i quali  pie- 
ni di  vizj  volevano  negli  altri  la  verità  dclminidero  inl'eparabtlcj 
dalla  fantità  de’ codumi , di  modo  che  i cattivi  minidri  non  fodero 
veri  minidri  di  Dio . Non  è la  fantità  perfonalc  del  Papa,  che  dimo- 
ftri  la  latititi  della  Gliela,  bensì  la  fantità  delle  leggi,  e de’codumi, 
che  per  lo  più  fi  vede  nc’fuoi  fedeli . Sia  vero,  che  Bartolomeo  Ca- 
ranza,  e'1  Guicciardini  parlino  poco  bene  de’ codumi  d’Alcdan- 
dro  VI.  E per  quedo  ? Ter  queflo  ( dice  l’ Avvertano  ) tutta  la  criftia- 
nità  ne  chiedeva  riforma  in  capite  , & in  membris  , e quei,  che  l’banno  in- 
trapreja,  fono  aCefmti  fettarj,  Trovatori,  Atei , fuggitivi  daClmftrt,  fpoji 
nefandi,  ubbnacbi , facnleghi . Io  dico  , che  prende  abbaglio , perche 
non  tutta  la  Criliianità,  chiedeva  la  ritortila  in  capi  te, & • u»  membru, 
ma  ctucdc  voci  venivano  l'olamentc  dalla  Germania,  e dalla  novel- 
la Cridianità  di  Lutero.  Queda  l'ola,ch’era  la  più  deformata,  la  più 
ripiena  d'abufì , «onte  vedemmo , chicdca  la  riforma  . Ometta  alla 
fine  fi  fece:  e in  oggi  chi  la  protcira,fi  pavoneggia  col  titolo  di  rifor- 
mato . Reda  ora,  che  vediamo  da  chi,  e come  h è fatta  queda  rifor- 
ma, bit  fatta  da  Lutero,  da  Zuinglio,  da  Bucero,  da  Calvino,  uo- 
mini veramente  cfcmplari , di  fpirito  apodolico  da  riformare  gu 
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abufi  nel  capo , e nelle  membra  d’una  Chiefa  l'corretta } Quelli  erano 
foggetti  da  riformare  la  Chiefa . Come  poi  fiafi  fatta  quella  r: forma 
tef  dirò . Col  levare  le  indulgenze,  la  meflà,  la  confclhonc,  i digiu- 
ni anche  della  Quarcfima:  coll’annullare  il  cclibato,e  rapire  le  mo- 
nache profeflc  da’Monaltcìj,  prcdcndolc  in  iijjofc , con  lo  ftrapparc 
dagli  altari  le  Croci,  le  immagini  della  Vcrginc.c  dc'Santi,con  pri- 
vargli d’ogni  culro,c  con  negare  le  preghiere  amorfi.  CJucfti  erano 
gli  abufi  della  Chiefa  di  Dio  , che  quelli  zelanti  riformatori  hanno 
levati.  E non  fi  vuolc,che  il  Scgneri  gli  chiami  fettarj, novatori,  atei, 
fuggitivi  d a 'chiofiri,fpofi  nefandi,  ubbriacbi.f « ciliegia  ? Tra  gl'infelici  pri- 
gioni per  uno  di  quelli  Eroi  fi  ammira  in  oggi  Giacomo  Piccnino,. 

$.111.  ' 

Santi  chimerici  delia pretefa  Riforma . 

XVI.  /"\  Ra  fi  muta  leena . Non  è più  il  Piccnino , che  pro- 
voca  il  P.Segncri  a moftrarc  li  noftri  Santi , ma  è il 
P.Scgneri,  che  invita  il  Piccnino  a fare  lo  lidio,  dicendo:  ci  tuo  firma 
i loro  Santi . Io  qui  certo  mi  credeva,  che  ficcomc  i Criftiani  moftra- 
no  la  l'antità  della  loro  Religione  da  quella  di  Crilto,  che  la  fondò, 
dagli  Apertoli,  che  la  promulgarono , da’Martiri , che  la  confcfla- 
rono,  c confermarono  col  fangue,cosi  il  Piccnino  nioftrafle  la  fan- 
tità  della  lua  riformata  religione  dalla  fantità  de’  fuoi  riformatori . 
Ma  veggo,  che  non  nc  parla  . Via  ora  è il  tempo  di  fare  fpiccarc  la 
gloria  della  nuova  Chiefa  riformata  col  mettere  m pubblico  la_» 
l'antità  de'  fuoi  riparatori . Lutero,  nuovo  Evangelifta,  mandato  da 
Dio  con  irtraordinaria  miflìonc  , clic  aveva  lo  lpirito  di  Dio  , che 
ne  fapeva  più  de’Girolami,  degli  Agoflini  ,di  tutti  i Padri  ; venutò 
a levare  tanti  abufi,  tanti  errori  dalla  Chieià  di  Crifto,a  diftriiggcre 
l’idolatria, egli  dico,  c altri  fuoi  coapolloli  non  furono  Santi?  Zuiri- 
gliOjChe  mori  1 partendo  il  fanguc,ctant’altri,  che  verlàrono  il  l'an- 
gue per  la  verità  c in  Francia,  c in  Inghiltctra,non  fono  martiri, non 
lòno  fanti  ? Prendali  in  mano  il  Calendario  Foxiano  , c fi  narri  la-» 
lunga  ferie  dc’Santi , che  vi  fono  deferirti . Non  importa , clic  non 
fieno  flati  canonizzati  da’ noftri  Papi . E quanti  nc  veneriamo  noi 
degli  antichi  per  Santi , i quali,  come  dice  il  Piccnino , non  furono 
canonizzati  da’ Papi , ma  la  loro  vita  irreprcnfibilc  gli  fece  Santi  2 
Ci  fimoftrinole  vite  de'riformatori,i  loro  coftumi,  le  virtù  eroiche 
praticate  da  loro,  e gli  dichiareremo  fanti , c con  elfi  finta  là  rifor- 
ma. Ma  il  Picenino  non  nc  paria:c  pure  era  quello  il  tempo  di  par- 
larne . Quello  è un  grande  argomento,  che  conferma  per  vero  tut- 
to ciò  che  hanno  riferito  gli  autori  l'opra  i loro  mali  coftumi . 
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, XVII.  Vedendo  l’ Avvertano  di  non  aver  tra'  Tuoi  riformatori 
tanto  alcuno  da  produrre,  feguita  a voler  diflruggcrc  i noltri . Dice 
adunque  paga  89.  La  Canoni  zzfxjone  de  Santi  ebbe  principio  pur  nell' ot- 
turo feiolo,  come  confejfano  Bellarmino,  e Cottono,  dinanzi  citati . Dico 
bene  in  dire  la  canonizzatone  , non  la  venerazione  de'  Santi , perchè 
quella  cominciò  quando  cominciò  la  Chiei'a , c cominciò  ad  aver 
martiri , come  già  toccai , c modrerò  a luo  luogo . La  canonizza- 
zione dunque  nella  forma  folenne , con  cui  fi  fa , non  cominciò  si 
Cubito,  non  perchè  la  Chiei'a  non  a vede  ruolo  di  l'auti,c  non  gli  vc- 
nerafi'e,  ma  perchè  non  gli  dichiarava  fanti  fecondo  il  rito  che  fi 
pratica  oggidì . Per  non  errare  nel  dire  fanto  chi  non  lo  è,  e nel  dar 
culto  a chi  non  lo  merita,  o negarlo  a chi  fi  dee,  ha  voluto  fempre 
cflèr  giudice  ella  , ed  eliminare  la  loro  vita  , c le  loro  virtù  : c per 
mancanza  di  quello  fi  condannavano  i Gentili  da  Tertulliano  . Si 
vantavano  coltoro  d’avere  i loro  Dei . Ma  diceva  quello  Africano, 
fatti  però  da  chi  ? Non  dal  lor  merito  , ina  dall’  approvazione  del 
Senato  , che  bene  fpefl'o  mette  nel  catalogo  degli  Dei , quelli  che_> 
non  lo  meritano,  e lafcia  abbietti  quelli , che  per  altro  ne  fono  de- 
gni . Leggali  dunque  dal  Picenino  un  poco  meglio  Tertulliano 
[m  tipologie . cap.  il.]  giacché  ha  voluto  citarlo  : Deos  facili!  crimino- 
fijjìmus  qttofque  ....  Quod  tamen  potarci  virai  apud  infero s reliquiiìit  , 
tUìquem  de  Jdpicutia  Socratcm  , de  juflitia  striti, dem , de  militia  Tbcmifto- 
flcm,  de  fublimitate  jllexandrum  , de  felicitate  Tolycratcm  , de  eloquenti a 
pcmoflbtncm  &c.  Tertulliano  danna  l'ingiudizia  di  far  Dei  a capric- 
cio , e non  fecondo  i meriti . Noi  nella  canonizzazione  dc'Santi 
aton  facciamo  Dei,  ma  fervi  di  Dio  : c non  è il  placito  del  Papa  , o 
Ja  volontà  del  Conciftoro , che  il  faccia  , come  la  volontà  del  Ma- 
giflrato  faceva  gli  De' • Ma  le  buone  opere , le  virtù  , i miracoli 
operati  in  conferma  della  lantità,  fanno  1 Santi  ; c il  Papa  clamina- 
Ca  con  rigore,  come  dice  il  P.  Segneri,  c trovata  la  verità  dall  opc- 
jrc  buone,  c virtù  d’un  uomo , altro  non  fa  , che  arredarlo  a ruttai 
la  Chiefa  , c proporlo  per  Santo.  Quella  fiprendea  dall’ antica 
Chicfa,comc  aflcrtfce  Tertulliano  [lib.ad  Martyr.cap.i.]  con  lo  fcri- 
verc  i fatti  de’  Martiri  per  celebrarne  le  memorie  . Gracchia  di  più 
i’Avvcrlàrio  pag.  1 89.  che  il  T.  Segneri  tra  le  diligenze  , ebe  fi  fanno  tre 
Hotua  per  canonizzare  un  Santo,  tace  una  delle  principali  cautele,  cioè  una 
rrolja  fomma  di  denari  , ebe  bifogna  impiegare  per.  aver  favorevoli  i Dei  di 
Soma  . Si  ricerca  il  danaro  per  la  pubblica  e folenne  funzione  della 
canonizzazione  d un  Santo,  non  per  aver  favorevoli  i voti,  1 quali 
allora  fono  già  dati  lenza  sborfo  alcuno  di  denaro ..  Noi  non  pof- 
poniamo  i Santi  antichi  a' moderni , poiché  ad  elfi  prediamo  ugual  \c» 
iterazione  c culto  . Anzi  i riformati  fprezzano,  c cacciano  dalie  lo- 
ro Chicle  gli  antichi  c i novelli  ; c gli  laitt©.ri,  che  mettono  m dubbio 
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la  font  ita  d'un  uomo,  che  folennemente  i propoflo  a tutta  la  Chiefa  per  Van- 
to, fono  indegni  di  fede:  onde  quando  anche  il  Caffandro  in  confale. 
artì£  il  Beffinone  riferito  dal  Bodino  Method.  bifl.  cap. 4.  come  dice 
l’Avvcrlàrio , aveffero  dubitato,  quali  veggendo  canonizzati  alcu- 
ni di  vita  poco  l'anta , non  meriterebbono  di  effer  ai'coltati  contri-, 
il  lcntimento  comune  : e doveva  almeno  il  Piccnino  con  erti  riferi- 
re quali  erano  quelli , fu  quali  cadeva  il  dubbio  di  quelli  autori . 

XV11I.  Si  rilolvc  il  Piccnino  a dire  quali  fono  i l'uoi  Santi . 
/ nofiri  Santi  fono  gli  bipoli  oli,  i Martiri  della  chiefa  primitiva . Per  mo- 
llrar,che  gli  Apoltoli,c  i primi  Martiri  foffero  voftri,biiognava  dar 
a vedere,  che  in  que'  tempi  vi  folle  la  vollra  Chiefa,  non  la  noftra. 
Io  vi  provai  il  contrario  per  me.  Ireneo,  Agollino,  e Tertulliano, 
che  fanno  il  catalogo  delle  Chiefe  fondate  dagli  Apolidi,  non  ne 
nominano  alcuna  delle  voltre . Se  direte , che  fono  vollri , perchè 
tenere  la  dottrina,  die  predicavano  erti  ; quello  è già  convinto  di 
fallo  per  tcflimonio  de'  vollri  medclimi  riformatori , perché  voi 
predicate  una  dottrina  contraria  alla  loro . Tra'  Martiri  vi  fono 
alcuni  Papi  ; e quelli  ceno  non  fono  vollri, (e  voi  gli  abborritc . lo 
mi  penl'ava,  che  tra’ vollri  Santi  mimollraltc  i Donatilli.i  Waldelì, 
gli  Albigelì  , da  voi  claltati  per  anime  fante  ; e mi  ricordo  avervi 
lèntito  dire , che  in  que’  fecoli , ne’  quali  la  Chiefa  s era  perduta  , 
o che  aveva  apollatato,  quelli  erano  i l'ette  mila,chc  non  avevano 
piegato  il  ginocchio  all'idolatria  . Voi  dite,  che  ivoflri  Santi  fono 
molti,  che  vivono  piamente , ed  afpirano  alla  fantità  . Vorrei  un  poco 
leggerne  le  vite,  Pentirne  le  relazioni  delle  loro  eroiche  virtù , e fc 
non  de’  miracoli,  almeno  di  qualche  grand’atto  di  pietà  Crilliana . 
Voi  dite,  che  fecondo  la  dottrina  deir  antica  Hpma  , fono  fanti  tutti  i fe- 
deli . Voi  biafimate  Roma  moderna , perchè  dichiara  in  un  fecolo 
quattro  o lei  Santi,  e poi  vi  lbttolcrivetc  a Roma  antica, perchè,  al 
vollro  dire,  canonizzava  per  Santi  tutti  i Criltiani , "paolo,  dite  voi 
[ad  i\om.  1 .7.]  chiamava  Santi  tutti  i fedeli , per  la  fantità  della  Reli- 
gione, non  della  pcrl'ona.  Tra  i fedeli  di  Corinto  ne  furono  di 
buoni,  ma  anche  altresì  di  mal  viventi.  Ne  furono  di  preluntuofi, 
fuperbi,  litigio!! . Legganfi  le  lue  lettere  [ ì.  corine.  cap.  $.&  6.] 
Quelli  erano  fedeli , e non  fanti  nella  perlona  , e nel  collume . La 
fantità  qui  in  terra  non  fi  niega , ma  non  è ficura  , ma  loggetta  a 
cerdcrfi,  edeffendo  una  làntità  combattuta , può  effer  vinta , e pur 
troppo  lo  è . Solamente  la  làntità  coronata  in  Cielo  è ficura  , per- 
chè confermata,  e confumata  : e quando  quella  Ila  provata,e  ci  fia 
propolla  dalla  Chiefa  , noi  la  veneriamo  con  ficurezza . L’antica 
Chiefa  rilpettava  i Martiri  nelle  carceri , e baciava  le  loro  catene  i 
pia  non  gli  Scriveva  ne’  libri  de’  Martiri , nè  loropreftava  forra  al- 
cuna 


Sio  SANTITÀ*  DE’  COSTUMI  DELLA  VERA  CHIESA 

cuna  di  culto,  fe  non  dopo  che  colla  morte  avtfano  confumato 
il  martirio  • 

Quella  controverGa  tra  il  Piceni  no,  e noi,  cioè  di  chi  fiano  gli 
antichi  Santi , dipende  dal  vedere , le  profetavano  la  credenza  or 
profetata  da  noi , o profetata  da  lui , onde  verrò  poi  alPcfamO 
degli  articoli  conrroverfi  tra  la  Chicfa  Romana,  c le  riforniate,  per 
incontrare  il  genio  del  Predicante . 

$.  I V. 

Calunnie  del  Picenino  contra  tutta  la  Chicfa  per  certe  colpe 
de'  particolari  Cattolici . 

XIX.  "p  Enfa  l’Awcrfario  di  confonderci  al  cap.i<5.  pag.466. 

I mentre  fi  fa  avanti  con  quelle  lue  proprie  clpreflìo- 
ni  ; tede  il  Ge [hit a la  nudità  della  Jua  madre , e tolcndo  fare  atto  di  figli» 
fictofo,  tenta  di  coprirla,  ma  con  foglie . Le  colpe  de  Cattolici , dice , non 
deteriorano  la  fantità  della  Chiefa,  perché  i falli  nel  narrar  fi  da'  “Novatori 
0 fono  alterati,  0 fono  amplificati  .IIP.  Segncri  fa  quello , che  facca_» 
S.  Agoltino  . I Donatilli  non  meno  de'  prerefi  nlòimati,pcr  pallia^ 
re  con  qualche  titolo  la  loro  indegna  ribellione , acculavano  Ia_» 
Chicl'a  di  varie  colpe  , per  le  quali  fittamente  pretcndeano , che 
avete  apollatato  da  Crillo  : c lo  lieto  facevano  i Manichei . Ma_* 
S.  Agoftino  , benché  non  negava  cfl'ervi  nella  Chicfa  difordini , c 
peccati,  difendeva  la  purità  della  l'uà  credenza  replicando  [ lib.ii. 
de  moribns  tede  firn  Calli,  cap.34.]  Tutine  tot  illud  admoneo  , ut  aliquando 
tee lefi a Catholica  maledicere  definatis,  vituperando  moret  hominum,  quos 
& ipfa  condcmnat,  & quos  quotidie,tanquam  malot  filios,  corrigere  fìudct . 
Finitela  anche  voi  altri  indegni  Arillarchi  di  dir  male  della  Chicli 
Romana  e Cattolica  , c badare  una  volta  a i vollri  vizj , calle  vo* 
Are  innumcrabili  iniquità  . Provate,  fc  vi  dà  l’animo,  chela  nollra 
Chiefa  infegni  e inviti  a peccare , o approvi  le  colpe  dopo  com- 
mcflCjCome  fate  voi  altri . Se  ti  fu  vita  feandalofa  ne'fuoi  Trelati , vi  fu 
perchè  vitcro  contra  le  lue  làntilfimc  leggi  : fc  vi  fon  colpe  nel  popo- 
lo, quello  è perchè  devia  da'  l'uoi  illituti . Non  rcltcrà  d’cfl'cr  lanca 
la  Chicli,  munita  di  leggi  lantillìme  , quando  anche  i fuoi  fcguaci 
non  le  oflcrvino,  ficcome  non  reltò  d’eter  l'anta  la  Sinagoga  , feb- 
bene  il  fuo  popolo  idolatrava  . Dice  il  vero  il  P.  Segncri , che  le  col- 
pe de'  Cattolici  nel  narrar fi  da  i riformati  0 fono  alterate  , 0 fono  amplifi- 
cate: c lènza  condurre  il  Lettore  altrove  a cercarne  le  pruovc , glie 
ne  dà  d’evidenti  nella  fua  Apologia  il  gran  Giacomo  Picenino , 
dove  ogni  menoma  colpa  de’  noftri  fi  mette  da  lui  in  tal  comparfa, 
che  fi  fi  apparire  una  montagna . Vero  è , che  molti  de’  nollri  ne 

hanno 
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hanno  parlato , c le  hanno  efagerate;  ma  Cepperò  diltingucrc  tra  i 
mali  coltomi  de’  Cattolici,  e la  Cantiti  della  Chiela  : nè  per  quello 
la  fentenziarono  per  adultera,  meretrice , nè  fi  lono  leparati  da  erta. 

XX.  Ammettali,  che  Cornelio  Muffo  predicando  in  Roma , ed 
efagerando  i mali  collumi,  diccfic  nella  predica  del  Venerdì  avanti 
la  V.  Domenica  di  Quarefima:  appreffo  tutte  le  nazioni  é odiofo  il  nome 
Romano  : che  declamarti-:  Città  fama  , come  fei  profanata  . I Predica- 
tori hanno  forfè  da  lodare  i collumi  del  popolo , e non  da  lgridare 
contra  i loro  difetti  ? Puòelscr,  che  in  Coira  fi  pratichi  diycrfa- 
mcnte.  Ma  parlando  poi  il  Mudo  della  fede  di  Roma  , ditte  : noi • 
effer  ella  mai  declinata  ad  alcuna  erefia  . Tra  i Corintj  v’erano  forni- 
cazioni, adultcrj,  uno  fi  godea  fino  la  moglie  del  padre . S.  Paolo 
i.Corint.$.&  6.  acremente  ciò  efagera  , e riprende  . Dunque  la_. 
Chiela  di  Corinto  era  una  meretrice  ? Quando  mai  dovette  cfler 
la  Chiela  più  pura , che  lotto  gli  occhi  di  Crillo  ? E pure  tra  foli 
dodici  non  fu  Giuda,  che  tradi  Crillo  ? Non  fu  Pietro , che  lo  ne- 
gò ? La  Chiela  in  quello  Mondo  è qucll  aja , in  cui  ha  da  eflere  il 
grano  colla  paglia,  è quel  campo,  in  cui  dee  eflere  la  buona  colla 
mala  fcmenza  : c per  quello  la  Chiela  qui  in  terra  ha  da  dire  ogni 
di:  dimitte  nobis  debita  noftra . Vcggafi  Agollino  hb.i.  rctrafl.  cap.j. 
fp.  so .ad Bonifac.  ep.  57.  ad  Dardanum  . Nella  Chiela  di  Crillo  ci  fono 
uomini  di  collumi  perverfi,  ma  per  quello  non  dee  alcun  lcpararli 
da  erta , . I Donatidi,  che  diceano  di  eflerfi  fcparati  dalla  Chiela-. , 

Jicrchc  vi  erano  cattivi  Crilliani,  c perchè  quella  aveva  apollatato, 
ùrono  ben  riprefida  S.  Agollino  hb.de  fide  & open  bus  cap.+.  Etiamfi 
mali  fuificnt,  propter  quos  in  Ecclefia  non  cjlis  : tot  tamcn,quos  emendare, 
aut  fegregare  minimi  poteratis,  in  Ecclefia  permanere  debuiflit.  E più  baf- 
fo cap.  5.  Tqps  veri  ad  fanam  dottrinam  pertinere  arbitrarne , ex  Htrifqne 
teftimonìis  nitam,  fententiamque  moderari,  & ut  canes  in  Ecclefia  propter 
paccm  Ecclefia  toleremus  : & ut  canibus  fanti um  , ubi  pax  Ecclefia  tuta 
efl,  non  demus . Cum  ergo  [ite  per  negligentiam  Trapofitorum  , firee  per 
aliquam  neccffitatem,  fiee per  occultai  obreptiones  invenimus  in  Ecclefia 
malos,  quos  ecclefiaHica  dif ciplina  corrigere  , aut  coercere  non  poffìmus  ; 
fune  nec  afeendat  in  cor  njfirum  impia  & pemiciofa  prxfumptio  , qua  exi- 
ftimemus  noi  ab  bis  effe  feparandos . Dunque  pafllamo.chc  nella  Chic- 
la  vi  follerò  i difordini  efagerati  dal  Muflo,dal  Concilio  di  Trento, 
da  Alvaro  Pelagio , dal  Petrarca , da  Claudio  El’pcncco , e da 
altri  : che  ne'  tempi  di  S.  Bernardo  ~ti  foffero  gli  abufì , ch'egli  racconta  , 
benché  quelle  parole  : Minftri  funi  ebrifli , & ferviunt  Mntichrifio  , io 
non  le  legga  nè  nell’edizione  antica  del  1 5 }S.  nè  in  una  moderna 
del  1679.  amendue  di  Lione;  che  tutti  quelli,  che  atti  (levano  al 
Papa,  follerò  ambilo  fi,  intereffati , empj . Sia  tutto  vero,  ficcome 
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però  non  per  quello  S.  Bernardo , nè  alcuno  de'  fuddetti  fi  fepara- 

rono  dall’ubbidienza  al  Papa  , nè  dalla  Chiela  Romana  , come  da 
adultera  ; cosi  ne  meno  doveano  l'cpararfi  gli  autori  della  prctcla 
riforma,  tanto  più , che  non  clTcndo  alcuno  di  dii  Pallore,  non.» 
gl’incombcva  tanto  zelo  l'opra  il  gregge  di  Crifto  . Quanto  alla 
verità  de’  crirai,  opporti  a i buoni  riformatori,  ne  ho  parlato  di  fo- 
pra , mortrandogli  narrati  non  Italamente  da’  nortri , ma  da’  Protc- 
flanti  mcdclimi , perciò  degni  di  fede . 

XXI.  Dice  il  vero  ilP.  Scgncri  ,,  che  come  ad  un  ebbro  fi 
„ moltiplicano  gli  obbietti  ; cosi  a i Protettami  le  colpe  di  alcuni 
„ de’  nortri  lì  moltiplicano  in  maniera , che  loro  raflembrano  di 
„ molti,  per  non  dire  di  tutti . Due  fono  gli  accidenti,  che  ci  fan- 
no rei  apprettò  i Protettami  ; e il  Picenino  gli  và  fpargendo  per  le 
pagine  della  l'uà  elegante  Apologia . L’uno  è quello  della  congiuri 
lontra  la  famiglia  reale  d'Inghilterra,  di  cui  parla  pag.  467.  dicendo  , 
che  molti  Cattolici  Romani  avevano  congiurato  di  voler  sbarre  in  aria, 
la  fala  di  yejlminfler  con  il  I\e,  la  Hfgina,  la  regia  f amiglia, cd  il  fiore  della 
nobiltà  di  quel  fatto fo  Bfgno  . L’altro  è l’uccifionc  di  Enrico  III.  I\e  di 
Francia,  della  quale  fa  reo  non  folo  Clemente , ma  molti  altri  Re- 
ligiofi  ; e da  quelli  due  el'empj  tira  conl'egucnzc  per  tutti , con- 
chiudcndo  in  forma  ; mirate  quanto  fiano  ficuri  i "Principi  nella  re - 
Vg  one  di  Tanigarola  &c.  L'illazione  dà  due  cali  a tutti , quali  che 
la  ribellione , e’1  parricidio  follerò  dogmi  infegnati , c non  de- 
teinati dalla  Chiela  Romana  , in  buona  logica  come  patta-»? 
Quanto  all’ucciforc  d'Enrico  III.  ho  già  detto , che  fu  un  em- 
pio , un  attillino  , un  traditore  : e lo  confermo  di  nuovo,  ma  nic- 
go,  che  quelli  folfe  Fra  Giacomo  Clemente,  ed  è un’aperta  calun- 
nia il  dire,  che  coftui  comunicaflc  al  Priore  del  fuo  Convento  , e ad  al- 
tri fieligiofi  il  fuo  infame  attentato,  e ne  riportale  l' approvazione  . Circa 
la  congiura  della  Polveriera  contra  la  cala  reale  d’Inghilterra,  l’Av- 
v erfario  ne  fa  rei  convinti  i Gelimi  Carnato , c Oldcornio  5 ma  io  cre- 
do d’avcrlo  l'opra  convinto  di  fallo  accul'atorc , c provata  l’inno- 
cenza d’amenduni , rimettendo  il  Lettore  a ciò  che  ne  dice  il  Pa- 
dre Battoli  nella  liia  ftoria  d’Inghilterra  . Tomafo  Bates,  che  fu  l’ac- 
cufatorc  del  P.  Garneto,  vedendo  dilperate  le  lue  fpcranzc,  confettò 
la  calunniai  fc  ne  dil'difl'e.  Scoperta  la  congiura,!-  Puritani  ne  vole- 
vano per  complici  tutti  i Cattolici  ( quando  lo  erano  foli  pochi)  e 
quello  a fine  , che  il  popolo  infuriato  faccfle  nn  macello  di  tutti 

Duelli,  ch’crano  in  Londra , mefcolandovi  d’intelligenza  ancho 
Papa,  c varj  Principi . Con  la  lingua  di  coftoro  parla  il  buon  Pi- 
cenino. Ma  qual  tertimonio  più  autentico  dell’evidenza  di  tale  im- 
poftura,  quanto  la  dichiarazione  dei  medefimo  Re  Giacomo,  con- 
tra 
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tra  cui  fu  ordita  la  congiura  ? Quelli  intclo  l'aggravio , elio 
faceva!!  a tanti  innocenti , tutto  che  ortèlò  , e Protcllante  di  letta  , 
in  un  fuo  editto  pubblicato  a i 7. Novembre  1605. dichiarò,  che 
„ della  fedeltà  de’  Cattolici  ( fa  Ivo  i pochi , che  nominava  , e le 
„ altri  vi  li  follerò  aggiunti)  era  ficuro,echc  abbominavano  quel- 
„ l’efccrabile  congiura,  nè  alcuno  avervene  , che  non  forte  appa- 
,,  reechiato  a dare  il  l'angue, e la  vita  in  difel'a  della  l'uà  perfona  &c. 
Quanto  poi  a i Principi  ftranicri,dichiarava  „ frodoicnti,maiiziofì, 
,,  comniotori  di  gente  perduta  coloro  , che  gl'incolpavano  aver 
,,  mano  in  si  barbaro  tradimento  &c.  Cosi  parla  Giacomo  il  Re, 
Tortelo  : e Giacomo  Piccnino  gli  vuole  tutti  complici  ? Che  mira- 
colo , che  tra  tanti  Cattolici,  in  quel  regno  pcrl'eguitati , entrarti: 
in  animo  di  alcuni  una  tale  orditura,  immaginando  di  farla,  come 
Sanlbnc  a i Filiftei  ? A quei  cento  Rgligiofi,  e innumerabili  laici,  i quali 
il  T.  Segneri  dice  effer  flati  fatti  morire  innocenti , le  fi  potertelo  leggere 
gli  atti  de’  proccflì , fi  troverebbe  non  cflerfi  mai  cavata  di  bocca 
paiola  di  confezione  lor  propria  , o di  vcrun  altro , che  gli  diccfl'e 
I uoi  complici . Ma  erano  Tapifli,  non  riconofccvano  per  capo  del- 
la Religione  il  Re,  perciò  erano  ribelli,  e doveano  morire  . Di  ciò 
ho  parlato  baftantemente  altrove . Il  Piccnino  le  la  prende  contra 
il  Panigarola,  perchè  fcrive,  che  la  fleffa  vita  del  Trincipe  non  può  effer 
flcura  dove  è l' ere  fiat  e pure  non  dovrebbe  adirartene,  perchè  le  delle 
una  occhiata  al  regno  di  Francia  nel  tcmpo,chc  in  erto  aveva  gitta- 
te le  radici  la  mala  Temenza  di  Calvino,  alle  divifioni,chc  inforfero 
in  quel  regno,  alle  tragedie  accadute  in  Inghilterra  da  che  la  libi- 
dine di  Enrico  vi  portò  tante  lette  , dovrebbe  le  non  confeffaro, 
almeno  conol'ccrc  quella  verità . Ma  non  occorre  altro  . Le  aper- 
te ledizioni , le  congiure  , e ribellioni  de’  Calvinifti,  e di  altri  rifor- 
mati contra  i loro  Principi , fono  giuftificatc  vendette  dell'inno- 
cenza opprclfa  : e ogni  minimo  movimento  de’  Cattolici  contra 
chi  opprime  la  religione  de’ loro  maggiori  e la  contamina  , è una 
maniferta  ribellione , un’  empia  congiura  , fecondo  il  linguaggio 
de’  Predicanti . 

XXII.  „ Le  colpe  de’  Cattolici,  dice  il  P.  Segneri,  non  poflo- 
,,  no  pregiudicare  alla  fantirà  della  Chiefa  , mentre  non  proven- 
„ gono  da  primaria  intenzione,  ma  per  accidente , e non  fon  da 
„ imputarli  alla  Chiefa,  che  le  rimprovera  ; configlia  , e comanda 
„ tutte  le  virtù . Cosi  pure  diceva  S.  Agollino  , e conducila  ra- 
gione ribatteva  leaccufe  de’ Donatili! , e de’ Manichei.  Chcri- 
fponde  a quello  TAvveriàrio  ? Teccato  grande , grida  egli  pag.468. 
è l'idolatria  ; quefla  proviene  dalla  Chiefa  Romana,  non  per  accidente  , ma 
di  primaria  intensione  ; imperocché  la  preferive  col  comandare  di  fcrvire- 
Toni,!.  T 1 1 aco- 
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a coloro,  che  di  natura  non  fono  Dei . Quella  è una  lalennc  itnpoftura 
venuta  da  Coira  : a cui  fi  dà  per  diporta  una  mentita  ; perchè  la 
Ciucia  Romana  deferta  l’idolatria  aliai  più  che  non  farti  aell'eccelfc 
tre  Leghe . Il  dir  poi , che  fu  idolatria  il  venerare  i Santi , e le  loro 
immagini, fi  inoltrerà  eflcre  una  chimera  della  prcrefa  rifornu,non 
meno  che  il  fia  l’elclamarc  pag. 4.68. peccato  grande  é la  perfidia, violare 
un  giuramento  fatto,  anco  ad  un  infedele  . Ciò  è chiaro  in  quello  , che  Sanie 
fece  coni  Cahacniti.  La  chiefa  fiomana  infogna,  che  non  fi  debba  tener  fede 
agli  eretici . Quafi  che  quefii  foffero  peggiori  de' pagani . Ancor  quella  è 
una  imputazione  fatta  alla  Chiefa  Romana  dalla  perfidia  Calvinia- 
na, perchè  la  noftra  Chicla  non  infegna  mai  quello.  Clic  poi  l'ere- 
tico fia  peggiore  dell'infedele,  lo  Ieri  ve  S.  Agoftino  lib.i  1.  de  civit. 
Dei  e. 2 5. La  ragione  fi  è, perchè  un  dilertore  divenuto  oppugnatore 
della  fcdc,è  peggiore  di  chi  non  deferto  dalla  fede,  pcrdie  mai  non 
la  profelsò  ; e uni  pejor  utique  fit  defertor  fidei,  & ex  defertore  oppugnator 

2' us  effettui,  quam  1 Ile  , qui  non  deferuit  qua  in  nunquam  tenni t . Ma  dice 
piu  il  Predicante  : Veccato  grande  é l'incejto  . La  Chiefa  Rprnana  con- 
cede l’inceflo  . illa  concede  in  quei  gradi , che  fono  divietati  da  Dio . Se  la 
Chicla  difpcnfa  . Dunque  non  è più  incerto , nè  peccato  . Tocca 
al  Picenino  ilmoltrarc  , che  ella  non  polla  farlo , e rifpondere  a 
quanto  io  ho  detto  in  contrario . Che  uno  prenderti  la  moglie 
del  fratello  defonto,  Iddio  nella  legge  antica  il  concedeva,  e il  vo- 
leva: nè  Crifto  ha  ordinato  il  contrario . Dunque  la  Chiefa  può 
concederlo.  Lutero  non  dii’pensò  egli  l'opra  i voti  folcnni  con  sé 
rtcflò,c  con  altri,comc  fi  sa?  Segue  l'impoftorc  a vender  menzogne 
alla  povera  gente, divulgando  pag.469.che,  fe  fi  uccide  un  principe,  fi 
fi  mente,  fe  s' inganna,  fono  quefii  peccati  da  imputare  alla  chiefa  fontana  , 
che  dà  animo  a i parricidi  con  incoronarli  Martiri, che  difende  le  eqtuvoca- 
xuni , e le  menzioni  mentali . E quando  mai  la  Ciucia  Romana  die- 
de animo  a i parricidi  ? Quando  gl  incoronò  Martiri  ? Condanna 
il  Predicante  la  Chiefa  Romana  , perchè  nel  Aio  giudizio  non  di- 
pende, e non  fi  conforma  col  fuo , mentre  ella  corona  per  Martiri 
1 morti  in  l'uà  difcl'a , i quali  a lui  fon  parricidi . Anche  a i Gentili 
erano  lacrileghi,  e ribelli  quclli,che  ricufa  vano  dare  inccnl'o  a Gio- 
ve, e ubbidire  ai  decreti  de’ Tiranni  in  pregiudizio  della  fede  di 
Crifto  : e pure  la  Chiefa  antica  di  Roma  gli  coronò  Martiri  : ma  di 
quello  ho  parlato  abbartanza  . Se  pòi  la  Chiefa  Romana  approva 
gl'inganni,  c le  rertrizioni  mentali,  1 infame  ed  cfecrando  calunnia- 
tore può  vederlo  da  i decreti  d'Innocenzo  XI.  Sommo  Pontefice.»  , 
il  quale  elprcflamcnte  le  proferive , c condanna  . 

XXI11.  Pare,che  l’ Avvertano  pag.469.  voglia  mettere  in  con- 
sradiitorio  il  P.  Scgneri  contra  sè  fteflo  , quali  che  dopo  aver  det- 
to» 
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to,  che  la  fantit  à tefìi fichi,  la  Religione  Romena  effe?  la  vera  , dica  poi  » 
che  la  gravità  delle  colpe  de'  Cattolici  pale  fi  la  verità  della  loro  fede , di- 
cendo, che  ficcarne  la  gagltardia  del  morbo  moSlra  negligeteti  la  robu- 
ftegga  della  loro  natura  , così  la  gravità  delle  colpe  de"  Cattolici  palefa 
la  verità  della  loro  fede . Il  miserabile  non  intende  il  dificorlo  dd 
r.Scgncri . Quelli  aflcrifce , che  quando  un  Cattolico  prove-dato 
di  tanta  grazia  , che  lo  renda  vigorofo  nella  virtù  , fi  di  a viver 
male,  ficuramentc  il  Ilio  male  è l'ommo,  perchè  procede  da_> 
qualche  indiSpofizione  ctccflìva  di  volontà  , che  Supera  tali  ajuti . 
L’eminenza  del  pollo  non  Solamente  fi  conolcc  in  chi  vi  fi  man- 
tiene , ma  anche  in  chi  da  elfo  precipita , perchè  quanto  piti  da 
alto  cade,  tanto  è più  covinolo  il  precipizio  . L'Angelo  dai  Sommo 
cadde  al  profondo  : c Giuda  dalla  Santità  di  Apoltolo  traboccò 
nell’enormitA  del  tradimento . 

XXIV.  Dipinti  i Cattolici,  come  molili  d’iniquità , palla  il  ca- 
lunniatore a canonizzare  i Suoi  riformati,  come  Santi , e dice  pagi- 
na 469.  In  contrario  fe  fi  mira  qualche  vigio  nella  Chiefa  riformata  , que- 
fio  è per  accidente . Ecco  il  FariSco  , che  dopo  condannati  noi,  come 
Pubblicani,  eSalta  gonfio  di  fallo  sé  medeiimo  : 7{on  v'i  vigio , che 
non  fi  danni , non  è virtù  , che  non  fi giufii fichi  fopra  i nofiri  pulpiti . T^ri 
predichiamo  neceffaria  non  foto  l' attrizione , ma  la  contrizione  . Telino  di 
noi  infegna,cbc  l'uomo  puòjalvarfi  fruga  amar  Dio.  Tgiuno  configlia  l'tdola- 
tria.T^iuno  fuggcrifceil  parricidio.THiuno  dice  lecite  le  bugie. Tritino  chiama 
pii  gl'inganni . Tutti  intuonano  contro  la  poligamia,  contro  l'mcefto,  la  tuf- 
farla. Se  fi  travia  dalla  noflra  morale,  i il  biafimo  di’  figliuoli , quali  non 
ofiervano  le  regole  della  madre . Abbiamo  Sentito  il  Farifeo  cSporrc  la 
Sua  giullizia  , ora  vediamo  Se  ei  parte  giullificato . La  riforma  di 
Calvino  non  fu  ravvisata  si  pura  da’  Protc(lanti,comc  cc  la  depigne 
il  Picenino . L’Eshufio  Sentendo  Spargerli  da  molti , che  egli  favo- 
riva i Calvinilli,  clclaniò  cosi:  0 vos  mendanfiimi,  paverf, filini , impu- 
denti Jfimi  Calvinifla,  qui  in  omnibus  venis  veflris  ne  unam  quidem  gutt  aru 
habetis,  Vcl  fidehs  Chriftiahi , vel  viri  boni  ! L’Illirico  cosi  gli  dctclla: 
Cum  Sacramentarii  contro  ptopriam  confctentiam  nitautur , & fan  prorfut 
impanitenies,  dico,habcndos  effe,  tanqnam  Etbnicos  & Tublicanos ,&  nulli 
viro  bono,  <T  flint  is  fuse  amanti  confuetudincm  , amicitiamve  ullam  cum 
ipfis  efiì  de  bere,  & qui  focus  fecerit , dentale  io  eadem  lepra  infi  Bum  , & fu 
ira  Dei  fupcr  Uhm.  Nicolò  Amsdorfio  cosi  gli  chiama:  pericolofifli- 
mi  Seduttori  di  pietà  finta  per  iilaquearc  il  intiero  popolato,  pieni 
d’arrifizj,  dillrurrori  della  Germania,  eretici  : Anabapt-fl  is,  & calvi - 
niflas,  periculofifiìmos  effe  feduflores  , illos  / emulata  piotate  ; bos  foph  fiica 
doBrina  ad  illaqueandim  mifcnitrl  popellum  artifites  miros  , Germania 
everf orca, cum  quHms,  falva  confcichtia,commercium  tale  rari  non  potcfl,mt- 
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nus  harcfes  eorum  prebari . LoStancaro  gli  dice:  peggiori  de’  Caiiiiti, 
degli  Ariani,  Eutichiani,  Apollinarilli;  pejores  Camitis  , Urianis,  Eu- 
tithianis,  U pollinanjlis . Giovanni  Schunc  gli  dipigne,  come  fratelli 
de'  Maomettani,  e degli  Ariani  ; Mabomctifmus , ^Lnanifmus , & Cal- 
vmifmus  funi  tres  fratres , C r quatuor  caliga  eju/dem  panni . Con  quelli 
caratteri  dipingono  i Protettami  nicdcilmi  il  Calvinifmo , in  cui , 
al  dire  dcll’Avverfario , fc  v,  fi  mira  qualche  vi^io,  è peracadente . Ma 
diali,  che  coftoro,perchè  Luterani  abbiano  parlato  , condotti  dalla 
paflionc,  non  dalla  verità . Quello  è certo,  che  la  riforma, per  non 
ripetere  la  mala  qualità  de'  fuoi  autori , li  ftabili  lidia  dilubbidienza 
a'  tuoi  legittimi  luperiori,  fulla  fuperbia  de'  luoi  autori,su  i tumulti 
dcll’EIvczia,  della  Germania , su  le  ribellioni  de’  fuoi  Re  nella  Fran- 
cia, e della  Chiclà  nell'Inghilterra.  Or  da  una  Religione  gittata  su 
tali  fondamenti  poflono  l'pcrarli  leggi  fante  di  lua  natura  , c vizj 
lolo per  accidente  ? Appena  cominciò  a promulgarli,  che  l'otto  pre- 
cetto di  levare  le  l'uperftizioni , c l'idolatria  , videi!  l’Europa  conta- 
minata da  mille  facrilegj,  da  ftupri  di  Vergini  conlàgrate  a Dio  , da 
dittruzioni  di  Chicle , c di  altari , da  ftrapazzi  dell'Eucarittia,  e delle 
l'acre  immagini . Vi  deli  derifo  il  celibato,  sbanditi  i digiuni , e dato 
tutto  alla  libertà  , ed  al  fenl'o  : fatto  Dio  un  Tiranno  , che  priva-, 
l'uomo  d'arbitrio,  che  lo  crea  per  condannarlo,  che  è autore  del 
peccato  , c poi  lo  calliga  : tutte  cofe  da  noi  moftrarc  ; tutte  cofo, 
che  s’ini'egnano  nella  diabolica  fcuola  del  Picenino  , c che  ril'uona- 
no  da’  Tulpiti  Vroteflanti . Dunque  voi  altri  inculcate  da'  voftri  per- 
gami la  ncccllità  della  contrizione,  dcU  amorc  di  Dio  ? Voi  decla- 
mate contra  l’idolatria,  il  parricidio,  gl'inganni , le  bugie  , la  poli- 
gamia , gl  incetti,  la  lufliiria.  Tutto  quello  riluona  pure  da  i pulpiti 
Cattolici;  e fin  qui  vi  giuftificatc  ? Ma  non  dite  poi  quello,  che 
da’  voftri  pergami  s’in tuona  contra  il  Papa  , contra  i Santi , contra 
il  celibato,  contra  i digiuni,  contra  la  Metta  , contra  le  buone  ope- 
re, riducendolc  a niente , c dando  all’uomo  tutto  il  coraggio  per 
peccar  con  franchezza,  quando  mantenga  la  fede,  dicendo  bcne_> 
il  P.  Segneri;  che  „ fecondo  la  dottrina  di  Lutero,  quanto  l'uomo 
„ c piu  federato  , tanto  più  pretto  Iddio  infonde  la  l'uà  grazia  . 
E febben  procurate  di  rappezzarla  con  dire , che  a Lutero  cjfere  fee- 
ierato  non  i altro , che  confcjfarfi  colpevole,  abbaffarfi  d nan^i  a Crifto,  dirfi 

Ìcccatore  ; nondimeno  quella  pezza  non  s adatta  alla  dottrina  di 
.utero,  il  quale  in  più  luoghi  vuole,  che  niente  pregiudichi  al  Cri- 
lliano  qualunque  peccato,  purché  mantenga  la  fede,  c creda,  arri- 
vando a dire  non  v'elTcrc  altro  peccato  , che  l'infedeltà  . Vegga!! 
ora,  le  quella  fia  una  legge  , in  cui  ,ft  vi  fi  mira  qualche  vi^io,fia  per 
accidente.  Per  renderla  dctcftabile  a tutti,baftercbbc  la  fola  perfona, 
e il  libro  fole  del  Picenino . Quan- 
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XXV.  Quando  poi  anche  vi  avelie  luogo  l’oflèrvanza  di  qual- 
che precetto  della  legge  naturale , che  ne  verrebbe  di  buono , le  i 
precetti  l'ovranaturau  li  sbalzano  in  aria  , c fi  crede  a capriccio , 
quello  che  fi  vuol  credere , eflcndo  fatta  la  mente  de’  riformati  un 
tribunale  fupremo  di  difcrc^ione,  in  cui  fi  fcartano  molti  articoli,pcr 
tutti  i fccoh  già  profcffati , c creduti  ? Anche  tra'  Gentili  la  leggt_> 
naturale  fu  in  ollervanza . I Maomettanipurc  entreranno  in  com- 
petenza col  Piccnino,mcnrrc  dannano  cfli  pure  nelle  loro  Mofchec 
l'idolatria,  l’ingiuftizia, gl'inganni.  Neflitno  luggcrifcc  il  parricidio, 
nè  tiene  per  lecite  le  bugie . Se  quello  vale,  potrà  dirli,  che,  le  tra_> 
loro  fi  mira  qualche  iridio  , farà  per  accidente . 11  Farifco  del  Vangelo 
contava  a Dio  le  lue  giuftizic,chc  non  era  cgli,comc  gli  altri,  ulur- 
patorc,  adultero:  e per  quello  forlc  egli  defeendit  jufiificatus  ? Sentali 
S.  Ago  (lino  in  Tfalm.  5 4.  ove  parlando  de’Donatilli,  i quali,  come  il 
Piccnino  , fi  vantavano  di  cfl'ere  con  Crilto  in  molte  cole , anche 
piu  de’Cattolici,  gli  difinganna,  prendendo  le  parole  del  Salmo:  in 
ruultis  erant  tnecum,  e facendogli  parlare  in  quella  forma:  Baptifmnm 
habebamus,  utique  in  eo  ertine  tnecum.  Evangehum  inique  legebamns, erant 
in  eo  tnecum  . tefia  Martyrum  cclcbrabamus  ( quello  non  può  dirlo  il 
Piccnino)  Agollino  rifponde  : erant  ibi  tnecum  . Taf  eh  a folemnitatetu 
celebrabamus,  erant  ibi  mccutn  , fed  non  omnino  tnecum  . In  fchifmate  non 
tnecum  , fed  in  bis  pauc is,  in  qmbus  non  mecum  , non  ci  s prò  fune  multa  , in 
quibus  mccutn.  Ponderi  bene  l' Avvertano  quello  dilcorfo,  che  man- 
da in  aria  ogni  lua  sfacciata  iattanza . 

XXVI.  11  P.Segneri,oflcrva,che  le  in  qualche  riformato  fcintilla 
qualche  virtù, nafte  queflo  dall'effer  meno  dilungati  da'riti  di  /^omj.ll  Pice- 
nino  a ciò  acremente  fi  oppone  col  dire  pag.+70.  Come  ponno  i riti  di 
Roma  produrre  raggi  lodevoli  in  coloro,  che  meno  ne  fono  dilongati , mentre 
non  li  producono  in  chi  li  ha  tf  apprtffo\Se  non  fantificano  i popoli  delCltalia, 
quali  li  hanno  intieri, come  fantificaranno  mai  que' Luterani  più  rigidi, che  li 
hanno  mane  hi, e ne  confervano  la  minima  partcìE  pure  il  Segncri  dileorre 
bene  col  fopraccnnato  S.  Agollino,il  quale  prova,clTerc  i Pagani  più 
lontani  da  Crillo,chc  non  erano  i Donatilli,  perchè  quelli  in  meno 
cole  convenivano  colla  Chicl'a,  che  quelli . Dimando  dunque  quel 
poco  avàzo  di  buono,chc  è rcllato  nelle  vofltrc  fette, da  chi  rappre- 
sero i voltri  riformatori, fc  non  dalla  Chicfa  Romana,  da  cui  furo- 
no allevati,  c a cui,  come  figli  ingrati,  rivollero  le  lpallcj  Quel  po- 
co di  onefto,chc  apparilcc  nc’Maomcttani  c un  rimafuglio  dfqucl- 
la  vera  virtù , che  fiori  nc'ioro  paefi  , quando  vi  regnava  il  Criltia- 
nefimo , da  cui  tollè  Maometto  quanto  di  buono  inferi  nell'Al- 
corano . Quell’ombra  di  pierà,  che  rimirali  negli  Ebrei , è una  reli- 
quia della  vera  religione  profcilita  già  da'loro  antenati . Cosi  pure 
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quel  raggio,  che  fcintilla  tra  alcuni  eretici , viene  dall* dferfì  meno 
dilungati  da’  riti  della  Fede  Cattolica  . Cosi  dilcorrc  il  P.  Scgneri . 
Se  poi  i popoli  dell’Italia  fiano  , o non  fiano  fantificati , non  dee  il 
Predicante  arguirlo  dal  vederne  alcuni,chc  nel  mezzogiorno  vivo- 
no da  cicchi  ; ma  dalla  moltitudine  di  tanti , che  godono  il  benefi- 
cio della  luce , c vivono  nella  grazia  del  Signore , c dopo  la  morte 
cleono  al  pubblico  con  fama  di  fantitLdi  che  fono  totalmente  pri- 
vi i riformati  cieche  talpe, femprc  condannare  alle  tenebre . 

XXVII.  Per  opporli  direttamente  al  P.  Segncri  dice  l' A werfà- 
rio  pag.470.  chefe  fi  mira  qualche  raggio  lodevole  nella  Chiefa  Romana, e 
particolarmente  ne' Conventi, devono  ascriverlo  i Cefuiti  alla  noflra  riforma. 
Lo  confi ffa  uno  della  loro  commtmione . Dio  hapermejfo,  che  fi  fiano  levate 
l'ultimt  erefie per  eccitare  la  Chiefa  Cattolica  a rimediare  a'fcandoli , che 
offervanfi  ne'Mon  fteri . Dio  ha  permeflb  l’ultimc  erefie  in  quella  ma- 
niera , clic  permette  il  male  per  ricavarne  un  bene  : che  permette, 
che  il  Demonio  ci  tenti,  come  Giobbe,  per  tenerci  cfercitati  nellej 
virtù  : che  perniile  le  pcrlccuzioni  nella  Chiefa  per  confermare  nel- 
la fede  i buoni  ; c la  crudeltà  nc’tiranni  per  cavarne  la  coftanza  nc' 
Martiri . Ma  che  l'c  nc  deduce  da  quello  ? Che  la  riforma  fia  fanta  , 
che  influilca  l’emenda  de’coflumi  ? Ma  non  fi  vede , che  Iddio  non 
l’ha  voluta  , ma  folamentc  permeila  , come  permette  il  male , c il 
pcccaro  ? Se  fi  fanrifica  per  quello  la  riforma,  bifognerà  fantificare 
il  Demonio,  i Tiranni,  i Turchi,  tutti  i nemici  di  Crilto , perchè  an- 
che di  quelli  fi  è len  ito  a cavarne  vantaggio  per  la  fua  Chicfa_> . 
S.Agoflinorfe  vera  Religione  cap.s.  l’opra  le  parole  di  S.  Paolo:  oportet 
multa:  harejes  effe,  dice  cosi:  cum  autem  fori s funt(gli  etctici)p!urimùm 
profunt , non  verum  docendo  , quod  nefeiunt  ; fid  ad  verum  quarcndum  car- 
nales , & ad  verum  aperiendum  fpiritnales  Catholicos  ex  citando ....  Vta- 
mur  igitur  ctiam  harctici:,  non, ut  corum  approbemus  errore:,  fed  ut  Catho- 
ticam  difciplinam  adverfu:  corum  infidia:  afferente:  , vigilantiorcs  & cau- 
ti ore:  fimn: , etiamfi  e 0:  revocare  non poffumu:  : ed  altrove  [epift.  105.] 
dagli  eretici,  tanquam  de  fonino  ignavia  nrftra  excitatur  indufiria : ita  per 
multiplicem  gratiam  Salvatori: , ctiam  quod  Inimica:  in  pcrniciem  macbi- 
natur.  Dea:  convertit  in  adjutorium . 

XXVIII.  Efclama  il  Picenino . Oh  quanti , che  paffuti  dal  partito 
Romano  al  noftro,  fono  divenuti  pili  corretti,  ed  hanno  depofli  coti  gli  errori 
di  Babilonia  , anche  i vig  j ! E chi  fono  quelli  Santi  ? Z’n  r ergerlo , un 
dietro  Martire,  un  Zanchio,  un  Michel  Angelo,  un  Ccfare  Caffori  &c.  Po- 
teva aggiungervi  anche  un  Ochino,  che  fatto  Calvinifta , divenne.» 
Anabattilla,  e mori  Ateo  . Tenetevi  pure  il  voltro  Vergcrio,  il  vo- 
flro  Martire,  il  Galfori,  e mill'altri  apcllati  dalia  Religione , c dalla 
Fede.  Rcgiflratevcli  pure,  come  uomini  di  grido  ne'voftri  Annali . Io 

per 
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per  me  gl!  confiderò  , e compiango  per  miserabili  disertori  , e dirò 
conS.Agortino  [in  Pfitdm. i qó.Jw:  nobis  exkrunt,,  fed  nonfuerunt  ex  no- 
i bis  ; fi  emm  ex  nobis  fuififient,  permanfififient  utique  nobifemn  . Le  corratte- 
i le,  clic  feco  portarono  , non  le  avevano  apprcle  dalla  Chiefa , ma-. 

dalla  loro  prava  volontà:  e.r  nobis  exiarunt,  fed  non  erant  ex  nobis  . Di 
* quelle  cofptcue  famiglie  , che  Inficiata  Lucca  lor  Patria , fi  ritirarono  in 
! cine  tra  , trasportati  da  loro  a portati  antenati , dirò  pure  con  Aga- 
llino [fcrm.)2.de  Tcrb.Vom.cap. 4.]  7qon  eis  irafcamur/cd  prò  eis  oremus, 
i ut  det  eis  Vominus  inttlldlum  , quia  hoc  nati  fiunt . Quid  efi  hoc  nati  funt  ? 

t noe  acceperunt  a p areni,  bus  finis  , quod  tcnent  . Trapanimi  gcnus  Tentati . 

1 Fiant  quod  non  fiunt,  ut  pofifint  fervarc  quod  fiunt  : hoc  eflfiant  Catholici , ut 

'.  pofifint  ferrare,  quod  hoiftinet  fiunt.  Vt  non  in  illis  pereat  Dei  creatura, acce- 

1 dat  Dei  gratin . Cosi  parlava  Agoftino  di  quelli , eh'  erano  Ariani , 

1 perché  nati  Ariani  : c cosi  dico  io  di  coloro , die  fon  Calvinifti , 

perchè  nati  Calvinifti . Ecco  terminate  le  làcrileghc  ciancc  del  Pi- 
ccnino , con  le  quali  millantava  di  far,  che  la  Chiel'a  Romana  forte 
acculata  da’fuoi  medefinw  profefl'ori . 

CAPO  XV. 

Riti  fantifìcati  della  Chiefa  Romana . 

5.  1. 

La  Chiefa  ha  facoltà  efi  ordinare , e dìfporre  circa  i Riti . 

I.  Q Trcpita  al  Solito  il  Picenino  nell '^fpol.al  cap.x7.e1  condan- 
u na  la  moltiplicitàdc’Rjti  nella  Chiefa  Romana,quafiche 
moltiplicare  gli  dcrcizj  di  divozione  , e i mezzi  per  praticare  la-» 
Criftiana  pietà}fofle  un  gran  reato.  Aflcrifce  pag.47 1 . che  il  Segneri 
non  ne  troverebbe  tanti  ,fie  pure  s'attenefifie  a quelli , che  furono  ordinali  da 
Dio,  e pratticati  nella  chiefa  primitiva.  Suppone  qui  l’Avvcrlàrio,chc 
un  rito , o un  coftumc  per  cflèr  legitimo  debba  crtcrc  ordinato  da 
Dio , e praticato  dalla  Chiefa  primitiva  : il  che  però  non  fuppofero 
i mcdenmi  Suoi  riformatori , i quali  nella  prelazione  alla  coniè filo- 
ne Elvetica  pronunciarono,  cne  le  Chicle  ebbero  quella  libertà  : 
fiemper  enim  bac  in  re  (cioè  in  ritibus , & c arem  orni s ) Chrifti  Ecclcfia  ufi* 
fiunt  liberiate . Id  quod  in  bifilari*  ecclefiaftica  ridere  lu et . I riti  dunque, 
c le  cerimonie  liirono  da  Crifto  lalciate  in  libertà  della  Chiefa  con 
faco!tà  di  mutarle,  accrefccrlc,  c iminuirle,  fecondo  che  clfa  giudi- 
carti opportuno  , c proprio  al  governo  dc'fedeli . Quindi  S.  Paolo 

. ' [i.Cor. 
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[i.  Cor.  7.  io.]  alcune  cofe  ordinava , come  comandate  da  Dio  : dico 
non  cgojed  Dominasi  altre  ne  ordinava,comc  comandate  non  da  Dio, 
ma  da  lui  ; dico  ego,  non  Dominus . Quando  parlava  dall’  indiflolubili- 
rà  del  matrimonio,  comandata  da  Cri  (Io  [ Matth.  19.  6.  ] quod  Deus 
conjunxit,  homo  non  feparet,  non  egli,  ma  Dio  comandava . Parlando 
poi  del  coabitare  colla  moglie  infedele  dopo  che  il  marito  fi  era_* 
convertito  alla  Fede , perchè  ciò  non  concerne  la  foftanza  del  Sa- 
cramento del  matrimonio,  ma  Colo  una  circoftanza.  Paolo  il  dice, 
benché  non  l’abbia  detto  Crifto.Laondc  S.Agofììno[lib.i.ferm.Dom. 
in  monte  cap.  16.]  Si  ergo  non  prxcipit  ex  Domini  per  fona  , fed  ex  perfona 
fu a monet,  ita  tfl  hoc  honum,  ut  fi  quis  aliter  fecerit,non  fit  prxcepti  tranfi- 
grejfor . Di  quella  natura  furono  quelle  cole , che  S.  Paolo  lcriven- 
do  a’Corintj  [1.  Corinti. ;.  1 1.  34.]  diceva  di  voler  difporrc  alla  fua  ve- 
nuta circa  rufo  dcll’Eucariftia:  estero  etm  renerò  dijponam, delle  qua- 
li non  leggendoli  in  alcuna  fua  lettera,  che  abbia  poi  difpollo  ,dec 
crederli , che  le  dilponefle  in  voce  : ex  quo patet , dice  S.  Tommalò 
[.«  1 .ad  Cor.  1 1 .Icd.y.]  quod  Le clefia  multa  habet  ex  difpofitione  ^fpoflolo- 
rum,  qux  in  facto  Scriptura  non  continentur . Lcclefiaftici  io.  3.  Ciritates 
inhabit shuntar  per  fenfum  potcntium,  idefl  _ Apofiolorum  . 

II.  Tutta  quella  dottrina  fi  potrà  dall’  Avverl'ario  leggere  in_> 
S.Agollino  nella  lettera  1 1 3. a Januario,  ove  diftingue  nella  Chicfa 
i Sacramenti  illituiti  da  Crillo,  i riti , c le  confuctudini  della  Chielà 
imi  vcrfalc,  c delle  Chicle  particolari  : e dopo  aver  detto , che  i Sa- 
cramenti furono  illituiti  eia  Crillo  nella  facra  Scrittura,  foggiunge; 
illa  autem,  qux  non  fcripta , fed  tradita  cuflodimus,  qux  quidem  foto  terra- 
rum  Orbe  obfer Vantar  , dantur  intelligi  rei  ab  ipfis  Jfpoflolis  , rei  plenariis 
Conciliis , quorum  efi  in  Le  clefia  faluberrima  authoritas  commendata  , at- 
que  Hat  ut  a , retineri,  ficut  quod  Domini  pajfio  ac  refurreflio,  & afe  enfio  ad 
Ceelum  , & adrentus  de  Carlo  Spiritus  Sondi  annirerfaria  folemn  tate  ccle- 
bretur , & fi  quid  aliud  tale  occurrent , quod  fervetur  ab  unirerfa  quacum- 
que  fe  diffundit  Lcclefia  . Ecco  da  Agollino  aflcriti  alcuni  riti  per  in- 
trodotti in  tutta  la  Chielà  per  tradizione  degli  Apolidi , o per  au- 
torità dc’Concilj . Parlando  poi  di  quc’riti , che  s’oflcrvano  nc!le_> 
Chicle  particolari,  proficguc  : alia  rero,  qux  per  loca  tcrrarum , regio - 
nefque  rariantur  , ficut t efi,  quod  olii  jejunant  fabbato,  olii  non,  alti  quoti- 
ti ie  cammunicant  corpori  ac  fanguini  Domini , & olii  certis  diebus  acci- 
piunt,  & fi  quid  aliud  hujufmodi  animadrcrti  poteft  ; totani  hoc  genus  libe- 
rar habet  obferrationes  , ncc  difciplina  efi  in  bis  alla  melior  grari  pruden- 
tiqtie  Chrifliano  , quim,  ut  e 0 modo  agat , quo  agere  riderit  Lcclefiam  , ad 
quameunque  forti  dercnerit  : quod  enim  ncque  contro  fidem  , ncque  bonos 
mores  injungitur,  indiffercnter  efi  habendum,  & prò  eorum,  inter  quos  r tri- 
tar focictate,  ferrandum  efi.  Nella  medefima  lettera  verfo  il  fine  dopo 

aver 
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aver  detto , che  Crido  diede  l'Eucaridia  agli  Apodoli  non  digiuni, 
aggiunge  ; nunquid  tamenpropterea  calummandum  efi  univerfa  Ecclefi*  , 
quod  a jejunis  femper  accipiturì  Indi  conchiude  : ideo  non pracepit  (Cri- 
fto)  qno  deinceps  ordine  fumerttur,  ut  ^ tpoflolis,pcr  quoi  Ecclefias  difpofi- 
turus  erat , fcrvarct  hunc  locum . "tfam  fi  hoc  ille  monuiffet , ut  poti  cibos 
alios  femper  acciperetur,  credo , quod  eum  morem  nano  varia  Jet.  E dopo 
riferite  le  parole  di  S.  Paolo:  catera  autem  cnm  venero  ordinabo,  dice  : 
unde  intclligi  datur  , quia  muitutu  erat  , ut  in  epiftola  totum  illuni  agcndi 
ordina/l  infinuaret,  quod  univerfa  per  Orbem  fervat  Ecclefia  , ab  ipfo  ordi- 
natimi effe , quod  nulla  morum  diverfitate  variatur . Indi  riferilcc  altri 
riti,  i quali  in  que’tempi  fi  praticavano,  e che  ora  non  fono  in  ufo. 

III.  Redò  dunque,  fecondo  Agodino,  nella  Chiefa  la  facoltà 
di  dabilir  nuovi  riti  da  odervarlì  in  tutta  la  Chiefa  o nelle  parti* 
colati . A tenore  di  quella  autorità  i Concili  antichi , c pofteriori , 
generali  c provinciali  hanno  feinpre  fatti  canoni  fanti  (Timi  circa  la 
dilciplina,  c il  rito,  a fine  d'ordinare  co'mezzi  proprj  i fedeli  a Dio, 
adattandogli  alla  condizione  delle  perfone , e dc’tcmpi . Sicché  la 
maraviglia  , che  fa  il  Picenino  de  tanti  riti , che  fono  nella  Chiefa  Ro- 
mana , quali  che  quella  avelie  dovuto  attenerli  a 'foli  ordinati  da  Dio , 
t pratticati  dalla  primitiva  Chiefa ,c  figlia  vera  e reale  della  fua  cralfa 
ignoranza  di  quelle  cofc,  le  quali  li  fono  praticate,  c di  cui  fempre 
la  Chiefa  ebbe  piena  autorità  d'ordinarnc  la  pratica . Il  moltiplica- 
re  i riti  è come  moltiplicare  le  dradc  per  accodarli  alla  giudizia  di 
Grido  , e raddoppiare  i rimedj  per  rimetterci  dalle  nodrc  cotidianc 
infermità . Ammettali , che  nella  prima  Chiefa  non  fodero  tanti 
riti  , quanti  fono  nella  moderna  , il  che  però  è falfo , c che  ne  vie- 
ne per  quedo  ? Nc' primi  due  mille  anni  del  Mondo  erano  pochiflì- 
mi  i riti,  con  cui  quc’Patriarchi  fcrvivtno  a Dio  : e appena  le  làcrc 
lettere  ne  parlano.  Ma  poi  crebbero  l'otto  Moisè  in  tal  numero, 
che  riempiono  ben  tre  libri , cioè  il  Lcvitico,  i Numeri,  e il  Deute- 
ronomio : e ciò , perchè  quel  popolo  in  più  modi  lì  allontanava  da 
Dio,  c bil'ognava  anche  moltiplicar  le  dradc  per  ricondurvelo . Ef- 
fendo  crcfciutc  le  infermità, dà  ncccdario  moltiplicar  i rimedj.  Noi 
non  vantiamo  il  fervore  de’primi  Cridiani,  cosi  innamorati  di  Gie« 
sù  , che  davano  lodanza  c vita  per  amorfuo  . Siamo  imperfetti  c 
deboli  ; onde  le  a quelli  poco  vi  voleva  per  condurli  alla  làntirà  ì a 
noi  è nccedario  moltiplicarne  le  dradc . Soli  i Protcdanti,  pieni  di 
millanterie  pretendono  di  eder  in  tutto  limili  agli  antichi  Cridiani» 
Bada  ad  edì  per  prendere  tutta  la  giudizia  di  Grido  un  (empiici 
atto  di  fede  : a noi  intiepiditi  nello  fpirito,  fon  ncccdarie  fede,  pro- 
ccdìoni , digiuni , adinenze  per  non  vivere  da  Epicurei , come  fadì 
nelle  contrade  di  Coira . 

TomJ.  V u u §.  Il- 
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Salmodie  , Preci , Difcipline , e Proccfjtom  , 
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Someggiare  i eofa  lodevole  ("dice  il  Picenino  pag.47 1 .)  Lo 
confèffa  Calvino  medcfiino  [Hk3.infl.eap.zo.S-32.] Ca~ 
vendi  vero  in  Ectlefiis  ritum  non  modo  vetuftiffimum  effe  confi at  ,fcd  ^ fpo - 
flolis  quoque  in  ufu  fui ffc  ex  illis  Tanti  verbis  [1. Corinti).  1 4.1  j.J  eotlgere 
licei.  Canam  [pinta,  canarn  & mente.  Item  ad  Coloffcnfcs  [3.1  ó.Jdocentcr, 
tir  eommoncfacientes  vos  mutuo  in  bymnii , & pfalmis , ir  cantici s fpiri - 
[udii bus,  canentes  cum  gratin  in  cordibus  Veflris  Domino  . Ma  dice  l'Av- 
vcrlario , che  hifogna  cantare  ad  edificatone  in  una  lingua  intelligibile  . 
Quello  pur  dice  Calvino  nel  luogo  addotto  S.jj.Si  dee  falseggia- 
re in  lingua  intelligibilecomune,  come  è comune  JaChiefa  . .Sono 
tante  le  lingue  volgari , che  fe  io  canto  nella  mia  , in  intender!  , 
bensì  il  popolo  del  paclc , ma  ad  un  foraftierc  l'ara  barbaro  il  mio 
canto , ladovc  le  canto  in  idioma  latino  comune , ognuno  lintcn- 
deri  . Che  poi  non  intenda  l'idiota,  poco  importa  , perchè  le  non_» 
intende  le  parole,  si  però  quello  che  fa , c balla  , che  liccomc  uni- 
ate la  lua  alla  voce  del  Sacerdote , cosi  pure  unifea  l'intenzione  , e 
in  tal  guil'a  canterà  colli  voce,  colio  l'pirito,  c col  cuore,  c canterà 
in  edificazione.  Nelle  preghiere  l’uomo  parla  con  Dio,  nelle  predi- 
che Dio  parla  coll'uomo . Quelle  debbono  effer  intefe  dal  popolo 
anche  minuto,  perchè  tutti  debbono  adempiere  quello  , che  Dio 
lor  dice,  c perciò  le  prediche  debbono  farli  in  idioma  volgare . Ma 
le  publiche  preghiere  del  popolo , rapprefentante  la  Chiclà , fono 
dirette  a Dio , c balla  , che  le  intenda  il  Sacerdote  , che  a nome  del 
popolo,  come  minillro  della  Chiefa, le  prefenta  a Dio . Quello,  che 
fi  canta  o fiano  Salmi,  o Inni,  o Litanie , tutto  c l'anto  , tutto  c im- 
petratolo. Le  Litanie  non  piacciono  all’Avverfario , perchè  in_> 
effe  s’invocano  la  Vergine , c i Santi  a intercedere  da  Dio  quello  , 
che  noi  dimandiamo . Ma  le  non  piacciono  a lui, piacciono  a noi, 
e ci  fono  utiiiffime . 

V . Dimanda  egli  pag.  47 2. perché  cantano  nella  Chiefa  folo  i che- 
nbciì  Ttrcbé  non  fi  Inficia  cantare  tutto  il  Topolo,come  era  in  ufo  nella  Cbie- 
fii  amicai  E’  tallo,  che  univerfalmcntc  in  tutta  la  Chiefa  antica  can- 
gile tutto  il  popolo  : anzi  per  qualche  fccolo  non  vi  fii  canto , al- 
meno in  alcune  Chicle.  Calvino  lleffo  nel  luogo  l'opra  addotto  lo 
cava  da  S.Agollino  [ lib.gxonfcff.cap.7 .]  il  qual  dice  , come  folo  nc* 
tempi  d’Ambrogio  fi  cominciò  il  canto  nella  Chiefa  di  Milano, 
quando  , perfeguitata  la  Fede  Cattolica  da  Giullina  madre  di  Va- 
i ..  1 lcn- 
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lentiniano,  il  popolo  più  dd  folito  fi  diede  alle  orazioni,  e vigilie-»: 
e quefto  coftume,  ch’era  gii  nelle  Chicle  Orientali^u  quello  eleni- 
pio  fri  poi  abbracciato  dall  aitre  Occidentali , e ne'  tuoi  tempi  dalle 
Chicle  Africane , come  contcfla  nel  fecondo  libro  delle  fuc  Rjtrut- 
tamtam  cap.  1 1 . Se  dunque  non  era  univerl'alc  il  canto  nelle  Chielc  , 
molto  meno  era  uni  vedale,  die  col  Sacerdote  canta  Ile  tutto  il  po- 
polo. Anzi  anticamente  il  popolo  vcgliava.e  pregava  nelle  Chicle: 
dipoi  per  paiìùrc  il  tedio  delle  lunghe  vigilie  fu  introdotto  il  canto 
de’Salmi , e degl’  Inni . Cosi  S.  Agoftino  [lib. 9.  Confeff  cap. 7.]  rune 
Hjmm,  & Vfalmi  ut  cancreni  or,  fi  tamtam  morem  Oricntalium  partiam.ne 
populus  maroris  tedio  contabefccret , infilatimi  til . Introdotto  il  canto 
nella  Chiclà,  non  tu  un  Ibi  rito,  ma  vario.come  lerivc  S.  Agollino 
epift.1 1 9.de  ntib.  Ecclcf.cap.i  8.  Nella  Chiclà  Africana,  egli  diliinguc 
il  canto  dc’Saccrdoti  dall'orazione  comune  del  popolo  ; <711  ondo  au » 
tem  liuti  eft  tempus,  cum  in  Ecclefia  fratres  congregantur,  fonda  comandi , 
nifi  cum  legitur  , aut  dij'putatur  , aut  ^ tniiftiict  tiara  tace precantur  , aut 
communi s oratio  roce  Diaconi  indicitur  . Vi  era  dunque  il  canto  de'  Sa- 
cerdoti, e l'orazione  comune  del  popolo.  Cosi  facciamo  noi.  Can- 
tano gli  Ecclcfiiftici  nel  Coro  i divini  uffici  , e il  popolo  nfiìftc  , e 
prega  . Canta  il  popolo  Salmi,  Rolàrj,  Litanie, Inni  fecondo  che  il 
Sacerdote,  o il  Predicatore  intima  . Cantano  anche  i laici,  e nclle_» 
Chiei'e,  e ne'loro  Oratoti , e cosi  l'ono  diverti  i cauti , come  diverfi 
fono  gli  frati  nella  Chiclà  di  Cólto  . Se  PJinio  il  giovane  [lib.  io. 
£pi/?.-pif?.97.]dando  a Traiano  ragguaglio  degli  efercizj  de'  Crillia- 
ni  aflcrifcc  che  e anta  vano  tutti  in  compagnia  Inni  a Crifto , come 
a un  Dio  , cosi  dovea  cotlumarfi  ncH'Òncnte , ove  lcrivcva  . Se  il 
Cardinal  Baronio , non  all'anno  52 .fidi.  71.  come  fattamente  cita 
l' Avvertir  io,  ma  all’anno  6o.fid.iS.  ammette,  che  fia  durato  qual- 
che tempo  1 ufo  di  cantare  tra’cherici  e il  popolo , ancora  foggi  un- 
ge , clic  accadeva  Ipcfio  per  l’imperizia  de  cantanti  difl’onanza  , e_» 
confufionc  delle  vocLLaondc  S.GioiGril'oftomo  bom.  1 .in  e. 8 llàix, 
ne  parla  comedi  colà lconvenevolc alla  digtvti  Ecclcfiallica:  idrir- 
co  Clono  parole  del  Baronio  ) neceffario  Ecdefiadicis  inftitutis  proni  furti 
eH,ne  prater  ccrtos  ad  hoc  opus  adfiriptos,quis  in  Ecclefia  pfalLrtr.c  por- 
ta il  canone  1 5.  del  Concilio  Laodiccno , tanto  venerato  dal  Pice- 
nino:  canon  enim  Laodii  eni  Concila  prohibens , ait , non  licere  prater  cano- 
tucos  pfaltes,  idtH  qui  regalar. ter  cantores  exijlunt  ,quiqne  palpi  turn  af Cen- 
dant, & de  codice  legunt,  aliai»  qacmlibet  in  Ecclefia  pf altere.  Quefto  è il 
rito,  che  oggidi  fi  mantiene  per  lo  più  nella  Chiclà  Romana  . 

VI.  Le  difcipline  ufatc  da  Frati  erano  in  ufo  preffo  i Tagan: ; erano  in 
ufo  preffo  gl'indiani , i cui  Monaci  mendicavano  macerandofi  con  una  vita 
aujlcra  , e flagellando, fi  , come  fogliono  fare  i Monaci  delta  Cbiefa  Romana  ; 
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cosi  l’Awcrfaiio  pag.  472.  Quelli  lo  facevano  per  li  loro  idoli , e 1 
frati  per  amor  di  Giesù  ; e quella  diverlità  d intenzione  giuftifìca-» 
l'opera.  I Pagani  avevano  Tempi , Altari,  Pontefici , Sacerdoti , e 
Predicanti . Dunque  i Crifiiani , che  pure  gli  hanno,  debbono  dirli 
limili  a'Pagani  ? Se  per  quello  il  Predicante  deride  le  difciplinc,  che 
fi  fanno  tra  noi  per  li  proprj,  e per  gli  altrui  peccati , potrà  egli  ancora-» 
nel  medelìmo  tempo  deridere  la  flagellazione,  le  fpinc,  la  pallìonc, 
la  morte,  a cui  s'cfpolc  Crillo  per  li  nollri  peccati  ; e in  fine  le  paf- 
fioni  di  tutti  i martiri , come  pazzie  gentilefthe , perchè  troverà 
ancor  tra'pagani  più  d'uno  elpollo  a’tormenti,a’flagelli,alla  morte. 
Se  non  gli  dà  l'animo  di  dare  apertamente  in  una  si  orrenda  bc- 
llcmmia  , lafci  di  paragonare  , o a Sacerdoti  di  Baal , o a'  Br ammani 
deir  Indie  i nollri  volontari  penitenti . Il  motivo  di  deriderci  è , per- 
chè tra’  Piotellanti  limili  macerazioni  non  fono  in  ufo , e non  fi 
conformano  colla  vita  Epicurea  e Sibaritica  , che  elfi  vogliano  ;e_> 
per  quello  il  Piccnino  và  cercando , fe  fta  ingiunto  , 0 non  ingiunto  da 
Dio  un  tale  ufo  di  dfciplinarft  per  li  peccati  altrui  : c tutto  fa  caulinare 
fui  fuo  fallo  principio,  che  eflendo  Crillo  flato  flagellato  per  noi,  c 
per  li  nollri  peccati , egli  rigetti  qualunque  altra  loddisfazionc . 
Ma  di  quello  parlerò  altrove  col  inoltrargli  in  qual  modo  preten- 
diamo, che  le  noflrc  difciplinc  pollano  clìcre  in  loddisfazionc  per  li 
nollri  peccati . Per  ora  balli  l'apcrc,  che  ognuno  dcìioftri , quando 
fi  macera  il  corpo,  non  porta  altri  fentimenti , che  quelli  di  S.  Pao- 
lo , quando  dicea  [ad  Coloff.  1.  24 .Jgaudeo  inpaffionibus  prò  tobìs  , & 
adimplco  ea  , qua  defunt  paffionum  Cbrifti  in  carne  mea  prò  corpore  ejus  , 
quid  ift  He  eie  fta  . E di  più  [i.Corinth.  9.  27.]  cafitgo  corpus  meum  , & in 
jerritutem  redigo  &c.  aggiuntavi  l’ammonizione  di  S.  Agoftino  de 
agone  C bri  sitano  cap.  6.  e tradatu  2 .de  dtverfis  cap.  3.  yidc  cum  guberna- 
torem , eundemque  yiatorem  ^Apofiolum  Tantum, vide  illuni  jumentum  fuum 
domantem . In  fame , inquit,  Òr  fui,  in  jejuniis  J'apiùs  caftigo  corpus  meum  , 
& in  fervimi  em  redigo  . Ita  ergo  & tu,  qui  ambulare  defideras,  doma  cor- 
tiem  tuam,  & ambula  ; ambular  cmm,fi  amar,  non  enim  ad  Deum  puff  bus, 
fed  a jf e Ribus  venimus  . 

V li.  Potea  l'Awerfario  difpcnfarfl  daU’infuItarc  le  noflrc  Tro- 
ccjjtom,  nè  dal  cercare,  fc  portano,  o non  portano  accreditarli , o col 
precetto  di  Dio , o coli efempio  della  Scrittura . I riti  non  debbono  uni- 
camente cercarli  dalla  Scrittura , ma  dalle  Chicle , che  gli  hanno 
approvati  per  mezzi  molto  a propofito,  o per  confeguirc  le  grazie, 
o per  riparare  igaflighi.  Dovea  ballargli  il  gradimento,  clic  ha 
dimoftrato  Dio  in  varj  tempidclk  Procelfioni  ordinate  da  Mamcr- 
to  Vcfcovo  Vicnncfe,  c da  S.Gicgorio  Magno . Per  calunniare  Icj 
Procelfioni  egli  dice  ; portare  fu  le  fpallegh  Dee  era  cofiumc  de'  Gentili 
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più  toflo,  che  del  popolo  di  Dio . Dovea  dire  più  torto  : che  l’andare  in 
procclfionc  ha  f riempio  del  popolo  di  Dio  in  quel  portarli , che  li 
faceva  l'Arca  accompagnata  dal  popolo,  innanzi  a cui  fatava  Da- 
vide; e di  qui  dovea  conchiuderc,  che  ficcome  il  dileggio  di  Mieoi 
per  tal  atto  tu  riprclo  da  Davide,  come  pazzia,  e galhgato  da  Dio, 
cosilol'chcmo.chc  là  il  Predicante  delle  nortre  procellioni  merita 
firnil  pena,  e un  tale  rimprovero  . Potrei  dire,  che  delle  nortre  prò  • 
ceffioni  abbiamo  un  idea  in  quel  viaggio , che  fe  Crifto  co’  lùoi 
Apoftoli  da  Gcrol'olima  al  Monte  Oliveto , nel  ritorno  degli  Apo- 
llo li  in  Gcrulalcmme,  e ncllingreflo  che  fece  Crillo  in  quella  Città 
coll'accompagnamento  delle  turbe  , che  lo  precedevano  , e lo  fc- 
guitavano  cantando  . bolo  dirò  , clic  ficcome  Calvino  [lib.  3.  infl. 
tap.zo.  à-3o.]  ammette  per  neceflhrj  i Tempi,  ne  barta,die  uno  dica 
di  voler  tare  le  lue  orazioni  in  cala , perchè  ille  qui  pollicetur  fefa- 
tìururn  quid  quid  duo  , aut  tres  petiermt  in  nomine  filo  congregati , palarti 
concepì as  preces  fe  minime  afpernari  teflatur  5 cosi  per  lo  fteflo  motivo 
fono  utili  le  procellioni , nelle  quali  fi  raduna  il  popolo  a pregar 
Dio  : e le  egli  nel  portarli  al  tempio  rende  graditi  all’  Altilfimo  i 
Cuoi  palli,  così  anche  portandovi!!  nelle  procellioni . Poiché  le  Dio 
gradisce  le  orazioni  di  chi  ftd  fermo  , gradiice  anco  quelle  di  chi 
pregando  cantina;  e il  negarlo  è pazzia  da  fanatico  Predicante . 

$.  IH. 

Della  lezione  della  Scrittura. 

Vili.  T"\  Imanda  l’Avvcrfario  pag.  472.  Se  è utile  la  frequente 
leeone  de' libri  pii , perché  fi  leva  al  popolo  il  libro  di  Dio ? 
Chi  mai  leva  al  popolo  il  libro  di  Dio  1 I libri  pii  lono  un  dirtillato 
di  quello,  che  li  contiene  nel  libro  di  Dio,  un  cibo  digerito,  e adat- 
tato allo  llomaco  ancor  de’più  deboli . Cosi  fece  S.  Paolo  co' Co- 
rinti ancor  carnali  : Et  egofratres  nonpotui  vobit  loqui  quafi  fpirituali- 
bus  , fed  quafi  camalibus  . Tanquam  parvulis  in  Chrifio  , lac  vobis  potuta 
dedi  , non  ejiam  , notidum  enim  poteratis  . Sed  mene  qutdetn  poteftis  [1.  Co- 
rinth.3. i.&  2.]  Gl  idioti  hanno  rtomacoda  nudrirfi  col  latte,  non_> 
col  cibo,  c come  fanciulli  non  debbono  prenderlo  da  sè  , ma  rice- 
verlo dalla  loro  naadrc , acciochè  non  prendano  in  vece  di  latte  il 
veleno,  conte  fecero  molti,  che  dalla  Scrittura,  panc,e  cibo  di  vita, 
male  intcla  da  loro,  ne  formarono  tolfico  , con  cui  rimaleroawe- 
Icnati , c trasfulcro  il  veleno  negli  altri.  La  Cavia  e prudente  con- 
dotta della  Chiefa  Romana,  è di  dare  a tutti  il  palèolo  della  parola 
di  Dio  ; ma  ad  alcuni  lalciarlo  prendere  da  sè  nella  lettura  de  libri 
facri,  c ad  altri  farlo  fomminiftrare  per  le  mani  de  loro  Pallori . 
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IX.  Il  Piccnino , come  prova  egli , che  tutti  nel  Teftamcnro 
vecchio  kggeflcro  le  Scritture  ? Dal  Deuteronomio  , dic’cgli , fi  ta- 
ra, che  tutti  leggera»»  la  Scrittura  Santa  . Il  Bg  fui  trono  , il  padre  quan- 
do era  in  cafa  , o incarnino.  Portiamone  i tetti , che  tòno  due.  Il 
primo  c quello  [Deutcron.  1 7.8.  e 9.]  Si  difficile  & ambigut.ru  apud  te  ju- 
dicium  effe  profpexeris  inter  fanguinem  & fanguinem  , caufam  <?  c anfani, 
lepram  & lepram  , & judjcum  intra  portai  tuas  viderit  reria  Tartari  : 
farge,  & afeende  ad  locum,  quem  elegent  Dominai  Deui  tuui  , venie fque  ai 
Sacerdote 1 Leritici  generii,  & ad  judicem  qui  fuerit  ilio  tempore,qu*refquc 
ab  eis  , qui  indicabunt  libi  judicii  rentatem  . £t  faciet  q uodeunque  dixe- 
rint  qui  pr afoni  loco  , quem  elegerit  Dominai , & docuennt  te  juxta  legem 
ejus,fequerifque  fcat  enti  am  corum  , nec  declinaci  ad  dexteram  , ncque  ai 
fini  {tram  . ligi  antan  fuperbierit  noleni  obedire  Sacerdoti!  imperio  , qui  e » 
tempore  mimjlrat  Domino  Deo  tuo  , ex  decreto  judicii  monetar  homo  ille. 
Ripetiamolo  in  volgare  per  vedere , Ce  lavelli  nule  incelo , c reci- 
tiamolo dall’edizione  medefima,di  cui  fi  ferve  l’Avvcrlàrio:  Quando 
alcuna  caufa  fi  fard  troppo  diffìcile  per  dar  giudizio  tra  omicidio, e omicidio 
fra  lite,  e lite,  fra  piaga,  e piaga  , ed  altre  caiife  di  liti  nelle  tue  porte  -,  all ’ 

10  ra  Icrati  , e foli  al  luogo  , che  il  Signor  Iddio  tuo  arra  f cello  j e rientene  a,’ 
Sacerdoti  della  nazione  di  Levi,  ed  al  Giudice,  che  farà  in  que' tempi,  ed  in- 
formati da  loro  ; ed  effi  ti  dichiareranno  la  fentenga,  che  fi  deve  dare  . Qut 
non  dice  Moisè  : prendi  in  mano  la  legge,  il  libro  di  Dio,  c su 
quello  lludia,  c col  giudizio  di  dilcrczionc,  che  fi  è dato,  cavane  la 
fenrenza  ; ma  rientene  a' Sacerdoti,  e al  Giudice . Cosi  appunto  fa  il  po- 
polo nc'cafi  ardui  della  legge.  Vi  al  Sacerdote, lo  confulta,cd  ope- 
ra lecondo  la  lèntcnza  ch'elio  gli  di  . Seguitiamo  : e fa  fecondo  ciò , 
cb’eflì  ti  avranno  dichiarato  dal  luogo,  che  il  S gnore  avrà  ferito  , ed  offer- 
ra  di  fare  interamente,  come  ti  avranno  infognato  . Fa  fecondo  la  legge,  eh ’ 
effi  ti  avranno  infeguata  , e fecondo  la  ragione , che  ti  avranno  detta  . "Hon 
iflornarti  da  cia  , che  ti  avranno  detto  , né  a dtflra  , né  a finfira  . Qui  io 
veggo  adombrata  nell’  ubbidienza  dovuta  a quel  congrcfiò  di  Sa- 
cerdoti, c al  Giudice,  quella  che  debbefi  a’Concilj , e al  capo  della 
Chicfa,  l'infallibilità  nelle  fentenze , e nelle  derilioni . Fin  qui  và 
bene  . Palliamo  innanzi  ; efe  alcuno  procede  fupcr  barn  ente  per  non  ubbi- 
dire al  Sacerdote  , che  farà  in  uffìzio  , per  mini  firare  m quel  luogo  al  Signor 
Iddio  tuo,  ed  al  Giudice,  muoja  quell'uomo^  togli  via  il  male  d"l frati.  Nou 
vedete  qui  la  lentcnza  di  morte  intimata  a tutti  voi  Protcfianti  per 
la  procedura  luperba  , con  cui  non  volete  ubbidire  al  Sacerdote.? , 
che  è in  uffizio  per  miniftrarc  al  Signore  ? Se  la  Chicli  vi  minaccia 

11  gaftigo,  ella  fa  quello,  che  Dio  ha  comandato . 

X.  Vediamo  il  fecondo  palio  prefo  pure  dal  Deuteronomio 
[c.6,7,9. p.J  Eruntquevtrba  hac,qua  ego  principio  tibi  hodie  in  corde  tuo:& 
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narrabis  e a filli  s tuis , & mcditabcris  in  eìs  fedetu  in  domo  tua  , & ambu- 
lane in  itinere  , dormitili  , atque  confurgent  ; & ligabit  ea  quaft  fignum  in 
manu  tua,  crmtque,  & movebuntur  inter  otulos  tuoi,  feribefquc  ea  in  limi- 
ne , <r  ohm  domiti  tua  , cioè  fecondo  la  verdone  deli' Avvedano; 
£ dimorino  quelle  parole,  le  quali  oggi  ti  comando  , nel  tuo  cuore  , ed  intui- 
tale a tuoi  figliuoli, e ragionino,  quando  tu  farai  a federe  in  cafa  tua, e quan- 
do tu  cammerai  per  la  ria  , e quando  tu  giacerai , e quando  tu  ti  leverai , e 
legale  per  fognale  in  fu  la  tua  mano,  e fumo  per  frontali  fra  tuoi  occhi.  Seri- 
vele  ancora  fopra  gli  Hipiti  della  tua  cafa,  e fopra  le  tue  porte.  Di  qui  d 
deduce  un  precetto  di  aver  l'cmprc  nel  cuore  la  legge  , c le  pro- 
mcllc  di  Dio,  ma  non  già  di  aver  tempre  nelle  mani  la  Scrittura  per 
leggerla  . Inculcava  Dio  l’oflèrvanza  della  legge,  non  la  lettura;  c 
acciocché  non  fe  ne dimcnticaflcro,  voleva,  che  i Padri  la  raccon- 
tallero  a’rigliuoli , la  meditaflcro  in  ogni  momento  , la  portalìcro 
innanzi  gli  occhi,  la  lcrivclTero  ne’ frontali,  c nelle  porte . Se  quello 
debba  intcndcrd  a rigore  di  lettera,  non  damo  noi  foli  rei  di  quctlo 
precetto  ; ma  i Protettami  ancora,  i quali  nè  meno  l’oficrvano,  fe- 
condo la  lettera  , come  il  favio  Latore  potrà  rilìaterc  . Cosi  l'in- 
tendono gl’interpreti  ; c quello  d pratica  dalla  mia  Chicl'a,  che  al- 
tro non  inculca  a’Curari,  a'Prcdicatori,  e a’Paltori  d’anime , le  non 
di  fare,  che  il  tuo  popolo  abbia  feinpre  nel  cuore,  e nelle  mani  l’ol- 
l'crvanza  della  legge,  c del  Vangelo,  al  qual  citato  glielo  fpiega-. , 
ed  infegna . 

XL  Gli  altri  tedi,  che  accumula  l’Awcrfario , non  fono  più 
favorevoli  alla  lua  caul'a  . Ne  porta  imo  d’Ilàia  cap.)  4. 1 6.  che  di- 
ce: ricercate  nel  libro  del  Signore,  e leggete ; requtrite  diligenter  in  libro  Do- 
vimi, & legitc . Qui  d domanda  di  leggere . Ma  che  colà  doveano 
mai  ricercare  c leggere  gli  Ebrei  nel  libro  del  Signore  ? I gallighi, 
che  Dio  avea  minacciati  a’  nemici . Se  il  Picenino  legge  quel  li- 
bro, non  folo  non  troverà , che  ognuno  debba  ammaedrard  nella 
lettura  del  libro  di  Dio;  ma  tremerà  alle  minacce , che  Dio  fa  a’nc- 
mici  della  l'uà  Chiclà  . Che  v’è  di  più  ? Un  tello  di  Crillo  mede  lì- 
mo, che  dice  a tutti:  [Joann.$.j9.]  inveftigate  le  Scritture  ; feruta* 
mim  Scrtpturas . Lo  dice  a quegli  Ebrei,  che  contendevano  con  lui. 
Quelli  certo  non  erano  le  turbe,  o la  plebe  minuta , che  gli  crede- 
va^ lo  fcguiva,ma  erano  gli  Scribi,!  Farifei,e  i Dottori  della  legge, 
de’ quali  dice:  h'os  mifiilii  ad  foannem  . A quelli , clic  dudiavano  su 
la  legge,  dava  bene  il  dire:  fmuamini  Scripturas-,  confrontatele, c ve- 
dete, che  tchimjnium  perh.bcnt  de  me . Fin  qui  mi  pare , che  il  Pice- 
nino incontri  poca  fortuna  in  quelli  fuoi  tedi . Se  l’Eunuco  leggeva 
Ifaia  [^iOor.t.i  7.]/  Bcrcefi  leggevano  la  Scrittura  [ ^fclor.i  7.1 1.  ] Que. 
gli  leggeva  llàia,  ma  non  lo  intendeva,  e bifognò,  che  fc  lo  taccile 
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fpiegarc  da  Filippo  : putatne  intclligit  qua  legii  ? Qui  ait  : & quomodo 
pofl'uM,  fi  non  aliquis  ojtendcrit  mibi  ? Cosi  accadercbbe  alla  plebe , le 
lefilalliadc  in  mano  la  Scrittura.  Meglio  è dunque , checon_. 
l’Eunuco  ricorrad  a i Dottori , a i Parochi , che  glie  la  (pieghino . 
I Berceli,  che  la  leggevano , erano  de’  più  nobili  di  Tefl'alonica_>  ; 
hi  autem  crani  nobiliare s tornm,  qui  funt  T bc fi  aloni  c*-,  erano  gente  della 
Sinagoga,  cioè  pratici,  c ammaedrati  nella  legge . 

XII.  Oltre  agli  accennati  tedi,  il  Piccnino  porta  due  tedi  de* 
Padri,  l'uno  del  Gril'odomo,  l’altro  di  Agodino , da'  quali  preten- 
de convincere  indifferentemente  appreffo  tutti  l’ufo  della  Scrittu- 
ra . Odad  il  Gril'odomo  homil.  9.  in  cap.  3.  ad  Colojfi.  indite  obfccra 
[accularti  omnes.  Comparate  robii  Biblia, anima  pbarmaca  . Si  nihil  aliud 
rullìi,  rei  norum  Teflamentum  acquirite, . Apoflolum , jlda,  & Evangelia, 

continuai  ac  Jeduloi  Dodorei Hoc  demum  malorum  omnium  caufa 

efl,  quod  Scriptum  ignorantur  ; cioè  „ Al'colratcmi  vi  prego  fccolari 
„ tutti,  provedetevi  della  Bibbia,  farmaco  dell’anima . E fc  niente 
„ altro  volete,  almeno  procacciatevi  il  nuovo  Tcdamento,l’  Apo- 
,,  dolo,  gli  Atti,  gli  Evangeli,  continui,  c accurati  Dottori . lnfi- 
„ ne  queda  è la  cagione  di  tutti  i mali,  che  non  fanno  le  Scritture. 
Cosi  celile  modra  forfè  a favore  dcll’Avverfario,  fc  dia- 


mo alle  parole  ; ma  non  ^ _ ivanziamo  a indagare  l’intenzio- 

ne , e l’occadonc , con  cui  le  dice . Predicava  elfo  a un  popolo , 
tutto  intento  eleggere  i libri  profani , e che  non  d curava  della 
Scrittura  ; onde  tralportato  il  Santo  dal  zelo  diffe:  provedetevi  voi 
Capi  di  famiglia  tutti,  già  da  noi  addottrinati,  c di  difccpoli  fatevi 
macftri . Studiate  l'opra  quedi , e ammaedrate  le  mogli , e i fi- 
gliuoli, e non  lafciatc  tutto  il  pefo  a noi . Qticdo  è il  l'cnfo,  in  cui 
parla  il  Gril'odomo . Non  voleva  dunque  egli , come  vorrebbe  il 
Piccnino,  che  tutti,  uomini,  donne,  fanciulli,  idioti,rudici,  ftudiaf- 
fcro  fulla  Bibbia:  ma  che  quelli,che  erano  già  idruiti  da’Parochi,  fi 
faccffero  maedri  degli  altri,c  non  lafciadero  tutto  il  pefo  a’Padori: 
nè  quedo  da  noi  fi  contrada,  anzi  fi  cforta,  e fi  pratica . Quanti  fe- 
colari  divoti,  pii,  c prudenti  tengono  nelle  loro  cale  la  Bibbia,  l’in- 
fegnano  alla  moglie, c a’figliuoli,e  nelle  fede  fi  portano  alla  Chiefa 
per  infegnare  la  dottrina  Cridiana  , cosi  fupplendo  al  pefo  del  Ve- 
feovo , e non  già  facendo  elfi  da  Vefcovi,  come  fanno  i riformati. 

XIII.  S.  Agodino  nel  hb.  de  catecbigandii  rudi  bus  cap.  6.  & 8. 
fcioccamcntc  addotto  dal  Predicante , non  parla  de’  Catecumeni, 
adatto  ignoranti , ma  di  quelli , che  vengono  alla  fede , chiamati 
da  miracoli,  c da  vifioni  ( ecco  continuati  i miracoli,  c le  vifioni  ) 
aderendo,  che  quedi  debbono  dal  Carcchida  eder  difpodi  alla  co- 
gnizione delle  Scritture  non  già  col  dar  loro  lubito  in  mano  la 
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Bibbia,  ma  con  narrar  quello,  che  ella  contiene:  fnde(  fon  parole 
di  Agoftino  )jam  exordienda  narrano  eft  ab  co  , quod  fecit  Deus  omnia 
bona  taldc  &c.  cioè  col  proporre  dalla  Scrittura  Dio  Creatolo . 
Nel  capo  8.  non  intende  de'  Catecumeni  rozzi , ma  de-  già  illruiti 
nelle  lcicnzc  liberali  : Si  ad  te  quifquam  catechigandus  venera  liberali- 
bus  dottrini*  excult us  ; c l'uppone , che*  collui  prima  di  convertirli 
abbia  già  lette  molte  delle  noltrc  Scritture  : Tale*  enirn  non  eadem 
bora,  qua  Chriiliani  flint  , fed  ante  folent  omnia  dihgenter  inquirere  , & 
motus  animi  fui,  cum  quibus  poffunt  communicare,  acque  difeutere.  Quelli 
dunque  dee  interrogarli  in  quai  libri  abbia  letta  la  verità  Criltiana; 
c le  li  trova,  che  labbia  letta  ne'  libri  canonici , c ne"  trattati  utili , 
compolli  da  pedone  Eccleliaflichc , debbono  darlcgli  con  ammo- 
nirlo, ut  caveat  prafumptionìs  erroret . Se  poi  avelie  letti  libri  d'ere- 
tici, fedulo  edocendus  eji  , pr  alata  autori  tate  univerfalis  Eccleft*  , alio- 
rumque  dolhjjimorum  bominum,  & difputationibus  & fcriptionibus  in  ejis 
ventate  florentium  . Vegga  ora  l’ Avvedano , come  quello  Santo 
Dottore  volca,  che  follerò  illruiti  i Catecumeni  nella  intelligenza 
delle  Scritture,  tempre  preferendo  l’autorità  della  Gliela  univer- 
l'ale , c de'  Dottori  più  infigni  di  lei  ; benché  in  quello  anche  deb- 
ba procederli  con  riguardo  , poiché  da’  Dottori  Cartolici  o non 
ben  intendemmo  non  ben  inrelì,prcfcro  alcuni  occafioncdi  errarci 
il  che  non  è maraviglia,  mentre  anche  da’  libri  Canonici,  dove  tut- 
to è detto  fantilììmamentc , non  folo  coll  intenderli  divcrlàmcnte 
da  quello,  che  ititele  il  l'acro  Scrittore,  c da  quello  che  porta  il  ve- 
ro, ma  anche  id  quod  perversi,  ac  pravi  opinati  funt,animojitate  acerri- 
ma, & pervicaci  arrogantia  defenfitantes, multi  multa  perniciofa  dogmata, 
confciffa  communionis  unaate,pepererunt.  Uno  di  quelli  è il  Piccnino. 

XIV.  Rimane  un  tcllo  di  S.  Gregorio  Magno  lib.^.ep  fi.ep.^.o. 
che  preferire  a un  Medico  la  lettura  della  facra  Scrittura  . Pretende  qui 
folle  il  Piccnino  di  mettere  i Medici  tra  gI’idioti,c  di  confondergli 
col  popolo  ignorante  ? Perchè  Gregorio  preferivo  a un  Medito  il 
leggere  la  Scrittura,dunque  lo  prelcrive  a tutti?  Teodoro  Medito, 
a cui  Gregorio  il  preferivo,  fu  uomo  dotto  d ingegno , ma  troppo 
applicato  alle  cofc  terrene  : c per  follcvarlo  alle  cclefli , il  Santo 
gli  addita  il  leggere  la  Scrittura,  cosi  parlandogli  : erga  dulcjfimam 
mcntem  glorio  filimi  filii  Mei  Domini  Tbeodori  babeo  aliquam  querelam  5 
quia  donum  ingcnii,  domini  rerum  , donum  mi  ferie  or  dia  , atque  charitatis 
a S.  Tnnitate  percepii  ; fed  tamtn  facularibus  indefincnter  caufis  adfinngi- 
tur,  ajfduis  procejjìonibus  occupatur  , & quotidie  negLgit  legere  verba  l\e- 
demptoris  fui . Quid  eft  ameni  Scriptura  facra  , nifi  quadam  epiUolaomm- 
potentis  Dei  ad  crcaturam  fuam  ? Bifogna  , che  il  Piccnino  pcnli,  che 
noi  teniamo  la  làcra  Bibbia  racchiulà  fenza  concederla  a veruno 
Tom.l.  X x x fuoti 
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fuori  del  Sommo  Sacerdote, mentre  porta  contro  di  noi  Gregorio, 
che  la  preferive  ad  un  Medico . La  Bibbia  prelfo  noi  fi  vende  pub- 
blicamente, e chi  la  vuole, può  provederiene . Non  la  concediamo 
in  lingua  volgare  , acciocché  non  vada  in  mano  di  gente,  la  qua- 
le non  intendendola  , ne  cavi  dal  bene  il  male  ; e qui  confino 
la  rabbia  del  Picenino , che  *ta  vorrebbe  anco  volgare . Ella  non  è 
tutta  per  tutti  : e l'cbbcn  folle  per  tutti  quanto  alla  ftoria  , non  lo 
farebbe  per  tutti  in  quanto  a i mifterj.  Cosi  Gregorio  lib.i. maral,  in 
Job  e tip.  2 1 . Scriptum  enim  facra  aliquando  nobis  eft  cibus  , aliquando  po- 
tut . Cibus  rfl  in  locis  obfcurioribus  , quia  quafe  e.xponcmlo  frangitur  , & 
inaridendo  glutitur  . Totus  veri  eft  in  locis  apertioribus,  quia  ita  forbetur. 


ficut  inserii  tur  &c. 

XV.  Grida  l’ Avvedano  pag.47i.rlre  i libri  pii, che  fi  leggon  neW Ita- 
lia fono  le  leggende  di  Francefco,e  di  dintorno. Quanto  alla  parola  di  Dio, ella 
i nell'Indice  de  libri  proibiti.Convincono  di  tal  fi  ti  quclt’accufa  i libra;, 
che  vendono  la  Bibbia  a chi  la  vuole  , c i tanti  Dottori , che  nel- 


l’Italia l’interpretano,  c i Predicatori,  che  la  pubblicano  da’  paga- 
mi, e i Parocni,  che  linlègnano  a i popoli . Se  non  la  lafciano  cor- 
tere  in  volgare  per  mano  di  tutti , talché  gli  ofti , c le  vccchierellc 
fc  ne  facciano  interpreti,  come  praticano  i Protettami, quella  eco- 
nomia è prudente  , e fa,  che  non  accada  quello , che  accade  tra  i 
riformati , uà’  quali  in  una  medefima  famiglia  il  marito  intendo 
la  Scrittura  in  unfenfo,  la  moglie  in  un  altro  , e i figliuoli  contra- 
dicono a tutti  due , onde  l’uno  è Cai vinitta , l’altro  Luterano , gli 
altri  né  l’uno,  né  l’altro  . Tra  noi  oltre  alla  Scrittura  , fi  leggono 
in  Chicli  anche  le  vite  de’  Santi  : c fc  il  Picenino  ha  cofa  in  con- 


trario, legga  il  Concilio  Cartaginclé  III.  ove  dopo  la  Scritturai  , 
infogna  potali  leggere  le  pulitoni  de’  Martiri  canon. 47.  Liceat  etiarn 
legi  paffiones  Martyrum,  cum  anniverfarii  dies  eorunt  celebrantur  . In  fine 
fAvvcrlàrio  ove  trova  egli  precetto  ingiunto  da  Crifto  , che  tutti 
e uomini , c donne,  c dotti , c idioti  leggano  la  Scrittura  ? Trovo 
io  bensì,  che  Crifto  ingiunie  agli  Apoftoli  l’obbligo  di  predicare, e 
d’infcgnare  a tutte  le  genti  il  V angelo , ma  non  trovo  , che  com- 
mcttcftè  l’incarkarc  a tutti  di  leggere  la  Scrittura . Anzi  fc  co- 
mandò agli  Apoftoli  d’inlcgnare,  c di  predicare,  ne  fiegne , che  al 
popolo  non  fu  addoftàto  altro  carico , che  quel  di  al’coltarc , e 
d'imparare . Ne’  Conci);  antrchilfimi  io  trovo  ordinato  il  leggerfi 
la  Scrittura,  e preferitti  nc’libri,non  però  nelle  cafe,  e da  chiunque; 
ma  l'olo  nelle  Chicle,  c da  i miniftri  a ciò  deftinati , che  chiamanfi 
Irffori.Vegganfi  il  Concilio  Laodiceno,c  il  Cartaginele  III.lo  con- 
chiudo contra  le  inl'ulfiffime  baie  del  fanatico  Predicante  di  Coirà; 
Oh  falfa  riforma  ! oh  falfa  riforma  ! la  foverebia  prefunyone  , che  bai  di 
fapere  tu  fola  la  Scrittura,  i de' tuoi  mali  la  caufa . §.  IV. 
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{.  I V. 

Numtro  de'  Sacramenti . 

XVI.  Retende  il  Piccnino  pag.  47  3.  che  la  Chiefa  Romana 
XT  abbia  lenza  biiogno  crefciuto  il  numero  de’  Sacra- 
menti. "Perché , diccgli , ha  il  Cefuita  fette  Sacramenti , fe  nella  Chiefa 
antica  fi  divi  fava  fol  di  duoli  Di  duoi  parlano  ^fgofìmo  lib.ì.de  doB.cbnft . 
cap.ga  Crifoflomo  in^oann.homil.i^.  Di  duoi  Teofilatto.  Di  duoi  Pafcajio 
medemo  lìb.  de  Calia  Domini . ^ (fcoltifi  Bellarmino  hb. I . de  Sacrata,  c. 9. 

Che  fono  Sacramenti  il  Battefimo,  e la  Cena  è cofa  tertijfima  . Quanto  agli 
altri,  non  i tanto  noto . Come  è polfibilc , che  il  Picenino  chiami 
novità  della  Chiefa  Romana  contra  l’antica  il  numero  ièttenario 
de’  Sacramenti,  fe  il  fuo  Calvino  medefimo  lì  là  teftimonio  della 
loro  antichità  con  dire  [ lib.4.  Inflit.  cap.19.  §.1.  ] Verum  illa  de  fe* 
ptem  Sacramenti!  opinìo,  omnium  feri  fermonum  trita  ,fcholaique  & con- 
ciona pervagat a, vetuftate  ipfa  radica  egit,  & bominum  animit  eu ammira 
infrdet.  Dunque  non  è novità  rafl'erirlo,ma  il  negare  qucilo,che  ve- 
t tifiate  ipfa  radica  egit.JL  l’ebbenc  Calvino  al  luo  lòlito  incollante, nei 
§.,}.dice:  fi  veteris  Ecclefia  alidori  tate  premere  nos  velini , dico  eoi  fucata 
facete ,nufquam  enim  apud  Ecclefiaflico!  Scriptores  numerai  hic  feptenarius 
invenitur,  confella  però  di  nonfapcre  quando  Ha  ftato  introdotto  ; 
nec  fatit  confiat  quo  prinium  tempore  obrepjerit.  Su  quelle  due  propo- 
rzioni di  Calvino,  cioè,  che  [ opinione  de’  fette  Sacramenti , v etu-  * 

date  ipfa  radica  egit  ; c che  non  fi  sa  quando  primum  obrepferit,  fi  può 

dir  cosi . Che  i Sacramenti  fiano  fette  è opinione  radicata  nell'anti- 
chità, nè  fi  sa  quando  abbia  avuto  principio . Secondo  S.  Agoftino 
lib.z.  de  Bapt.cont.Donat.cap.7.&  lib.s.  cap.23.  quelle  cofe  vengono 
dagli  Apoftoli , benché  non  fi  trovino  nelle  lettere  Apoftoticho , 
le  quali  fi  oficrvano  da  tutta  la  Chicli,  perchè  mentre  per  tmiverfam 
cuHodiuntur  Ecclefiam  , nonnifi  ab  ipfis  ^ tpofiolis  tradita  & commendata 
creduntur . Dunque  trovandoli,  al  dir  di  Calvino , il  fettenario  nu- 
mero de’  Sacramenti  radicato  m tutta  l'antichità  , lenza  fapcriènc 
l’origine , dee  crederli  venuto  e infegnato  dagli  Apoftoli . 

XVII.  Se  niuno  degli  antichi  cfprcflè,  che  i Sacramenti  follerò 
fette,  nè  meno  alcuno  difle,  che  foflero  due,  o tre,  c che  non  foflcro 
fette . Quindi  è,  che  S.  Agoftino  lib.j.  de  do&r.chr  ft.  cap.g.  nomina 
due  Sacramenti  Battefimo,  c Cena,  ma  per  modo  d'efempio  ; ficuti 
eftBaptifmi  Sacramentum  , & celebralo  Corporis  & Sanguini!  Domini. 

Non  niega  però  eflcrvcne  altri;  anzi  ncll'cpifi.i  18.  dopo  aver  por- 
tati per  modo  d’eièmpio  i fuddetti  due  Sacramenti,  indica  cflèr- 
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vene  altri  col  dire  ; et  fi  quid,  aliud  in  divini  s literis  commendata  ; e Co- 
pra il  Salmo  i oj.  concion. i . più  chiaramente  : refpice  ad  muncra  ipftus 
di  e e le  fu: . Maniu  Sacramenti  efi  inBaptifmo,  in  Euebariflia  , in  esteri  f 
fanti is  Sacramenta . In  tatti  difccndendo  al  particolare  , e parlando 
del  Crilma,dice  lib.z.contra  lit.Tetil.  cap.i  04.  In  hoc  unguento  Sacra- 
mentimi Cbrtfmatis  volt  interpretari  , quod  quidem  in  genere  vifibilium  fi- 
gnaculorum  facrofantium  eft  , fu  ut  ipfe  Baptifmus  . Se  ci  fa  la  Crcfima_» 
lacrofanra  quanto  il  Battefimo , non  è dunque  puro  rito  o ceri- 
monia, ma  è vero  Sacramento,  come  pur  anche  l’Ordinc,dcl  quale 
lib.2.  contea  epifl.Tarmen.  cap. r 3.  difeorre  nella  medefima  maniera  , 
che  del  Battefimo  : utrumque  enim  Sacramentimi  cfl , & quadam  confe- 
craiione  utrumque  bommi  datur,  illud  cum  baptigatur  , iftud  cum  ord.na- 

tur,  (T  ideo  utrumque  non  licct  in  Cathohea  Ecclcjia  iterare ne  non 

bommi,  fed  ipfi  Sacramento  fiat  infuna  &c.  Quanto  al  Matrimonio  /.a. 
debono  conjug.  c.i  %.&  24.  efprefla mente  lo  chiama  ben  quattro  vol- 
te col  nome  di  Sacramento  : e in  fine  dcU’Eftrcma  Unzione  paria 
nello  Specchio  far  epiftola  y a cobi  ove  fi  protetta  di  parlare  di  tutte 
quelle  coli*,  le  quali  etiam  nunc,ideH  tempore  novi  Teflamenti ,ad  vitam 
piani  excrcendam,  moresque  pertincant.  Da  quello  apparilcc  l’inganno 
di  Calvino  hb.+.lnfì.c.\  9.5.1  %.&  §.20.  ove  fattamente  pretende,  che 
l’Unzione,  di  cui  parla  S.  Giacomo  , non  fia  Sacramento  ordina- 
rio c perpetuo  della  Chicli,  ma  uno  di  que'  doni,  che  Dio  conce- 
dette agli  Apoftoli , c che  perciò  non  appartenga  a noi  : w igitur 
maxime1  dcmui  Vntlioncm  Sacramcntum  fuiffe  carim  virtutimi  , qua  tum 
per  marni  A poflolorum  adminifkrabantur , nihil  nane  ad  noi  pertinet , qm- 
bui  virtutum  adminillratio  commijfa  efi . E dopo  : promiffionem  , quam 
fcrociter  jaftant  nobit  non  effe  datam , evidenter  dcmonftravimui  C Tc. 
Sicché  cflèndo  noi  per  moftrarc  nel  tomo  dc'Dogmi,  che  anche  ia 
Penitenza  fia  nel  ruolo  dc’Sacramcnti,  tettano  ftabiliti  daS.Agofti- 
no  per  tali  tutti  quelli,  che  da  noi  fi  proiettano , benché  non  dica  > 
che  fiano  fette. 

XVIII.  Gio:Grifoftomo,  c Teofilatto,  allegati  dalPicenino, 
parlano  di  foli  due,  perchè  parlano  de’  Sacramenti  figurati  nell'ac- 
qua e nel  fangue , che  ulciti  dal  coftato  di  Crifto , fono  i più  co- 
muni, e principali;  ma  non  per  quello  vi  deludono  gli  altri . Pa- 
l'cafio  trattava  della  Cena  , onde  non  apparteneva  al  fuo  intento 
il  teflère  il  catalogo  di  tutti  fette  i Sacramenti . I Padri  non  ifcri- 
veano  minutiflimi  Catechilmi , ficchè  dovettero  nominare  quanti 
fiano  i Sacramenti  un  dopo  l’altro  ; ma  nc  parlavano  fcparata- 
mente,  fecondo  che  la  materia  lo  portava.  E le  il  Lettore  vuole  el- 
ide informato  deliamente  dei  Padri,  legga  i Teologi  della  mia 
comunione,  che  nc  fanno  interi  trattati , toccando  ora  a me  il  ri- 
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fpondcre  (blamente  a quanto  oppone  il  Picenino . Quindi  relhno 
giudicati  gli  anatemi  del  Concilio  di  Trento  centra  chi  nicgcj 
il  fettcnario  numero  de'  Sacramenti . Calvino  con  teda , che  quella 
dottrina  e antica,  che  và  per  le  bocche  di  tutti,  che  ril'uona  in  tutte 
le  lcuolc,e  che  non  le  ne  truova  il  principio.Niuno  de’Padri  ha  mai 
detto,  che  fieno  due  foli,  e non  lette:  e pur  ciò  non  oliarne,  Lutero 
ed  egli  Hello,  vogliono,  che  non  fiano  le  non  due,  o che  non  fiano 
l'ette  i E perché  non  fi  doveano  conrra  colloro  lanciare  mille.» 
anatemi,  e non  uno  ? Inoltre  Calvino  hb.4.  Inflit.  cap.io.  §.28.  fe- 
condo il  luo  collume,  vario,  non  sa  deludere  dal  ruolo  de'  Sacra- 
menti il  Presbiterato  : Quantum  ad  verum  Tresbyterii  munur  attinti, 
libateci-  co  loco  babeo,  cioè  di  Sacramento.  Solamente  fi  fcufa  di  non 
aggregarlo  a i due  altri  per  non  edere  ordinario , e comune  a tutti 
i fedeli:  quod  auli  vi  tertium  in  numero  non  co  faftum  efi , quod  non  ordina- 
rium,  ncc  communc  cfl  apud  omnes  fideles  , fed  ad  certam  funttionem  fpe- 
cialit  ritus . Prima  avea  detto  hb.r,.  Infltt.  cap.  14.  §.  20.  Impofitionem 
manuum  ,qua  Ec  e le  fi. e minflri  in  fitum  munus  initiantur,  ut  non  mvitus  pa- 
tior  vocari  Sacramentimi  , ita  inter  ordinaria  non  numero  . Sicché  1 Or- 
dinazione a Calvino  è vero  Sacramento , benché  non  lo  conti  per 
non  edere  comune  a tutti . Se  poi  Calvino  abbia  avuta  quella  au- 
torità d’efcluderc , e includere  i Sacramenti , lo  giudichi  chi  legge, 
mentre  a me  balla  aver  fatto  vedere,  che  anche,  fecondo  Calvino, 
i Sacramenti  in  generale  non  fono  due  foli . Che  poi  il  Bellarmino 
dica:  cjjcr  cofa  certiffima,  che  fiano  Sacramenti  il  Battefimo  , e la  Cena  , e 
quanto  agli  altri  non  effer  tanti  noto  ; non  è un  dubitare  degli  altri, 
nuvolamente  un  accennare,  clic  i due  primi,  come  efprcffi  nd 
Vangelo,  non  fono  mai  (lati  contraltari  da  alcuno , là  dove  gli  al- 
tri, come  non  tanto  efprcflàmcnte  accennati , vennero  da  qualche- 
duno polli  in  dubbio  . Quello  però  non  toglie , che  non  debbano 
tenerli  per  Sacramenti  con  certezza  , ficcomc  tra  i libri  làcri , ben- 
ché alcuni  fiano  fempre  (lati  certi,  e altri  una  volta  in  dubbio , non 
fi  toglie  per  quello  , che  non  debbano  tenerli  per  canonici  tanto 
quelli,  quanto  quelli,  e che  non  fia  anatema  chi  ne  metre  in  dub- 
bio alcuno  di  loro  . Il  Bellarmino  medefimo  lib. 2.  de  Sacram.ingen. 
cap. 24.  dalla  Scrittura,  e da’  Padri  inoltra,  che  gli  altri  fono  Sacra- 
menti, quanto  lo  fono  il  Battefimo,  e la  Cena  . 

XIX.  Che  tal  -volta  i Tadri  eflendeffero  la  voce  di  Sacramento  ad 
ogni  fegno  r apprestante  una  cofa  miflica  , nulla  rileva,  le  rAvverfario 
non  favorilce  di  inoltrarci , che  elfi  parlando  di  Sacramenti  da  noi 
ammcllì,  oltre  al  Buttcfimo,c  alla  Cena,  gli  chiamaflèro  Sacramenti 
per  una  fignificazione  miflica  , e non  già  perché  avellerò  da  Grido 
in  sé  unita  la  promeflà  della  grazia . Agollino  paragona  al  Batte- 
fimo 
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fimo  la  Confermazione , e l’Ordinazione  , e ben  quattro  volte  dà 
il  nome  di  Sacramento  al  Matrimonio . Della  Penitenza  ne  ho  l'ora- 
colo, e la  promelfa  di  Grillo  in  S.  Giovanni  cap.zo.  e dcll'Ellrcnu 
Unzione  in  S.Giacomo  cap.  5.  v.14.  & 1 5.  e quella  dottrina  avea 
gittate  profonde  le  radici  ncU’antichità,  al  dir  di  Calvino , talché  non 
fi  trova  il  principio,  nè  l’origine  di  tal  dottrina . Dunque  lenza  una 
fontina  temerità  non  può  dirli  diverlàmcntc,  nè  interpretarli  i Pa- 
dri in  l’enfo  improprio,  sbalzando  in  aria  per  un  capriccio  de’  fana- 
tici riformati  cinque  Sacramenti,riconol'ciuti  per  tali  da  tutta  1 an- 
tichità . L’autore  antico  l'orto  nome  di  S.  Cipriano  non  dice , che 
la  lavanda  de' piedi  fatta  da  Criflo  , fia  in  sé  medefima  Sacramento  ; ma 
bensì  figura  del  Sacramento  della  Penitenza , in  cui , come  in  un_» 
bagno  , dobbiam?)  lavare  i peccati  commelfi  dopo  il  Battefimo . 
Ringrazio  però  1‘ Avvertano  per  l’invito  fattomi  a leggere  quello 
Autore,  perchè  in  lui  trovo  più  di  due  Sacramenti , il  Battefimo, 
l'Ordinazione,  la  Confermazione,  e la  Penitenza,  indicata  nella  la- 
vanda de’  piedi . Per  provare  la  neeelfità  di  quella  Lavanda , con_> 
cui  lcriile , che  Crillo  ojlendit  nobis  punitemi*  viam  , l'Autore  dice 
cosi  : nam  Baptifmum  repeti  Eccltfiaflic*  probibent  regala  : ecco  il  Bat- 
t dimoi  & Jcmel  fandifìcatis  nulla  deinceps  manus  conftcrans  prafumtc 
accederei  ecco  la  Confermazione i nono  facroi  Ordines  femel  datot 
ìtcrum  renovat  : ecco  l'Ordinazione . Non  parla  dell’Eucarillia_» , 
dclì’cllrcrna  Unzione,  c del  Matrimonio,  perchè  quelli  fono  repli- 
cabili ; nè  per  quello  gli  niega . Così  il  miserabile  Predicante , 
ovunque  fi  raggira,forza  è,  che  incontri  materia  di  confufionc  alla 
l'uà  gran  malizia  c ignoranza. 

Non  l'uffraga  alle  chimere  de’ Predicanti , chcS.  Ambrogio 
lhb.de  Sacram.cap.  1 .Jalla  Lavanda  de’piedi  dia  il  nome  di  Sacramento, 
perchè  non  gliel  dà  propriamente , ma  lolo  come  a cerimonia  per 
Scancellare  le  reliquie  de' peccati  : o le  anco  la  chiamafié  Sacramen- 
to con  proprietà  , dichiara  egli  efier  quella  una  lua  particolar  opi- 
nione , e che  la  Chielà  Romana  , cui  egli  venera , non  la  pratica-.. 
Odali  quanto  le  parole  d’ Ambrogio  fien  vantaggiolc  all'autorità 
della  Chiela  Romana . Dopo  aver  detto  della  lavanda  dc’picdi:  vide 
gratiam , vide  fand.fieationem,  foggiungc:  non  ignoramus,  qnod  Ecclcfia 
Romana  banc  confuetudinem  non  habeat,  cujus  typum  in  omnibus  fequimur , 
& formam . Sente  il  Piccnino  ? E dopo  ; In  omnibus  cupio  fequt  Ecclt- 
fiam  Romanam  ; fed  tamen  & noi  bomtncs  fenfum  ha  bonus  . Ideo  quod  ali- 
bi reduci  fcrvatur , & noi  cede  cujìodimus  . Or  le  la  lavanda  de’  piedi 
non  fi  collumava  in  Roma,  come  in  Milano;  e Ambrogio  ciò  non 
riprel'e,  légno  è , che  non  la  ilimava  Sacramento  con  proprietà . 

S.Bcrnardo  [ftrm. i.de  Cuna  Domini ] con  pari  infelicità  addotto 

dal 
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dal  vifionario  Predicante  , confonde  il  nome  di  Sacramento  col  no- 
me di  fegno,  contrappollo  al  nome  d ’efempio,  e vuole,chc  la  cerimo- 
nia di  lavare  i piedi  lì  faccia  non  folo  per  immitar  Crifto;  nia  anche 
per  figurare  in  quella  l’interna  abluzione  dell'anima  da’  peccati  per 
la  penitenza, le  pure  ancor  S.Bcrnardo  non  ebbe  la  privata  opinione 
di  S.  Ambrogio,  il  che  non  ferve  alla  cauli  prelcnte, perché, al  dir  di 
Calvino  mcdclimo,  il  numero  lcttcnario  de'Sacramcnti  non  è fon- 
dato in  uno,  o in  due  Padri  ; ma  in  vetuflate  ipfa  radica  egit . Egli  vi 
per  le  bocche  di  tutti,  e tutte  le  fcuolc  ne  riiuonano  ; onde  è parere 
univerlalc  della  Chicli  di  Grillo  : ed  è pazzia  c ignoranza  Itolida 
il  contradirlo . 

$.  V. 

Vana  ìuftnga  deir  eterna  falute  in  tatti  quelli , che  vivono 
feparati  dalla  comunione  Catt olita. 

XX.  TU’  Uor  di  propofito  efagera  il  Piccnino  i fognati  vantag- 
J?  gi  della  lua  Cena , c la  fognata  inutilità  della  nofira 
Tanta  Mefla,  mentre  il  luogo  non  lo  richiede . Io,  rimettendone  al- 
trove il  difcorlb,paflo  a pòderare  l’accufa,che  pag.474.ei  fa  al  P.Se- 
gneri  d’aver  incolpato  Calvino,  quali  che  abbia  fcritto,  che  il  fede- 
le può  effer  ficuro  della  fisa  falute  al  pari  di  Crifto  regnante  in  Cielo :c  dopo 
aver  porrare  le  parole  del  fuo  Calvino  conchiude  : lo  non  si  qualaof- 
fico  poffd  diftillarji  da  quefli  amabili ffimi  fiori . Ho  letto  io  pure  Calvi- 
no, il  quale,fe  inlcgna  quello  che  ha  notato  il  P.Scgneri,  cioè,  che  il 
fedele  , else  ba  prefo  la  cena,  i tanto  ficuro  della  fua  falute,  quanto  i Crifto 
regnante  in  Cielo,  io  non  capifco , perchè  il  Piccnino  l’incolpi  dover- 
gli fatto  aggravio . Sentiamo  Calvino  nel  libro  ir.  Infl.  cap.  1 7.  §.z. 
ìqec  regnum  Calorum  , quo  jam  ingreffus  efl  , poffe  magie  nobis  excidere, 
quam  ipfi  . E di  più:  rurfum  peccata  noftris  non  poffe  nos  damnari,  a quo- 
rum reatu  nos  abfolvit , quum  ea  (ibi  imputati  voluerit  , ac  fi  fisa  cjfent . 
Quelle  fono  pure  le  proprie  parole  di  Calvino,  e le  medefime,  che 
riferifee  il  P.Segncri  ! Or  quelle  parole  forfè  non  fono  una  bcllcm- 
mia  ereticale,  l’infegnarc  che  il  fedele  viatorc  tanto  è ficuro  di  non 
poter  perdere  il  regno  dc’Cicli,  quanto  ne  è Crifto,che  di  gii  n’è  in 
pofl'cflo  ? Sentali  un  poco  , fc  n può  ragionare  con  paragone  più 
efecrando  ! Mettere  in  confronto  l’eterna  gloria  di  Crilta  Signor 
noflro  con  quella  che  Calvino  fogna  per  certa  e ficura  ne’  (irai  (èt- 
tari ! Ma  anche  parlando  fecondo  lui , quegli  che  oggi  è fedele , e 
che  ha  prefa  la  cena  , non  può  dimani  diventar  infedele , o almeno 
peccare?  Dovrà  concederlo  il  Picenino/e  non  vuole  làlirc  a quella 
• • teme- 
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temeraria  prcfunzionc  di  lo  (tenere , che  i lùoi  fedeli  fiano  impecca- 
bili e immobili  nella  fede,  e nella  giullizia.  Se  mi  diri  con  Calvino, 
che  i peccati,  lor  non  faranno  imputati,  perchè  gli  ha  prdi  l'opra  di 
sè  Gesù  Crifto  , come  fc  follerò  tuoi,  dunque,  replicherò  io,  dopo 
la  Cena  ricevuta  non  occorre  che  il  fedele  peni!  più  ad  oflervarc  la 
legge , mentre  anche  non  olTervandola , farà  licuro  del  regno  de* 
Cieli,  poiché  avendo  Crillo  prefe  l'opra  di  sè  le  lue  inoflcrvanzc  , 

Suede  non  gli  faranno  imputate . Se  poi  diccflc  , che  il  fedele  avrà 
regno  dc’Cieli  ; ma  però  , mediante  l’oflèrvanza  della  legge  , io 
conchiudo , che  dunque  non  è ugualmente  licuro  il  fedele  delia-, 
lùa  i'alvczza,come  lo  è Crifto,  perchè  il  fedele  può  perdere  il  regno 
dc’Cicli,  fc  non  oflerva  la  legge,  o fc  non  fi  mantiene  nella  fede , là 
dove  Crifto  in  niuna  fuppolìzione  non  può  mai  pcrdcrlo.Dunque 
non  è vero,  che  per  aver  Crifto  prefi  l'opra  di  sè  i noftri  peccati , ne 
feguiti,  che  niun  peccato  ci  fia  imputato . 

XXI.  Il  parlare  del  Panigarola  e diverte»  da  quello  di  Calvi- 
no , quanto  il  Ciel  dall'  Inferno . Il  Panigarola  l'crivc , che  i fedeli  fi 
fal-vtranno ; cioè  quelli,  che  faranno  pcrfevcranti  nella  giuftizia  fino 
alla  fine . E perche  niuno  in  particolare  può  accertarli  d'aver  que- 
llo dono , aggiunge  , che  niuno  in  particolare  può  accertarli  della 
propria  l'alutc,  ladovc  Calvino  vuole,  che  il  fedele,  il  quale  ha  rice- 
vuta la  fua  Cena  , fia  cosi  licuro  della  propria  lalvczza , come  lo  e 
Gesù  Crifto . Vero  è,  che  dille  Crifto  [Joann.  6.  54.  47.]  chi  mangia 
la  mia  carne  , ha  vita  eterna  ; chi  crede  in  me  ha  vita  eterna  ; ma  è al- 
tresì vero , che  per  avere  la  vita  eterna  bifogna  pcrl'evcrar  nella  fe- 
de , e nelle  buone  opere  fino  al  fine  ; e lo  dice  Crifto  due  volto 
[Alafte.IO.22.elr  caf. 24.1 }.]  qui  autetn  perfeveraverit  ufque  mfinew,bic 
fair us  erit . Or  di  quello  chi  n’è  licuro  ? Quanti  cominciano  bene  , 
e feguitano  per  qualche  tempo.ma  poi  finilcono  maleJVeggafi  ora 
con  quanta  facilità  fi  fanno  tutte  fvanirc  le  illufioni , e i deliri  del 
vanimmo  Predicante . 

XXII.  Ma  dopo  avere  fcioccamcntc  cercato  di  purgare  il  filo 
Calvino  , egli  carica  i noftri  di  una  nuova  impollina  pag.  475.  Te- 
merari, dic’egli,  ponno  d;rfi  coloro,  che  fen^a  la  Scrittura  , antfe  contro  la 
Scrittura  fanno  i peccatori  pari  al  Salvatore . / Ce  fui  ti  arrogano  al  Tapa 
quell' infallibilità,  che  ebbe  Ciesù  Crifto  combattente  in  terra,  e quella  auto- 
rità , che  ha  triunfante  in  Ciclo  . Io  credeva  , che  l’Avvcrfario  avello 
ornai  vomitato  tutto  il  veleno  del  cuore  contra  il  Papa  , o che  ri- 
ferbaflè  a vomitare  il  reftantc  nell’articolo  del  Primatojma  egli  non 
lafcia  una  pagina , che  non  ne  fia  piena  . Ella  e una  lua  groflòlana 
calunnia  , che  da  noi  fi  dia  al  Papa  infallibilità  pari  a quella  di  CrL 
fto.CJic  fc  un  limile  allerto  fu  cfpofto  in  pubbliche  teli  l'anno  1 661  # 
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ft'  l ’.Dcccmbrc.  Cbriflus  tandem, quam  babcbat  ipfe  inftllibilitatem,con- 
ftlfit  fuccefforibus  fuit . E fe  il  medelimo  Predicante  confcfla , che  la 
detta  tefi  fu  proferii t a dalla  cbiefa  Gallicana,  dalla  lìia  propria  pedifera 
bocca  nc  viene,  che  quella  non  è dottrina  della  Gliela  Cattolica-», 
mentre  ella  non  ha  mai  prctefo,  che  il  Papa  Ila  lucccHòrc  dello  bef- 
fo Gillo,  a cui  niuno  fuccedc  : & alii  quidetn  plurcs  fatti  funt  Sacerdo- 
te , dice  S.  Paolo  [ ad  Ucb.  7.  2 3.]  idcircò  quod  morte  probibcrentur 
permanere  , bic  autem  (CridoJ  eo  quod  mancai  in  atcrnurn  , fempiternum 
babet  Sacerdotium  . Il  Papa  fuccedc  a S.Pietro  nell'autorità  delegata- 
gli da  Grillo  di  Ilio  Vicario  pel  governo  della  Chicla  militante , at- 
tclà  la  lua  lontananza  corporale . Il  Papa  è infallibile  utile  fue  dcci- 
fioni  , ma  la  lua  infallibilità  l'ha  da  Grido  nelle  parole  dette  a S.  Pie- 
tro, e già  da  me  ponderate:  non  deficitt  fides  tua  : confirma  fratres  tuoi. 
Crido  uomo  e Dio  non  ha  da  altri  la  lua  infallibilità , c fu  infalli- 
bile nel  fondare  la  Gliela  , cioè  nel  munirla  di  fede  : e il  Papa  per 
quedo  è infallibile  nel  governo  della  medclima,Crilto  come  capo, 
ajl  Papa,  come  l'uo  principale  minidro  :il  che  non  può  digerire  la 
perfidia  del  Piccnino . 

^ . *•  VI. 

Tìtoli, e Onori  prefiati  al  Sommo  Pontefice , e f ua  autorità . 

XXIII.  T Ngolfàtofi  in  queda  materia  il  Predicante  non  vuo- 
X le  ulcirne  si  lhbito,  fpiacendogli  alla  pag.  475.  certi 
Titoli,  come  troppo  grandiofi,e  certi  omaggi,comc  troppo  umili, 
che  fi  danno  a’Papi-Ma  fe  la  l'uà  cecità  gli  lai'ciaflc  riflettere  chi  rap- 
prefenti  ilPapa  qui  in  tcrra.cioè  Gesù  Crido,non  farebbe  tante  ma- 
raviglie dc’titoli,chc  talvolta  gli  fono  attribuiti.  Se  confidera0e,chc 
al  Papa  nella  pedona  di  S.  Pietro  fu  detto  : quodeumque  f oltcr is  fnper 
terram,erit  folutum,&  in  Calie:  q< he  Dio  diede  il  liip  nome  aMoisè, 
quando  gli  diede  la  lua  autorità  l'opra  Faraon ezonjhtuit  te  Deum  ?ha- 
raonis,c  che  Giacobbe  dille  ad  Elaù[Genef.3  3.1  o.]fic  ridi  facicm  tuam; 
quafì  riderim  rultutn  Dei , non  gli  parrebbero  tanto  Urani  c infoliti  ì 
nomi, che  fi  attribuirono  a’Papi  da  molte  pcrl'onc  pie, edendendo  al 
Minidro  quello  che  è proprio  del  Principale , c chiamando  il  Vi- 
cario di  Crido  co'  nomi  di  Crido  deflò . Il  Senato  di  Milano  certo 
.non  è il  Re , ma  perchè  rapprclcnta  lui , nelle  fuppliche , che  gli  fi 
. danno  , fi  fa  VotentiJJìmc  l{ex . Parimenti  è certo , che  il  Papa  non  è 
Dio , nè  Gicsù  Crido  , ma  perchè  lo  rapprefenta  in  terra  , c ne  fo- 
dicnc  le  veci , può  francamente  chiamarli  co'nomi  dcflì  di  Crido1. 
Nè  merita  di  efler  vituperato  il  Panigarola  dalla  bocca  immonda 
del  Piccnino  per  ^ver  chiamato  il  Papa  unico  signore . Non- c'è  bi- 
» Tom./.  Y y y l'O' 
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fogno  d'imparare  dal  Picenino , che  noi  abbiamo  un  fol  Dio , c un 
fol  Signore  Giesi  Cri  fio  .Lo  dille  S.Paolo[£pl>e/".4i5.  x.Corintb.%.  6.  ma 
in  diverto  l'enfo  il  Panigarola  chiama  unico  signore  il  Tapa  , ed  è per 
moftrare  l’uniti  della  Chiefa  qui  in  terra:  e lo  moftra  con  S.  Giro- 
lamo [adserf.  Jovinianum']  unus  digitar , ut  capite  confluuto , fchifmatit 
tollatur  occafio  : c vuol  dire , che  le  non  ci  folle  uno,  il  qual,  corno 
capo,c  Signore  govemafle  la  Chiefa  qui  in  terra  in  luogo  di  Crifto, 
c le  quella  folTe  governata  da  molti , ci  farebbono  fempre  lcilmi , 
come  lo  fono  nelle  religioni , e ne’regni , che  non  riconofcono  un 
capo,  un  signore  . Di  qui  e che  gran  male  ne  fieguc?  Forte  fi  delude 
Crifto  unico  Signore}  Mafcal  Papa  non  può  applicarli  l'urna  Domi- 
na s di  S.Paolo , fé  non  in  quanto , come  miniftro,  egli  porta  la  pcr- 
fona  di  Crifto , e il  Miniftro  è la  medefima  cola  col  fuo  Principale , 
come  può  deluderli  Crifto  ? Or  che  ferve  correre  dietro  a’titoli 
magnifici,  non  inventati da'Papi , ma  dalla  divozione , ed  olTequio 
dc’lcdeli  per  ingrandire  la  Macftà  del  Vicario  di  Crifto  ? L’onoro, 
dato  al  Miniftro  , è dato  al  Principe,  di  cui  è Miniftro  . Ma  fc  ì ti- 
toli, che  fi  arroga  il  Papa  nelle  fue  lettere, altro  non  fono,chc  qùie- 
fto,cioc  fervo  de  [erti  di  Dio : fc  Icrivendo,  o parlando  a’fcdcli  nè  me- 
no gli  chiama  col  nome  di  llidditi , ma  di  fratelli , o di  figli , a che 
mordere  il  Papa  per  li  titoli , che  gli  vengono  offerti  da  chi  cono- 
l'ce  la  dignità  del  fuo  grado  ? 

XXIV’.  11  Segncri  fcrive , che  il  Papa  ad  imitazione  di  Dio  può 
dire  : per  me  regnano  i fii , ed  i /{ettari  fanno  fiatati  di  giufikQa  . Dice  a 
imitazione  c non  per  natura,proprietà,e  ugguaglianza.Sc  Crifto  può 
darli  la  gloria  d’avere  i Rè  della  terra  a se  foggctti,potrà  a fha  »mi- 
t azione  dirlo  anche  il  Papa  dc’Rè,fogge«i  a Crifto,di  cui  egli  è Vi- 
cario-Ncl  Gcnefi  41.  jg.&c. rivelò  Giufcppc  a Faraone  il  fogno,e  Fa- 
raone lo  fece  fuo  luogotenente  in  tutto  il  fuo  reame  : ma  notifi  il 
modo  . Perchè  Dio  ti  ha  rivelato  tutto  ciò  che  m’hai  detto  : quia 
oflendit  tibi  Deus  omnia, qua  lotutus  es , tu  farai  fopra  la  mia  Corte , c 
tutto  il  popolo  ubbidirà  all’impero  della  tua  voce;  e nel  folo  trono 
del  Regno  io  ti  precederò  : Tu  eris  fu  per  iomum  meam  ,&  ad  tui  oris 
itnperium  cantini  fnfulus  obedict  , uno  tantum  regni  folio  praccdmn  te . Io 
finn  Faraone  : lenza  il  tuo  comando , non  muovcrà  alcuno  mano  o 
piede  in  tutta  la  terra  d'Egitto*  Ego  fiuti  Tbarao  , abfijue  tuo  imperio 
non  ptenebit  quifrjuam  manum,aut  peiem  in  omni  terra  Egypei.  Di  pili  gli 
mutò  il  nome , ciò  chiamò  in  lingua  Egizia  Sahadort  del  Mondo, 
•nertnque  nome*  tjus xoeartit  eum  lingua  Egyptiaca  Sahatorem  Mundi. 
Dopo  tafle  autorità  non  porca  dire  giu  ftamente  Giufcppc , che  per 
lui  fi  faceva  quanto  accadeva  in  Egitto  ? Or  confrontili  ciò  coll’ 
autorità , che  Crifto  diede  a S.  Pietro . Quelli  «joulcisò  Grillo  per 
• * -1-  Figlio 
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piglio  di  Dìo  vivo  [Matti.  1 6. 1 6.  &c.]  Tu  et  Cbnflus  Filiut  Dei  vivi  f 
c CriHo  dille,  clic  quello  glielo  avea  rivelato  Dio;  quia  caro  ,&fan- 
guis  non  rcvclavit  tibi,  fed  Tater  meus . In  premio  io  collitui  lòpra  tut- 
ta la  Chicl‘a,chc  è il  i'uo  Kcgno.fuper  bone  petram  adificabo  Fcclefiam 
tucani , & tibi  dabo  claves  &c.  Al  fuo  impero  lbttomifc  tutti  i fedeli: 
quodeumque  folverit  fupcr  terram,  critfolutum,  & in  CaUs . Gli  cangiò  il 
nome  -.Tu  vocaberis  Cephas,quod  interpretatur  Tetrus.  Dica  ora  il  l’i  ce- 
nino fe  Pietro , c i Papi  luoi  fucccflòri  con  quella  autoriti  non  pof- 
fono  dire  di  cflcrc  fuorché  nel  l’oblio  folo,infcriori  a Grillo,  c di  di- 
Iporrc  di  quanto  accade  nella  Chicfa,  mentre  tutti  nell'cflcr  Gi Ula- 
ni fono  fudditi  entro  il  regno  di  CriHo,  cioè  nella  Gliela , c fon  pe- 
core commette  alla  cura  del  Sommo  Pallore  ? Ecco  chi  ha  dato  al 
Papa  la  portanza  di  dàltarc , c deporrc,  quando  Ha  ncccffario  alla-. 
Fcae,  c alla  Gliela . 

XXV.  Ebbe  a dire  il  Scgncri,  clic  Gregorio  II.  efercitò  quefi'  auto- 
rità fopra  Leone  ifauro  , a cui  da  ejfo  fu  tolto  T Impero  , e da  Leone  III.  do- 
nato a Carlo  Magno  : e che  Tipino  de’ Franchi  ebbe  lo  Stato  dal  Tonte- 

fice  Zacaria . Il  Piccnino  mollra  di  concederlo,  c poi  lo  niega,  fenza 
ricordarli  lo  {memorato , che  altrove  lo  avevaiuppofto  per  vero 
con  trattare  fin  di  ribelle  Gregorio  Il.aua  fiche  avelie  contra  Leone 
Il'auro  follevati  i popoli  d’Italia , donde  ne  nacque  la  mina  dell'Im- 
perio d’Oriente . Gracchia  egli  pag.476.  che  quefli  fono  efempj  dell’ot- 
tavo fecola  ,e  dimanda  come  fi  pruova,cbe  abbia  II  autorità  da  Dio  quefio  no- 
llro  Tapa,come  che  fia  antica  ? Si  è abballanti  provato,  cd  è per  pro- 
varli in  avvenire , che  quella  autorità  c antica  quanto  la  Gliela  , c 
che  il  Papa  la  ebbe  da  CriHo . Ma  il  gran  Predicante  di  Coira , il 
quale  sa  tutto  quello  che  noi  altri  mjferi  Cattolici  ignoriamo , ci 
inlcgna,  che  nt'Jecoli  antichi  non  erano  i Tapi,  che  comandavano  , c depo- 
nevano gl' Imper adori,  magllmpcradori , che  comandavano  , e deponevano 
i Tapi,  e i Vefcovi  di  i{pma  . Bella  notizia,  c molto  recondita!  Se  egli 
parla  degl’Impcradori , veramente  Crilliani , gli  avrà  trovati  pieni 
di  rifpctto,  c d’ortcquio  non  lolo  co’Sommi  Pontefici  Romani , ma 
con  qualunque  altro  lemplicc  Vcfcovo . Gli  par  poco  vedere  unu 
Teodolio  a’picdi  d’un  Ambrogio , un  Collantino  Magno  tutto  ri- 
fpetto  co’Vcfcovi  del  Concilio  Niccno , per  non  dire  di  tanti  altri  ? 
Se  qualche  Celare  depole  Vefcovi , Urrà  nato  tinto  d’Arianifmo  , o 
di  altro  errore  ; nè  vi  avrà  riportata  gran  lode  . Gl’Irapcradori  op- 
porti a’Papi , o furouo  Ibrprefi  da  inganni  di  pedone  in  tutto  limili 
al  Picenino , o di  perverfa  credenza . Per  altro  i Pontefici  deporti  o 
non  riconofciuti  dagl'Impcradori,  forfè  lafciaron  per  quello  d ette- 
re  veri  Pontefici  ? La  Chicl'a  glifoftcnnc , e rigettò  gii  Antipapi , 
come  Pedinatici  ; cd  oflervo  , che  niuno  degl'  Impcradori  per  ne- 
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^ mitro  che  folle  della  Chiefa,  e de'Pontefici  tentò, giammai  di  levare 
dalla  Chiefa  il  Papato,  come  vorrebbe  la  letta  del  Picenino  ; ma  chi 
fu  nemico  d’un  Papa , ne  fece  eleggere  un  altro , ben  conofeende 
qual  folle  nella  Chiefa  la  necrifirà  d’un  capo , c che  quello  folle  il 
•Velcovo  di  Roma . Tale  idea  di  levareaffatto  dalla  Chiefa  il  Papato 
è nuova  invenzione  dc’zelanti  riformatori  per  non  aver  chi  reprima 
e corregga  le  loro  erefie . 

XXVI.  11  Calvinifta  ci  fa  fapcre,  che  Leone  Uaurico  continuò  ad 
effere  Imperadorc , e che  Gregorio  III.  lo  riconobbe  . Gregorio  II.  non  le- 
vò l’Impero  d’Oricnte  a Leone,  ma  i tributi,  lbliti  a pagarfegli  dall’ 
Italia  , e perciò  gli  levò  Colo  una  pane  deirimpcrio  , e in  quello  fu 
ubbidito  Gregorio  , anzi  lodato  daCedreno , e da  Zonara  , Greci . 
Nega  pur  l’ Avvertano,  che  Zacaria  deffe  lo  Stato  a Vipino  , inl'egnan- 
doci  egli,  che  gli  fu  dato  da  Magnati  della  Francia  a configlio  di  Zacaria, 
ftantc  l'impotenza  di  cbilderico . Calvino  con  più  sfacciataggine  dell’ 
Avverlario  allcrifcc  il  modellino  nel  libro  ir.  delle  fue  ifiitugioni 
cap.  ni.  §.  1 7.  iqam  cum  Zacharias  Vontifcx  Romanns  ei  adjutor  fuiffet 
ad  perfidiam  & latrocinium  , ut  pulfo  legitimo  Regc , Regnum  quafi  prada 
txpofttuw  raperei,  hoc  mcrccdis  tulitjtt  in  Fcclefias  Gallicana s jurifdiBio- 
vem  baberct  Romana  Seder  , quafichc  per  l’avanti  non  favelle  avuta . 
Tralafcio  quello,  che  aggiunge  il  bugiardo  erclìarca,  pieno  d’ingiu- 
rie contro  Zacchcria , Pipino,  c Carlo  Magno,  perchè  anche  quelli 
rrat  Romano  Tornirci  obno.xius  , quod  ejus  fludio  ad  honorem  Imperii  per- 
•xenerat . Non  è poco,  che  abbiamo  anche  per  confelfione  di  collui 
in  que’tcmpidi  tanto  credito  il  Papa,  che  delle  regni , c faccllè  lm- 
peradori . Però  Calvino , c il  Picenino  lì  inoltrano  molto  imperiti 
della  Storia  in  quello  racconto  , mentre  il  vero  lì  c,  che  i Magnati 
della  Francia  , e S.  Bonifacio  Velcovo  di  Mogonza  , veggendo  fc_> 
cole  di  quel  regno  in  pcifimo  flato , e malfimc  in  ciò  che  concer- 
neva la  Religione  per  riiicuria  del  Rè  #Childcrico , uomo  flupi- 
do,  ricorfcro  a Zacchcria , perchè  egli  con  la  fua  autorità  lo  depo- 
mefiè , come  efeguì , facendo  crear  Rè  in  luo  luogo  Pipino . Cosi 
xitèrifeono  Cedreno  , e Paolo  Diacono  dopo  S.Bonifazio  nella  lct- 
rcra  a Zaccheria.Così  anche  Sigebcrto  nella  luaCronaca  ad  ann.-j  50. 
llildcricus  Re. r Francorum  in  Monachtm  tonfitratur  . Tippinus  vero  Vrin- 
teps  aufloritate  Upoflolic a & Francorum  elezione  a S.  Bonifacio  Mogun- 
tia  ^trebiepifeopo  m Regem  ungitur,&  confecratur.  Lo  confelTano  i mc- 
delìmi  Maddcburgclì  Cent. 8. e io.  benché  ancor  elfi  ne  condanni- 
no il  fatto  , aflerendo  , clic  Zacchcria  lì  uliirpò  l'autorità  divina-. . 
Giuflificano  però  quella  rilbluzionc  tutti  gli  Storici , c i Magnati 
llclfi  di  Francia,i  quali  non  farebbono  in  ciò  ricorri  a Zacchcria,  le 
non  aveller©  faputo  per  fama  pubblica  averne  egli  avuta  l’autorità. 
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cdi  qui  fi  convince  Calvino  di  mentitore  per  aver  detto, che  prima 
di  Pipino,e  Carlo  Magno  nonriconofccafi  in  Francia  l'autorità  del 
Pontefice . Sopra  tutto  giuftificano  l’elezione  di  Pipino  quelle  be- 
nedizioni divine,  che  tanto  profpcrarono  illiio  Regno,  e quello  di 
Carlo , come  a tutti  e notiflimo . Ma  il  Piccnino  occupato  con- 
tra  Gregorio  li.  e Zacchcria,  non  parla  di  Leone  111.  il  quale  trasfe- 
ri nella  pcrlbna  di  Carlo  Magno  la  dignità  dell'Imperio . Quello  è 
un  forte  argomento  della  potellà  del  Pontefice  in  quella  materia , 
mentre  tutto  il  Mondo  Cattolico  approvollo  . 

XXVII.  Al  Piccnino  dà  gran  tàllidio , che  il  Papa  venga  ado- 
rato da'Principi  : e che  gli  bacino  i piedi . Il  Predicante  non  appro- 
va pag.  477.  che  accetti  quefli  baci  offiquiofi  il  Tapa  ? Una  delle  pruo- 
vc  più  forti  della  verità  della  Religione  Crilliana  fi  e,  che  tanti  Im- 
peri c Regni  fiano  divenuti  adoratori  di  un  uomo, che  ville  abbiet- 
to, e mori  crocififlo.  E un  motivo  efficace  per  la  verità  del  Pri- 
mato del  Papa , e della  lua  fuprema  autorità  nella  Chiclà  fi  è , che 
tanti  Re  e Impcradori  non  ilaegnino  di  gittarfi  a l'uoi  piedi , cdi 
baciarglieli , riconolccndo  con  tale  atto  in  lui  una  Macllà  lupcrio- 
re  alla  loro.  Lo  dice  il  Gcrfonc  [tom. i.de  poteft.Ecclef.  confidcrat.i  1.] 
ex  confideratione  poteflatie  bnjue  flupcnd.e  & miraculofa  Imperatone 
eliam  & l\egee  procumbmt  ad  ofcula  pedani  Tapa ....  non  aliter  exifli- 
mandnm  e/l  de  prioribus  fanfìis  Tatribus  extollentibus  Tapaiu  mirismodis. 
E poco  dopo  : bine  fit  pntterea  quod  abfque  mendacio  rei  adulatione 
Tapa  ncquijfimue  potefi  appcllari  SanEh/fimue  , potefl  adorari  cultu  dulia 
ufquc  ad  ofcula  pedum  , C ’T  ita  de  reliquie  honoribue  . Gcrfonc  non  può 
porli  dall’  Avvertano  tra  coloro , che  egli  chiama  adulatori , e pa- 
rafiti del  Papa . Gl’lmpcradori  di  tutti  i lecoli  hanno  venerata  nel 
Papa  la  dignità  Pontificia  con  atti  d'umiliazione,  e come  lupcriorc 
alla  loro.  Loattcllano  i titoli  rilpct  tofi , con  cui  hanno  tempre.» 
l'critto  a’Pontefici,  come  Collantino  a Silvclho , Onorio  a Bonifa- 
cio, Valcntiniano,  Marciano,  Puleberia  Augulla  a S.Lconc  , Giu- 
ftiniano  a Giovanni , e altri  Impcradori  de’  lecoli  andati . Fabiano 
nel  III.  lccolo  mollrò  la  lua  fupcriorità  a Filippo  lmpcradorc,quan- 
do  noi  volle  ricevere  alla  Chiela,  fc  prima  non  fi  collocava  nel  nu- 
mero de’ penitenti,  predo  Eulcbio[bift.lib.6.c.27.]Impcrator  alacri  ani- 
mo & lubenti  Epifeopo  rnorem  gejfit , & religiofai/i , piani q uè  affetti onem 
Dei  timore  incitatane  re  ipfa  declararit . Lo  riferil'ce  anche  Niceforo 
lib.  5.  cap.  2 5.  E Simmaco  Papa  nell’  Apologetico  contra  Analtafio 
Impcradorc  venuto  al  paragone  della  dignità  Imperiale  colla  Pon- 
tifìcia , fi  l'picga  con  quelli  termini  ; conferamue  honorem  imperatone 
cimi  honore  Tontificie  , inter  quos  tantum  diflat,  quantum  1 Ile  bumanarum 
curam  gerii t iRe  dirìnarum . Tu  tmpcrator  a Tontifice  Baptifmum  accipie. 

Sacra- 
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Sacramenta  accipis  , orationem  pofcis  , bcnedittwncm [per tu , perni  tentiam 
rogai . Toftremo  tu  bimana  admimftras  , i Ile  tibi  divina  difpenfat . Ecco 
il  ril'pctto,  quello,  che  gitta  gl’Imperadori  a’picdi  dc'Papi,  c quello, 
che  muove  j Papi  a permetterlo.  A confronto  di  ciò  oppone  l’ Av- 
versario il  Pontefice  Adriano , il  quale  Scrivendo  a Collantino  ed 
Irene,  loro  fi  gittava  a’picdi;  velati  prafentes  gembus  advoluti,&  cor  am 
vtftigia  pedum  volitando  , ego  cum  fratribus  meli  e orane  Deo  J applico  . Ma 
fi  trattava  di  muovere  quegli  Impcradori  a riparare  le  ruinc  dell’ 
Oriente,  cagionate  dagl’Iconomachi  ; e in  tal  cafo  è dicevole  , che 
trattandoli  della  caul'a  di  Dio,  il  luo  Vicario  s’abbalfi  in  Segno  del- 
la premura  per  ella . Anzi  da  qui  conolca  l’AwcrSario , non  edere 
ambizione  di  Sarto  ne'  Papi  l'efigcrc  adorazioni  dagl’Impcradori , 
ma  puro  oflequio  dovuto  alla  dignità , che  portano , quando  erti 
trattandoli  della  maggior  gloria  di  Dio  non  iidegnano  gittarfia' 
piedi  dcgl’Imperadori  medefimi.  Impari  frattanto  una  perSona_. 
cosi  miserabile , e abbietta  , qual  è il  Piccnino  a rilpcttarc  almeno 
gl'Impcradori,  e gli  altri  Monarchi  della  terra , mentre  erti  Sanno  al 
Pontefice  quello  che  egli  con  bocca  profana  ardiSccdi  biafimarc  . 

XXVlll.  Egli  aflcriScc  pag.  477.  eh  e tra  gl'Impcradori  Romani 
vi  fu  chi  prete fc  farfi  baciare  i piedi  ; ma  che  quefli  furono  mafiri  d'ambi- 
zione ; furono  un  Caligola  , un  M affimi  no,  un  Diocleziano  . Ma  ne  fremea- 
no  i popoli  : e pure  trattava!!  degl'Imperadori , che  l’cfigevano  da  i 
Sudditi  ; e qui  dove  gl’Imperadori  volontariamente  fi  gittano  a’ 
piedi  del  Sommo  Pontefice,  chi  vi  Sreme  ? Pochi  ribelli  della  Chie- 
là  ne  Iparlano,  quando  tutto  il  Mondo  Cattolico  lo  applaude,  co- 
me dovuto , e i Principi  più  grandi  reputano  lor  gloria  quella-, 
umiliazione,  e la  defiderauo . Inlullà , e rtomachcvole  al  maggior 
Segno  e l'erudizione  addotta  dall’  Eroe  dell’  cccelfc  tre  leghe , ove.» 
ridette,  che,  fe  Seneca  aveffie  veduto  a' piedi  del  Sommo  Tontefice  i medefi- 
t ni  Impcradori , e Fg , fi  farebbe  fdegnato  : e perchè  non  avrebbe  più 
torto  affittito  ciò  che  Perirti:  a Lucillio  cpift. 41  J'is  iflhue  divina  defeen- 
dit ... . nonpottjì  rei  tanta  fine  adminiculo  T^uminis  ilare  ? Quella  Mae- 
ftà , a cui  fi  proftrano  i Re , gl'Impcradori , ha  del  divino . Quella 
Sorza,  che  cligc  adorazioni  da  ehi  pretende  Parli  adorare  Sul  trono, 
non  può  Ilare  Senza  l’ajuto  di  Dio  ; Vis  tanta  non  potei!  fine  admini- 
culo Tfitmmis  fiore . 

XXIX.  Non  può  ac  meno  Soffrire  il  Piccnino  pag. j 41. e 477. che 
Federico  Imperadore  teneffie  la  ftaffa  ad  Mdriano  IV.  e che  quefio  lo  rimpro- 
vcraffe,  perché  in  cambio  di  tenerli  la  ftaffa  deftra,li  teneffie  La  finiftra-,  come 
anche  , che  Mleffiaudro  UI.  poneffie  il  piede  fui  collo  allo  fleffio  Federico 
in  Venezia . Dal  Platina  fi  ha , che  Federigo  incontratoli  con_> 
Adriano,  Sede  di  cavallo,  c lo  làlutò,  come  vero  Vicario  di  Crifto: 

Impe- 
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Imperatori  fit  obviam,  qui  ex  equo  dcfcendens  , cune  , ut  verum  Chrifli  Pi- 
carium,falutat . Di  Alertàndro  III.  il  medefimo  Autore  dice,  che 
Federigo  giunto  a Venezia,  su  la  porta  di  S.  Marco  baciò  i piedi 
al  Ponreticc,  e che  inficine  poi  fi  portarono  all' Aitar  maggioro  ; 
Convcncrat  jam  Penetias  Alexander  componendo  pacis  I taira  caufa  ; eà 
tr  Frider.cus  accedens  in  vtflibulo  S.  Marci  ToMificis  pedes  exofculatur  , 
fimul  deinde  ad  editare  majns  profelli, acccpta,  dataque  f alate  , de  fade ri- 
bus  pacis  mterfe  multum,  diuque  collocati  furu:  qua  pofita  fequenti  die  ex 
fent cntia  confetta  eft.  Romoaldo  Salernitano  Autore  contempora- 
neo, il  quale  per  minuto  riferisce  quanto  legui  tra  Aldlandro , c 
Federigo  in  Venezia,  nulla  dice  del  piede  porto  lui  collo  di  Federi- 
go, Clic  piamente  fi  crede  una  invenzione  degli  eretici  della  qualità 
del  Piceuino,per  mettere  in  odio  il  Pontefice:  c Li  danno  per  favola 
gli  rtcfiì  eretici  di  miglior  frano . Perche  il  Predicante  non  ha  in  se 
altro  di  lingolarc,  che  la  malignità,  e nel  rimanente  è un  trivial  ci- 
calone, io  lo  rimando  appunto  al  libro  triviale  del  Platini.  Nel  re- 
do perchè  veggo,  che  il  loquacilfimo  Piccnino  non  ha  veduti  altri 
libri,  che  quelli.chc  vanno  l'opra  i banchetti  di  Ginevra  e di  Coira, 
è bene  di  rimandarlo  una  volta  al  libro  di  Monfignor  Felice  Conte- 
lori  lopra  quella  materia,  rtamparo  in  Parigi  nell'anno  1632.  lòtto 
il  titolo  di  Concordia  ìnter  ./ Ccxandrum  lll.Simmum  Tonti fi cera,  & Fri- 
dericum  l.lmperatorcm  Penetri s confirmatur  narratio  . Quivi  potrà  ri- 
conol'ccrc  la  l'uà  lupina  ignoranza  . Se  poi  Giacomo  Fabro  cadu- 
ta il  Papa,  perche  fi  faccia  adorare,  quando  non  volle  e fiere  adorato  l'an- 
gelo dell' ^epocali fi  ; il  Fabro  ftcftb  fi  manifcfta  meritevole  d’ ogni 
cenlura  ; poiché  moftra  di  non  i'apcre , die  tale  oflequio  parta  a 
Gesù  Crifto,  la  cui  pcrlona  dal  Pontefice  fi  rapprclenta,non  meno, 
che  dall'Angelo  dell' Apocalifiì  ; perciò  gli  accerta,  come  i tre  An- 
gdi  accettarono  le  adorazioni  d'Àbramo.  [Gene fi  8.2.] 

XXX.  Dice  l’Avverlàrio  pag.478.chc  il  Papa  vuole  quefli  omaggi 
da'  Trincipi,  gli  comanda  , ed  eccoli  preferitti  nel  libro  delle  cerimen  e fia- 
cre . Se  fono  dovuti  alla  dignità,chc  foftiene,  perchè  non  gli  ha  da 
efigcrc  ? Anche  i Principi , c i Monarchi  della  terra  vogliono 
omaggi  da’  loro  fudditi , e danno  deferirti  ne’ loro  cerimoniali. 
Cominciarono  i fudditi  a preftare  a i loro  Sovrani  querta  o quella 
forma  d'omaggio , la  quale  palsò  in  preterizione , c divenne  poi 
legge.  Principiarono  i Monarchi  a tributare  volontarie  adorazioni 
al  Vicario  di  Crirto:c  querto  cortumc,fanpre  plaufibile,  praticato  a 
loro  d'empio  da  i fucceflòri,è  partito  in  cerimonia  dovutale  tutti  la 
riconofcono  per  tale.V uol  làpcrc  il  Piccnino ,fe  il  Tapa  fi  adoratene 
Tafio.  t,  0 come  Trincipe . Si  Signore , come  Pallore  di  tutto  il  greg- 
ge di  Crifto  , come  dii'penlàrorc  fupremo  de’  luoitniftcfi  - Ma  il 
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Predicante  vuole  , che  queflo  fia  un  onore  non  comandato  da  Dio . Co- 
manda però  S.  Paolo  [ad  Hcbr.i  3.1.&  7.]  clic  omnis  anima  potejla- 
tibus  fublimioribus  fubdita  fìt. .. . cui  honorem  , honorem  . E qual  potc 
ftà  è maggiore  di  quella  , che  rapprclènta  la  pedona  ai  Crifto 
Nella  legge  antica  Giacobbe  adorò  l'ette  volte  El'au  [Genefa  3.3.7.] 
l’adorarono  i luoi  figliuoli  con  Lia,  e Rachele  . Giulèppe  fu  ado- 
rato da  i fratelli  [Cenef.42.6.]  Abigail  adorò  Davide  25.  41.] 

Adorollo  Mifibolct  9.6.]  Bcrlàbea  adorò  Salomone  [ 3.  Hfg. 
1 . 16.]  Son  pieni  i libri  l'aeri  di  limili  adorazioni , non  prelcritte  da 
Dio,  ma  date  agli  uomini  : e perchè  non  potranno  darli  al  Sommo 
Pontefice , quantunque  un  viliffimo  Predicante , Icappato  fuori 
dalle  montagne  di  Coira,  non  lo  contènta  ? Quale  ftolidezza  mag- 
giore, clic  il  dire, che  quella  forma  d’adorazione  non  li  coftumafl'c 
dagl’Imperadori  de’  primi  lccoli,  le  erano  Pagani , e le  adoravano 
Giove , ma  non  Gesù  Crifto , e molto  meno  i luoi  Vicarj  ; anzi  le 
gli  pcrlcguitavano  fino  al  martirio  ? Il  praticarono  però  gl’Impcra- 
dgri  Criftiani:  e il  P.  Segneri  porta  per  adoratori  del  Tapa  Giuflino  , e 
Giufliniano  Impcradori . Che  le  il  Picenino  non  accetta  queflo  teftimo- 
mo , perché  prefo  da  ^inatta fio, come  tejlimonio  di  cafa,l i vorrebbe  faperq, 
donde  dovcali  prendere  tal  teftimonio  , forfè  da  Calvino , da  Lu- 
tero, da  i Proteftanti,  nemici  del  Pontificato  Romano?  Aggiunge 
di  più  l’Avvcrlario,  che  quel  Giufliniano  non  fu  il  primo  , ma  il  fe- 
condo di  quel  nome  dell'anno  710.  Di  que'  Jecoli,in  cuiftabiliva  il  fuo  trono 
il  Tapa  ? Se  il  Papa  in  que’  l'ecoli  ftabili  il  luo  Trono  su  l’umiliaci o- 
ni  de’  Principi , e de’  Monarchi  con  abballargli  fino  a'  luoi  piedi , 
e niun  reclamò  in  contraria,fenon  ora  un  Predicante  di  Coira, ma 
tutti  coucorfcro  a oflcquiarlo,  o elfi  furono  ftupidi  e ini'enlàti  ; o 
non  fu  nuovo  e indebito , ma  antico  e dovuto  quello  ollèquio . 
Giufliniano  I.  che  fu  nel  VI.  lccolo , le  non  fi  legge,  che  adoralfe  iL 
Pontefice,  moftrò  però  la  fua  foggezionea  Papa  Giovanni . Cod.  de 
Summa  Trinit.  & Fide  Catholiea  . La  cagione  perchè  S.  Tietro  primo 
Taflore  non  ralle  effere  adorato  da  Cornelio  , fu  data  da  lui  medefimo  , 
0.2  <>.e  26.]  farge, & ego  ipfc  homo  fum  . Conobbe , che  Corne- 
lio da  Gentile  lo  adorava,  quali  che  forte  una  Deità;  laonde  perche 
a lui  non  fòrte  dato  il  culto,dovuto  a Crifto  l'alo , lo  rigettò . Leg- 
gali S.  Gregorio  : primus  Taftor  Ecclcfitt,  cum,  adorante  fe  Cornelio  , fu- 
per  fe  fibi  honorem  riderct  oblatum  , ad  squalitatem  ondinomi  fu*  citine 
recurrit ,dicens  : farge,  & ipfc  ego  homo  fum  : quii  enim  nefeiat,  quoti  Con- 
ditori fuo  homo  debeat , & non  homini  profani  ? Anche  il  Papa  a chi 
proftratofi  adoralfe  la  l'uà  perfona,  direbbe  : furge , & ego  ipfe  homo 
fum  . Quindi  è,  che  a chi  fi  proftra  a’  luoi  piedi , impartisce  la  be- 
nedizione, perchè  Sappia , che  in  lui  fi  adora  l’autorità  di  benedire, 
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non  la  perfona . Ed  ecco  finalmente  in  tutto  e per  tutto  convinta 
di  fallita  la  propofizione  del  Picenino,  che  da’Cattolici  li  pretenda 
tare  il  Papa  pan  a Criflo,lupponcndo  il  miferabile  di  vendicarli  in  tal 
guifa  della  giufia  accula  data  a Calvino  di  aver  ofato  egli  di  fare  il 
fedele  pari  a Cri  fio  nella  ficwreija  della  fua  / alate  . 

$.  VII. 

La  fola  Chiefa  Romana  veramente  fantifica . 

• . i 

XXXI.  C I accinge  l’Awcrfario  con  la  fua  confucta  baldanza  a 
O provare,  che  la  Chielà  Romana  non  fia  lòia  la  fama, 
nè  che  fola  lantifichi  i luoi  fedeli  ; c la  dove  il  P.  Segncri  inoltra  , 
che  alla  fola  contemplatone  del  ritratto  di  S.  Epfa  fieufi  fatte  converfioni, 
il  Picenino  pag.479.  vuole  , che  quelle  fieno  fàvolc,c  che  debbano 
crederli  per  tali,  perchè  egli  lo  dice , che  è la  bocca  della  verità  . 

Se  la  voce  d’un  Predicatore,  che  parla  all’orecchio , può  penetrare 
nell’anima;  e alMìta  dalla  grazia  di  Dio,  può  convertire  un  pecca- 
tore ; e perchè  la  veduta  d’un  ritratto , che  muto  parla  all’occhio  , 
non  potrà  portare  alla  mente  le  virtù  praticate  da  S.  Roi’a , c pro- 
durre con  La  grazia  di  Dio  nel  cuore  di  chi  lo  mira,  il  pentimento  2 
La  veduta  del  Serpente  alzato  da  Mosè  fanava  i corpi;  e la  villa 
del  ritratto  d’un  Santo,  non  potrà  fervire  a Dio  di  mezzo  perfana- 
rc  un’anima  ? 

XXX11.  11  P.Scgneri  fa  rifultarc  il  timor  di  Dio,  che  regha  nelle 
anime  dc’Cattolici,con  riflettcre,che  gli  eretici  fono  piti  fìcuri  nella  ro- 
ba,nell  a riputatone, e nella  famiglia  con  fervitori  Cattolici.  Ma  l’Avver- 
fario  ril'pondc,  che  non  crede,  che  i fervi  Cattolici  faranno  fedeli  a’pa-  • 

droni  Troteflanti . Che  fedeltà  può  mai  prometterfi  un  padrone  Evangelico 
da  un  fervo  Tapifta,  mentre  vale  la  regola  de'Gefuiti ; Hareticis  non  eli  fer- 
vanda  fida ? Cosi  torna  egli  a vomitare  le  fuc  laide,  c vecchie  impo- 
fturc , già  da  me  dilfipate . Il  Cattolico  nelle  cole  lecite  e indiffe- 
.rcnti  oflerva  la  fede  meglio  di  qualunque  Protcllantc . Ma  non 
dilfimuli  l’ Avvcriirio  il  convincente  difeorfo,  donde  il  P.  Segncri 
deduce  la  fua  conciufione , e poi  gli  rifponda  ; „ Se  in  una  Città  , 

„ dic’egli,  vi  folle  legge  indifpcniabile  , che  ognuno  lòtto  pena  di 
morte,  doveilè  confidare , e rivelare  alMiniltro  del  Principe 
,,  ogni  trattato  , ogni  difeorfo  ; in  fonima  tutto  quello , che  fi  fa 
„ nelle cafc , non  farebbe  quello  un  gran  freno  per  vivere  cauto, 

„ e circolpetto  nelle  parole,  c ne’  fatti , fapendo  di  dover  palefar 
„ tutto  a quel  Minillro  ? Una  forma  tale  di  governo , non  fervi- 
„ rebbe  ad  aflicurar  via  più  della  fedeltà  dc’fudditi  il  Principe? 
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Da  filivi  1 difcorfo  deduce  il  P.  Segneri  maggiore  fedeltà  ne’  Catto- 
lici , che  ne’  Protettami . Hanno  quegli  l'obbligo  di  manifc(lare_> 
a un  uomo  nella  contcflionc  l'acramcntalc  ( l'otto  pena  di  non 
mai  riceverne  il  perdono  da  Dio)  ogni  lor  mal  fatto , mal  detto  , e 
mal  penderò . 1 Protettami  non  vogliono  avere  tal  obbligo , qua- 
lunque fiali  il  peccato,  che  hanno  nel  cuore . Se  il  Cattolico , do- 
po cfler  ima  volta  caduto  e atto  Ulto , torna  a ricadere,  è obbligato 
di  bel  nuovo  a manifeftare  a quel  Miniftro  di  Dio  la  lua  ricaduta, 
e di  l'offri  uve  il  roflbrc  della  correzione  con  la  minaccia  di  non_, 
cfl’cr  afloluto  più  , le  torna  a cadere . Il  Proiettante  , lebben  mille 
volte  cadette , non  ha  da  palclàrlo  ad  alcun  uomo , ma  fittamente 
a Crifto  , che  fi  erede  coprir  colla  lua  giuftizia  ogni  malvagio  rea- 
to, benché  replicato . Di  quelli  due , chi  ha  maggior  ritegno  per 
non  cadere,  o per  non  ricadere  ? Ril'pondc  l' Avvcrlario  pag.  479. 

1 S.Vaolo  [Colo//'.*. 22. 2.J. 24.2  5.  ] deferire  1 rnotrri , che  obbligano  i ferri 
alla  fedeltà,  ma  cuoprc  con  un  alto  filengio  quello  del  Cefuita  . Se  non  fogge 
gli  atti  <T infedeltà  un  ferro  , perché  i un  Dio  , a cui  arra  a rendere  conto 
minutiljìmo  della  fua  ferrità  , come  li  fuggirà  effo  in  confideranno  del  tri- 
bunale della  confezione  l llPiccnino  l'cmpre  ttravede.  S.  Paolo  dice 
lolo  , che  il  fervo  dovrà  render  conto  a Dio  della  l'uà  fedeltà  , ma 
non  clprimc  il  modo , con  cui  avrà  a renderlo . Non  è maggior 
ritegno  per  cfler  fedele  il  dover  render  conto  a Dio  col  nunife- 
ftarc  il  l'uo  cuore  anche  ad  un  uomo,  di  quello  che  fia  il  dover  ma- 
nifeftarlo  fittamente  a Dio  ? Quanti  furono  quelli , i quali  non  fu 
ballante  a rattcncrc  dall'infèdcltà , il  pcnlàrc  al  giudizio  di  Dio , e 
ballò  a rattcncrgli  il  peniate  al  giudizio  degli  uomini?  11  Catto- 
lico ha  due  freni , che  lo  rattengono  dal  peccare . L’uno  è il  tri- 
bunale di  Dio;  l’altro  è quello  della  confcflìonc  . Il  Protcllante  ne 
Jia  un  lolo  , fc  pure  lo  ha , cioè  il  tribunale  di  Dio  . Vero  è , chc_> 
quello  della  confcflìonc  perdona  dimani  il  fallo, contrae ffb  oggi-, e anche 
-Dio  lo  perdona,  fc  il  peccatore  fi  pente . Nel  tribunale  però  della 
confclfionc  non  fi  perdona  fc  non  fi  l'cuoprc  pentimento  e pro- 
polito di  più  non  peccare  ; e quando  fi  torna  a peccare  , bil'ogna 
replicar  il  roflore  di  palefarc  il  peccato,  e foggiaccrc  alla  correzio- 
ne, e anche  alla  ripulii . Che  fc  pretto  noi  il  tribunale  delia  confcf- 
. fionc,  come  dice  il  Predicarne,  non  paletti  i falli  alcoli,  ne  la  perfidia 
d’un  ferro  , quantunque  or  effe  rotata  intieramente  la  cafa  del  padrone  , 
mattinando  anche  centro  la  rila  del  medemo > e nè  meno  Dio  lo  pa- 
letta , dal  cui  tribunale  il  Proteftantc  fpaccia  di  cttfer  battevohneme 
impedito  dal  commetter  peccati,  e fccllcratczzc . 

XXXIII.  Ma  il  Protcflantc,per  dogma  di  Calvino,  eflendo  fi- 
1 euro  delia  fua  làlvezza,  quanto  lo  e Collo  incdclìmo , purché  Aia 
V " attac- 
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attaccato  alla  Tua  fiducia  , non  ha  timore  alcuno  del  tribunale  di 
Dio,  nò  de’  tuoi  gattigli!  ? Do  avverte  il  P.  Segneri  : e in  vece  di 
rilpofta, lente  un’amtnafl'o  d ingiurie  pag.479.  Sono  i Frati, quali  ben  - 
che  immerfi  in  qualunque  le^tp,  profumano  d' e fiere  nò  in  virtù  della  fede, 
e gi afilla  di  Crifto,e  imputata  egualmente  a tutti  ; ma  delle  loro  opere,  più 
gì ufii  de  "Patriarchi  &c.  Sono  quefti  &c.  Non  fono  i Frati , ma  i fazio- 
nati di  Calvino , che  per  affrancare  il  peccato , con  folcirne  impo- 
ftura  danno  ad  intendere  alle  povere  anime  , che  per  quanto  uno 
Ha  peccatore,  batta,  che  abbia  la  fiducia  dell'innocenza  di  Crifto , 
perchè  nulla  gii  venga  imputato  , quando  anche  fotte  un  Giuda-, . 
Non  fono  i Frati,  ma  i Protettami , che  febbene  immerfi  in  qualun- 
que le-tfo,  fi  reputano  cosi  giufti  colla  lor  fede , che  con  quella  non 
la  cedono  agli  Apolidi  Pietro  c Paolo,  nè  alla  Vergine  Santittuna 
c per  quante  buone  opere  abbiano  fatte . Non  fono  i Frati , ma  i 
Protettami,  che  per  menare  una  vita  Epicurea,  deridono  i digiuni, 
le  attinenze,  le  macerazioni , fpacciando  per  ardir  Farifaico  lo  fpc- 
rare  per  via  di  opere  buone  d’ottenere  la  filate  , c che  gabbando 
i (empiici,  acculano  di  fuperbia  il  merito , di  presunzione  le  buone 
opere  ; c quantunque  niente  facciano  di  buono,  li  ftimano  degni , 
c lìcuri  della  vita  eterna,  quanto  il  medefimo  Crifto . Sono  in  fine 
i Protcftanti , c non  i Frati , che  vanno  gonfi  ed  altieri  della  lor 
fcdc,arrivando  a si  fatto  ardire  di  profumeria  più  di  Crifto  ulnana- 
to ; mentre  lo  acculano  di  eflèr  caduto  in  una  dil'pcrazionc  tranfi- 
toria  su  la  Croce . Se.conformc  alla  dottrina  de’  Protettami , è fu- 
perba  prctcnfionc  il  penfar  di  giuftificarfi  con  un  pentimento  , con 
una  lagrima  nata  dal  cuore,  dice  il  vero  il  P.  Segneri,  che  prefib  di 
loro  i peccatori  peggiorano  colla  penitenza  . Se  tutti  i peccati  fono  co- 
perti dalla  giuftizia  di  Crifto,  e niuno  è imputato  a i fedeli,  fecon- 
do la  moda  di  Calvino,  dice  il  vero  il  Segneri,  che  etti  non  fi  {lima- 
no peccatori  . Se  fono  certi  della  fallite  quanto  lo  c Crifto , perchè 
dicono  di  aver  la  fede  della  liia  giullizia,  laqualc  una  volta  aft'erra- 
ta,non  fi  può  mai  perdere, fecondo  Calvino  lib.3.lnfi.c.z.  §.1  i.e  1 2. 
talché  quando  anche  fi  pecchi,  poco  importa , poiché  alla  fola  ri- 
membranza del  Battefimo,  già  ricevuto , il  tutte*  vien  perdonato  , 
al  dir  di  Calvino  /1&.4.  inftit.  cap.i  5.5.5.  e 4.  le  i Calvinifti  hanno 
quelle  gran  ficurezzc , ne  viene  in  conlcguenza  al  loro  vanto , che 
non  occorre,  che  penfino  a ravvederfi  0 ingioventù  , 0 in  vecchiaia . 
Ogni  atto  di  ravvedimento  che  facclTero  per  giuftificarfi  , farebbe.» 
inutile,  c offenfivo  della  giuftizia  di  Crifto,  quali  che  non  ballando 
ella  loia  agiuftificargli , voleflcrodlì  aggiungervi  del  proprio. 
11  dir  poi,  che  la  vera  penitenza  fi  tnanifefia  colla  mutazione  della  vita  , 
è un  contradirfi,  c pretendere,  che  per  cttcr  ficuro  della  falutc,non 
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badi  tener  falda  la  fede , ma  che  ci  vogliano  ancora  icoftumì,  e 
che  non  Ha  vero  , che  al  fedele  non  lìa  imputato  verun  peccato  , 
le  Crifto  gli  ha  prefi  tutti  fopra  di  sè . Quello  e un  dare  ad  inten- 
dere a chi  non  capi  Ice,  per  condire  con  quella  fraude  l’errore,  che 
potrebbe!!  concepire  da  i fempliei  5 imperocché  o al  fedele  può 
«fiere  imputato  alcun  peccato,  o nò . Se  può  eflèrc  imputato,dun- 
que  e fai  fa  la  dottrina  ai  Calvino,  che  al  fedele  niun  peccato  s’im- 
puti, le  tutti  gli  prende  fopra  di  sè  Gesù  Crifto  . Se  non  è imputa- 
to, a che  ferve,  che  dall'uomo  fi  muti  vita , mentre  quando  anche 
continui  nel  vizio,  purché  tenga  falda  la  fede , per  lui  non  v’è  pec- 
cato, nè  dannazione  ? Quelle  fono  le  infullc  e ingannevoli  ciarle  , 
con  le  quali  i fcrtarj  di  Cajvino  s’ingegnano  a tutto  potere  di  gab- 
bar le  povere  anime . 

$.  Vili. 

1 Protejìanti  a torto  rigettano  i riti  /acri , e mafpmamtnte 
quelli  del  Battefmo . 

XXXIV.  AyT  A l’Avvcrfario  pag.480.  muta  difeorfo , e vot- 
ivi rebbe  darci  ad  intendere  , non  efifer  vero , che 
i Proteftanti  abbiano  rigettiti  tutti  i riti  della  Chiefa  Cattolica,  ma  foto 
i novelli  della  chiefa  Romana,  che  non  aveva  la  Chiefa  Cattolica  . Se  poi 
gli  fi  chiede  qual  fia  quella  Chiefa  Cattolica  diftinta  dalla  Roma- 
na , non  sa  rifpondcrc . La  Chiefa  Romana  colle  Chiefe  a sè  ub- 
bidienti forma  la  Chiefa  Cattolica , la  quale  ne  i dogmi  è la  me- 
defima  , che  l’antica  , che  ebbe  Vefeovi  al  fuo  governo  : e_» 
gPImpcradori  medefimi  fi  dichiaravano , che  a i Vclcovi  toccava 
il  dare  giudizio  nelle  cofe  Ecclcfiaftiche . Ma  i Calvinifti  non  han- 
no , nè  vogliono  Vefeovi  : e le  lor  Chiefe  vogliono  per  fupremi 
giudici  i laici . Giovanni  Clerico  [de  eligenda  fententia  c.i  1 .]  benché 
lettario  Arminiano,  confelfa,  che  il  governo  del  fuo  partito  non  e 
quello  della  Chiefa  antica,  la  quale  avea  i Vclcovi,i  Preti,  i Diaco- 
ni, i Suddiaconi,  gli  Acoliti,i  Lettori,  gli  Oftiarj,  e gli  Eforciftùche 
vietava  a’Saccrdoti  il  commercio  con  le  donnc,condannava  quelli, 
che  biafimavano  i digiuni,  comuni  a tutte  le  Chiefe , e approvava 
il  voto  della  continenza  , come  può  vederli  ne’  Sinodi  antichiffi- 
mi,  Ancirano  ««.19.  Elibcritanocd».j*.  cdp.14.  Gangrefe  can.  19. 
Laodiccno  tdw.20.24.cJv.  Calvino  , e Lutero  atteftano  quelli  ifti- 
tuti , e poi  ardilcono  di  darci  ad  intendere  , che  elfi  foli  lèguono 
la  Chiefa  antica  , alle  cui  leggi  fi  oppongono . 

XXXV»  Il  Picenino  altamente  fi  duole , che  per  rendere  i rifor- 
mati 
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mati  odiofi  per  tutta  U Italia , il  P.  Segneri  fpacci , che  non  abbiano  il 
Battcfimo  tutto  intero  : e perchè  non  sa  ril'pondere , le  non  con 
fraudi  continue,  e con  puerili  importine,  cosi  la  difeorre;  forfè  noi 
non  abbiamo  il  Battefìmo  tutto  intiero,  perché  non  battevamo  in  nomine 
"Patria,  Filia,  & Spiritila  Sanila , come  innan gì  la  riformatone  facevano 
tal  volta  i fuoi  "Preti,  che  non  intendevano  il  Latino . Si  crede  il  mi  l'era* 
bile,  che  noi  non  lappiamo,  che  nel  Pontificato  di  Zacchcria , cioè 
8oo.  anni  prima  della  lua  infelice  riforma,  accadde  , che  un  lol 
Prete  in  Germania,  per  ignoranza  della  lingua  Latina  , battezzava 
con  buona  fede  colle  l'udderte  parole . Vedali  il  Can.  retulerunt  de 
Confecratione  di  fi.  4..  Ora  il  Predicante  c che  ne  cava  da  quello  ? Per 
me  io  ne  cavo,  che  800.  anni  avanti  la  prctcla  riforma  , la  forinola 
del  Battcfimo  fi  pronunciava  in  Latino  , non  in  Tedclco,  o in  altra 
lingua  volgare , come  fanno i letrarj . Qiylc  dunque  dee  dirli  ri- 
to novello,  il  noftro,  o il  loro  ? Notili  di  vantaggio  una  cola  ta- 
ciuta dal  noftro  buon  Picenino , ed  è,  che  lubito,  che  S.  Bonifacio 
Arcivelcovo  di  Magonza  i'copcrfc  il  dil'ordine  di  quel  Prete  , ne_> 
diede  parte  al  Sommo  Pontefice . 

XXXVI.  Egli  lègue  a gridare  chiedendo  : perchè  non  è intie- 
ro il  loro  Battcfimo?  forfè, dic’egli,pwrW  nel  Battefìmo  non  adoperiamo 
oglio  , fate,  faliva,  ed  altri  mifcugli  ? Se  fenga  quefli  era  intiero  il  batte  fi- 
mo de'  primi  battezzanti, perchè  non  è intiero  il  noftro  ? S.  Giovanni  bat- 
tezzava con  acqua  ; con  acqua  fu  battezzato  Criflr,  con  acqua  battezza" 
vano  gli  ^Apofloli , cd  i loro  fuffraganei . Sempre  il  Predicante  pervia 
di  rigiri  vorrebbe  fcapparci  dalle  mani . Qui  non  fi  parla  della  fo- 
rtanza  o fia  materia  del  Battcfimo , la  quale  noi  pure  affermiamo 
cfl'cr  acqua  loia . Si  parla  del  rito  d amminiftrarlo  . L’ungere  i bat- 
tezzati con  olio,  Pillare  filale,  laliva  &c.  è cortame,  c rito  anti- 
chiflìmo  nella  Chiclà.  Calvino  hi.4.  infiit.  cap.  1 5 . 1 9.  benché 

empiamente  ne  parli  , confcfla  però,  che  fu  introdotto  ne’ principi 
del  Vangelo  : e il  Bullingcro  dccad.  $.ferm.$.  §.Tertullianus  porta-* 
vari  palli  di  S.  Agoftino  , che  lo  confermano  per  rito  di  tutta  la 
Chiela  de’  fuoi  tempi . Quanto  all'olio , c al  crifma  Io  dice  S.  Ago- 
ftino lib.i  5.  de  Trinitate  cap. 26.  e ferm. 2q6.  de  Tempore  . Del  fale  , C 
della  benedizione  o fegno  della  Croce  leggali  nel  lib.t.  Confejfic.i  1 . 
e de  catechigandis  rudibus  cap. 20.  C trai}.  }6.  in  Joann.  Lo  fputo  è 
mentovato  da  S.  Ambrogio  lib.i.de  Sacram.  cap.i.  c de  Ut , qui  tny- 
fteriis  initiantur  cap.  1.  Degli  altri  riti  tratta  il  Bellarmino  lib.i.  de  Sa- 
cramBaptifini  cap.i  5. 16.  e 17.  Ora  mi  fi  dica,  fclaChiefa  antica 
di  que’  primi  lccoli  era  pura  nelle  lite  oflcrvanze , c legitima-» 
nell’amminiftrazione  de’  Sacramenti  ? Calvino,  il  gran  Patriarca 
ddì'eccelfc  tre  leghe , pur  lo  confcfla  co’  Protettami , pretendendo 
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bugiardamente  di  aver  ideata  la  loro  riforma  a noma  della  Chiefa 
antica . Or  quella  Chiefa  nella  l'uà  purità  ulava  nel  Battefimo  olio, 
làle4àliva,e  altre  cole  ulàtc  da  noi;  e in  oggi,  perchè  dice  il  contra- 
rio un  Cai  vino,  un  milcro  Predicante  di  Coira,un  Pi  cenino  debbo- 
no lubito  rigettarffiChc  autorità  hanno  dir  di  riprovare  i riti  intro- 
dotti dalla  prima  Chiefa,  e confagrati  dalla  pratica  di  tutti  i lecoli  ? 
Con  qual  fronte  gli  chiamano  cofe  ridicoU,Atttfcemci,e  da  teatro ? im- 
p allure  diSatanafib^ilponic  l’ Avverarlo  pag,48 1 -che  adoperare  acqua 
fola  nel  Battefimo  fi  appoggia  fopra  un  co  fiume  anche  più  antico  , tifato  nel 
primo  pccolofclic  fu  quello  degli  ^(po  fiali.  Ma  Calvino,  mentre  il  rito  di 
benedire  l’acqua  ,d’u£rrc  il  cerco, l’olio, e l'd’orcilino  nel  Battefimo, 
il  fa  introdotto  fere  inter  ipfa  Ey  angela  esordi  a,  dà  una  folenne  men- 
tita al  l’uo  Picenino , il  qual  prefmnc  arditamente  di  làpcre  egli 
lolo  la  pratica  dopo  XVII.  lecoli , e che  non  l’abbian  l'aputa  que’ 
Criftiani,  che  furono  lontani  uuo,  o appena  due  lecoli . Tertul- 
liano Scrittore  del  terzo  l'ccojo  [ de  bapt.  cap.  7.  J parlando  in_* 
nome  de’  Criftiani  del  tempo  luo,  ci  afocura , che  egreffi  de  lavacro 
pcrungimur  benedica  milione , de  prifima  difiiplina . Se  l’unzipnc  bene- 
detta fu  antica  a Tertulliano , dunque  fu  in  ufo  nel  primo  lccolo 
di  nollra  falute,  c il  Picenino  è un  ignorante  mentre  Io  nega  . 

XXXVII.  Vcggiamo  ora  il  rito,  che  preferivo  Calvino  : „ Si 
„ prefenti  il  battezzando  in  prefenza  della  Chiefa  radunata  cd  oran- 
„ te  ; fi  offerilea  a Dio  . Si  reciti  la  confcllìonc  della  Fede , di  cui 
„ deve  eller  iaftrutto  : fi  narrino  le  promiflìoni , che  s’hanno  del 
„ battefimo  ; indi  fi  facciano  preghiere  , c rendimento  di  grazie , 
„ c fi  rimandi  il  battezzato . Quelle  cerimonie  fono  Calviniane  , 
non  fono  comandate  da  Grillo , nè  io  le  leggo  nel  rituale  de- 
gli Apolidi , ma  lolo  in  quel  di  Calvino , il  quale  di  tuo  capric- 
cio riprova  le  antiche , benché  introdotte  da  elfi  ebbe  autorità 
nel  governo  detta  Chicli  . Sentiamolo  lib.  4.  influ.  cap.  1 5.  §.  ia, 
Quanto  igitur  fatine  erat , omiffis  t beatrici s pompa  ....  quotici  bapti^an- 
dus  aliquis  cjftt,  in  catufidelium  ipfum  reprafentari , & tota  Etclejia  , re- 
ità te  fi  c fpeflaute  & orante  fuper  eum  , Dco  afferri , recitari  confejfwncnt 
fida,  qua  fit  mfìruendus  Catbecumenus  : cnarrari  qua  in  baptifmo  habeutur 
promjffìones.Catbecumeium  bapti^ari  in  nomine  Vatrit,&  Filii,&  Spintiti 
Sanili,  remitti  demum  eum  precibut,  & gr atiar um  aflione  . Il  Picenino  di 
nuovo  vicn  fuori  gridàdo  pag.48 1 . che  que' Criftiani ,tlte  fi  fervivano  di 
falcJdlìva,ogli«tcerc  accefeji  ferrivano  parimente  di  latte, e miele, del  buc- 
cio della  pace,  del  lavamento  de  piedi,  d'una  velie  bianca, con  cui  vefhvano 
il  batteigélo  , d'un  velo  particolare  per  la  tcfla  -,  cofe  tutte  abrogate  dalla 
Chiefa  Romana.  Se  la  Ci»  e fa  Romana  ha  potuto  abrogare  le  ultime  cofe , 
benché  Antiche  j perché  fi  dannano  le  Chiefe  riformate  per  aver  abrogate  le 
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prime , e le  ultime  , come  cerimonie  d' invenzione  umana  ? Ma  le  grida  del 
Predicante  diventano  puerili  e ridicolo  dal  vederli , clic  i riti  noftri 
d'eforcizare , unger  coll’olio , e ulare  il  Pale  ice.  furono  comuni  a_» 
tutta  la  Chiela  antica  , come  ci  inlegnano  i Padri  Greci , e Latini , 
che  gli  riferil'cono . 11  rito  del  latte  , del  mele , praticava!!  nc’tem- 
pi  di  S.Girolamo  nelle  fole  Chicle  dell’  Occidente  [ ut  cap.  5 5.  Zac.] 
Quello  del  bacio  in  fronte  fu  coltumc  della  Chicli  Africana  predò 
S.Cipriano  [lib.j.ep.g.vel  59.]!!  lavare  i piedi  fu  in  ufo  in  Milano, co- 
me  artefta  S.  Ambrogio  hb.j.dc  Sacram.cap.i . Con  procedo  di  tem- 
po tutte  quelle  Chicle  fi  uniformarono  alla  uni  vertale , per  conlcn- 
timcnto  de’loro  Vdcovi , c Pallori  5 ma  le  prcrcic  riformate  , che 
gli  abrogarono  tutti,  per  ammacfiramentoac'loroautcfignaui,  con 
quale  porcili  l’hanno  fatto  ? Chi  avea  data  a Calvina  la  patente  di 
riprovare  ciò  che  nella  Chiela  univcrl'alc  praticoffi  dal  tempo  degli 
Apolidi  lino  al  lecolo  XVI.JChi  gli  diede  la  facolti  d’inllituire  un 
nuovo  rito,  non  mai  più  tifato  fino  a quel  tempo  l 

XXXVIII.  Segue  a dimandar  l’ Avvertano  pag.  48 1 . Come  non 
d intiero  il  noftro  battemmo  ? Forfè,  perché  non  battezziamo  le  campane  , le 
galere  , i rafeeilt  da  guerra , come  fanno  i Ccfuiti]  Ha  ancora  quefto  dell' 
^fpoflolico  ? Tu*  anco  <jueflo  fregiarft  col  fono  titolo  dell ’ antichità  ?I1  Pi- 
ccnino  con  quelle  builbncfchc  canzoni  cerca  di  dar  pallura  a’mc- 
fchini  della  lua  letta  per  far  Jor  credcre,chcda  noi  li  battezzino,  co- 
me appunto  le  creature , anche  le  campane  , le  galere , i val'cclLi . 
Legga,  legga  il  melchino,  legga  il  Pontificale  Romano,  c troverà , 
che  da  noi  fi  benedicono , c non  fi  battezzano  le  cole  inanimate . 
Nè  fri  Giovarmi  xiu.  che  cominciò  a benedir  le  campane  ; le  più  di 
mille  anni  fa  fi  leggono  benedette  da  Teodoro  Archimandrita-» 
-contemporanco  di S. Gregorio  Magno:  c lo  rifcrilcc  Gregorio 
Prete . Wa lùrido  Strabonc  [lib.de  rebus  Ecclcf.  cap. 5.]  le  fa  iftituitc  da 
S.  Paolino  Nolano  , che  vide  nel  IV.  fccolo , con  l'antiffimo  fine  di 
convocare  al  Tuono  di  elle  il  popolo  alla  Chiela  , c a’divini  ufficj , 
il  che  ad  altri  non  puòdil'piacerc,  che  a’  Predicanti , i quali  non-» 
vogliono  divini  uffici  - Chi  è poi  così  fiupido,  il  quale  non  fappia , 
che  nell’atto  di  benedirle  noi  non  ufiamo  le  cerimonie  del  baiteli- 
mo , conte  il  Picenino  bugiardamente  aflèrifee  ? 11  niedefìmo  dee 
dirli  dd  benedire  le  galere,  c le  navi. Leggali  il  Concilio  Colonici'e 
de  confuctndinibus  Ecclefiafticis  cap.  1 4.  Ma  la  follia  del  Picenino  è arri- 
vata a légno , che  egli  non  legge  i libri  dove  fi  conferva  la  verità 
per  poter  dir  francamente  tutte  le  ftravaganze , che  più  gli  aggra- 
dano. a:  V . 
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$.  IX. 

Del  Mmflro  neceJJ'ario  al  Battemmo . 

XXXIX.  T L Picenino , il  quale  fi  pregia  di  partire  da  una-. 

1 menzogna  ali’ altra,  clciama  pag.  481.  non  è le- 
gitimo  il  nofiro  batte  fimo  , perebi  non  concediamo  alle  femine  autorità  di 
conferirlo  ? / Cefuiti  lo  fanno  ne’  pretefi  cafi  di  neceffità . Cofa  franai  La 
Cbieja  Cattolica  dannata  ciò , come  errore  ne'  Mar  doniti . Il  Concilio  Car- 
tagine f e III,  Carni  OO.  leva  alle  femine  l’autorità  di  battezzare,  ed  un  erro - 
re  dannato, come  ereticale  dalla  Chiefa  Cattolica,  ora  è una  verità  profeta- 
ta da’ Cefuiti . Il  mii'cro  Predicante  qui/econdo  il  tuo  lòliro,  ha  per- 
duta la  memoria  fgraziatamente  ; poiché  ladove  per  lo  paflàto  fi 
mife  a foftencrc,chc  tutti  i battezzatile  fino  le  donne, fofl'cro  ugual- 
mente Sacerdoti , approvando,  che  una  donna  forte  capo  fupremo 
della  Chiela  con  giurifdizionc  nelle  cole  Ecclcfiaftichc , ora  noa 
vuole , che  in  calò  di  nccertìtà  fi  permetta  a una  donna  il  battezza- 
re, tacciando  di  eretico  chi  lo  permette.  Nell’antica  Gliela  fi  volle, 
che  il  battefimo,con  le  formole  proprie  conferito  anche  da  un  ere- 
tico , fi  approvarti,  come  iegitimo  , ed  ora  la  lcuola  di  Calvino  ri- 
prova il  battefimo  conferito  da  una  femina , anche  Cattolica , ov- 
vero da  un  laico . Fu  dunque  eretica  la  Chielà  Cattolica  antica  , fc 
al  dir  di  Calvino  pcrmife , che  in  cafo  di  nccertìtà  ognuno  battez- 
zarti. Egli  confcfla  [lib.+.Inft.  cap.  1 5.  §.  20.]  che  ab  tpfo  fere  Ecclefta 
exordio  ufu  receptum  fuit , ut  in  peri  culo  morda  laici  baftizarent , fi  mini- 
fter  in  tempore  non  adejfet  5 e poi  nel  §.21.  porta  E p ila n io,  che  rinfac- 
cia a Marcione , perchè  dava  licenza  alle  donne  di  battezzare  ; Epi- 
phanius  Marcioni  exprobrat  quod  multeribus  daret  baptìzandt  licentiam  . 
Ala  fe  fu  ufo  accettato  fin  da’  principi  della  Chiela  il  permettailo  in 
cafo  di  nccertìtà  a qualunque  laico , c in  conlbquenza  anche  allo 
donne,  come  mai  Epifanio , e la  Chiela  potea  condannare  in  Mar- 
cione quello  fteflò  ch’eflà  faceva  ? Quello  farebbe  fiato  un  condan- 
nare se  medefima . Ville  Marcione  in  principio  del  leccio  II.  dun- 
que fc  la  Chiela  ne’primi  tcmpil’ufava,e  non  poteva  in  ciò  condan- 
nar Marcione; e fc  dannollo,  non  può  dirli,  che  il  praticane  . Però 
quanto  a’iaici  mal"chi,TcrtulIiano  [de  bapdfmo  cap.  1 7.]  parlando  dtf 
Minifiri  del  battefimo,ci  fa  là  pere,  c he  danài  quidem  habet  jus  fummus 
Sacerdos,  qui  ed  Epifcoput , de  htne  "Presbyteri,&  Diaconi,  non  tamen  fine 
Epifcopi  autboritate  propter  Ecclefta  honorem .....  alioquin  edam  laide 
jus  eft  ripiegando  il  calò , in  cui  può  il  laico  battezzare , dice  ; fuf- 
ficiat  fdlicet  in  ncceffitadbus , ut  utaris , ficuti  aut  loci  aut  temporis  , auC 
perfona  condido  compellit . 
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XL.  Tertulliano  nega  alle  donne  il  poter  battezzare  in _* 
quella  maniera  , che  S.Paolo  negò  loro  linlcgnare,  non  gii  priva- 
tamente^ in  calo  di  neceffità;  ma  pubblicamente  in  Chieta,  lìcco- 
mc  petulantemente  ardivano  fare . Di  qui  fi  comprende  , che  non 
negò  loro  il  battezzare  privatamente  , e in  calò  di  nccelficà  , 
folo  in  pubblico,  e come  ordinarie  miniftre  a ciò  delibiate . Quella 
fu  l'intenzione  anche  del  Sinodo  Cartagincl'c  IV.  noti  III.  come 
vuol  l'Avverlario , carmi,  i oo.  Nel  canone  antecedente  avea  quel 
Concilio  ordinato, che  mulier  qaamvis  doQa,&  jan£la,yiros  in  conventi » 
docerc  non  prafiumat . Dunque  ove  nel  canone  r oo.  dice , che  mulier 
bapti'^are  non  prafumat' , s’intende»»  Convenni , nella  Chicli , e nelle.» 
pubbliche  adunanze,  non  in  calò  di  neeelfità  . dovendo  allora,  co- 
me avverte  Tertulliano , prevalere  la  l'alute  di  quello , die  fti  per 
morire . Walafrido  Strabono  [de  rebus  Ecclefiafticis  cap.  26.]  l’picga  il 
tutto  con  quelle  parole  ;/»  hoc  tamen  & fimilibns  non  e ributtar  quibuf- 
curuquc  indi/ creta  licentia  , entri  in  Concilio  Carthaginenfi  multerei  probi- 
bcantur  baptigare  : fed  devionSlratur  per  bac  , ubi  inevitabilis  necefjìtas 
pofeit , melius  baptigari  ubu  umquc , & a quocumque  in  nomine  T nnitatis, 
quarti  periclit antem  fine  remedio  deperire  . Ma  Calvino  vuol  metter  del 
pari  l'amminillrazione  del  bacrefimo  colla  predicazione  , e con  la 
cena , talché  in  quelle  due  funzioni  pollano  ingerirli  que’lòli , clic 
lucccdono  agli  Apolloli,c  cosi  anche  il  batrezzare.appartenga  a’iòli 
depurati  all'Hcclcfialtico  minillcro,  e non  a'iaid,  nè  alle  donne . Se 
cosi  è,  con  quale  autorità  Calvino  predicava,  minillrava  la  cena,  e 
battezzava?  Se  al  dir  iuo  [lib.^lnft.cap.i  5. §.22.]  nemo  in  Ecclefia,tefie 
^tpoflolo  , honorem  fibi  ufurpat , fed  qui  vocatus  efl , ut  ^iaron  , e perciò 
qnifquis  fine  legitima  toc  attorie  baptigat , in  alienimi  involat  munus  , egli 
uomo  laico  e profano,  lenza  alcuna  legitima  vocazione,  o delega- 
zione, predicava,  dava  la  cena,  e battezzava  ? Di  più,  le  Crilto  dille 
agli  Apolidi  foli,  e non  a tutti  : predicate,  battevate , prendete,  que- 
flo  i il  mio  corpo,  qucfto  é il  mio  fangue,  onde  non  tutti  polTono  predi- 
care , battezzare , miniltrarc  la  cena  ; perchè  poi  il  medefimo  Cal- 
vino vuole,  che  il  prendere  la  cena  lòtto  amendue  le  fpccic,fia  det- 
to a tutti  ? Qtiando  dille;  prendete,  mangiate,  bevete,  parlò  a que- 
gli Apolidi , a’quali  pur  dille  : battezzate  ; or  perche  quello  u rc- 
Ilringc  a’foli  Miuiftri,  e quello  s'aniplia  a tutto  il  popolo,  uomini , 
donne  , Kcclcllallici , e laici  ? Non  è forfè  di  maggiore  neeelfità  il 
battefimo , che  la  cena  ? Quello  è bene  un  tirare  Jc  parole  di  Còllo 
a luo  capriccio  , linguaggio  tutto  proprio  dc’fcttarj , i quali  non_> 
hanno  in  mente  altro  , che  l'errore  e la  confufionc . 

XLI.  So,  che  Olivino, fecondiamo  di  fofifmi,  e di  fraudi,  to- 
glie di  mezzo  quella  neeelfità  del  barrcllnio  con  dire,  che  Dio  pro- 
Tom.i.  A a a a nun- 


Digitized  by  Google 


5 54  DE''  RITI  DELLA  VERA  CHIESA 

nuncia  per  fuoi  i bambini  de’ Criftiani  innanzi  che  nafeano,  e_» 
in  quella  parola- lì  contiene  la  loro  làlutc:  .At  peritulum  efi,  ne  is,  qui 
xgrotat,  fi  abfique  bapttfmo  decefi'mt  jregeneraitoms  gratta  prive  tur.  Mini- 
mi vero  . Infanta  nofiros  antcquavi  nafeantur  fe  adoptare  in  Juos  pronun- 
ciai Deus  , cutn  fe  nobis  in  Deum  fere  provili  a e ,femmque  no/tro  pofl  nos  . 
Hoc  nerbo  contiuetur  eoruin  falus ....  Quantum  danni  mveient  dogma 
i llud  male  expofitum,  baptifma  effe  de  nccefiitatc  [aitili s , pauci  anmiadvcr- 
tunt  &c.  Ma  chi  non  vede , che  coli ui  precipita  da  un  abillo  in  un 
altro  ? Se  i figli  de’ fedeli  prima  di  nalccrc  lono  già  pronunciati  fi- 
gliuoli di  Dio,  faranno  ancora  prima  del  lor  tralci  mento  palificati, 
c mondati  dal  peccato  originale,  talché  il  battelìifio , ifiituito  a tal 
fine,  farà  inutile,  nè  fcrv irà  a niente  ; c le  Dio  adotta  per  fuoi  i tìgli 
de  fedeli  avanti  che  nafeano , ancorché  muoiano  lenza  battefimo 
fi  lalvcranno.Dunque  dopo, che  gli  ha  pronunciati  fuoi, non  impu- 
ta loro  il  peccato  originale,  le  prima  del  nalccre  ne  fono  mondati. 
A che  dunque  lèn  e il  correre  a battezzargli  ? Che  occorre  quello 
figilloicnfibilc  , quando  fon  già  fuggcllati  colla  prometta  di  Dio  ? 
Calvino  parla  da  marcio  Pclagiano  : Quisquis  [ Agodino  epifi.  28. 
ad  Hieronymuin  ] dixerit  quod  in  Cbrifto  vivific shuntar  par-tuli  , qui  Jine 
Sacramtnti  ejus  participatione  de  vita  exeunt  ( ecco  la  lentenza  di  Cal- 
vino) blc  profeto  & cantra  Mpotlolicam  prsdu  attonem  venit , & totam 
laonde  ttmat  Ec definiti  , ubi  prepterea  cum  baptigandis  parvulis  [e fiinatur, 

6 curritur  , quia  fine  dubio  ereditar  aliter  eos  in  Cbr'fto  vivificar 1 ommno 

non  pojfe . Qui  autem  non  vivificarne  in  Cbriflo,  refiat  ut  in  eadtm  damna- 
tione  maneat . L’argomento  di  Calvino  c quello  de  Pelagiani,i  quali 
dicevano  : Tot  igitur  animarum  milita  , qua  in  mortibus  parvulorum  fine 
indulgenti  a cbrifiiaui  Sacramenti  de  corponbus  exeunt,  qua  aquitate  dam- 
nantur  ? Ciò  non  oliarne  Agoffino  conchiude  la  lua  lettera:  Hoc  me 
non  temeri  fentire  profittar  eam,qua  vera  efi , non  advtrfiari  robufiijfima  ac 
fondati  filma  fidei  , qua  ebrifit  Ecclefia  nec  parvulas  homtucs  , & re  centi  fil- 
ine natos  a damnatione  credit  ^11  fi  per  gratuiti  nominis  Cbrifli,  quam  in  finis 
Sacranuntis  commcndavit , pofi't  liberati . Siccome  Dio  permette , che 
tanti , benché  nati  datoteli , c già  battezzati , fi  dannino , cosi  an- 
che permette,  che  molti,  nati  da  padri  fedeli,  rollino  lenza  il  batte- 
fimo, c nella  dannazione  comune . Per  fine  io  dimando  a Calvino, 
come  il  luo  adèrto  , che  i figli  de’fcdcli  nafeano  già  dichiarati  fi- 
gliuoli adottivi  di  Dio , fi  poflà  accordare  con  quello , che  poi  fo- 
fticnccontra  gli  Anabatilli,  che  i bambini  fi  debbano  battezzare.;  ? 
Seda  lui  cercheranno  gli  Anabatifli  la  cagione, per  cui  il  battefimo 
è nccedàrio  alla  falure,  quando  i bambini  lenza  di  efio  fono  già  tat- 
ti giudi , cola  rifponderà  egli  ? Se  morendo  lenza  battefimo  fi  lai- 
vano,  a che  ferve  il  battezzargli,  c non  più  (pilo  affettare,  che  fia- 
-»  - no 
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no  adulti  c capaci  a far  atti  di  fede?  Di  più  , le  i bambini  da  Cri  fio 
l'on  dichiarati  per  Tuoi , e capaci  del  regno  dc’Cieli  prima  di  tufee- 
re  , come  poi  dice  i'Erdìarca  , ciac  tutti  portauo  dall'  utero  della-* 
madre  la  dannazione?  Infantes  ipfijccum  [lib.+.lnjl.<ap.i  5.5.10.J  fuam 
damnatiouem  a nutrii  utero  afferunt . ...bone  damnanonem  fublatam, 
f lib.  2.  cap.  1 . §.  &.]  & afe  dcpulfim  effe  certi  per  baptifmum  fidcles  jiunt. 
Come  può  dire  [lib.  i.lnfì.  cap.  1.  §.5.]  omnet  qui  ab  impuro / emine  de- 
fcendimut , peccati  contazione  nafeimur  infidi , imo  antequam  tucem  banc 
vita  afpiciamus,  funius  in  confpcdu  Dei  faldati  & inquiniti  ? Andate  ora 
ad  accordare  la  ftravagantilfima  lene  dc’dogmi  tra  sè  oppoiU , che 
Calvino  propone  alla  povera  gente.  > 

5.  X. 

Dilla  materia  e forma  del  Battejìmo . 

* a opt.  >ii(, . 

XLII.  T L Predicante  fa  tuttigli  sforzi  immaginabili  per  eoo- 
X odiare  i moftruofilfimi  errori  della  lua  legregazione 
dalla  Chida  Cattolica  : e perciò  vorrebbe  far  credere  pae.  482. 
a tuta  l’Italia  , ejfere  una  calunnia  del  V.  S epuri  il  fare  li  Trotcftanti  rei 
d’avere  cambiata  la  forma,  e la  materia  del  battefimo  le  chiama  in  tefti- 
a nonio  molti  de'noftri  , che  hanno  veduto  * 0 ajfiftito  a’fuoi  battefimi  , e che 
gli  hanno  veduti  battezzare  con  acqua  nel  nome  del  Tadre , del  Figliuolo,  e 
dello  spirito  Santo . Chi  non  vale , che  il  P.Segneri  non  parla  dc’foli 
Calvinifii,ma  di  tutto  il  gregge  dcTrotefiantLLaonde  quando  an- 
che li  conceda  , circ  i Calvinilti  non  abbiano  mutazione  di  forma 
e di  materia  nel  battefimo,  ciò  non  li  concede  «'Luterani,  la  difefa 
dc’quali  il  Piccnino  lì  compiace  di  prendere.  Lutero  [in  colloq.Sym- 
fofiacit  cap.  1 7,J  ricercato,  le  in  mancanza  dell'  acqua , fi  polii  bat- 
tezzar con  birra,  vmo.c  latte,  prima  nipple , ciò  ^averli  rimettere 
al  giudicio  di  Dio , poiché  tutto  quello,  che  può  fifa  chiamato 
col  nome  di  bagno  , poteyacfièr  materia  idonea  al  battefimo  . Sei 
bagni  li  pollòoo  fare  di  bir*a,vino,  c latte,  ne  viene  per  cqnic guen- 
za,  che  Lutero  murò  la  materia  del  battefimo:  nò  è mólto  , die  in 
Iralia  è convenuto  ribattezzare  una  donna , dalla  riforma  pallata 
a noi,  perchè  era  fiata  battezzata  con  acqua  rofacea  : il  che  pure  è 
mutar  la  materia , Lutero»  Zaiinglio,  Brenzio.benchè  dicono  do- 
verli battezzare  cojla  fonatola  conlucta,  piegano  però  dfir  ciò  «c- 
c diàrio  ; e Lutero  [4e  Captiyif.  Babylon.  cap.  de  bapt. j ammette  ogni 
battefimo  con  qualunque  formola , purché  non  fia  in  nome  u’un 
uomo,ma  del  Signore.  Auzl  aggiungc,che  le  anche  il  mioifiro  em- 
pio non  lo  delle  in  nome  del  Signore , nientedimeno  farebbe  vali- 
do.pprchè  fi ricq.vcflè  in  noniedd  Signorc.Zuiuglio[<h  yera  & [alfa 
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rclig.cap.  de  bapt.]  apertamente  foftiene  non  cflèr  ncccllària  alcuna 
determinata  forma  di  parole  nel  battemmo  • Erenzio  poi  nel  fuo 
bel  Catcchil'mo  vuole,  che  il  battclimo  Ila  valido  fe  il  miniftro, do- 
po che  il  Catecumeno  ha  recitato  il  Simbolo  della  fede,  proférilcc 
qlieftc  parole  : ,,  Io  ho  intelà  la  fede  della  tua  confcffionc , che_> 

„ credi  in  Dio  Padre,  Figlio,  c Spirito  Santo  ; c ftantc  quella  con- 
,,  fclfionc , io  t'intingo  nell’acqua , acciocché  fii  certo  con  quello 
„ legno,  che  tu  lei  inferito  a Crifto  . Vi  in  pace . Auliti  cam  ex  te 
confeljìonem  fidei  tute  , quod  credas  ih  licum  Vatrem  , filmm  , & Spiritum 
Santhim  . In  hanc  igitur  confcffioncru  intingo  te  in  aquam  , ut  hoc  jìgmculo 
tertus  fis,te  effe  infertum  Chrifro.  Vade  in  pace,  ^ipud  Bollar Jtb.i  .de  bapt. 
cap.3.  Non  so,fe  troverai!!  un  Predicante  cosi  perverfo,  che  neghi, 
che  quello  non  lia  un  mutare  la  forma  del  lauto  battclimo . Teo- 
doro Bcza  [ epifì.i.ad  Tbomam  Tìllium]  aflerifee , che  „ in  cali  di  nc- 
,,  ccllìtà , al  pane , c al  vino  11  può  foltituirc  qualche  materia  ana- 
,,  Ioga  , marnine  cllèndo  l'intenzione  di  Collo  prciontàrc  i legni , 

},  che  alimentano  i corpi , c ràpprefentino  l'alimento  fpiritualc_> 

„ ddl  anima.E  abbiamo  quella  voltali  vantaggio  dintcndcrc,chc 
il  Picenino, avvezzo  a negar  la  luce  del  Sole, non  nega  quella  detc- 
flabile  aflerzionc  del  Bcza,  uno  degli  Atlanti  della  prctcl'a  riforma. 
Dunque  egli  muta  la  materia  dell’Eucariftia:e  per  lo  Hello  motivo 
fi  conclude , e 11  ere  Haro  collui  di  lcntimento , che  in  calo  di  neccl- 
fìtà  lì  porcile  all’acqua  del  battclimo  ibrrogarc  ogni  altro  licore , 
quafichè  l’intenzione  di  Grillo  fòlle  Hata  di  presentarci  non  altro 
che  un  légno , che  lavi  il  corpo  ad  effetto  di  rapprcléntar  la  lavan- 
da lpiritualc  dell’anima . Io  qui  oflèrvo  ima  mollruofa  flravaganza 
negli  Awerlarj,  iquali,attefa  la  necclfità,  vogliono,  che  polla  mu- 
tarli la  materia  dell’  Eucarillia  , c del  Battefimo , benché  clprcflà- 
mcntc  determinata  da  Crifto:  c artefa  poi  la  necclfità,  nicgano,chc 
il  Miniftro  del  battefimo  polfa  mutarli . Niegano , che  egli  polla-* 
c fiere  un  laico,  o una  donna,  benché  Grillo  non  l'abbia  el'prefiò , e 
poi  non  hanno  fcntpolo  alcuno  di  mutare  a loro  capriccio  la  ma- 
teria allignata  da  Crifto . 

XLIII.  E’  ftòmachcvole  là  difefa  , che  il  Picenino  fa  di 
Bcza  pag.  482.  dicendo,  che  fe  questo  i mal  detto,  ne  dia  il  Ge- 
fuìt a taccia  a' fini  fcolaftici , quali  che  Beza  avelie  impalato  da  loro 
l’ereticale  fuo  lcntimento.  Ma  dovea  il  Predicante  darne  la  taccia 
a Lutero , da  cui  Beza  imparollo  . Udiamo  di  grazia  chi  fieno  gli  „ 
fcolafiici  macftri  di  Beza  ? Trarrà  un  compilatore  delle  opinioni  di  cofloro 
{dice  ivi  il  Piccnino)rFe  fii  parere  del  Cardinal  Gaetano, che  pojfa  farfi  la 
confecragione  con  pane  d' ogni  forra  , come  pane  di  c a/lagne  &c.  mentre  fia 
fi»  ufo, pereti  la  materia  ni  pane  in  generale.  Con  lifeitia  dicono  altri,  non 
“ tHL  pota- 
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potcndofi  aver  acqua,  può  ammimSlrarfi  il  batttfma . £ dicono  alcuni  Dot- 
tori, che  mancando  l'oc  qua, fi  può  battezzare  con  orina, con  brodo  di  carne, 
con  acqua  efprcffd  fuori  del  fango. Con  riverenza  tale  parlano  della  materia 
de'Sacramenti  quc'  reverendi  Tadri . Che  il  Bcza  abbia  imparata  la  fua 
dottrina  da’nollri  fcolaftici,è  una  delle  innutuerabili  sfacciate  men- 
zogne de' Predicanti  , i quali  per  coprire  le  proprie  magagne  , Tem- 
pre ricorrono  a si  fatte  ribalderie.  Per  reftar  informato  del  vcro,non 
bifogna  leggere  i compilatori , ma  veder  le  cole  in  fonte  . Leggali  il 
Gaetano nc'Gomcntari  nella  terza  parte  q.  74.  art.  i.&  s.c  rrovc- 
raflì , che  egli  con  S.  Tonunafo  infegna  , il  pane  folo  poter  eflcro 
liuteria  idonea  all’Eucariftia  , c quello  di  grano  o frumento  folo  : 
perchè  la  fpclta  e la  legala  fembrano  della  mede  (una  fpecic  , che  il 
grano.  Egli  dice,  che  quando  ciò  folle, crederebbe, che  poetile  erte- 
xe  materia  idonea  : ma  del  pane  di  ca  (lagne  non  parla,  melandolo 
a chi  abita  le  montagne . La  lilcivia  poi,  il  brodo,  il  fango,  l'orina, 
c qualunque  acqua  alterata  c lozza,  viene  da  noi  eicluia  dal  Sacra- 
mento; c farebbe  empio  c lacrilego  chi  l'ul'alTe . Quello  è il  parlare 
dc’nollri  fcolalìici . Se  tra  quelli  vi  forte  mai  llato  chi  fi  folle  allar-i 
gato  oltre  al  dovere  coH’eftendere  la  materia  del  bartefimo  a qua- 
lunque acqua  o dubbia , o meno  probabile , una  tale  liberti  d'opi- 
nare,verrebbe  ad  clfcrc  fiata  rcprelfa  da  Innocenzo  Xl.l’anno  1 679. 
2. Marzo  Vropofig.i.  mentre  condannò  per  illecito  nell'amminiftra- 
zionc  de'  Sacramenti  il  feguire  l’opinione  meno  probabile  per  la- 
feiar  la  più  ficura . Di  qui  apprendano  i lettarj , che  le  tra  noi  v’ha 
chi  fi  avanza  a qualche  opinione  firana  e mal  ficura , egli  è iubito 
fatto  tacere  , laaove  tra  loro  non  è così . L’opinione  del  Bcza  non 
è mai  fiata  prolcritta  dal  gran  zelo  della  riforma;  nè  in  quello  può 
condannarli  il  Bcza  lenza  che  fi  condanni  il  corifeo  de’  riformati. 
Martino  Lutero , il  quale  parlando  del  battefimo , tenne  lo  Hello, 
che  il  Bcza  dell’Eucariftia  . 


$.  X I. 
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Del  Battefimo , in  ordine  al  peccato  originale. 

...  . . t , . . ...  . > 

- XLIV.  T L Picenino  femprc  pieno  di  fiomachevoli  vgnti  e 
• J.  millanterie, pag.482.  fi  gloria  di  voler  diffiparc  7W-* 
che  efalagicmi  pefiifete  levatefiper  offufeare  l’inno  cengia  di  Calvino.  Sentia- 
mo di  grazia  l’innocenza  icolpata  : U Tanigarola  , die’  egli , incolpa 
Calvino  d’interpretare  [hb.zJnfl.cap.ì  ,§.6.&  t.&cap.i  3.  §.4 .]  le  parole 
di  S.'Paolo,  come  le  interpretava  Telagio  . Tutti  hanno  peccato  in  Adamo 
in  riguardo , che  l hanno  imitato  . Perciò  il  Picenino  fa  calda  infianza, 
fhe  fi*  citato  il.  luogo  ove  lo  dice  , ed  in  contrario  mofira ■ lunghi  tefii  di  C al- 
vino. 
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vtiie,  derapato  a confutare  Telaio, e a provare  dalle  dette  parole  di  $.  Tao- 
Io,  che  il  peccato  d'Adamo  fi  tramandi  per  la  generazione  ad  intiera  lafua 
pojicrità . Ne’due  luoghi  citati  dall'  Avvertano  coafcfla  Calvino  il 
peccato  originale  contratto  da  tutti  per  via  di  propagazione. 
Nel  lib-4-cap,i  $.§.io.  confefla,chc  tutti  portiamo  dall'utero  la  dan- 
nazione , c che  rutti  nafciain  peccatori . Ma  poi  c’è  il  ma  , perchè 
nel  ltb.+.cap.  i $.  §.20.  di  l'opra  oflervato  non  ebbe  difficoltà  di  ade- 
rire , che  i figli  dc’fedcli  fieno  prima  di  nalccrc  adottati  in  figliuo- 
li di  Dio,  e dichiarati  luoi,  c in  conlcgucnza  fatti  liberi  dalla  male- 
dizione, talché  morendo  anche  lenza  battefimo,  fi  {alvino . Quella 
dottrina  non  è da  lui  calùalmente  una  volta  fola  gittata  per  terra  , 
ma  è dilèmma ta  più  volte  in  più  luoghi , come  può  riconol'cerfi  de 
vera  gcniunaque  Ecclefi a reformat  ione  , ned' appendice  de  vera  Ecclefta  , c 
nell^ \Ammomz.  2.  contea  Wtfiphalum  ; ed  è poi  leguitata  dal  Bcza  in_» 
Creopbagia  fol.soy.ncllì  Confezione  cap.+i.dc  infuni  inm  b.ptifmo,  c nell’ 
abfterfione  talummarum  Tilmani  Hetleufu  fol.33). Dunque  lècondoCah- 
vino  non  tutti  hanno  peccato  in  Adamo , ma  i tìgli  de  fedeli  lòno 
preservati  da  quella  origine  infetta  in  virtù  del  patto , e talmente 
prelcryati , clic  nafcono  pronunciati  giufti  c capaci  del  regno  de’ 
Cicli  lènza  battefimo . Quello  è un  parlare  aliai  più  ardito  di  quel- 
lo di  Pelagio;ilquale,comc  ho  dcttoaltroveconS.  Agallino  bai.it. 
a bambini,  che  morivano  lènza  battefimo , concedeva  bensì  una-» 
vita  eterna  c beata,  ma  però  fuori  del  regno  di  Dio , ladovc  Calvi- 
no fa,che  vi  entrino  anche  fenza  battefimo.  Il  Picenino  che  ha  l'ar- 
te magna  di  tralinutarc  l’immondilfiiuo  fango  in  oro  lucente , ci 
favorilca  un  poco  di  purgare  la  rea  dottrina  dell’  innocente  Calvino , 
Inoltre,  fecondo  Calvino,  la  giullizia  una  volta  apprefa  non  fi  può 
perdere,  mentre  dura  la  lède  : c un  lèdclc,  che  tal  vive,  c muore,  nè 
meno  pecca  per  imitazione . Se  mai  li  diccllè , che  ne 'fedeli  vi  è il 
peccato  originale,  ma  che  non  viene  imputato,  c die  quello  vuole 
Calvino , fi  replica  appunto,  che  quello  è contra  S.  Paolo , il  quale 
fenza  reltrizionc  veruna  ci  infcgna,  che  tutti  hanno  peccato , tutti  fu- 
mo per  natura  figli  d'ira  , e di  dannazione  lènza  eccettuare  i figli  dc’fc- 
dcli,contra  Calvino,  oveferive,  [hb.z.lnft.cap. t.§.6.J  che  fatis  etiam 
cl ari  pronunci at  cale  ftis  ipfe  judex  Chrifius  , omnes  prava  ac  vitiafos  na- 
Jet  ubi  docci  quid  quid  getti  tum  cfl  ex  carne  , cameni  effe , idtoquc  omnibus 
claufatn  effe  vita  januarn  doncc  regeniti  fuerint . Quello  è il  nodo  Gor- 
diano , cui  il  Picenino  con  tutti  i fuoi  malizici!  giri  c rigiri  non  ha 
laputo  difeiorre  per  faivarc  la  decantata  innocenza  del  fuo  Calvino . 
Quelle  fono  1 efalazioni  veramente  peftifere , le  quali  con  tutti  i luoi 
vanti  non  potrà  mai  dopare . 

XLV.  Nientedimeno  egli  continua  i luoi  vanilfimi  sforzi  per 
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dilcolpafc  Calvino  ove  il  Panigarola  Io  incolpa  di  negare,  che 
nel  Battefimo  fi  lavi  il  peccato  ; e defienuarne  la  virtù  , di  ridurlo  appena 
ad  un  figlilo  . Mail  P.  Panigarola  ha  ragion  d’incolparlo  , poiché 
come  mai  il  Battefimo  lava  il  peccato,  fc  i bambini  de’  fedeli , prima 
di  riceverlo,  anzi  prima  di  lufccrc,  l'ono  pronunciati  giudi  da  Dio, 
i talché  lenza  eflb  fi  lalvano  ? Come  mai  il  Battefimo  lava  il  peccato , 
i fc  il  peccato  fteflo , anche  dopo  il  Battefimo,  reda , e le  loia  mente 
t rimane  coperto,  ma  non  imputato  2 II  lavare  una  macchia  non  è 
un  coprirla,  ma  un  torla  adatto.  Anzi  nè  meno  il  Battefimo  fa, che 
i il  peccato  originale  non  fia  più  imputato  ; fc  a i figli  de'  fedeli  il 
peccato  non  e imputato  neanche  prima  del  Battefimo*  poiché  ncl- 
i la  lcuola  di  Calvino  non  imputare  il  peccato , e pronunciare  giu- 
do e tìglio  di  Dio , è una  cola  della . Se  dunque  i figli  de'  fedeli 
fono  pronunciati  giudi  da  Dio  prima  del  Batteiimo , né  nalcc  , che 
il  Battefimo  non  la,  che  non  ci  fia  imputato  il  peccato,  e reda, che 
il  Battefimo  fia  un  mero  figlilo,  ebe  fiugella  la  remfifhnc  de'  peccati . Ma 
il  figillo  non  imprime  egli  la  grazia  , ma  conférma  , autentica  , e 
manifeda  la  grazia  prima  già  fatta  , ed  iinprefla  , fecondo  quelle^ 
fante  dottrine  di  Calvino . Sicché  il  Piccnino  la  prenda  pur  come 
vuole , che  non  ha  torto  il  Panigarola  ove  incolpa  Calvino  di  ne- 
gare, che  nel  Battefimo  fi  lavi  il  pcccato,c  che  dica  lib.+.Infi.cap.i  5. 
$.i.z.  5.6.  che  il  Battefimo  e un  puro  figillo  , che  none' innefii  a Crfto, 
ma  folo  mofiri,  come  noi,  innefiati  a enfio , dobbiamo  caminare  in  novità  di 
vita-,  che  non  ci  unifica  a Crifio  ; ma  che  ci  fiaccia  fiapert , come  noi  uniti 
a Crifio,  faremo  partecipi  di  tutti  i fuoi  beni . Se  il  Battefimo  negli  elet- 
ti non  il  un  figillo  fienga  il  bene  figillato  ; però  quello  figillo  non  porta 
ieco  il  bene  figillato , anzi  lo  lupponc  . In  una  parola  nel  Battefi- 
mo fi  lava  il  peccato,  e non  fi  lava . Si  Iava,fecondo  le  infulfiffime 
ciancc  di  Giacomo  Piccnino;  non  fi  lava,  fecondo  la  rea  dottrina-, 
di  Giovanni  Calvino.  Ma  dee  lavarli, fecondo  la  vera  dottrina  di 
S.Paolo  [Ephefi.$.i6.]Mundans  lavacro  aqua  in  verbo  vita,  [ad  Tit.3.  5.] 
Salvos  nos  ficcit  per  lavacrum  regeuerat ionia  tre. 

XLVI.  11  Piccnino  in  altro  non  impiega  ordinariamente  illuo 
dire,  che  in  far  dimande  , ma  tutte  infulfc , lpropofitate , e puerili . 
Tale  è quella,chc  fa  pag.48  4.  come  eflenua  Calvino  la  virtù  del  Battefi- 
mo ? Eccone  la  rifpoda  fàcile,  facile  : non  lo  edenua , ma  lo  riduce 
a un  puro  figillo , che  nulla  dà , ma  che  folo  conferma  e modra  il 
già  dato.  Replica  il  Piccnino  con  le  fue  buffonclche  freddure,  die 
vorrebbe  il  Capuccino,  che  fi  mirafifie  il  Battefimo,  come  ficatola,  va  fio  iella 
Divina  gragj a,  quafi  che  la  coutenejfie >f  confierifie  ex  opere  operato.  11  Pa- 
nigarola, per  opera  del  prodigiolo  Piccnino  qui  tralmutato  in  un 
Capuccino, non  vorrebbe  queda  follia,manonvorrebbc,chc  il  Battefi- 
mo 
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mo  fi  ridHceftc  a una  mera  infegna  d’oftcria,la  quale  moftri,c  nien- 
te taccia . Non  vorrebbe  egli , che  tutto  fi  attribuirti  alla  fola  fede 
dell’operante,  ma  vorrebbe,  che  il  Sangue  di  Grillo  operarti  anche 
efl’o  per  mezzo  del  Sacramento . Vorrebbe,  che  la  fede  forte  difpofi- 
zionc,  ma  che  la  grazia  fi  riceverti  per  mezzo  del  Sacramento , per 
cui  opera  il  Sangue  di  Crifto  . Quello  è contenere  , e conferire  la  gra- 
fia ex  opere  operato  . Quello  vorrebbe  il  Panigarola,  e lo  vorrebbe  an- 
che S.Paolo  ne'  due  luoghi  già  addotti , ove  fi  clprimc,  che  noi  fid- 
ino fatti  fulvi  per  la  lavanda  di  rigeneratone , e innovatone  , e che  Crtfio 
ci  monda  col  lavacro  dell' acqua  . Non  può  dirli  con  verità,  che  io  fia 
mondato,  rinovato,  o lantificato  in  quello,  per  quello,  o con  quello  , le 
è puro  legno, che  non  fa  altro,  che  indicare, o confcrmare,ch’io  fia 
mondato,  lantificato,  o rinovato . Le  parole  portate  dall’Avvcr- 
l'ario , non  dal  cap.i  5.  di  Calvino , ma  dal  1 4.  del  lib.  4.  infht.  §.1 7- 
fono  di  bella  apparenza,  ma  di  niuna  lòftanza  : poiché  le  Calvino 
mantiene,  che  i Sacramenti  fiano  organi,  o llrumcnri  , per  cui  Dio 
operi  ; perchè  poi  niega  a i Sacramenti  quell’attività, la  qual  fi  con- 
cede agli  altri  linimenti?  Quando  io  ferivo  c mi  fervo  della  pen- 
na, come  d’organo,  la  penna  non  l'olo  teftificayche  io  ferivo,  o che 
l;o  ferino;  ma  di  più  per  verificare  , che  io  ferivo  per  erta , o con 
erta,  è mellieri,  che  la  mede  limi  per  l’impulfo  c virtù  , che  riceve 
da  me,  concorra  a formarne  i caratteri . Nè  quello  punto  deroga 
alla  mia  operazione  , poiché  la  penna  non  deriverebbe  que’  carat- 
teri , le  io  non  la  moverti  col  reggerla  . Quello  non  è rinjerrare  ne- 
gli clementi  la  virtù  digiuFlificare,  come  il  Piccnino  garrilce  , poiché 
chi  non  vede,  che  ella  refterebbe  rillretta,  come  l'unguento  nel  va- 
iò, fc  Dio  non  porcile  giullificarc  per  altra  ftrada , lenza  cavare  la 
grazia  da  i Sacramenti,  in  quella  guilà,chc  non  fi  può  fcrivcre  len- 
za la  penna  , o medicare  la  piaga  lenza  trarre  l’unguento  dal  vaio  . 
Ma  quel  Dio,  che  fi  ferve  dc'Sacramenti  per  giullitìcarc,  può  farlo, 
lpcflo,  c il  fa  lenza  Sacramenti  in  fatto  . 

XLVII.  Oon  pari  vanità  fi  lufinga  il  Predicante  di  poter  far 
credere  altrui,  che  il  Minillro  del  Sacramento  altro  non  fàccia,  che 
teftificare  qualmente  Dio  opera  internamente  in  noi . Di  più  noi  lappia- 
mo, che  egli  è organo  animato,  per  cui  Dio  opera  , ficcomc  i Pro- 
feti non  lolo  rcflificavano,  che  Dio  parlava  ; ma  erti  erano  organi, 
per  cui  Dio  parlava,  il  quale movea  la  voce  loro  . L’uno,  c l’altro 
fenrimento  ha  per  autore  S.  Agollino  . 11  primo  ove  pone  a con- 
fronto i Sacramenti  Molàici  co’ noftri  [ cnarrat.  in  vfal.73.  lib.i  9 
contra  Faufl.  cap.  1 3.  qu.  25.  in  lib.  T^utn.  ] aflercndo  , che  i noftri 
danno  la  falutc,  c clic  i Molàici  Ja  promettevano  : che  i noftri  Sa- 
cramenti funt  virtute  majora.  Militate  meliora,  c clic  i Molàici  fi  per  fe 
».  ì atte- 
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attcndintur,  nullo  modo  pojfunt  mediti:  c pure  erano  legni, e figlili  an- 
cor elfi  della  promiffionc  di  Dio , il  quale , ove  a'  noftri  concedei 
virtù  ed  efficacia  , concede  più  affai , che  l’cffer  puri  figilli . li  fe- 
condo Pentimento  fi  efprimc  da  S.  Agoftino  ove  ragiona  de'  Mini- 
Uri  [Ub.i6.de  Ci'tit.Det  cap.$.]  dichiarando,  che  qualvolta  la  Scrittu- 
ra rapprefenta  Dio  dilcclò  per  confondere  le  lingue  degli  opera; 
di  Babellc,  s'intende  che  difccndeva  per  mezzo  degli  Angeli  : oficn- 
dcnsitafeopcrariperminiftrosfuos,  ut  Jint  etiam  ipft  cooperatore! Dei  , 
ficut  ^ ipojlolus  dicit  : Dei  enim  fumai  cooperarli . In  fatti , le  il  miniftro 
altro  non  taccile,  che  tonificare  quello  , che  Dio  fa  , allorché  Ci- 
priano opponeva  cffcrc  invalido  il  Batrefimo  conferito  da  mano 
eretica,  e quando  i Donatici  dicevano  non  poterli  da’  cattivi  muti- 
liti conferir  veri  Sacramenti,  farebbe  fiato  facile  il  rilpondere  , che 
i Sacramenti  fono  puri  figilli , e che  il  miniftro  è puro  teflimonio  di 
quello,  che  Dio  opera  . Ma  i Padri  non  diedero  quella  fciocca  ri- 
lpolla,  ma  foftciincro  fcmprc,chc  febben  Dio,comc  principale,lan- 
tifica  , il  fh  però  col  mezzo  de’  Sacramenti , e del  miniftro  . Nè 
Agoftino,  addotto  da  Calvino lib.  i.quxfi.fup.  Lcvit.qu.  sudice, 
che  il  miniftro  nulla  cooperi  alla  lantifieazionc  col  dil'pcnfarc  il 
Sacramento;  ma  fidamente,  che  non  è utile  l'opera  cftcrna  del  mi- 
niftro , le  non  v e l’operazione  invifibile  di  Dio , perchè  o Ila  Pie- 
tro, o Paolo  quel  che  battezza  , lèruprc  v’c  Dio , che  il  fa  interna- 
mente, e che  può  internamente  tarlo  fenza  il  miniftro,  la  cui  opera 
al  di  fuori  fenza  Dio , che  battezzi  al  di  dentro,  nulla  vale  . Ecco 
ponderata  a minuto  l’aflèrzioncdi  Calvino  hb.q..  inftit.  cap.i  4-§.t  7. 
l'opra  che  il  Piccnino  fa  tanto  ftrcpito,quafi  che  il  Panigarola  avel- 
ie sfuggito  quello  punto  per  la  paura . Bensì  e uno  sfuggire  la  dif- 
* ficoltà,  ove  alla  dimanda,  che  fa  il  Panigarola  a Calvino,  le  il  figillo 
del  Sacramento  moilri  lagragia  fatta,  0 dafarfi  , il  Piccnino  le  ne  di- 
fpenfa  col  dire:  che  Li  fogno  di  queftigiri  frateschi  ? Non  è giro  fratefeo, 
ma  tale,  che  egli  ftenterà  a Ivilupparfcnc  co’  luoi  rigiri  furbefehi. 

XLVIU.  Non  vaneggia  nò  il  Panigarola  , come  l'embra  al  Pi- 
ccnino pag.48  5.  quando  penfa,  che  Calvino  fi  contradica  , mentre  da  un 
lato  infogna,  che  nel  Battefimo  ci  è rimejfo  ogni  peccato  anche  futuro  , e 
dall'altro,  che  non  fiamo  mai  fenga  peccato  . Quello  certo  è impcrcct- 
1 libile , e via  più  lo  rende  impercettibile  il  Piccnino  colla  l'uà  lpofi- 

1 zionc  piena  di  puerili  e triviali  fofifmi , ove  fi  avanza  a pronun- 

f ciare  , che  nel  Battefimo  abbiamo  la  gr  agi  a della  giufii fi  cagione  , che  to- 

I glie  il  peccato,  acciò  non  fia  imputato,  e lagragia  della  fintificagione,  che 

| lo  toglie,  acciò  non  regni  in  noi , augi  a poco  a poco  lo  mortifichi . lo  ri- 

1 lpondo  a lui,  che  le  il  Battefimo  toglie  il  peccato , acciocché  non 

; ci  s'imputi  nè  più  regni  in  noi,  fa  di  mellicri,  che  cglicol  fuo  gran 

. tonaut  Bbbb  l'ape* 
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la  pere  ci  fpieghi,  come  mai  non  fumo  noi  lenza  peccato  ? S.  Ago- 
dino  c’inl'cgna  , che  hoc  efi  non  babere  peccatimi , reum  non  efie  peccati . 
Se  a i fedeli  non  s'imputa  il  peccato  ; dunque  nc’  fedeli  non  v'ha 
da  edere . Quando  egli  dicelle , che  non  larellìino  mai  lenza  pec- 
cato, le  il  Batrefimo  nonio  toglieflc,io  facilmente  l'intenderci,  nu 
dire,  che  il  Battcfijno  lo  toglie , c che  non  regna  più  in  noi  ; e poi 
dire,  che  non  damo  mai  lenza  peccato,  quello  è lo  Hello, che  le  io 
diccllì,  che  il  creditore  m’ha  condonato  il  debito , e che  dall'altra 
parte  io  non  fon  mai  lenza  debito . Di  più  Calvino  Aedo  parlando 
della  remiflione  de’  peccati  lib.j.lnflit.  cap,z.§.i  i.  l’eia  Ita  con  que- 
lli termini  : ergo  ut  fotos  eletto t [emine  incorruptibili  Deut  in  perpetuane 
regenerat,  ut  mmquam  difptreat  femen  vita  eorum  in  cordibus  injitum  , ita 
I oli  de  in  illis  obfignat  adoptioms  fu tt  gratiam  , ut  flabilis  ac  rata  [it . 
Come  dunque  può  Ilare,  che  l’eletto , c il  fedele  Ila  rigenerato  in 
perpetuo,  talché  inai  non  pcrilca  la  Temenza  della  vita , inferita  nel 
fuo  cuore  , c che  Tempre  porti  indelebile  il  figlilo  della  grazia  , c 
che  Tempre  nc  porti  il  ligi  Ilo , e il  velligio  del  peccato  ? Omms  qui 
natus  efi  ex  Dto,  peccatimi  non  facit , quoniam  femen  ipfius  in  eo  manet  , 
dice  S.  Giovanni  epifl.i.  cap.  ).  9.  Che  il  battezzato  mentre  vive 
quaggiù,  polla  peccare,  mentre  in  lui  rclla  il  fomite , il  quale  lèm- 
prc  lo  incita  al  peccato , non  abbiamo  alcun  bifogno  ai  appren- 
derlo da  i Predicanti  Grigioni . Si  niega,  che  da  una  parte  il  battez- 
zato pofla  aver  la  giullizia  e la  fantità  inamiflìbilc  e perpetua  , ed 
efier  Tuggcllato  per  Tempre  dalla  grazia,  giuda  il  dir  di  Calvino , e 
che  poi  dall'altra  parte  lia  Tempre  in  peccato  ; che  lenza  perdere 
Ja  giudizia  polla  edere  ingiudo,e  avere  nei  cuore  la  grazia  di  Dio , 
la  quale  fa,  che  in  lui  non  regni  il  peccato  , giacché  qui  facit  pecca- 
timi, ex  Diabolo  efi,  quoniam  ab  initio  Diabolus  peccati  liccome  qui  facit 
juftitiam,  juflus  eìl , ficut  & ille  juftus  efi . Il  battezzato  pur  troppo 
pecca  , e la  giudizia  acquidata  nei  Batte  fimo  non  è perpetua  , nè 
inamiflìbilc . Egli  peccas  onde  allor  non  è giudo,  e allora  edinguc 
in  sé  i Temi  della  grazia,  perchè  fin  tanto,  che  ella  reda  in  lui , egli 
non  può  peccare  : quoniam  femen  ipfius  in  co  manet , & non  potefi  pec- 
care , quoniam  ex  Dto  natus  efi . I .jfoann.3.9. 

$.  XII. 

La  concupì /cerna  non  è peccato . 

XLIX.  T L Predicante  oficnta  d’infcgnarci  fempremai  cole 
A recondite  e nuove  , come  qui , dove  ne  fa  Tapcre , 
che  rimane  m noi  la  concupifctn-ga . Ala  quella  è cola  , che  tutti  la 

fanno. 
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fanno,  còme  purc,chc  la  concupilccnza  ogni  giorno  c invita  a peccare 

fiur  troppo  . Però  il  principio,  che  ne  invita  a peccare,  e bensì  rc- 
iquia  e cagion  del  peccato  ; ma  non  già  è peccato . Laonde  per- 
chè nel  battezzato  retti  l'cmprc  la  concupilccnza , ne  ficgue  , che 
in  lui  retti  l'cmprc  l’effetto  e la  cagion  del  peccato  -,  ma  non  il  pec- 
cato. Sentiamo  S.Agottino  lib.de  nupt.dr  concupifcent.c.13.  e lo  noti 
bene  l'Awcriàrio  : ipfa  quidcm  concupifcentia  jom  non  efl  peccatum  in 
regeneratis,  quando  illi  ad  ilhcita  opera  non  confentttur  , acque  ut  ea  per - 
petrent,  a regina  mente  membra  non  dantur  , ut  fi  non  fit  quod  fenptum  efl; 
non  concupifcat,  fiat  faltem  quod  alibi  legitur  : poft  concupii cenuas  tuat 
non  tas  . Sed  modo  quodam  loquendi  (lenta,)  peccatum  vocatur  , quod  dr 
peccato  fatta  efl,  & peccatum,  fi  vicerit,  facit . Altro  è provare  gl  inci- 
tamenti della  concupilccnza,  altro  il  fcguitargli,clccondargli  col- 
la volontà.  Quello  fecondo  è peccato, perche  è un  camminare  die- 
tro alle  concupifcenze  ; ma  il  primo  li  chiama  peccato , non  per- 
chè in  sè  lo  (la,  ma  perchè  vieti  dal  peccato  originale , o perchè  le 
la  concupilccnza  non  è frenata,  produce  il  peccato  ; modo  quodam 
loquendi  peccatum  vocatur,  quod  Cr  peccato  fatta  efl,  & peccatum,  fi  Vice- 
rit,  facit . Quello  vorrei , che  li  capittc  dal  Piccnino , e che  per  ca- 
pirlo meglio  leguitaflc  a leggere  Agoftino , ma  non  con  occhi  da 
Calvinifta,  cioè  annebbiati  daH’crclia  , e da  i pregiudizi  del  luo  in- 
felice partito.  Così  parla  Agottino;  Sic  autem  vocatur  ipfa  peccatum, 
quia  peccato  fatta  efl,  cum  pam  in  regeneratis  non  fit  ipfa  peccatum  , ficut 
vocatur  lingua  locutio  , quatti  facit  lingua  , & manna  vocatur  Scnptura  , 
quam  facit  manna  . llemque  fic  vocatur  peccatum, quia,  peccatum,  fi  vin- 
cit,  facili  ficut  vocatur  frigna  pigrutn,  non  quod  a piglia  fiat , fed  quod  pi- 
gro j faciat . Rimetto  il  Lettore  nel  retto  a ciò  che  laro  perdirej 
nell'articolo  del  Purgatorio  . Parla  dunque  bene  il  Panigarola 
ove  lcrive,  che  mente  Calvino,  mentre  dice  , che  la  concupifcenga  i pec- 
cato . Or  che  replica  l' Avvedano  pag.48  5.  Si  mente  dunque  quando 
fi  parla  con  S.  Paolo  ? Panigarola  confcjfa,  che  S.  “Paolo  ncU'cpiftola  a'  Ro- 
mani cap.7.  chiama  ben  fei  volte  la  concupifcenga  col  nome  di  peccato  : ed 
ecco  S.  “Paolo  come  parla : lo  non  avrei  conofciuto  il  peccato , fenon  per  la 
legge,  perciocché  10  non  avrei  conofciuta  la  concupifcenga  , fé  la  legge  non 
diccjfe  : non  concupire . Quando  S.  Paolo  chiamaflc  anche  la  concu- 
pifeenza  col  nome  di  peccato  , non  fei , ma  feffanta  volte,  ancor 
mentirebbe  Calvino , perchè  S.  Paolo  chiamando  la  concupifccn- 
z a col  nome  di  peccato,  non  vuole,  che  fia  peccato  in  sè  ; ina,come 
io  diceva  con  S.  Agoftino  , quod  6~  peccato  fatta  efl  , & peccatum  fi 
vicerit  facit . Che  fia  così , legga  bene  S.  Paolo  Fpman.  7.  8.  Cola 
vuol  dire,  peccatum  per  wandatum  operatimi  ctt  in  me  ernnem  concupt- 
feentiam,  le  non  che  la  concupilccnza  è fatta  dal  peccato  : peccato 
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fa&a  ejl  ? Cola  vuol  dire  : yideo  autem  aliam  legem  in  membri s m.eis 
repugnante  m Icgi  mentis  me.t,  tir  capar antem  me  in  lege peccati , le  non 
che  la  concupifccnza  l’pingc,  invita,  c fa  il  peccato  : peccatimi , fi  li- 
certi, facit  ? Quello  vuol  dire  non  leggere  S.  Agoftino  , c anche.» 
S.  Paolo  con  occhi  da  Calvinilta . Ma  il  Piccnino  ha  egli  ben 
ponderate  le  parole,  che  cita  di  S.  Paolo  ? Noti  fi  accorge , che  ivi 
non  prende  il  Dottor  delle  Genti  la  concupifcenza  in  fenib  di  prin- 
cipio di  concupire , ma  fecondo  che  lignifica  l’atto  di  concupire  contra 
la  legge  ? Il  principio  di  concupire  non  è peccato , ma  c padre  del 
peccato . L'atto  poi  di  concupire  contra  la  legge,  è peccato , chtj 
nalcc  dal  principio  di  concupire , quando  non  è frenato  : peccatum  , fi 
vicerit,  facit . Ora  che  S.  Paolo  parli  detratto  di  concupire , c non_> 
del  principio,  fi  dimoftra  cosi . S.  Paolo  palcla  d'aver  conolciuta  la 
concupilccnza  proibita  dalla  legge , dalla  quale  non  è proibito  il 
fomite,  che  c principio  di  concupire  , ma  l’atto  volontario  , con  cui 
l’uomo  ubbidil'ccalla  concupifccnza , perchè  la  legge  dice:  non con- 
cupifces  . Dunque  S.  Paolo  prende  ivi  la  concupifccnza , fecondo 
che  lignifica  l’atto  : cintalfcnfo  quella  è propriamente  peccato. 
Dunque  mente  Calvino  chiamando  la  concupilccnza  col  nome 
di  peccato  , e non  mente  S.  Paolo , il  qual  nonio  dice , come  il  bu- 
giardo Piccnino  aflcrifce . 

L.  Seguitiamo  l’ Avvcrfario , il  quale  arrabbiato  va  gridando 
pag.48  5.  che  mente  il  Capuccino  ( cioè  il  Minore  olfervante  Paniga- 
iola)  perché  per  provare,  chela  concupì  fcenxa  non  fia  peccato, cita  S.^tgo- 
ftino  nel  lib.2.  contra  duas  epifl.  "Pelagianorum  , ove  dice , che  non  trova 
le  parole,  e la  dottrina,  che  ne  pefea , augi  nel  detto  luogo  S.  Agoftino  dice, 
che  la  concupifcenga  fia  vit^io  . Ma  non  trovando  io  in  detto  luogo, 
che  S.  Agoftino  chiami  la  concupifccnza  ngio , io  credo,  che  il  Pi- 
ccnino ha  quegli , che  al  lolito  mente  . Ma  che  occorre  andar  pe- 
ccando in  Agoftino  tronche  autorità , quando  nel  luogo  già  ad- 
dotto ove  tratta  la  materia , le  n’è  dichiarato  con  tanta  chiarezza  ? 
Turtavolta  fe  il  Piccnino  avelie  curiofiti  di  làpcrc  inquall'enfo 
S.  Agoftino  alla  concupifccnza  dia  il  nome  di  vigio  , fi  compiaccia 
egli  di  leggerlo  nel  lib.ó.cap.  16.  contra  Giuliano  , al  quale  ove  dice- 
va, che  fi  malum  cjfet  concupi feentia,  careret  ea  qui  bapt/gatur,  rilpondc 
in  tal  guila:  Multum  errai  ; omnienim  peccato  caret , non  omn:  malo  f 
Omni  reatu  omnium  malorum  caret , non  omnibus  malis  . T^unquid  e 11  ini 
caret  corruptione  corporis  ? . . . . 'iqunquid  caret  ignoranti x malo  ? &c. 
Il  Battezzato  èfenza  ogni  peccato,  benché  non  Ila  lenza  ogni 
male  ; ma  non  c fenza  concupifccnza,  corruzione , c ignoranza-, . 
Dunque  la  concupifccnza,  che  è vizio,  c male,  fecondo  Agoftino, 
non  per  qdcfto  è peccato . Vero  è,  che  nello  ftcfl'o  cap.  1 6.  (non  $ . 
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come  ha  l’Avvcriàrio , il  che  incontrandoli  l'pclTo  , è legno  , che 
non  ha  letti  i libri  in  tonte,  ma  per  via  di  Poliantce  ) fcrivc  il  San- 
to Dottore,  che  la  concupifcenga  è peggiore  delC ignoranza  ; ma  il  Pice- 
nino,  che  è un  uomo  di  buona  fede  , non  dovea  tacer  la  cagione  , 
che  nc  di,  cioè;  ex  hoc  autem  concupifcentia  pejor  eft , quam  ignorantia, 
quia  ignoranza  fine  concupifcentia  minus  peccac  , concupifcentia  vero  fin: 
ignorantia  graviùs pcccat . Non  dice  egli , che  l’ignoranza  fia  minor 
peccato,  c che  la  concupilccnza  lo  lia  maggiore  ; ma  che  l’igno- 
ranza lenza  la  concupilccnza  meno  pecca , la  dove  la  concupilcenza 
fenza  l’ignoranza  più  gravemente  pece  a . Dunque  nè  rignoranz*-», 
nè  la  concupilccnza  fono peccati , ma  tono  del  peccato  il  princi- 
pio . Vero  è pure,  che  il  Santo  foggiungc , che  nefeire  milum  , non 
femper  efi  malum,  concupirete  autem  malmn  femper  efl  malum  . Ma  chi 
fuori  del  Piccnino  non  vede,chc  qui  Agoftino  non  parla  più  della 
concupilccnza  , che  è principio  dipcccarc , ma  dc\\' atto , che  ìtalce 
dalla  concupilccnza , non  reprefla  , ma  lecondata  dalla  volontà  ? 
Quello  c quel  peccato,  cui  la  concupilccnza,  fi  vinci t,  fac.t . Pari- 
mente è vero,  che  Agoftino  dice , che  la  concupilccnza  fi  perdona 
nel  reato,  ma  rimane  nell'atto  . Che  le  11  perdona  nel  reato  ; dunque 
nel  battezzato  non  vi  è più  il  reato  della  concupilccnza  : c la  con- 
cupil'cenza,  che  refta  in  elfo , non  è più  reato,  nè  peccato . Se  per 
buona  forte  il  Predicante  voleftc  liperc  cola  Ila  predo  Agoftino 
il  tettare  l'atto , e non  il  reato  , li  degni  di  leggerlo  nel  l.b.  6.  contra 
Giuliano  al  capo  non  6.  ma  19.  dove  lpicgando,  come  i peccati 
padano  coll’  atto , c reftano  col  reato , c come  la  concupilcen- 
za palla  col  reato , c retti  coll’atto , parla  in  tal  guil'a  : Sacrifi- 
cium  idoli s fattimi , fi  dcinceps  non  fiat , prxtcnt  attu  , fed  manet  rea- 
tu,  nifi  per  indulgentiam  remittatur  . Quiddam  cairn  tale  efi  facrificarc 
idoli: , ut  opus  ipfum,  cum  fit,  prxtereat  , e odemque  praterito  , reatus  ejus 
maneat  venia  refolvcndus  . Tale  efl  carni:  concupifcentia , ut  maneat  in 
homine  fecum  per  continentiam  confligente , quamvis  ejus  reatus  , quifue- 
rat  in  generai  ione  contratta s,  jam  fit  regeneratione  tranfattus  . Mlu  emm 
manet,  non  quidem  abflrabendo  , & illiciendo  mentem  , ejusque  confenfu 
concipiendo,  & pariendo  peccata  , fed  mala,  qmbus  mens  refìftit,  defideria, 
commovcndo,  ipfe  quippe  motus  attus  eft  ejus  , quamvis  mente  non  confen- 
tiente  defit  effettus  &c.  Seguiti  il  Picenino  a leggere  Agoftino,il  qua- 
le pruovar  non  può  meglio , nè  più  chiaro  qualmente  la  concu- 
pilcenza in  sè  medc(lma,c  nelluo  proprio  atto, che  previene  il  con- 
ienfo  della  volontà , non  fia  peccato  . Se  il  Lettore  nc  brama  di 
più, farà  fcrvito  nell’articolo  del  Purgatorio,dove  pure  m’ingegne- 
rò di  fchiacciare  le  altre  tefte  all’Idra  infernale  di  Coira,  acciocché 
non  infetti  il  vicinato  coll’alito  vclenolò , col  quale  ha  infettato  il 
fuo  infelice  paefe . §.  XIII. 
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Della  natura  corrotta . 

LI.  T T Uol  T Avvertir  io  per fua  booti,  che  Calvino  abbia 

V detto  bene,  che  la  natura  umana  non  fin  ft  non  ficca- 
to, e di  t tate  le  fcdleraggmi  un  fentiuario  > che  l'uomo  intiero  dall' intelletto 
fino  al  la  -volontà,  doli' anima  infin  alla  carne  , non  fta  , che  concupifcenza  , 
peccato,  reato  , t colpa  -,  c pretende,  che  cosi  abbiano  detto  iiàcri 
Scrittori . Ma  quello  non  può  cfl'erc , diri  per  tutti  S.  Agoftino 
lib. 1 2.  de  crvit.Det  cap.j.  Una  col'a,chc  tutta  fia  vizio,  tutta  peccato 
non  fi  dà,  nè  può  darli . Il  vizio  non  può  ftar  folo , ma  dee  effirre 
collocato  in  qualche  l'oggetto , a cui  nuoccia  : e quello  l'oggetto 
in  sè  medefimo  dee  efler  buono , perchè  il  vizio  non  può  nuocere 
fc  non  al  buono  : Quamvis  nonpojjit  vitium  nocete  incommutabili  bona, 
non  tamen  potefi  nocet  e nifi  botto,  quia  non  intfl,  nifi  ubi  nocet . Hoc  etiam 
«fio  modo  dici  potefi  vitium  effe,  net  in  fummo  poffe  bona,  net  nifi  m aliquo 
bona  . Sola  ergo  bona  alicubi  effe  poffunt , fola  mala  nufquam  . Dunque 
Calvino  col  Picenino  non  può  pretendere  , che  la  natura  corrotta 
fia  tutta  peccato,  e rutta  vizio , ma  dee  diftingucre  il  vizio  dalla_» 
natura,  c confclTarc,  che  (ebbene  il  viziorche  nuoce,  è male  5 però 
la  natura,  a cui  nuoce,  è buona  : quomam  natura  etiam  itia , qua  ex 
malo  voluntatis  vitto  vinata  funi,  in  quantum  vinata  flint , mala  funt , 
in  quantum  autem  natura  , bona  funt . Nella  natura  corrotta  vi  è la 
concupifcenza,  clic  è male,  e vizio , ma  non  peccato  ; c v’è  anco 
la  cognizione,  la  quale  non  è del  tutto  ol'curata,  c vi  è la  volontà, 
che  non  è affatto  depravata  . S.  Agoftino,  e S.  Paolo  dicono , che 
la  concupifcenza  mantiene  vivo  un  continuo  conflitto  nell’uomo, 
e in  un  conflitto  debbono  eflcre  due , che  combattano , mentre  il 
vizio  non  combatte  contra  sè  ftcflò,  nè  contra  il  vizio , ma  contra 
la  virtù  . Afcolriamo  un  poco  S.  Paolo  adp»man.  7.  23.  Io  vedo 
un'altra  legge  nelle  mie  membra,  che  ripugna  alla  legge  della  mia 
mente  ; l'ideo  altam  legtm  in  membris  meis,repugnantcm  legi  mentis  mea. 
Dunque  è chiaro,  che  in  S.  Paolo  v’era  una  legge , clic  Io  incitava 
al  vizio,  c che  quella  era  nelle  lue  membra  per  la  concupifcenza  ; 
c che  ve  n’era  un’altra,  la  quale  refifteva  , c quella  era  la  ragione, 
polla  nella  fua  mente  . Quella  cattiva , perchè  nata  dal  peccato , 
Ipignea  al  peccato  ; quella  buona  , poiché  nata  dal  conofcimento 
del  bene,  il  moveva  alla  virtù.  Non  è dunque  tutta  vizio  quella 
natura,  in  cui  fitrova  im  principio,  che  ripugna  ai  vizio . 

LII-  Il  Picenino  iempre  fi  fa  innanzi  con  profopopea  magi- 
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Arale  , fupponcndo  Tempre  di  parlare  a chi  ne  Tappia  meno  di  lui , 
come  là  nella  pag.4S6.ovc  in  volgare  e in  latino  manifdta.per  ul'ar 
la  fila  bella  frale,  alla  Juperbia  fratesca  , che  S.  Vado  dice,  che  ne  Uà  fica 
carne  no u abita  bene  veruno  : feio  enim  quod  non  habitat  in  me  , hoc  efl  in 
carne  mea,  bomm.  Ma  non  vedete  Signor  Piccamo  quanto  la  pacio- 
ne vi  accieca  ? Non  vcdctc,comc  nelle  parole  ftelTc  da  voi  addotte 
San  Paolo  fpccifica,  che  non  abita  in  lui,  cioè  nella  fua  carne,  benu 
veruno  ? S.  Paolo  cola  voleva  egli  dire  con  quello  ? Io  voglio  in- 
lcgnarlo  a voi , che  lète  l'ipfc  dixit  della  ritorma . Voleva  (piegare  il 
contrailo,  che  provava  in  se  mcdeùmo  tra  lo  l'pirito  e la  carne , tra 
la  ragione,  e La  concupilcenza,  cioè  tra  due  parti,  l una  delle  quali 
l'inclinava  al  bene  , e l’altra  lo  lpigncva  al  male  : runa, con  cui  vo- 
leva il  bene,  l'altra  che  gli  ritardava  il  compierlo  : l una  con  cui  li 
dilettava  nella  legge  di  Dio,  fecondo  l'uomo  di  dentro  : l’alrra,chc 
lo  traeva  in  cattività  lotto  La  legge  del  peccato . La  prima  era  nella 
fua  mente,  la  feconda  nelle  lue  membra:  la  prima  buona,  la  lccon- 
da  vizio . Non  era  dunque  la  natura  in  S.Paolo  tutta  pcccaro,tutta 
vizio , tutta  reato . Si  ponderi  con  attenzione  quanto  qui  diccj 
S.Paolo,  e poi  vadali  a leggere  quanto  ferivo  S.Agollino  lib.  1.  cou- 
tra  duas  ep.Tclag.  cap. io.  So,  che  Calvino  lì  sforza  di  dare  ad  inten- 
dere , che  S.  Paolo  parla  di  sè  mcdclimo  , già  rigenerato  : Quis  in  fe 
tale  dijjìdium  habeat  , nifi  qui  Spirita  Dei  regencrattu  reliquia s camii  fu x 
circumfert  ? E aggiunge,  che  S.Agoltino  avendo  una  volta  interpre- 
tato quello  palio  della  natura  , fe  ne  ritrattò  , come  di  cola  falfa . 
Ma  qui  Calvino  vorrebbe  l'cambiarci  le  carte  in  mano , fe  gli  po- 
tefle  riufcircàl  che  però  le  gli  riefee  tra  luoi,non  credo, che  in  Italia, 
dove  s'intende  il  volgare , avrà  quella  confoiazionc , mentre  ogni 
milero  principiante  sa  dirgli  , che  altro  è fornire  in  sè  mcdclimo  il 
conflitto  della  carne  conrra  la  ragione,  e altro  il  lupcrarlo  :ncl  che 
non  balla  la  natura,ma  ci  vuole  la  graziate  quello  è quello,  che  in- 
tende S.  Agollino  nella  fua  ritrattazione  [lib.  1 . cantra  duas  epifl.velag. 
cap.  io.]  cum  ipfa  dilettano  boni , quaetiam  non  confentit  ad  rnalum,  non 
timore  pana  , fed  amore  juftitia  ( hoc  efl  enim  condeleflari  ) non  nifi  grafia 
deputando  fit . Ma  per  fentire  e provare  il  conflitto  , bada  la  cogni- 
zione della  legge  naturale . S.Paolo  confcllava,  che  la  legge  gli  fi- 
cea cohol'ccrc  il  peccato . Or  chi  conolcc  la  legge  , e che  vieta  il 
peccato  , perchè  non  può  egli  formarli  un  dettame , che  bilogna_, 
fuggire  il  peccato , almeno  per  timor  della  legge  ? Se  la  concupi- 
lccnza  lluzzica  al  peccato,  chi  n’è  buzzicato  prova  in  se  meddìmo 
un  contrailo.  Quelroflorc,  che  forprclc  Adamo  ed  Èva  fubito 
dopo  perduta  la  grazia  per  Io  peccato,cchc  gli  fè  vergognare  della 
loro  nudità , mentre  linafcofero  da  Dio , che  gli  cercava,  veniva-* 
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pur  egli  dalla  cognizione  , che  avcano  del  loro  peccato  ! licitò 
dunque  nella  natura  corrotta  il  lume  per  conofcerlo  c per  avergli 
qualche  orrore,  le  non  per  amore  della  giuftizia,  almeno  per  genio 
all'ondtà  naturale , o per  timor  dclgaftigo.  E non  lo  provano  i 
Pagani,  non  lo  provano  i Turchi,  c altri  infedeli?  Non  fentono  an- 
cor quelli  un  certo  dettame , che  propone  la  virtù  , come  buona, 
c’I  vizio, come  cattivo  ? Se  dunque  nella  natura  corrotta  v’è  un  det- 
tame naturale,  che  lùggcrifce  il  bene , c un  altro  nella  carne , cho 
incita  al  male,  benché  quello  prevalga,  non  può  dirli,  che  la  natu- 
ra corrotta  Ila  tutta  vizio,  tutta  peccato, ma  che  in  ella  vi  Ha  qual- 
che bene,  con  cui  contraila  , c a cui  nuoce  il  peccato  : ritta  carnis 
t Mitrarla  flint  volani ati  homtnts.  "Ksn  natura  accufatur,fed  vitiis  nicdtcns 
quaritur,  inlcgna  Agollino  De  nat.&grat.cap .54. 

LUI.  Il  Panigarola  non  prende  alla  Telagiana  il  patrocinio  iella 
natura  corrotta, come  coìoliti  vitupctj  e ftrapazzi  gl  impone  il  buon 
Picenino  pag.486. 11  Pclagiano  nega , che  la  natura. Ila  corrotta  , c 
il  P.  Panigarola  il  confcffa  , c che  per  limarla  fia  biiogno  di  Crifto 
medico:  ma  niega,  che  nella  natura  corrotta  altro  non  vi  Ila,  che_> 
corruzione  con  la  cognizione  affatto  ellinta,  e con  la  liberti  affat- 
to perduta . In  fontina  egli  non  la  vuole  affatto  morta  , ma  lòlo 
gravemente  ferita.  Quello  è l’uomo  corrotto,  il  delcritto  dal  Van- 
gelo nel  viandante  ferito  , nella  pecora  perduta  , nel  carattere  di 
medico  , con  cui  Crifto  fi  dichiarò  effer  tra  noi  venuto  . Il  medico 
non  cura  i morti,  ma  gl’infermi:  in  fontina  nel  carattere  della  gra- 
zia, che  fi  chiama  ajuto,c  adjutorio  . Non  s’ajuta  colui,  che  non  è,  o 
niente  opera . Dunque  nella  natura  corrotta  v’è  qualche  cola  oltre 
al  vizio  . E che  cola  è quella  ? Il  libero  arbitrio,  ferito  a morte,  ma 
non  morto  : ncque  enitn  vohuitatis  arbitrium  ideo  tollitur,  quia  juvatur  , 
fed  ideo  juvatur,  quia  non  tollitur  [^fu^uft.tp.ig.q.z.]Trap.iho  gl’inliilti, 
che  il  Predicante  fa  al  povero  Panigarola  , perchè  quello  in  lui  è 
pane  cotidiano,  talché  le  dal  luo  gran  libro  fi  levano  via  le  contu- 
ntelic,con  fornata  naufea  dette,ridette,e  replicare, quello  l'uo  graffo 
volume  appena  può  Ilare  accanto  al  libricciuolo  delle  favole  d'E- 
ibpo  . Paflò  dunque  alla  fuftanza  , c dico , che  il  Panigarola  non., 
niega , che  Dio  non  odj  il  peceato , e il  peccatore  , ma  niega , che 
nell’uomo  corrotto  non  vi  fia  altro  , che  corruzione , c peccato . 
In  tuta  parola  il  Panigarola  non  è Pclagiano  ; ma  nè  meno  vuole 
effere  Manicheo,  nè  Calvinifta.  Egli  laida  quella  gloria  al  Picenino 
lenza  alcuna  invidia  . Perciò  le  la  tenga,  giacché  la  vuole . 
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§.  XIV. 

Le  parole  di  Crtflo  ,nifi  quis  renatus  fuerit  &c.  debbono 
intender  fi  del puro  Batte  fimo , e non  del  rito . 

LIV.  C 'Avanza  il  Piccnino  pag-487.a  pronunciarc,che  il  fuo 
l3  Calvino  f ruota,  che  Crifio  in  S.Gio : cap.3.  quando  diffe,fe 
alcuno  non  i nato  £ acqua  , e di  Spirito  Santo , non  può  entrare  nel  regno  di 
Dio  , non  parla  del  ìattefimo  . E che  fa  Vangar  ola  ? Sen^a  molirare  l'in- 
fuffijlenga  delle  ragioni  di  Calvino, applica  egli  arditamente  il  detto  al  Bat- 
tefimo  . Io  dico  a lui , che  quello  non  è rito . Perchè  mai  Calvino 
non  vuole , che  quel  palio  s’intenda  del  battelìmo  ? Pretende  forfè 
il  Picenino , che  tutti  debbano  chinare  il  capo  a lui  Polo , licchc  fia 
arditezza  il  non  l'eguitarlo?  Egli  medclimo  più  d'una  volta  s’è  pro- 
tcllato,  che  non  giurò  in  nome  di  Calvino  : egli  li  fdegna,  fe  viene 
chiamato  Calvimfta,  c vuole  poi,  che  il  Panigarola  giuri  nel  nome 
di  Calvino, a lui  deteliabilc,come  il  demonio?  Se  Calvino  dice,  che 
Crilto  ivi  non  parlò  del  battclìmo,dice  tutto  il  contrario  Agollino 
De  baptifeontra  Donat.cap.iz.lib.i.de peccat.  meritis,  & remiff.  cap.zo. 
zg.  e 30.  Co  dicono  Giultino  apolog.  z.  Tertulliano  de  baptif.  Ci- 
priano, Ambrogio,  Girolamo,  Ballilo,  Nazianzcno,  Niflcno,  Ori- 
gene,  Grifoltomo , Cirillo  , Beda  ; tutti  Padri  i più  venerabili  delia 
Chicli . Dunque  l’ardito  fu  Calvino  in  negarlo , c non  il  Panigaro- 
la in  aderirlo  . E che  intefe  Crilto  per  quell’acqua , le  non  intefe  it 
battelìmo  ? Rifponde  Calvino  [hb.q.inft.  cap.16.  S.25.]  che  intefe  lo 
Spirito  Santo, il  qual  la  nell’anima  quello, che  fa  l’acqua  nel  corpoc 
quafi  diceret  per  Spiritum,  qui  purgando , & irrigando  fideles  animai,  vite 
aqua  fungitur,  comeappunto  quando  in  S.AÌarteo  cap.3.1 1.  fidivul- 
ga,  che  quello:  quifeqmtur  me,  ille  eli  qui  bapti^at  in  Spirita  Sanilo,  & 
igni , allora  non  fa  altro  fallo , fe  non , Spiritum  Santi um  confette , qui 
in  regeneratione  ignis  ejfctlum,naturamque  babet.  Singolare  in  vero  c re- 
condita interpretazione  di  Calvino , non  ad  altro  fine  lludiata,  che 
per  climcrli  dal  confcffare  inevitabile  la  neeelfiti  di  prendere  il  bat* 
tellmo  a chi  vuole  falvarfi , torcendo  la  Scrittura  a capriccio  per 
ib (tenere  un  errore  5 folito  coltume  de’novatori , quafi  grande  fìt,  & 
non  vitiofilfimum  docendi  genus  depravare  fententias,&  ad  voluntatem  fa  ani 
fcripturam  trahere  repugnantem, come  lcrivc  S.Giroiamo  [ Epifl.ad  Tua* 
Unum ] Qui  dunque  le  per  nome  d'acqua  non  s’intende  il  battelìmo^ 
dove  mai  avrà  Crilto  comandato , che  nel  battelìmo  s’ulì  l'acqua  ? 
Perchè  non  ballerà  egli , che  l'opra  il  battezzando  s’invochi  Io  Spi-' 
rito  Santo,  il  qual  fàccia  nell’anima  l’ufficio  dell’acqua  nel  corpo?. 
-*xi  Tom.l.  Cccc  E tan- 
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E tanto  piò, le  Gio:dicc  [Matth.3.  Marci  j.  luca  3.  Joann.  1.]  Ego  bap- 
trgo  voi  aqua  , ille  baptigabit  tot  Spiritu  Sanilo  ; perche  non  potrallì 
dire,  che  nel  battclìmo  di  Giovanni  fu  ncccflaria  l'acqua , ma  chc_> 
nel  battefimo  di  Crillo  , lo  Spirito  Santo  fa  quello  , che  ivi  faceva 
1 acquai  Quella  interpretazione  non  farebbe  ella  più  chiara  di  quel- 
la, che  Calvino  adatta  al  l'uo  tcfto  ? Di  più  fc  lo  Spirito  Santo, al  dir 
di  Calvino,non  l'olo  fa  l'ufficio  di  acqua , ma  anche  di  fuoco , perchè 
poi  nel  battellmo  debbefi  ufarc  acqua  fola  , e non  fuoco  ? eli  Mpoftoli 
battezzavano  con  acqua,  e Crifto  fu  battolato  con  acqua,  dice  il  Piceni- 
no>  ma  però  da  G io;  che  ulà va  l'acqua.  E poi  ha  Grillo  coman- 
dato , che  infedeli  li  battezzino  con  acqua  , come  egli  lidio  vi  fu 
battezzato  : Se  nel  tcllo  addotto  di  S.Gio:  non  lì  parla  dell'  acqua  , . 
quanti  altri  tedi  fi  produrranno  , potranfi  fpicgarc  nella  maniera-» 
lidia,  e dirli  di  loro  con  Calvino,  che  per  acqua  s’intenda  lo  Spirito 
Santo  , il  qual  fa  l'ufficio  d'acqua . Vedi  ora  il  confufilfimo  e mc- 
l'chiniffimo  Predicante  dove  vanno  a parare  i fuoi  folli  fofifmi , e fe 
può  foftenerfi  una  tale  Ina  fpiegazione,  non  folamentc  contraria  al 
l'entimcnto  dc'Padri,  ma  anche  dc'fuoi  medefimi  leguaci.  Quindi  è, 
che  nella  Bibbia  del  Diodati  fi  dice  su  quello  palio:  moRra( con  l'ac- 
qua) il  mcjjo  ordinario  di  quefta  rigenerazione , che  i il  battefimo  , e f in- 
terna -virtù  dello  Spirito  Santo,  onde  quello  ha  tutta  l’efficacia. 

LV.  Nondimeno  il  Piccnino  fempre  perfido  e ollinato , vuol 
procurar  di  foltencrc  il  detto  del  l'uo  Macllro . Sentiamo  come  lo 
là  pag.  487.  Crifto  parla  d’una  cofa  ajfolutamente  nece/faria  nel  tempo  di 
Hi  e ode  1/10  . U battefimo  non  era  affolut  amente  neceffario  nel  tempo  di  Tqi- 
c ode  ino.  Dunque  Crifto  non  parla  colà  del  battefimo  . Chi  mai  ha  detto  al 
Predicante,  che  Grillo  padafi'e  d una  cofa  ncccflaria  nel  tempo , in 
cui  parlava  ? La  Bibbia  del  Piccnino  là  dire  a Crillo  : chi  non  i nato 
al  prefitte  ; nu  l’altrc  Bibbie  finccrc  gli  fanno  dire;  chi  non  farà  nato 
in  futuro  : nifi  quis  renatiti  fuerit . Cosi  pure  in  ogni  luogo  rifcril'ce 
S.  Agollino . £ poi  è di  poca  gloria  a un  tal  Predicante  non  aver 
finora  imparato  , che  la  Scrittura  inette  fpeflò  il  prcfcntc  per  lo  fil- 
ano : omnia  qua  futura  firn  )4M  Dea  faSa  funt , dice  S.  Agollino  [ in 
vfalm. 84.  & 1 26.J  al  qual  propofito  , io  termino  (dice  l'Avverfurio) 
con  Calvino ,cbe  Crifto  ci  difeorre  della  rigenerazione  figlila t a col  battefimo : 
e io  ridico  a lui , che  Crillo  dunque  parla  del  battefimo  in  quel 
luogo,  e che  per  nome  d’acqua  intende  l’acqua , la  quale  fi  adopera 
nèlbattefimo , e non  intende  per  l'acqua  lo  spirito  Santo  . Anzi  di- 
ftinguendo  Criflo  l'acqua  dallo  spirito  Santo  con  quelle  parole  : nifi 
quii  renami  fuerit  ex  aqua,  & spiri  tu  Sanilo,  viene  appunto  ad  accen- 
nare l'acqua  battefimale , che  viene  a eflcr  ramificata  dallo  Spirito 
Santo . Giacomo  mio , tu  parli  male  waliflìmo  ncll’alTcrire , che  il 
- - bac- 
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battcfimo , C l’ acqua  battcfimalc  fta  figlilo  della  rigeneratone , poiché 
ficcome  lo  Ipirito  non  è puro  figlilo,  così  non  lo  è nè  meno  l'acqua. 
Ma  ficcomc  lo  Spirito,  cosi  l’acqua  ramificata  dallo  Spirito , men- 
tre lava  efternamentc  il  corpo,  lava  internamente  l’anima,  laonde.» 
cfclamava  Agoftino  [TraB.to.  in  yo. ] unde  tanta  virtus  aqua , ut  cor- 

Et  tangat,  & cor  abluat  ? Darebbe  egli  in  tanto  ftupore  quello  gran 
ottore,fe  l'acqua  foffe  puro  figlilo  di  rigenerazione  già  fatta?  Chie- 
de rAvvcrlariOjperrW  Vanigarola  dice,  fé  il  battefimo  non  falva Jfe,  non 
occorrerebbe  appettare  il  battefimo  per  entrare  in  Cielo  ? Se  faina  il  battefi- 
mo, perché  non  fi  falvano  tutti  coloro , che  lo  ricevono  ? Io  chiedo  a lui , 
fc  Crifto  falva,  c dà  la  falutc,  perchè  non  li  falvano  tutti  quelli, che 
lo  riconofcono  e lo  confidano  ? Senta  la  rifpofla , data  da  S.  Ago- 
ftino a un  certo  Ncmcfiano  Donatifta(7ii.6.<fr  bapt.cont.Donat.c.  i z.] 
- Aliud  eft  enim  : omnis  qui  intrabit  in  regnum  Ccclorum  prius  nafeitur  ex 
aqua  & Spirita  , quia  nifi  renatus  fuerit  ex  aqua  CT  Spirita  non  intrabit 
in  regnum  Ccclorum , qaod  Dominai  dixit,  & veruni  eft  : aliud  autem  ; om- 
nis qui  nafeitur  ex  aqiia  & fpiritu  intrabit  in  regnum  Ccclorum  : quod  uti- 
quefalfumeft.  Tftam  & Simon  ille  magus  natus  erat  ex  aqua  & Spirita, 
& tamen  non  intravit  in  regnum  Carloram  . Sic  fieri  potefl  , ut  bareticir 
(lenta)  etiam  contingat , aat  fi  non  nafeitur  ex  aqua  & Spirita  , nifi  qui 
veraci  convcrfione  muta  tur  , omnes  qui  fatalo  verbit  & non  fallii  renan- 
ciaut,  non  utique  de  fpiritu,fed  de  aqua  fola  nafcuntur,qui  tamen  & intuì, 
tefte  Cjpriano  funt . 11  battefimo  dunque  falva , ma  folo  non  falva  , e 
conviene  , che  col  battefimo  fia  la  dimanda  di  una  buona  cofcien^a , fog- 
giungc  il  Predicante:  nel  che  fumo  d'accordo. 

LVI.  Che  per  lo  battefimo  s’applichi  al  battezzato  il  Sangue 
di  Crifto,  moltra  d ammetterlo  il  Piccnino,ma  poi  il  mifcrabile  ca- 
lca nel  precipizio,  aderendo, che  Crifto  non  ha  rinl’errato  il  l’uo  fan- 
guc  nel  battefimo,  talché  ne  godano  il  frutto  qucìòli,  che  lo  rice- 
vono, c ne  fiano  privi  quelli  che  non  lo  ricevono . Certo  c , che  il 
battefimo  d'acqua  le  non  può  averfi , refta  lupplito  o dal  battefimo 
di  l'angue,  che  è il  martirio,  o dal  battefimo  di  puro  Ipirito  , che  è 
la  fede  , e l'ardente  defidcrio  d’edere  battezzato.  Ma  nc’bambini, 
che  non  hanno  il  battefimo  di  fanguc , c fono  incapaci  d'avere  la_* 
fede,  e il  defidcrio  del  battefimo,  come  mai  applicherà  il  Piccniuo 
il  Sangue  di  Crifto  , acciocché  pollano  entrare  nel  regno  de'  Cicli 
lenza  il  battefimo  d'acqua  ? Forfè  mediante  il  Calviniano  c chime- 
rico patto , cou  cui  Dio  prima  che  nafeedero  , gli  dichiarò  l'uoi  ? 
Odali  Agoftino  : Hac  grada  (del  battefimo  ) enr  ad  illnm  veniat , ad 
illum  non  veniat,  occulta  effe  caufa  potefl , injufta  effe  non  potefl . Tgunqnid 
■enim  iniquità i apnd  Deam  ? ^Abfit . Sed  prius  S andar  Km  Scriptararnm  au » 
ihor.tatibus  colla  fnbdcnda  funt  [lib.l.  de  peccat.meri: . & ronfi  cap-ai,] 

Cccc  2 Pare 
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Pare  ingiuftoa  Calvino,  che  di  due  bambini , nati  di  parenti  fedeli, 
uno  rcfti  battezzatole  fi  l'alvi, l’altro  redi  lenza  battclimo,c  perifea. 
Mi  fi  dica  un  poco  :ex  illis  ipfis  baptigatis  parvulis , cur  alius  rapitur  , 
ne  inaliti  a mal  et  ir.tclleftnm  cjits  , & alius  vinte , impius  futurus  ? Tranne 
fi  ambo  rapercntur  , ambo  m regnimi  Calorum  ingredentnr  ? Definilcc  il 
P.iccnino  pag.+88.  che  citi  farà  battezzato  fard  fulvo . Il  Sangue  di  en- 
fio s’applica  per  la  fede  ,eper  il  battefmo  , ma  la  fede  è più  necejfaria  alla 
fallite  , che  il  battefmo  . Come  lo  prova  egli  ? enfio  non  aggiunge  : chi 
non  erede  ,enon  farà  battezzato  , farà  condannato  ; mai  chi  non  crede  fard 
condannato.  Al  vedere , il  Signor  Giacomo  non  ha  udito  qucll’aflio- 
ma  ; bonum  ex  integra  caufa  , malum  ex  quo  e inique  defilili  ? Per  efler  l’al- 
vo ci  vuol  la  fede,  e il  battcliino,  ma  per  edere  dannato  bada,  che 
manchi  uno  de’duc . S’io  diccllì , che  per  efler  uomo  bil’ogna  cfl’erc 
animai  ragionevole,  e che  per  non  eflcrlo  bada  non  efler  animale  , 
direi  forfè  per  quello , clic  per  efler  uomo  da  più  ncccflario  l eder 
animale , che  ragionevole  ? Tuonila  privazione  del  battefmo  che  con- 
danna , dice  s. Bernardo  , ma  il  dìfprczzp  > replica  il  Picenino.  Ma  non 
vede,  che  S.  Bernardo  parlava  degli  adulti,  nc’quali  non  condanna 
egli  la  privazione  del  battelìmo  , perchè  le  non  l'hanno  , poflòno 
dcliderarlo  , e l’alvarlì  per  via  del  battelìmo  di  l’pirito  ; ma  ne’bam- 
bini  condanna  la  privazione  del  battelìmo  ; Sane , dice  S.  Bernardo, 
[Tralì.ad  Hugon  de  SJ'illorc  cap.z.  num.  9.]  infantes  qui  Itane  , probi  beute 
a tate , non  pojjnnt  habere  fidem,  hoc  e fi  cordis  ad  Deum  conrerfionem,  con- 
fequenter  nec  falutem  ,fi  abfque  baptifmi  percepì  itine  ni  omini  tir  . Quella  è 
la  dottrina  di  Bernardo , e di  Agodino , quefla  è la  dottrina  della 
Ciucia  Cattolica  antica  e moderna  : e chi  l’ente  il  contrario  l’inten- 
de da  marcio  e fetido  Pelagiano,  come  Giacomo  Picenino . 

5.  XV. 

Della  materia  dell  Eucarijlia . 

LVH.  I rimane  a fentire  i tragici  lamenti  deir  Avverfario, 
% V-/  il  quale  pag.48S.in  tal  guil’a  lì  lagna  del  P.Segnerb 

co  fini  c'incolpa  d'aver  cambiata  la  materia  deir  Eucarijlia.  Cornei  Seguendo 
noi  l’autore  di  q ne  fio  augufio  Sacramento  non  ci  abbiamo  altra  materia, che 
pane, e vino.Jfon  ne  propone  altra  Caitino[lib.^..In{ì.c.x  7.$.  1 ì.&  i 5-]Non 
può  negarmi  però  l’ Avverfario,  che  il  fuo  eroe  Teodoro  Beza  non 
abbia  infegnato  , che  in  mancanza  del  pane  e del  vino  , non  polla 
furrogarlì  qualche  materia  analoga,cflTendo,al  fuo  dirc,l’intcnzione 
di  Crifto  di  prefentar  fegni, eh*  alimentino  i corpi.Pofto  quello  falfo 
principio,  perchè  in  mancanza  di  pane  e di  vino  non  potranno  fur- 

ro- 
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rogati!  noci , cavagne  , civaie,  cioè  la  cenofa  per  ular  le  parole  del  Pi- 
ccnino  ? Queftóe  uull’altro  dice  il  Seguente  il  Predicante  alza  lc_> 
grida  , come  fc  ne  folTc  ingiuftamente  aggravato . La  loia  Gliela 
Romana  ha  Tempre  conlcrvata  invariabileda  dottrina  di  Crillo,clic 
il  Tolo  pane  e vino  fiano  la  materia  idonea  per  quell’ auguftidìmo 
Sacramento  , e che  in  difetto -di  quelli , non  vi  ua  materia  analoga 
da  iiirrogarlì . La  forma  dell’Eucariftia  fono  lempre  Hate  le  parole 
di  Crifto  : e i riti  aggiuntivi  cjalla  ChieTa  Tono  Tacrolanti  e mifte- 
riofidìmi , c in  ogni  luogo  del  Mondo  Cattolico  uniformi , c Tono 
altrettanto  profanLquelli , che  a capriccio  vanno  inventando  i mi- 
nillri  delTcrelia , tra’quali  in  uno  Hello  luogo  v’c  un  miniftro , che 
dilpenlà  la  cena  in  fermentato  aH’ufo  Greco,  e l’altro  in  azùiio  all* 
ulo  latino  : uno  dilpenlà  il  pane  col  Tuo  natio  colore , l’altro  colo- 
rito di  rodò , o d’altro . Quella  lòftanza  di  color  rodo  mcfcolata 
colla  lòftanza  del  pane , è forfè  materia  iftiruita  da  Crifto  ? Quella 
fi  trova  fcritta  nel  Vangelo  de’-Calvinifti , ma  non  nel  nollro,  die  è 
quello  di  Crifto . 

LVT1I.  j Ecco  meda  in  chiaro  la  nccelTìtà  , c l’utilità  de’  noftri 
riti,  e la  ignoranza  c temerità  di  chi  gli  deride . Anche  il  Diavolo!! 
burlava,  che  al  mangiare  o non  mangiare  il  frutto  d’un  albero, ftef- 
fc  attaccata  ia  vita  o la  morte  : cur  pracepit  vobis  Deus  ? tfequaquam 
moritmini . E pure  Adamo  con  Èva  , nell’ aderirgli  provarono  l’ira 
di  Dio  a loro  c nollro  danno . Si  burlino  i Calvtnifti  col  Picenino 
dc’noftri  riti , c gli  chiamino  pur  foglie  , che  lotto  ede  Ha  nafcolto 
il  frutto  della  noflra  l'alute . Non  può  edere  in  tutto  Spirituale  il  no- 
ftro  culto , come  determina  il  Picenino,  fc  fiatilo  uomini , avvezzi  a 
trattare  le  cole  fenfibili . Sia  spirituale  il  culto  , che  a Dio  danno  gli 
Angeli , perchè  fono  puri  Spiriti  ; ma  noi  che  non  polliamo  folle- 
varci  allo  lpirituale  , Te  non  ricorriamo  al  fenfibilc , dobbiamo  co- 
minciar dal  fenfibilc  per  folicvarci  allo  fpirituale , e per  quello  in-» 
cole  fenfibili  Crifto  iftituì  i Sacramenti , e fece  entrare  la  Tua  fede 
ne’cuori  colla  voce  fenfibilc  della  predicazione  all’orecchic . I riti 
non  diftruggono,  ma  accrelcono  e conl'ervauo  quello , che  è ftato 
ordinato  da  Gesù  Crifto , ladove  le  arbitrarie  mutazioni  introdotte 
daìàcrilcghi  Predicanti  nc’Sanridimi  Sacramenti , diftruggono  lej 
cole  illi tutte  da  Crifto , e mantenute  in  tutti  i Tecoli  nella  Tua  vera 
Chieià,  che  è la  noftra . 
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CAPO  XVI. 

Della  Carità  verfo  il  proflimo.come  contraflc- 
gno  della  vera  Chiefa . 


I. 

Della  Carità  ver  fa  i poveri . 

I.  T L Panegirica  deU'crcfia  dc'Grigioni  nel  Cap.  1 8.  della  Aia 
X Apologia  pag.  489.  lcappa  fuori  eoa  una  nuora  prcten- 
fionc,ed  è che /e  la  canttverfo  il  proffimo  rende  tcjUmonianx*  di  verità 
alla  Chiefa,  ne  rifulta,cbe  fia  vera  la  Chiefa  riformata.  7 {on  bìfogna,  dice 
egli,  ridurre  gli  atti  di  carità  a duoi  foli  ; Perdonare  agl" mimici , e dare  la 
vita  per  la  f alate  de'proffmi . Se  fi  vede  un  nudo,  bi fogna  vefiirlo , fe  k*  af- 
famato,bifogna  pafcerlo,  fe  mi  ofprejfo,bifogna  proteggerlo  . Sempre  il  Pi- 
ccamo confonde  a bello  Audio  le  cole  più  importanti, come  fa  qui, 
dove  ci  parla  in  genere  della  cariti,  quando  non  qualunque  atto  di 
ella  è baftevolc  teftimonio  della  venti  d'una  Religione,  ma  quelli 
foli  ,i  quaii  hanno  del  lovramano  c dell'eroico , c un  fine  foprana- 
turalc  ; c ficcome  quelli  fono  i più  difficili , ed  eccedenti  lo  lpirito 
umano,  e però  i piu  rari  fra  gli  uomini,così  fe  fi  veggono  refi  fami- 
gliar! tra  i proiettori  di  una  Religione , dii  rettificano  edere  ella  re- 
golata non  da  fpirito  umano , ma  divino  , c che  in  lòmma  ella  fola 
ita  la  vera  ad  dclufionc  di  tutte  k altre . Or  quali  atti  di  carità  fo- 
no più  difficili , c più  eccedenti  io  fpirito  ordinario  degli  uomini, 
quanto  il  dare  un  gcncrolò  perdono  a chi  ci  oftèfc , c lo  lpargerej 
volontariamente  il  fuo  (àngue  pd  profilino  ? Il  P.  Scgncri  prova  , 
che  quelli  fono  frequentifiuni  nella  Religione  Cattolica  Romana. 
Dunque  egli  fi  vale  d’un  teftimonio  ficuro,chc  ella  fia  la  vcra.Il  ve- 
nire un  nudo,il  pafccrc  un  affamarogòno  opere  di  carità  comuiie,a 
cui  la  natura  ttefià  ci  fpingc,  c non  vi  ripugna  : c quettc  fono  opere 
perciò  famigiiari  anco  tra  gli  Etnici , e in  tutte  le  lette , anco  bar- 
bare . Dunque  quelle  opere  foie  non  fono  prova  ballcvolc  per  ino- 
ltrare la  verità  della  Religione . Ha  tralafciato  il  P.  Scgncri  di  pro- 
vare la  verità  della  Religione  Romana  da  quettc  opere  di  carità 
più  comuni,  ma  (blamente  lo  ha  fatto  dalle  più  difficili,cd  eroiche, 
perchè  da  quelle  s'infcrifcono  quelite  chi  ha  tanto  di  virtù  d amar 
chi  l offel'e , c di  dare  la  vita  pel  profiìmo , l’avrà  molto  più  per  di- 
fpcnfarc  al  profilino , il  qual  non  lo  offefe , le  foftanze , c per 
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fovvcnirlo  co  beni  cftcrni , giacché  majorem  hac  diledionem  ritmo  b.t- 
bet,  ut  animarti  fuam  ponat  quii  prò  amicis  fuit  [Joann.i  5.1  $.]  Per  altro 

10  pure  poflò  chiamare  in  teffimonio  della  verità  della  mia  Reli- 
gione 1 poveri,  gl  infermi,  il  numero  degli  fpedali,  dove  lono  cari- 
tatevolmente lov  venuti,  e curati  gli  orfani,  e i luoghi,  ove  fono  al- 
levati. le  zitelle,  e i conlcrvatorj , ove  fon  cuftoditc , e le  doti , che 
lor  fono  a degnate . Sono  tanti  e tali  quelli  luoghi  pii,  quelle  opere 
, canta,  erette  da  caritatevoli  fondatori , che  affoibifcono  co!lc_> 
loro  rendite  gran  parte  de’ territori . Non  dico  poi  delle  limoline 
giornali,  che  lì  dilbenlàno  da’ricchipii  a ogni  forra  diperfonc  e 
zitelle  per  liberare  dal  pericolo  la  loro  oneftà  : ilccreti,  ecopiofi 
loceoriijchc  fi  fanno  a famiglie  inticre,dccadutc  dal  loro  Iplendore. 
Non  parlo  de  pii  legati  di  mantenere  medici,  e cole  medicinali  i di 
diftnbuirc  pane,  vino  , e denari  : nè  v’c  Parocchia  nelle  Città , che 
ne  Ha  priva.  Quei  mcdelimi  Frati  e mendicanti,  con  si  orrendi  ftra- 
pazzi  \ dipeli  dal  Piccnino,  e chiamati  perfont  inutili,  fono  tra  più  ge- 
nero® nelle  limoline.  Si  veggono  a truppe  ipoveri  alle  porte  de’ 
loro  Conventi . I pellegrini  a elfi  ricorrono.  Di  quella  verità,  anco 

1 1 roreuanti,  1 quali  hanno  girato  il  Mondo,  e malfime  l'Italia,  po- 
tranno farci  giullizia . r 

H.  Ma  fegmta  l’Avvcrlàrio,  pag.4g<j.  a malignare,  che  quello, 
thè  da  altri  t impiega  in  abbellire  Tempj,  in  indorare  immagini , in  far  lu- 
me alle  pitture  , in  alimentare  quantità  di  ventri  inutili  di  Frati , valli  di 
mendicanti  , che  vivono  degli  altrui  fudori  , l'impiegano  i Calvin  fli  in  ali- 
mentare  1 poveri  , vere  immagini  di  Crifio  . Quelle  tante  rendite  de  beni 
Ecclcnafiici  e legati  pii,  che  furono  lai  eia  ti  da’noftri  Cattolici  ne’ 
padi  ora  appellati  dall’crcfia;  quegli  ornati,  che  fcrvivano  al  deco- 
ro de  T empi,  e ad  onore  di  Dio , e de'Santi  ; que’fulfidj  che  s'impie- 
gavano mluffragio  dell’  anime  penanti  nel  Purgatorio  , co’  quali 
s alimentavano  non  1 ventri  inutili  d'Erctici  cd'Ateifti , ma  i Rcli- 
giofi  eoe  (piegavano  la  parola  di  Dio,  emir.iftravano  i Sacramenti 
a popoli , e clic  eolie  loro  pubbliche  e fegrete  orazioni  rendevano 
Dio  placato  ; ora  forlc  fon  convertite  in  veflir  nudi , in  pofccrc  af- 
famati, in  loccorrcrc  opprclfi , e non  più  tolto  in  ufi  profani  e del 

“«?  *“***?  volonti  dc' lor  Fondatori , e alla  dottrina 

ftefla  di  Grillo  ? Enrico  Vili,  quando  fpogliò  le  Chicle  de'loro  te- 
fori,  quando  uliirpo  le  rendite  degli  Ecclefiaftici , de'Monaci , e di 
altri  Rcligiofi,  e 1 loro  moni  fieri , cangiò.forfc  quefti  in  ofpedali  da 
alloggiar  mendichi  e converti  quelle  rendite  in  loro  alimento , o 
pure  m dotar  fanciulle , e in  altre  opere  di  carità  Crifiiana  , e non 
p.u  torto  in  impinguar  parafiti,  e buffoni,  in  fondar  contee, baronie 
per  ingrandire  famiglie  adulatrici  delle  fuc  viziofe  voglie  , per  non 
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dire  d’altre  prodigalità  non  folo  non  neceffaric,  ma  illecite?  Legge- 
te le  Storie  veridiche , c poi  rifpondetemi . Noi  Tappiamo  delle  no- 
ftre  entrate  darne  la  decima  a Dio , e a’  Santi  con  ornare  a Dio  i 
Tempj , c a’Santi  le  immagini  loro  , c nel  tempo  medefimo  dilpcn- 
farne  a poveri  con  abbondanza  . Voi  dite  di  fare,  come  quel  Vefcovo 
Cirillo  Gcrol'olimitano  , il  qual  vendeva  i vafidel  Tempio , fommini- 
flrandone  i denari  a poveri  della  fua  Diocefi . Così  voi  dite,  elle  S ..Ambro- 
gio impiegò  i vaft  facri  per  redimere  prigioni . In  tal  guiià  per  avventura 
lì  fa  da  voi  altri,fedeli  imitatori  dc’SS.Cirillo  ed  AmbrogiolEh  an- 
. date  a vendere  quelle  favole  a’popoli  delITndie , e non  all'Italia_>  ! 
Già  v’ho  detto , che  colà  avete  fatto  de’vali  lacri , c delle  rendite 
Ecclcfiallichc  • Ciò  che  voi  ditc,ma  non  fate,  fù  realmente  fatto  su 
voltri  occhi  da  S.Carlo  Borromeo  in  Milano.  Egli  venduto  un  am- 
pio fcudo,in  un  giorno  lolo  dil'pcnsò  tutto  il  denaro  a poveri, men- 
tre ville  egli  una  vita  mefehina  per  fowcnire  con  gencrofird  i bifo- 
gnofi  del  luo  gregge  , c rcltano  ancora  le  gloriole  memorie  della 
fua  carità  in  ogni  parte  della  fua  vada  Diocefi . Il  fece  un  Francclco 
di  Salcs,  il  fecero  , c il  fanno  tanti  Vclcovi  e Prelati  lenza  Tuonar  la 
tromba  alla  farilaica,  come  voi  fate  ; ma  per  terze  mani , c fegrctc  , 
come  Crilto  comanda,  foccorrcndo  vedove  e pupilli ,c  alficurando 
con  larghe  doti  l’onore  delle  giovani  pericolanti . Voi  dite , che 
non  richiedono  oro  le  immagini , non  hanno  bifogno  di  candele  le  fiati»,  i 
morti  non  fono  gli  oggetti  della  noflra  carità,  ma  » vivi . Ed  io  vi  ril'pon- 
do,  che  (josi  pure  parlavano  i convitati  dal  Farifco  [Marci  14.  5.] 
c più  di  tutti  Giuda  lui  prcziofo  unguento  verfato  da  Maddalena  a’ 
piedi  di  Crilto.  Anch’clfi  volevano, che  ne  foffe  venduto  l’unguento 
e quel  danaro  dato  a poveri , adduccndo  il  motivo,  che  Crilto  non 
ne  avea  bifogno . In  lomma,  ut  quid perdìtio  baie  ? Ma  l'apcte  poi  an- 
che la  rifpofta , che  Crilto  lor  diede  lenza  che  io  ve  la  replichi . Io 
torno  a aire,  che  ilSegncri  non  paria  di  quelli  atti  di  carità,  perche 
gli  fupponc  comuni , c non  gli  Itima  prova  ballevolc  per  la  verità 
d una  Religione . Che  poi  quelli  della  fua  focietà  abbonivano  fimili 
atti,  e rapifeano  le poffeflìoni  de'poveri , come  voi  dite  per  bocca  di  un 
Dottor  cianfenifta , quella  c una  l’atira  pcrlbnalc , a cui  non  è tempo 
nc  luogo  di  rjlponderc  ove  fi  tratta  degli  articoli  della  Fede . V i ba- 
iti d’intendere , che  di  Voi  altri  Santoni  c malizio!! , c pcrfidilfimi 
gabbamondi  con  ogni  maggior  verità  fi  potrebbe  dir  tutto  quello, 
c affai  peggio . 
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Della  Carità  nel  perdonare  a' nemici , e nel  dare  la  vita 
pelprojfimo . 

III.  T}  Reme  l’Awerfario  pag.  490.  perche  il  P.  Scgneri  fotta. 

JL*  alto  la  carità  de' fuoi  Cattolici,  che  perdonano  a' nemici, e dan- 
no la  vita  per  la  falute  de'proffimi . Indi  aggiunge  ; quanti  Gentili  fi  pe- 
dalavano con  atti  di  tal  forte  ? Quanti  di  loro  perdonavano  a i loro  ferito- 
ri, e beneficavano  il  nemico  ? Filippo , Me ff andrò  , Giulio  Cefare  , Muguflo, 
ed  altri  ! Io  mi  credca  , che  il  Predicante  ricorrette  ad  d'empi , prefi 
da’ Tuoi, lènza  andarne  a mendicar  da  i Pagani.  Quello  è legno,  che 
nella  prctcla  riforma  non  è in  pratica  quella  virtù , tanto  coman- 
data da  Crillo.c  l'uggellara  col  iùo  proprio  clcmpio.  Non  fono  pe- 
rò a propofito  i fuoi  Filippi , e i fuoi  Alclfandri  Magni , i quali  fu- 
rono legnalati  nel  perdonare  a nemici  vinti  in  guerra  ; ma  di  que- 
lli qui  non  fi  parla  ; bensì  dc'nemici  privati,  che  hanno  offefa  la_» 
pcrlona,  c contro  dc’quali  bolle  il  l'angue,  e accende  alla  vendetta 
1 interna  pafiìone . Quelli  cali  fono  rarilfimi , c però  vanno  l'ulle_» 
carte  di  tutti  gli  Scrittori  : e pure  quelli  fra  noi  fon  cali  comuni 
non  fai  tra’  Monarchi , Principi , c Cavalieri , ma  anche  tra  la  più 
minuta  plebe  ; c in  quelli  termini  dil'corre  il  P.Segneri,  chiamando 
in  pruova  non  l'olo  il  fior  de  fedeli , ma  il  volgo , in  cui  non  v’è  chi 
fubito , o nell  atto  di  confefi'arfi  non  fi  riduca  a perdonare  gra vidi- 
mi torti  c tradimenti , e anche  non  di  rado  a compcnfare  le  oflè- 
fc  co’beneficj , unicamente  per  amor  di  Gesù . Ma  che  più  ? Se  Cri- 
fio  medefirao  adegua  quell’atto  per  contrafl'cgno  dc’vcri  figliuoli 
del  luo  eterno  Padre;  ut  fitis  filii  Vatrit  veltri , qui  in  Calia  eli.  Match, 
5.  45. 11  volere  ancor  contraliarlo , non  c più  contradire  al  P.  Se- 
gneri , ma  allo  ftefib  Crillo . 

IV-  Quanti  de’Pagani(feguita  il  Piccnìno  pag.490.)  erano  difpo- 
llifìmi  a lafciarft  facrìficart  a prò  de'proJfimQ  Codro,  Curzio,  Mttilio,  Da- 
mane,Vitia,ed  altri  molti. Erano  caritatevoli  i Falde  fi, cr  ano, c fono  ancora 
caritatevoli  gliMnabattiUi.Epure  dice  il  Cefuita,che  i primi  erano  fetearj, 
e noi  diremo  con  lui,  che  gli  ultimi  fono  eretici . Ma  perchè  non  ne  por- 
tate de’  vollri , almeno  un  l'olo  ? Ricorrere  a cala  d’altri  per  avere 
cl'empj  di  carità  indica  una  gran  penuria  in  cala  propria . Ma  que’ 
tanti  Oliandoli,  Inglefi,  c di  altre  nazioni  Protettami , i quali  viag- 
giano, e navigano  di  continuo  al  Giappone,  alla  Cina , all’.ndie , e 
a’paefi  d’infedeli,perchè  non  ce  gli  date  per  Midìonarj  portati  dalla 
carità  a glorificare  l'opra  quelle  barbare  nazioni  il  nome  di  Crillo  ? 
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Eh  non  ne  parla  il  buon  Piccnino  , perchè  sa  ben  egli , che  non  è 
l’amore  di  dilatare  la  Fede  di  Gesù  Crifto  , nè  della  lalutc  di  quell’ 
anime  , che  ve  gli  lpingc  , ma  l’amore  dell’argento  c dell’oro , del 
trafico,  deU’intcrdle  . Andiamo  dunque  a’Gcntili . Tutto  il  Paga- 
nclimo  inficine  non  ha  Caputo  unirne  altri , che  i pochi  riferiti  dall’ 
Awerfario  ; ma  noi  abbiamo  leminarj  intieri  anche  al  dì  d’oggi 
d'uomini,  che  hanno  conlagratc  le  loro  vite  alla  convcrfionc  degl’ 
infedeli , c che  alla  giornata  navigano  alle  parti  più  remote  fenz* 
altro  fine , che  d'annunciare  la  lalutc  a barbare  genti  : verità  con- 
fefiata  anche  da  Samuele  Pufcndorfio  nel  ilio  lib.de  Monarchia  Toni. 
/^ow4».§.4i  .Troverà  egli  quello  foric  a pprcflb  i Valdcfi,  c gli  Ana- 
bartifti  ? Pietro  Valdo  atterrito  da  una  morte  repentina , fece  lar- 
ghe limoline  ; ma  non  ve  io  fpinlc  la  caritàivc  lo  fpinl'e  bensì  la  va- 
nità d’acquiftarfi  nome  . Perduta  l'ubbidienza  a’fuoi  Prelati , fi  fc- 
parò  dalla  Chicfa  , c per  l’cguitarc  le  proprie  opinioni  ruppe  l'unio- 
ne , c la  carità . I Valdcfi  pativano  volentieri  le  pcrfccuzioni;  i Do- 
natici pure  volentieri  vi  foggiaccvano,  anzi  lpontanea mente  le  in- 
contravano; ma  quello  faccano  per  un  loro  diabolico  furore  , c 
non  già  per  fin  buono  e caritativo  : e poi  tutti  coftoro  nel  dividerli 
dalla  Chicfa, perdettero  la  vera  carità  Criftiana  inculcata  da  Grillo. 
Quanto  agli  Anabattifti,non  so,  come  il  Piccnino  oli  portargli  per 
el’empio  di  carità.  Nicolò  Storpio  loro  autore  fiotto  lpccic  di  pro- 
feffarc  la  libertà  pretefa  Evangelica,  coniglio  i Cuoi  fcguaci  a ucci- 
der col  ferro  c col  fuoco  tutti  i Principi  c i Magiftrati,comc  tiranni. 
E quella  fu  carità  ? Le  concioni  di  Tommalò  Alunllcro  furono 
pure  tutte  ordinate  a’tumulti , c alle  fedizioni . E quella  fu  carità  ì 
L’Anabattifmo  fi  trova  fondato  su  le  crudeltà  : c così  leggefi  nel 
Mcshovio  lib.6.&  7.bift.^fnabapt.V uol  dare  ad  intcnd  ere  il  Piccnino 
pag.  490.  che  per  conolccre  la  vera  Chiefa  di  Crifto , bi fogna  congwngc- 
rt  quefle  due  propofìgioni  ; Se  perfeverarete  nella  mia  dottrina,  farete  vera- 
mente miei  difcepoli . In  queflo  tutti  vi  conofceranno  , che  fiate  miei difee - 
foli  ,fe  vi  amarete  gli  uni  gli  altri . Ma  tace  il  bugiardo  , che  chi  non 
ha  nè  la  dottrina  di  Criflo , nè  l'amore  verlò  il  proffimo , non  può 
avcrcontraflcgno  di  cflcrc  vero  difcepolo  di  Crifto  . 1 prerefi  riformati 
non  hanno  la  dottrina  di  Crillo,comcho  inoltrato,  c moltrerò  an- 
cora: non  hanno  la  carità  verfo  il  prolfimo,nè  1* Awerfario  fin  ora 
lo  ha  mai  fatto  vedere . Dunque  1 prctefi  riformati  fono  veri  dtfee- 
poli  di  Crifio  ? Per  efler  tali  bilogna  pcrfcvcrarc  nella  l’uà  dottrina-.  ; 
ma  per  conofcere  chi  veramente  pcrlcvcri  in  erta , c un  gran  con- 
tralfcgno  l’amarfi  vicendevolmente . Tutto  quello  a maraviglia 
conferma  l’alTcrto  del  P^cgncri , c diftrugge  le  furbefee  c mal  fon- 
date ciancc  dei  Piccnino . 
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La  prete  fa  riforma  non  è fondata  fopra  la  Cariti . 

V.  CI  dichiara  offelò  il  Piccnino  pag.490.  dal  P.Scgncri,  per- 
«3  chè  dicc.che  Lutero  promulgo  un  Evangelio  contrario  a quel- 
lo di  Ct sù  Criflo  . Vn  Evangelio,  che  non  voleva  pace,  ma  feditone, e f an- 
gue. ebe  follerò  i Ruftici  contro  i Cavagliene  voltando  la  fiaccola  inanimì  i 
Cavaglieri  contro  i Rullici . E di  quello  egli  li  duole,  le  quanti  hanno 
lcritto  di  Lutero  lo  attellano  ? Leggali  oltre  ad  altri  il  Volilo  nelle 
lettere  Traftantium  rirorum,  eptlì.zbo.  chel'crivc  ad  UgoncGrozio, 
cd  io  pure  ne  ho  parlato  di  l'opra.  Non  è forfè  di  Lutero  quel 
detto,  che  la  natura  lpecialc  dell'Evangelio  Ila  di  muovere  iedizio- 
ni,o  come  porta  Erafmo  [ epift.ad  Fratres  iuferioris  Germania ] Effe  fot 
Evangelium  fucis  ac  technis  promovere  ? Non  è nota  la  madiata  cru- 
dele di  Zuinglio , che  l'Evangelio  vuol  l'angue  : Evangelium  fititfan- 
gmnem  ? Mallìma  da  Stanislao  Olio  [ in  judic.  & cenf.  de  odor  and. Tri- 
niti cosi  encomiata:  Tartaream  banc  effe  vocem  Toeta  diceret . rerùm 
talis  Evangelii,  quod  ex  imo  tartaro  profeduni  efl  , prxconem  non  alia  vox 
magie  decebat , Tacque  vero  diffis  magie,  qiiàm  ipfis  etiam  fallii  Evange- 
lium, quod  ipfe  pradic  abat,  fi  ti  ve  fanguinem  dcmonflravit  iflatim  cnim,  ut 
ft  Tapam  ipfe  veflrum  conftituit,  ceepit  : are  ciere  viros,ntartemque  accen- 
dere canta.  E poco  dopo  alludendo  alla  morte  di  Zuinglio  cosi 
conchiude  : Evenit  illud,  quod  efl  apud  Toetam  : primueque  cadit  Tolu- 
mnius  auguri  cujus  Evangelium  fanguinem  fitiebat  alienami  ipfe  fanguinem 
in  acie  prior,  una  cum  vita  profudit  &c.  In  fatti  come  comincio  il  lo- 
ro Vangelo  ? Non  cominciò  egli  dalle  ride  e diicordie  tra’  icguaci 
di  Lutero,  e di  Zuinglio?  Mentre  trattavad  la  concordia  fra  quedi 
due  partiti,  non  d dichiarò  Lutero,  che  condannava , e maledice- 
va quella  concordia  ? So,  che  prclènrcmcnte  tutte  le  l'erte  de-  Pro- 
tedanti  affettano  una  lòmma  confederazione  tra  loro  ; ma  oltre 
che  non  so,  fe  da  confederazione  tra  edì , o pure  contra  i Cattoli- 
ci , onde  1 Ófpiniano  mededmo  chiama  una  tal  concordia  : Concor- 
dia difeorde:  [ lib. concordia dif core  cap.ìj.3%.39.&  40.]  quedo  è certo, 
che  non  videro  confederati  i loro  falli  Patriarchi , 1 quali  perciò 
errarono  elfi,  o errano  i moderni . Non  può  negarli , che  Lutero 
non  concitane  i Rullici  della  Germania  alla  ribellione , pronolli- 
cando  loro  la  vittoria  . Lo  dice  troppo  chiaro  Tommalo  Mone- 
tario nella  lettera  adfuot  feSatores  mijft  ; incipite,  & pugnate  prxhnm. 
Domini : jamdudum  tempue  efl,  adbort amini  fratres  vellros  omnes  , ad  hoc 
ut  div.num  teflimonium  non  irrideant , alioquin  omnes peribunt  &i.  Vero 
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è,  che  Lutero,  dopo  gittato  il  fallo,  nafcofe  furbel'camentc  la  ma- 
no, e vcggcndo  falliscati  i fuoi  pronollici  a favore  de’  Rullici , 
mutò  linguaggio,  c rivoltoli!  a favore  de’ Principi , non  volendo 
riconofcerc  piu  per  Suoi  li  Rullici  5 ma  non  Tettarono  però  quelli 
di  pubblicarlo,  e convincerlo , come  autore  della  loro  ledizione , 
non  Solo  colle  lettere  da  lui  lcritte  lòpra  ciò  , ma  eziandio  colla 
dottrina,  che  loro  avea  inlegnata  ; il  che  gli  rinfacciava  pure  Enf- 
ino nel  luo  Hyperafpifie  : Tu  qttidem  libello  in  agricola!  fxvijfmo  fufpi- 
ctoncm  abs  te  depulifti  , uec  tamen  efficii , quo  minus  credant  liotnines  per 
tuoi  libello! , prajertim  Germanici  fcriptos , inoleato!,  & rafos  , in  Mona- 
cIjos , & Tpijcopos  prò  libertatc  Evangelica  contra  tyrannidem  bum. mam 
■bifee  tumuli, bus  fuiffe  datam  occafionem  . In  fatti  non  doveano  con- 
cepire que’  rullici  dalla  dottrina  di  Lutero  leni!  di  ribellione , c tu- 
multi ? Inlcgnava  collui  [hb.de  capt.Babyl.]  „ che  di  ragione  non 
„ può  imporli  alcuna  legge  al  Crilliano  o fia  dagli  uomini , olia 
,,  dagli  Angeli , le  non  quanto  etto  vuole . Che  niun  uomo  ha 
„ diritto  di  coliituirc  l’opra  il  Crilliano  nè  meno  una  fillaba  lenza 
„ il  fuo  conl’cntimcnro , c che  il  fare  altramente  non  può  edere 
„ che  da  Spirito  tirannico . Che  non  v’era  alcuna  Speranza  di  ri- 
medio,  le  non  li  riduceva  alla  liberti  il  Vangelo  , cltintc  tutte_> 
„ le  leggi  degli  uomini,  c che  tutto  li  reggette  a proprio  talento . 
Quelle  belle  cole  modero  Carlo  V.  l'anno  1521.  nel  congrcdo 
di  Vormazia  indente  con  tutti  gli  Stati  dell'Impero  a dichiarare 
la  dottrina  e i libri  di  Lutero  fonti  c fomiti  della  lediziono. 
Lo  Slcidano  Ub.S.bifl.  at.i^.&c.  riferito  daU’Avverlario , in  parte 
dice  il  vero,  cioè,  che  Lutero  fcrifie  un  libretto , in  cui  inlcgnava 
doverli  ubbidire  al  Magiftrato . Ma  il  Predicante  dice  pòi  il  fallò, 
che  Lutero  avelie  femprc  infognato  cosi , quando  Eraiino  lleflò 
gli  rimprovera  il  contrario . Anzi  Lutero  Sentendo  già  inforti 
i tumulti  tra  i Rullici,  gl’indi gava,  c gl'incoraggiva:  c finché  i foL 
levati  fi  contennero  in  diftruggerc  le  Chicle  , c in  dcvaftarc  i Mo- 
ri ifterj,  egli  femprc  applaudì . Ma  quando  poi  vide , che  fi  avanza- 
vano a invadere  i feudi,  e rapire  i beni  de’  nobili , benché  in  legrc- 
to  ne  godette,  abulàndolì  per  ilchcrno  del  detto  del  Salmo  : èfufa 
tfi  contendo  fuper  Triucipcs  ; nondimeno  per  levarli  quella  odiofità, 
cangiò  frale,  e di  Avvocato  fi  mutò  in  Fifcale  controde’  Rullici. 
Ponderi  addio  il  Lettore,  le  la  riforma  fi  fondava  l'opra  la  carità  , 
c le  fono  i Cattolici  quelli , che  mirano  con  trionfo  le  lira  gi  de’ 
Protettami  ; o pure  i Protcftanti  le  llragi  de’ Cattolici , c di  tutto 
anche  il  Criltianelimo , quando  Lutero  difliiadcva  i Criltiani  dal 
portarfi  alla  guerra  contra  il  Turco , dicendo , che  quello  era  mi- 
gliore de'  Principi  Criltiani . 
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VI.  Viene  incolpato  dall'  Avversario  il  P.  Segncri  d’aver  fatto 
dire  a Teodoro  Beza  : Tsjon  altro  poter  ricercarfi  a piantare  il  Vangelo 
di  Calvino  fuo  Alacftro  in  tutta  la  Francia , che  febioppo  e fpada  : e ricer- 
cato il  Segncri  a produrre  dove  il  Beza  l abbia  detto  , conchiude  : 
che  i Cefuiti  credono  a uomini  mendacijfimi , condotti  a maledire  i Servi 
di  Dio . Io  ora  non  ho  tempo  da  gittar  via  in  rivoltare  gli  icritti 
del  Beza  per  chiarirmi  del  fatto  ; nè  quello  importa  molto  alla  no- 
ftra  caufa . Dico  bene,  che  il  Beza  fu  capace  di  dir  quello,  e peg- 
gio : c pure  il  Piccnino  arriva  a porlo  nel  numero  de  i Servi  dà 
Dio}  Un  Beza  tra  i Servi  di  Dio  ! Un  uomo  impuro  e nefando , co- 
me baltcvolmentc  dimollrano  le  lue  poclie , da  lui  cantate  ne’  po- 
flriboli  ! Un  uomo  fuggitivo  di  Francia  più  per  timor  della  pena , 
che  per  altro  motivo  , deferitto  dall’Eshulio  in  libro  vera  & fanx 
confejjìonis  per  un  vero  Epicureo,  per  un  lacrilego  buffone,  il  quale 
tuttoché  notorio  lcellerato  , affettava  per  la  Francia  il  nome  di 
Santo1.  Un  uomo  , che  facendo  il  macllro  di  lcuola  illillava  fcrni 
d’Ateilino  nell’animo  degli  uditori , ricantando  loro  all’orecchio 
quel  detto  di  Virgilio , che  niuno  è veramente  felice,  fe  non  chi 
— — Mctus  omnes  & ine x or  abile  fatum 
Subjecit  pedibus , flrepitumque  ^ tcherontis  avari  1 
Quanto  egli  roflè  in  mal  concetto  delle  perlonc  onorate , lo  atre- 
flano  i fuoi  compagni  medefimi,come  può  vederli  prefTo  Gabriele 
Patrizio  prò  fratre  Iìalduino,c  Giovanni  Vetere  contea  Bega  calummas, 
i quali  furono  nel  numero  di  quelli , ne’  quali  egli  non  mancava 
d’inferire  la  fua  impietà . Pubblicamente  vendeva  i benefici  Eccle- 
fiallici , c fu  anche  chiamato  il  pubblico  marito  delle  matrone  . 
Nel  colloquio  di  Poisi  l’anno  1561.  avendo  detto  quella  beflcm- 
mia,  che  Grillo  è cosi  lontano  dali’Eucariltia  , come  il  Cielo  lu- 
premo  dalla  terra  ; tantum  abeo  dijlare  Corpus  ChriSìi , quantim  fupre- 
mum  Caelum  a terra  , alcuni  tuoi  antichi  compagni  ne  lo  riprelèro, 
con  dire  ; non  c maraviglia  , che  cacci  Criilo  dall'Eucariltia  uno 
che  nè  meno  crede,  che  Grillo  Ila  in  Cielo  : an  mirum,  ajebant,  citta 
a facra  exturbare  ChriHum  Jiuchariflia , qui  Deum  non  credit  effe  in  Calo  ì 
Sono  parole  del  Lindano  nel  luogo  addotto . Veggalì  pure  il  Va- 
rillas  nc\\' Ifl. dell' ere fie  ad  an.1361.  Quelli  fono  i Servi  di  Dio  del  buon 
Piccnino.  Lcgganli  le  azioni  eroiche  di  quello  Servo  di  Dio  non 
lblo  prelTo  il  Lindano , c l’Eshulìo , già  citati , ma  prclfo  Claudio 
Santes  mrefponf.ad  Bega  apotogiam  , il  quale  fuv vi  prclcntc  ; e Gio- 
vanni Vetere  ^tpolog . contra  Bega  calunniai . Ma  ciò  non  ollantc  , 
quando  anche  folfc  llato  un  Diavolo , c peggiore  del  Diavolo , il 
Picenino  lo  vuole  tra  i Servi  di  Dio,  perchè  avea  venduta  la  lua  lin- 
gua , c la  lua  penna  a Calvino  , clfendo  di  vanito  adoratore  si  eie- 
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co  di  quello  crefiarca  , che  giurile  fino  ad  ugguagliarlo  agli  Apo- 
ftoli,  anzi  a preferirlo  ad  elfi  ncll'inrclligcnza  della  Cena , antepo- 
nendolo nella  cognizione  delle  Scritture  a quanti  uomini  Apolto- 
lici  fono  mai  fiati , e fino  a dire,  che  egli  folo  nui  non  errò  , c che 
gli  altri  tutti,  come  ombre,  errarono,  c fvolazzarono  or  qui, or  là. 
Non  mi  farci  tanto  fermato  l’opra  gl'infami  coftumi , c la  vita  dei 
Bcza  , le  il  Piccnino  non  folle  fiato  cosi  petulante  c sfacciato  di 
trattenerli  a fargli  un  elogio,  come  ad  un  Santo.bcn  proprio,  e de- 
gno del  fuo  partito , a cui  lenza  invidia  noi  lo  lafciamo  con  tutte 
le  lue  virtù . Qui  ci  va  il  proverbio  antico;  dignum  patella  operculum . 

VII.  Ora  torniamo  in  iftrada  . 11  Piccnino  pag. +91-  ci  vuol 
far  credere  , che  fpiacque  fommamcntc  a Calvino  la  congiura  contro 
Pranctfco  II.  Re  di  Francia  : e porta  le  fuc  lettere  ferme  a Bullmgero  . 
Calvino  dovea  lcriverc  cosi,  dopo  che  fu  Icopcno , che  i principali 
autori  della  congiura  furono  l'uoi  allievi  : c ciò  appariice  dal  regio 
editto , in  cui  il  Re  determinò , che  ninno  folle  giufiiziato , come 
Calvinifta,  a riferva  però  de' Miniftri,  c Predicanti  di  tal  lètta,  c 
tutti  gli  altri , i quali  aveano  colpirato  contra  la  Cala  reale . Que- 
llo editto  fu  pubblicato  nel  1 560.  ciò  riferifee  il  Fontanonc  tom. 4. 
fé  cui. 7.  e tom. 6.  Comm.  Cleri  Gallicani . Se  abbiano  potuto  i Predi- 
canti ordire  una  tale  cofpirazione  fenza  làputa  , per  non  dire  con- 
lenlò,  di  Calvino.c  l’c  ciò  lìa  polfibilc,  lo  rimetto  al  giufto  giudizio 
di  chi  legge . Vegga  ora  il  Piccnino  , le  pollò  io  ritorcere  contro 
di  lui  le  grandi  invettive , ch’egli  fa  per  la  congiura  contra  il  Re 
Giacomo  d’Inghilterra,  imputata  a’Cattolici . Non  dil’piaccia  Ten- 
tile le  dileolpe,  che  fa  Calvino  al  Bullingero  l'opra  la  l'uddctta  con- 
giura ; quant opere  nubi  difpliccret  con jur atto  btee  , tum  publici  , tumpri - 
vatim  attendi  abfqne  diffimulatione . Anche  Lutero  fi  protcllava,  che 
gli  l'piacevano  i tumulti  dc’Ruftici  della  Germania  : e pure , come 
vedemmo , egli  fieflb  n’era  l’autore . Calvino  l'crivcndo  al  Fard- 
Io  inoltrava  rammarico  della  morte  del  Serverò  : e pure  egli  mc- 
defimo  l'avca  follecitata . Di  più  dice  Calvino  ; ftcut  corum  expe- 
ditio  nunquam  nubi  proba ta  fuit , quia  plus , vico  judicio  tcntabant , quàm 
Deus  pennitteret  : ita  confitto  defittiti  rem  non  legitimam  fluite  & pueri- 
li cr  aggrcjjì  funi . Due  cole  qui  fono  oflcrvabifi . I.  Dice,  che  i con- 
giurati tentarono  piu  di  qucllojchc  Dio  ave  a perni  c Jfo  ; il  che  è con- 
tra la  lua  dottrina , la  qual  vuole,  che  Dio  non  permetta  , ma  pofiti- 
vamente  voglia  ogni  cofa,  e anche  il  peccato . II.  E chiama  quell’ 
orrido  attentato  di  congiurare  contra  la  vita  d’un  Re  , co/a  pagga  , 
e puerile . Che  dice  qui  il  Piccnino,  il  quale  parlando  della  congiu- 
ra d'Inghilterra,  non  trova  termini  cosi  atroci , che  ballino  a cfa- 
gerarla  l Ma  qui  fi  congiurava  contra  la  vita  d’un  Re  Cattolico , 
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c perciò  fi  chiamava  maneggio  flotto,  e putrite, e al  più  cofa  non  legi- 
timi . Li  fi  congiurava  contra  la  vira  di  un  Re  ProteftantCyC  però 

dee  cfprimerfi  co’tcrmini  di  maggiore  esecrazione . 

Vili.  Non  può  digerire  il  Predicante,  che  il  Toricllino,  bifior. 
lib.io.pag.^^a.accufi  Bega  d'effere  flato  ftimulatore  dell’omicidio  del  Duca 
di  Cuifa,c  che  dica, che  lo  ileflo  Duca  fu  uccifo  da  uno  di  quella  fetta , /li- 
molatovi , come  fu  creduto  , da  Teodoro  Bega  , enfiarci  Ginevrino  . Indi 
Soggiunge  : ecco  il  fondamento  della  favola  : come  fu  creduto  . Fu  trop- 
po modello  il  Toricllino  in  quello  racconto,  perchè  non  Solo 
fu  creduto  Beza  flimolatore  dell’omicidio  del  Duca  di  cuifa  , ma  real- 
mente ci  lo  fu . Illigò  egli  il  Toltrogio  al  fatto,  anzi  eum  exccptus  ac 
vidus  bumanitate  "Principi t , a tanto  feelere  deterreretur  , & fìbi  ( COSÌ 
parla  al  Beza  Claudio  Saintesj  ^ fyreliam  reverfus  dixiffet,  fin  horrori , 
ac  confitenti!  effe  t am  indignum  facinus  aggredì,  cum  es  adhortatus  ad  au- 
dendum,  eadern  feri  or  adone,  qua  Diabolus  primos  parentes  ad  fe  necan- 
dos,  ac  iugulando s incitavit . Ed  è falfi(finio,chc  il  Poltrozio  lo  Spur- 
gale da  quello;  anzi  proliegue  il  Sainrcs,chc  collui  cum  equi s dflra- 
hcretur,  te  atque  alios  audores  , & impulfores  execrabatur  & accufabat , 
& fc  hominem  aliquando  natum  fuiffe  deteflabatnr,qui  tantum  nefas  admi- 
fiffet  in  vita.  Hoc  ab  infinita  moltitudine  bominum, qui  fpedabant ,anditum , 
<T  (Sentali  bene  ) in  alla  public a retatimi,  nulla  oblivione  deieri poterit . 
Quello  è ben  altro,  che  dire;  come  fu  creduto  . Di  più  Giovanni  Vc- 
tere  riferisce  lo  Hello  con  quelle  parole  : Cum  bujus  federati  bommis 
( parla  del  Beza  ) armatique  concionatorie  , & forni  reformatoris  fuafu, 
CT  cobortatione  vir  fanguinarius  Toltrotius  IlluHriffimum  illuni  Duccm 

Guifium  in  Aureli*  obfldione  tormenti  globulo  perfidiosi  int eremi flit 

Bega  bujus  cruenta  mortis  dux  & particeps  Genevam,  ficariorum  omnium, 
atque  latronum  refugium,fe  recepit . Soggiunge  il  Saintcs , che  medi- 
tava di  congiurare  contra  il  Pontefice , c la  nobiltà , aflercndo  cl- 
lcrc  contra  la  volontà  di  Dio , che  vi  follerò  , a riserva  di  un  Solo 
Re  , quelli  gradi  e ordini  nel  Mondo , avendo  Iddio  fatti  tutti 
uguali . Quella  fu  la  pictofa , e ammirabile  indole  di  quello  gran 
Servo  di  Dio  7 Sentiamo  un  poco  la  dilcolpa , che  il  Picenino  pro- 
nuncia a favore  del  Beza  :fu  <C ordine  della  Regina  di  Francia  chiamato 
al  colloquio  di  Totsl  . Ma  dica  ancora , che  quella  PrincipclTa-» 
aveva  troppa  connivenza  col  Beza  , e con  altri  lediziofi . Aggiun- 
ge pure,  che  ivi  ninno  de’  fuoi  avverfarj  l’intaccò  d'eff  re  tiimultuofo  , e 
fanguinario . E che  ne  viene  per  quello  ? Il  congrcflò  di  Poisi  fu 
due  anni  prima  dcll'alTalfinameuto  del  Duca  di  GuiSa,  perchè  quel- 
lo fi  tenne  nel  r 561.  c quello  accadde  nel  1 563.  Qual  maraviglia 
è dunque , Se  allora  niuno  intaccollo  di  fanguinario  ? 11  buon  Predi- 
cante vorrebbe  confondere  i tempi  per  coprire  le  lue  menzogne, 

ma 
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ma  non  gli  ricfcc.  Ecco  l’elogio  di  Teodoro  Beza,  ma  vero. 
11  Piceaino  lo  metta  accanto  al  luo,  e poi  ci  riparleremo . 

$.  I V. 

Il  punire  gli  Eretici  non  è eontra  la  Carità  Cri/liana . 

IX.  T7"  Edendo  il  Piccnino  pag.  492.  di  non  poter  falvare  il 
, V Servo  di  Dio  Beza , fc  non  ricorre  al  fuo  luogo  topico 

delle  importine , dà  in  quella  Scappata  : jtvanxare  la  Religione  per 
mcrego  di  fchioppi , e j pade  è uh  carattere  vifibile  del  nuovo  Evangelio  de’. 
Ccfuiti . E come  lo  pruova?  Eccolo:  perchè  la  loro  carità  in  vece  di 
obbligarli  a dare  la  vita  per  li  prosimi , fa,  che  la  levino  agli  pro/fimi  , 
quando  li  flimano  eretici . Che  fi  abbruci  [eretico  è la  /intenda  del  Vani- 
garola . E io  dico  , che  quella  è la  ientenza  di  Tommafo  Obbes 
PrtJteftante,  il  quale  nell’ Appendice  ad  Leviathan  pag.3  54.  ftabiliice 
francamente,  chcl’erelìa  efi  doBrina  eontra  fidem  Catbolicam , vindi- 
canda  igne  . E dico  ancora,  che  dee  levarli  la  vita  non  a quelli,  che 
fi  dicono  eretici , ma  a quelli , chcillòno.  In  fine  dico,  che  gli 
eretici  oftinati  debbono  abbruciarli,  e non  i penitenti . E'  ella  dura, 
o tenera  quella  (cntenza  ? Col  parere  di  Calvino  fu  pine  bruciato 
in  Ginevra  il  Scrvcto , c tanto  balli . A buon  conto  le  i Cattolici 
bruciano  gli  eretici  impenitenti , i Proiettanti  bruciano  , c levano 
la  vita  a i Cattolici , che  ricufano  di  fottolcriverc  a i loro  errori  : 
e quello  fi  è già  provato . Ma  giacché  l’Avverfario  diverte  il  di- 
l'corfo,  bifogna  feguitarlo . Rivoltoli  al  Panigarola , con  aria  bru- 
ita gli  dimanda  : Che  cofa  è erefìa  ? chi  è eretico  ? Dire  eretico  chi  non 
concorda  colla  chiefa  Romana  ? Quella  volta  il  Piccnino  ha  detta-» 
finalmente  la  verità  : .Ad  hanc  emm  Ecclefiam,  cosi  favellava  S.  Ire- 
neo nel  fecondo  fecolo  [lib.3.  eontra  luerefi  cap.3.]  propter  potiorem 
frincipalitatem,neceffe  cB  ornnem  convenire  Ecclefiam  , hoc  efi  eos  , qui 
firn  undique  fidelcs,  in  qua  femper  ab  bis,  qui  funt  undique  , confeiyata  efi 
ea,  qu.t  efi  ab  ^fpofiolis  traditio . Cuoce  il  Predicante  il  dirli  eretico 
chi  allega  la  Scrittura  , e l ha  femprc  in  bocca.  Ma  qual  eretico  non 
ebbe  fempre  la  Scrittura  in  bocca , e non  l’allegò  in  luo  favore? 
Gli  Arianne  i Pelagiali!  non  volevano  altre  pruovc,  che  prcic  dalla 
Scrittura:  e pur  erano  eretici  quanto  il  Piccnino . Sentali  S.  Girola- 
niOjCome  ne  parh[adverf.Luafinanoj]I»  illa  effe  Ecclcfia pcrmancndum 
qua  ab  ^fpoftolis  fondata  ufque  ad  diem  hanc  durat . Si  cubi  audietis  eos , 
qui  dicuntur  Chrifii , non  a Domino  ffefu  ChriHo  ,fcd  a quoppiam  alio  nun- , 
mpari,  ut  puta  Marcionitas,  Valentinianos  , Montenfes  , five  Campata  i 

/'cito,  non  Ecclefiam  Chrifii  ,fcd  aititi  chrifii  effe  fyn  agogam nec  fib 
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blandi  antur,  fi  de  Scripturarum  ra/j;f«i;.r('attcndafi  bcnc)videntur  fibi  af- 
fermare quod  di  cune,  cum  & Diabolus  de  Scripturis  ali  qua  fit  locutus  , tir 
Scripturx  non  in  legendo  confiftant,  fed  in  intelligendo  &c.  Lo  cuoce  an- 
cora, che  fi  dica  eretico  chi  niega  le  Tradizioni . S.Ircneo  lib.  3.  contra 
bare/,  oap.z.  filmava  eretici  ugualmente  quelli , che  negavano  le 
Tradizioni,  come  quelli, che  negano  la  Scrittura . Il  negare  le  Tra- 
dizioni fu  Tempre  la  profeflìonc  dcU’crcfia  : ma  è menzogna  clè- 
cranda , che  tengali  da  noi  per  eretico  chi  loda  il  Sangue  di  Criflo , c la 
mifericordia  di  Dio  ! Non  chi  loda  il  Sangue  di  Criflo  ; ma  chi  biafima 
il  merito  deiropere,  il  libero  arbitrio  neH’uomo,c  l’efficacia  nc’Sa- 
cramenti , è eretico  marcio  . Non  è eretico  chi  non  ha  il  fondamento 
della  Teologia  Scolaflica , fecondo  le  folli  calunnie  del  Predicante^)  j 
ma  chi  rovefeia  i fondamenti  della  vera  Religione  . Puzza  anche 
di  poco  buon  Cattolico  chi  fi  contorce  ove  fenta  parlare  in  bene  della 
grandezza  della  Chiefa  di  noma,  e della  Sede  M poflolica  . Chi  poi  le  uic- 
ga  l’ubbidienza  dovuta,  chi  la  chiama  adultera  , meretrice  di  Babi- 
lonia, chi  dice  aver  ella,  infieme  colle  Chicfe  a lei  unite,  apoftatato 
da  Crifto,  e dalla  vera  fede , quelli  porta  un  certo  e ficuro  caratte- 
re di  eretico  lpacciato,  fecondo  S.  Ireneo,  S.  Cipriano,  Firmiliano, 
S.  Agollino,  e Mclczio . Nò  occorre  , che  io  qui  più  mi  fermi  a 
ponderare  le  altre  ciarle,  delle  quali  il  Picenino  empie  le  lue  laide 
carte  per  darne  il  veleno  a i liioi  melchini  c ingannati  Grigioni . 

X.  Comincia  dunque pag.4pj. cosi:  Umico  è chi  é imbevuto 
di  un  errore  fondamentale  nella  dottrina  della  fede,  e con  l'errore  congiuugc 
l’oflinazione  . Così  erano  eretici  gli  jfriani , che  negavano  la  deità  di 
Criflo,  eretici  i Ccrdoniani,  i Manichei,  che  fingevano  due  Dei  , uno  buono, 
ed  un  malo  , eretici  i Maccdoniani , che  negavano  la  deità  dello  Spirito 
Santo.  Ma  iCalvinifti,  i Luterani,  iZuingliani,  c le  divifioni, 
e luddivifioni  di  quelle  Sette  , cola  mai  fono  ? Il  Picenino  ccl  dice: 
Eretici  fono  coloro  , che  hanno  una  dottrina  contraria  alla  dottrina  degli 
Mpofloli . Qucflo  è di  Tertulliano  de  Trxfcript.cap.32.  I Protcftanti , che 
vorrebbono  dare  ad  intendere  d’avere  una  dottrina  non  contra- 
ria a quella  degli  Apolidi , ril'pondano  un  poco  a quelle  parole  di 
Tertulliano  : Si  qua  (Ecclcfite)  audent  interferere  fc  atate  Mpoflolorum, 
ut  ideo  videantur  ab  Mpoflolis  tradita,  quia  fub  Mpoflolis  fuerunt ,poffumus 
dicere  : Edant  ergo  origincs  Ecclefiamm  fuarum  , evolvant  ordines  Epifco • 
porum  fuorum  &c.  Se  le  Chicfe  Protellanti  pretendono  inferirli  nell’ 
età  degli  Apolidi,  o degli  uomini  Apoftolici,  cche  la  loro  dottri- 
na fia  quella,  che  effi  inlegnavano  , via  comincino  un  poco  a mo- 
firarci  l’origine  delle  loro  Chicfe:  rivoltino  l’ordine  de’ loro  Vc- 
feovi,  talché  il  primo  abbia  avuto  per  autore  o alcuno  degli  Apo- 
lidi, o degli  uomini  Apoftolici,comc  ho  tatto  io  ncll’cfporrc  l’ori- 

Tom.l.  Ecce  ginc. 
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ginc , c la  fucccflìonc  de’  Vefeovi  della  Chiefa  Romana . Che  fe 
quello  non  inoltrano  , io  dirò  , che  la  loro  dottrina  e contraria-* 
a quella  degli  Apoftoli,  e gli  dichiarerò  per  eretici,  i quali , al  dire 
del  Piccnino,  quando  vengono  convinti  fuori  delle  Scritture  , accufano  le 
Scritture.  Quefto  i d' Ireneo  lib.z.  adverf.  hteref  cap.  z.  i Protettami , 
quando  vengono  ftretti  da  qualche  autorità  della  Scrittura  , ol'ano 
lubito  di  dar  quel  libro  per  apocrifo  , c privo  d’autorità  divina-» , 
iju.ift  non  redi  babeant , nec  ftnt  ex  aulìoritatc  . Cosi  appunto  tanno 
de'  libri  de’  Maccabei,  c di  altri  ancora  . Dunque  fono  eretici , nc 
ferve  a falvargli  quanto  il  Picenino  foggi  unge;  £’  ima  ìuaniféHa  apo- 
f iafta  dalla  fede , e crime  di  fuperbia  riprovar  qualche  cofa  fuori  di  quello  , 
che  è ferino,  o introdurre  qualche  cofa  , che  noni  fcritta  , avendo  detto 
il  Signor  Cesù  Criflo  : le  mie  pecore  odono  la  mia  voce  [ yoann. io.  27.  ] 
Quejlo  é di  S.  Bafilio  in  oratione  de  fide . Non  doveva  egli  tacere.» 
quello , che  liegue , cioè  , che  S.  Paolo  vebemeutiffimè  interdi- 
lle , nc  quid  eorum  , qua  in  divinis  literis  habentur  , dematur  , aut,  quod 
abfìt,  addatur  : che  nulla  lì  levi  di  quello,  che  Ita  ferino , ovvero 
(che  Dio  nou  voglia)  lì  aggiunga  . I Protettami  hanno  aggiunto, 
e levato  a quello,  che  ltà  ferino  . Dice  S.  Paolo  [ ad  Calai.  2. 1 6.  ) 
clic  l'Vomo  é giuftificato  per  la  fede  : e lo  ditte  la  Bibbia  de’  Protettami 
. tino  al  1 590.  Ma  dopo , quelli  hanno  quali  in  tutte  ad  efempio  di 
Lutero  trovato  il  ripiego  di  attaccarvi  la  parolina  fola  per  far  dure 
S.  Paolo  , che  l'Vomo  ftgiuflifica  per  la  fola  fede  . La  Scrittura  dice , 
che  non  lì  tacciano  idoli  : c molte  delle  Bibbie,  maflìme  Ugonotte, 
hanno  levato  il  nome  d'idolo,  c portovi  quello  d' immagine.  Cosi  pu- 
re variano  in  altri  patti  lui  prefetto  di  avere  elfi  gli  originali  cor- 
retti . Dunque,  fecondo  S.  Balìlio , quella  è ima  mani  fella  apofta- 
lia  dalla  fole,  e un  crime  di  fuperbia  . Confetta  il  Picenino, che  tutti 
gli  eretici  tafani  tentano  di  colorire  le  loro  invenzioni  ardite  coll' Evangelica 
Intenta  dove  il  Signore  dice  ; lo  ho  ancora  molte  cofe  da  dirvi  , ma  ora 
non  le  potete  portare . Queflo  i di  S.  Sgottino  trad.gy.  in  Jeann.  Se  que- 
llo Santo  Dottore  parla  de1  Novatori , che  fui  detto  pattò  intendo- 
no d'intrudere  novità  nella  Grida , quello  non  è egli  uno  Itilo  alla 
gpla  de’  Protettami  ? Già  li  è veduto  , le  liano  amanti  di  novità . 
Confetta  pure,  che  r Luciferi  ani , e i Donatigli  dicevano  d'effere  loro  foli 
Crifliani , ed  avevano  ardimento  di  dire  non  Crifltani  quanti  erano  fuori  del- 
la, loro  fetta. ; e anche  queflo  idi  S.  ^fgoftrno  hb.t.  contea  Tarmai,  cap. 2. 
<r  rpi/i.50.  cpifLi  66. 1 Donar  itti  dicevano  , che  la  Chiefa  aveva  apo- 
flatato,  c che  la  vena  Gliela  eralì  ridotta  folotra  loro  ; e quello  ap- 
punto dicono  i Prorcftunci . Quelli  chiamavano  non  cnfhaw  colo- 
ro, che  no»  erano  «lei-  loro  parrito;  c i Protettami  a i Cattolici  Ro- 
mani danno  il  titolo  di  idolatri- , e di  quello  ci  carica  il  buon  Piceni- 
•j  - ‘j  .1  no 
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no  quali  in  ogni  faccia  della  lua  Apologia , o per  dir  meglio , 
arrabbiata  invettiva . I meddimi  argomenti , con  cui  S.  Agollino 
oppugnava  i Donatici , l'ouo  quelli , de’  quali  io  mi  fono  Icrvico 
contxa  il  Piccnino . Ecco  terminato  fedelmente  il  confronto . Re- 
ità adunque  chiarimmo  quali  fiano  gli  eretici . 

XL  L' Avvertano  vedendoli  i'copcrto  per  eretico, non  può  darli 
pacche  però  filchia  come  un  afpido,non  piacendogli,  che  fi  abbracci 
L'eretica  ; dura  f enterica  per  verità  ! che  manfuetudine  ! che  carità  ! Uova, 
C, r inaudita  eft  pradicatio,  qua  verberibus  exigit  J idem  . tjon  può  forcar  fi 
ia  religione  &c.  Cosi  egli  in  favor  fuo  fa  dire  a Lattanzio  lib.t.divin. 
Infi.  cap.19.  Ma  io  dimando  ; con  dii  pjrlava  Lattanzio5  Forfè  co' 
Cattolici , che  a forza  di  battiture  , e di  tormenti  obbligaffero  gli 
eretici  a mantenere  a Grillo  quella  fède , che  gli  aveano  giurata 
nd  battelimo,  e poi  violata  coll’crdia  ? Nò,  non  parla  con  Catto- 
lici, nè  con  eretici , ma  co’  Pagani , i quali  in  vece  di  perl'uadcre 
a i Cridiani  la  loro  legge  colle  ragioni,  volevano  obbligargli  a for- 
za di  battiture  : e pero  diceva  , che  liccome  s'ingannavano  nella 
religione,  cosi  s'ingannavano  nel  modo  di  lòllcnerla  , perchè,  le  lì 
vuole  difendere  col  l'angue,  c co  i tormenti , quello  non  è un  di- 
fenderla, ma  un  violarla  : T^ihil  enim  tamvoluntarium  , quàm  rcligio  . 
Una  volta,  che  li  è abbracciata  , e profetata  , perchè  non  dee  pu- 
nirli, come  dilettore  colui , che  l'abbandona  ? E'  egli  violenza  il 
volere , che  chi  ha  abbracciata  la  profeffione  di  lòldato,  fc  fuggtj, 
li  puniica  per  dilcrtorc  ? La  Chicli  non  obbliga  dii  non  abbracciò 
>la fede  di  Grido:  c compiange  tanti  infedeli.  Maomettani,  Ebrei,  c 
Pagani  ne'  loro  errori,  e gli  vorrebbe  Tuoi.  Fa  ril'uonarc  loro  quan- 
to può  per  bocca  de’  l'uoi  Miffionarj  la  voce  della  verità  : ma  le 
non  vogliono  af'coltarla,clla  non  gli  violenta . Con  gli  eretici,  gii 
l'uoi  pel  Battclìmo,  indi  ribelli  per  l'crefia,  ha  ella  diritto  per  obbli- 
gargli a mantenere  quello,  che  hanno  promeflò , c l'c  non  voglio- 
no per  amore,  anche  col  gadigo,  c colla  forza.  Senta  quedo  nuo- 
vo eroe  de’  Grigioni , come  tavella  Tertulliano  adverfus  Cnoflicos 
eap.i  1.  ad  officiarti  hxrcticos  compelli , non  allici  , dignum  cfl  : dui  ina  vin- 
cenda  cfl,  non  fuadenda  harefis . Oppone  il  Predicante  al  Panigarola 
pag.444.  che  Ciofafat  vieti  riprefo  , pcrchi  aveva  [palleggiato  jlcabbo  , 
cd  indi  ne  inferifee,  non  daverfi  favorire  l'eretico  , e che  queflo  non  ha  che 
fare  con  gli  eretici, che  errano  filo  nella  teorica . Bel  futterfugio  ! Acab- 
bo  era  nato  fedele , c aveva  apodatato  : c che  altro  là  l’eretico  ? 
oicabbo  aveva  idolatrato  , e l'eretico  non  à idolatra  , replica  il  Pice- 
nino  . Però  l'c  Acabbo  fu  un  empio  , non  meno  empio  è l’ere- 
tico, anzi  più  , perchè  Acabbo  violò  la  tede  coll’atto  ederno  , c 
l’eretico  coll'atro  ederno  cattivo  unil'cc  la  prava  dottrina,  cioè  alla 
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pratica  la  teorica,  onde  coll’atto  interno  offènde  la  fede  , c info- 
gnando un  fallo  dogma , tenta  dil'piantar  la  fede  da’  fondamenti . 
Che  le  Giolafat  fu  riprefo  per  aver  favorito  un  empio  [ 2.  Tara- 
lip.  1 9.i.]Impio  prtebes  auxilium  , & bis  qui  odtrunt  Dominimi,  amicitia 
jimgeris,  meriterà  quello  rimprovero  con  più  ragione  chi  nella  lua 
creda  preda  il  fuo  favore  a un  eretico . Non  può  trovarli  colà, che 
piaccia  al  Piccnino,  e nè  meno  gli  piace  udire  dal  Panigarola , do- 
verfi  fubito  mani  fi  fi  are  al  tribunale  di  Cbicfa  fanta  l'eretico  . Oppone.» 
egli  il  detto  di  Crillo  [Mattb.l  8.  I 5.]  Se  il  tuo  fratello  ha  peccato  con- 
tro te,  r a,  c riprendilo  fra  te,  e lui  folo  ; aggiungendo,  che  S.  Francefco 
nomina  fuo  fratello  un  lupo,  e qneflo  Franccfcano  non  vuol  nominar  fuo  fra- 
tello un  eretico . Sempre  il  Predicante  per  lbdcncrc  l'errore  dice 
l'propodti . S.  Francefco  riguardava  il  lupo  per  creatura  di  Dio,  e 
perciò  l’invitava  a lodarlo,comc Davide  faceva  a tutte  le  creature, 
la  dove  il  Franccfcano  non  vuol  chiamar  fratello  i eretico  , perchè  non 
è tale  chi  non  vuol  cfler  più  membro  di  Grido  fuo  Capo,  in  cui 
damo  tutti  fratelli . E come  mai  può  dirli  fratello  dii  d è lcparato 
da  noi,  uè  vuol  riconolccrc  la  Ciucia  per  madre  ? Il  trance  frani  dc- 
gue  il  precetto  di  Crido  [Mattb.l  8.1  8.J  fi  Ecclefiam  non  audierit  , fu 
tibi  fieni  etbmcus  & pubhcanus  . Oltre  a che  parla  bene  il  Panigaro- 
la, che  la  correzione  fegrcta  ha  luogo  nelle  off'cfr  private  : fi  peccavent  in 
te,  come  dice  enfio,  la  dove  l’crcda  non  offènde  un  privato  folo , ma 
immediatamente  tutta  la  Chidà,  c tutto  il  corpo  di  lei , contra  cui 
pecca  direttamente . Quindi  è,  clic  va  bene  il  die  Hcclefi a . Non  pia- 
ce dualmente  all'Av  vcrlirio,  che  il  Panigarola  per  la  Cbicfa  intenda 
i fiioi  Santi  Inquifitoriial  che  né  meno  penfava  Crifto  , come  egli  va  bor- 
bottando.Mapfw/àvj  C rifio  benidìmo  didarealla  lua  Cbicfa  l'autorità 
di  giudicare  nelle  caule  di  Religione,  perchè  nella  fua  Chidà, come 
nell’Ebraica , vi  fodè  un  giudice  per  limili  affari . Che  quedo  poi 
da  l’Inquidtorc,  o il  Vclcovo,  o il  Concilio,  poco  importa;  purché 
ci  da,  come  lo  è,  c lo  ha  da  edere , perchè  tèmpre  gli  eretici  fono 
dati  giudicati  in  una  di  quede  maniere  . In  tìnc,  l'c,al  parere  del  Pi- 
ccnino, non  può  forzarli  alcuno  in  materia  di  Religione,  fecero 
male  gli  antichi  Padri  in  forzare  gli  antichi  eretici  a deporre  i loro 
errori,  c a punirgli,  quando  gli  trovarono  odinati . Fece  male  Cal- 
vino col  Magidrato di  Ginevra  a condannare  al  fuoco  il  Scrveto, 
e a sbandire  fOchino  , e fece  nule  il  Conciliabolo  Calviniano  di 
Dordrec  a sforzare  colla  minaccia  de'  fupplic;  gli  Arminiani . 

XII.  Pcrdde  odinatantente  l’Avvcrlario  in  volcr,chc  lìa  dovu- 
ta la  fola  piacevolezza  con  gli  Eretici  ; onde  pag.  494.  perora  , 
llipponcndo , che  S.  Agodino  da  l'eco , febbene  il  Panigarola  man- 
ticacjchc  quedo  Santo  Dottore  da  flato  di  parere,  dovcrd  da'Prin- 
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cipigaftigare  gli  eretici  anco  con  pena  capitale . Ma,  al  dir  Tuo, 
l’ha  intefo  male,  perché  S^Agofltno  non  parla  colà  d’ Eretici, eh' errano  fola 
nella  dottrina,  ma  di  federati,  autori  dì  latrocinj,  e maffacri . Tali  erano  i 
Circoncellioni  de  Donati fli,  che  andar  ano  cercando  la  morte,  cd  uccider  ano 
quei  che  non  gli  rolerano  uccidere.  Ma  per  la  Dio  grafia  non  fono  di  tal 
genere  quelli,  che  mole  fenga  mifcricordia  brufeiare  Tamgarola  . Che  gli 
Eretici,  de’quali  parla  il  Panigarola,  non  vadano  , come  i Circoncel- 
lioni,cercando  la  morte,c  veriffimo,  ma  che  poi  non  abbiano  coni- 
molle  le  Ungi , che  commilèro  i Circoncellioni,  nè  fiano  capaci 
di  commetterle  , io  ho  l'opra  inoltrato  il  contrario  , c lo  pollo- 
no  confermare  la  Francia , la  Germania  , l’Inghilterra,  e le  Storio 
nc  parlano  lenza  che  io  qui  lo  ridica  . Che  poi  S.  Agoltino  ivi  parli 
folamente  de' Circoncellioni , e non  degli  eretici  Donatirti , io  dico , 
che  il  Piccnino  lo  ha  letto  male  malillìmo . Leggali  la  lettera  +8. 
ad  rìncentium , dove  Agoftino  dopo  aver  inoltrata  l’utilità  , che  ne 
vicn  dal  trarre  i Donatici  col  terrore  alla  vera  fède , c dopo  narra- 
to , che  Dio  ricondurti:  molti  per  quella  ftrada  , i quali  non  l'arcb- 
bono  venuti  colla  piacevolezza , parla  anco  de' Circoncellioni , 
molti  de’quali  etano  divenuti  Cattolici . Ragionando  poi  degli  al- 
tri Donatifti  più  quieti,  forma  tali  eiprellìoni  ; Quid  illud  alterata  ge- 
na s morbi granfimi  eorum  , qui  turbidentam  qu.dcm  audaciam  non  habe- 
bantjed  quadam  retujla  focordia  premebantur,  diccntes  nobii  : rerum  qui- 
detn  dicitis  : non  eft  quod  refpondeamus  , fed  durimi  ed  nobis  traditionem 
parentum  relinquerc  . Tranne  falubnter  regala  temporali  molefliarnm  ex- 
cutiendi  crant  , ut  tanquam  de  fonino  letargico  emergerent , & in  falutem 
unitati t erigilarent  ? Quam  multi  ex  ipfls  nane  nobifeum  gaudente s pnfli- 
num  pondus  perniciofi  fui  operis  accufant  C ’Tc.  Me  enim  quìbu finta  ifta  non 
profani . Tsfunquid  ideo  negligendo  efl  medicina,  quìa  nonniillorunt  infanabi- 
lis  efl  peftilentia  &c.  Di  qui  fi  vede,  che  Agoftino  volca  , che  fortero 
all  retti  con  pene  c con  terrori  non  lòlo  i Circoncellioni , i qua- 
li inquietavano , come  farnetici , il  ripofo  della  Città  ; ma  anche 
que’  Donatirti,  che  le  nc  vivevano  quieti  nel  loro  errore , c che  Ita- 
lamente dicevano  di  non  volere  lalciarc  la  Religione  de’loro  Padri. 
Quello  mirabilmente  legitima  l'operato  da  Luigi  XIV.  contra  gli 
Ugonotti  di  Francia,de  quali  può  ridirli  con  Agoftino  ; „ Quanti 
„ di  loro  adelTo  giubilando  con  noi  deteftano  l'antico  pelo  del 
» loro  perniciolo  errore,  e confortano,  ch’era  loro  neccftàrio  d’el'- 
,,  lerci  molcfti  per  non  perire , come  in  un  mortifero  lonno , cosi 
„ nel  male  della  loro  invecchiata  confuctudine  ? Anzi  io  trovo 
Agoftino  più  leverò  di  cjucllo,  che  fia  la  Chicli  Roinrna  . Caftiga 
quella  chi  di  Cattolico  li  fa  eretico , ma  chi  è nato  nell’  creila , «_> 
non  vuol  lalciar  l errore  de  luoi  Padri,  non  lo  violenta,  non  lo  co- 
ltrila- 
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ftringe,ma  lo  tollera  anche  fra  Cattoliche  fino  in  Roma  lo  ammet- 
te col  dovuto  riguardo  ; e purché  non  pretenda  di  fparger  l'erro- 
re , tace , e diffimula , ladovc  Agoftino  giudica  bene , che  con 
quelli , che  le  ne  Hanno  quieti , e puramente  dicono  di  voler  vive- 
re nella  Religione,  in  cui  furono  educati  fi  ufi  rigore  e forza . 

XIII.  Se  noi  leggiamo  la  lettera  50.  a Bonifacio  Come , no, 
feopriamo  il  S.  Dottore  tutto  intento  a inoltrare  la  validità  delle 
leggi  penali  coatta  gli  Eretici,  e l'obbligo , che  hanno  i Principi  di 
farle,  e i (additi  d’ubbidire.  E perchè  lufurravano,  che  la  vera  Chic- 
fa  non  é quella  che  fà  , ma  che  patifee  le  pcrfccu^iom , come  pure  và  di- 
cendo il  Picenino,  rifponde  il  Santo,  chebifogna  provare,  che  chi 
patifee  la  perfccuzionc,  la  patil'ca  per  la  giuftizia  , e che  chi  la  fa,  la 
faccia  per  l'ingiuftizia  : che  le  ehi  la  patifee  , appartiene  alla  vera-, 
Chicla,  che  fi  dirà  di  Ccciliano , che  tanto  pati  da  Donatifti  ? Leg- 
gali tutta  la  lettera,  la  qual  pienamente  reprime  tutto  quello  che 
i Protettami  vanno  lpargendo . Dopo  d’aver  parlato  de'Circonccl- 
lioni,  venendo  agli  altri  Donatifti,cne  refiavano  nell'errore, perchè 
abitavano  nc’paefi  da  elio  error  polle  duti,c  lafciavano  di  farfi  Cat- 
tolici per  timore,  egli  rifolve,  che  fia  bene  aftringere  ancora  quelli 
con  le  pene  : Quid  de  illis  die  amia  , qui  nobes  quotidie  confitentur  , quoi 
j lui  olim  'colei ani  effe  Catholici  , fed  inter  eoe  habitabant , iuter  quos  id 
quod  volebant  effe,  non  poter ai  per  infirmitatem  tintorie,  ubi  fi  unum  vcr- 
bum  prò  Catbolicadicerent , & ipfi  & domus  eorum  fimditus  everterentufl 
Può  egli  parlare  più  filetto  ? E pure  rifponde,  che  anche  per  quelli 
doveano  gli  altri  obbligarli  co’terrori . Qsps  est  tam  demens,  qui  neget 
tfiis  dcbmffe  per  juffa  impennila  fubvemri ,ut  de  tanto  eruerentur  malo,dum 
illi,  quos  timebant,  timere  coguntur,  & eodem  timore  aut  ctiam  ipfi  corri- 
guntur,  aut  certe  cum  fe  corretto*  effe  confingui  , corretti s parcunt  , a qui- 
bus  aut  e a timebantur . A chi  opponeva  , che  gli  Apoftoli  non  ficca- 
no così  , rifponde  ; non  confiderai , aliud  fuiffe  tane  tempii s , & omnia 
fui s temporibus  agi . Allora  gl’Impcradori  odiavano  Crilto,  ora  l'ub- 
bidilcono,  e inoltra  con  efempli  dovere  i Rè,  quando  non  v’è  altra 
Brada,  venire  alla  forza,  eflendo  affai  (trailo , che  fi  debbano  punir 
gli  adulteri, e permettere  i lacrilcgj.  E perchè  alcuni  diccano,  che  il 
credere  dee  cflèr  libero,  e che  Crilto  non  forzò  alcuno, come  anco 
dice  l’Avvcrlario,  egli  ril'ponde  : ubi  efl  quod  ijìi  clamare  confuevenmt, 
liberimi  efl  credere,  vcl  non  credere  ? Cui  vini  Chriflus  intulit,  quem  coegit  ? 
E portato  l’cfempio  di  Grillo,  il  quale  ladove  chiamò  gli  altri  Apo- 
floli  colla  voce , dipoi  chiamò  Saulo  colle  minacce , e col  gittarlo 
a terra,  foggiungc  ; cur  ergo  non  cogeret  Ecclefia  perdilo s filios,  ut  ridi- 
rei , fi  perditi  fìlii  coegerunt  illos  ut  perirci  ? quamvis  etiam  illos,  quos 
non  coegerunt,  fed  tantutnmodo  feduxerunt,  fi  per  terribile s,  fed  falubres  le- 
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ges  in  ejits  gremio  revocentur , blandiùs  pia  mater  ampleftitur , & de  tllit 
multo  amplius,quàm  de  his,quos  nunquam  perdiderat, gratulatile.  Dal  det- 
to fin  quì,c  da  quello  che  ficguc  ecco  delineata,  e provata  la  difei- 
plina , che  la  Chicla  Cattolica  Romana , anche  con  maniera  più 
dolce  ora  tiene  con  gli  Eretici . 

XIV.  Salta  in  mezzo  il  Picenino  pag.495.con  una  chioià,affe- 
rendo  che  dice  Agoftino:  d' aver  ottenuto  dal  Concilio  africano, che  per 
inviati  fpediti  agl Imper adori  fi  procuraffe,che  la  legge  di  Teodofìo,  promul- 
gata contro  gli  Eretici  i'una  pena  di  dieci  libre  d'oro,chc  dovevano  pagare  i 
yefeovi  eretici , doveffe  confermarli più  cfprcjfamcntc  contro  i Donai  fit , e 
quefii  non  tutti, ma  fol  coloro, che  facevano  violenta  alla  Chiefa  Cattolica  . 
Aia  il  Predicante  al  ilio  (olito  s’è  fermato  qui  lenza  legger  più  oltre 
ove  Agoftino  dopo  aver  cfprcflb  il  parer  luo,foggiunge,che  divcr- 
fo  fù  il  parer  d’altri  Vcfcovi  più  anziani, c ammaccati  dagli  efempli 
di  altre  Città, nelle  quali  v’era  legge, che  per  prioru  imperatorum  legem 
ad  communionem  bomincs  Catholicam  cogerenturie  di  più,chenon  aven- 
do avuto  effetto  alcuno  la  i'uddctta  ambai'ciata,nc  ringraziava  Dio: 
fed  Dei  major  mifericordia,  qui  feiret,  harum  legiim  terror  Cr  quadam  me- 
dicinaliis  moleftia  quàm  mulrorum  effict  pravit  ve l frigidis  animis  neceffa- 
ria , &illi  duritia , qua  verbis  emendaci  non  poteft , fed  tamen  aliquantnlx 
fevcritate  difciplina  poteft,  id  egit,  ut  legati  nofiri  quod  fufeeperant ,obt  ine- 
re non  poffent . Chiama  dunque  Agoftino  mifericordia  di  Dio,e  amor 
della  Chicla  quello  che  il  Picenino  col  iùo  proprio- frafario  chiama 
barbarie , macello  , e crudeltà . Vorrei , che  i Proteftanti  leggeffero 
cjucfte  due  lettere  d’ Agoftino , perchè  forfè  non  fi  dorrebbero  più 
delle  leggi  de’Principi  Cattolici  contro  di  loro  , nè  di  quelle  della 
Chicla  , vedendole  praticate  dalla  Chiefa  antica  , c confermate  da 
Agoftino,  c dalle  Scritture  con  affai  più  rigore  di  qucllo,chc  al  pre- 
fentc  fi  pratica . 

5.  V. 

De'  libri  degli  Eretici , e della  Inquifisùone . 

XV.  \T  Uolc  il  Panigarola  , che  i libri  degli  Eretici  fiano 

V bruciatile  porta  un  paffo  degli  Atti  Apoftolici  c.  19. 
Sì  bruciarono  in  Efefo  i libri  di  quei , che  avevano  efercitate  arti  curiofe  . 
Dimanda  il  Picenino  pag.495.  Quei  libri  curiofi  che  erano  ? Libri  di  for- 
tilegj,incantefimi,  ftregarie, pieni  delle  arti  di  Beelgebub,  di  cui  fi  fcrvivano 
nel  divinare,  e fcacciare  i Diavoli,  come  facevano  quei  fette  figliuoli  di  Sco- 
va ver  fi  14.  Ma  che  hanno  quefti  libri  da  fare  co’ libri  degli  Eretici ? Prima 
di  rispondere,  offervo,  che  il  Picenino,  troppo  fidato  nella  fua  me- 
moria, non  legge,  o non  intende  la  Scrittura  ; onde  poi  confonde-» 
un  fatto  con  l’altro . La  Scrittura  -<ff.19.rj.dice , che  alcuni  Giu- 
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dei  cforcifti  fi  provarono  d’invocare  Copra  alcuni  offerti  il  nome  di 
Gesù  : jcljuro  vos  per  ycfum,  qnc>n  Taulus  pncdicat  : e che  quello  pure 
fecero  i l'ette  figli  di  Sccvà  Principe  de’Saccrdoti . Voler  cacciare  i 
Demonj  coll’invocazione  del  nome  di  Gesù  , l'ono  dunque  incan- 
tefimi,c  ftreghcrie  al  Predicante!  Qui  dove  Cono  i libri7  Il  Demonio 
gli  maltratto  , non  già  per  le  ftreghcrie , ma  perchè  fi  ul'urpavano 
un  uffizio,  di  cui  non  erano  degni . Quello  è il  primo  fatto  , in  cui 
non  fi  parla  di  libri . L’altro  , che  fieguc^fl.  19.  r9.  e quello , che 
porta  il  Panigarola, cioè:  molti  de’crcdenti,4«fi  fuerant  curiofa  fc fiati, 
contulerunt  libros , ó~  combu/Jirunt  corain  omnibus . Or  chi  ha  detto  a_* 
Giacomo  Picenino,  che  quelli  libri  fofferodi  magia,  d’incantcfimi, 
e non  più  torto  delle  vanità  dc’Gentili , d’indovini , e di  Corti  ? Ma_» . 
fieno  llati,com’cgli  vuole, libri  magici,  libri  Cuperftiziofi,  quei  buo- 
ni fedeli  gli  bruciarono  , e fecero  bene  : e perchè  ora  farà  male  il 
bruciare  anco  i libri  degli  Erctici,che  fono  di  maggior  danno?  Bru- 
ciati quc’libri  in  Efefo,  dice  S.Luea  9. 20.  che  fortiter  crefccb.it 
Va  llimi  Dei,  & confirmabatur . Bruciati  da’  Cattolici  i libri  degli  Ere- 
tici pcrniciofi , crcfccrà  in  elfi  la  purità  del  Vangelo , e fi  confer- 
merà . E al  contrario  ritenendoli  quelli , ci  farà  gran  pericolo , che 
lminuifcafi  la  purità  della  vera  credenza . Le  merci  venute  da  pac- 
l'e  infetto,  è buona  previdenza , che  fieno  bruciate , acciocché  col 
loro  contatto  e ufo  non  infettino  le  Città!  libri  di  Lutcro,di  Calvi- 
no, e d’altri,  entrati  furtivamente,  e maneggiati  da’Cattolici , han- 
no a taluno  appellata  la  mente,  e il  cuore.  Fa  dunque  bene  la  Chic- 
la  a bruciargli , come  lo  meritano . Cosi  cominciò  a farli  ne’tcmpi 
degli  Apoftoli.Odafi  Origene  [hotnil.v.fupcr  numero s]  fi  apud  homines 
badie  judicaretur  hac  caufa,&  apud  Ecclefiarum  Trincipcs  haberetur  exa- 
men de  bis  (verbi  caufaj  qui  diverfa  ab  Ecclcfiis  docentes  , divina  1 nuditi* 
pertulertmt  ulti  onci»,  non  ne  judicarent , ut,  fi  quid  locati  flint , fi  quid  do- 
cucrunt,fi  quid  etiam  fcriptum  reliquerunt  (Tentali  bene)  univerfa  pariter 
cimi  ipforum  cincribus  deperì  rem7.  Non  è dunque  legge  barbara,  e nuova 
della  chiefa  Romana,  come  il  Picenino  va  brontolando , ma  è legge 
antichilfima  , che  fi  brucino  i libri  degli  eretici . Coftantino  I.  Im- 
peradorc  Criftiano , comandò  che  follerò  bruciati  quelli  degli 
Ariani  lotto  pena  di  morte  a clù  gli  occultava  : Si  qua  confcnptio  ab 
jlrio  fafia  reperitur,  igni  tradatur  , ut  non  folum  prava  ejus  dottrina  depe- 
reat  ,fcd  ncque  ulla  ejus  poffint  remanere  commenta  . Hoc  etiam pracipio; 
fi  qui  s confcriptiones  u trii  celajfe  comperi  tur , & non  repente  proferens,  igne 
confunpferit,  morti s fupplicio  fubiacebit.  [Socrat.bifl.lib.i.  cap.6.  Sogom. 
hi/l.  Uh.  1.  cap.  20.]  Valentiniano , e Marciano  ordinarono  lo  fteffo 
de’libri  d’Eutichctc  , e di  Apollinare  : Omnes  vero  bujufmodi  ebardi, 
ciana,  ac  libri,  qui  funefium  Eutycbetis  , & s fpollinaris  complexi  fuerunt 
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dogma  , incendio  concrcmcntur  , ut  facinorose  perverfitatis  vefligia  fiam- 
ma combutta  .. . . pereant . [Lcge  quicumque , Cod.de  hxreticis]  Lo  Hello 
pure  comandarono  Tcodolio,  e Valentiniano  lcg.damnato,Cod.  eod. 
titillo  . E perche  dunque  freme  rAvvcrfario,  fc  dopo  si  gravi,  e an- 
tichi elcmpli  il  Panigarola  ricorda,  che  fi  brucino  i libri  di  Lutero,  e di 
Calvino  ? Curiofillima  c la  rifpofta  del  Predicante  pag.495.  Se  fi  bru- 
ciano i libri  degli  Eretici,  perché  fono  danno  fi , per  impedire,  che  non  fi  leg- 
gano , converrà  per  la  ficjfa  cagione  bruciare  la  fiera  Bibbia  , quando  è in 
lingua  volgare  . *4nco  quefta  fa  del  male  al  Frate . Siamo  gii  avvezzi  a_» 
udire  dal  Picenino  lòmiglianti  dilcorfi  da  forfennaro  . I libri  degli 
eretici  debbono  bruciarli , non  perchè  i Cattolici  le  ne  abufino  in- 
terpretando fellamente  le  preteie  verità  contenute  in  elfi , ma  per- 
chè contengono  realmente  in  sè  dottrina  falla  di  lua  natura  , cioè 
maliziofamente  pcrniciofa,  e fovverfiva  della  purità  del  Vangelo,  c 
della  Fede:  in  una  parola,pcrchè  fono  libri  di  lor  natura  cmpj,c  fa- 
crileghi.La  Scrittura  fedelmente  portata  in  lingua  o volgarc,o  lati- 
na,© altra, contiene  fempre  la  medefima  parola  divina  c l'anta, c la  re- 
gola della  Fcdc,c  del  vivere  Criltiano.Si  vieta  ella  in  Lagna  volgare, 
non  perchè  fia  di  l'uà  natura  pcrniciofo  il  leggerla  , ma  acciocché 
dalla  lettura  di  efia,  non  bene  intcl'a,  c non  tradotta  fedelmente,  nè 
con  autorità,  c approvazione  della  Chicl'a,  gl’  idioti  non  prendano 
occafione  d interpretarla  alla  Calvinifta  e Lutcrana,cioè  malamen- 
te, dandole  per  ignoranza  un  fenfo  diverl'o  da  quello,  che  le  dà  lo 
Spirito  Santo,  c col  prendere  in  fenfo  alieno  quello,  che  è letterale, 
c in  letterale  il  miftrco;  in  fortuna,  acciocché  della  medicina  non  fi 
fornai  il  vcleno.e  della  verità  l’errore,  come  fuol  ferii  dal  Picenino. 
L’arte  della  medicina  è buona,  c pur  non  debbono  tutti  praticarla; 
non  potè fi  error  oriri  palliatiti  nomine  Chrifliano  , nifi  de  Script uris  non  in- 
tellettis,  diceva  S.Agoltino [lib.z 3.qusfl.q.69.]ì  propofito  degli  Aria- 
ni . E S.  Girolamo  [de  fiud.  divm. Script.  ad  Taulinum ] dopo  aver  ino- 
ltrato, che  non  dee  efercitarfi  un  arte  non  prima  ftudiata , e apprc- 
là  da  qualche  Wacltro,  parlando  poi  dell’arte  d’interpretar  la  Scrit- 
tura , li  lamenta , che  ognuno  voglia  ferlcnc  maeftro  da  sè  mede- 
limo  : quod  medicorutn  efl  trattarli  medici  : trattane  fabrilia  fabri , Sola 
Scripturarum  ars  efl  , quatti  fibi  omnes  pajflm  vindicant ....  Hanc garrula 
anus.  Itane  delirus  fenex,  Itane  Sophifta  verbofus,  bene  univerfi prafumunt, 
tacer ant,  docent , antequam  difeant . jùii  additilo  fupercilio grandia  verbx 
trutinantes  mter  mulierciilas  de  facris  literis  philofopbantur  . jtìit  di  flint 
(proli  pudori  ) a famtnis,  quod  viros  doceant:  & ne  parum  hoc  flit,  quadam 
facilitate  verborum  ima  audacia  edifferunt  aliis  quod  ipfi  non  intelligunt.... 
Quidquid  dixerint,  hoc  legati  Dei  putant , nec  feire  dignantur  quid  Trophe- 
t*  , quid  ^dpoSloli  fenfcrint . Scd  adfcnfum  fiutm  incongrua  aptant  teftimo- 
Tom.I.  Ffff  nia, 
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ma,  qua  fi  grande  fit,  & non  vitiofilfiimum  docendi  genut , depravare  fienten- 
uas  , & ad  voluncatem  fuam  , Scripturam  trabere  repagmntem  . Quelli 
effetti  ne  venivano  ne’  tempi  di  Girolamo  dal  voler  tutti  leggere  i 
libri  lacri . Leggali  Alfonl’o  de  Callro  de  jufta  baret. punte,  hb.j.  e.6. 
Sentiamo  ora  i latrati  del  Piccnino  : io  dico  in  fine  quello,  che  i Cnfiiani 
dicevano  a' Gentili , perché  canfa  hanno  meritato  d'ejjer  dannati  al  fuoco  i 
libri  noflri  1 Eh  , Francefco  , bruciare  i libri  fiacri  ha  troppo  del  Gentile  &c. 
Sembra  che  collui  tenga  i libri  degli  eretici  per  libri  f acri , c che  noi 
bruciamo  i libri  fiacri,  come  i Gentili  bruciavano  i libri  de 'Crilliani. 
O parli  egli  nell'uno,o  nell'altro  lento,  lèmpre  è un  Picenino,  cioè 
un  mentitore , perchè  i libri  degli  eretici , anche  de  Tuoi,  non  fono 
fiacri,  ma  lacri  leghi,  ed  efccrandi  : nè  i libri  fiacri  iono  mai  flati  bru- 
ciati da  noi,ma  bensì  venerati, e rimirati, come  regola  certa  del  no- 
Itro  credere,  e del  nollro  vivere . 

XV  IL  V uol  egli  la  pere  pag.  496.  che  tribunale  fia  quello  dell'  In- 
quifigione  ? Egli  è un  tribunale  ugualmente  giullo,  che  pio  , che  ac- 
cetta,affolvc,c  rilalcia  libero  chiunque  i'pontanco  gli  prcl'enta  le  lue 
colpe,bcnchè  gravilfime  : c di  cui  prova  il  gaftigo  l'ol  chi  per  la  fua 
ollinazionc  lo  vuole . E’  un  tribunale , che  tiene  purgate  le  Città,  c 
le  Provincie,  e che  è braccio  deliro  del  governo  politico, rendendo 
lìcuri  i Principi, temuti,c  rifpcttati  da'loro  l'uddiri, quando  da  quelli 
fi  conferva  la  vera  Fede  , e rifpcttafi  Iddio  . Ha  dunque  ragione  il 
Panigarola  di  chiamarlo  utili /fimo  alla  Chiefa  , e di  credere  mal  confi- 
gliate le  Troviucie  , che  lo  rifiutano . Con  quello  fi  mantiene  illibata.» 
la  Spagna  dal  Maomcttiiìno,  dall'Ebrailmo  , dal  Lureraniùno , dai 
Calvinilmo . Con  quello  l’Italia  fi  mantiene  purgata  da  errori  : l'o- 
pra che  leggali  Fiorimondo  Remondo  de  ortu  , & progreffk  & ruma 
barefi.p.z.hb.^.cap.6.  num.3.  & cap. 4.  nnm.i.  11  Predicante  l'opra  que- 
llo punto,  che  gli  dà  gran  tallidio , va  infilzando  moltilfimc  ciarle, 
alle  quali  fi  ril'ponde  cono  , corto  , benché  non  mcrirano  quello 
onore  ; nel  Tcftamento  vecchio  fu  Inquifitorc  Mosè , quando  pu- 
nì l'idolatria  , lo  furono  i Profeti  contra  le  abbominazioni  d'ilxac- 
ic,  c i Re  lldfi  .£  quello  poco  balli  ai  ciurmadore  di  Coira  . 

XVIII.  Egli  è veriflìmo  poi , che  S.  Domenico  dal  Pontcficej 
Innocenzo  1IL  l'anno  121 6.  (non  1 206.)  fu  dclliiuto  il  primo  con 
carattere  d'inquifitorc a cercar  la  zizania  dell'crefia  Albigcl'c , c ad 
carparla  di  Francia  . Quello  carattere  fu  dato  aneli  e da  Dio  a Ge- 
remia, quando  Io  cofiituì  fiuptr gemtes , & fiuper  regna,  ut  cvellas,&  de- 
finir, ut  difperdas,  & dtfifipes  , ut  adifices  & plantes  [Jtrem.i  .11.]  Non 
fi  valle  Domenico  delle  qualità  di  Giudice , fc  non  contra  chi  da_» 
Circoncellione  Donatifia  infuriava , c non  fi  arrendeva  al  grado  di 
Apollolo,  con  cui  egli  fi  preferita  va  predicando,  ial'egnando,  clor- 
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tando , pregando  a lafciarc  l’errore  : e in  quella  forma  ne  converti 
più  di  cento  mila . Contra  coloro  , che  non  vollero  piegarli , fc  li 
v ernie  al  rigore  , di  chi  ne  fu  la  colpa  ? Mente  però  l’ Avvertano 
col  fuoConiàlvio  nel  dire , che  gli  accufarori  diventarano  giudici, 
e carnefici . D’onde  lo  cava?  come  lo  pruova  ? Sempre  i giudici  in 
quello  tribunale  furono  i foli  delegati  per  legitima  autorità  dalla-» 
Sede  Apollolica . La  rettitudine  di  cflo  impegnò  non  lolo  Federi* 
go  II.  ma  tanti  altri  Principi  ad  alfiltcrlo  e a mantenerlo . Nè  lolo 
Innocenzo  IV.  ma  prima  di  lui  Gregorio  IX.io  Itabili.c  tutti  i Pon- 
tefici fucccflòri  il  promoffero , e munirono  di  privilegi . Qui  a 
bello  (ludio  da  me  li  tralalciano  molte  grolle  menzogne , mede 
fuora  dal  Predicante  contra  rinquifizione,fcmbrando  del  tutto  lu- 
perfluo  il  confutarle , le  da  se  fteHc  fvanilcono  con  vituperio  dell’ 
autor  Picenino  : il  quale  arriva  anche  a citar  fall'amcntcS.Tomma- 
fo  1. parte  q.i.artic.  4.  e io.  fupponcndo , che  non  li  rilcontrino  li> 
lue  fallità . 

XIX.  Taccia  egli  di  bugiardo  il  Panigarola  perchè  dice,chc  gli 
Eretici  hanno  in  Inghilterra, in  Ginevra, ed  altrove  i loro  Tfeudo-Inquifetori. 
Tra  gli  Eretici  Protettami  vi  fono  lnquiGtori  per  invigilare  su  gli 
andamenti  della  Religione . Vi  fono  contra  i Cattolici , ma  non_» 
contra  i Iettar). Tutti  vi  fono  ammclfi,c  bene  accolti^  niuno  di  loro 
e inquilìto.  1 l'oli  Tapifli  fono  preli  di  mira,  dati  in  nota  , foggettati 
abandi,  alle  carcerazioni , alle  morti . Nè  occorre , che  qui  mi  re- 
plichi il  buon  Predicante  : ninno  ejferft  fatto  morire  per  caufa  di  Religio- 
ne da’Troteftanti,  dappoiché  gli  ho  fatto  vedere  , e toccar  con  mano 
il  contrario . I lùoi , già  fatti  morire  fotto  il  governo  della  Regina 
Maria , fono  i Martiri , ma  come  quelli  de’Donatiili . Anche  quelli 
fi  querelavano  d’cfl'ere  perfeguitari , e morendo  pretendevano  di 
pafl'arc  per  Martiri  ; ma  Agollino  Epift.  50.  gli  reprime  così  : „ chi 
„ è fiato  il  primo  a muovere  la  pcrlecuzione  ? Non  liete  voi  fiati  i 
„ primi  a perfeguitare  Ceciliano  ? Cosi  diciamo  ancor  noi  : non 
fono  fiati  i primi  Lutero , Enrico  Vili,  e Calvino  a perfeguitare  la 
Gliela,  e a turbarle  la  pace  ? Quomodo  ergo  nane  ipfi  non  fiat  perfecuto- 
ret,qni  cnm  accnfando  perfecuti  fune  Cacilianum,  & ab  eo  fuerint  feparati, 
falfam  ftbi  glori  am  impudenti/pmo  mendacio  arrogare  voluernnt  &c.  A che 
dunque  fi  lamentano,  fc  patilcono  quella  pcrlccuzionc,chc  eglino 
rteflì  hanno  eccitata  ? La  differenza  e quella , che  elfi  patifeono  in 
qualità  di  colpevoli , la  dove  gii  altri  hanno  fofièrto  in  qualità 
d'innocenti . L"  pazzia  folcnnc  il  chiamar giufii  coloro,  che  dividunt 
membra  Chnfli , che  exrfflant  Sacramenta  CbriJU  . Quello  e un  cercare 
dagli  uomini  il  vanto  di  Martiri , che  non  poffono  ottenere  da  Cri- 
fio  : non  ergo  qui  propter  iniquitatem  , & propter  Chnfliana  unitati s im- 
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piatn  dixifionem,  fed  quipropter  juRitiam  perfecutionem  patiuntur  ,bi  Mar- 

tyres  'veri  funt Tote  & enim  effe  impiorum  ftmilis  pana  , fed  dijftmilis 

rfi  Martyrum  caufa  . Anche  Agar  fi  doleva  d'cflcrc  perfeguitata  da 
Sara,  c pure  quella  che  perfeguitava,cra  lànta,c  la  perfeguitata  era 
iniqua  : nam  & >Agar  paffa  rfi  perfecutìonem  a.  Sara  , & illa  e rat  fanfla, 
qua  faciebat,  illa  iniqua,  qua  patiebatur.  Sembrava,  che  Sara  perfegui- 
tafie  Agar , c pure  Agar  pcricguitava  Sara  : Si  autem  melius  difetti in- 
ni us  , rnagu  illa  perfequebatur  Saram  fnperbiendo  , qttàm  illam  Sara  cocr- 
ccndo  ; illa  cairn  Domina  faciebat  injuriam  , ipfa  imponebat  fuperbi a difei- 
phnam  . Palliamo  a rivedere  il  vifo  del  Picenino  fopra  le  altre  ca- 
lunnie, che  proferifee,  e che  non  fon  poche . 

$.  V I. 

Carità  della  Chic  fa  Romana , e del  Sommo  Pontefice  nella 
corner  [ione  delle  anime  . 

XX.  C Azio  II  Picenino  d'aver  combattuto  contra  il  P.Paniga- 
3 rola , fi  rivolta  al  P.  Scgncri  con  brutto  ceffo  pag.497- 
c vomita  fuori  quelle  menzognere  parole;  il  Gestita  pompeggia  colla 
Carità  , come  fefoffe  perfetta  nella  fua  communione  , e non  naveffero  pur 
fiottila  le  altre  radunante  enfiane  . Qual  carità  ufarono  i fuoi  Cattolici 
nella  ccnverfionc  degl' IndianP.Cbi  può  fen^a  inorridire  leggerne  la  Storia  ? E 
poco  dopo^arroHfa  l'lflorico[BartolM  las  Cafas  Inf  .delti  nd.Oi  ad.]  che 
durante  il  corfo  di  jpo.anni  ne  trticidorono  più  di  dodeci  millioni.  Sa  fimpo- 
florc,  che  queliti  quali  andarono  alla  conquifta  dcll'Indie,non  fu- 
rono Apostoli,  o Miflìonarj/pcditi  dalla  Cnielà  ad  acquiltare  quel- 
le anime  a Grillo , ma  foidati  fpediti dalla  poterti  focolare  , e man- 
dati a conquiftarc  quc’paefi  a’Rè  di  Spagna . Quelle  cole  egli  le  sa; 
c nientedimeno  convertendo  l’iftoria  in  menzogna  , ne  cava  l’iin- 
poftura  c la  calunnia  . Se  non  furono  Miflionarj,  fpediti  dalla  Glie- 
la, ma  foldatì  Ipediti  dalla  poterti  fccolarc,  come  Ipaccia  egli  quel- 
la mifiìonc  per  dcrtinata  al  convcrtimcnto  degl’infedeli?  Come  ac- 
cula di  crudeltà  la  Chiefa  ? Io  non  entro  a gi unificare , nè  a con- 
dannare l’operato  da  que’  conquiftatori . Dico  folo  , che  le  vi  fu 
crudeltà  in  quella  Ipcaizione , erti  non  dee  imputarli  alla  Chiefa . 
E’  però  vero,  che  que’  barbari  opponendoli  e refiftendo  armati  alla 
pubblicazione  del  Vangelo  , il  quale  nella  conquifta  di  que'  Regni 
intendeva!!  di  piantare  , furono  giuftamentc  puniti  per  quella  ca- 
gione : ma  le  un  tal  mezzo  folle,  o nòn  folle  proprio,  io  non  debbo 
deciderlo.  A me  folamcnte  balla  , che  qac'dodid  millioni  non  forte- 
to uccifi,  o come  dice  l Avvcrlàrio,  trucidati  da’Miffiouarj,  o d’or- 
dine di  chi  gli  ijped iva . ” Ho 
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XXI.  Ho  gran  voglia  di  lapcrc  di  buon  luogo,come,e  quando 
gli  Qllandeli  abbiano  piantata  la  Fede  di  Crifto  ne' popoli  barbari  de' 
paefi,  a quali  navigano  , giacché  il  buon  Predicante  ci  dà  quella  cu- 
rioi'a  novella  . Io,  per  confettare  la  mia  ignoranza , nc  fono  molto 
all’ofcuro , perché  io  lento  ritornare  ogni  anno  le  loro  flotte , c i 
convogli  ricchi  di  merci , portate  dall’Indie  Orientali  » ma  non  le 
lento  giammai  tornar  gloriofe  pel  guadagno  a Gesù  d’un  anima 
infedele . Sento  bene,  che  quelli , che  navigano  di  continuo  all  In- 
die, fono  mercanti , ma  non  Milfionarj . Non  mi  balla  , che  lo  dica 
il  Riveto,  e lo  confermi  il  Piccnino.  Dove  fono  le  Storie  delle  con- 
verlìoni  tane  da'Minillri  Qllandeli , come  io  moltro  volumi  interi 
delle  fané  da’nollri  ? Samuele  Pufendorfio  non  sa  trovarle  : anzi 
nel  luo  libro  de  Monarchia  Tont.  Rom.  §.  +i . é allrctto  a dare  quello 
vantaggio  alla  Romana  Copra  le  lue  Chicle  ; che  dove  quella  ab- 
bonda di  minillri,  che  portano  la  fede  fino  ne'pacli  remoti  5 i mini- 
llri  di  quelle  ad  altro  non  ordinano  il  loro  miniltero,  che  a guada- 
gnarli il  vitto  a limiglianza  degli  artefici . Ecco  le  lue  parole  : Tqec 
diffitcri  licct  , Tontificiiim  Clerum  majore  plerumque  J Indio  , opera  , indtt- 
Jhia  , & contentione  animi  incumbere  ad  propaganda!»  Dgligionem  , qttàm 
Trotcftantcs  : e orlon  enim  complures  in  EcclcfufUco  munere  itaverfantur, 
ut  potiffimum  ad  tolerandam  vitam  omnia  referant , non  fecus  ac  opifices 
viìlum  qu. tritare  , opus  facicndo  ,folent . Monachi  é contrario  ac  ycfmt* 
magnani  fibi  auRoritatem  comparane , mi  flit  in  vcrfis  ad  Orientem  ora s,  & 
in  Mmericam  legationibus , qua:  miffiones  vulgo  appellane  &c.  Dove  fono 
i racconti  de'Minillri  martirizzati  in  odio  di  CriltoiE’  poiTìbile,chc 
riefea  si  dolce  la  parola  di  Gesù  in  bocca  de’  Predicanti  Ollandcfi  , 
che  tragga  Vanirne  infedeli  lenza  contrailo,  quando  in  bocca,  non 
dirò  de’nìodcrni  noltri  Milfionarj , ma  degli  antichi , c degli  Apo- 
lloli  llclfi,mandati  da  Crillo,li  rendè  si  l'piacevole  all’infedeltà,  che 
armò  contro  di  ella  ogni  più  crudele  tormento  ? Che  i Giappone - 
li,  i quali  rigettarono  Crillo , predicato  da  noi , lo  avellerò  poi  ac- 
colto, predicato  dagli  01landcfi,l'arcbbc  un  bel  miracolo,  le  fi  rao- 
ilraflc  . Che  ncll'lndie  Orientali  e Occidentali  vi  fieno  Chiefe  riformate  , al 
dire  del  Predicante,  poco  importa,  fe  poi  fono  compolle,non  d In- 
diani convertiti  allaFcdc,ma  d’Ollandefi.chc  colà  vi  hanno  piantate 
le  loro  Colonie,  e vi  hanno  trafportaro  Calvino.  Mi  dica  di  grazia 
il  Sig.Giacoino,  quali  mai  fono  i popoli  convcrtiti  dalla  bontà  de’ Mi- 
ni Rri  ollandcfi , come  io  gli  moltro  i convcrtiti  da’nollri  ? E’  noto,c 
palefc , che  elfi  hanno  dìftruttigli  Mie  ari , eretti  già  da’noltri  Milfio- 
narj a Gesù  nel  Giappone , non  perchè  penlàffero alla  convcrfione 
di  quegl’infedeli  ; ma  perchè  perniavano  a diltruggere  quel  beno  , 
che  s era  fatto  , c perchè  volevano  con  quello , levato  di  mezzo  il 
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nome  di  Crifto  , odiato  da  quc‘  barbari , i quali  a iftigazionc  degli 
Ollandcfi  arcano  sbanditi  i Cattolici.  Io  afpctto  le  nuovemn  poco 
verificate  degli  altari  miflici  eretti  colà  a Cesi  Criflo  in  luogo  de'mate- 
n.ih  d: (brutti  ; de'  Trofeliti  della  giufli^ia  , in  're ce  de’ 'Propeliti  della  geen- 
na ; degli  adoratori  di  Cri/lo  in  Cielo,  in  vece  degli  adoratori  di  Criflo  nell’ 
oflia, come  chiacchiera  il  ciurmadore  di  Coira . Quando  mai  fi  len- 
tittfe  qualcuno  per  le  prediche  de’  Calvinifti  aver  laicato  il  Paganc- 
(imo,  in  tal  cafo  direi , che  avelie  acquillato  un  nuovo  difcepolo 
Calvino,  ma  non  già  Criflo  : che  folle  entrato  nell’ovile  di  Critto, 
ma  non  per  la  porta,  perchè  non  farebbe  entraro  per  la  vera  Chiel'a, 
che  loia  può  introdurre  a Crilto . Di  limili  Miflìonai;  dirci  quello, 
che  diceva  S.  Agollino  de’  Farii'ci  [ trafl.+  f.  in  yoarm.  ] ecce  iffi  Pba - 
rifai  legebant,  Chnftum  fonabant,  venturum  fperabant  , tir  prjtjcntcm  non 
agnofeebant  ; jaQabant  fe  edam  ipfi  inter  videntet , hoc  efl  inter  fapientet , 
& negabant  Cliriftum,  tir  non  intrabant  per  oSlium  . Ergo  tir  ipfi , fi  quot 
forti  fcducerent , mattandos  , tir  occidendos , non  liberando t feducerent . 
Qucfti  larcbbono  i Proleliti  de’  Miniftri  Ollandefi  nel  Giappone.» , 
le  pur  ve  ne  follerò . 

XXII.  Il  P.  Segncri  cfalta  la  noftra  carità , e la  bontà  del  Sommo 
Vontcfice,  diretta  ad  un,  che  é la  falutc  de'  popoli . Il  Piccnino,chc  non 
può  contrattarla  per  ellère  troppo  aperta,  procura  di  olcurarla  con 
una  calunnia  delle  lue  lolite  pag-49*.  dicendo  e (per  diretta  ad  un  al- 
tro Vnico,  che  é l'arricchirfi . A quello  ho  già  rifpofto  , c ora  voglio 
pattarvi  l'opra  con  un  difprezzo  , mandando  l’Avvcrl'ario  a Roma 
nella  Congregazione,  detta  de  Propaganda  Fide , per  alcoltarc  di  che 
vi  fi  tratti,  c a che  fervono  le  immenle  fpefe,  che  vi  fi  fanno . Non 
troverà,  che  vi  fi  parli  di  traffichi , non  di  fpedir  flotte  con  merci 
per  ricondurre  argento,  c oro  a Roma  , ma  di  converfioni  di  Bar- 
bari, e di  fpedir  Miflìonarj  alle  parti  più  remote  per  portare  nuovi 
adoratori  al  Crocifitto . Entri  in  altri  congrcffì,  c troverà , che  vi  fi 
dibatte  il  modo  di  fpedir  foccorfi  a i Principi  Crittiani  contrae 
il  Turco  ; c di  dar  ricovero  a’Principi  ftranicri  clclufi  da’  loro  flati . 
Quello  è [arricchir fi  del  Papa , arricchire  Crifto  di  nuovi  adora- 
tori , la  Chiel'a  di  nuovi  credenti . Si  tratta  forfè  di  limili  materie 
nelle  venerande  Cbicfe  Evangeliche  delle  eccelfc  tre  leghe  de'  Grigioni  ? 
Lo  faprà  il  Picenino  , il  quale  tanto  le  cfalta  nella  fua  bella  dedica- 
toria , ed  cfalta  anco  sè  fletto,  chiamandoli  prontijfmo  ad  edificarle , 
torlo  con  la  fua  l'antità  ? Odi  il  Farifco  come  ragiona  ! 

XXIII.  Il  Picenino  pag.490.  efagera,  che  il  cefuitafifa  innanzi 
con  tre  femine,  Caterina  da  Siena, Criflina,e  Caterina  Haconifia.Egli  ne  por- 
ta in  alto  la  carità  ? E poco  dopo  : e pure  non  autentica  quello  divolga  di 
quefta  tnga  di  (èmme  con  un  folo  Iftorico  veridico  . Se  cottili  vuole  vedere 
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gl'Iflorici,  che  hanno  dclcritta  la  vita  di  Caterina  da  Siena  , legga 
Raimondo  da  Capua,S.  Antonino  ì.par.Chron.tit.i  j.e.i 4.C  il  Bollan- 
do a'jo.di  Aprile.Quivi  troverà  che  ammirare  nella  fua  carità  vcrlò 
i poveri , c la  làlutc  de’  proffimi . Di  Criflina  , detta  1\ Ammirabile , 
leggerà  le  pene,  che  Poltriva  per  l'altrui  làlutc  predo  il  Belluaccnlc 
l.ìos.i  5.  S.Antonino  ì.par.chron.  tic.  19.  c.i  2.  Tommalo  Cautipra- 
ielè,e'l  Surio  z J.  Giugno  , e altri.  Di  Caterina  da  Raconigi  lcrivc 
Franccfco  Pico  in  un'opera  a penna , autore  di  tutto  credito , e lo 
fcrive  di  veduta  . Lo  Scrivono  altri  ancora  , tra  i quali  il  Marche!! 
nel  l'uo  Diario  Domenicano  a'4-  Settembre . Ma  che  ferve  citar  au- 
tori, fe  il  Picenino  nega  il  fatto  ? Come  potevano  , dice  egli , qucjle 
/ emme  addoffarfi  le  pene  per  la  convcrfionc  de'  peccatori  J Come  ejjìr  farfu- 
glio delle  calamità,dovute  a mortali  ? Ma  potevano  quelle  tre  Serve  di 
Dio  pregare  per  la  falvezza  de'  peccatori  ? Se  nò , ecco  levato  di 
mezzo  il  principale  obbictto  dell’orazione, fc non  puoffi  pregar  Dio 
per  la  l’alute  del  profilino . Se  si  : perché  non  potevano  ancor  pa- 
tire per  la  mede  Urna  ? Se  pregando  non  pregiudicavano  a Gesù 
Crino,  che  ha  pregato,  e prega  per  la  làlutc  degli  uomini  ; perchè 
patendo  pregiudicavano  al  medefimo,  che  ha  patito , c offre  la  fua 
palfione  per  la  medefima  ? Eran  nate  peccatrici  quelle  tre  Serve.» 
del  Signore , ma  però  giulUficate,  c l'antificate  nel  Battelimo , ave- 
vano làputo  colla  grazia  del  Signore  mantenere  la  làntità  rice- 
vuta : onde  portate  dal  calore  della  carità  vcrlò  i lor  profTìmi , of- 
ferivano ogni  loro  patimento , non  come  prezzo  , a cui  lì  debba 
per  giuftizia  il  perdono  de’  peccati  altrui , ma  come  obbictto  atto 
a movere  la  divina  mifericordia  ad  applicare  a coloro , per  cui  pa- 
tivano, il  Sangue  di  Gesù  Collo . Ma  di  quello  parlerò  trattando 
della  l'oddisfazione , e del  merito  , ove  rintuzzerò  tutte  le  ciarle^ 
dell' Avvedano;  Dio  non  voleva,  dic'egli, [caricare  contro  Moni  tga- 
fiigbi  dovuti  agC Israeliti  [Exod.32-v.i2.st-i  Nè  io  dico,  che  Dio  lem- 
me accetti  i patimenti  altrui , e per  quelli  fcrapre  lì  muova  al  per- 
dono . Nè  meno  l'empre  accetta  le  preghiere  altrui . Tal  volta  pe- 
nò accetta  i patimenti , come  accetta  le  preghiere . Mosè  pregava 
D>o  a lcaricare  fopra  di  sé  i caftighi  dovuti  al  popolo.  Dunque  po- 
teva Caterina  da  Raconigi  pregare  Dio  a lcaricare  fopra  di  lei  le 
pene  temporali  dovute  agli  altrui  peccati  . Dio  non  contentò 
Mosè , e contentò  Caterina . Nè  perchè  Dio  niega  ad  uno  una 
grazia,  la  niega  a tutti  ; altrimenti,  lìccomc  Dio  non  elàudi  le  pre- 

Ì’hiere  di  Mosè  per  il  popolo,  dovrebbe  inferirli,  che  non  elàudifea 
c prchicrc  di  alcuno . Ma  di  quello  parlerò  altrove . 

XXIV.  Quindi  conchiude  bendiamo  il  P.  Segneri , d'aver  mo- 
ntato con  evidenza,  ebe  la  Cbiefa  Romana  ha  lutti  i fogni , che  dee  avere 
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la  vera  chiefa.  Non  è il  P.Scgncri,  fei  tu,  che  t’inganni,  o Giacomo 
Piccnino,  in  credere , che  la  mia  Chiefa  non  fi  a Cattolica,  e quella, 
clic  fondata  da  Grillo, e dagli  Apoftoli,dilatolfi  per  tutto  il  Mondo. 
Tu  t'inganni  in  «forzarti  di  dare  ad  intendere  alle  povere  anime 
dc’tuoi  infelici  Grigioni,  che  la  mia  credenza  non  fia  quella  de’  pri- 
mi lccoli . La  tua  , la  tua  è apoftatica , c venuta  fuori  di  frefeo  pcc 
rabbia , e per  dilpctto,  non  d'aitrondc,chc  daH’abiflb,  per  opera  di 
Lutero,  e Calvino , uomini  lenza  vocazione,  lenza  miflìonc,  lenza 
legitimo  Apoftolato.Tu  fido  nella  pura  lettera  della  Scrittura, lolita 
indole  degli  eretici,  nieghi  le  Tradizioni,  su  le  quali  s’è  appoggiata 
la  Chicli  di  tutti  i tempi . Tu,  latto  nemico  de’ Santi , nieghi  di 
venerargli , e dar  culto  alle  loro  immagini , e nemico  di  Grillo  , 
la  lua  Croce,  tu  peggior  del  Diavolo , non  adori . Tu,  per  vivere 
a tuo  modo,  nieghi  l'autorità  del  primo  Vicario  di  Crifio , fucccl- 
lore  di  S.  Pietro,  cola,  di  cui  non  v’è  fiata  la  più  certa  nella  Chiefa. 
Spacci  per  Satanica  illufionc  l’unico  Sagrilizio  del  Criftianefimo  , 
dico  la  Santa  Meda:  deridi  le  Indulgcnze,mandi  tra  le  favole  il  Pur- 
gatorio . Sono  a te  invenzioni  umane  la  confelfionc  l'acramentalc, 
i digiuni,  il  celibato . In  una  parola,  hai  diflepellite  tutte  le  antiche, 
e già  condannate  crcfic,c  ne  hai  fatta, non  una  Chicfa,ma  ima  col- 
luvie d’errori,  non  più  uditi  avanti  de’  tuoi  riformatori . Quello  in 
parte  ho  già  concludentemente  inoltrato , e in  parte  moftrerò  di 
bel  nuovo  per  far  comprendere , che  alla  mia,  non  alla  tua  Chicli 
convengono  mirabilmente  gli  attributi , come  ti  ho  fatto  vedere , 
di  potenza , fapicn^a  , bontà  , fermerà  , e uniformità.  Di  qui  fi  vede 
quanta  ragione  ha  il  P.  Segneri  di  portar  alto  la  manfuetudinc  , e 
la  carità  della  Chicli  Romana;  e ilfuo  libro  non  contiene  menzo- 
gne ncll’elaltarla , come  il  tuo  ncU’infamarla . Non  è dunque  il 
Segneri,  ma  lei  tu,  che  t’inganni,  lenza  volere  avvedertene . Leva, 
leva  il  fallo  deU’oftinazionc  dal  cuore,  il  velo  della  cecità  dagli  oc- 
chi, e lo  vedrai . Che  fe  non  vuoi  farlo  , rilpondi  almeno  lenza_> 
improperi , e con  lode  ragioni , e ribatti  quanto  finora  ho  detto  e 
diro  in  avvenire,  le  però  ti  dà  l’animo  di  poterlo  mai  fare  con  altre 
armi,  che  con  quelle , che  ti  fono  lonuninifiratc  dalla  calunnia-» , 
dalla  menzogna,  e dalla  crclia . 
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CAPO  XVII. 

Fuori  della  Chiefa  Romana  non  vi  è 
falute  veruna. 

$.  I. 

Le  fole  Cbiefe , le  quali  ubbidirono  alla  Romana , 
formano  la  vera  Chiefa . 

I.  Oncedc  il  Piccnino  nell'Apologià  cap.  1 9*  pag-  5 or 
■ che  fuori  della -vera  Chiefa  non  ti  fia  fallite  . Non  fono 

però  di  quello  fornimento  tutti  i Cuoi  confratelli , al- 
cuni , anzi  molti  de’  quali  infognano , che  ognuno  polla  làlvarfi 
nella  Religione,  in  cui  è nato . I Libertini,  prole  moltruofa  d’un 
certo  Quintino  Sartore  vicario , dicono , compiacerli  Dio  d'ogni  re- 
ligione, come  gli  uomini  fi  dilettano  di  varj  cibi , c perciò  effer  li- 
bero a cialcuno  eleggere  per  Calvari!  quella  religione  , che  più  gli 
piace  ; c David  Giorgio  Fabro  ciò  cltendc  anche  a qualunque  reli- 
gione, o fotta  d’infedeli  : e di  tal  razza  ne  fono  molti  in  Oliando-. , 
c in  Frifia,  come  riferifoe  Florcmondo  Remondo  lib.z.cap.i 6.  Que- 
lla Itrada  battono  i neutrali , che  procurano  di  piacere  all'uno , c 
all'altro  partito,  dc’Novatori , e de’ Cattolici . Giovanni  Serrano 
Predicante  d Orleans  promove  a tutto  potere  quella  letta , che  è 
la  copiolà,  e la  grande  tra  i foparati  dalla  comunione  Cattolica , c 
il  Piccnino  il  confefla  nel  bel  principio  della  prefazione  alla  lua_» 
Apologia,  mentre  i luoi  lcguaci  gli  chiama  molti  ; c fe  egli  lo  dice, 
lo  dee  la  pere  di  buon  luogo.  Tommafo  Obbes  Inglcfo  infogna,  che 
per  Calvari!  balla  credere  in  Gesù  Crillo , ubbidire  a Dio,  e al  Prin- 
cipe, non  difendo  neceflario  credere  l'altrc  dottrine  della  fede,  per- 
chè altrimcnte  farebbe  troppo  imbrogliata  e pcfantc  la  legge  Cri- 
fliana;  e che  quando  anche  il  Principe  foflè  infcdelc,c  comanda 
contra  la  fede,  peccherebbe  chi  non  lo  ubbidifie.  Vegga!!  collui  nei 
fuo  Leviathan  de  Citit.  cbrtSliana  cap.  4j.  La  Confeffione  Anglica- 
na cap.ii.  fupponc  cllèrvi  quella  fetta  nell’Inghilterra;  e febbenc 
ivi  fi  condanna , nondimeno  fi  sa , che  con  quella  malfima,  chc_> 
ognuno  fi  Calvi  nella  religione,  in  cui  è nato  , coli  li  procura  di 
mantenere  nella pretefa riforma  coloro,  i quali  peraltro  inclinc- 
xcbbono  alla  religione  Cattolica  Romana  . 

II,  Ma  il  nollro  Avvcrfario  non  ha  quello  errore  in  capo , 
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come  egli  dice,  mentre  vuole,  che  niuno  fi  filivi , le  non  nella  ver* 
e lue/ a,  cui  niega  cfl'er  la  Romana . Io  dunque  dico  così  a lui:  niu- 
no  può  ialvarli,  le  non  è nella  ter  a Cbiefa,  figurata  , com’elTodicc, 
ncWUrcndi  Tigè.  La  Chiefia  Romana  è fola  CàpO  di  tutte  quelle  , 
che  compongono  fa  ter  a Cbiefa , come  s’é  veduto , e fi  vedrà . 
Quelle  Chicle,  che  hanno  Sempre  formato  il  corpo  della  Chiefia-. 
Cattolica  univerfale  e vera , hanno  lcmprc  riconosciuto  per  Capo 
il  Vefeovo  di  Roma,  e concordato  ne'  dogmi  colla  Chiefia  Roma- 
na. Dunque  fuori  di  quello  corpo  non  v'è  Salute.  Dico  di  più, 
che  avanti  la  prctda  riforma  di  Lutero,  Calvino , e di  qualche  al- 
tro eretico  anteriore,  tutte  le  Chicle  predavano  ubbidienza  al  Pa- 
pa, e alla  Chiefia  Romana,  poiché  gli  Ariani,  gli  Eutichiani , i Nc- 
ftofiani  non  mai  contradarono  quello  Primato , e nè  meno  i Do- 
natidi  medefimi , come  ho  mollrato , e modrcrò  . Ora  o tutto 
quelle  Chicle  fi  Stivavano,  o nò.  Se  non  fi  Salvavano, e chi  fi  Salva- 
va ? Se  quelle  non  formavano  la  vera  Chiefia  ; e quella  dov’cna-.  ? 
Forfè  in  que’  fette  mila,  che  il  Piccnino  dà  per  nalcodi  alla  Chiefa 
Romana  ? Quedo  è l'anrico  errore  dc’Donatidi  di  lopra  rigettato 
da  Agodino.  E poi  quando  folle , non  potrà  in  coftoro  ravvifar- 
fi  la  Chiefa  riformata  , la  quale , come  modrai , cominciò  fola- 
mente  in  Lutero . Se  poi  fi  Salvavano , perchè  non  fi  Salvavano 
ancora  dopo  la  riforma?  Quello,  che  ora  infiegna  , e pratica  la 
■Chiefia  Romana,  per  confellìonc  dc'medefimi  riformatori , e anti- 
chilfimo,  e già  ne’ primi  Secoli  fiolfcrvava.  Dunque  fc  prima  fi 
Salvavano,  anche  addio  fi  fifivano,c  anche  addio  e la  vera  Chiefa: 
e le  nella  Romana  ancor  addio  v’è  la  falutc,  o bifiogna  concedere, 
che  ancor  adelfo  la  Chiefia  Romana  fia  la  vera  Chicli  ; ovvero,  che 
xhi  non  è nella  vera  Chiefa , fi  l'alvi . 

III.  11  dire,  che  la  Chiefia  Romana  non  fia  la  Chiefa  univerfale, 
non  è più  al  cafo,  perchè  già  fi  è modrato  in  qual  Sento  fia,  o non 
fìa  univerfale  . Quando  fi  chiama  Chiefia  univerfale  la  Romana  , fi 
prende  la  collezione  di  tutte  le  Chiefe , che  vivono  nella  comu- 
nione con  Roma,  e nell'ubbidienza  al  Suo  Vefeovo . Queda  inten- 
deva S.  Agodino  per  Chiefa  univerfale  > e pure  v'erano  in  que’  tem- 
pi Chiefe  Ariane  , Manichee , Donatific,  Luciferianc  , Pcbgianc . 
Se  pecca  il  Segneri,  che  condanna  tutte  le  Chiefe,  le  quali  non  co- 
municano, e non  ubbidiscono  alla  Romana  ; peccherà  anche  il  Pi- 
ccnino, che  al  contrario  condanna  tutte  leChiefe , che  le  ubbidi- 
scono ; e Se  le  Chiefe,  che  comunicano  con  la  Romana,non  fanno 
k Chiefa  univerfale , molto  meno  la  faranno  quelle,  che  da  erta  vi- 
vono Separate . Pochiffimo  codrutto  fi  cava  dal  dire,  che  volevano 
i Donatici,  ebe  la  cbiefa  di  Crifio  foffe  nnferrata  nella  tomunione  di  Do- 
» ",  » ' • nato} 


Digitized  by  Google 


CAPO  XVII.  S.  I. 


60 1 


Hat»  5 e ilei  Lue  feri  am  volevano,  ile  non  foffe  Criftiano  ehi  non  era  Luti- 
ftriauo  ; poiché  o vuole  il  Piccnino , che  la  vera  Cbiefa  Ha  riftrctt.i_. 
nella  loia  comunione  della  l'uà  riforma  , e cosi  parla  da  Dona  ti  Ha, 
e da  Lucifcriano;  o vuole  , che  la  vera  cbiefa  non  lìa  riftretta  nella 
l'uà  comunione  , e qui  bil'ogna  , che  ci  dica  quali  faranno  quelle 
Chicle,  le  quali  concorreranno  colla  fua  a formare  la  veraìL a Ro- 
mana, fecondo  lui,  ha  molte  abbomina^ioni  ; la  Greca  pure  profeffa 
molte  cole,  che  a lui  fono  errori  gravillìmi  : e fecondo  Calvino , 
fui  quelle  Chicle  convengono  a far  una  Chicli  fola  , le  quali  con- 
vengono tra  loro  nella  della  dottrina , e ne'  medefimi  Sacramenti . 
Dunque  le  lue  Chicle  non  polìòno  formare  una  loia  Chiela  colla 
Romana,  e colla  Greca  ; e bil'ogna  che  dica , o che  nelle  lue  fole 
fia  rinferrata  la  vera  Chiela  , o le  vuole  effonderla  alla  Romana  , e 
alla  Greca,  dovrà  dire,  che  le  lue  Chiefe  contrarie  a quelle  nc’dog- 
mi,  e nella  dottrina  de’ Sacramenti , non  appartengano  alla  vera 
cbiefa,  e che  in  effe  non  vi  Ha  l'alutc,  le  v'è  l'alutc  in  quelle . Quello 
è un  labcrinto,  da  cui  toccherà  a lui  ad  ufeirne  le  potrà . Chi  dun- 
que farà  eretico  Donatifta,e  Lucifcriano, il  Segneri,  o l Picenino  ? 

IV.  Dimandiamolo  a S.  Agottino  ep:fl.i  6 j.  1 66.&  alibi  paffuti, 
e da  lui  fentiamo  il  linguaggio  de'  Cattolici,  e quello  de'  Donatili! . 

I Cattolici  provavano  , che  la  loro  Chiela  era  la  vera  con  mo- 
flrarc  per  quella  , che  da  Gerulàlemme  crai!  diffulà  per  tutto  il 
Mondo:  e la  inoltravano  col  tcffcrc  il  catalogo  de’  Vefeovi  di  Ro- 
ma da  S.  Pietro  fino  ad  Analtafio . Con  quello  linguaggio  parla- 
no i feguaci  della  Chiela  Romana  : e quello  è tempre  nato  u mio 
linguaggio . I Donatilli  poi  dicevano,  che  la  vera  Chiefa  s’era  per- 
duta la  maggior  parte,  che  aveva  apollatato,  che  s’era  ritirata  nella 
parte  di  Donato  , nell’Africa  , e ne’  luoi  feguaci , figurati  in  que’ 
lette  mila,  che  non  avevano  piegate  le  ginocchia  innanzi  Baal . 
Qudto  è il  linguaggio  comune,  con  cui  ha  parlato  finora  il  Piccni- 
no. Dal  modo  dunque  di  parlare  fi  vede  lubito  chi  e Cattolico  , 
chi  e eretico,  chi  è nella  vera  Chiela,  chi  è nella  falla,  e chi  e Dona- 
tila . O dee  concedere  l'Avverlàrio,  che  i Donatilli  diccffcro  il  ve- 
ro, o li-  dicevano  il  fallo, che  abbia  detto  ancor  egli  il  fallo  fin  qui. 
Di  più  i Donatilli  diceano,  che  la  vera  Chiefa  era  fra  loro,  ma  non 
lo  approvavano  i Cattolici  Itcflì , come  rinfacciò  loro  S.  Agollino 
cpifl.  I 66.  yos  dicitis,  propter  traditore!, quo  t non  oftenditis,  remanfiffe  Ec- 
tlefiam  Cbriftì  infoia  africa  partii  Donati, quod  non  de  lcge,Hon  de  Tropbe - 
ta,  non  de  Tfalmo,  non  de  ^tpoflolo,  non  de  Evangelio  , fed  de  corde  vcfìro , 
de  parentum  veftrornm  calumniit  recitati s . I Protettami  vanno  lpar- 
lando,  che  la  Chiefa  Romana  con  le  altre  a lei  ubbidienti , ha  apo- 
llututo  per  etimi , e abufi , i quali  non  mollrano  : e vogliono , clic 
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la  vera  Chida  fia  diamente  reftata  ne’  Valdcfi  , Albigefi,  c che  Ila 
poi  (lata  rinovata  da  Lutero , e da  Calvino . Ma  noi  inoltrano  nè 
dalla  legge,  nè  da’  Profeti,  nè  dalle  Scritture  per  non  trovarli  pre- 
detto, che  la  Chida  doveflè  apodatarc  , o eccliflarfi  , e poi  rifor- 
marli , c redimirli  alla  luce  da  alcun  di  codoro  . Chi  è dunque 
il  Donatida  ? Dove  da  la  vera  Chicla  ? 

V.  Ma  chi  è Lucifcriano  ? Sentiamolo  da  S.  Agodino  de  ago- 
ne CbriFìi  cap.jo.  I Luciferiani  precidere  fe  ab  unitale  , v Luciferi  ani 
tnagis  dici,  ejudm  Catholici  maluerunt . I Protettami  fi  fono  l'cparati 
dall’unità,  c più  amano  d’effer  chiamati  Luterani , c Calvimfli , che 
Cattolici . I Luciferiani  non  riconolcevano  per  Cattolica  quella-. 
Chida  , la  quale  nella  perfoua  di  S.  Pietro  avea  ricevute  le  chiavi 
per  adolvere . I Protedanti  nè  meno  la  vogliono  riconoiccrc  . 
Sentiamo  S.  Girolamo  dui.  adverfus  Luciferianot  : i Luciferiani  ave- 
vano per  detto  lor  famigliare,  che  la  Chicla  era  fatta  un  lupanare  : 
jam  familiare  eft  eis  dicere  faflum  efl  de  Ecclcfia  lupjn.tr  . I Protedanti 
altro  non  hanno  in  boccale  non  che  la  Chicla  Romana  fia  la  me- 
retrice di  Babilonia,  che  ha  tirate  tutte  l'altrc  nelle  lue  fornicazio- 
ni . I Luciferiani  dicevano , che  gli  eretici  non  fodero  Cridiani 
c i Protedanti  dicono , che  noi  fumo  idolatri . I Luciferiani  dice- 
vano, clic  il  Velcovo  c il  Sacerdote , fatto  peccatore , redi  depodo 
dal  Ino  grado . I Protedanti  coll’infamare  tutti, o alcuni  Vedovi  di 
Roma,  pretendono  di  pubblicargli  per  non  veri  Vedovi,  c veri  Pa- 
dori.Noi  non  diciamo, che  gli  eretici  non  fieno  Cridiani, poiché  tali 
gli  fa  il  Battefimo,  ma  chiamiamo  eretico , e non  Cattolico  quello 
che  odinatamcntc  non  vuol  credere  quello  , clic  comunemente 
crede  la  Chicla ,c  che  con  pertinacia, c protervia  fi  fepara  dall’uniri 
della  fcde.Noiin  un  Prelato  di  catrivicodumi  lappiamo  diftingue- 
rc  il  vizio  della  pcrlbna  dall’autorità  efintità  del  grado,  c diciamo 
con  Crido  : qua  dicane  facile,  fecundùm  vero  opera  coroni  notile  faccrc. 

VI.  Afcoltiamo  quello , che  l'oggiungc  il  Piccnino  pag.  502. 
Se  fono  Giudici  i Gefuiti  , erano  dannate  le  Chicfe  dclC^ffta  , interdette  da 
Vittore, perchè  celebravano  la  Tafjua  nella  I ideila  Luna.ìi  poco  dopo: 
Era  dannato  Mclcgio  Vefcovo  <T  Antiochia, perchè  era  in  difgragia  prcjjo  il 
•Papa.  E p oixra  dannato  S.^fgoflino,chc  non  riconofccva  per  fio  Superiore  il 
Tapa,  deputandogli  la  fovranità  con  denegarli  le  appellazioni,  erano 
dannate  le  Chicfe  deir  affrica,  che  furono  in  lungo  feifma  colla  Chtcfa  di  no- 
ma. A tutto  quedo  in  parte  s cril’podo,c  in  parte  fi  rifponderi  . Ora 
dico  in  compendio:  fi  dannano  coloro, che  fi  feparano  dall'unità  ; c 
che  in  vece  di  riconolcere  il  Sommo  Pontefice  per  primo  Vicario 
di  Ctido,  e rcr  fupremo  nel  governo  della  l'uà  Chicla,  il  chiamano 
col  nome  altieri  fio.  Le  Chicle  dcil’Afia  non  furono  interdette  da 
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Vittore,  perchè  S.  Ireneo  Io  di  ftuafe,  al  riferir  di  Eufcbio  lib.  5.  hiSÌ. 
cap.ia,.  Poteva  però  lcoinunicarle , non  perchè  fi  oppondTero  al 
fempliee  rito  della  Chieta  Romana  , ma  perchè  volevano  con  tale 
olfervanza  congiungere  la  legge  Molaica  col  Vangelo , per  lo  che 
\ Quartadeeimam  fono  riferiti  tra  gli  eretici  da  S.  Epifanio  harefi.  50. 
da  Teodoreto  lib.  3.  haret.fabul.  cap. 4.  c da  S.  Agoftino  tib.  de  hxref. 
cap.z 9.  c chi,divilo  dalla  Ghiera,  folle  morto  in  tale  errore, proferir- 
lo anche  nel  Concilio  Niceno  I.  fi  farebbe  dannato . Melczio  tu 
Santo,  nè  mai  fi  lcparó  dalla  Chieta . Quella  cometa  non  concer- 
neva la  fede,  ma  lolo  la  fua  ordinazione , cui  il  Papa  non  i (limava 
legitima  al  Vcfcovatod' Antiochia  , perche  promofla  dagli  Ariani: 
e quello  procedeva,  come  diccS.  Balilio  epifl.3  49.  perchè  non  era 
nota  la  verità  del  fatto  : ex  ignorami 4 vcritatii  abdicabant  virimi  Dei 
admirabilem  Melctium . Per  altro  Melczio  profelsò  la  fede  Niccna  , 
c per  quello  pati  fotto  gli  Ariani  : dimandò  la  comunione  della-. 
Chiclà  Romana  , c l'ebbe . Molti  Padri  di  quel  tempo  comunica- 
rono con  lui,  ed  egli  medefimo  comunicò  anche  col  Velcovo  di 
Roma , a cui  inoltrò  femprc  tutto  il  rilpetto , ficchè  egli  non  fu 
eretico,  nè  fcifmatico  , nè  mori  dannato , ma  Santo . Vcggafi  il 
Tillcmonzio  nel  tomo  8.  delle  Memorie  per  la  Storia  Eccleiìallica 
pag.J7i.  374.  e 767.  S.  Agoftino  epifl.  162.  165. 169.  &c.  con  gli 
altri  Africani  non  negò  mai  al  Papa  il  diritto  di  appellazione , co- 
nte dirò  a luo  luogo,  ma  lolo  in  certi  cali:  e in  prima  cognizione 
prctefe,  che  follerò  giudicati  nel  proprio  paclè . Le  opere  di  quello 
gran  Dottore  fon  piene  di  rilpetto  vcrlo  il  Velcovo  di  Roma  ; 
e fé  le  Chiefc  Africane  ne’  tempi  di  Cipriano  ebbero  contcl'a  col 
Velcovo  di  Roma  ; non  ruppero  mai  l’unità  , nè  difcioll'cro  la  ca- 
rità . Dunque  in  vano  fi  affanna  , e fuda  il  Piccnino  a favore  del 
luo  dilperato  partito,  effendo  troppo  chiaro , che  è fuori  della  la- 
iute  chi  (là  fuori  della  Chiel'a  Romana , e che  è fuori  di  ella  chi  da 
lei  fi  fcpara  coll’  creila,  o con  lo  icilhia  , come  hanno  fatto  i prc- 
tefi  riformati . 

VII.  Conturtociò  il  Picenino , femprc  ardito  pompeggia  con 
un  detto  di  Bonifazio  II.  [ Tomo  z.Concil. J che  circa  ranno  j 30.diceva. 
Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  con  i [noi  compagni  (S.  jlgofiino  e 217.  Ve- 
scovi ) ad  ijligazjone  del  Demonio  fi  era  levato  contra  la  Chiefa  di  Roma  . 
Indi  cfclama.  Ecco  dunque  all' arbitrio  de  Definiti  dannato  Aurelio,  danna- 
to S.^tgoftino  , dannata  una  radunanza  di  1^  e fico  vi,  dannate  le  Chiefie  afri- 
cane ! Ma  chi  gli  ha  detto,  che  quella  lettera  , la  quale  c lpuria  , fia 
vcra,e  di  Bonifazio  Pontefice  ? Dove  mai  fi  legge,  che  Aurelio  co’ 
Vclcovi  Africani , e S.  Agoftino  principalmente  nc’tcmpi  di  Boni- 
fazio I.  Ccleftino  I.  ad  ifiigazione  dd  Demonio  fi  levartelo  contro 
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la  Chicli  di  Roma , c che  da  quel  punto  la  Chicli  Africana  rettor- 
ie legregata  dalla  comunione  con  Roma  lino  a'tempi  di  Bonifa- 
zio 11.  come  l'crive  lo  fciocchilfinio  artefice  di  quella  lettera  ? La_* 
controverfw  nata  nel  Concilio  Cartaginelc  VI.  lapra  il  dritto  delle 
appellazioni  alla  Sede  Romana.fi  portò  con  tutta  la  concordia  de- 
gli animi,  come  può  leggerli  in  Nat.  AlelT.  Scc.v.  cap,^.art, 4.  Fau- 
llino  Legato  del  Papa  diceva  ad  Alipio  : me  vefira  Sanditas  prajudi- 
tv  Ecclefix  Romana  firn  de  hoc  capitalo  jive  de  aliislE  U voto  di  S.  Aga- 
llino fu  : & hoc  not  fcreaturos  prosternar,  [alta  diligenti  mqui fittone  Tu- 
cani Concilii , del  che  allora  dibattcafi . Sogna  dunque  l’autore  di 
quella  lettera  quando  dice , che  le  Chicle  Africane  fi  fegregarono 
dalla  Chicla  di  Roma  fino  a'tempi  di  Bonifazio  : e fogna  più  di  lui 
il  Picenino,  mentre  in  tanta  luce  non  vede  quella  verità , e di  più 
non  vede  , che  da  sè  tteflo  fi  dà  della  zappa  lui  piede , mentre  non 
fi  accorge,  che  in  ella  lettera,  tal  qual  e , Eulalio  reggendoli  per  li 
peccati  d'Aurelio  , fegregato  dalla  comunione  della  Chicli  Ro- 
mana, umiliandoli  recognovit  fe,pacem,  & commumonem  Romana  Ec- 
clefix  petens  , fabfcnbendo  una  cum  collegi:  fui s , damnavit  apofiolica  au- 
t boritale  omnes  Script uras,  qua  adverfus  Romana  Ecclcfitt  privilegia  falla 
quoquo  modo  fuerant . Ma  qui  ftà  il  forte,  che  nella  forma  della  fup- 
plica  d'Eulaiio  dicefi,  che  Jubmittit  fe  Romano  Tonti  fa,  afferens  effe  ve- 
vam  falutem  in  Romana  Ecclefia,&  ver  am  f/'Jemflcntafi  bene)#’  non  ex- 
tra Ulani,  & anatbematiTxt  omnes  biereticos.qui  oppofitum  tcncnt,  & fia- 
tati$ Romani  Tontificis  conti- aditimi . Quello  dice  il  Bonifazio  del  ri- 
calino comra  lui  Hello  « 

f . II. 

Condizioni  nccejj'aric  a faharfi , 

VIU.  \T  A'  egli  dicendo  pag.joa.  che  l'idea  ,tbe<Tun  vero  Cri- 
V filano  formano  i GcJ aiti ,i, che  fe  fi  vuole  effer  falvato,  fono 
neceffarie  tre  cofe,  fefterna  proftffionc  della  Fede , la  communienc  ne' Sacra- 
menti, r aderenza  a’Iegitimi  T afiori , vogliono  dire  al  Tapa  . Le  fuddettC 
tre  cole  fon  necelTaiic  a chi  vuol  làlvarfi , ma  però  non  battano , 
poiché  oltre  all’cttcrna  profclfionc  della  Fede,  alia  comunione  ne’ 
Sacramenti,  e all’aderenza  ettcrna  a’Iegitimi  Pallori,  vi  fi  ricerca  la 
Fede  interna  , e l’oflervanza  della  legge . Al  Picenino  lpiacc , che 
fia  neceffaria  C aderenza  a’Iegitimi  Tafiori,  perchè  sa  bene,cne  il  l'upre- 
mo  tra  quelli  è il  Papa:  e non  piaceva  neanche  a’Donatilli,  i quali, 
fecondo  che  riferilcc  S.  Agoftino  [epifisi. ad  yicent.'}  volevano, che 
per  clfcr  Cattolico  baftafle  l’olTcrvarc  i precetti  di  Dio,  c tutti  i Sa- 
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Cramenti,  c con  ciò  fi  gloriavano  d'avere  eglino  foli  la  vera  Fede. 
Ma  non  n’era  contcnro  già  S.  Agoftino.che  voleva  di  più  la  comu- 
nione nella  Chida  univcri'alc , da  ari  i Donatici  fi  erano  l'eparati . 
Cosi  dico  io  al  Picenino  : per  falvarfi  è ncceflario  edere  nella  vera 
Chiel'a  , e per  ctìerci:  bilbgna  aderire  a’icgitimi  Pallori , che  la  go- 
vernano, come  per  edere  nella  Republica,c  incftieri  aderire  a'Capi 
della  m ed  dima . Quali  fono  i leghimi  Pallori  ? Moftrino  i fuoi  Icj 
loro  patenti,  la  loro  ordinazione,  la  loro  miflìonc.  Noi  nc'noftri 
la  mollriamò  per  legirima  fuccelTionc  fino  daCrifto.cd  io  l'ho  ino- 
ftrata  unita  alla  fucccflìone  nella  dottrina  . Qual  l'ara  dunque  la-» 
vera  Chicfa  ? Dove  l'ara  la  l'alutc  ? Ci  vuole  altro , che  e (clamare  : 
poteri  CriflianilSiete  dannati  roi,che  virete  fotto  i Tatriarcati  di  Coflanti- 
nopoli  ,d'  Jtìeffandria,  F.gigii , Striaci  ,Mofioviti , tutti  dannati.  Imperocché 
qual  dubbio  può  clTcrnc  ? Nelle  Chiefc  l'cifmatichc  , anzi  eretiche, 
non  v’è  l'alutc  . Vorrebbe  il  Picenino, che  nelle  Chicle  Greche  feif* 
matichc  vi  folle  per  conchiudcrc  poi , che  vi  folle  anche  nelle  lue 
riformate . Ma  s'inganna,  perché,  provato  ancora,  che  nelle  Chic- 
le Greche  vi  fofle  la  fallire  , non  cónchiudercbbc  colir  alcuna  a fa- 
vore delle  fae, dichiarate  eretiche  anco  da’Greci.  Laonde  fi  vedreb- 
be ridotto  a quello  punto  di  dover  dire , che  tra  gli  eretici , dichia- 
rati per  tali  dalla  Chicfa  Latina  c Greca,  vi  fia  la  l'alutc . Non  fono 
però  fenza  la  falutc  le  ChicfeGreche  per  quello  iolò , che  non  nf'ano 
axjtno  nell' Eucaristia , come  garrifee  il  Predicante  , poiché  quello  è 
puro  rito,  che  loro  fi  accorda:  né  meno  per  quello  prccifo,  che  non 
vogliano  aggiungere  al  Simbolo  la  parola  Filioque , ma  perché  cantra  la 
Scrittura  non  vogliono  credere , che  lo  Spirito  Sanro  realmente-» 
proceda  dal  Figlio . Nè  meno  gli  Ariani  erano  prccifamcntc  ereti- 
ci, perchè  non  volevano  la  parola  Omoufion  ; ma  perchè  la  cagione 
di  non  volerla  era,  che  negavano  il  Figlio  confu  danzialc  al  Padre . 
Uno  feifmatico  adulto  nel  fuo  battefimo  riceve  l’acqua  , ma  non 
lo  Spirito  Santo:  nè  può  riceverlo,  finché  perfide  nello  1'cilina  , e_> 
fenza  lo  Spirito  Sanro  : e per  confeguenza  fenza  la  carni  chi  mai 
può  falvarfi  ? ^iliud  cfl  ergo  aqua  Sacramenti , aliud  aqua  , qua  /igni fica t 
Spiritata  Dei  ....  Ipfc  cfl  Spiritai , quem  non  poflìint  babere  bardici  , & 
quicumquefe  ab  Eeclcfia  pracidunt.S.  Adottino  Trafl.ó.in  ep.  1 .Joaim. 

IX.  Chi  ha  detto  al  Picenino  , che  poffa  uno  falvarfi  colla  pura 
figgerne  al  Tapa  finga  la  cariti  ? E’  bensì  vero  , che  non  l'ha  chi 
non  è ('oggetto  al  Papa,  c non  lo  vuol  riconofccre.  Credere  in  Cri- 
flo  altro  non  è,  che  ubbidire  a Crido  in  quello , ch'egli  ha  coman- 
dato o per  sè  , o per  mezzo  dc'llioi  Apodoli,o  per  mezzo  della  fua 
Chicfa,  o dc’fuoi  Padori.  Quid  ergo  efl  credere  in  turni  Dimanda  S.  A- 
goltino  [Tra8.29.in  ^toann.]  credendo  amare , credendo  diligere,  credendo 
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in  eum  ire,&ejus  membris  incorporati.  Chi  quello  non  fa,  dice  di  cre- 
dere in  Cri  ito,  ma  in  realtà  non  crede  in  lui . Se  bada  il  dire:  credo 
in  Crido , e rigettare  tutto  il  rodante , come  non  ncccflario , fi  l'al- 
veranno  gli  Anabattidi,  gli  Eutichiani,  i Nedoriani , perchè  ancor 
codoro  diranno  di  credere  in  Crido . Per  làlvarfi  bilògna  udire  la 
voce  di  Crido:  oves  in»  vocem  meam  audiimt,c  l’ode  chi  ode  la  voce 
defuoi  Minidri:  qui  vos  audit,  me  audit-,  c al  contrario,  chi  non  vuo- 
le udire  la  voce  de’fuoi  Minidri , non  vuole  udire  nè  meno  quella 
di  Crido:  Qui  vosfpermt,  me  fpernit.  Se  vi  fia  l'alutc  predo  i Calvinifti, 
c i Luterani , fa  bene  l’ Avvertano  a non  ne  parlare  , ma  fa  male  a 
mentire  si  francamente  contra  la  Chicli  Gallicana , come  fc  queda 
negafiè  la  l'ovranità , il  primato , l'infallibilità  al  Pontefice,  edendo 
notorio , che  la  controvcrfij  in  quedo  confide  , le  l'infallibilità  gli 
convenga  quando  parla  lenza  confcnlò  della  Chiefa  , o lol  quan- 
do parla  col  conlcnlo  di  eda  : il  che  non  è articolo  , che  rompa 
la  carità,  e divida  la  Chiefa . 

X.  Fin  ora  ha  prctel'o  l'Apologida  , che  i Gcfuiti  dannino  quel- 
li,che  mentano  d'effere  fulvi, cioè  gli  eretici, c gli  lcilmatici.  Addio  fi 
mette  al  cimento  di  far  vedere,  chci  Geluiti  l'alvino  quelli,  che  mo- 
ntano d’efler  dannati , quali  folle  in  mano  loro  la  l'alute , c la  dan- 
nazione . Sentiamo  che  produce  : eli  ^biffini  fono  Eutichiani , lcrive 
il  Predicante  pag.  50,}.  credono  una  fola  natura  in  Crifio  , circoncidono  i 
loro  figliuoli, gli  porgono  in  infanzia  C Eucarifii a, 0 (fervano  il  S abbaio,  come 
1 Giudei,  fi  maritano  i loro  fieligiofi,  rigettano  il  numero  de' fette  Sacramen- 
ti, non  credono  il  Turgatorio,  non  adorano  l' Eucarifii  a.  E pur  gli  fece  acco- 
glienza Clemente  Tapa  rii. perchè  li  fecero  omaggio,  come  al  Vcfcovo  uni- 
vcrfale.  Fu  quefto  fatino  I 524.  Che  fia  Eutichiano,  "He fiori  ano,  Greco, che 
t'abbiano  errori  ptfiilcntijjìmi,poco  importa.  Bifogna  guardar fi  di  non  impu- 
gnare l'autorità  del  Tapa  . Calvino  era  ficuro  contro  i fulmini  del  Vaticano, 
fe  lafciava  intatto  rjucìl' articolo  . Quante  calunnic,quantc  menzogne 
affalda  il  buon  Piccnino  ! L’antichc  creile  non  attaccarono  mai  il 
primato  del  Papa  direttamente,  anzi  quegli  eretici,  condannati  ne’ 
Condì) , appellavano  al  Papa  , come  in  parte  ho  modrato , c mo- 
drerò . Ma  per  quedo  non  gli  accarezzarono  già  edi . E die  non 
fecero  quc’Santi  Pontefici  per  cftirpargli  ? Che  non  fè  Celedino  I. 
contra  Ncdorio,  S.Lconc  contra  Euricnere?  Lutero c Calvino,  ol- 
tre all’autorità  del  Papa  , negarono  molti  altri  articoli  : e il  Conci- 
lio di  Trento  ugualmente  gli  condannò:  c alla  giornata  fi  condan- 
nano gli  errori  di  chi  per  altro  non  contrada  il  primato  del  Papa  . 
Ciò  fi  è fatto  con  Michel  Bajo , con  Gianfcnio , Molinos , c altri . 
E con  qual  fronte  fi  può  aderire , che  làrcbbc  dato  ficuro  Calvino 
da'fulmini  del  Vaticano,  fc  lafciava  intatto  quedo  articolo?  Qiiau- 
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to  agii  Abiflìni,  fc  hanno  gli  errori,  che  il  Predicante  aflcrifce,  c fe 
non  potranno  falvarfi  fecondo  i l'uoi  principi,  fecondo  i uoltri  non 
fi  iàlveranno  certo . Secondo  lui  per  lai  vari!  non  bifogna  credere 
altro  che  in  Crifto . Se  poi  non  fi  credono  altre  cole,  da  lui  pretefe 
non  ncceffarie,  poco  importa.  Gli  Abiflìni  credono  in  Crifto . Se  poi 
credano  in  lui  una  lòia  natura,  e tengono  altri  crrori,faranno  cole 
non  ncceffarie-,  c predo  lui  potranno  lalvarli,  ma  non  già  predo  noi . 
Ci  rammemora  il  Piccnino , che  furono  ricevuti  con  accoglienza  da  cle- 
mente PII.  Vennero  elfi  a Roma  per  deporre  gli  errori , c per  chie- 
dere al  Pontefice  Milfionarj  : c perchè  non  dovc^  accoglierli  ? Se 
Lutero, ed  Ecolampadio  ammilero  i Wa Iddi  Picardi  quando  anda- 
rono ad  efporre  a’medelimi  la  propria  credenza  , c a confrontarla 
con  la  loro,  qual  giulla  difficoltà  li  frappone  all’ accoglienza  degli 
Abiflìni  ? 

XI.  Se  il  P.Scgncri  accufa  Lutero  d’aver  concepito  un  odio  implaca- 
bile contro  poma,c  il  Piccnino  accufa  il  Scgncri  d’ averlo  concepito  con- 
tro Lutero , ci  corre  però  molto  divario  , perchè  l’odio  di  Lutero 
conrra  la  Chiela, è odio  d'inimicizia  c ingiufto,d’un  figlio  contra  la 
madre;  ma  quello  del  P.Scgncri  è odio  d’abominazione  c giuftiflì- 
mo,  perchè  contra  un  fratello  ribelle  ed  apoftata.  Lutero  c Calv  ino 
furono  apoflati  per  aver  abbandonata  la  Chiela  Romana, in  cui  era- 
no luti,  c che  come  vera,cra  Hata  abbracciata  quali  in  tutte  le  par- 
ti del  Mondo.  Dunque  quella  Chiela,  che  coftoro  fi  formarono, 
contraria  a quella  di  Roma,  benché  pretcndcflcro  che  folle  la  vera 
Chiefa , come  della  loro  pretcndcano  i Donatifti , fu  una  Chicfa 
ribelle,  e falfa,dove  non  è la  l'alute,  giacché  , fecondo  l’aflcrto  dell* 
Avvcrfario,  nella  Chiela  falla  non  vi  può  edere  . 

XII.  Qui  il  Piccnino  pag. 505.ricanta  la  calunnia,  altrove  dtf- 

fip.lta,CÌoè,che  fe  Lutcro,c  Calvino  rendati  infami  dalle  loro  colpe, non  po- 
tevano animetterfi  per  accufatori,  nè  meno  poflono  ammetterli  molti 
de’noftri  Papi,  dichiarati  infami  per  le  loro  colpe,  non  Polo  per  accula- 
toti nel  foro  umano, ma  nel  divino, e per  Giudici  de'Concilj  di  tutte  le  contefe 
di  Heligione . Già  dilli  qual  fia  la  diverfità  tra’fuoi  due  pretefi  rifor- 
matori,c i Pontefici,  dc’quali  fparla.  Quelli  ebbero  feco  l’autentica 
della  loro  autorità , c fi  lapcva  d’onde  venivano , cioè  per  legitima 
fuccclfionc  dagli  Apolidi . La  Chiefa  gli  riconolccva  per  Capi , c 
giudici  ordinar; , onde  certa  della  loro  autorità  non  badava  al  loro 
coftumc,  ficcome  nel  foro  umano  quando  damo  certi  della  legiti- 
ma autorità  del  giudice, accettiamola  fua  fentenza,  chechè  fia  del- 
la fua  convenzione  nel  coftumc.  Cosi  pure  a Crifto  difpiaccvano 
le  procedure  dc’Farifei , ma  non  la  dottrina , con  cui  erano  zelanti 
della  legge  c dell’oflcrvanza  della  della  , benché  elfi  non  la  oflcr- 
<.  Tom.i.  H h h h vai- 
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vafi'ero  . Ma  di  Lutero , e di  Calvino  il  calo  è diverto . Si  traccia- 
vano cllì  per  mandati  da  Dio  con  iltraordinaria  facoità,comc  tuoi 
Al  iniziti  immediati,  a riformare  la  Chicli  contra  la  Chicla , contra 
il  Papa, e a ('porgere  dottrine  contrarie  all’inlcgnate  fino  a que  tem- 
pi, e a levare  di  lotto  lo  fragno  il  l'angelo  fecondo  la  bella  fiale  del 
Predicante . Quindi  è , che  qualche  legno  dovea  ben  dimandarli , 
che  legittimile  quella  loro  milione , mentre  per  altro  non  avea  - 
no  l'pirito  di  profezia , ne  di  miracoli  : la  loro  vita  niente  era  con- 
forme a quella  degli  A portoli , e la  loro  dottrina  Ipirava  piu  dillo- 
lutczza , che  riforma , cll'cndo  opporta  alla  cartità , e al  digiuno  . 
Bil'ognava  bene  aprir  gli  occhi , e prima  di  credergli  uomini  apo- 
ftolici,  e non  più  torto  aportatici,  oflervarc  la  loro  vita,  e i loro  co- 
limi . Se  non  dee  , al  dir  del  Piccnino  , crederli  al  Bolfeco  quello 
chefcrive  contra  la  lua  riformazione , perché  fu  apoflata  da  quella, 
dovea  poi  crederti  a quanto  lpargcvano  i due  pretefi  riformatori 
contra  la  Chicli  Romana,  di  cui  anchclli  erano  apoftati, e dilatori? 

Il  Boll'eco  fu  pure  aportata  da  erta,  e ribelle  al  chioftro.ma  poi  pen- 
tito dcll’crror  luo,  deteftò  la  ribellione,  e l'apoftafia  . Se  non  li  dee 
creder  al  Bollcco  quello,  che  lcrivc  dc'Protcllanti , perchè  fu  Pro- 
iettante, e indi  ritornò  ad  cfler  Cattolico  Romano,  nè  meno  dovrà 
crederli  ad  Arnobio  quello,  che  lcrivc  contra  i coftumi  de’Gcntili, 
perchè  aneli  ci  fu  Gentile , e lafciato  il  Gcmilelimo  li  fc  Crirtiano . 
Anzi  ne  meno  dovrà  crederli  ad  Agoftino  quello , chefcrive  con- 
tro i collumi  dc'Manichci,  perchè  anche  quello  S.  Dottore  favori 
una  volta  la  loro  letta  , e poi  lafciolla  rit oriundo  Cattolico . Non 
li  crederà  al  Bolfeco , e poi  li  crederà  a coloro , che  padano  dal 
tioftro  al  contrario  partito  ? Quelli  fono  al  Piccnino  i teitimonj  di 
tutto  il  credito,ma  non  lo  farà  Boll'eco,  per  edere  apoftata  infame. 

XIII.  Dimanda  il  Piccnino  pag.  505.  chi  ha  detto,  che  Lutero , e 
Cafono  fi  fiotto  eretti  ingiudici  de’Concilj  , de  Canoni , e fin  de  Tapi  ? Egli- 
no llelfi  lo  hanno  detto . Non  abbiamo  noi  lcntito  in  qual  maniera 
di  rtrapazzo  parlano  dc  Padri,dc'Concil>,dc'Canoni,e  della  Chicla  ? 
Lo  Spangebergio,  difccpolo  di  Lutcro,non  fi  avanzò  a dire:  Hic  ti r 
Dei  Lutherus  plui  prudenti a & imellcQus  , tcrique  Spiri tus  Dei  habuit  in 
mimmo  digito  fuo,  quòta  omnes  Monachi,  Sacerdote! , Episcopi,  Tape , Ta- 
tues,  Contilia  , Vniverfitatcs  ab  irntio  Tapatus  , nomine  excepto  ? Lutero 
non  condannava  tutti  i Concili , e i Papi  d'avere  errato  ? Uno , che 
tutti  condanna  , che  tutti  e Concili , e Papi , e Canoni  nulla  dima, 
e che  a sè  lo  lo  pretende  cfler  dato  lo  Spirito  di  ben  intendere , non 
fi  fa  egli  arbitro , e giudice  di  tutti  ? Calvino  come  parli  della  Chie- 
l'a,  e dc'Conciij,  può  vederli  Itb. 4 Jnft.cap.i.§. io.  e cap.9.§.z.&  9.  do- 
ve forma  una  sfacciata  etilica  l'opra  i Condì;, approva  i primi  quat- 
' " tro 
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tro  per  làcrolànti,ma  negli  altri  non  trova  tutta  la  purità  delia  dot- 
trinale dice, che  uno  contraila  con  l'altro.  In  line  fattoi!  giudice  del 
Concilio  Collantinopolitano  lotto  Leone , e del  Niccno  li.  lotto 
lrenc,tutto  che  confclfi  cflerc  cjucilo  in  portello  di  lcgitimo,nondi- 
mcno  dichiara  quello  pcrConciliabolo,c  quello  per  legitimoie  que- 
llo non  è farla  da  giudice  l'opra  i Concili  ? Oppone  il  Vicennio, che  i 
riformatori  hanno  per  giudice  Iddio  parlante  nelle  Scritture  . Ma  anche  i 
Concili  hanno  pretefo  d’appoggiare  le  lordcciiloni  a Dio  parlante 
nelle  Scritture.  Che  le  diri,  che  lì  fono  ingannati,  non  farà  forte  que- 
llo un  farla  da  giudice  ? Ma  le  s’ingannarono  tanti  Padri  nel  for- 
mare i Cauoni  Conciliari , benché  appoggiati  a Dio  parlante , e fe_> 
s’ ingannar on o i lcc oli  pofteriori  nell’ accettargli  per  conformi  alla 
parola  di  Dio;  e perchè  non  dovrà  riputarli  ingannato  un  folo  Cal- 
vino, che  contra  tutti  aiferifee  il  contrario, e che  ladove  quegli  apri- 
rono la  llrada  alla  fallite,  coilui  abbia  fpalancata  la  llrada  alla  dan- 
nazione ? Si  può  ideare  temerità  maggiore  di  quella?  Chi  non  vuol 
per  giudice  la  Chicli,  li  fa  da  sé  mcdclimo  giudice  di  e(la,e  chi  non 
vuole,  che  la  Chiel'a  fia  infallibile,  ora  fi  fa  egli  infallibile . Chi  dice, 
che  la  Chiel'a  non  ha  intelà  la  Scritrura,ora  prclume  d’intenderla.Ci 
lari  mai  uomo  prudente  e non  prevenuto  , che  polla  indurli  a cre- 
dere più  tolto  caduta  in  errore  tutta  la  Chicli  , che  un  Calvino , o 
un  Lutcro,c  che  quella  fia  Hata  una  Chiel'a  falla , e quella  di  collo- 
ro fia  la  vera,  che  conduca  alla  làlutc  ? 

$.  III. 

La  fteurezza  di  faharfi  i nella  fola  Cbie fa  Romana . 

XIV.  O On  ragione  io  afl'erifco  dopo  il  P.  Segneri , che  nella 
V_>  Religione  Romana  fia  la  ficuregga  di  giugnerc  a fiale  amen- 
to , e non  in  qualunque  altra  ; e che  quefia  fia  la  flrada  pii  corta  Mandare 
a Dio . Con  ragione  io  tomo  a dire,  perchè  leguendo  la  Religione 
Romana  io  ficguo  quello , che  s’è  creduto  per  tanti  fccoli , ficguo 
quella  madre  , che  é tempre  fiata  riconofciuta  fedele  al  l'uo  Spolò, 
e che  trae  la  fua  origine  dagli  Apofloli , e da  Critlo . Ma  leguendo 
le  Chicle , dette  fellamente  riformate , io  ficguo  le  novità  nate  ier 
l’altro  per  opera  di  Lutero  e Calvino . Vero  è , che  ancor  que(le_» 
nuove  Chicle  millantano  di  venire  da  Criflo  ; ma  poi  dove  lono  le 
prove  ? La  noflra  , come  un  fiume  reale  moflra  dalla  fua  fonte  non 
mai  interrotto  e lcmprc  vifibilc  il  l'uo  Capo . Quelle  fono  come 
uno  di  que'tiumi,  che  inoltrano  bensì  la  fonte,  ma  perchè  non  pol- 
l'ono  provare  la  dipendenza,  dicono  clTcrli  perduto  lòtterra  , e poi 
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rilòrro  . Chi  dice  , fenon  il  Picenino  , che  la  Religione  Romana  pigli  < 
fuoi  Articoli  fuor  d'^ùiftotele  ? Suppone  il  Pallavicino  [lib.  8.  & hb.  j. 
cap. i <,.bifl.  Condì. Trident.]  che  la  filofofia  d'Ariftotile  ferva  più  d’o- 
gni  altra  per  il'picgare  all’intelletto,  gli  articoli  della  Fede  non  cfler 
eOnrrarj  alla  filolbfia  naturale  , ma  quelli  articoli  non  fono  prefi 
d’altronde,  che  dalla  Scrittura . Quanto  alla  ficurezza  dell’ autorità 
del  Papa,  su  cui  s’appoggia  la  Religione  di  Roma,non  occorre  che 
più  lene  parli  dall’ Avvertano  , le  prima  non  riiponde  a quanto  fin 
ora  ho  detto,  c molto  più  a quello , che  farò  per  dire  nell'  Articolo 
del  'Primato . Per  ora  dico , fe  non  è ficura  l’autorità  del  Papa  , lari 
forfè  ficura  l’autorità  di  Lutero  e Calvino  ? Se  il  Papa  può  errare.» 
nell’intelligenza  della  Scrittura  , non  avranno  forfè  potuto  errare 
Lutero,  Calvino  co  loro  fcguaci  ? 

XV.  Prova  il  P.  Scgneri  la  ficurezza  di  iàlvarfi  nella  fola  Re- 
ligione di  Roma,  perchè  quella  ha  due  teflimonj  della  fua  ficuregga,ciod 
il  proprio , e quello  degli  u tvverfarj . Il  Picenino  lo  niega  pag.  so6.  di- 
cendo cosi  : La  mia  fedele  non  la  fua  ha  due  teflimonj.  Ma  perchè  il  tuo 
dilcorlo  non  impugna  quello  del  Segncri  peliamolo  un  poco,c  po- 
lcia  eliminiamo  quello  del  Predicante . Il  P.  Segncri  dileorre  cosi: 
„ Che  nella  Religione  Romana  vi  lia  la  ficurezza  della  iàlutc,non 
,,  folo  lo  dice  etti,  ma  lo  concedono  ancora  l’altrc  Sette,  a lei  con- 
„ traile  : ma  che  ncll’altrc  Sette  vi  fia  ficurezza  di  falute,  lo  dicono 
„ bensi  clic  , ma  la  Chiefa  Romana  lo  niega  . Quello  è più  ficuro, 
,,  che  è accreditato  da  due  tcfthnonj , mamme  quando  uno  di  elfi 
„ è nemico , di  quelchc  fia  chi  è accreditato  da  un  tcflimonio  l'o- 
,,  lo  , c quello  proprio  . Dunque  è maggiore  ficurezza  di  Iàlvarfi 
„ nella  Chiefa  Romana  , che  nell’altrc  Sette  . Quello  è il  dilcorlo 
del  P .Segncri, alla  forza  del  quale  ci  dice  eflerfi  convcrtito  più  d’un 
Turco . Non  so  fe  il  Picenino  vorrà  accordarmi,  chcndla  Chicli-. 
Romana  vi  fia  ficurezza  di  falute  . Se  me  lo  accorda;  ne  nalcc,  che 
fecondo  lui , la  falute  non  potendo  averfi  fuori  della  vera  Ciucia 
ed  clTcndo  nella  Chicli  Romana  la  falute,  dunque  la  Chicli  Roma- 
na è la  vera  Chiefa:  c tali  non  potendo  effer  le  riformare , dunque-) 
in  effe  non  vi  è iilurc . Se  poi  il  Picenino  non  ine  lo  accorda,  poco 
mi  preme , perchè  in  mancanza  del  fuo  tcllimonio , produrrò  il  tc- 
ftimonio  della  maggior  parte  dc’fuoi,  i quali  non  niegano,  che  nel- 
la Religione  Romana  fi  porta  conlcguir  l’eterna  falute  . 

XVI.  Palliamo  al  dilcorlo , che  contrappone  l’Avvcrfario  pa- 
gina 506.  a quello  del  P.Scgneri  iglt  Articoli  affermativi , ch’io  foflen- 
gotfono  foflenuti  anche  da  lui  ; dunque  hanno  due  teflimonj , il  fuo,  ed  il  mio: 
gli  articoli,  ch’egli  fofliene,cd  io  nego,  fono  foflemu,  folo  da  lui.  Dunque  han- 
no un  teflimomo  folo  l Ma  che  direbbe  il  Predicante  fe  un  Ariano  ar- 
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gomentaflc  cosi  contra  un  Cattolico  ? Che  il  Vadre  generi  il  Figlio  , lo 
dico  io  , lo  dite  voi . Ma  che  il  Figlio  fia  uguale  al  Tadre  , lo  dite  voi  , io  lo 
niego  . Se  dunque  la  mia  Fede  ha  due  teftimonj  il  voflro  ed  il  mio , la  voflra 
ne  ha  un  folo , e quefto  è il  voflro,  la  mia  Fede  fard  la  vera.  Dove  fi  volge- 
rebbe egli,i'c  un  Anabattifta  per  provare  la  verità  della  lua  Religio- 
ne contra  il  Piccnino  , in  tal  guifa  parlaflc  : Tutto  quello  ch'io  credo, 
lo  credete  ancor  voi  . lo  credo  in  Gesti  Cri  fio,  nella  fola  Sacra  Scrittwa,  io 
rigetto  le  tradizioni,  deteflo  il  culto  de  Santi , della  y ergine  , e delle  Imma- 
gini , ni  ego  il  Turgatorio,  l’ autorità  del  Tapa&c.  Dunque  lamia  credenza 
ha  due  teftimonj  il  voflro  ed  il  mio  . Una  fola  cofa  , ch’io  mego  , e voi  fofle- 
netc,  cioi,  che  fi  debbano  , e fi  poffano  battezzare  i bambini  , ha  un  folo  te- 
ftimomo,  che  i il  voflro  . Dunque  la  mia  l{eligione  é la  Vera  , perché  ha  due 
teflimonj  per  si,  il  mio  ed  il  voflro  , e la  voflra  un  folo,  che  i il  voflro  . Di- 
rebbe forfè  il  Piccnino»chc  la  Scrittura,teftimonio  ficuro,il  coman- 
da ? Se  quegli  poi  replicaflè  : dove  lo  dice  ? Forte  in  quelle  parole.» 

[ Joann.ì .5.]  chi  non  è nato  d'acqua,  e diSpirito  Santo  nonpuò  entrare  nel 
Hsgno  de  citili  Quefto  non  può  camminarc,pcrchè,/ccomfo  Calvino,ivi 
enfio  non  parla  del  Battefimo,  come  l'opra  fi  è detto.  Io  trovo  bensì,  po- 
trebbe dire  l’ Anabattifta  [ Marci  1 6. 1 6.]  che  chi  crederà,  e farà  battezj 
gato  , farà  falvo  , e chi  non  crederà  farà  dannato  . Dunque  il  battefimo  dee 
darfi  a chi  è capace  di  credere  : c chi  é incapace  di  credere  , c incapace  di 
Battefimo  ; dunque  bo  due  teSlimonj,  il  mio,  c quello  della  Scrittura  ? Che 
direbbe  qui  l’argomentante?  Dirò  io, che  il  Ilio  dil'corl'o  niente  vale, 
perchè  cosi  può  ritorccrfitgli  Articoli,  che  voi  ncgare,lono  negati 
da  voi , non  negati  da  me  . Dunque  fe  il  mio  teftimonio  affermati- 
vo è un  loto,  è anche  folo  il  voftro  teftimonio  negativo,  e cosi  fia- 
nco del  pari . Ma  non  fono  io  folo  in  confettare  gli  articoli, che  voi 
negate  ; nè  fono  io  folo,  che  confetti  le  tradizioni , che  voi  negate. 
Le  confetta  S.Paolo,  le  confetta  Ireneo,  Agoftino,e  tutti  gli  antichi. 
Non  fono  io  folo,  che  confetti  il  primato  del  Papa,  il  l'acrifizio  del- 
la Metta  , il  Purgatorio , la  confeflionc  auricolare , la  prcl'enza  di 
Crifto  nell'Eucariftia,  il  culto  de’Santi , la  venerazione  delle  imma- 
gini, c altri  articoli , che  voi  negate . Gli  tcftificano  oltre  alla  Scrit- 
tura tutti  gli  antichi  : c i voftr i medefimi , come  ho  moftrato , non 
fanno  negargli . Dunque  l'ete  folo  anche  in  negare  gli  articoli  ch’io 
confettò , ma  io  non  lon  folo  in  confettargli . Cosi  parlo  della  dot- 
trina deSacramcnti,  e del  merito,  tutti  punti , che  faranno  da  mo 
provati  col  teftimonio  ficuro  della  Scrittura,  c dell’antichità . 

XVII.  Ora  pag.  5 08.  il  Picenino  mette  in  campo  il  Panigarola, 
ove  fcrivc  , che  fono  inquiete  le  cofcicnge  in  quelle  Trovincie  ov’è  l’ ere  fi  a- 
Ciò  è veriflìmo  dice  S.  Agoftino  [ epift . 1 19.]  perche  ficut  conciliatili 
& placatus  Spiritus  Sanftus  requiem  prteflat  miti  bus,  & bum.hbus  corde  : 
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ita  contrarili  & advcrfus  immitcs  ac  fuperbos  inquietudine  cxagitat  , 
quatti  iniqui  et  udi  nem  Mafia  illa  gravi ffima  fignificarunt  ,fub  quibus  magi 
vbaraonis  dcjcccrunt . Dimanda  però  l’ Avvertano,  (e  fono  quiete  le  co - 
faenze  nell: Italia  ? £ qui  i'carica  fpropoliti  e bugie  dal  Suo  cuore  av- 
velenato . Sentiamlo  : Come  può  effer  quieto  uno  fpirito,  a cui  i ertine  ub- 
bidire a Crifio,  e confidato  nella  divina  grafia,  dirfi  fi  curo  della  falute  ? Da 
quando  in  qua  al  Cattolico  Romano  è colpa  ubbidire  a Grido , e 
confidare  nella  divina  grazia,  quando  in  cflà  ripone  tutta  la  i'ua  la- 
iute?  Dovendo  il  Cattolico  unire  alla  divina  grazia  anche  la  Imo 
coopcrazione,  non  può,  mentre  è in  quella  vita,  avere  quella  ficu- 
rczza,  che  vanamente  predirne  di  avere  il  Piccnino . Per  cflèr  fìcuro 
di  cifa,bifogna  cfl'cr  iicuro  d'eflere  nel  numero  degli  eletti, e di  per- 
severare nel  bene  fino  all'ultimo  : quella  è la  ltrada , fecondo  il  Pi- 
ccnino, per  cui  fi  vi  al  Ciclo . Ma  chi  ha  rivelato  a lui  di  clTcrc  nel 
numero  degli  elctti,cdi  perseverare  nel  bene  fino  aU’ultimo’L’cfTc- 
re  Calvinifta  è forfè  Segno  iicuro  di  prcdcflinazionc  ? O niun  Cal- 
vinifla  fi  danna , e cosi  per  li  Calviniili  non  vi  lòri  interno  : o le  al- 
cuni fi  dannano , chi  ha  detto  a lui , che  non  fia  nel  numero  loro  ? 
Io  ho  tutra  la  fède  de’ meriti  di  Gesù  Crifio , e pure  debbo  temere  : 
Quare,  diceva  Agoilino  [ firm.94.  de  Tempore ] cum  timore  & tremore 
meam  fallitevi  operar,  cum  fit  in  potevate  inex  operati  fallitevi  mcxrn.  yis 
audire,  quare  cmn  timore,  CT  eremorei  Deus  eft  enim  qui  ape  a tur  in  nobis, 
ideo  cum  timore  & tremore,  quia  quod  impetrai  humilis,  amati  t fuperbus. 
$.Paolo  li.Corintb.9-  27.]  era  nel  numero  de’fcdcli  e degli  eletti , e 
pur  temeva  , e pur  combatteva  ; Cajhgo  corpus  menta  & in  firvitutem 
redigo,  ne  forti  cum  aliis  pradicaverimfipfe  reprobar  efficiar.  Come  dun- 
que tanta  fieuxezza  ha  nella  Sua  fede  il  Piccnino , le  non  l'aveva-* 
S.Paolo  ? Quis  enim,  dice  Agoilino  [Lb.  de  corrept.  ergrut.  csp.  1 5.]  ex 
moltitudine  fidelium  quamdiu  mime  mortaluate  vi  vi  tur,  m numero  prade- 
ftinatorum  fe  effe  prafumat , quia  id  occultati  opus  e fi  in  hoc  loco  , ubi  fic 
e avenda  eft  ciano,  ut  etiampcr  Satana  jtngelum  ne  extolleretur,  txntus  co- 
lapbigaretur  ^ dpoflolus . Tifxm  prxter  bufar  utilitatcm  fecreti,  ne  forti  quis 
extollatur  ,fed  omnes  ctiam  qui  bene  currunt  timeant,  dum  occultavi  e fi, qui 
perveniant  &c.  Sicché  quella  tua  ficurczza , Giacomo  mio  , è una_» 
varia  presunzione . In  quella  vita  biiògna  confidare , ma  anche  te- 
mere . Vuoi  quietare  la  tua  cofcicnza  l Opera  bene  , perchè  quan- 
tunque non  ili  certo  della  tua  Salute  , Sci  però  certo  , che  niuno,  il 
quale  operi  bene  fino  al  fine , li  danna  : Satagitc , ut  per  bona  opera 
certam  vefiram  vocationcm  & eletiionem  faciatis,  btec  cium  facieutesfaon 
dice  crcdentes)  non  peccabitis  aliquando  ,fic  enim  abuudantir  mini fir abi- 
tar vobis  introitar  in  aternum  regnavi  Cbrifli  [z.Vet.  1.10.] 

XVIII.  11  Predicante  Segue  a dire  ; qual  tranquillità  può  avere  la 

co- 
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cofcieng*  di  Tanigarola,  mentre  la  fua  fide  fi  fónda  fopra  le  Tradizioni , le 
Tradizioni  fitirinfallibiiiti  della  Cbiefa  Rimana,  quella  full' infallibilità  del 
Tapa,  quella  su  la  fitcceffione  di  S.  Tietro  , e que/la  fuccefjìone  i incerta  ? 
Se  la  tua  fede,  per  quanto  die  i , fi  fonda  su  la  Scrittura  che  leggi , 
come  lai  tu,  che  la  Scrittura,  che  leggi.  Ila  parola  di  Dio  ? Non  per 
altro,  le  non  perchè,  come  tale  ella  fu  ricevuta  dagli  antichi , cioè 
il  Vecchio  Tcllamcnto  dalla  Sinagoga,  e il  nuovo  dal  Concilio 
Laodiceno  . Ma  le  tutti  quelli  hanno  potuto  errare  col  metterò 
nel  canone,  come  divino  un  libro,  che  forfè  non  l'era, come,l'ccon- 
do  te,  ha  errato  il  Tridentino  nel  dichiarar  canonici  e divini  i Mac- 
cabei e altri  : le  in  oltre  alcuni  de'  libri , che  tu  ora  giudichi  divini , 
una  volta  furono  dubbj , come  l’Apocaliflc , che  non  è nel  canone 
Laodiceno  , la  lettera  agli  Ebrei , c altri , ora  c come  fai  tu  , che 
i libri,  che  appreflb  noi  corrono  per  divini , fiano  que  medefimi , 
che  furono  dettati  da  Dio,  c inferiti  ne'  canoni, e che  gli  efcmplari, 
i telfi  fiano  puri,  c non  corrotti  ? Bilogna  pure,  che  tu  ricorri  alla 
Tradizione . Ma  fe  quella  è fallibile,  e fondata  lui  detto  di  uomini, 
che  potevano  ingannarli , anzi  le  al  dire  di  Lutero,  c di  Calvino 
lì  fono  ingannati;dunquc  folo  io  ne  fono  ccrto.o  ne  meno  il  lei  tu. 
Ebionc , Marcione , Cerinto  , c altri  antichi  mettevano  in  dubbio 
l’autorità  degli  Evangeli:  Taziano,  e Severo  negavano  gli  Atti 
Apolloliei  ; gli  Ebiomti  l'Epiftole  di  S.  Paolo , c tra  le  Epiltole  Cat- 
toliche quella  di  S.  Giacomo  fu  dubbia  a Lutero , c altre  ad  altri . 
Dirai  forlc , che  coftoro  furono  eretici  ; ma  il  furono  c il  fono 
ancora  quelli,  che  negano  l’autorità  delle  Tradizioni , l’infàllibilità 
della  Chicfa,  c del  Papa,  e la  fua  luccelfione  a S.  Pietro  : c perchè 
ha  da  levare  a me  la  certezza  della  mia  fede  un  eretico , che  la  nic- 
ga  , quando  un  altro,  che  pur  la  niega  , non  vuol,  che  la  levi  a tc  ? 
11  Primato  di  S.  Pietro,  c l'affiftcnza  promettagli  di  non  errare  nella 
lua  fede,  fi  inoltrerà  altrove . Che  poi  il  Velcovo  di  Roma  fucccda 
a S.  Pietro,  fe  non  è di  diritto  divino,comc  dice  il  Bellarmino  lib.z. 
de  Roman.  Vontif.  cap.t  z.  lari  egli  per  quello  incerto  ? Leggi  gli  An- 
nali della  Chiela  fino  dal  luo  principio,  c fe  trovi,  che  da  ella  il  Vc- 
feovo  di  Roma  fu  tempre  riconolciuto  per  luccettorc  a S.  Pietro , 
quello  dee  levarti  ogni  incertezza . Tu  vuoi,chc  io  dubiti,  fe  Mria- 
no  quando  approvava  il  Concilio  piceno  II.  e fiatmta  i adoratone  delle 
immagini,  foffe  canonicamente  eletto  , c tu  non  dubiti , fe  Calvino  c 
Lutero  fodero  veramente  leghimi  minillri,  dellinati  da  Dio  a rifor- 
mare la  Chicfa  , c fe  Calvino  crralTe  quando  dichiarò  illcgitimo  il 
Niccnoll.  c fece  legitimo  il  Collantinopolitano ? Adriano  parla 
con  la  Scrittura,  ma  non  Calvino  : c tu  dubiti  di  quello , c non  di 
quello  ? Dimmi  un  poco  : lei  tu  ficuro  , che  il  Re  d’Inghilterra  fia 

vero 
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vero  Re  ? Dirai  di  si . Ma  come  fai  tu,  clic  fia  fiata  legitima  la  fìu 
elezione  c la  fua  chiamata  al  Regno  ? Sci  tu  ficuro , che  il  Re  di 
Francia  fia  vero  crede  del  regno  ? Dirai  di  sì , perché  è nato'  da  Re 
legittimo . Ma  chi  ti  afiicura  , che  quelli  fieno  veramente  figli  di 
Re  c non  parti  foppofti  ? Dirai  : non  le  oc  può  dubitare  , perché 
i regni  d’Inghilterra  c di  Francia  gli  accettano  per  Sovrani,  c tutti 
dicono,  che  lon  tali,  onde  bil'ogna,  che  fia  cosi:  c fc  dicclfi  il  con- 
trario , farei  tenuto  per  fediziolo  e pazzo . E per  quello  motivo 
fteflò , che  la  Chiefa  accetta  c riconofcc  il  Papa  , io  fono  certo  , 
che  é battezzato,  che  è Velcovo  , c Papa , c con  affai  più  fonda- 
mento che  tu,  perchè  fon  certo  dalla  Scrittura,  che  Crifto  non  ab- 
bandonerà mai  la  fua  Chiefa . 11  difcorrcrc  alla  Picenina  è un  fin- 
gerli difficoltà  dove  non  è : c fc  ve  n’è  , tanta  ne  trovo  io , c anco 
maggiore,  nel  tuo  partito,  che  tu  non  moftri  di  trovarne  nel  mio . 
Tu  dici , che  f autorità , che  io  adatto  al  Tapa,  i una  chimera  , c quella 
fola  propofizione  autenticatile  tu  parli  alla  cicca,c  allo  fpropofito. 
Da  quanto  tempo  in  quà  l’autorità  del  Papa  è divenuta  una  chi- 
mera ? Non  puoi  dire  , fc  non  che  da’ tempi  della  tua  prerefa  rifor- 
ma, perchè  le  conliilti  gli  antichi,  ti  daranno  una  mentita  : c tu  più 
fede  prclli  al  tuo  fettario,  che  a tutti  gli  altri , che  furono  prima  di 
loro  < Se  mi  dici , che  non  prcfti  fede  a coftoro  , e a chi  dunque  la 
prcfti?  A te  mcdcfimo,c  al  tuo  capriccio,fenza  temer  d’ingannarti? 
Ecco  dove  fi  riduce  la  decantata  certezza  d’unProtcftante  Invaiato. 

§.  I V. 

Nella pretefa  riforma  non  *7  alcuna  Jìcurctza  di  falute , 

XIX.  TLP.  Scgncri  pianta  su  le  fuc  ultime  carte  quella  vera 
J.  maffiina,  che  la  religione  riformata  i contraria  agl' info- 
gnameli di  Crifto,  contraria  a sè  Sìtffa,  generata  dalla  fuperbia  , allevata 
dair impudicizia,  ampliata  dall'  infolenga  , colma  d'errori  repugnantijjimi 
al  lume  della  ragione  &c.  e con  minor  apparenza  di  religione  di  quella  , che 
ne  abbiano  la  Sinagoga , e t ^Alcorano  &c.  Lo  dice  dopo  averlo  prova- 
to . Nè  mi  (paventa  il  grido , che  dà  il  Piccnino  pag.  509.  metten- 
doli in  politura  di  adattare  tutte  le  fuddette  eccezioni  alla  reli- 
gion  noftra  . Venga  quello  Golia  , che  io  me  gli  prefenro  avanti 
in  nomine  Domini . Come  la  mia  religione  è contraria  a i precetti  di 
Dio,  e agC infegnamenti  di  Crifto  ? Dove  fono  qnefli  Dei , ch'ella  adora  ? 
I Santi  che  venera,  e invoca,  non  fono  Dei,  ma  fervi  di  Dio  , e lùoi 
amici,  c in  elfi  ella  adora  Dio,chc  gli  fece  Santi.  Non  alza  templi,  c 
altari  > c non  offre  làcrifizio , fc  non  a Dio  lolo  in  memoria  loro. 

E que- 
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E quello  c contra  il  primo  precetto  ? Noi  adoriamo  le  immagini , 
non  come  idoli  -,  ma  nelle  immagini  veneriamo  il  rapprefentato  in 
effe  con  culto  rclpcttivo,  e proporzionato  ; e quella  i contro  Ufe~ 
rondo  precetto  ? Noi  giuriamo  per  le  creature  non  con  animo  di  ob- 
bligarci ad  effe,  ma  a Dio;  e quella  è contro  il  tergo  precetto  ? Sentali 
S.  Agoltiuo  lib.l.dc  ferm.Dom.  in  monte  cap.17.  (opra  le  parole  di 
Crillo;  ncque  per  Calura  , quia  tbronus  Dei  eft  &c.  ideft  cum  juras  per 
Calarti  ara  lerram,  non  arbitreris  non  debere  te  Domino  jutjurandum  tuum  , 
quia  per  cum  jurare  convincerli  , cujut  Calum  tbronus  eft . NÒ  ivi  pre- 
tende Crillo  vietare  il  giuramento  per  le  creature  , ma  correggere 
l'inganno  degli  Ebrei,  i quali  non  putabant  fé  teneri  jurejurando  , /»' per 
ifta  jurajfcnt . Noi  facciamo  felle  in  onore  de  Santi-,  nia,  come  dice 
Agoltino  lib.t.  de  CivitJìci  cap.z-j.  quacunque  adhibentur  religioforur» 
objcquia  m Martyrum  locis,  ornamenta  funi  memoriarum  , non  facra  rei 

fieri  fin  a mortuorum,  tanquam  Deorum Uon  oramus  fané  memoria t 

cornm , non  come  deità,  ma  tanquam  fanflorum  hominum  Dei.  Or  que- 
llo non  ò contro  il  quarto  precetto  . E egli  pollìbilc , die  il  Piccnino 
non  vegga  il  l'uo  delirio  in  limili  impolturc  ? Secondo  lui  noi  lìa- 
mo  patrocinatori  delle  equivocazioni , quando  con  pubblici  editti 
le  condanniamo?  Diciamo  certo , che  la concupifcenga  prelà  per 
l’abito,  non  per  l'atto,  non  è peccato  ; ma  però  la  diciamo  figlia 
del  peccato  , e madre  del  peccato  : e quello  lì  diffe  di  fopra  con 
Agollino,  il  quale  meglio  di  Calvino , e di  Lutero  intcle  la  mente 
diS.Paolo.  Salviamo  ne'  Conventi  , nella  Cbtcfa  , ne'  Cimiterj  i delin- 
quenti 5 ma  quello  non  è patrocinare  r iniquità , bensì  mantenere  il 
rifpctto  al  luogo  làcro.  Se  il  palagio  del  Re  làlva  il  reo , che  vi 
ricorre,  non  lo  làlvcrà  la  cala  confagrata  a Dio  ? 

XX.  L'Avvcrlàrio  pag.  509.  prefcnta  un  Cattolico  avanti  il 
tribunale  di  Dio  con  colpe  finte  da  lui , onde  ancor  io  voglio  pre- 
sentarvi un  Calvinilla  con  reità  vere . Quando  egli  farà  a quel  tre- 
mendo tribunale,  dirà,  ma  troppo  tardi  ; Signore  , il  volito  coman- 
do era,  clic  io  lcguitallì  la  vollra  parola  non  l'olo  i'eritta  , ma  info- 
gnata da’  vollri  Apoltoli,eda  elfi  comunicata  alle  Chicle,  cui  fon- 
darono, perche  io  ne  rcndclfi  l'intelligenza  non  già  dal  mio  l'pirito 
privato,  ma  dal  comune  della  Chiela  , e de’  Padri , e reputali!  per 
canonici  quei  libri , i quali  la  Chielà  mi  proponeva  ; in  l'omma_» , 
perchè  io  ubbidilfi  a lei  -,  e io  per  feguire  Calvino , fc  ho  accettata 
.in  parte  la  vollra  parola  lcritta,  ho  poi  negate  le  tradizioni  ; l'intel- 
ligenza della  Scrittura  non  la  ho  prclà  dalla  Chielà,  ma  dalla  men- 
te di  Calvino,  e dal  mio  privato  l'pirito . Molti  libri , clic  la  Chielà 
mi  molìrava  per  canonici , gli  ho  rigettati , perchè  gli  conolceva 
poco  favorevoli  al  mio  fallo  dogma.;  e in  fine  per  leguitarc  Calvi- 
. Tom.l.  * I ili  ‘no, 
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no,  mi  fon  ribellato  da  erta . Voi  delle  a S.Pictro  la  l'uprcma  facol- 
tà di  legare  e di  lciorrc , e con  ella  il  primato  nel  governo  delle.» 
voflrc  pecore  * Io  , per  aderire  a Calvino  , l’ho  negato  , hodcrili 
i fucceflòri  del  medclimo,  l'prczzara  la  loro  autorità , fpacciata  per 
Satanica , e per  meretrice  di  Babilonia  la  Chiefa  di  Roma,  quando 
fu  tempre  venerata  dall’antichità  , come  capo  di  tutte  l'altrc  : e ho 
chiamati  per  dileggio  i tuoi  fcguaci,  Tapifli , ponendomi  a leguire 
Lutero,  e Calvino , due  ribelli  dalla  mcdclìma  , i quali  fondarono 
una  Chiefa  , che  non  so  donde  venga  : e l'c  me  la  dicevano  volita , 
io  però  non  ne  trovava  l’origine , e la  dipendenza . Tutto  che  mi 
diccflc  la  Chiefa  Romana,  che  il  culto  dato  a i Santi , alle  loro  im- 
magini, alla  vollra  Croce,  è dato  a voi,  e folo ridonda  in  onor  vo- 
flro,  che  liete  il  Dio,  e l’Autore  de'  Santi , e quantunque  per  con- 
fcllìonc  mcdclìma  di  Calvino  lo  ritrovali!  religiofamenre  orter- 
vato  dall’antichità,  vanamente  mi  pcrfuali,  che  torte  contea  il  pri- 
mo, e fecondo  precetto  il  farlo , e ingiuriai  i vollri  Santi , profa- 
nai i templi  cretti  a voi  in  loro  memoria , calpcltai  le  loro  im- 
magini , gittai  al  vento  le  loro  reliquie  , l'chcrnii  la  vollra-. 
Croce , e voi  medclimo  crocifirtò  in  erta . Mollandomi  il  Pan  e 
Eucarillico,  voi  mi  diccllc  : yucfto  è il  mio  Corpo  ; e moltrandomi  il 
vino:  qneflo  è il  mio  Sangue  ; e io  in  vece  di  credere  a voi,  ho  creduto 
più  torto  a Calvino,  che  mi  diceva,  ch'era  il  vollro  Corpo  e il  vo- 
flroSanguc  non  realmente  , ma  folo  in  figura  , e (letti  più  al  rcfti- 
monio  de’  mici  lenii,  che  a quello  della  vollra  parola , credendolo 

!>uro  pane,  e puro  vino,  e perciò  gli  negai  l’adorazione . Sebbene 
cntii  da  i voltri  Vangeli  per  bocca  di  Paolo  , che  non  a citi  fola- 
mente  erede , ma  a chi  ben  opera  voi  darete  la  gloria  in  mercede; 
ad  ogni  modo  perchè  Calvino  mi  dille  , che  il  mettere  qualche 
fidanza  ncll'opcrc  buone  e lo  lpcrarc  di  giurtiticarli  prefib  voi  con 
altro  mezzo,  che  colla  fède  in  voi , ila  nn  pregiudicare  alla  vollra 
partìonc  e al  vortro  merito,  (ottenni  e credei , che  la  fola  fede_> 
fòrte  quella  che  giullifichi,  negai  il  merito  dcll'opere  buone  , e at- 
taccato alla  fede,  io  crederti , che  niun  peccato  potette  impedirmi 
il  falvarmi . Negai  il  libero  arbitrio,  e ingiuriofo  alla  vollra  bontà* 
dirti , che  avete  creati  alcuni  uomini  ad  effetto  di  dannargli  ; che 
voi  non  folo  permettete , ma  politivamcntc  volete  i peccati , ed  a 
tal  fine  vi  fervile  del  Demonio  come  di  efccutorc  della  vollra  vo- 
lontà , e quello  perchè  me  lo  diceva  Calvino  , tutto  ebe  fentiflt 
dalla  vollra  parola,  e dalla  vollra  Chiefa  dirmi  il  contratio  . Stimai 
il  Purgatorio  ima  favola , le  Indulgenze  un  inganno , Satanico  il 
Sacrifizio  della  Melfi,  cole  tutte  credute  e autenticate  dall'ufo 
de'  primi  lccoli,  onde  io  doveva  crederle  per  infegnate  dagli  Apo- 
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Itoli  di  ordine  voftro . Ma  perchè  Calvino  mi  diceva  il  contrario, 
credei  più  a lui , che  a tutti . lo  fapea  che  tutto  ciò  , che  mi  ven- 
deva Calvino  per  dogmi , erano  errori  ed  erclìc  , dannate  dalla^i 
Chicli  antica  , da  lui  medesimo  confcflara  pura  ne’  primi  Secoli , 
e pure  lo  tenni , e piànti  pregiai  del  nome  di  Cai  vintila  in  odio 
dei  Papa,  e della  Chicli  fontana,  che  del  nontc  di  Cattolico . Con- 
dannai i digiuni , e lo  (tato  del  celibato  , perchè  con  tal  liberti  io 
contattava  a mio  talento  il  Senio,  e fomentava  le  mie  concupì- 
l'ccnzc.Che  cola  fia  per  rispondere  Gesù  Cri  Ilo  a una  tale  confefho* 
ne,lo  udiranno  i Calvinifti,  e a quell'ora  l'ayri  udito  Giacomo  Pi- 
ccnino,  cllèudo  palla to  di  quello  Secolo,  per  quanto  dice  la  fama  . 
Giudichi  ora  il  Lettore,  le  ila  con  torme  o contraria  al  Vangelo  di 
Gesù  Crilto  la  dottrina  di  Calvino . 

XXL  11  P.Scgncri  avea  detto,  che  la  religione  Protdlantc  t 
contraria  a si  fleffia,  e il  Predicante  vuole  adattar  quello  alla  Roma- 
na, cui  chiama  pag.  510.  piena  d' implicante  fra  un  ordine,  e l'altro  , fra 
un  Papa  id  un  .Antipapa  , fra  un  Tapa  e si  sle/fo  . Quelle  , C Simili  ac- 
ci! Se  li  Sono  dùlipatc  baftantemeute  a’ioro  luoghi,  onde  non  addu- 
t endo  egli  cofa  alcuna  in  pruova  di  quello,  che  ora  ripiglia,  lo  pal- 
io con  lasciargli  in  rilpolta  una  ben  giuda  mentita  . S'avanza  a 
dire , che  la  gigione  Humana  i generata  dalla  Juperbia  . Noi  moftria- 
nto,  che  ella  per  Succcdione  dc’Yuoi  Sacerdoti  viene  da  S.  Pietro  , 
e che  le  Chicle,  che  vivono  nella  Sua  comunionc,formano  quella, 
che  Crido  chiamò  Sua,  e la  fabbricò  su  la  confcllìone  di  S.  Pietro . 
La  Chiclà  Romana  colle  ClticSc  , che  comunicano  fcco , fornta_* 
la  Chiclà  fondata  da  Grido:  e queda  non  è fondata  su  la  Superbia , 
ma  fulla  umiltà . Al  contrario  le  Chicle  del  Picenino  Sono  fonda- 
te da  Calvino,  e da  Lutero , né  più  là  podono  ritrovarli  : e quede 
fono  fondate  su  la  Superbia,  cioè  su  la  ribellione , e dil'ubbidienza  , 
su  la  presunzione  di  Saper  più  di  tutti , lui  disprezzo  d'ogni  altro, 
filmandoli  eglino  Soli  infallibili . Dunque  la  Sua  falla  religione , e 
non  la  mia,  che  e la  vera,  dà  fondata  su  la  Superbia  . 

XXII.  Ascoltili  quello , che  il  Predicante  Segue  a Spargerò  : 
ìm  Religione  Romana  deroga  alla  gloria  di  Dio  "Padre  colla  dottrina  deae- 
riti, con  far  l'uomo  architetto  di  fua  fatate  . La  dottrina  de’  meriti  de- 
roga alla  gloria  di  Dio  Padre , quando  tutta  s'appoggia  su  la  rnilc- 
ricordia  di  Dio , che  colla  Sua  grazia  dà  il  principio  , il  proScgui- 
mento , il  fine  d’ogili  nodro  merito  ? Come  è l'uomo  architetto 
di  Sua  Salute, Se  non  può,  non  dirò  procurarla,  ma  nè  meno  dcfidc- 
rarla,come  non  Sìa  Sollevato  dalla  grazia  di  Dio:  non  qnod /ufficiente t 
fmus  cogitare  aliquid  a nobis,  qua  fi  ex  nobis,  fed  /'ufficienti.!  noflra  ex  Dea 
tfi  lz.Connth.3.$./  E ingiuriofo  alla  gloria  di  Dio  Padre  chi  lo  fa 
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ugualmente  autore  de’  peccati , chcddl’opcre  buone  , come  il  fa 
CaWino lib.i. Inftit.cap.it.  §.}.  j am  fatis  aperti  efiendi ,Dcum  'cocari 
forum  omnium  autlorem,  qua  iSli  cenfores  folline  , otiojo  tantum  ejus  per- 
mijfu  contingere . E'  ben  ingiuriol'o  a Dio  Padre  il  volere,  ch’egli  ab- 
bia creata  una  gran  parte  degli  uomini  per  dannargli , come  vuole 
Calvino:  cd  è una  fomma  prcfunzionc  il  volere  unicamente  per  i 
meriti  di  Cri  fio  la  gloria,  quando  Dio  la  propone  , come  premio , 
corona,  c mercede . Aflcrifce  il  Piccnino,  che  la  chiefa  Romana  r’nt- 
nal-za  su  Dio  medefimo  col  dfpenfare  su  la  legge  difilla  , c pur  Calvi- 
no èqucgli,  clic  dà  una  generale  dilpcnfa  ove  dice,  la  legge  di  Dio 
effe  re  imponìbile  ad  offerfarfi , onde  viene  a infegnare , che  cialcuno 
ne  fia  difpcnfaro,  poiché  niuno  è obbligato  a oflcrvarc  quello, che  c 
imponìbile  ad  oflcrrarfi  : e dà  egli  cosi  la  taccia  di  barbaro , e di  cru- 
dele a Dio,quafi  che  voglia  dagli  uomini  quello , che  non  poflono 
tare  . Come  può  dire  il  Predicarne,  che  la  Chiefa  Bimana  gafttga più 
fcferamcntc  le  trafgreffioni  delle  fue  Tradizioni,  che  de’  comandi  di  Dio , le 
a quefte  intima  una  pena  eterna , a quelle  una  pena  temporale^  . 
I Santi,  ch’efl'a  interpone  preflo  Cri  (lo,  non  ofenrano , ma  cfaltano 
la  gloria  di  lui , che  gli  fece  tali  : il  Sacrifizio  della  Meda,  non  pre- 
giudica, ma  accredita  quello  della  Croce,  la  cui  virtù  opera  in 
quello  . 11  dare  poi  interra  un  Vicario  diCrifto,  pregiudicherà 
alla  lua  gloria,  quando  l'autoriràdel  minierò  verrà  a eflerpregiu- 
dicialc  alla  gloria  del  principale.  Gran  cecità!  Il  Papa  fc  fi  dice 
V icario  di  Crìjlo,  ofeura  la  l'uà  gloria  , c Calvino  poi  non  teme  d'ot- 
tenebrare Ja  gloria  di  Dio  coi  dire  lib. 4.  inSlit.cap.20.  §.6.  che  i Ma- 
giflrati  fono  yitarj  di  Dio  : In  fumma  fi  fe  Dei  Vicarios  effe  mentine- 
rint,  omm  cura,  fidali  tate  inrigilent  oportet  tire.  Gli  chiama  lib.q.  InStit. 
eap.16.  §.3t.  col  nome  di  Dei  -,  dicit  Chrifius  Hcges  & Magifiratus  fo- 
cati a Tropheta  Deos,  quia  munus  fujlineant  difinitus  fibi  injundum  ; C 
poi  ha  in  orrore,  che  nella  Chicli  noi  mettiamo  un  Capo  inftituito 
da  Crifto  per  fuo  l'icario, e che  lo  chiamiamo  yice-Dioàc  lo  Spirito 
Santo  ha  parlato  non  Colo  colla  penna, ma  colla  lingua  degli  Apo>- 
ftoli , non  fiarno  noi,  che  deroghiamo  alla  gloria  dello  Spirito  San- 
to, mentre  ammettiamo  Ja  l'uà  parola  non  Colo  lcritta , ma  conutr 
nicata  in  voce  5 fono  bensì  i Protcftami , che  negando  la  parola.* 
non  ifcriita,  credono  folamcntc  la  metà  di  quello,  che  ha  detto. 
Anzi  nè  meno  credono  tutto  quello  , che  lo  Spirito  Santo  ha  fcritr 
to,  accettando  a loro  talento  alcuni  de’  fuoi  fanti,  c rigettandone 
altri . Chi  dunque  ofeura  la  fiori  a del  "Padre,  del  Firlio , c dello  Spirito 
Santo  , fc  non  cfli  ? 

XXII 1 . Afcoltiamo  anche  un  poco  l'indegno,c  bugiardo  par- 
lare del  Piccnino . <^ua le  fia  la  Religione  allctata  dall'impudicizia , 
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vc'l  diri  Lutero  di  bocca  fua , e io  ne  ho  l'opra  balla n temente  par- 
lato. Leggali  Giodoco  Coccio  tomo  i.Uh.  i.dcfignit  Ecclefia.  Am- 
miro l'animofità  dell’ Avvertano.,  che  ardillc  inibitale  in  quello 
genere  i Cattolici,  quando  sa  quello , che  è pubblico  di  Calvino  , 
che  ne  portò  il  legno  infame , ed  è vcrillimo  , benché  eflò  lo  nic- 
ghi,  e di  Beza  pure,  fàmofo  nelle  lue  oleenità . A coltolo  non  era- 
no peccatigli,  ma  virtù,  e gloria,  fomiglianti  oleenità:  e quelli  fono 
i riformatori  della  Chiefa . L'irregolarità  non  s'incorre  lemprc  per 
crime,  e colpa;  ma  per  altro  difetto  non  colpevole , onde  le  il  ma- 
trimonio tal  volta  rende  irregolare , e la  fod orina  non  rende , non 
prova,  che  il  matrimonio  ila  peccato , e molto  meno  , che  non  lo 
fia  la  lodoraia.  Che  poi  la  fornicazione  non  abbia  in  se  alcuna 
malizia  ; che  dormire  con  una  donna  maritata  non  fta  adulterio  , fe  vi  è 
confinante  il  marito,  l’ho  fentito  dire  dal  Patriarca  della  lua  riforma 
Lutero,  ma  tra  noi  é dottrina  dannata  , e proferita  . 

XXIV'.  La  Religione  ampliata  daU'injò/tn^a,c  quclla,chc  altro 
non  ha  in  bocca  , l'c  non  lo  l'prczzo  degli  antichi  Scrittori  e Padri 
della  Chiefa,  de’Vcfcovi , e dc’Superiori  della  medefima . Tale  è la 
Chiefa  del  Piccnino,  come  ho  mollrato,  e può  anche  vederli  prefl'o 
il  Coccio  [tom.  1 .Uh. 8.  de  ftgn.Eccl.']  Dunque  la  religione  proteiiante, 
è ampliata  dall'inlòlenza , e con  ferro  e fuoco  nella  guerra  tra'Zuin- 
gliani,  e Luterani,  ne'tumulti  de’Ruftici  della  Germania , nelle  lol- 
levazioni  contra  l'Impero,  nelle  Indizioni  della  Francia,  nella  ribel- 
lione d'Ollanda,  e in  fin  nella  filtrazione  dalla  Chicla,c  da'lboi  le- 
ghimi Pallori . Quello  folo.come  non  vi  folle  altro,  la  convince  di 
Chiefa  fpuria,che  incammini  i luoi  léguaci  alla  dannazione,nò  alla 
falute  : e ora  pretende  clTer  ella  la  mal  veduta,  la  pcrfeguìtara,e  per 

3uello  la  vcra,c  la  legitima!  Già  ho  deno, che  quello  fu  il  lamento 
e’Donatilli,  dichiarato  fuori  d’ogni  ragione  da  S.Agoflino.  Grac- 
chia l'Avvcriàrio  , che  la  Religione  Romana  è colma  d errori  ripugna n- 
tiffimi  alla  ragione,  e io  di  qui  deduco,  e la  riconofco  per  la  vera  Re- 
ligione di  Crillo , perchè  quello  appunto  e il  linguaggio  degfi 
Attilli  : e il  medcltmo  pure  opponevano  contro  di  ella  i Pagani, 
contro  i quali  diccS.Paolo  [ad  Coloff.2.  8.]  ridete  ncquisvos  deci  fiat 
per  Thilofophiam,  & inanem  fallaci  am  fccundum  dementa  Mundi,  & noti 
fecundum  cbriflum  . Non  dee  la  fede  prender  regola  dalla  ragiono 
naturale , bensì  quella  dalia  fede , e da  Crillo , il  qual  dice  : quejlo 
i il  mio  Corpo,  e io  debbo  crederlo , chechè  ne  ilrcpiti  il  l'enfo , e vi 
contradica  la  filofofia  . Oltre  a che  la  lana  filolòtia  , le  non  mi 
moftra  Crillo  ncll  ollia,  almeno  non  me  lo  mollra  imponìbile, co- 
me farò  vedere  a fuo  tempo.  Della  purità  della  morale,  che  s’infc- 
gna  nella  mia  Chiefa,  ho  già  parlato.  Stupifeo  bene,  come  s’avanz. 
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il  Predicante  a mentire  , che  la  noftra  morale  gitti  i veri  fimi  delt 
ateifmo  , poiché,  le  al  dite  di  lui,  il  vero  ateifmo  è dove  fi  tengono  per 
favole  gli  articoli  della  fede,  ove  lari  l'atcil'mo  le  non  in  Coira, ne’Grl- 
gioni,  e in  Ginevra?  Articolo  di  fede  è,  che  liano  fette  i Sacramen- 
ti; che  Crido  Ha  realmente  nell’Eucaridia  ; che  vi  da  il  Purgatorio; 
che  la  grazia  non  diftrugga  il  libero  arbitrio , ma  lo  conforti  ; che 
la  Chicli  di  Crifto  Ha  indefettibile  ; che  Ila  utile  invocare  i Santi , e 
venerargli  ; che  Ha  nccedària  la  confezione  auricolare  , e altri  o 
cl'prelfi  nella  Scrittura,  o dedotti  da  ella  per  tradizione , e come  tali 
dichiarati  da  più  Concili . Or  tutti  quelli  articoli  io  gli  credo , la 
dove  il  Piccnino  gli  fpaccia  per  favole.  Dove  dunque  é l’ Ateifmo , 
dove  è ficura  la  l'alurc  ? In  quella  Religione,  che  ammette  tutti  gli 
articoli  della  fede  ; o in  quella  che  ne  ammette  alcuni , e altri  ne 
fpaccia  per  favole  ? Se  il  Petrarca  [ Epift.  1 6.  fine  titillo  ] parlò  ma- 
le della  Corte  del  Papa  nc’tcmpi,che  quelli  rii  ledeva  in  Avignone, 
e che  ne  nalcc  per  quello  ? Parlò  egli  del  codumc  d'alcuni  di  que' 
tempii  non  già  della  dottrina.E  poi  il  Petrarca  con  tutte  le  invet- 
tive, che  fa  in  quella  l'uà  lettera  , giunle  forfè  a dcreflarc  la  Chiefa 
Romana  per  fàlla,e  a lcparard  da  leì,c  a chiamare  il  Papa  ^tnticrifloì 
Biafimava  il  collume, e approvava  la  buona  dottrina  morale . 

XXV.  Palla  la  petulanza  sfrontata  del  Piccnino  pag.  5 1 1 .a  far 
comparire  avanti  Dio  un  riformato  con  un  vanto  Farifaico  della  fua_* 
perfìdia  e iniquità  fotto  finta  l'pccic  di  vera  rcligione.Ma  lo  feiagu- 
rato  e mcfchino,comc  potrà  dire  a Dio,di  edere  v,yuto  nella  prigio- 
ne Cattolica  , fe  conofcc  d'edere  dato  in  una  apodada,  e ribelle  alla 
Fede  Cattolica  ? Se  ha  pretefo  coprirli  col  dire  di  non  edere  quello 
il  carattere  licuro  della  vera  Chicla , e per  imbrogliare  il  lignifica- 
to di  Cattolico,  ma  innanzi  a Dio  non  potrà  coprirli . Si  sa  che  ogni 
Eretico,  ha  fempre  ambito  il  titolo  di  Cattolico  ; ma  predo  Dio  non 
riul'ciragli . Se  il  Piccnino  ha  pretefo  darci  a credere , di  profedàr 
quella  fede,  che  hanno  creduta  i Martiri,  hanno  promulgatagli  ^Apo fiori, 
hanno  ttjhficata  t miracolilo  gli  ho  modrato  il  fuo  errore, ma  modo 
più  gliel  farà  conol'ccrc  Iddio.Chc  fe  la  lua  Chiefa  viene  dagli  Apo- 
doli,  dovea  provarne  l’origine  ; fe  i Martiri  fono  lùoi , dovea  cele- 
brarne le  memorie , come  faceva  l'antica  Chiefa . Se  la  lùa  Chicli 
è autenticata  da  miracoli  veri , dovea  fame  vedere  nella  fua  falla 
riforma . A me  può  dire  , che  la  fua  fede  da  appoggiata  fu  la  parola 
di  Dio,  ma  non  lo  dirà  a Dio,  a cui  è noto,chc  a'Grig  ioni,  ingannati 
da’pcrfidi  Predicanti,  non  è parola  di  Dio  quella  che  dice  Dio,  ma 
quella,  che  propone  Calvino  . Come  podòno  dire , che  la  lor  fede 
ha  diretta  a glorificar  Dio,  fe  non  v'è  quad  attributo  fuo , cui  non 
oleurino , e le  è indirizzata  a vilipendere  i Santi,  di  lui  amici , fuoi 
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fervi , fuoi  miniftri , come  ho  inoltrato  ? Sarebbe  egli  ben  fitto 
dopo  il  vilipendio  de’miniftri  d'un  Principe  , dopo  negato  il  tipet- 
to dovuto  al  loro  grado,  il  dire  al  Principe  ; Signore  io  non  voglio 
rilpcttarc  i voftri  miniftri , perchè  voglio  innalzare  la  voftra  pcrlò- 
na  ? Bella  invenzione  è poi  anche,  a titolo  di  dar  a Dio  lolo  la  glo- 
ria della  l'alutc.il  difpenlarfi  dal  faticare  per  conquiftarlalMa  come 
fi  può  dare  all’uomo  la  cagione  della  perdizione,  fe  Dio , fecondo 
la  lcuola  di  Calvino , ugualmente  crea  uomini  per  falvargli , e per 
dannargli  ? Che  imbrogli  fon  quelli  ? Tu  dici,  o Predicante,  di  lc- 
guitarc  una  Religione,  che  moftra  i iteri  me ggi  per  ricouciliarfi  con  Dio, 
quelli  fono  fecondo  la  lua  parola , il  pentimento  de’pcccati,  il  prc- 
lcntarfi  al  luo  miniftro  per  ottenerne  da  Dio  il  perdono , tranquil- 
lare la  col'cicnza  non  con  una  fede  oziola,  ma  con  mia  fede , elio 
colle  buone  opere  ne  certifichi  della  falute.c  che  replichi  oltre  alle 
preghiere  del  cuore, anche  liill’altarc  il  lacrifizio , che  fece  Gesù  su 
la  croce . Quelli  lòno  i mezzi  per  riconciliarli  a Dio , c tutti  quelli 
tu  nieghi . Ma  che  bifogno  hai  tu  di  mezzi  per  riconciliarti  ? Non 
dici  tu  , che  per  giuftifìcani  balla  la  fede  , e che  una  volta  giuftifi- 
cato  che  lei,  rella  inamillìbile  la  tua  giuftizia  , quando  tieni  laida,-, 
la  fede  ? Tieni  dunque  falda  quella,  e fa  quello  che  vuoi, che  nulla 
ti  farà  imptttato,c  farai  llcuro.  Tu  dici  di  profetare  una  Religione, 
che  adora  uà  foto  Dio,  ma  non  aggiungi,che  l'otto  colore  d'adoraro 
Dio  lolo,  difprczza  i Santi,  diltrugge  gli  altari,  calpclta  le  reliquie, 
le  loro  immaginijC  fino  la Croce.c  clic  c giunta  a gittarc  per  terra, 
per  non  dire  a'Cani,  la  lacrofanta  Eucariltia  : che  niega  il  Purgato- 
rio , benché  la  Chiefa  l’abbia  l'cmpre  creduto , e la  Scrittura  Io  ac- 
cenni ; che  crede  due  foli  Sacramenti , lebbcn  la  credenza  antica 
ne  abbia  tenuti  fette.  Per  quello  ella  è una  religione  giuftamentej 
odiata  ; c di  più,  perchè  oltre  agli  errori  che  tiene,  ha  lconvoltc  le 
Città  c i Regni , cagionate  guerre , Indizioni  ne’popoli , ribellioni 
a’Principi  : e ciò  non  oliarne  tu  hai  voluto  l'eguitarla  per  pura  olli- 
nazionc , come  i Donatifti  e altri  eretici  antichi  perfillevano  nc’ 
loro  crrori/ion  oliami  le  leggi  della  Chielà,c  gli  editti  de’  Principi. 
Già  ho  detto  con  Agoftino  , che  non  è l'cmpre  giullo  chi  è pcrlé- 
guitato,  cflendo  perfeguitate  anche  le  ribellioni,  c i peccati  : onde 
aggiungo  collo  fteflò  lConc.2.  in  Tf.} 4.]  magna  vigilanti*  iifeernenda 
tji  cauta,  non  pana  . Patirono  inoltri  nell’Inghilterra  lotto  Enrico,  e 
lotto  Elifabetta  ; i tuoi  lotto  Maria  , c in  trancia  lotto  Luigi  XIV. 
Ma  iifeernenda  ejl  caufa,  non  pana  j federami  enim  potefi  kabere  Marty- 
rii  fimilem  panam,fed  tame*  dijjbnilem  tanfam.  Tres  crani  in  Cruce,utius 
Salvator,  aliai  falvandus,  aliai  damnandut.  Omnium  par  pana,  fed  impar 
caufa.l  nollri  pativano  per  l'oftcncrc  la  vera  Religione  de’  loro  mag- 
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glori;  e i voftri  per  introdurne  una  falfa,contraria  alla  prima; T^emo 
dicat  [^iugujt.  ibidem ] quia  patior , juHus  fum ....  Ham  multi  habentet 
bonam  caufamffaciunt  perfecutioncm,  & habentet  malam  caufam,patiun- 
tur  perfecutioncm  . Si  enim  perfecutio  non  pojfet  fieri  beni , non  diceretur  in 
T filmo ; detrahentes  fecreto  proximo  fuo  butte  perfequebar.  Deinde  fratrer, 
"Pater  bonus  , & juftus  nonne  perfequitur  filium  luxoriofum  &c.  Seguii 
leggere , c poi  dimmi,  giacché  ti  lagni  di  eflcrc  perlèguitato , le  ti 
darà  l'animo  di  prefentare  a Dio  con  la  tua  pena  una  giufta  cauli  ? 
7{emo  dicat  (conchiude  il  Santo)  perfecutioncm  patior : non  ventilet  pe- 
na m,fcd  probet  caufam,ne,fi  caufam  non  probannerit, nume  retar  cum  iniqui/. 


$.  V. 

Ciò  che  fi  crede  dalla  Cbiefa  Romana , e megafi  dalle  Riformate, 
non  conftjle  ingiunte  non  neceffarie , 

XXVT.  C Enfiamo  il  Picenino , il  quale  pag.  $12.  vuole  pro- 
u varfi  di  giuftificarc  la  Tua  mifera  cauli,  "biella  cbiefa. 
ternana  fi  ha  aggiunto  affai  alla  Religione  già  promulgata  dagli  .Apofìoli  . 
fìuefle  aggiunte  fono  dell' offenda  della  Religione  , 0 non  lo  fono  ? Se  dice  il 
Cefuita , che  fiano  , incolpa  Dio  d'aver  dato  alla  cbiefa  naf cerne  una  le- 
gione manca , finga  le  fue  parti  effen gioii . Se  poi  dice  , che  non  fieno  parti 
effcngiali  della  Religione  , condanna  egli  ingiuftamente  ehi  non  le  offerta  . 
Perché  dannare,  chi  non  s’appiglia  a cofi  non  effendi  olì,  ed  in  confegueuga 
non  neceffarie  ? Quello  che  dici,  eflerfi  aggiunto  dalla  Chidi  Roma- 
na, o è contrario  alla  lòftanza  delia  Religione  , o nò . Se  lo  è , in- 
colpane Dio  d’avere  lalciata  per  tanti  fccoli , come  Calvino  llcflb 
confcflà  , una  Religione  corrotta  nelle  lue  parti  ciTcnziali . Se  poi 
non  c contrario,  perchè  condanni  la  Chicli  Romana,  che  lo  man- 
tiene ? Non  vedi,  che  il  tuo  difcorlb,  è quel  paralogilìno , con  cui 
il  Diavolo  attrappò  Adamo  ed  Èva  ? O il  mangiar  quello  frutto  , 
diceva  il  Serpente,  è necclTario  per  vivere,  o nò . Se  non  è ncccfli- 
rio,  tur  pracepit  vobii  Deut  ? E pure  non  era  ncccflario  affolutamcn- 
tc,  ma  era  ncccflario  ad  Adamo  l'ubbidire.  Se  il  tuo  Magiilrato  rc- 
ligionario  faccflc  una  giunta  alle  leggi  antiche , cui  tu  non  volcflì 
accettare , c il  Magiilrato  pcrfeguitauc  la  tua  diflubbidienza , pre- 
tcndercfti  tu  di  giuitificaru  col  dire  ; o quella  giunta  è nccefliria, 
o nò.Se  è nccefliria, è Hata  dunque  lìnora  la  repubblica  imperfetta. 
Se  non  è nccefliria , perchè  li  condanna  chi  non  oflcrva  una  coli 
non  nccefliria  ? Varrebbe  egli  quello  tuo  difcorlb,  opurc  ti  fareb- 
be rifpollo;  o neceflaria.o  non  necelliria  alla  repubblica,  è a te  nc- 
ccllàrio  1 ubbidire  ? Rivolgi  ora,o  mifera  bile  Predicante,  il  difcorlb 
al  tuo  propolito,  c dammi  la  difparità,  fc  la  trovi . * 
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XXVII.  Non  fi  creda  già  , che  per  qucfto  io  dia  per  giunte  gli 
Articoli , che  la  Chiel'a  Romana  contòrta,  e che  tu  nieghi . Como 
pruovi  tu , che  la  Religione  promulgata  dagli  Apoftoli  forte  lenza 

Suede  , che  tu  chiami  giunte  ? Ti  dà  l’animo  di  inoltrarmi  quando 
ino  cominciate , fc  per  quanto  Calvino  abbia  pefeato  nell'  anti- 
chità , non  ne  ha  làputo  trovar  l’origine  ? Or  non  ti  ha  detto  tante 
volte  Agoftino  (e  mi  vicn  naufea  di  più  ridirtelo)  clic  quello , che 
fi  è tempre  offervato,  nò  fi  trova  ordinato  da’Concilj , dee  crederli 
Venuto  dagli  Apoftoli  per  tradizione  ? La  Religione  di  Crifto  fu 
fondata  e collo  l'critto,  e colla  voce , e tu  perche  il  nieghi  ? Qucfto 
ti  fi  moftra  dalla  Scrittura  medefima , e perchè  non  t’acqueti  ? Ma 
parliamo  con  diftinzionc . Tra  quelle,  al  dir  ino  .giunte , alcune  ap- 
partengono al  dogma  , altre  al  puro  rito . Tu,  come  fuddito , dei 
ubbidire  a tutto  : ma  fc  dilubbidifei  a quello , che  è puro  rito , non 
lei  per  qucfto  eretico , quando  alla  difliibbidienza  non  aggiungerti 
il  fallo  dogma  con  dire , che  la  Chiel'a  non  ha  quella  autorità . Se 
poi  dilubbidifei  in  quello , che  è dogma , negando , che  debba  te- 
nerli per  tale,  lèi  eretico . Senti  bene,  Giacomo,  e non  ti  offendere. 
Quando  dice  Crifto  nel  Vangelo  : fc  peccherà  contro  di  te  il  tuo 
fratello,  correggilo  tra  te,  e lui  l'olo  : fc  non  ti  alcoltcrà,  correggi- 
lo alla  prefenza  di  due,  o tre  teftimonj . Se  quello  non  balla , dillo 
alla  Chiel'a:  e fc  non  vuole  afcoltarcnè  meno  la  Chiel'a,  abbilo  co- 
me un  Etnico,e  come  un  Publicano:  qui  certo, come  mi  ricordo  di 
averti  l'entito  dire,  non  fi  trattava  di  dogma , nudi  liti  private}  e 
pure  Crifto  dice  : fi  Eccleftam  non  audierit.fn  libi  tanquam  Ethnicus,Cr 
Tublicanus  . E tu,  che  non  vuoi  al'coltarc  la  Chiclà  non  l'olo  in  ma- 
teria di  riti,  ma  di  dogmi , ti  lamenti  fe  l'ci  chiamato  Eretico , quan- 
do, fecondo  il  volere  di  Crifto,  dovrcfti  efl'er  chiamato  Etnico,  cioè 
Pagano  ? Se  però  tu  volerti  adorare  Dio  lènza  immagini  contra  il 
coftumc  della  Chiel'a , mi  contenterei  chiamarti  dif ubbidiente  ; ma_, 
perchè  pretendi,  che  adorare  Dio,  e venerare  i Santi  nelle  loro  im- 
magini fia  illecito  e idolatrico,  tu  erri  in  un  punto  ncceflàrio , e nel 
dogma,  ciò  perciò  ti  dico  Eretico.  Finché  tu  dici , che  invochi  Dio,  e 
che  hai  fiducia  nel  merito  di  cesi»  Crifto , pronunzi  in  generale  il  fon- 
damento di  tutta  la  Religione  Criftiana,  ma  quando  aggiungi,  che 
il  venerare, e l’invocare  i Santi,fia  idolatrarcene  il  concepir  merito 
nelle  buone  opere,  anche  fatte  dall’uomo  giuftificato,c  lo  l'pcrar  di 
làlvarll  per  mezzo  d’effe , fia  una  prcl'unzionc  lupcrba  , che  deroga 
a’mcriti  di  Crifto } proferilci  un  errore  contrario  aH’eflcnza  della-* 
Religione,  e ti  mamfcfti  per  un  Eretico . Che  tu  non  abbia  voti  mo- 
nafiici,  confraternite,  proceffioni,  Corone, ^ignus  Dei, immagini, non  ti  con- 
danna , ma  che  tu  biafimi , e deridi  i voti  monaftici , lo  flato  de'cc- 
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l ibi,  le  proccilìoni,  le  corone,  le  Croci  &c.  quello  ti  fa  reo  di  falfo 
dogma,  ed  erri  in  un  punto  l'oltanzialc  della  Religione.  Tu  l'pargi, 
che  fcn?a  quefte  cofc  fi  falsar  otto  i primi  Crifiiam,c  vorrei  paflàrtclo,ma 
f e non  ne  aveano  l’ulò,non  ne  condannavano  però  la  pratica,comc 
tu  lài.Tu  eredi, che  debba  porgerli  a tutti  i comunicanti  il  Calici  facro, 
e eredi  il  fallo,  perchè  nè  Grido  lo  comandò  a tutti,  nè  a tutti  fem- 
prc  fu  porto,  e la  Chicla  antica  lebbenc  talvolta  l’usò,  non  però  lo 
credè  ncccflario , jacrcliè  tutti  l'cmprc  non  lo  ricevettero  : onde  lei 
Eretico  non  perche  Tuli  , ma  perchè  condanni  la  Chiefa  , che  ora 
non  lo  ufa , e pretendi , che  lia  neccffario . Tu  non  eredi  la  Trafu- 
flanziazione , e nè  meno  la  reale  prefenza  di  Grido  ncll’Eucaridia, 
e lei  Eretico  , nell'uno  , e nell'altro  : e in  quedo  fecondo  non  lolo  a 
noi,  ma  a Lutero  dedò . Nel  primo  lei  Eretico  a noi,  perchè  lenza.» 
la  Trafudanziazionc  non  poflòno  intenderli  con  proprietà  le  paro- 
le di  Gitìo . Tu  non  adori  l’Odia  conlàgrata , e lei  pure  in  quedo 
Eretico  , nè  ti  faivi  col  dire  : io  non  l'adoro  non  per  mancamento  di  ri- 
fpetto  ytrfo  il  mio  Gesù  , ma  perché  fono  accertato  , che  non  é r inferrato 
ucll'Ofha  ; imperocché  le  corrcdc  queda  dichiarazione  , ogni  Ereti- 
co difcolpcrcbbe  il  luo  errore,  mentre  l’Ariano  potrebbe  dire,  che 
non  niega  eflèr  il  Figlio  uguale  al  Ladre  per  mancanza  di  rifpctto  , 
bensì  per  edere  accertato  die  e cosi  5 e il  Nedoriano  potrebbe  fcu- 
lirli  del  non  adorare  Gesù  Crido  con  dire  di  eflèr  accertato , che 
in  Crido  non  è la  divinità  per  lòdanza.ma  lolo  per  abitazione.  Ma 
chi  ti  accerta , che  Crido  non  lia  nell  Odia  ? Mentre  egli  modran- 
dorcla,  dice  tquefio  ì il  mio  Corpo,  dei  credere  a lui,  non  a' tuoi  lenii, 
che  ti  dicono  j1  contrario  . Tu  non  eredi  il  Papa,  e mi  dimandi  fc  per 
quefio  ripudj  un  articolo  effendi  ale  della  fede  ? Se  prccifamcntc  ti  ièpa- 
rafli  dalla  Gliela  Romana  lènza  milchianza  di  falli  dogmi , farciti 
puro  icilmatico,  ma  perche  vi  aggiungi  più  falli  dogmi,  e ti  oppo- 
ni alla  dii'polizione  di  Crido,  che  lece  S.Pietro  capo  della  l’uà  Chie- 
da^ indi  nieghi,  che  nella  Gliela  vi  lia  una  luprema  autorità , a cui 
tutti  debbano  ubbidire , tradizione  confermata  da  tutti  i lècoli , e 
fondata  su  la  parola  di  Crilto , lei  Eretico  per  più  motivi . Tu  dici  ; 
quanti  fecali  fu  feltra  Tapi  UchiefilMa.  poi  non  me  ne  moflri  alcuno. 
Clic  polla,  come  dici  , anche  adejfo  effer  fen^a  Vapa  la  Chiefa.  , quando  : 
ehi  ne  porta  il  titolo  non  [offe  canonicamente  eletto  , 0 eretico  , 0 feomuni- 
cato , è calo  chimerico  , che  la  previdenza  di  Dio  non  permetterà 
mai,  che  l'ucccda  : e poi  la  lite  non  è queda  . Concedimi  almeno, 
che  il  Papa  canonicamente  eletto , Cattolico  , non  iicomunkato, 
da  vero  Capo  della  Chicli  univerl'alc,  ftrcceflòrcaS.  Pietro,  Vica- 
rio lùpremo  di  Crido . Accordatili  almeno  il  diritto,  e circa  il  fac- 
t o la  dilputuuuo  poi . Ma  tu  uiegiù  tutto  , e mi  porti  ira  denti  un 
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autore  ( cui  dici  Tontificio  ) il  quale  pruova  effere  il  “Papato  danncrolc 
<tlla  cbiefa  ; ma  perchè  tu  non  lo  nomini , contentati , eh'  io  lo  ri- 
getti per  una  delle  lolite  tue  impolture . 

XXVIII.  Tu  fingi  pag.  j ij.  di  credere  tutti  gli  articoli  pofìtivi, 
ed  effrtrgiali  della  Religione,  e quelli  i'ono  a te  i ri  tiretti  ne'  Simboli  degli 
.Apofloli , di  Pficea  , di  Coflantinopoli  j che  danni  tutte  le  erefie  dannate  ne’ 
primi  Condì j . Io  dimando  che  intendi  per  articoli  effen^ali  alla  Re- 
ligione , o per  articoli  non  effen^iah  ? O quelli  fecondi  contengono 
cole  rivelate  da  Dio,  o nò . Se  le  contengono,  fono  effendi  alt, c tan- 
to dillruggerebbc  il  fondamento  della  Fede  Criltiana  chi  negaflc  , 
clic  Criito  avelie  patito  in  Gcrololima,e  lotto  Ponzio  Pilato,  quan- 
to chi  negatte,  che  Crillo  avelie  alTolutamentc  patito,pcrchè  1 uno, 
c l’altro  ci  c ugualmente  propollo  per  rivelato  da  Dio , c il  precet- 
to polìtivo  di  credere  tutto  quello  clic  Dio  dice,  ne  include  un  al- 
tro negativo  di  non  dilcredcre  cola,  ancorché  minima , di  quello, 
che  Dio  dice . Se  poi  non  contengono  cole  rivelate  da  Dio , nu 
fuggente  , c ritrovate  dagli  uomini , non  dei  chiamargli  articoli  di 
fede,  bensì  opinioni . Quello  giudizio  però  di  dilccmcrc  , fc  liano  ri- 
velati , o non  rivelati  da  Dio , a chi  s’alpctta  ? Forfè  a ciafcuno  ia 
particolare  ? Se  è cosi,  non  vi  fard  più  alcun  eretico  nella  Chicù  di 
Crillo,  poiché  ogni  eretico  ha  tèmpre  crcduto,non  effer  rivelato  da 
Dio,  ma  pura  quillionc  non  importante  alla  Fede,  ciò,  che  ha  ne- 
gato ; o pure  ha  mantenuto  oftinatamentc  il  l'uo  errore  , perchè  lo 
ha  creduto  una  vcrird  rivelata  da  Dio . Cclcllio , e Pelagio  preten- 
devano , che  il  negare,  il  peccato  originale  contrarli  per  propaga- 
zione , non  forte  articolo  eflènziale  alla  Fede , e perciò  negavano 
d’cflèr  eretici.  Sentali  S.  Agoltino  [ lib.z.contra  Pelag.&  Cxlefl.cap.23.'] 
Tutine  illud  oportet  excutere  , quod  volcntes  harefeos  aflutè  invidi  am  dee  li-, 
nave,  afferunt,  iflam  prxter  fidei  periculurn  effe  quaflionem:  ut  videlicct  ,fi 
in  ea  fuennt  exorbitaffe  convitti , non  criminalner  , fed  quafi  civiliter  er- 
raffe  vidcantur . Cosi  pure  s'cfprcflc  Cclcllio  nella  l'upplica,chc  por-, 
fc  a Roma , in  cui  fupponeva  la  quillionc  del  peccato  originale* 
agitabile  tra’CattolicL  Un  certo  Aperte,  al  riferire  d'Eulebio  [lib.  5., 
hìii.cap.  i j.jaflcriva  per  articolo  fondamentale  il  credere  in  Crillo , c 
tir  opere  buonc,ncl  rimanente,  lccondo  lui,  poteva  ciafcuno  vive- 
re in  quella  credenza,  che  aveva  profeflàta,  e lalvarfi  : confina  efl  fa- 
teti , non  rationem  fidei  omn.no  quxrcre  oportere  , fed  quemque  in  ea  fida 
pcrflxre  debere  , quam  profeffm  fuifftt , eot  enim  , qui  in  Cbnflum  crucifi- 
xum  fpem  conjecijftnt,falvos  fjre,dnmmodo  in  bonis  operibus  ftdulo  verfa- 
ri  reperirentur . Un  certo  Timoteo  Collantinopolitano  , al  dire  di 
Teodoro  lettore  [ Collcttai!.  lib.  2.  ] per  isfùggirc  la  taccia  d’eretico, 
recitava,  e faceva  recitare  il  Simbolo  Niccno,  come  l'ufficicntc , c 
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fondamentale  nota  di  vero  Criftiano . Le  altre  cole  non  le  curava-» , 
all’ufanza  Picenina . 

XXIX.  Qualora  poi  fi  e pretefo  da'Novatori,  che  il  fallo  dog- 
ma, da  lor  foftcnuto,appartcncflè  alla  loftanza  della  Religionc,qual 
di  dii  non  comparve  armato  di  retti  facri  ? Gli  Ariani , i Ncftoria- 
ni , i Sabclliani  c quali  tedi  non  produflero , in  apparenza  chiarilfi- 
mi,  per  li  loro  errori,  e certo  anche  più  chiari  di  quelli , che  porta- 
no i Protettami  in  loro  favore  ? In  favore  degli  Ariani  qual  luogo 
più  chiaro  di  quello  : Tater  major  me  eH . Qual  più  chiaro  in  favore 
dc'Ncftoriani  del  tetto:  Solfite  Templum  hoc  ....  hoc  autem  dicebat  de 
' Tempio  corporis  fui , c dell’  altro  : in  quo  habitat  omnis  pieni  ludo  divini- 
tatis  ? Qual  più  aperto  in  favore  d’Eutichctc , quanto  quello  : V er- 
bum  caro  fadum  eft,  c in  favore  di  Sabellio  quello:  Ego,&  Tater  unum 
fumus  ? Dunque  o bilogna  dire  , che  niuno  fia  mai  fiato  eretico, pec- 
chi ognuno  mai  non  ha  creduto,  che  quello  che  negava,  fotte  fon- 
damentale alla  Religione,  o le  alcuno  credette  che  appartenefle  alla 
Portanza  della  Religione , niuno  mai  vi  fu , che  non  appoggiane  il 
fuo  detto  a qualche  patto  della  Scrittura  ; o che  quella  dilUnzionc, 
ideata  da' Protettanti,  non  vale . O ammetta  il  Picenino , che  i Pe- 
tagiani,  gli  Ariani,  i Ncftoriani  «Scc.  follerò  eretici,  o nò.  Scio  am- 
mette, dicendo  etti,  che  gli  Articoli,  che  elfi  negavano , o non  ap- 
partencano  alla  loftanza  della  Religione,  o fc  credcano , che  vi  ap- 
partcncflcro , provandogli  dalla  Scrittura  , dee  ammettere  uno  de' 
due  ; o chegh  articoli  che  negavano  follerò  veramente  fondamen- 
tali ; o che  per  non  efler  eretico  , fia  ncccttàrio  il  confettare  anche 
gli  articoli  non  fondamentali . Se  poi  non  ammette  , che  coloro  fof- 
lero  eretici, dee  dire,  che  gli  articoli  che  ncgavano,non  follerò /•»- 
damcntali,  c concedere,  che  pretto  i Pelagiani,  gli  Ariani , c Ncfto- 
riani vi  craialutc,  cioè  limile  a quella  che  vi  è tra’Calvinifti . 

XXX.  Si  fa  avanti  il  perfido  Predicante  con  le  lue  impofture, 
dicendo  , che  rigettare  la  Cattedra  di  S.  Tietro  , le  Tradizioni , la  diffe- 
renza tra  il  Trtsbitcrato  , e il  t'efcovato  , il  digiuno  della  Quareftma  , le 
preghiere  per  li  morti,  il  f agri f zio  della  Mejfa,  la  necejfità  delle  buone  ope- 
re per  giuiiificarfi,  il  libero  arbitrio,  la  vita  mona  fica  fi  culto  delle  imma- 
gini, delle  reliquie,  e l invocatone  de'  Santi,  c fintili,  fono  articoli  non  fon- 
damentali ire.  E io  dico  a lui , che  quelle  fono  creile  folcnniifimo, 
c la  ragione  fi  è quella  . Chi  niega  una  cola  , che  non  è articolo 
fondamentale  della  Rcligionc,non  dee  chiamarli  eretico-,  ma  gli  an- 
tichi , i quali  negavano  gli  articoli  nella  forma  , che  il  Predicante 
gli  nega,  furono  dichiarati  eretici  della  Cilici  a . Dunque  non  nega- 
vano cole , o articoli  non  fondamentali , o adiafori . Veniamo  alla 
pruova . 1 Donatilli  rigena  vano  la  Cattedra  Romana , come  apo- 
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(lattea,  la  chiamavano  cattedra  di  pcftilcnza,  acculavano  di  difetti 
i luoi  Velcovi,  e negavano  d'efler  per  quello  eretici  ; e pure  S.  Ago- 
ftino lib. 2. conira  litcras  Tetiliani  cap.  5 1.  e altrove  gli  condanna  per 
tali . Gli  Ariani  non  volcano  tradizioni  ; cosi  M allunino  predo 
S.  Agoftino  lib.i.adtcrfut  Maxim.cap.i. da  noi  altrove  prodotto . Le 
negavano  pure  i Pclagiani  predò  lo  Hello  S. Agoftino  lib.de  natura, 
& gratia  cap.39.it. Agoftino  ne  confcfta  la  neccftìtà  lib.z.de  baptifmo 
contra  Donat.  e lib.  1.  contra  Crefeonium  cap.  33.  dove  inoltra  apparte- 
nere all’unità  della  Chicli  la  celebre  quiftione  del  Battefimo  per 
mano  ereticale  : quamris  bujus  rei  certe  de  canonicis  fcripturis  nonpro- 
fèratur  e x empii,  m , earumdem  tatnen  fcripturarum  edam  in  hac  re  nobis  te- 
ne tur  terital, cum  hoc  facimus ,quod  uniterfa placuit  Eccleftx  Cjv.E  S. Ire- 
neo lib.  3.  adterfus  haref.  cap.  3.  da  noi  più  volte  addotto , (limava 
ugualmente  eretici  coloro , che  niegano  le  Tradizioni , che  quelli, 
i quali  niegano  la  Scrittura . Gli  Acriani  furono  eretici  a S.  Agofti- 
no  haref.  5 3.  non  lolo  per  l’ Arianiimo , ma  anche  perché  diceva- 
no, orare , tei  offerre  prò  mortuis  oblationem  non  oportere  , nec  fiatata  fo- 
lemmtir  cele  branda  effe  jejunia , fed  cum  quifquc  tolncrit  jejun.mditn  , ne 
tideatur  effe  fub  lege  ( e quello  pure  aderivano  i Gnoftici  apprettò 
S.Epifan.  haref.  26.)  e di  più  Tresbyterum  ab  Epifcopo  nulla  differenda 
debere  dlftcrni . I Manichei  non  volevano  altro  ligrifizio  , chelej 
orazioni  e preghiere^’  negavano  quello  del  Corpo,c  Sangue  del  Si- 
gnore. S. Agoftino  lib. 20.  contra  Fauftum  cap.  1 8.  e 1 9.  gli  condanna 
d'un  errore  contra  la  Religione,  e ribatte  le  loro  ragioni,  che  fono 
in  parte  le  medefime , che  quelle , delle  quali  (I  vagliono  i Protc- 
llanti . Eunomio , al  riferire  di  S.  Agoftino  haref.  54.  fu  così  nemi- 
co delle  buone  opere,  che  diceva,  che  nihil  cinque  obeffet ,quorumlibet 
perpetratio  , & perfeterantia  pcccatorum  , fi  bujus,  qua  ab  ilio  docebatur 
fidei,  pardeeps  effet , che  è lo  Hello  che  dire , che  all’  uomo  perfeve- 
rantc  nella  Fede  non  è imputato  alcun  peccato , perchè  con  cfla 
egli  tiene  abbracciata  la  giuftizia  di  Crifto:  e Simon  mago  inlègna- 
Va,  fecundum  ipfius  gratiam  faltari  hominet ,non  fecundum  opera  jufla, co- 
me attcllano  IrcHco  lib.  1 .cap. zo.c  Teodorcto  lib.  1 .baret.fabul.cap.i . 
Del  libero  arbitrio  il  primo  a parlar  male  fu  Simon  inago  : lo  lc- 
guitarono  i Gnoftici, e dopo  quelli  i Manichci,confutati  da  S.Ago- 
liino  in  più  luoghi . Vedi  quanto  ho  detto  nel  capo  6.  in  tutto  il 
§.  4.  ove  lì  vede  fe  furono  eretici  alla  Chicli  antica  tutti  coloro, 
che  bialìmarono  la  vita  monadica  , il  celibato  , l’invocazione  de’ 
Santi,  il  culto  delle  reliquie,  la  venerazione  delle  immagini  ; e tro- 
vato efter  così , dimmi  o Giacomo , cotefti  tuoi  articoli  non  fono 
erede,  dannate  ne’primi  fccoli  ? Dunque  e eretico  anche  chinicg  a 
un  articolo  non  fondamentale,  o i detti  articoli  fono  fondamenta- 
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li  ; o la  Chicli,  c i Padri  di  quc’tcmpi  fi  fono  ingannati  i n condan- 
nare per  eretici  quelli , che  non  lo  erano , e cosi  aveano  perduta  la 
purità  della  dottrina  ; la  qual  coli  è contraria  a’Protcftanti  medefi- 
mi,  e malfimc  a Calvino,  che  ammette  nella  Chicli  la  purità  della 
dottrina  almeno  per  cinque  l'ccoli . Conchiudo  cosi  : non  è làlutc 
in  quella  Chicli , che  profefla  più  dogmi , condannati  per  ereticali 
dalla  Chicli  pura . La  tua  Chicli , come  già  ho  moli  tato , profefli 
più  dogmi , condannati  per  ereticali  dalla  Chieli  pura . D unquo 
nella  tua  Chicli  non  v’è  la  lilute  ; e non  v’è  cerrifiimo . 

XXXI.  Se  vorrai  leguitare  a dirmi , che  fono  minugie , cht  non 
offendono  lafoftan %a  della  religione,  ti  obbligherò  a rifpondermi , e di- 
rò, che  le  è una  minuta  il  condannare  le  feconde  nozze  > e pur  tu 
la  condanni  per  creila  in  Montano . Se  è una  minugia  il  ribattez- 
zare gli  eretici,  tu  danncrefti  pur,  come  eretico  chi  ora  lo  foftenef- 
fc,  ficcomc  condanncrcfti  chi  volcflc  dare  l’Eucariftia  a i bambini, 
come  condanni  gii  Anabattifti , perchè  non  ammettono  il  batte- 
fimo  dato  a i bambini . Gli  Arminiani , o Rimontanti  pretendo- 
no, clic  gli  articoli  contrari  alla  dottrina  de’ Gomarilti,  da  lor  pro- 
feflati , non  fieno  fondamentali , e pure  nel  Sinodo  di  Dordrec  furo- 
no condannati  per  corruttori  della  religione,  e fermatici  : corrupt 4 

religione,  feiffia  uni  tatù reot,  ac  convifios  teneri  [ fyntag.  conftff.  in 

fent.  Syn-Dordracem ] e ciò  lotto  pena  di  morte , le  non  gli  fi  ritratta- 
vano . Quella  diftinzionc  non  valle  agli  Arminiani  contro  dc'Pro- 
tcllanti  : e dovrà  valere  a i Protettami  contra  i Cattolici  Romani  ? 
Che  fc  pur  pretendi,  che  vaglia,  dammi  almeno  una  regola  per  di- 
l'ccrnerc  quali  fiano  gli  articoli  fondamentali,  e gli  adiafòri . Nella 
Scrittura  10  non  la  trovo  : e quello  a te , che  non  ammetti  fc  noto 
quello , che  è nella  Scrittura , dovrebbe  ballar  per  atterrare  la  tua 
dittinzionc.  Voglio  però  pattartela , feti  dà  l'animo d inftruirmi , 
acciocché  io  fappia  con  Acutezza  quali  fiano  gli  cfl'cnziali  alla  reli- 
gione, e quali  nò . Se  mi  dirai  con  Calvino  lib.^mJLcap.i  .§.12.  che 
gli  articoli  fondamentali  fono , che  fi  dia  un  Dio  folo  , che  Gillo 
lia  Dio,  e Figlio  di  Dio , che  la  làlutc  fi  riponga  nella  fua  miferi- 
cordia,  e che  funt  alia,  qua  inter  Ecclefias  corurovcrfa  , fida  tamen  uni- 
tatela non  dirimunt } io  fon  certo , che  altri  articoli  tu  ti  llimi  obbli- 
gato a credere . Nè  mi  dire  , che  chi  credette  lòl  quelli , e negafle 
tutti  gli  altri,  fia  in  iftato  di  làlutc , altrimenti  come  portelli  poi 
condannare  gli  Anabattifti,  e altri,  che  a te  fono  eretici , e pur  cre- 
dono tutti  i fuddetti  articoli  ? Se  mi  dirai,  che  tutti  gli  articoli  fon- 
damentali fi  contengono  nel  Simbolo  degli  Apolidi , contradici 
a te  medefimo  , clic  hai  detto  di  credere  per  fondamentali  ancho 
quelli,  che  fi  contengono  ne’  fimboli  di  Nicca,c  di  Collant inopoli. 

Se 
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Se  dirai.chc  accetti  quedi  per  fondamcntali,da  quello  ne  vicne,che 
dunque  gli  articoli  dichiarati  ncTutfcgucnti  Concili, E felino  coatta 
Ncdorio  , Calccdoncnl'c  contra  Eutichcte,  e Arauficano  II.  contra 
Pelagio  , non  fono  fondamentali , e in  conseguenza , che  coloro 
non  errarono  negli  articoli  eflènziali,  non  furono  eretiche  potero- 
no Salvarli . Se  mi  dici  con  Marc' Antonio  de  Dominis,  che  i fon- 
damentali fon  quelli,  che  chiaramente  li  leggono  nella  Scrittura , 
gli  Ariani,  i Maccdoniani,  i Ncdoriani.tutti  eretici  di  prima  dalle, 
come  tu,  verranno  in  prctenlionc  , che  gli  errori  da  lor  follcnuti , 
fieno  articoli  effem^ali  della  religione , portando  a favor  proprio 
tedi  della  Scrittura  , al  parer  loro , chiarilfimi . Con  quella  beila-» 
dottrina  tutte  le  crcfic  verranno  a giullificarfi  , c dar  ad  intendere 
al  Mondo  di  avere  tutta  la  purità  della  fede , c ciò  che  bada  alla 
falute . Dunque  o dei  conferire,  che  nella  tua  Chicfa  non  vi  fia_» 
la  l'alutc  ; o dire,  che  in  qualunque  letta  di  eretici  ognuno  porta  Cal- 
vari!, nella  qual  folla  voi  altri  Protedanti  andate  più  comunemen- 
te a cadere . Se  mi  dirai,  che  quegli  s'ingannavano  , io  ti  ril'pondc- 
rò:  come  ti  adìcuri  di  non  traboccare  ancor  tu  nel  medefimo  in- 
ganno ? Chi  tei  dice  ? La  Scrittura  ? o tu  ricorri  al  fenfo , o alla 
lettera  . La  lettera  uccide,  non  fulva,  dice  S.Paolo  2.  Corint.  3.  6.  Ri- 
corri al  fenfo  ? Ma  fe  quedo  è la  materia  della  controverfia  , non 
può  edere  il  giudice  . Anche  quegli  Eretici , che  tu  dici  eflerfi  in- 
gannati , credevano  avere  il  leufo  delia  Scrittura  in  favore , e pen- 
tivano di  avere  il  vero  fpiriro  per  intenderla  j ma  in  fine  fi  trovò 
che  era  uno  Spirito  bugiardo, come  il  tuo . E da  chi  fi  trova?  Dalla 
Chiclà  , che  ne'  Concili  gli  condannò  : c fe  la  Chiclà , die  ha  con- 
dannato anche  lo  l'pirito  de'  Protedanti , lo  ha  dichiarato  fpirito 
mendace,  perchè  ancora  ricalcitri  co’  tuoi  petulantiflìmi  Scritti  ? 

XXXII.  Ci  vuole  altro  che  dire  pag.  514 .Si  credeva, che  la  Chie- 
fa  / offe  per  restituire  il  Calice  al  "Popolo  , abrogare  le  Meffe  jtrivate  &e, 
forfè  ad  idanza  vodra  dovea  gittar  tutto  c dogmi,  c riti  ; e per  cor- 
rer dietro  a’  vodri  fanatici  vaneggiamenti , voltar  le  fpalle  alla  là- 
grolànta  antichità,  al  Vangelo,  a Crido . Anche  gli  Ariani  crede- 
vano, che  la  Chicfa  forte  per  fentenziare  a lor  favore , e però  fece- 
ro tanto  drepito  , e adunarono  tanti  conciliaboli  con  gli  sforzi  pii 
violenti . Anch'efli  denteano  lagnandoli , che  la  Chicfa  fi  arro- 
garti- il  vanto  d'infallibile  nel  luo  Concilio  Niccno  I.c  che  ella  non 
volerti  cedere  in  qualfifia  punto,  nè  meno  di  un  vocabolo, e cosi  fu? 
Dichiarati  una  volta  eretici,  fempre  il  furono,  il  fono,  c il  faranno* 
eie  Chicle  Ariane  fono  lenza  l'alutc . Cosi  conchiudo  io  : ftrepira 
Piccnino  quanto  vuoi,  chiama  cantra  la  Chicli  : ella  è infallibile, 
non  vuol  cederti  alcun  minimo  punto , che  fia  contro  la  verità . 
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Ti  ha  di  c hiarato  eretico,  il  fci,  il  farai  ; e nella  tua  falla  Chidà  non 
iipcrar  di  ottenere  da  Dio  la  l'alute  • 

XXXHI.  La  confdfionc  della  fede, che  tu  efponi  al  pubblico, non 
tifuffraga.  E quale  eretico  per  ingannare  i creduli  non  mife  fuo- 
ri la  confcllìon  di  fua  fede  ? Ario , Ndlorio,  Eutichcte  tutti  la  fe- 
cero . Confcflarono  gli  articoli,  che  credettero  , c ne’  quali  con- 
venivano co’  Cattolici  ; ma  coprirono  poi,  e diltìmularono  quelli, 
che  negavano . Sentiamo  fe  la  confcffionc  del  Picenino  è di  que- 
lla natura . 


CAPO  XVIII. 

Si  efamina  la  confeffione  di  Fede , 
efpofta  dal  Picenino. 

§.  I. 

Articoli  circa  Dio , c Crijlo. 

I.  TL Picenino  al  cap.  r 9. della  fua  Apologia pag.  514.  cosi 
l1  comincia  la  furbefea  confdfionc  della  fua  prava  fede.»  : 
A Tipi  crediamo  , che  fia  un  Dio , cioè  un'  effenza  perfettijfima  . 
Quefia  effenza,  che  poffieie  tutte  le  perfezioni , fi  fa  conojcere  agli  uomini 
per  le  opere  della  creazione.  M a fi  ritela  in  una  maniera  più  perfetta  «’ 
fuoi  fedeli  per  la  fua  parola  . lo  non  credo  , che  un  Crifiiano  poffa  negare 
quefio  articolo. 

In  quello  articolo  può  egli  paflare  per  Crilliano  in  genere . 

II.  Tfoi  accettiamo  i libri  contenuti  in  quella  parola  fanta  : ti  quei 
del  Vecchio  , che  Dio  depofitò  nelle  mani  de'  Giudei , come  que'  del  Tuttora 
Tejlamentoic  fiamo  perjuaft,  che  intiera  la  Scrittura  i divinamente  ispira- 
ta, fcritta  per  ifpir azione  divina  dagli  Trofeti,  Evangelifii,ed  u fpofioli,&c . 

Qui  pure  può  pafiar  per  tale . Ma  andiamo  avanti . 

HI.  Tipi  teniamo  per  Canonici  que'  libri , che  già  furono  creduti  t ali 
da'  primitivi  Crifliani,  39.  del  Vecchio , e 27.  del  T Vuoto  Teftamento : e ri- 
putiamo apocrifi  que' , che  riputava  tali  il  popolo  di  Dio,  a cui  furono  con- 
fidati i fuoi  oracoli . Tipi  rigettiamo  i libri  de'  Maccabei  , come  un  com- 
pendio d'iilorie  piene  di  contradizioni , le  aggiunte  di  Ffier , e di  Daniele  , 
che  ripugnano  a i libri  canonici  del  medefimo  nome  . Le  iftorie  di  Tobia  , 
e di  Giudit,  che  contengono  cofefalfe  5 e quella  di  Suftnna , che  ha  delfa- 
volofo  . Fu  quefla  la  credenza  della  Chiefa  antica  , e fe  altri  ci  oppongo- 
no un  Canone  del  Concilio  Cartaginefe  HI.  lo  teniamo  per  fuppofitizio  , 

mentre 
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mentre  non  fi  trova  in  molti  efemplari , e gli  contraponiamo  il  Concilio 
di  Laodicea. 

Qui  egli  comincia  a (coprirli  per  Eretico  marcio.  Lo  fpirito  fi- 
curo  per  difccrncrc  i libri  canonici  dagli  apocrifi  non  c darò  a cia- 
fcun  privato,  ma  a tutto  il  corpo  della  Chicfa  , a cui  lon  confidati 
gli  oracoli  si  del  Nuovo , come  del  Vecchio  Tcftamcnto.  Ella  ha 
giudicati  canonici  que’  libri , i quali  fe  dagli  Ebrei  non  furono  di- 
chiarati canonici,  però  non  furono  nò  mcn  rigettati,  come  lo  fono 
da  i Predicanti,  che  gli  trovano  opporti  alle  lor  novità . Alla  Chic- 
la  fi  dee  crcdcrc,c  non  a i pretefi  riformatori,  a'  quali  le  pare  di  tro- 
var contradizioni  ne’  medefimi  libri,  ne  trovano  anche  nc’libri,chc 
accettano  per  canonici;  ma  ficcome  tengono  quefte  per  apparenti, 
c non  vere,  così  anche  dee  farli  di  quelle . El'clama  il  Predicante  , 
chela  Chiela  vuole  farli  giudice  della  Scrittura,  ed  egli  poi  vuol 
farfi  giudice  della  medefima,  chiamando  fallo  e favololo  ciò  che 
ella  racconta  . Dice  , che  il  Canone  del  Concilio  Cartaginefe  Ut.  è fup- 
pofiti^io , ma  non  lo  pruova . Io  bensì  ho  provato  il  contrario 
coll’  autorità  d’Agoftino  . Dice , che  vuol  contraporre  il  Concilio 
Laodiceno  , ma  nè  meno  a quello  fi  appiglia  , mentre  quello  non 
pone  nel  fuo  canone  il  libro  dell’ ^fpocaliffe,  c pur  egli  lo  accetta  per 
canonico , ficchè  fi  appoggia  al  luo  capriccio . Così  facevano  gli 
antichi  eretici , i quali  ammettevano  , e rigettavano  le  Scritture 
a loro  talento . Seguitiamo  a dare  udienza  ai  Predicante . 

IV.  T^oi  miriamo  i libri  canonici,  come  regola  della  noftra  fede,  e de ’ 
noflri  coflumi . T^oi  ne  caviamo  la  conofcen^a  di  Dio,  e di  noifteffi  : quel- 
lo  Dio  fa  per  noi , e quello  noi  dobbiamo  fare  perlai ; quello  Dio  richiede 
da' fedeli  , e quello  promette  a.'  tnedemi . Tqoi  crediamo  effere  in  obbligo 
di  leggerli , e meditarli  inccffantemente  , fecondo  il  comandamento  di  Dio, 
e pr attica  dell'antica  Chiefa  . E chi  ci  vuol  dannare  per  qucfto  ? 

Si  trae  utilità  dal  leggere , e dall’udire  fpiegar  la  Scrittura-» . 
Ma  il  Predicante  vuol , che  la  loia  lezione  originale  fia  comune  a 
tutti,  anche  alle  femmine,  e fino  agli  orti . In  qucfto  difeorda  dal- 
la Chiefa  , la  quale  non  giudicando  tutti  capaci  d’intendere  la 
liiblimità  de’  millcrj  di  erta,  vuol  che  ci  fiano  alcuni , i quali  la  leg- 
gano, c l’efpongano  ; altri,  che  l’al'coltino , c imparino  da  elfi  il 
vero  lenfo:  la  qual  difciplina  mirabilmente  mantiene  l’uniformità 
nella  credenza  : nè  vi  è comando  in  contrario , anzi  ciò  praticava!» 
nell’antica  legge . Andiamo  pure  avanti . 

V.  Tipi  non  riceviamo  alcun  dogma  , fe  non  i contenuto  nella  fanta 
Scrittura . S.  "Paolo  dice  anatema  ad  un  Angelo  medemo  , fe  ci  annun- 
ciale un  altro  Evangelo  oltre  a quello  ci  è annunciato , E chi  dirà  , che 
per  quejlo  fiamo  eretici  ? 

Tom.l. 
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La  parola  di  Dio  parte  è fcritta,e  parte  è comunicata  in  voce. 
S.Paolo  non  dice  anatema  a un  Angelo  ntededmo,lc  ci  annunciar- 
le un  altro  Vangelo  oltre  a quello , che  ci  è fermo  , bensì  oltre  a 
quello  ci  è annunciato  : ed  annunciare  non  è puramente  fcrivcre,  ma 
comunicare  in  ileritto,  o in  voce . Quelle  non  l'ono  ragioni  uma- 
ne, ma  la  mede-finta  parola  di  Dio  confidata  in  voce  dagli  Apollo- 
li  alla  Ghiera:  e da  quella  cudodita,  fu  tramandata  a'  poderi  : onde 
qui  il  Predicante  li  contradicc  , perchè  da  una  parte  pretende  di 
non  ricevere  altro  dogma,  che  quello  , che  è lenito , c dall’altra-» 
non  vuol  ricevere  la  parola  non  ileritta,  come  farò  vedere  dapoi . 
Intanto  afcoltiamo  1 Impoltorc  . 

VI.  In  conformità  di  quefle  Scritture  noi  crediamo  un  fot  Dio  , eome 
il  più  perfetto  dt  tutti  gli  enti.  Spirito  puro,  f empiici  fimo,  libero  d'ogni  ma- 
teria, che  ogni  cofa  conofce,  di'  mia  fapunga  infuna,  onnipotinte,(funa  bon- 
tà, e mifericordia  ineffabile, gmfii fimo,  fantijjìmo  , che  nonlafcia  impunito 
il  peccato,  immutabile,  infinito,  glorw/iffìmo  . £'  ancora  quella  una  enfia7. 

Nò,  ma  è dottrina  lana  , la  quale  però  in  tutto  non  concorda 
con  quella  di  Lutero  libale  Conciliti  par.z.  c di  Calvino  lib.  z.  Inlìit. 
cap.-j.  §.5.  Lutero  predica  in  Crido  aver  patito  la-divina  natura-, . 
Come  dunque  Dio  è immutabile  1 Calvino  inlcgna , che  Dio  non 
può  fare  quello,  che  le  Scritture  non  pronunciano  , che  lìa  per  cl- 
xre  ; cavilli!  non  effe  obnoxiam  fintemi  am  fi  quii  dicat  fieri  non  poffe  , 
qued  nonfutnrum  Scriptura  pronunci ant . Conte  dunque  Dio  è onni- 
potente ? Calvino  vuole , che  Dio  Ha  autore  del  peccato  ; che  pofi- 
tivamente  lo  voglia  ; c che  il  peccatore  ncccflaria mente  pecchi . 
Or  conte  può  Dio  guidamente  punire  quella  colpa,  di  cui  egli  n’è 
l'autore  ; cui  ha  voluta  , c cui  il  peccatore  non  può  non  commet- 
tere ? Come  può  indente  eflcr  giudo , c ntilcricordiofo  ? Qui  il 
Predicante  vuole  ingannarci  , e li  contradicc  , c rinega  la  dottrina 
del  luo  indegno  Maedro  . Sentiamo  quell  altra . 

VII.  Ufi  crediamo  tre  Terfone  , nel  di  cui  nome  fatuo  bat  leggati  , 
tl  Tadre,  il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo . Che  hanno  la  mede  ma  effenga  , 
ma  tuttavia  fono  Ter  fono  dittine . Tre  Terfone,  ma  unfol  Dio  , come  dice 
S.  Ci  ovattili  . [1 . yoaiin.  5.  ] 

Qucdo  c un  parlar  buono,  benché  non  tutti  i Protcflanti  cosi 
parlano  ; poiché  in  alcuni  alligna  il  pretto  Arianiimo . Calvino 
epfi-  ad  Stancar um,  rende  Polpetta  la  lua  fede  più  volte . I.  Quando 
mette  Crido  mcdiatore,anchc  fecondo  la  divina  natura.  ILQùando 
ab. I . Infili.  cap.i<s.§.i.  abborriice  i nomi  di  confufiangiale , d'ipoflafi  , 
e di  Triniti , lòdcnuti  con  tanto  vigore  da  i Padri  Niccni  contra  gli 
Ariani . III.  Quando  dice  hb.  advcrf.Faleniinum  Gentilem  refutat.  io. 
che  il  nome  di  Dio  per  eccellenza  appartiene  al  lòlo  Padrc.lV.Che 
* qucdo 
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quello  Folo  propriamente  è Creatore  del  Ciclo , e della  terra.» . 

V.  Che  il  Figlio  e l'oggetto  al  Padre,  anche  Fecondo  la  divinità. 

VI.  Che  il  parlare  del  simbolo  Niccno  Deum  de  Deo  , è improprio  , e 
duro.  VII.  Che  Crifto  anche  Fecondo  la  divina  natura  e minore 
del  Padre  [ep:Jl.i.  ad  Tolonos ] Chi  cosi  Favella  puzza  d1  Ariano  mar. 
ciò.  Signor  Predicante . 

Vili.  7^pi  crediamo  , che  Cesie  Cri/lo  fra  vero  Dio  Figliuol  di  Dia 
unico,  proprio , e naturale  . Un  grande  Iddio,  e Salvatore  , per  cui  fono  pro- 
dotte tutte  le  cofe , Troni , Dominazioni , Toteflà . Colui  che  ha  fondata 
la  terra  . Colui  ,cbe  adorano  gli  Angeli . Colui , che  tentarono  gl  lfr aditi 
nel  deferto  . Colui,  che  invcfliga  i cuori,  e le  reni  . Colui,  che  Ifaia  vide  fo • 
praun  mae/lo  fo  Trono  . Colui,  che  Cer  ernia  nomina  il  Signore  nojlra  Giufti - 
■già,  e S.  Giovanni  Dio  . £'  ancora  quefla  uri erefia  ? 

Nò;  ma  come  il  Piccnino  può  chiamar  Crifto  Figlio  naturale 
di  Dio,  le  con  Calvino  lib.i.lnflit.  cap.i  3.  §.2 3.  niega  , che  prenda 
la  l'uà  ell'cnza  dal  Padre  [ Joan.  5.26.]  ha  la  vita  in  si  ilcjfo , cosi  diede 
al  Figlio  l'avere  la  vita  in  si fleffo  , e li  diede  la  poteflà  &c.  ed  altrove-» 
[yoan. 7.1 6.]  la  mia  dottrina  non  i mia,  ma  di  colui,  che  mi  ha  mandato. 
Se  quello  Predicante  crede,dcc  abjurarc  Calvino.Tiriamo  innanzi. 

IX.  Tipi  crediamo  la  detti  dello  Spirito  Santo  , nel  cui  nome  fiama 
battezzati . S.  Tietro  infogna,  che  mentire  allo  Spirito  Santo  i mentire  a 
Dio  . £ S.Taolo,  che  lo  Spirito  Santo  invefliga  le  cofe  profonde  di  Dio,e  che 
da  cjfo  procede  la  varietà  de'doni.  Che  noi  fumo  fuoi  Tempj.  Che  il  peccata 
contro  effo  fta  irrcmijjibile  . Tipi  dimandiamo  da  Dio  non  meno  la  comunio- 
ne dello  Spirito  Santo  , che  la  grazia  del  Figliuolo  , eia  carità  del  Tadre. 
£'  ancor  quefla  uri  erefta  ? 

Quanto  alla  divinità  dello  Spirito Santo.non  parla  male,  ma  è 
eretico  Novaziuno.afl'crcndo.che  il  peccato  contra  lo  Spirito  San« 
to  Fìa  aftolutamcnte  irremijfibilc . 

X.  Tipi  crediamo,  che  l'eterno  Dio  Tadre,  Figliuolo  , e Spirito  Santo 
decretò  già  ab  sterno  tutto  quello  , che  doveva  accadere  nel  Mondo  . £ che 
fono  eterni  i fuoi  decreti,  immutabili,  fapientijjtmi . Oueflo  non  può  negar  fi 
fruga  ripugnare  alla  ragione,  ed  alla  parola  di  Dio  . 

Anche  qui  non  parla  male . Ma  raffermar  con  Calvino , che 
Dio  ugualmente  decretò  le  buone  opere,  c i peccati , c che  ne  fia_» 
l’autore,  quella  è una  gran  bcftcmmia  contra  la  l'uà  onnipotenza , 
c làntità , peggiore  dell  erclìa  de’ Manichei  j mentre  coftoro  mct- 
teano  un  Dio  autor  del  bene,  e un’altro  del  male.  E tu  ardile» 
vantarti  di  non  predicar  manifcftc  creile  alla  povera  gente  Gri- 
giona,  che  ti  dà  lède  ? 

XI.  T^pi  crediamo,  che  D o ha  creato  tutto  quello  , che  eftfle  : le  cofe 
vifibili,  e le  cofe  invifibili,  gli  Vommi,  egli  Angeli , il  Cielo  ,la  terra , gli 
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éftri,  le  piante,  gli  animali . che  da  lui,  per  lui , epercaufadi  lui  fono  tutte 
le  cole . £'  ancora  quefla  una  erefia  ? 

Nò  ; ma  il  dir  con  Calvino  , che  il  Creatore  del  tutto  fia  pro- 
priamente il  folo  Padre  , come  fopra  offervoffi , é erefia  Ariana  . 
L’aggiungere , che  da  lui , c per  lui , c per  cagion  di  lui  fiano  i pec- 
cati, quella  è un’enorme  beftemmia  , che  ti  dee  rendere  infame  per 
tutta  Coira . 

XII.  7{pi  crediamo,  che  Dio  governa  il  tutto  per  la  fua  Providenga, 
di  modo  che  niente  accade  fenga  la  di  lui  permijfione . Ed  un pafferetto  non 
eafea  in  terra  fenga  la  di  lui  volontà.  Che  fono  contati  tutti  i noflri  capelli  5 
che  m Dio  fiarno  , abbiamo  il  movimento  , e la  vita  ; e che  Crifto  fomenta 
il  tutto  con  la  fua  potente  parola  . E'  ancora  quefla  un' erefia  1 

Nò  : ma  il  mettere  in  Dio  una  tal  Previdenza  , che  imponga-, 
un’affoluta  necdfità , è un  diftruggere  il  libero  arbitrio  . Come  la 
concepilcc  Calvino , è un  porre  la  Providenza  , come  il  Fato  de’ 
Gentili,  o al  modo  de’  Manichei . E voi  altri  fetc  cosi  per  vali,  c 
sfrontati,  che  vi  fpacciate  per  fedeli  fcguaci  di  Crifto  ? 

XIII.  Tipi  crediamo,  che  Dio  formò  l'Vomo  alla  fua  immagine,  dota- 
to d'intelletto,  e d’innocenga,  luce  , intclligenga  per  poter  conofcere  il  fuo 
formatore,  e rendergli  il  dovuto  omaggio.  Dio  linvcfiì  dell’imperio  tu  le 
creature  inferiori  . bla  partito  tVomo  fuori  delle purijfime  mani  di  Dio  , non 
fece  lunga  dimora  nel  fèhcijjimo  fiato  dell'imoccnga  . ^ùtgi  iawalfe  degli 
effetti  della  liberalità  del  fuo  Creatore  in  violare  il  di  lui  comandamento, da- 
toli  di  non  mangiare  il  frutto  dell’albero  della  conofccnga  del  bene,  e del 
male . Tutto  quefto  fi  ha  da  Moti  , e non  farà  già  un' erefia  ? 

Quello  è un  furbefeo  apparato  di  parole  . L’dTcrfi  valuto 
Adamo  degli  effetti  della  liberalità  del  fuo  Creatore  in  violare  il 
fuo  comandamento , non  accorda  alla  dottrina  di  Calvino  lib.3. 
Infiit.  cap.23.  §.8.  ove  fofticnc , che  Iddio  avea  aflolutamente  prc- 
deftinata , e voluta  la  caduta  d’Adamo , c che  Adamo  ncceflaria- 
mcnte  cadde . Sentiamo  il  refto  . 

XIV.  Tipi  crediamo  , che  per  il  primo  Milamo  i entrato  nel  Mondo 
il  peccato,  e per  il  peccato  la  morte,  e per  quella  fola  offeft  é venuta  fopra 
tutti  la  colpa  in  dattuagione  . E quefla  i efpreffijfima  la  dottrina  di  S. Paolo. 
E noi  fiamo  perfuafi  , che  tutti  gli  Tofieri  d'Adamo,  eccettuato  Crifto  folo  , 
nafeono  colpevoli,  corrotti,  e conccputi  nel  peccato  . "Perchè  quello  i nato 
di  carne  è carne.  Sono  dunque  tutti  iurta  natura  corrotta,  e vigiata.  E non 
è particolare,  ma  comm  uve  a tutti  quefla  corrugione  . Sicché  tutti  fiamo  di 
natura  figli  deliba,  t dannabili . Se  quefla  i un  erefia  , è eretica  ancora  la 
dottrina  di  Davide,  di  S.  Giovanni,  e di  S.  Paolo  . 

Se  qui  intende  il  Predicante,  che  rutti  fiamo  d’una  natura  cor- 
rotta^ che  non  fia  in  noi  altro  che  corruzione , ciocche  la  natura 
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corrotta  non  fia,  le  non  peccatoci  dice  il  falfo,perchè  pel  peccato 
non  è totalmente  eftinta  , ma  folo  attenuata  e indebolita  la  cogni- 
zione,e l'inclinazione  al  bene . Che  poi  tutti  nal’cano  colpevoli , è 
verillìmo;  ma  quello  non  s’accorda  colla  dottrina  di  Calvino  lib.  4. 
Jnfl.cap.  1 6.  §.24.ovc  vuole,  che  i Bambini  generati  da’  padri  fedeli, 
Cano  contenuti  nel  patto , e pronunciati  da  Dio  per  luoi  nell’utero 
prima  di  nalccrc  di  modo  che  anche  morendo  lenza  Battcllmo , 
fi  l'alvino . Non  è dunque  vero  pretto  i Calvinilti , che  tutti  nalca- 
no  colpevoli , e rei  di  dannazione  . 

XV.  iberiche  non  ftano  uguali  i peccati,  ad  ogni  modo  crediamo,  che 
tutti  meritano  la  morte  , perché  lo  flipcndio  del  peccato  è la  morte  . 

Fermati  perverto  impoftorc  . Qui  tu  dilfimuli  un  tuo  errore . 
Nicghi  darli  peccati  di  lor  natura  veniali , e confondi  inficine  una 
parola  oziofa  con  un  adulterio , llimando  l'uno  c l’altro  meritare 
ugualmente  la  morte  eterna  . Quella  fu  l'ercfia  condannata  in_> 
Gioviniano,  come  può  leggerli  in  S.Agoltino  baref  82.  c più  chia- 
ro in  S.Girolamo  lib. 2.  contra  Jovinianum  non  molto  lungi  dal  fine; 
creila  pur  condannata  in  Pelagio , come  può  leggerli  in  S.  Agofti- 
no  harcf.%%.  c in  S.Girolamo  in  dialog.l.&  II.  contra  Tclagianos.  Pro- 
feguifei  ora  il  dilcorfo  ; Tuttavia  non  è peccato  , che  Dio  non  perdoni  al 
peccatore  penitente . Fermati  di  bel  nuovo  ; dunque  non  è la  loia 
Fede , che  giultifica , ma  anche  la  Penitenza  , le  Dio  perdona  al 
peccator  penitente . Seguita  pure:  o a chi  vuol  perdonare , rijcrvato 
il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  che  Dio  non  perdona,  né  in  quello  fecolo  , 
nè  nel  venturo,  cioè  in  eterno  . Saremo  ancora  eretici  per  qucjlo  ? 

Senza  fallo,  perche  qui  tu  nalcondi  più  d’un  errore  . Tu  dici, 
che  Dio  perdona  1 peccati;  ma  in  realtà  tu  lo  nicghi,  mentre  vuoi , 
che  il  peccato  retti,  c che  folamentc  da  Dio  non  fia  imputato.  Che 
il  perdonar  de'  peccati  non  fia  un  cancellarne , o levarne  le  mac- 
chie, ma  un  lolo  coprirle  colla  giulfizia  di  Crifto . Quella  è l'ercfia 
da’  MaffaUani  riferita  da  Teodorcto  lib.^.baret.fab.  cap.  1 1.  come  of- 
fcrva  il  Lindano  nel  luo  Dubitanzio  dialog.  2.  Sci  ancora  eretico 
T^ovagiano  nel  credere , che  il  peccato  contra  lo  Spirito  Santo  fia 
affatto  irrcmifiibilc  non  l'olo  dalla  Chiefa,  ma  anche  da  Dio . 

XVI.  Tipi  crediamo,  che  mentre  fono  peccatori , e rei  dì  morte  tutti 
gli  Vomini  del  Mondo,  ninno  potrebbe  ejfer  beato  , fe  Dio  avanti  La  fonda- 
none del  Mondo  non  ne  avejfc  eletti  qualchcuni , che  ha  predeftinati  alla 
fua  gloria  , lafciando  nella  corruzione  gli  altri . E fe  negli  abiffi  della 
fta  fapienga  non  aveffe  trovato  meggo  di  appagare  la  fua  giuftigia  , ed 
efercitare  la  fua  mijericordia  . In  una  parola  , fe  non  aveffe  donato 
al  Mondo  un  Mediatore.  Hpn  può  efferc  eretica  quella  credenza  , per- 
chè è di  S.  "Paolo  , 
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Tu  affalci  da  par  tuo  colla  verità  la  bugia, e S.Paolo  con  Calvi- 
no , Serpentes  avibus  gemmantur,  tignbus  agni . Mentre  dici , che  Dio 
ha  prededinati  alcuni , e lal'ciati  altri  nella  corruzione  , parli  bene  j 
ma  quando  inlègni  con  Calvino,  che  Dio  ha  creati  altri  a bella  po- 
lla ad  effetto  di  perdergli,  e dannargli,come  l'opra  ho  modrato , fai 
d’un  Dio  un  Tiranno,  e tu  ti  manifedi  per  un  l'olcnnilfimo  empio. 

XVII.  Tipi  conferiamo  , ebe  quefio  Mediatore  è Cesi  Crifio  figliuolo 
di  Dio , umanato  nel  compimento  del  tempo  , divenuto  figliuol  delfVomo  per 
[aitarci,  con  ubbidire  alla  legge,  e patire  le  pene  da  noi  meritate.  S offerendo 
quello  un  Dio  , come  Dio  non  poteva  [offerire  . Tipi  crediamo  la  concezio- 
ne, la  nafeita,  la  vita,  la  morte,  la  ri[urrc%ione,  ed  afeenfione  di  qucflo  Sal- 
vatore , come  ci  [ono  deferii  te  da' Santi  Evangelici . 

In  quello  crcdcrclli  bene,  fc  per  le  pene  da  noi  meritate,  c che 
foffri  il  nollro  Mediatore,  non  intendeffi  anche  le  pene,chc  patiico- 
no  i dannati  nclTInfcrno,comc  intende  Calvino[ftf>.2./n/l.c.i  6.§.t  o.] 

XVIII.  Tipi  crediamo  , che  Ceti  Crifto  ha  per  la  [uà  morte  [odisfatti 
alla  Divina ginftizia,&  e[piati  tutti  i noflri peccati.  Egli  ci  ha  meritato  il 
perdono  de' peccati.  Egli  ci  ha  liberati  dagli  anatemi  della  legge, ed  ha  j labi- 
lità C alleanza  della  grazia.  Ed  i quefla  la  dottrina  dc’Tro[cti,ed  Mpoftoli, 
che  Crifio  i venuto  nel  Mondo  per [alvare  i peccatori  , per  dare  l’anima  [uà 
in  pregio  di  ri/catto  per  motti  ; che  [u  ferito  per  i ne  fi  ri  misfatti  5 che  ci  ba 
rifinitati  dalla  maledizione  della  legge . Che  ci  ba  comprati  col  fuo  f angue ; 
thè  in  lui  abbiamo  la  rcmiffionc  de'peccati  , che  ba  portato  i peccati  nofiri 
fui  legno.  E come  è chiara,  come  il  Sole  quefla  [addi s fazione  di  Crifio  ne' 
libri  [acri,  cojì  non  [aremo  già  eretici  per  quefla  credenza  . 

Non  lo  farcitile  veramente  credcllì,  come  fingi  di  crederejma 
perchè , dante  la  foddisfazione  di  Crido  mediante  la  fua  Paifionc , 
dici  con  Calvino  [kb.i .Infl.c ap.  \ & 1 1.]  che  le  opere  de’giu- 

fti,  c dc'rigcncrati,  in  sè  delle  fono  peccati,  fozzure,  c immondezze 
con  quedo  parlare,  fc  non  edingui  affatto, tu  ol'curi  di  molto  la  fua 
paifionc,  mentre  vieni  a dire,  che  Crido  laici  gli  uomini , come  gli 
trova,  peccatori,  e miferabili  col  peccato,  che  tu  inl'cgni  clfcrc  Ja_> 
concupilcenza  : c rendi  falfo  il  detto  di  S.  Paolo  [Roman.  5.  20.]  che 
dove  ha  abbondato  il  dclitto,ha  foprabbondato  Ja  grazia.  Vbi  abun- 
datit  dcliflum , [uperabundavit  & gratin. 

XIX.  Tipi  crediamo  i tre  uffizi'  ^ Mediatore  annunziati  già  nel  yec - 
eh  io  Tc  flamini  0 , e rapprefentati  nel  T(uovo  [otto  il  nome  di  Criflo  . Come 
quello  di  cesi  fignifica  noftro  Salvatore . E quefii  tre  uffizji [ono.  Trofei ico. 
Sacerdotale,  e Regio . 

Non  mi  pare,  che  in  quedo  tu  credi  male . 

XX.  Tipi  crediamo,  che  Crifio,  come  Trofei  a, ci  ba  mofirata  la  vera 
flrada  del  Taradi/o,  quale  può  impararfi  unicamente  dalla  fua  dottrina,  che 
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tornitile  parole  di  vita  eterna  . Quefto  è il  folo  Dottore , che  conviene  afcol- 
tare . 1{on  faremo  gii  eretici,  fe  afcoltiamo  Crifto  . Quello  i il  mio  Figliuol 
diletto,  accoltatelo  . 

Voi  altri  non  farcite  eretici,  fe  afcoltalte  Crilìo  che  vi  parla,  e 
vi  fpiega  la  fua  mente  per  la  fua  Chicli  , e fe  non  afcoltalte  più  to- 
lto Calvino  , c Lutero  , che  vi  moltrano  Crilto , ma  dove  non  è. 
Non  farcite  eretici , fe  udiltc  Crilto  quando  vi  parla  per  bocca  de’ 
l'uoi  veri  Pallori, e non  gli  lprezzallc,quando  egli  [Luca  1 o.i  6.]  dice 
a loro,  e di  loro;  chi  ode  voi,  ode  me,  chi  l'prezza  voi,  l'prezza  me . 
(Imi  vos  odit  inceda,  qui  vos  fpernit  me  [perni t.  Non  farcite  eretici, fe  vi 
lalcialte  condurre  dalla  Chicfa  , e non  dal  voltro  lpirito  mendace . 
Se  da  elio  cercaltc  il  lento  della  dottrina  di  Crilto,  e non  dal  voltro 
capriccio . Se  la  vencraltc , come  Madre , e non  l'infamalle,  come 
adultera.Ma  perchè  non  lo  fatc,(iete  eretiche  peggiori  de’Donatilti. 
Come  volete  alcoltare  Crilto , quando  non  al'coltatc  la  Chicfa-,, 
mentre  egli  dice  [ Matth.i  8.i  7.  ] le  non  alcoltcrà  la  Chicfa, abbilo 
per  Etnico , c Publicano  ? Si  Ecclefiam  non  andierit , ftt  tibi  ficut  etbni- 
cus , & publicanus . Seguitiamo  il  Caos  delle  tue  ftorte  ed  ereticali 
altcrzioni . 

XXL  Tipi  crediamo  , che  Cesi  Cri  Ho  é il  noRro  fommo  Sacerdote  ; 
che  nel  compimento  del  tempo  è apparito  per  annullare  il  peccato  per  ilfa- 
crif.%10  di  sé  flejfo  ; che  ha  offerto  sé  fteffo  una  volta  , altramente  gli  fareb- 
be convenuto  [offrire  più  volte  dalla  fondazione  del  Mondo  . La  fua  vittima 
é d' un  valore  infinito  , che  non  ha  bifogno  di  reiterarfi  , come  fi  faceva  colle 
vittime  degli  antichi  Sacerdoti  . Ed  in  effetto  non  può  effere  reiterata  quefla 
compitijfima  offerta  , fenga  che  vi  fta  una  reale  fofferenga  , 'tfoi  crediamo 
ancora,  che  per  una  fola  offerta  ba  in  perpetuo  a pieno  purificati  coloro,  che 
fono  fantificati.E  dopo  d’aver  Crifto  offerto  in  terra  il  fuo  facrifizjo  è entra- 
to ne’ Cieli  per  ivi  comparire  dinangi  alla  faccia  di  Dio  per  noi.  E così  é 
eterno  il  fuo  Sacerdozio,  e non  ba  bifogno  di  fucceffori,  come  i Sacerdoti  del 
Vecchio,  quali  per  la  morte  erano  impediti  di  durare-.  Tfon  può  effere  ereti- 
ca quefla  fede, poiché  é di  S.Taolo  . 

La  dottrina  di  S.Paolo  è fantilfima,  ma  l’interpretazione , che 
tu  le  dai , c l'illazione,  che  ne  cavi,  fono  creile  da  Piccnino , cioè  il 
levar  dalla  Chiefa  il  làcrifizio  del  Corpo , c del  Sangue  di  Crilto, 
iltituito  da  lui  nella  cena,e  ordinato  da  luhquclto  farete  in  mia  me- 
moria , eflèndo  praticato  per  infegnamento  degli  Apoltoli  fin  dal 
principio  dellaChicfa.Hai  prcl'a  quella  creila  da'Manichci,e  da'Maf- 
laliani,corae  ho  gii  inoltrato,  c moltrerò  d'avantaggio.  La  vittima 
di  Crilto  non  ha  bifogno  di  reiterarli  da  lui  con  isborfar  nuovo 
prezzo,  ma  dee  reiterarli  da  noi  per  applicare  a noi  ftdfi  quel  prez- 
zo , ch’egli  sborsò  • £ liccomc  benché  Crilto  preferiti  la  fua  fàccia-* 
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perno!,  dobbiamo  però  noi  prefentarci  colle  orazioni , e buone 
opere  avanti  Dio  ; cosi  dobbiamo  prcfcntargli  in  noftra  efpiazions 
il  facrifizio  del  fuo  Corpo,  e del  fuo  Sangue . Che  niuno  fia  fuccef- 
forc  a Crifto  nel  filo  fommo  Sacerdozio,qucfta  è dottrina  diS.Pao- 
lo,  ma  l’illazione,  che  ne  cavi , cioè  non  cflerci  nella  Chicla  Sacer- 
doti, che  in  nome  del  fommo  Sacerdote  Crifto  làgrifichino , è dot- 
trina nuova  e pcftifera  di  voi  altri  fanatici , c gabbamondi . 

XXII.  Hpi  crediamo  , che  Crifìo  è nofiro  Ré,  perché  ci  governa  collo 
fcettre  della  fica  parola , e per  la  condotta  del  fuo  fpirito  . E non  i mondano 
qucflo  fuo  regno , né  fi  governa  per  mejgi  mondani , o umani , con  pompa  e 
magnificenza,  anzi  i fpirituale,  e cclefle  . 

Qui  copri  più  d’un  errore  majufcolo  per  gabbare  la  mifera-, 
gente , che  ti  prcfta  fede . Crifto  ci  governa  colla  fila  parola , c col 
luo  Spirito;  ma  lo  Spirito  ilcuro  non  è confidato  immediatamente 
a ciafcuno  in  particolare , bensi  alla  Chicla , da  cui  ogni  Cristiano 
dee  ricevere  la  parola , e la  ficurczza  nello  Spirito . Qui  tu  nieghi, 
che  la  Chiel'a , la  quale  è il  Regno  di  Dio  qui  in  terra , fia  vifibilc: 
crefia  già  confutata  da  Agoftino  contra  i Donatifti , come  ti  dilli . 
Se  i mezzi  per  governarla  fono  fpirituaii  ; dunque  tu  nieghi  la  pre- 
dicazione della  parola  di  Dio  ; tu  nieghi  i Sacramenti  ed  ogni  rito 
eftemo,  e fallìbile . Altro  è,  che  il  Regno  di  Crifto  non  fia  terreno 
e mondano;  altro  è,  che  non  fia  in  terra,  nè  vifibilc . 11  primo  è ve- 
rità , ma  il  fecondo  è un  erefia,  contraria  alla  parola  di  Dio , come 
là  vedere  in  più  luoghi  S.  Agoftino . 

$.  I I. 

Efam  degli  Articoli  delPicenino  circa  la  grazia , 
c le  buone  opere, 

XXm.  VT  Oi  crediamo  con  S.  Taolo  , che  Dio  chiama  (Tana  chia- 
JL  mata  efficace  tutti  gli  predefiinati , per  la  cui  falute  non 
ha  rifparniiato  il  proprio  Figlio  . Dio  li  chiama  di  forte , che  di  morti , eh' 
erano  nel  peccato , li  fa  divenir  vivi.  Facendoli  poffare  dallo  fiato  della  na- 
tura allo  flato  della  grazia  ; dalla  ferviti  di  Satana  alla  libertà  de' figliuoli 
di  Dio ; dalle  tenebre  alla  luce . E quello  fa  Dio  per  la  fua  parola,  e fuo  Spi- 
rito . £'  quefla  ancora  un  erefia  ? 

Fincnè  dici,chc  Dio  con  una  chiamata  efficace  tira  a sè  i prede- 
ftinati,mi  pare, che  tu  favelli  con  S.Paolo  c daCartolico;ma  quando 
intendi,  che  quella  chiamata  efficace  imponga  ncceffità,  c levi  l’ar- 
bitrio,tu  guaiti  tutto,fentendo  conCalvino.e  co’Manichci,c  da  vero 
Eretico.  Finché  dici,che  Dio  per  la  falute  dc'Prcdcftinati  non  ha  ri- 
lparmiato  il  fuo  Figlio,  mi  pare,  che  parli  pur  con  S.Paolo,  c bene: 

ma 
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ma  fc  pretendi  riftringere  a’ioii  eletti  lo  sborfo  del  prezzo  della  fua 
palfionc,e  la  fua  volontà  di  l'alvar  l'uomo,tu  parli  con  Calvino  con- 
tra  Hesbufe  lei  ingiuriolò  a quel  Signore,  di  cui  dice  S.  Paolo  i .77- 
motb.2.4..  che  vuole,  che  tutti  gli  uomini  li  falvino  , e vengano  al- 
la cognizione  della  verità  : omnes  bomincs  vult  fahos  fieri,  & ad  agni- 
tioncm  veritatis  -venire , e che  per  tutti  lì  prieghi  Gesù  , il  quale  ha 
(parlo  il  Sangue  per  gli  uomini , fenza  rii'erbarnc  alcuno , benché 
poi  non  tutti  ne  godano  il  frutto . 

XXIV.  Hot  crediamo  , che  f uomo  colle  proprie  forge  fenga  f efficace 
[oc  corfo  della  divinagragia,non  poteva  cavar  fi  dall'  infelice  flato, ove  l'avta 
traballato  il  peccato  : imperocché  noi  eravamo  morti  nelle  nojìre  ojfefe  . 
La  carne  non  può  fottometterfì  alla  legge  di  Dio . L'uomo  animale  non  com- 
prende le  cofe  divine.  Tetano  và  al  Figlio,  fe  non  lo  tira  il  "Padre  Dio  opera 
in  noi  il  Volere,  e C operare,  egli  apre  il  Cuore , acciò  s'intendano  le  cofe  pre- 
dicate . Egli  muta  il  cuore  di  pietra  in  un  cuore  di  carne  . Qucfia  i la  dot- 
trina di  S.Paolo,  di  S.^Cgofiino,  angi  de'Tomifti,  e Cianfenifii . 

Piano  un  poco , Giacomo  mio . So  oltre  alla  grazia  efficace , 
tu  riconolci  la  grazia  non  efficace,  c l'ufficiente , a cui  l’uomo  può 
relìllcre,  tu  parli  con  S.  Paolo  [2.  Conntb.  6.  1.  e ad  neh.  1 2. 1 }.]  Vi 
efortiamo  a non  ricevere  in  v.mo  lagragia  . Exbortamiir  nc  in  vanumgra - 
tiam  Dei  recipiatis , e che  ninno  manchi  alla  gragia  di  Dio  : contemplante » 
ne  quis  defit gratin  Dei: cciò  con  S.Agoltino.e  co’Tomifti,  eie  colla 
grazia  efficace  l'alvi  il  libero  arbitrio  colla  potellà  d'indifferenza , c 
dominiOjtu  parli  da  Cattolico. Ma  perchè  non  conofci  altra  grazia, 
che  la  efficace,  c con  quella  levi  affatto  il  libero  arbitrio,fci  ucH’cr- 
rorc  di  Calvino , c de’  Gianlcnilti , già  condannato . 

XXV.  "bloi  fumo  per  fua  fi , che  Dio  produce  la  fede  in  noi  : quindi  fi 
nomina  ella  un  dono  di  Dio,  e qucfia  fede  ( fides  qua  creditur)  é una  perfua- 
fionc  dell'anima  fedele  , che  certificata  dalle  divine  promeffe  , fi  refugia  et 
Gesù  Crifio,  cercando  in  lui  polo,  come  nell'unico  S alvatore,  giuftigia,c  vita . 
Quefia  fede  s'appoggia  / òpra  il  merito  di  Crifio,  cd  unifee  con  lui  il  fedele,  di 
modo  che  niente  può  fcparare  l'uno  dall'altro  . Qucfia  è quella  fede  per  cui 
riceviamo  Cesù  Crifio  ue'nofiri  cuori,  ed  applichiamo  la  di  lui giufiigia , ub- 
bìdienga,  e morte  . Qucfia  fede  i morta  , fe  non  i efficace  per  la  carità  , s'è 
feompagnata  dalle  buone  opere . Ella  non  é di  tutti,  ma  degli  eletti . £’  an- 
cora qucfto  un  errore  pefiilentiffimo  1 

Egli  è lenza  dubbio;  anzi  non  un  folo,ma  molti  groffiffimi  er- 
rori contiene  quello  tuo  articolo . Tu  confcffi  di  effer  perfuafo,  che 
Dio  opera  la  fede  in  noi . Se  eflcndo  propollo  a due  il  Vangelo , tu 
pigliarti  per  dono  di  Dio , che  l'uno  vi  credcffc  più  che  l’altro , tu 
l'cntirefti  qui  da  Cattolico,  ma  perchè  vuoi,  che  Dio  talmente  pro- 
duca in  noi  la  fede , che  l’intelletto  c la  volontà  niente  concorrano 
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a tal  atto  , ma  che  puramente , come  cagioni  paflive , lo  ricevano 
da  Dio,  tu  vieni  a dire  da  marcio  eretico , che  il  credere  non  Ha  li- 
bero all’uomo , ma  ncccfl'ario  , ladove  il  Cattolico  dee  talmente* 
confì-fiarc  la  grazia  della  fua  vocazione  alla  fede,  che  non  diflrug- 
ga  la  libertà,  c dee  talmente  sfuggire  l’crefia  de’Pclagiani , che  non 
cada  in  quella  dc’Manichci . 

Quella  definizione,  che  floltamcntc  tu  dai  della  Fcdc,confon- 
de  la  Fede  colla  fperanza  , e colla  carità  : c perchè  in  quelle  mate- 
rie tu  fei  fcpolro  uno  agli  occhi  nelle  tenebre  dell’  ignoranza  , io  ti 
voglio  fare  la  carità  d’inlcgnarti  cola  è la  Fede . Quella  perfuafio- 
ne , con  cui  l’anima  fedele  tiene  per  vero  ciò  che  Dio  ha  rivelato  e 
prometto,  c fpccialmcntc,  che  per  mezzo  di  Gesù  Cri(lo,c  della  fua 
grazia  fi  giuftifichi  l’empio,  qucfla  appunto  c la  Fede,  fccondochè 
la  deferive  il  Concilio  di  Trento  [ feff.  6.  cap.  6.]  Quel  rifugiarli  poi 
a Gesù  Grillo,  quel  confidare  in  lui  fòlo,  non  è più  atto  d’intellet- 
to c di  fede , ma  di  volontà  , c di  lpcranza . Cosi  la  delcrivc  il  me- 
defimo  Concilio,  cioè  ,,  che  gli  uomini  conofccndofi  peccatori , 
„ e dal  timore  della  divina  giuìlizia  rivolgendoli  alla  divina  milc- 
,,  ricordia  , in  fpem  eriguntur,  fìdentcs  Deum  fibi  propter  ebriflum  propi- 
ùum  fòre.  Quando  poi  aggiungi  „ cercando  lui  l'olo  come  nell’ 
„ unico  Salvatore,  giuìlizia,  c vita,  vieni  a confettare,  che  l’uomo 
nel  convertirli  dee  cominciare  ad  amare  Gesù  Crillo , come  dice.* 
lo  Hello  Concilio  di  Trento , iUumqne  tanquam  omnis  jnflitia  fontem 
diligere  mcipiutu  : e perchè  il  peccatore  non  può  muoverli  ad  amare 
la  giuflizia  di  Crillo  , fc  non  dctclla  la  fua  ingiullizia  , tu  dei  con- 
finare , che  l'uomo  peccatore  per  cfler  giullilicato  dee  muoverli 
con  due  palli , l'uno  d’amore  vcrlò  Dio  implorando  fua  la  giulti- 
zias  l’altro  d’odio  contra  il  peccato,  dctcllandolo,  c pcntcndolì,  e_> 
finalmente  dee  proporre  di  cominciare  un*  nuota  rifa , e offervare  la  di- 
vina legge . Quello  ordine  lo  abbiamo  negli  Atti  apollolici  [ cap.  2. 
36.  t re.]  dove  S.Pictro  predicando  la  prima  volta  Gesù  Crillo,  co- 
loro che  vi  credettero, li  compunfero  di  cuore;  compungi  fune  corde, 
e dimandando  cola  doveano  fare  : quid  faciemus  viri  fratres  ? Pietro 
loro  nipote  ; Tanitentiam  agite  , & baptigetnr  unufqnifque  vcftrnm  in 
nomine  Jefn  Chrifti  in  remiffionempeteatorum  , &•  accipietis  donum  Spiri- 
tai Sanili . Sicché  venne  prima  la  Fede,  dipoi  la  compunzione , indi 
la  penitenza,  pofcia  il  battefimo,  e con  quello  la  remiflìonc  de'pec- 
cati , e in  fine  il  dono  della  grazia , c della  giuìlizia  . Dunque  o la 
tua  dottrina  della  giuflifieazionc  è contraria  alla  Scrittura,  le  vuoi, 
che  1 uomo  per  la  loia  Fede  l'cnz’  altro  atto  rclli  giuflificato , anzi 
cont radici  alla  tua  medefinta  confefiìone,  nella  quale,  conte  ho 
ntollrato , dei  mettere  la  fperanza , c l'amore  s o contradici  a’tuoi 
i/.i*  mac- 
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macftri  Lutero,  c Cai  vino  [lib.3.  iiifl.c.ip.i.  §.i  i.  e 1 2.] fe , oltre  alia 
Fede, vuoi  che  precedano  i l'uddetti  atti  per  abbracciare  la  giuftizia 
di  Gillo.  Nel  dir  poi,  che  la  Fede  talmente  unifee  l’uomo  con  Gri- 
do , che  niente  può  lepararc  l’uno  dall'altro , tu  confellì  l’error  di 
Calvino  già  da  me  riferito,  cioè  che  la  Fede, e la  giuftizia  una  volta 
ricevute,  non  pollano  perderli;  che  i fedeli  non  portano  dannatine 
che  niun  peccato  Ha  loro  imputato.  Tutti  quelli  errori  fono  inven- 
tati per  aftranchire  la  libertà  del  peccare  fu  la  Iperanza,  che  tenuta 
laida  la  Fedc,nicntc  Ila  imputato,ma  ognuno  fu  licuro  della  falute, 
quali  che,  come  diceva  Lutero,  non  vi  Ha  altro  pcccato,che  quel- 
lo dell'infedeltà,  errori  tutti  dannati  inficine  con  quello,  che  mette 
la  fede  ne’  l'oli  eletti  : dal  che  ne  ficguc  , che  per  li  fedeli  non  l'olo 
non  vi  lìa  Purgatorio  , ma  nc  meno  Inferno  , e in  confcguenza  ni 
meno  Giudicio  per  dannare , ma  l'olo  per  làlvare  : c però  nel  Carc- 
chifmo  Calviniftico  l'anno  1 567.  nella  Domenica  1 3.  alla  interro- 
gazione,le  debba  temerli  il  Giudicio,  li  rilpondc  di  nò;  quia  certi  fu- 
ìtius,  quoti  nonnifi  in  falutcvt  apparebit . Palliamo  avanti . 

XXVI.  7 yoi  crediamo  con  S.  Faolo  , che  Dio  giuflifica  quei  che  ha 
chiamati,  mentre  gli  perdona  1 peccati, donandoli  iacee  fio  all'eterna  Tuta-,  e 
pomo  perfuafi  ,che  la  fola  caufa  della  noftr a giufli fi cagione  è il  merito  di  Cri- 
jto,la  compiti/Jìma  ubbidienza, che  refe  al  Tadre  fino  alla  morte  della  Croce, 
ticchi  non  pofiìamo  efferc  pronunciati  giufli  dinanzi  il  giuftiffimo  Tribunale 
di  Dio  per  le  noftre  proprie  giufu-gie  , mercé  che  fono  imperfette  ; ma  uni- 
camente per  la  giuftigia  di  Gctè  , che  il  fedele  s'applica  per  la  fede  : c come 
confefiiamo  con  S.  Vaolo  d'e Jfcre  giufli  fi  coti  per  la  fede  fernet  le  opere  della 
legge,  così  proteftiamo  con  S.  Giacomo,  che  ogni  giuftificato  debba  palefare 
la  fina  fide  colle  buone  opere  . 

Anche  qui  hai  una  credenza  inviluppata  tra  mille  errori  fur- 
bclchi . Dici  tu  con  S.Paolo,  che  Dio  giuftifica  quelli, che  ha  chia- 
mati . E quanti  Dio  ne  chiama  , che  non  fono  da  lui  giullificati , 
perchè  ripugnano  alla  vocazione;  vocavi,&  renuiftis  [Trtrter.i  .24.] 
multi  funt  focati,  pauci  vero  eletti  [Aiatth.22.14.]  Dovevi  dir,  che  Dio 
giuftifica  quelli,  i quali  eflendo  chiamati,  vengono  a lui.  Pretendi, 
che  il  merito  di  Criftofia  cagione  unica  della  giuftificazionc , e_» 
che  noi  liamo  pronunciati  giulli  folo  per  la  giuftizia  di  Gesù  , cui 
il  fedele  applica  a sè  per  la  tède  . Ma,  padron  mio,cflcr  giuftificato 
non  è cflfer  puramente  pronunciato  giufto  da  Dio , nc  eflcr  più  im- 
putato il  pcccato.ma  eflferc  internamente  rinnovato  [Conci/. Trident. 
feff.  6.  cap.  7.]  renovatio  intcrioris  bomints  per  voluntariom  fufeeptionem 
gratia  & donorum  , unde  homo  de  iniufto  fit  juftus,  ex  inimico  amicus  &c.- 
Quello  è giuftificarfi  a S.  Paolo  [Tphcf.  4.  22.  & 2 }.]  dcponcre  vos  fe- 
iundum  prillatavi  converfationem  veterem  hominem, qui  corruwpitur  fccun. 

M minai  2 dum 
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dum  defideria  errori}  . Penosa  mini  autem  fpiritu  mentis  veflrx  , & induite 
notimi  hominem  , qui  fecundum  Dcum  crcatus  eft  in  juflitia  & jjnflit aie 
ventati} . II  giuditìcarc  di  Dio  non  è il  l'olo  pronunciar  giudo  , ma 
il  fare  internamente  giudo  , non  colla  loia  imputazione  della  giu- 
ftizia,  c niente  più , ma  col  diffondere  un  interna  giudizia  ne'nodri 
cuori,  di  modo  che  damo  veramente  fanti  c giudi  per  una  giudizia 
fparla  fopra  noi,  c venuta  da  Dio  per  mezzo  di  Crido  [ ad  Roto.  5. 5.] 
c baritas  Dei  dtffufa  eR  in  cordibus  noftris  per  Spiritnm  S anftum  ,qui  datus  efi 
nobm  e come  noi  non  fodìmo  ingiudi  per  la  fola  ingiudizia  d'Ada- 
mo imputata  a noi,  ma  per  una  ingiudizia  derivata, c contratta  da_> 
noi  ; cosi  non  damo  giudi  per  la  pura  giudizia  di  Crido,  ma  per  la 
giudizia  da  cdo  derivata  in  noi,  che  ci  rende  veramente  giudi , co- 
me prima  eravamo  veramente  peccatori . Qucda  è la  vera  dottrina 
di  S.Paolo  [ad  f{om.  5.  1 9.]  ficut  enim  per  inobedientiam  un  ini  hominit 
peccatore s consti  luti  flint  multi  ; ita  & per  unius  obeditionem  juili  conRi- 
tuuntur  multi . In  fecondo  luogo  tu  non  numeri  tutte  le  cagioni  del- 
la nodra  giudidcazionc,  mentre  ci  metti  la  cagion  meritoria,  cioè 
i meriti  di  Crido , ma  taci  poi  la  cagione  dnnnentalc  , che  è il  Bat- 
tefimo  . Taci  la  cagion  formale , che  è la  giudizia  di  Dio  per  mez- 
zo di  Crido  derivata  in  noi  : taci  la  cagione  dil'podtiva  , che  fono  i 
moti  del  peccatore , da’  quali  egli  tocco  c avvilito  dallo  Spirito 
Santo,  non  ancor  abitante,  ma  movente , và  dilponendoli  alla  giu- 
dificazione.  La  Fede  c il  fondamento  di  tutta  qucda  fabbrica,  ma_» 
loia  non  bada,  e dee  edere  accompagnata  dalla  fpcranza.dall'amo- 
rc di Dio,c  dal  pentimento  del  peccato  .Le  buone  opere  non  fono 
puri  fegni,  che  palcfino  la  fede,  come  (foltamente  prctcndi,ma  tra 
quede  la  carità  è come  l’anima,  che  dà  la  vita  alla  lede,  lenza  cui , 
come  fenza  le  opere  buone , la  fede  è morta . Laonde  liccomc 
l’anima  non  è legno,  che  il  corpo  da  vivo,  ma  cagione  della  vita  ; 
cosi  la  carità  c l’operc  buone  non  fon  puri  legni  della  fede  viva, ma 
cagione  , per  cui  la  fede  da  viva  . Vedi  quanti  lporchidìmi  errori, 
quanti  pazzi  lpropodti  affafei  in  qucda  tua  più  todo  confudonc  , 
clic  confcffionc,  degna  del  vituperio  di  tutta  la  gente  . 

XXVII.  Dio  non  giuftì fica  perfoua  fienai  fantificarla  , t fantificato 
il  fedele,  produce  buone  opere  , fenga  le  quali  ninno  pub  f aitar  fi  . Tuttavia 
non  uniamo  per  meritorie  le  buone  opere  , pcrchd  le  fofferen ge  del  tempo 
prefentt  non  fono  d'uguagliare  alla  gloria,  che  farà  manifejlata  in  noi  : e fa- 
cendo noi  quanto  ci  viene  ingiunto  , fama  fervi  inutili , facendo  fintamente 
quello,  che  fiamo  temiti  a fare  . Voler  nitrito  apprejfo  D.o  i una  dottrina 
troppo  arrogante,  t non  può  effere  eretica  quella,  che  l'impugna  . 

Qui  in  primo  luogo  tu  didingui  fenza  fondamento  veruno 
nella  Scrittura  la  giudidcazionc  dalla  làntidcazionc,  c di  più  ti  con- 
...  !..  tra- 
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tradici  < poiché  tu  hai  detto , e lo  dice  Calvino , che  il  fedele  una_» 
volta  giuflihcato  non  può  più  l'epararll  da  Crillo  , e che  la  fede  , e 
la  giultizia  una  volta  ricevute,  non  polfono  perderli  : che  a’  fedeli 
non  fono  imputati  i peccati , perchè  gli  ha  prcli  lòpra  di  se  Gesù 
Crillo,  e che  elfi  fono  tanto  lìcuri  del  regno  de'  Cieli , quanto  n’c 
Crillo  mcdelimo  , che  n’è  in  pofleflò  ; or  come  addio  volti 
bandiera  , e dici , che  lenza  le  buone  opere  niun  può  falvarlì  ? Un 
fedele,  che  non  taccia  buone  opere,  perde  egli  la  fede , e la  giulli- 
zia  si,  o nò  ? Se  la  perde  ; dunque  è amiflìbilc  ; e il  fedele  non  è 
llcuro  del  regno  de'  Cicli,  al  pari  di  Crillo , come  dianzi  l'pargcvi . 
Se  non  la  perde  ; dunque  egli  lenza  le  buone  opere  può  falvarlì . 
Se  tu  me  le  nieghi,  io  dirò,  che  le  male  opere  fono  imputate  al  fe- 
dele; il  che  niega  Calvino  . O che  pazzi  imbroglile  che  confulìoni 
da  vero  impoltorc  l 

Tu  ti  dichiari  di  non  tenere  per  meritorie  le  buone  opere,  e in 
quello  lèi  eretico , perche  nieghi  quello  , che  la  Scrittura  aperta- 
mente aflerilcc , come  ti  farò  vedere  nell’articolo  del  merito , ove 
rifponderò  a due  tclli,  che  porti  in  tuo  favore  da  quel  bravo  falla- 
rio,  che  lei  da  per  tutto  . 

Tu  vai  divulgando,  che  il  voler  merito  appretto  Dio , è dot- 
trina arrogante . Si  il  volerlo , come  il  volevano  i Pclagiani , lc- 
condo  le  fòrze  della  natura,  ma  non  già , come  lo  vogliono  i Cat- 
tolici, nato,  epromottò  dalla  grazia  di  Dio  per  Gesù  Grillo , che  e 
l’unico  principio  d'ogni  nodro  merito . Parla  chiaro  e didimo , fc 
vuoi  edere  intefo , altrimenti  diremo , che  lei  un  ciurmadore-» 
pìuttodo  , che  un  Predicante . 

XXV1U.  Tfoi  teniamo  per  unica  regola  delle  noftre  agioni  la  divina 
legge  , perché  tutto  quello  , che  é contro  la  legge  é peccato,  ed  m contrario 
non  é peccato  quello,  che  non  è contro  la  legge  . 

Ma  il  trafgredire  le  leggi  umane , civili , e l’Ecclelìallichc  an- 
cora,non  è peccato  ? Dottrina  eretica,  e perniciola  a’Supcriori,  e a’ 
Principi,  contraria  a S.  Paolo  ad  j \om.  13.2.  ove  dice , che  chi  refi- 
llc  alla  podcltà , rcfillc  all’ordinazione  di  Dio  : e che  quelli,  che  rc- 
fidono,s’acquidano  la  dannazione:  qui  refifiit  poteflati^)ei  ordinationi 
refifiit  ; qui  antera  refifiunt  ,ipfi  fibi  damnationem  acquinoli.  Seguita  pure. 

Il  compendio  della  legge  è l'amore  di  Dio  , fenga  cui  ninno  può  fai- 
varfi;  é l' amor  del  profjimo,  che  palefa  C amor  di  Dio . 

Quanti  Etnici  amavano  il  profilino , e non  amavano  Dio  ? 
Dovevi  dire,  che  l’amor  del  prodìnro  per  riguardo  di  Dio , palcl'a 
l’amordiDio. 

Quindi  è,  che  non  dipingiamo  Dio,  né  gli  ferviamo  con  fruitine  , né  ci 
profiermamo  innangi  le  immagini , perché jal  culto  é formalmente  proibito 
nel  fecondo  precetto  del  Decalogo . Tu 
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Tu  vomiti  Tempre  ereticali  follie , nè  puoi  attenertene . Que- 
lla tua  pertinacia  è quella  fletta  degl’Iconoclafti , i quali  le  non  to- 
no eretici  a te , lo  fono  tèmpre  flati , e lo  iaranno  a i veri  fedeli . 
L’ufo  delle  immagini,  le  non  e comandato , nè  meno  è vietato 
da  Dio  aiCriftiani.  Ma  di  quello  parlerò  a lungo  in  articolo 
proprio.  Và avanti.  * 

£ come  ogni  giorno  pecchiamo  con  -violare  la  legge , coti  non  potiamo 
fperare  da  Dio  il  perdono  de’  peccati  fen-ga  la  penitenza , quale  deve  ejfere 
l incera  , pronta  , e coflante  ; confidente  nell' avreer filone  dal  male , e nella 
pratica  del  bene  . ’bloi  dimandiamo  da  Dio  il  perdono  delle  noftre  offtfe  , il 
dono  del  fuo  fpirito,  e la  mortificatone  delle  noftre  pajfioni  ; come  facciamo 
ogni  giorno  nelle  noftre  preghiere . È anche  quefta  un’ enfia  ? 

Quella  dottrina  non  li  accorda  co'  tuoi  principi  • Ti  ricorde- 
rai pure  d'cficrti  clprcflò , che  la  legge  è imponìbile  a oflfcrvarli  » 
Come  dunque  pecchi  nel  trafgrediria  ? Se  al  fedele  niun  peccato 
è imputato,  come  dunque  tu  pecchi  ? c fc  pecchi , come  hai  bro- 
glio di  chiedere  perdono  a Dio  ? Non  lo  ha  chiedo  Grillo , e noi 
chiede  continuamente  per  te  ? In  oltre  quella  tua  dottrina  è ereti- 
ca, perchè  tacitamente  niega  la  necellìtà  della  confèflìpne  Sacrar 
mentale,  influita  da  Crillo  per  ottenere  da  lui  il  perdono , come  ti 
moftrerò . Di  più,  la  penitenza  non  confitte  fedamente  ncll'avvcr- 
fionc  al  malese  nella  pratica  del  bene,  ma  quella,  che  ingiunge  Dio 
vuole  di  più  . Vedila  ne  i Niuiviti , in  Davide , negli  altri  penitenti, 
deferirti  nelle  Scritture . Ella  vuole  il  dolor  dell’animo, la  detefta- 
zionc,  l’odio  del  peccato  commetto , e le  lagrimcdcl  cuore . Leg- 
gila deferitta  nel  Concilio  di  Trento  feff.  14.  cap. 4.  Quanti  grotti, 
c dctcttabili  errori  in  un  l’olo  articolo  di  poche  parole  tu  ammetti  ! 

XXIX.  fumo  perfuafi  , che  Dio  fola  è l'oggetto  del  noftro  culto  , 
e delle  noftre  orazioni . che  Dio  folo  debba  invocar  fi . 

Se  parli  dcU’obbietto  principale,  tu  dici  il  vero,  e che  Dio,  co- 
me folo  c principale  Autore  delle  grazie , debba  invocarli  ; ma  fe 
nieghi,  chei  Santi  lìano  capaci  di  culto  c di  onore , e che  piamente 
pollano  invocarli,  come  noflri  intercettori , tu  lèi  eretico  pari  a 
Gioviniano,  c anche  a i Manichei , i quali  di  quello  acculavano  i 
Crifliani.  Circa  Tertulliano  c Origene  abbi  un  poco  di  pazienza  , 
perchè  a luogo  proprio  ri  farò  vedere  qual  fotte  la  loro  mente . 

XXX.  Tipi  crediamo,  che  coloro  , che  Dio  ha  giulkficati , e fantifi- 
eati,  faranno  un  giorno  da  effo  glorificati . L' anime  loro  , disfatti  che  fono 
i temftri  Uro  tabernacoli , entrano  nel  domicilio  celefte  per  ivi  ripofere 
dalle  loro  fatiche , e godere  eterno  il  frutto  delle  loro  opere , ed  i corpi  , 
eh' entrano  nel  fino  della  terra,  riforgeranno  nell'ultimo  giorno , gli  uni 
al  godimento  4eU’ eterna  gloria  ,gti  altri  al  patimento  deli  eterna  pena , e 
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quello  fi  farà  quando  Cesi  Crifto  verrà  a giudicare  i vivi,  ed  i morti . £*  an- 
cor quefla  un' enfia  ? 

Siccome  tu  parli  lèmprc  imbrogliato,  e furbelco , vorrei , che 
tu  rni  dicclfi,  le  tutti  quelli,  i quali  Dio  ha  giudificati , faranno  da 
lui  glorificati,  perchè  anco  Simon  mago  fu  giudicato  : credidit , 
& bapti%atus  efl.  Dimmi  un  poco,  i'e  colla  fède  abbracciò  egli  pu- 
re la  giultizia  di  Crido , c ne  fu  glorificato , poiché  quei  foli  fono 
glorificati,  i quali  pcrfcycrano  nella  giuftizia  fino  alla  morte;  c chi 
parla  altramente  è fuori  della  buona  llrada  , come  tu  il  fei  ? Ag- 
giungi , che  Camme  de'  gì  ufi  entrano  nel  domicilio  cclefte  per  godere  il  ri- 
pofo  delle  loro  fatiche  , ed  il  frutto  delle  buone  opere  . Ma  cofa  intendi 
per  quello  domicilio  celcfle  ? Forfè  la  vita  eterna  ? Non  credo , per- 
chè Calvino lib.3. infht. cap.i^.  §.6.  non  vuole,  che  vi  dentri,  le 
non  dopo  il  giorno  del  giudicio.  Dove  dunque  (laradì  in  quello 
intervallo  di  tempo,  nel  quale  dice  Calvino  : omnia  teneri  fujpenft , 
donec  Chri(lus  appareat  Rgdemptor  ? Ecco  un  terzo  luogo  oltre  al  Pa- 
ratifo, c all'Intèrno:  e qual  fari  egli  ? Calvino  pretende , che  non 
bilogni  cercarlo . Ecco  un  altro  errore , cioè,  che  ('anime  de'  giu- 
di non  pallino  fubito  dopo  la  morte  alla  vifione  di  Dio , ma  deb- 
bano attendere  il  giorno  del  Giudizio . Tu  vuoi , che  in  quel  celefle 
domicilio  debbano  godere  il  frutto  delle  loro  buone  opere  ; ma  non  vedi, 
che  quedo  non  può  edere,  iccondo  te , poiché  fe  le  buone  opere 
non  hanno  merito,  nè  virtù  per  fruttare  a noi  colà  alcuna , molto 
meno  lo  avranno  per  làrci  conlcguirc  il  premio  dell'altra  vita-» . 
Qual  mente  farnetica  potrebbe  mai  concepire  dravaganze  fami- 
gliami alle  tue  ? 

Se  non  lento  dirti , che  alcune  anime  dopo  morte  fiano  dedi- 
natc  al  Purgatorio,  non  mi  maraviglio  , perché  tu  lo  nieghi:  e in 
quedo  pure  tu  fei  eretico , c contrario  a i dogmi  della  Chiclà  di 
Crifto  . Sentiamo  qued'altra . 

XXXI.  7qoi  crediamo, che  tutti  i tefori  acquiflati  da  Crifto  per  il  me- 
rito della  fua  fofferenga,  fono  per  la  Chiefa  . 

Ma  nieghi,  die  la  Chiclà  porta  impartir  le  indulgenze,  chc,co- 
me  didì,  altro  non  fono,  che  una  dilpcnl'a  de’  tefori  acquidati  da_» 
Crido  a benefìcio  de’ fuoi  fedeli . Cosi  tu  confondi  inficine  la  lu- 
ce, c le  tenebre , c nieghi  ed  affermi  cole  dravagantilfimc  . 

La  Chiefa  non  è altro,  che  una  focietà  di  perfone  chiamate  per  la  pa- 
rola di  Dio,  ed  interna  efficacia  del  fuo  fpirito  fatto  la  condotta  <Cun  Capo 
Gesù  Crifto  per  crede  e la  mcdcftma  verità  , per  fervire  al  medeftmo  Dio  , 
per  vivere  fecondo  la  mcdcftma  regola,  per  godere  le  mede ftme  grafie  inque- 
fta  vita  , per  afpettare  la  mcdcftma  gloria  nell a ventura  . Qucfta  i la  vera 
idea  della  Chiefa  di  Crifto  . 

Quelli 
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Quefta  è una  falfa  c chimerica  idea  d’una  Chiefa  i«vifibile,e  in- 
terna,quando  la  Chiefa,  come  ce  la  deferivono  le  Scritture,  ha  da 
effere  r ifibiU  ne’fuoi  Sacramenti,  nc’fuoi  Partorì,  che  la  governano 
iti  nome  di  Crifto  qui  in  terra , e in  quelli , che  la  compongono . 
Ma  partiamo  agli  altri  deliri  della  tua  mente . 

5.  III. 

Efime  degli  altri  articoli  del  Picenino  . 

XXXII.  TWT  Oi  non  riconofeiamo  altro  Capo  della  Chiefa, che  Crifto, 
iN  il  di  cui  Corpo  fi  nominano  i fedeli . £ certo  la  Scrit- 
tura del  7 '{uovo  Teftamento  non  parla  , che  di  quefto  foto  Capo  , ■vere  le 
membra  della  Chiefa  fono  i fideli . Come  può  Gerii  Crifto  avere  per  membra 
ipocriti , e federati  ? 

Quefta  è la  bafe,  e l’articolo  più  importante  defila  tua  confef- 
fionc,  il  negare  un  Capo  viftbilc,  che  in  luogo  di  Crifto  governi  la 
Chiefa , c pafea  in  fua  vece  le  fuc  pecore  : e il  negare  l’autorità  del 
Papa,  c il  fuo  Primato  fopra  tutti  i fedeli . Per  ora  dico,che  in  que- 
fto pure  tu  lei  eretico  c sfacciato  difprezzatorc  di  tutta  l’antichità 
della  Chiefa . Che  Crifto  abbia  lafciato  uno  in  fuo  luogo  al  go- 
verno della  Chiefa,  non  pregiudica  alla  ragione  di  Capo,  e non  to- 
glie, che  i fedeli  fiano  luo  corpo , ficcomc  nè  meno , che  la  Chiefa 
ha  fua  Spola  . In  quefto  ti  opponi  apertamente  al  Vangelo , e arte 
difpofizioni  di  Crifto . 

Come  può  ( vai  dicendo  ) Gesù  Crifto  avere  per  membra  gf  ipocriti , 
e federati  ? Io  dico:  c fe  non  gli  ha,  perchè  dunque  Crifto  raflòmi- 
glia  la  Chiefa  ad  un’aja  [Matth.s.]  in  cui  v’è  il  grano  colla  paglia  ; a 
una  rcte,in  cui  fon  [ibid.v.4.7.]  pefii  buoni,  e cattivi ; alle  dicci  Vergini 
[Matth.  25.]  cinque  favie , e cinque  / ciocche  ? E perchè  diflè  [Matt.  22 .] 
che  molti  fono  chiamati,  e pochi  eletti  ì Quefto  tuo  errore  è quello 
de’  Novaziani,  i quali  volevano , che  i gran  peccatori  non  fodero 
nella  Ciuciare  de’Donatifti,che  deludevano  dallaChidà  i peccatori, 
contra  i quali  fcriveS.  Agoftino  Ub.j.  centra  Tctilian.cap.2.9.12. 28. 
c altrove . Sono  dunque  anche  i peccatori  in  qualche  modo  mem- 
bra di  Crifto,  perchè  uniti  a lui  nella  fede . Ma  perchè  non  gli  fo- 
no uniti  nella  carità , c giuftizia , deono  tenerli  per  membra  aride , 
e imperfette , capaci  però  di  acquiftar  vigore . Partiamo  avanti, 
che  ne  l'entiremo  di  piu  belle . 

XXXIII.  Tfoi  crediamo  , che  genuini  e veri  contrafegni  della  Chiefa 
fono  la  pura  predicanone  della  parola  di  Dio  , legittima  l' ammiuft ragione 
de  Sacramenti  coW eftrciiQO  della  difciplina. 

• Se 
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"Se  cosi  è,come  diftinguerai,c  conofccrai  tu  la  vera  Ch iela  dalle 
falle  ? Qual  letta  d’eretici  non  pretefe  d'aver  pura  la  parola  di  Dio, 
legittimaì’amminiftrazionc  de'  Sacramenti , c l'cl'crcizio  della  di- 
lciplina  ? Quelli  fono  contralTegni , che  mettono  in  dubbio  la  vera 
Chicià  in  vece  di  alficurarci  qual  Ha . 

XXXIV.  Come  Crifto  ha  ordinato  il  miniflero  per  f edificatone  del 
fuo  Corpo,  cioè  la  Cbiefa  5 così  devono  impiegarfi  i min.ftri  ad  inftruirc  i 
Crifiiani  nella  eonofeenga  di  Dio,  ad  ammimjtrare  I Sacramenti,  e ad  eferci- 
tare  la  difcipliaa  contro  ifcandalofi,  che  violano  le  leggi  del  Signore  , fa- 
cendo le  loro  fiottoni,  e parlando  a'  popoli  in  una  lingua  intelligibile , come 
comanda  S.  "Paolo , 

Nella  fua  falla  Chicià  non  farà  bifoguo , che  i miniftri  cibrei- 
tino  la  dilciplina  contra  gli  fcandaloli , perchè  cflèndo  voi  altri , 
al  fcntirvi,tutti  fedeli, giudi, fantilicati,cd  eletti,  nè  potendo  perdere 
la  giullizia  acquiftata,  non  vi  faranno  fcandali.  Quelle  fono  le  mil- 
lanterie de'  Farilei  di  Calvino , e di  Lutero . Noi  foflcniamo,  che 
i Miniftri  di  Dio  debbono  parlare  in  lingua  intelligibile  e volgare 
al  popolo  per  cfltr  intefi , ma  non  già  quando  parlano  a Dio  nelle 
loro  orazioni . Balla  che  quelle  lì  facciano  nel  linguaggio  comu- 
ne. Oltra,  oltra. 

XXXV.  Come  noi  fappiamo,  che  Dio  vuole, che  la  fua  Chiefa  fia  con- 
dotta, e governata  alC ombra  delle  potefià  fuperiori  de' He,  e de' Magifirati  ; 
così  onoriamo  qutfie  potente . 7*{?i  gli  rendiamo  ubbidienza  in  tutte  le  co- 
fe,  che  non  militano  contro  la  legge  di  Dio  . 

Non  vi  vantate,  perfidi  ipocriti,  di  eiler  foli  a render  ubbidien- 
za a i Re , a i Magiftrati , perchè  la  rendiamo  ancor  noi  nello 
leggi  flatuitc  non  lbiamcnte  da  Dio,  ma  da  dii  pure  in  quello,  che 
concerne  il  governo  politico,  e civile  . Ma  come  fa  pere  voi  altri  , 
che  Dio  vuole,  che  la  fua  Chiefa  lìa  governata  anche  neU'Ecclefta- 
ftico  dalle  poteftà  fuperiori  fccolari , c laiche  ? L’ha  fondata  forfè 
lopra  eflì , come  dille  di  fondarla  fopra  S.  Pietro  ? Ha  detto  a lo- 
ro, come  dille  a quello  [Matth.ì  6.16.]  Pafute  le  miepccorc  ? Noto 
erano  già  Rè,  o Magiftrati  coloro , a’  quali  Crifto  aiflè  : Tutto  di 
che  fcioglierete  fopra  La  terra , farà  fciolto  nel  Cielo  ; ficcome  nè  meno 
erano  Re  coloro,  a i quali  feriveva  S.  Paolo  [Uft.20.  28.]  Attendete 
a voi,  e a tutto  il  gregge, voi  f'efcovi,  che  lo  Spirito  Santo  pofe  a reggere  la 
Cbiefa  di  Dio.  [i.Per.f.2.]  Pafcete  il  gregge  del  Signore,  che  è in  voi  &c. 
come  diceva  S.  Pietro . Paolo  comanda  l’ubbidienza  fino  a i Prin- 
cipi Pagani.  Dunque,  fecondo  voi  altri  lacrileghi  parabolani, 
anche  a i Pagani  commife  Crifto  il  governo  della  fua  Chicfa_»  ? 
lo  penfo,  che  direte  di  si , purché  non  li  dica , che  s’ubbidil'ca  al 
Sommo  Pontefice . 

...  Tom.i.  Nnnn 
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XXXVI.  "Hqi  infortiamo,  che  tutti  sì  religiofi , come  fecolari  debba- 
no afoggettarfi  a’  Trincipi  , e rendere  ubbidienza  a'  Magiftrati  politici . 
'Non  farà  già  eretica  quefta  noftra  dottrina  , perché  è conforme  a quella  di 
S.  Taolo  : ogni  anima  fia  foggetta  alle  potcftàfuperiori  &c.  V^fpoftolo  in- 
foila, dice  S.  Ciò:  CrifoUomo,  che  qui  fio  s impone  a tutti,  Sacerdoti,  e Mo- 
naci,e non  fo  tornente  a’ fecolari.  ebbene  hi  tu  fu  ^ipojiolo, Evangelica, e Tro- 
feta  , quefia  foggegione  non  nnserfa  la  pietà  . E S.  Bernardo  : Se  ogni  ani- 
ma , dunque  ancora  la  vojira  : chi  vi  ha  refi  e f enti  da  quella  umverfalità  ? 
Chi  cerca  d'efimerfi,  cerca  d’ingannare  . Erano  foggetti  a' Trincipi  gli  Tro- 
fie ti,  Sacerdoti,  -Apoftnh  ,gli  antichi  Vtftovi , e ne  fu  giudicato  il  Figliuol 
di  Dio  medefimo  : è dunque  una  vera  novità  volerne  eflìre  efente  . 

Tutte  quelle  bajc  fono  adattate  al  primo  autore  c oracolo  di 
voi  altri  ribelli,  cioè  a Martino  Lutcro,il  quale  in  più  luoghi  a’Prin- 
cipi  dà  il  nome  di  Tiranni,  dicendo,  che  non  hanno  diritto  di  cofti- 
tuirc  nè  pure  una  fola  filiaba  l'opra  un  uomo  Criftiano , fc  noiu 
quanto  da  ciafcuno  fi  vuole.  A Lutero  dunquc,non  a noi,  che  ub- 
bidiamo a'  Principi  in  quello  , che  concerne  il  loro  diritto  tem- 
porale , quadrano  le  tue  dicerie  , o impo  flore  di  Coira . S.  Paolo 
poi  non  vuole,  che  tutti  in  tutte  le  cole  fiano  foggetti  a i Prìncipi 
laici  5 ma  folamcntc  vuole  , che  ogni  anima  fia  foggetta  al  fuo  , o 
a ifuoi lupcriori , rilpettivamcntc  al  fuo  fiato:  e quello  è cantra 
quelli , che  volevano  fcrcditarc  i Crifiiani  , c principalmente  gli 
Apolidi,  come  fediziofi,  c novatori  : qui  omnia  ad  evertendas  leges 
communes  & fiaccrcnt , & dicereut . Vedi  il  Grifoftomo  in  cap.  i 3.  ad 
pom.  ferm.zs . Laonde  S.  Paolo, c con  lui  il  citato  Santo  aflcrifcono, 
che  la  legge  di  Crifto  non  diltruggc  la  legge  comune,  la  quale  det- 
ta, che  uno  fia  fupcriore , e altri  ludditi  ; ma  che  tutti  di  qualunque 
fiato  debbono  cflcre  foggetti  a’  fupcriori  : non  enim  efì  pottHas  , nifi 
a Deo,  ove  nota  il  Grifoftomo,  che  S.  Paolo  non  dille  : non  enim  eft 
Tnnceps,  nifi  a Dco,  ma  che:  fed  de  re  ipfa  di  flint  dicens : non  enim  efl  po- 
testà*, nifi  a Deo . La  tua  fciocchiflìma  illazione  fi  è quella:  rutti 
e Sacerdoti,  c Monaci,  Apolidi , c Profeti  debbono  edere  in  tutto 
foggetti  alla  poteflà  fupcriore.  Dunque  tutti  debbono  edere  in 
tutto  foggetti  a i Principi  laici , c a i magiftrati  fecolari . Se  vuoi 
vedere  più  chiaro  il  fcntimcnto  del  Grifoftomo , e la  tua  fàlft  logi- 
ca, leggilo  borati.  4.  de  verbis Ifaia , dove  aftègna  i termini  del  Re- 
gno, c del  Sacerdozio  : olii  funt  termini  Pegni,  olii  Sacerdoti i : e nel  li- 
bro 3- del  Sacerdozio:  babent  & terreftres  Trincipes  vincali  poteflatem, 
fed  corpornm  folùm:  ut  autem  quod  dico  Sacerdotum  vinculum ,ipfam  (tiara 
animane  continet,  atqut  ad  Carlos  ufque  pervadit . Ma  che  più  ? Se  Cal- 
vino medefimo  in  cap.z.  -Amos  detefta  gl  Inglcfi  per  aver  fatto  Ca- 
po della  Chiel'a  il  Re  ; crani  enim  blafiphcmi  cum  vacarmi  ipfum  fium- 
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mum  Cip  ut  Ecclefia  fui  Cbriflo  : nel  lih.  4-  luflit • cap.t  1 . §.l  5.  egli  afle- 
ril'cc,  che  le  caule  Eccldìaltichc,  c di  tede,  anche  nell’antica  Chida 
li  portavano  al  tribunale,  non  deli’lmpcradorc  , ma  del  Vele  avo , 
e loda  S.  Ambrogio,  perche  ricusò  il  disputare  lopra  la  fede  , chia- 
matovi dall’  Impcradorc  Valcntiniano  . Quanto  al  Teftamento 
Vecchio  i nelle  caule  Ecclefuftichc,  non  i Sacerdoti  erano  foggetri 
a i Re,  ma  i Re  a i Sacerdoti  ; e Dio , in  ciò  che  apparteneva  al  l'uo 
culto,  parlava,  e dava  gli  ordini  a i Sacerdoti , e non  a i Re . Odati 
non  già  un  Papa,  ma  Calvino:/»  Senpturas,  aut  velerà  ex  empi»  itnue- 
mur,  qnis  efl  qui  ebnu.n  in  eaufa  fidei , Epifeopos  folere  de  Imperai  ori  bus 
Chrifiianit , non  Imperatore s de  Epifeopis  judicare  ? Quelle  parole  fono 
d'  Amhrogio  epifi.  32.  ad  yalentinianum  , approvate  da  Calvino  , 
l’Evangelifta  dell’  eccelfe  tre  leghe . Ma  tentiamo  il  Piccnino . 

XXX V1L  Tipi  riceviamo  ambi  i Sacramenti  , il  Santo  Battesimo  , 
e la  Cena  . Tipi  gli  ammintflr  i amo  ,c  onte  Gesù  Cr  fio  gli  ha  iftìtuiti,e  furono 
atomi  nifi  rati  dagli  ^Apojloli . Tipi  abbiamo  intiero  il  Battefimo  , e tutto 
quello  fi  vfava  nel  tempo  degli  „ dpofloli , e de' primi  Qrifliani . 

Il  cattivello  dice  qui  di  ricevere  aracndue  i Sacramenti , Bat- 
tclimo,  c Cena  : c gli  altri  ove  lòno  ? Rigetta  la  Confermazione , 
c l’Ordine,  i quali  fi  cavano  dagli  Arti  Apoftolid,  l’eftrema  Unzio- 
ne, eil  Matrimonio , che  pur  li  deducono  dalla  Scrittura . Ncga_* 
la  Penitenza  c la  Confeflionc , tutte  cole  negate  da  i lòli  eretici . 
Qui  direbbe  Lattanzio  I1bu3.de  drvin.  tufi.  top.  3.  de  haref.  che  quctla 
Chìd'add  Piccamo  non  è la  vera  Chidà,  perchè  feiendum  illam  effe 
vcram,  in  qua  eil  Confcffw  & Tecnhentia  , qua  pecetta  & vulnera , quibus 
fubjcQa  efi  imbecillita!  carnit,  falubriter  curat . 

Dice  il  Predicante  di  ammmiftrarc  i Sacramenti,  come  Crifto 
gli  ha  iftiniki;  c poi  rigetta  tutti  i riti,  i quali  liarono  praticati  dall’, 
antica  Chicli  • Come  può  cflcre,  chctia  più  noto  a lui,  sì  lontano 
da  i tempi  di  Crifto,  il  vero  modo , con  cui  volle  , die  con  quegli 
jftituài.fòlTcro  amminillrati  i lùoi  Sacramenti;  di  qucilo,che  il  folle 
agli  antichi,  che  buono  piu  vicini  JDovca  dire  di  fcguitarc  in  que- 
llo i Novaziani,  c i Pelacani , antichi  eretici , c non  gli  antichi  e 
veri  lcguaci  di  Crifto. 

XXX  Vili.  Tipi  abbiamo  intiera  f Eacarifiia.  Tipi  non  gli  leviamo  al- 
cmo  de' furi  pegni  ordinati  da  Crifio  , t teniamo  per  una  temeraria  novità 
tifarlo  . •Pipi  vi  adoperiamo  Tane  , ermo  . Tipi  porgiamo  il  Calice  bene- 
detto a tattili  communi  canti.  Tipi  riguardiamo  que’ fagri  pegni,  come  [im- 
boli del  Corpo,  e Sangue  di  Cesò  , come  fe  fi  croce figefft  manti  gli  occhi  no- 
fin,  crede  fimo  ,1  pregiofo  fu»  Sangue  grondante  dalle  fut  piaghe.  Tipi  rite- 
niamo quefio  Sacramento  in  memoria  della  fanguinofa  morte  di  Gesù  ; hoc 
fatue  in  mavì  eommcmoratienem  ■ 
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Tu  qui  confondi  il  fare  l’Eucari  dia  col  dil’pcnfarla . Nel  far- 
la  noi  pure  adoperiamo  amenduc  i l'aeri  pegni  Pane,  e Vino  : e qui 

cade  il  precetto  di  Grillo; /ire  queflo  in  commemoraci one  di  me.  Quan- 
to poi  al  dil'penlare  a tutti  i comunicanti  il  calice , non  troverai , 
che  Crifto  l'abbia  comandato,  nè  che  l’antica  Gliela  l abbia  lemprc 
praticato . Voi  altri  eretici  liete  flati  la  cagione , per  cui  la  Chiefa_» 
ha  vietato  il  calice  a’iaici,  mentre  dicevate,  che  lenza  il  calice  non 
era  intiero  il  Sacramento.  Laonde  per  non  favorire  tal  fallo  dogma 
ella  dil'pcnfa  a’iaici  il  l'olo  corpo , c pretende  in  tal  guil'a  dar  loro 
tutto  intiero  il  Sacramento , il  quale  è diverfo  dal  lagrificio , men- 
tre a quello  per  cflerc  intiero  ci  vogliono  amenduc  i Simboli , la- 
dovc  a quello  balla  un  l'olo  di  elfi.  Ala  il  Picenino  lemprc  perverto, 
ci  lpaventa  con  altre  lue  creile,  c fon  quelle . 

XXXIX.  7\qi  non  crediamo,  che  il  Corpo  del  Signore  fi  a ncU'Eucari- 
ftia,  imperocché  bifogna  , che  il  Cielo  lo  contenga  fino  al  giorno  della  refrì- 
thgione  di  tutte  le  cofe  : ad  ogni  modo  fiatilo  perfuafi  di  participare  real- 
mente a Gesù  Crifto , come  fe  mangiammo  colle  noftre  bocche  ftcratiffimo  il 
fuo  corpo  , mentre  le  anime  noftre  Jono  -veramente  pafeiute  di  quefto  pane 
viro,  difeefo  dal  Cielo  , e per  participare  degnamente  di  quefto  Sacramenta 
convicn  provare  sé  fteffo  fecondo  la  regola  di  S.  "Paolo  . 

In  quefto  articolo  , il  qual  contiene  la  più  orrenda  di  tutte  le 
infernali  bcllcmmic,  che  abbia  lìnor  vomitata  , ci  contradicc  aper- 
tamente a Crifto  , e fi  rnoftra  eretico  non  l'olo  a noi,  ma  a Lutero. 
Di  più  contradice  anche  a sè  lidio , mentre  da  una  parte  De- 
lie, che  neH’Eucariftia  non  vi  fia  realmente  il  Corpo  di  Crifto , ma 
folo  un  tipo  e figura  di  lui , c dall’altra  dice  di  partecipar  realmente  a 
Gesù  Cnfto  , come  le  colla  bocca  mangiafte  il  lùo  Corpo  . Dice  di 
mangiarlo  l'olo  colla  fede, e colla  memoria  delia  l'uà  paflìoncic  poi, 
che  le  anime  noftre  fono  veramente  pafeiute  di  quefto  pane  vivo . Quel 
l'uo  tipicamente , figurativamente  ora  con  quello  realmente,  C vera- 
mente , come  s’accordano  ? Quando  egli  comunica , o ha  in  cala  la 
figura  d’un  Principe , comunica  egli  realmente,  c veramente  con  lui? 
In  forfennato  non  parlerebbe  più  ftranamcntc . 

XL.  Ecco  un  Epilogo  della  nofira  credenza,  conclude  il  Picenino  . 
Dovea  dire  de'nofiri  errori . Ma  fia,  come  egli  dice  : c nuli’  altro  egli 
crede  ? Crede  pure  di  non  edere  obbligato  a oflcrvarc  i digiuni  lò- 
lenni  della  Quarefima,  negando  alla  Chiela  ogni  autorità*1  in  que- 
llo profellà  l’erefia  degli  Acriani;  c lo  tace?  Condanna  pure,  c deri- 
de lo  flato  monallico,  il  celibato,  i voti,  il  pregare  per  li  morti,  c_» 
con  ciò  ravviva  tutte  l'crefic  condannate  dagli  antichi  ; c qui  lo 
palla  lotto  fiknzio?  Ha  altri  errori , che  nel  decorlò  di  quell'opera 
ho  l'coperti , c che  nel  prol'eguimento  andrò  fcuoprcndo  ; c qui 
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gli  dittìmula  ? Il  luo  Teologo  di  gran  nome  gli  ha  cipolla  una  con- 
teffionc  non  l'olo  fùrbcl'ca,  ma  tronca,  quando  la  confcllìonc  deo 
effere  non  Italamente  finccra,  ma  tutta  ed  intiera  . Segue  egli  cosi . 

XLI.  Ho  caro,  che  tutto  il  Mondo  abbia  notizia  della  mia  credenza. 

10  ho  caro , che  a tutto  il  Mondo  Ila  noto  Pelame , che  io  ne  ho 
fatto,c  cosi  fmalchcrata  vada  pure  ella  lotto  gli  occhi  di  tutti.Chc 
Sigismondo  li.  detto  Uugu fio  non  trovafle  errore  nella  confcllìonc 
de' Protettami  della  Pollonia,  lo  dice  il  Predicante,  ma  non  ne  cita 
l'autore  : ed  egli  ha  pochiffimo  capitale  di  credito  , perchè  noi 
dobbiamo  Ilare  alla  lua  nuda  aflerzionc . Vero  è , che  Sigismondo 
in  principio  non  ebbe  tutta  la  dovuta  avverinone  alla  prctcla  rifor- 
ma , e fu  poco  zelante  per  gli  affari  della  vera  Religione  , quando 
dovea  quella  elferc  la  prima  premura  del  luo  governo  dacché  la 
Religione  Cattolica  efler  dee Vinterefle  di  Stato  d’ogni  Principe . E 
però  altresi  vero, che  avvedutoli  egli  del  gran  mancamento  corrette 

11  trafeorfo , e 11  fece  conol'cere  per  Principe  Cattolico  col  dare  lo 
sfratto  da  tutti  i luoi  Stati  a’Predicanti  dc’novclli  errori . E perchè 
non  tcntattcro  di  rientrarvi  di  nuovo,  Sigismondo  III.  di  lui  l'uccel- 
lorc  con  Pentimenti  rilòluti  pubblicò  contro  di  etti  un  rigorolo  de- 
creto, die  principia  : sincere  fàcies  Addii,  con  cui  vietò  a chi  che  lìa 
il  dar  loro  l’acccflò,condannandogli,comc  pelle  della  Repubblica, 
fazionarj,  e diruttori  della  Religione.  Per  non  parer  di  dir  quello 
di  mio  capriccio,  io  citerò  al  Picenino  un  autore  aliai  comunc,chc 
e Luigi  Moreri.  Ma  quando  anche  potette  cttèr  vero  ciò  che  narra 
il  PrcdicantC,qucfto  Principe  làrebbe  flato  ingannato  con  una  con- 
fclììone  frodolcnta  , come  elfo  Picenino  ha  colla  lua  pretefo  d'in- 
gannare l’Italia  : e il  Rè  lo  fece  poi  conol'cere  con  quello , che  indi 
intraprefe . L’errore  fi  vergogna  di  comparire  l'copcrto  : e però  fi 
prefenta  per  lo  più  fotro  nomi  di  verità;  Cosi  fecero  gli  Ariani  nel- 
le confdlìoni  che  fparfero , dalle  quali  e quanti  ne  furono  ingan- 
nati ì 1 Padri  più  accorti , e più  dotti  vivevano  in  ben  giufti  timori 
di  non  Tettarne  lbrprcfi . Quella  lcmprc  fu  l'arte  di  tutti  i novatori, 
e con  quella  frode  comparvero  per  qualche  tempo  in  abito  di  Cat- 
tolici non  l'olo  appretto  i Principi , ma  eziandio  appretto  i Prelati . 
Dice  il  Picenino,  che  fe  il  Lettore  piglia  la  pena  ad  ef animarle  fenga  prc- 
giudicio  di  pajjìoni  , trovar i la  fua  confinone  in  tutto  conforme  alla  parola 
di  Dio  , ed  alla  Religione  de'  Crifliani  de' primi  fccoli . E io  dico  , che  le  il 
Lettore  rifletterà  fenza  pattfone  e l'criamente  all’  dame  lineerò , 
ch'io  ne  ho  fatto,  la  troverà  fidamente  conforme  in  apparenza,ma 
in  realtà  contraria  alla  parola  «li  Dio  : e fe  fi  compiacerà  di  tornare 
addietro  a oflervare  il  confronto  da  me  fatto  cap.  9.  §.  6.  tra  la 
credenza  dc’pretcfi  riformati,  e quella  dc'primi  Cnttiani , la  trove- 
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là, per  accertato  dc'rifornratori  mede  fimi,  in  tutto  conrradittorij;  e 
condì  Riderà  , che  chi  profdl'a  una  tal  fède , e per  più  capi  novato- 
re ed  eretico  di  prima  cLaffc . Ma  torniamo  un  altro  poco  alla 
confezione  del  Picenino . 

XLII.  Egli  dimanda  pag.  525 . giufli^ia  del pippoflo  torto  , che  fa 
a'Vrotcftanti  il  VJegneri.  Ma  io  chieggo  giuftizia  al  tribunale  di  Dio, 
innanzi  a cui  entrambi  dovremo  prelèntarci,  dell’inganno , che  ha 
prctefo  tare  a tutta  l’Italia  colle  fuc  fàllica,  e infami  bugie  : e prego 
Dio,  che  colla  l'uà  grazia  fàccia,chc  i veri  credenti  cuBodifcano  con  fe- 
deltà il  loro  depopto  ; che  illumini  gli  erranti , e dia  a nari  Cinfeguare  , e 
credere  in  terra  quelle  1 ferità,  ch'egli  needepmo  ha  mfegnate , e comunicato 
alla  fua  chiefa  , da  cui  fono  Hate  cuftoditc  fino  ai  di  d’oggi . Allega 
il  Picenino  S.  Cipriano , ma  niente  giova  alla  l'uà  cauli  , perché  il 
Santo  dice  , che  bilògna  feguirarc  e lentirc  Gesù  Córto , e non  ba- 
dare a quello, che  abbia  fatto  un  altro, nè  al  coftumc,  Queftonon  è 
parlare, come  lè  forte  flato  in  lite  co’Gt/wri, conforme  dice  l’impoflo- 
rc,ma  apptmto,corne  le  averte  avuto  litigio  co’ProteftantLNc  tcmpi 
di  Cipriano  alcuni , chiamati  Acquar j , conlècravano  nd  calice  or- 
qua  fola  , dicendo  di  ièguitare  in  ciò  rcicmpio  e la  coafuctudino 
d’altri . Nò  , rifpolc  il  S.Martirc , non  dovete  Ièguitare  cortoro  alla 
cieca,  ma  cercare  chi  Junno  erti  l'cguitato:  qumrtndum  effemini  ipff 
quem  pnt  pentì:  e l'oggiungc  [£p.  63.  ad  Ceciiiutn)  quarefifólut  Cbniius 
audioadus  ri ì , rmn  debemus  attendere  qmd  alia*  ante  noi  faciendum  puta- 
vtr. r,  jid  quid  qui  ante  ornati  eff  Chnsìus  prior  ftterit,  acquetami  ieaminit 
■conf'uujuhurm  /upm  eportet , pd  Dei  venutene  . Voleva  dir  Oppiano  : 
-non  dovete  badare  a ciò  che.abhia  Emo  a dato  quarti  o quegli , 
ma  a qmlfo,-dacCxifto>prHna  rii  loto  ita  fatto  e detto  che  fi  fàccia. 
Oilto  n onfia  conlèaato  nel  .calice  acqua  fola,  ma  vino  mirto  con 
acqua,  e ha  detto,  che  cosi  facciamo  ancor -noi.  Dunque  fate  quel- 
lo che  CrilLo  lu  tatto  e detto, che  .fi  fàctiarc  non  quello  che  fà  que- 
ffi*o  quegli;  ncque  tinnì  bomiws  confuctmdnicm  jcqui.opott  ct  . Or  tale  di- 
l'corto  non  fenice  uoi  Cattolici,  i quali  fèguitiamo  Córto , lègucn- 
doJaChidà,  atti  egli  medefimo  ci  ha  comandato  di fègtiitarc , 
e polliamo  dire,  che  lancilo  che  ella  in  oggi  fa,  e di  ce  che  it  fàccia. 
Córto  ita  filoso  e dato  che  fi  faccia  nella  Scrittura  , o per  mezzo 
degli  Apertoli  lo  ha  confidato  alla  Girtela  , cui  erti  fondavano, 
donde  porliano  venute  le  conliictudini  immemorabili,  e univcrlàlL 
Cipriano  parla  quali  che  forte  iti  lite  col  Picenino . Quelli  rigetta-» 
la  Onda  fU  intana  , come  aportaóca  , e la  condanna  di  molti  er- 
rori : e feguira  in  quello  Lutero  , « Calvino . Vegga , vegga  chi 
hanno  icguirato  conoro  : quarenium  eff  emm  ippquem  pnt  pentì . Erti 
hanno  creato  lègnitando  la  -dottrina  degli  uomini , cioè  dc'D^al- 

defi. 
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defi,  degli  Albigcfi,c  di  altri  Eretici  antichi . Ma  dice  Cipriano.cJic 
e di  mcllicri  vedere  quello,  clic  Grillo  ha  detto  prima  di  Joro  ; quid 
qui  ante  omnes  efi  Chrifius,  prior  dixtrit . Quella  è la  Chicli,  che  Crifto 
tondo  su  la  confeflìanc  di  S.  Pietro , di  cui  dille  -.porta  inferi  non  pra- 
valebunt . Se  dunque  dee  l'cguitarfi  Crifto , crediamo  alla  tua  Chic- 
fa,  cui  elfo  ha  dichiarata  infallibile;  cerchiamo  Criilo  dove  celo 
inoltra  ella,  non  dove  cc  lo  inoltrano  Calvino,  e Lutero, i quali  lo 
inoltrano  dove  non  è : Si  foius  chrifius  audiendus  efl  , non  de  bonus  at- 
tendere quid  alias  ante  nos,  abbia  detto , fed  quid  qui  ante  omnes  efl  Chri- 
ftus,  prior  dixtrit  (conchi  udendo  la  lettera  cosi>r  cum  in  ciarliate  fua, 
& majeflate  cadefii  ventre  arperit , inventai  nos  tenere  quod  monuit , ob- 
fervare  quod  doeuit , facere  quod  fecit . 

XLIII.  Può  rilparmiarc  il  Predicante , o rivolgere  a fuoi  Pro- 
tettami l'd'age razione , con  cuiefclama  pag.  515.  ^vegliatevi  0 in- 
creduli ! Efaminate  le  ragioni  della  voj Ira  fede  non  ferma  ! lo  non  debbo 
eliminar  , nè  cercare  qual  lia  la  mia  credenza,  ina  tenerla  per  cer- 
na , c conlcrvarla . Tocca  a voi , o increduli  Protettami  il  cercarla, 
le  non  Pavere . Voi  non  legnitela  parola  di  Dio  , ma  la  dottrina  di 
due  uomini, ribelli  dalla  Chicli  di  Ccifto.Così  parlava  Tertulliano 
[libale  TrsfcriptatévcrJ  Jjarcf.cap.i  o.]  rumo  quarte  , nifi  quia  aut  non  ha- 
bmt , aut  perdidit . A voi , che  avete  perduta  la  vera  Fede , tocca  il 
cercarla . Ma  dove  cercarla  ? Apprettò  Calvino  ? Lutero  pretende- 
rà, che  la  cerchiate  da  lui . Da  loro  pretenderanno,  che  la  cerchiate 
gli  Aiuhatrittù  da  loro  i Puritani  ; da  loro  i Socininni  ; da  loro  tut- 
re  le  Sette,  che  fanno  in  pezzi  la  religione  Protcftantc  . Tutte  dico- 
no d’aver  confidata  a sè  la  parola  di  Dio.  Viavverto,  che  fc  la  cer- 
cate da  coftoro,non  avrete  mai  fine  in  cercarla,  nè  mai  giungerete 
a trovarla  : ceterùm  ( Tertulliano  ) fi  quia  tanta  ab  ahis  fimt  inflittila  , 
profferta  in  tantum  quarere  debemus,  in  quantum  pojfumus  invelare  J en- 
fi'r quaremus  , & nxnquam  inveniemus  . Vbi  enim  efl  finis  quarendi  ? Vbi 
Ratio  credendi  ? t ibi  expuntlio  invemendi  ? ^tpud  M an  ione m ? Sed  & l'a- 
l e ut  in  us  proponi  t , quante,  & invemetis  . ^tpud  Falcutinum,  ? Sed  & ^(pel- 
let hac  me  pranunciatione puljabit , &■  Ubion  , & Simon,  & omnes  ex  or- 
dine non  habent  aliud  quo  fé  nubi  mfinuaates , me  fibi  adducane  : ero  itaqua 
nufqtiam  , dum  ubique  convenior  &e.  Cercate  la  vera  credenza  cUUa 
Chicli  Romana,  che  Pha  ricevuta  da  Crifto,  e dagli  ApoftoU  ; che 
non  Pha  mai  perduta  , che  l’ha  lcmprc  cuftodira . Qyefto  pefcaro 
nella  Scrittura  per  trovarla , flava  bene  nc’  principi  del  Vangelo , 

Juando  Crifto  o non  era  ancor  conol'ciuto , o non  era  ancor  pre- 
data da  Pietro  la  fua  dottrina  . Tertulliano  [ibtd.  cap.  8.]  Tiqbis  cu - 
riofiute  opus  non  eflpofi  Cbriflum  ysfum,  nec  inqut fittone pofl  Uvangelutm. 
Cmb  credirtuu  ,nihil  dcfidcranus  ultra  credere  , Tuta  in  frinitili  ipfit  do- 

Bri- 
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(Irii ts  fuse  , cum  adbuc  dubitar  e tur  apud  omnes,  an  Cbriftus  effct , & curri 
adhuc  nec  Tetrus  ipfum  Dei  Filimi»  prxnunciajftt , cum  etiam  Joannes  de 

ilio  certus  effe  defiijfet. Merito  ergo  lune  diflutn  efl:  quante, & invenietis 

Scrutamini  Scripturas  &c. Ma  ora,  che  la  fua  Fede  è già  promulgata  , 
(labilità  , e confidata  alla  Chicl'a , c da  quella  comunicata , dee  tc- 
nerfi  , e non  curiolàmenrc  invelligarlt  con  pericolo  di  perderla, 
nel  cercarla  : Fides,  inquit,tua  te  falvum  fiecif.  non  exercitatio  Scriptara- 
rum  . Fides  in  regula  po/ita  efl . Habes  legem  , & falutem  ex  obfervatione 
legis  . Exercitatio  autem  in  curiofitate  conflftit , habeus  gloriar»  folam  de 
periti x feudio  , Cedat  curiofitas  fidei , cedat  gloria  falliti . Cosi  fcrivc  Ter- 
tulliano [ibidem  cap.  14.J  e parea  appunto , che  folle  in  lite  con  Lu- 
tero, c Calvino,  o col  Picenino,  c con  altri  curioli , e ambiziolì  in- 
vclligatori  delle  verità  della  Fede  Criltiana  nel  provocare  alla 
Scrittura  : il  che  è un  artifizio  per  non  mai  finir  la  quillionc  : 
quid  promovebis  exercitatijjìmc  Scripturarum,  cum  fi  quid  defenderis,  nege- 
tur  ex  adrersò,  fi  quid  negaveris  defendatur Segua  a leggerli  Tertullia- 
no ne’feguenti  Capitoli  1 5.1 6.1 7.1 8.1 9.C20.C  li  troverà,chc  quello 
antico  Scrittore  ne’dubbj  non  iltima  a propolito  le  difputc  l'opra  la 
Scrittura  , perchè  chi  ne  approva  alcune,  chi  le  rigetta,  chi  loro  dà 
un  lcnl'o,  chi  un  altro;  c in  fine  alTcgna  quella  regola  al  cap.21 . La 
noti  bene  il  Protcllantc  ; Hanc  igitur  dirigimus  praferiptionem  . Si  Do- 
mimis Jcfus  ChriFìus  ^poflolos  mifit  ad  pradicandum  , alias  non  effe  reci - 
pler.dos  prxdicatorer  , quarti  quos  Cbriftus  inflittili  , quia  nec  alias  Tatrtru 
uorit,  nifi  Filius,  & cui  Filius  reVelavit  ; nec  aliis  videtur  resela (fc  Filius , 
a vani  ^fpoHolis  , quos  mifit  ad  pradicandum  utique  quid  illis  resclav.t  . 
ou;d  autan  pradicaverint,  id  efl  quod  illis  Cbnfìus  rertelaterit bic  prrt- 
fcribam,  non  alita  probari  debere,  nifi  ("notili  bene) per  eafdem  Ecclefias , 
quas  ipfi  ^ fpoftoli  condiderunt  ipfi  eis predicando  tam  riva,quod  ajunt  voce 
( ecco  le  Tradizioni  ) quàmper  epiflolas  poflea  . Si  luec  ita  funt , conflat 
proinde  omnem  doClrinam  , qua  curo  illis  Ecclefiis  ^fpcftolicis  matricibus  , 
eir  originahbits  fidei  confpirct  ventati, deput andarti,  id  fine  dubio  tcncndum, 
quod  Ecclcfitc  ab  ^ {poftolis  , fpoftoli  a Cbrifto  , Cbriftus  a Deo  fufeepit. 
kchquain  vero  omnem  doflrinam  de  mendacio  pncjudicandam  , qua  fapiat 
contra  veritatem  Ecclefiarum  & „ 4poilolorum , & Chrifti,  & Dei . Quella 
prefcrizionc  di  Tertulliano  conchiuda  quell’opera,  e tagli  la  gola-* 
a tutte  le  vane  prctcnfioni  dc’Protcllanti . Se  S.  Cipriano  mollrò  di 
tenere  il  contrario  nel  propofiro  del  battclimo  degli  eretici,  chi  non 
sa,  che  in  quello  errava,  come  non  negherà  il  Picenino  medelimo? 
Siccome  dunque  errò  Cipriano  con  gli  altri  Africani  quando  fidato 
su  la  Scrittura,  creduta  favorevole  all’intento,  abbandonò  la  dottri- 
na dcll  altrc  Chiefc  , fondate  dagli  Apolloli , c indebitamente  s’op- 
pofe  alla  conl'uctudinc,  mallìmc  della  Chiefa  Romana,chc  Stefano, 
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di  lei  Vefeovo , gli  opponeva  ; così  errarono  i Prorcflanti,  quando 
penfando  aver  la  Scrittura  a favor  loro  fi  ribellarono  dalla  dottri- 
na^ dalla  conlùetudine  della  mcdcfima.Fu  però  più  compatibile  il 
contrailo,  e l’errore  di  Cipriano,  perchè  oltre  aliupporlo  egli  rito 
fpettanrc  più  alla  difciplina,chc  al  dogma,  fu  dTo  ailpofto  a depor- 
< lo, quando  ne  folle  manifcftata  la  verità, e pronunciato  dogma  di  fe- 
de. Ma  non  è già  cosi  il  contrailo  e l’errore  dclPicenino  , e de’Pro- 
rcftanti,i  quali  aflàlifcono,  e oppugnano  tante  verità  manifeftatc  in 
più  Concili,  come  confidate  da  Grillo  a Tuoi  Apoftoli,  e da  elfi  co- 
municate o in  ileritto, o a viva  voce  alle  Chiefe.  Sicché  a loro,c  non 
a noi  parlava  S.Cipriano  ove  diceva  [Ep.  73.  ad  Jubajanum  de  barn, 
bapti £.]  Ignofci  poteft  fit/.pi:citer  errami . Tofi  infpirationem  vero  & reve- 
Utionem  faBam  , qui  in  co  quod  erraverat , perfeverat  prudens  & feiens, 
fine  venia  ignoranti*  peccat . Trxfumptionc  emm  , atque  obftinatione  qua- 
dam  mtitur  tur n ratione  fiipcratur . 

Ecco  oggimai  terminato  di  porli  in  veduta  la  vera  Chiefa  di 
Cri  fio  da’contraflegni,  clic  la  dimollrano.  Apra  egli  col  lume  della 
fua  grazia  gli  occhi  delle  anime  imcliccmcntc  ingannate  dalla  dia- 
bolica fraude  c malizia  de’ Predicanti , acciocché  tutti  veggano  c 
riconolcano  la  verità  ; fi  contermino  in  ella  i Cattolici , e i Prote- 
ttami ritornino  fra  le  braccia  della  loro  Madre,  dalla  quale  fenza 
cagione  veruna  fi  fono  infelicemente  lcparati . 


Il  Fine  del  Tomo  Primo . 


Tom.I. 
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ERRATA  CORRIGE. 

H primo  numero  dinota  la  pagina,  il  fecondo  la  linea . 
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